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Ninic  age,  qui  reges,  Evalo,  quar  tempora  rerum, 
Qitis   Lutiti  antiquo  farri/  status. 

Virg.,  Ain.,  il,  37. 

Porgimi,  Erato,  aita  a  dir  quai  regi, 

Quai  tenijii  e  quale  stato  avesse  allora 

L'antico  Lazio.  „    ,    , 

Trad   di  A.  Caro. 

on  è  più  l'Italia  la  regina  delle  nazioni  e  noi  non  siam  più  quei  Romani 
che  conquistarono  e  incivilirono  il  mondo,  quantunque  noi  non  saremo 
mai  per  trascorrere  a  dire  cinicamente  coll'atrabiliare  Francesco  Dome- 
nico Guerrazzi:  «  Noi  siam  figli  dei  Romani  come  i  vermi  di  un  cavallo 
di  battaglia  morto  da  un  mese  a  questa  parte  >. 

Filini  us  Troes,  fummo  Romani  e  qualche  goccia  di  quel  latin  sangue 
gentile,  cantato  dal  Petrarca,  scorre  ancora  nelle  nostre  vene;  fummo  Romani  e  basta 
il  nome  a  significare  la  potenza  e  la  grandezza,  uniche  nella  storia  universale,  dei 
nostri  antenati. 

Certo  noi  non  possiam  riafferrare  quella  potenza  e  quella  grandezza  che  passarono 
ad  altre  nazioni  per  le  mutate  condizioni  etno-geografiche  e  politico-economiche  ;  e  non 
possiam  neppure  esclamar  col  poeta  : 

Non  è  aduggiato  in  noi  l'antico  seme, 

a  cagione  delle  antiche  scissure,  dei  tanti  dissidii  intestini,  delle  incessanti  invasioni  e 
tirannidi  domestiche  e  straniere;  ma  —  quali  che  siamo  —  noi  possiamo  però  sempre, 
con  nobile  orgoglio,  esclamare:  Noi  siamo  i  discendenti  dei  Romani;  e  quella  Roma  in 
cui  si  compendiarono  la  grandezza  e  la  potenza  del  mondo  antico  —  Roma  regale, 
repubblicana,  imperiale,  papale  —  Roma  Eterna  è  ridivenuta  nostra,  italiana,  capitale 
di  questo  nuovo  Regno  d'Italia  fondato  per  un  miracolo  storico,  evocato,  come  Lazzaro, 
dal  suo  sepolcro. 

Poniam  dunque  piede  con  riverenza  ed  amore  su  questo  sacro  suolo  che  abbiamo 
ricuperato,  su  questo  suolo  composto  di  tanta  polvere  di  eroi  —  Heroas  calcasi  — 
descriviamone  per  minuto  la  natura,  riandiamone  rapidamente  l'istoria,  esaminiamo  le 
gloriose  rovine  e  i  monumenti  ond'è  tutto  sparso,  giovandoci  dei  principali  fra  gli  infiniti 
autori  antichi  e  moderni,  italiani  e  stranieri,  che  ne  trattarono. 


1  —  La  Patria,  voi.  III. 
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I.  —  Il  Lazio  antico  e  aggiunto  o  nuovo. 

Latium,  o  Lazio,  fu  il  nome  dato  dai  Romani  ad  un  distretto  o  ad  una  regione 
dell'Italia  centrale,  situata  sul  mar  Tirreno  fra  l'Etruria  e  la  Campania,  ed  abitata 
primamente  dai  loro  progenitori,  i  Latini.  Dividevasiin  Latium  Antiquum,  e  in  Latium 
Adjectum  o  Novum. 

Il  Lazio  antico  era  assai  ristretto;  la  linea  costiera  dalla  foce  del  Tevere  al  promon- 
torio Circeo  non  eccede  52  miglia  geografiche  o  65  romane;  mentre  la  maggior  lun- 
ghezza, dal  promontorio  Circeo  alla  frontiera  Sabina  presso  Eretum  (grotta  Marozza) 
è  un  po'  più  di  70  miglia  romane  ;  e  la  sua  larghezza  dalla  foce  del  Tevere  alla  frontiera 
Sabina  misura  circa  30  miglia  romane,  o  240  stadii,  come  riferisce  correttamente 
Dionisio  (u,  49)  sull'autorità  di  Catone. 

Maggiore  assai  era  l'estensione  del  Lazio  aggiunto  o  nuovo  e  più  facilmente  deter- 
minabili i  suoi  confini.  Oltre  il  territorio  primitivo  dei  Latini  esso  comprendeva  quello 
degli  Equi,  degli  Ernici,  dei  Volsci  e  degli  Aurunci  od  Ausonii!  Le  sue  frontiere 
settentrionali  rimanevano  per  tal  modo  immutate,  mentre  a  est  e  a  sud  allargavansi  sì 
da  confinare  con  la  Marsica,  il  Sannio  e  la  Campania. 

II.  —  Geografìa  fìsica  del  Lazio. 

Il  paese  dei  Latini,  o  il  Lazio  nel  suo  senso  originale,  formava  la  porzione  meridio- 
nale del  grande  bacino  attraverso  il  quale  il  Tevere  corre  al  mare  e  che  è  confinato 
dai  monti  Cimini  e  altre  colline  vulcaniche  connesse  ad  essi  verso  nord,  dall'Apennino 
umbro-sabino  a  est  e  dai  colli  Albani  a  sud. 

Questi  ultimi  non  formano  però  una  barriera  continua  per  essere  in  effetto  un  gruppo 
isolato  d' origine  vulcanica,  separato  da  un'  apertura  ragguardevole  dell'Apennino 
romano  da  un  lato,  mentre  dall'altro  lascia  un  ampio  tratto  di  basso-piano  fra  i  suoi 
infimi  declivii  ed  il  mare  che  continua  nella  grande  distesa  di  terreno  spianato  e 
paludoso,  noto  comunemente  sotto  il  nome  di  paludi  Pontine  stendentisi  fra  i "monti 
Lepini  ed  il  mare  e  terminanti  subitamente  nella  massa  isolata  del  promontorio  Circeo. 

Il  vasto  tratto  a  mo'  di  bacino,  confinato  in  tal  guisa,  è  diviso  dal  Tevere  in  due 
porzioni  di  cui  quella  a  nord  di  questo  fiume  appartiene  all'Etruria  meridionale  e  verrà 
da  noi  descritta  a  suo  luogo.  La  porzione  meridionale,  ora  nota  in  parte  col  nome  di 
Campagna  romana,  puossi  considerare  quale  un'ampia  pianura  ondulata  stendentesi 
dalla  costa  marittima  alle  prime  catene  dell'Apennino  che  ergonsi  repente  simile  ad 
una  muraglia  gigantesca  ad  un'altezza  da  900  a  1200  metri  e  più  ancora.  Il  monte 
Gennaro  (1271  m.),  il  Lucretilis  degli  antichi,  è  una  delle  più  alte  vette  della  catena 
e  dallo  slancio  onde  s'erge  dalla  pianura  e  dalla  sua  situazione  avanzata  apparisce, 
visto  dalla  Campagna,  il  più  eccelso  di  tutti;  esso  però  è  superato  in  altezza  tanto  dal 
monte  Pellecchia  (1368  m.),  un  po'  più  a  nord-est,  e  quasi  raggiunto  dal  monte  di 
Guadagnoìo  (1218  m.),  il  picco  centrale  del  gruppo  di  montagne  che  levasi  immedia- 
tamente sopra  Palestrina,  l'antica  Prcneste.  La  cittadella  della  stessa  Preneste  occupa 
una  situazione  elevata,  formando  una  specie  di  opera  esterna  o  di  posto  avanzato  del- 
l'Apennino, il  quale  devia  qui  improvvisamente  verso  est  girando  intorno  a  Genazzano, 
Olevano  e  Rojate,  finché  ripiglia  la  sua  direzione  generale,  sud-est  ed  è  continuato  dalla 
alta  catena  dei  monti  Ernici  (punto  culminante  il  monte  Viglio  con  2156  m.)  che 
limitano  la  valle  del  Sacco  a  est,  e  continuano  ininterrotti  sino  alla  valle  del  Liri. 

Dirimpetto  a  Preneste,  e  separato  da  essa  da  un  altipiano  a  oltre  300  metri  sul  mare, 
lungo  6  chilometri  all'incirca,  ergesi  il  gruppo  isolato  dei  monti  Albani,  la  cui  forma 
mostra  subito  la  sua  origine  vulcanica.  È  una  massa  quasi  circolare  di  oltre  60  chilo- 
metri di  circonferenza  e  puossi  considerare  come  formante  un  gran  cratere,  l'orlo 


Il  Lazio 


esterno  del  quale  si  sgretolò  In  molte  vette  i > i fi  o  meno  Btaccate,  pareccflife  delle  quali 
erano  coronate  anticamente  da  città  o  fortezze  come  Tusculuin,  £or))io,  ecc.;  mentre 
ad  un  livello  più  basso  esso  presenta  propaggini  staccate  che  offrono  aree  vantaggiose 
per  città  e  che  furono  conseguentemente  occupate  da  quelle  di  Velitrae,  Lanuvium, 
Alba  Longa,  Alicia,  cvr. 

11  gruppo  dei  monti  Albani  è  intieramente  isolato  ognintorno:  a  sud  un  tratto  di 
pianura,  largo  a  ud  dipresso  come  quello  che  lo  separa  dall' Apennino  di  Preneste,  lo 

divide  dalla  subordinata  ma  sempre  alta  massa  dei  monti  Lepini  o  dei  Volsci. 

Codesto  gruppo,  che  forma  una  massa  esterna  ed  avanzata  degli  Apennini, separata 
dalla  catena  degli  Krnici,  dall'ampia  valle  del  Trero  o  Sturo,  ergesi  in  massa  ardita  e 
imponente  dal  livello  delle  paludi  Pontine  che  fiancheggia  e  limita  in  tutta  la  loro 
estensione  tinche  giunge  al  mare  a  Torracina  e  da  questa  città  alla  foce  del  (Jarigliano 
col  nome  di  monti  Ausonii,  manda  al  mare  una  seguenza  di  promontorio  i  quali  costi- 
tuiscono una  grande  barriera  naturale  fra  le  pianure  del  Lazio  e  quelle  della  Campania. 

Le  cime  più  alte  dei  monti  Lepini,  le  (piali  compongonsi,  come  l'Apennino  più  cen- 
trale, intieramente  di  calcare,  raggiungono  un'altezza  di  (piasi  1(500  metri  dal  livello 
del  mare:  l'intiera  massa  riempie  quasi  tutto  lo  spazio  fra  la  valle  del  Sacco  e  le  paludi 
Pontine  con  una  larghezza  da  I',)  a  25  chilometri  e  una  lunghezza  di  quasi  65  dal  monte 
Fon'i>t<>  (  Allena)  alla  sua  estremità  settentrionale,  sino  al  mare  a  Terracina:  ma  l'intiera 
distanza  dal  monte  Fortino  all'estremità  della  catena  presso  la  foce  del  Garigliano 
arriva  quasi  a  100  chilometri. 

La  maggior  parte  di  questo  aspro  tratto  montagnoso  apparteneva,  da  tempo  anti- 
chissimo, ai  Volsci,  ma  i  Latini  vi  possedevano,  come  abbiain  visto,  parecchie  città  fra 
cui  Signia,  Cora,  Norba,  Setia,  Privernum,  ecc.,  edificate  sui  punti  salienti  o  i  declivii 
della  catena  principale. 

I  monti  Albani  sono,  come  già  abbiam  detto,  indubbiamente  una  gran  massa 
vulcanica  la  quale  è  stata,  in  un  periodo  remoto,  il  centro  di  grandi  incendii  vulcanici. 

Oltre  il  cratere  centrale  o  principale  di  questo  gruppo,  sonvi  parecchi  crateri 
minori  o  cavità  crateriformi  ad  un  livello  assai  più  basso  che  erano  probabilissimamente, 
in  diversi  periodi,  dei  centri  di  eruzione.  Alcuni  di  essi  furon  colmati  dalle  acque  for- 
mando i  pittoreschi  laghi  di  Nemi  e  di  Albano,  mentre  altri  furon  vuotati  in  periodi 
più  o  meno  remoti.  Tale  è  il  caso  della  vallis  Ariana,  la  quale  pare  fosse  un  tempo 
un  lago  (come  vedremo  sotto  Aricia),  del  pari  che  con  l'ora  asciutto  bacino  di  Cornu- 
felle  sotto  Tusculum,  creduto  a  buon  diritto  l'antico  lago  Regillo,  e  con  l'alquanto  più 
ragguardevole  lago  di  Castiglione,  vicino  all'antico  Gabii,  or  prosciugato  in  parte. 

Oltre  codesti  focolari  distinti  d'azione  vulcanica  rimangono  in  parecchie  parti  della 
Campagna  di  Roma  dei  luoghi  da  cui  sprigionarsi  sempre  vapori  vulcanici  od  altri  in 
quantità  ragguardevoli  sì  da  costituire  depositi  di  solfo  scavati  per  fini  economici.  Tali 
sono  il  lago  della  Solfatara  presso  Tivoli  (le  aquae  Albulae  dei  Romani),  la  Solfatara 
sulla  strada  per  Ardea  che  credesi  il  sito  dell'antico  oracolo  di  Fauno  e  l'altra  piccola 
solfatara  presso  al  punto  di  intersecazione  della  moderna  via  di  Albano  con  l'Appia 
antica.  Notevoli  poi,  per  la  copia  delle  acque,  sono  le  sorgenti  sulfuree  di  Torre 
Coldana  presso  la  marina  di  Anzio.  Numerose  allusioni  a  queste  esalazioni  solfuree 
e  mefitiche  rinvengonsi  negli  antichi  scrittori  ed  è  ragionevole  supporre  che  esse 
fossero  ne'  tempi  remoti  assai  più  numerose  che  nei  presenti  (fig.  1). 

Ma  le  evidenze  dell'azione  vulcanica  non  sono  ristrette  a  codesti  fenomeni  locali; 
l'intiera  pianura  della  Campagna  stessa,  del  pari  che  porzione  dell'attigua  Etruria 
meridionale,  è  un  deposito  di  origine  vulcanica  composto  di  tufo  —  un  aggregato  di 
materie  vulcaniche,  sabbia,  pietruzze,  scorie  o  ceneri  in  un  con  pietra  pomice,  variante 
in  consistenza  da  una  sabbia  (piasi  incoerente  sino  ad  una  pietra  sufficientemente  com- 
patta e  dura  da  essere  adoperata  per  fini  editìcatorii.  Alle  varietà  più  dure  e  consistenti 
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appartengono  il  lapis  Gabinus  e  il  lapis  Albanus  (Peperino)  degli  antichi.  Ma  anche 
il  tufo  comune  esfcraevasi  in  molti  casi  per  edificare,  come  nelle  Lapicidinae  Bubrae 
sulla  via  Flaminia,  a  non  molti  chilometri  da  Roma  e  in  molti  altri  luoghi  in  vicinanza 
immediata  di  essa  (1). 

Vi  abbondano  pure  le  colate  di  lava:  la  più  notabile  e  formata  da  due  correnti 
scese  dalle  radici  del  monte  Albano  —  una  in  direzione  del  lago  Regillo,  l'altra  sulla 
linea  della  via  Appia  (che  corre  per  parecchi  chilometri  sopra  di  essa)  stendentesi  sino 
al  luogo  chiamato  Capo  di  Bove,  3  chilometri  dalle  porte  di  Roma.  Questo  letto  di  lava 
era  scavato  estensivamente  dai  Romani  che  ne  traevano  la  dura  pietra  basaltica  (detta 
silex  o  selce  da  essi  con  cui  lastricavano  le  loro  strade).  Piccoli  letti  dello  stesso  mate- 
riale occorrono  presso  il  suddetto  lago  di  Castiglione  e  in  altri  luoghi  della  Campagna  (2). 

La  regione  adiacente  immediatamente  alla  costa  marittima  del  Lazio  differenziasi 
materialmente  dal  rimanente  del  distretto.  Fra  i  confini  della  suddescritta  formazione 
vulcanica  e  il  mare  interpolisi  un  ampio  tratto  di  pianura  arenosa  formato  evidente- 
mente dall'accumularsi  successivo  dell'arena  del  mare  e  coperto  sempre,  come  ne'  tempi 
antichi,  di  boscaglie. 

Quest'  ampia  regione  boschiva  stendesi  quasi  senza  interruzione  dalla  foce  del 
Tevere,  presso  Ostia,  al  promontorio  d'Anzio.  Le  sue  zone  più  prossime  al  mare  son 
paludose  per  la  stagnazione  dei  rivi  che  vi  scorrono  e  che  non  possono  scaricarsi  nel 
mare  per  l'accumularsi  delle  dune  lungo  tutta  la  spiaggia. 

11  promontorio  d'  Anzio  è  formato  da  una  massa  di  roccia  calcare  (macco)  che, 
quantunque  poco  elevata,  interrompe  la  linea  uniforme  della  costa.  Una  baia  di  circa 
13  chilometri  separa  questo  promontorio  dalla  bassa  punta  o  capo  di  Astura,  oltre  il 
quale  incomincia  la  baia  assai  più  vasta  che  stendesi  poi  fino  al  montagnoso  promontorio 
Circeo.  Tutta  questa  linea  costiera  da  Astura  al  Circeo  è  fiancheggiata  da  una  striscia 
angusta  di  colline  arenose  per  entro  le  quali  le  acque  si  accumulano  in  istagni.  Più  oltre 
ancora  è  un  ampio  tratto  arenoso  coperto  di  fitta  selva  e  di  macchia,  ma  quasi  perfet- 
tamente piano  e  paludoso  in  molti  luoghi,  mentre  da  qui  alle  radici  dei  monti  Lepini 
spandesi  una  distesa  vieppiù  paludosa  formante  le  paludi  Puntine,  infami  negli  antichi 
come  nei  moderni  tempi  per  la  loro  insalubrità  a  causa  della  malaria. 

Tutta  questa  regione,  che  dalla  sua  estremità  settentrionale  a  Cisterna  sino  al  mare 
presso  Terracina,  misura ^circa  30  miglia  romane,  in  lunghezza,  con  una  larghezza  media 
di  12,  è  quasi  perfettamente  piatta,  e  per  la  stagnazione  delle  acque  che  vi  discendono 
dalle  montagne  a  est,  fu  in  tutti  i  tempi  così  paludosa  da  esser  quasi  inabitabile. 

Plinio  (ih,  5,  s.  9)  invero  reca  una  tradizione  secondo  la  quale  non  meno  di  24  città 
sarebbero  surte  in  quel  tratto  il  quale  non  era  già  a'  dì  suoi  che  una  spopolata  maremma; 
ma  un'attenta  ispezione  basta  a  dimostrare  che  ciò  è  pretta  favola.  Il  territorio  asciutto, 
attiguo  alle  paludi  era,  non  ha  dubbio,  occupato  anticamente  dalle  città  o  borghi  di 
Satricum,  Ulubrae  e  Suessa  Pometia,  mentre  sulle  montagne  soprastanti  sorgevano 
Cora,  Norba,  Setia  e  Privernum;  ma  non  fu  preservato  neppure  il  nome  di  alcuna 
città  situata  nella  maremma  stessa. 

Infondata  del  pari  è  l'altra  asserzione  di  Plinio  che  tutto  quel  tratto  alluviale  si 
formasse  nel  periodo  storico,  nozione  che  sembra  originata  dall'identificazione  del 
monte  Circeo  coll'isola  di  Circe  descritta  da  Omero  come  situata  in  mezzo  ad  un  mare 


(1)  VlTRUVIO,  II,  7. 

(2)  Intorno  ai  fenomeni  geologici  del  Lazio  son  da  vedere,  oltre  le  numerose  memorie  del  Genzi, 
Daubeny,  On  Volcanocs,  pp.  162-173,  ed  un  saggio  del  tedesco  Hoffmann  nella  Beschreibung  der 
Stadt  Eom,  voi.  I.  pp.  45-81.  Veggansi  anche  P.  Mantovani,  Descrizione  geologica  della  Campagna 
ninnimi,  non  die  l'interessante  pianta  annessa  all'opera  del  TOMMASl-GRUDEU,  11  clima  di  Ruma. 
Roma,  1886. 
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aperto.  Questo  promontorio  è  per  vero  una  montagna  perfettamente  isolata  come  quella 
ch'è  separata  dai  Lepini  presso  Terracina  da  una  striscia  costiera  piana  ed  arenosa, 
larga  meno  di  un  chilometro  e  formante  la  estremità  meridionale  della  pianura  delle 
Pontine  ;  ma  questo  deposito  alluviale,  che  solo  congiunge  l'uno  all'altra,  deve  essersi 
formato  in  un  periodo  di  gran  lunga  anteriore  allo  storico. 

Il  promontorio  Circeo  formava  il  limite  meridionale  del  Lazio  nel  significato  origi- 
nario. Nel  lato  opposto  delle  paludi  Pontine  ergesi  l'alto  gruppo  suddescritto  delle 
montagne  dei  Volsci,  le  quali  sono  separate  per  la  valle  del  Trero,  o  Sacco,  dalle  catene 
più  immediatamente  collegate  all'Apennino  centrale  e  che  erano  abitate  dagli  Equi  e 
dagli  Ernici.  Tutti  questi  distretti  alpestri,  del  pari  che  quelli  abitati  dai  Volsci  a  sud 
del  Liri  intorno  Arpino  ed  Atina,  partecipano  del  medesimo  carattere  generale:  sono 
formati  quasi  per  intiero  da  masse  e  gruppi  di  montagne  calcari  che  levansi  di  fre- 
quente a  grande  altezza  e  molto  precipiti,  mentre  in  altri  casi  i  loro  fianchi  son  vestiti 
di  magnifiche  selve  di  quercie  e  castagni  e  i  loro  declivii  più  bassi  sono  attissimi  alla 
coltivazione  della  vite,  dell'ulivo  e  del  grano. 

L'ampia  valle  del  Trero  o  Sacco,  che  stendesi  dalla  radice  del  colle  di  Preneste  alla 
valle  del  Liri,  è  contornata  ai  due  lati  da  colline  coperte  della  vegetazione  più  rigogliosa 
con  alle  spalle  le  eccelse  catene  dei  monti  Lepini  ed  Ernici.  La  valle  solcata  dalla  via 
Latina  forma  una  linea  naturale  di  comunicazione  dall'interno  del  Lazio  alla  valle  del 
Liri  e  per  conseguenza  alla  Campania  e  la  sua  importanza  sotto  l'aspetto  militare 
apparisce  in  molte  occasioni  nell'istoria  romana. 

L'ampia  valle  del  Liri  stesso  apre  un'agevole  ed  ininterrotta  comunicazione  dal 
cuore  dell'Apennino,  presso  il  bacino  del  Fucino,  alle  pianure  Campane.  Dall'altro  lato 
l'Anio,  od  Aniene,  che  ha  le  sue  fonti  nelle  aspre  montagne  presso  Trevi  nel  Lazio, 
non  lungi  da  quelle  del  Liri,  scorre  in  direzione  sud-ovest,  e,  dopo  di  aver  cambiato 
repentinamente  per  due  o  tre  volte  il  suo  corso,  precipita,  per  una  stretta  gola,  da 
Tivoli  nella  Campagna  romana. 

La  maggior  parte  del  Lazio,  paragonata  ad  alcune  altre  regioni  d'Italia,  non  è  un 
paese  di  grande  fertilità  naturale.  Dall'altra  banda  l'aspetto  brullo  e  desolato  che  pre- 
senta oggidì  la  Campagna  è  assai  atto  a  porgere  un'idea  molto  erronea,  come  vedremo 
in  seguito,  della  sua  natura  e  delle  sue  risorse.  La  maggior  parte  della  pianura  vulca- 
nica non  solo  offre  buoni  pascoli  alle  greggi  e  alle  mandre,  ma  è  capace  di  produrre 
quantità  ragguardevole  di  granaglie,  mentre  le  pendici  dei  colli  sono  atte  da  tutti  i  lati 
alla  coltivazione  della  vite,  dell'ulivo  e  di  altri  alberi  fruttiferi. 

Il  vino  dei  colli  Albani  era  rinomato  a'  tempi  di  Orazio,  che  così  lo  vien  celebrando 
nell'ode  xi  del  libro  iv  : 

Est  mila  nomini  superantis  annuiti 
Plenus  Albani  cadus. 

Di  vino  che  stillò  d'Albane  viti 

Un  doglio  pien  due  lustri  ho  già  serbato  ; 

mentre  i  fichi  di  Tusculo,  le  nocciuole  di  Preneste  e  le  pere  di  Crustumio  e  di  Tivoli 
erano  del  pari  vantate  per  la  loro  squisitezza  (1). 

Nei  primi  tempi  dell'istoria  romana  la  coltivazione  del  grano  doveva  essere,  dal 
numero  delle  piccole  città  sparse  sulla  pianura  laziale,  assai  più  estesa  di  quello  che 
al  dì  d'oggi;  ma,  sotto  l'Impero  romano  ed  anche  prima  della  fine  della  Repubblica, 
par  vi  fosse  una  tendenza  sempre  crescente  a  diminuire  la  quantità  di  coltivazione 
arabile  e  ad  accrescere  la  pastorale.  Nonpertanto  i  tentativi  fatti  anche  modernamente 
per  promuovere  l'agricoltura  in  vicinanza  di  Roma  hanno  dimostrato  abbastanza  che 


(lj  Mackob.,  Sat.,  n,  lì,  15;  Caio,  lì.  Iiust.,  8. 


Il  Lazio 


In  sua  decadenza  è  da  attribuire  piuttosto  ad  altre  cause  che  alla  sterilità,  del  suolo 
stesso.  Solo  il  (ratio  litoraneo  è  sabbioso  e  infecondo,  giustificando  pienamente  il  lin- 
guaggio «li  Fabio,  che  lo  qualifico  agrum  macerritnum  litorosissimumque  fi).  Dall'altra 
banda  i  pendii  dei  colli  Albani  Bon  fertilissimi  e  sempre  sparsi,  come  oei  tempi  antichi, 
di  ville  dei  ricchi  Romani,  con  lussureggianti  ed  amenissimi  giardini. 

11  clima  del  Lazio  era  tutt'altro  che  sano  anche  nella  maggior  floride/za  di  Roma, 
Quantunque  la  maggior  densità  della  popolazione  e  la  coltivazione  più  attiva  ed  estesa 
tendessero  a  diminuire  gli  effetti  della  malaria  che  è  ora  il  flagello  di  quell'ampia 
regione.  Afferma  Strabone  (v,831)  che  il  territorio  di  Ardea,  del  pari  che  quello  fra 

Anzio»1  LanUVÌO,  e  quinci  sino  alle  paludi  Pontine,  eia  paludoso  e  insalubre,  la'  l'olitine 
stesse  sono  descritte  come  pestifere  da  Silio  Italico  (vm,  379)  e  tutti  i  tentativi  per 
sanarlo  par  producessero  poco  ottetto. 

L'insalubrità  di  Ardea  è  qualificata  proverbiale  così  da  Marziale  (iv.  (10),  come  da 
Seneca  (2):  ma  trovatisi  oltre  di  ciò  espressioni  che  accennano  ad  una  ditì'usione  assai 
maggiore  della  malaria.  Leggiamo  infatti  in  Livio  (vii,  38)  che  i  soldati  romani  lagnavansi 
ili  dover  sempre  essere  in  lotta  in  arido  atque  pestilenti,  circa  urbetn,  solo;  e  Cice- 
rone (3)  dà  lode  a  Romolo  per  avere  scelto,  per  edificarvi  la  sua  città,  un  luogo  salubre 
in  mezzo  ad  una  regione  pestilenziale  (Locum  delegit  in  regione  pestilenti  salubrem). 

Ma  noi  apprendiamo  altresì  da  copiose  allusioni  negli  antichi  scrittori  che  la  stessa 
Roma  poteva  considerarsi  sol  relativamente  sana;  anche  in  essa  le  febbri  malariche 
i-ran  frequenti  nell'estate  e  nell'autunno,  appunto  come  non  di  rado  al  dì  d'oggi,  ed 
Orazio  (4)  osserva  argutamente  che  i  calori  estivi  vi  recavano  fichi  freschi  e  funerali. 
Del  resto,  anche  il  culto  prestato  dagli  antichi  alla  dea  Febris  è  una  importantissima 
prova  del  malsano  aere  della  Campagna  romana.  Parecchi  templi  furono  innalzati  dai 
Romani  a  questa  divinità  e  sono  note  varie  epigrafi  dedicatorie  contenenti  invoca- 
zioni (5).  Anche  Frontino  (6)  loda  l'accresciuta  provvista  d'acqua  come  tendente  a 
rimuover  le  cause  che  avevano  notoriamente  reso  il  clima  di  Roma  malsano  (causae 
gravioris  codi,  quibus  apud  veteres  urbis  infamis  aerfuit). 

Ma  la  grande  agglomerazione  degli  abitanti  in  Roma  stessa  dovè  frapporre  ostacolo 
alla  malaria  più  intensa  nei  punti  men  popolosi;  per  simil  guisa  la  Campagna  dov'era 
più  popolata  e  coltivata  era  meno  insalubre,  ed  è  probabile  che,  anche  nei  tempi  più 
floridi  dell'Impero,  codesto  malanno  fosse  di  gran  lunga  maggiore  che  nei  prischi  tempi, 
quando  le  numerose  città  libere  formavano  altrettanti  centri  di  popolazione  e  d'industria 
agraria.  Non  maraviglia  perciò  che,  caduto  l'Impero  romano,  e  venuti  meno  i  lavori 
agrarii  nella  Campagna,  la  malaria  l'invadesse  con  rapidità  spaventosa;  e  uno  scrit- 
tore del  secolo  undecimo  (Pier  Damiano,  citato  dal  Bunsen)  parla  del  clima  mortifero 
di  Roma  in  termini  che  sembrerebbero  al  dì  d'oggi  grandemente  esagerati. 

L'insalubrità  proveniente  da  questa  causa  è  però  ristretta  intieramente  alla  pianura. 
È  dimostrato  al  dì  d'oggi  che  basta  l'altezza  di  1 10  o  130  metri  sul  livello  del  mare  per 
andarne  immuni;  e  infatti  Tivoli,  Tusculo,  Arida,  Lanuvio  e  tutte  le  altre  città  situate  ad 
un'altezza  appena  ragguardevole  dalla  pianura,  erano  perfettamente  sane  e  frequentate 
durante  l'estate  (nei  tempi  antichi  come  nei  moderni)  dai  villeggianti  da  Roma  (7). 


(1)  Serv.,  Ad  Aen.,  1,  3. 

(2)  Ep.  103. 

(3)  De  Rep.,  il,  6. 

(4)  Ep.  1,  7,  1-9. 

(5)  Cf.  De  Vit,  Onomasticum  s.  v.  Febris. 

(6)  De  Aquaed.,  §  88. 

(7)  Veggasi  intorno  a  ciò:  Tourkon,  Études  statistiques  sur  Rome,  cap.  9;  Bunsen,  Besehreibung 
der  Stadt  Rom,  pp.  98-108. 
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NI.  —  Topografia  del  Lazio. 

Esposta  così  sommariamente  la  geografia  fisica  del  Lazio,  ci  rimane  ora  a  trattare 
dei  fiumi  minori  (riserbando  al  Tevere  una  trattazione  a  parte  come  merita)  del  pari 
che  dei  monti,  colli  particolari  e  città  i  cui  nomi  ci  furon  trasmessi  dagli  antichi  scrittori. 

Dei  varii  fiumicelli  che  nascono  alle  falde  dei  monti  Albani  e  corrono  al  mare  fra  le 
foci  del  Tevere  ed  Anzio,  l'unico  di  cui  siasi  preservato  il  nome  antico  è  il  Numicus 
o  Numicius  che  puossi  identificare  coll'odierno  Rio  Torto,  fra  Lavinia  e  Ardea. 

L' Astura,  che  sgorga  anch'essa  appiè  dei  monti  Albani  presso  Velletri  e  scorre  di 
là  in  direzione  sud-ovest,  entra  in  mare  un  po'  più  a  sud  del  promontorio  omonimo  : 
essa  è  ora  nota,  nella  parte  inferiore  del  suo  corso,  sotto  il  nome  di  Fiume  di  Conca; 
ma  i  varii  fiumiciattoli  onde  si  forma  hanno  ciascuno  il  loro  nome  separato. 

Il  Ninfeo,  ricordato  da  Plinio  (ni,  5,  s.  9),  e  chiamato  sempre  La  Ninfa,  nasce  imme- 
diatamente alle  radici  dei  monti  Lepini  sotto  appunto  la  città  di  Norba  (ora  Norma): 
a'  tempi  di  Plinio  pare  avesse  un  corso  indipendente  al  mare  ;  oggi  sbocca  nel  canale 
di  navigazione  poco  dopo  Treponti,  ed  alimenta  così  il  maggior  canale  delle  paludi 
Pontine,  dagli  Antichi  appellato  De  cennovius  amnis  e  di  cui  con  tanta  festività  parla 
Orazio  a  proposito  del  suo  famoso  viaggio  a  Brindisi  (1). 

Ma  i  fattori  principali  nella  formazione  di  codeste  vaste  paludi  sono  YUffente  e 
V  Amaseno,  defluenti  ambidue  dai  monti  Lepini,  che  uniscono  le  loro  acque  prima  di 
giungere  al  mare  e  serbano  i  loro  nomi  antichi. 

Dei  minori  tìumerelli  che  gettansi  nel  Tevere  ricorderemo  la  celebre  Allia  (ora 
Scolo  del  Ousale)  di  memoria  nefasta  presso  i  Romani  per  la  sconfitta  che  vi  toccarono, 
nel  390  av.  C,  da  Brenno,  feroce  ed  avido  condottiero  dei  Galli;  di  che  il  giorno  della 
fatai  battaglia  (16  luglio)  passò  in  proverbio  col  nome  di  Dies  Al/iensis  (giorno  alliense) 
considerato  sempre  di  cattivo  augurio  ed  escluso  perciò  per  legge  dalla  trattazione  degli 
affari  pubblici;  sbocca  l' Allia  nel  Tevere  a  18  chilometri  sopra  Roma. 

Segue  X  Almo  (ora  Acquatacelo),  torrente  anche  più  piccolo  che  scaricasi  nel  Tevere 
propino  sotto  la  città,  dopo  aver  ricevuto  le  acque  A^W  Acqua  Ferentina  (oggi  la 
Marrana  degli  Orti)  che  scaturiscono  appiè  dei  monti  Albani  presso  Marino  e  il  rivo 
Albano  (sempre  così  chiamato),  che  porta  al  Tevere  le  acque  superflue  del  lago  Albano, 
circa  6  chilometri  e  mezzo  sotto  Roma. 

Le  montagne  del  Lazio  si  possono  classificare  in  tre  gruppi  principali: 
1°  L'Apennino  romano  propriamente  detto,  comprendente  i  gioghi  a  ridosso  di 
Tivoli  e  di  Preneste  del  pari  che  i  monti  degli  Equi  e  degli  Ernici; 

2"  Il  gruppo  dei  monti  Albani,  la  cui  vetta  centrale  e  più  eccelsa  {monte  Cavo, 
949  m.)  era  proprio  il  mons  Albanus  degli  Antichi,  mentre  la  parte  prospettante  Pre- 
neste e  le  montagne  dei  Volsci,  era  nota  sotto  il  nome  di  mons  Algidus  o  monte  Algido; 
3°  L'altro  gruppo  o  la  massa  delle  montagne  dei  Volsci,  chiamato  comunemente 
monti  Lepini  dai  moderni  geografi,  quantunque  non  vi  abbia  autorità  antica  per  questa 
denominazione.  Il  nome  di  mons  Lepinus  occorre  soltanto  in  Columella  (x,  131)  come 
quello  di  una  montagna  in  vicinanza  di  Signia,  l'attuale  monte  Lupone  (1378  metri). 

I  monles  Comiculani,  così  detti  da  Dionisio  (i,  1G),  dovevano  essere  evidentemente 
il  gruppo  staccato  di  picchi  sporgenti  in  fuori  e  separati  intieramente  dalla  giogaia 
principale,  su  uno  dei  quali  sorge  l'odierno  paese  di  Monticelli,  l'antica  Comiculum, 
che  dette  nome  a  quei  colli,  situati  fra  il  Tevere  e  il  monte  Gennaro. 

II  mons  Sacer,  o  monte  Sacro,  così  celebre  nell'istoria  romana  non  è  che  una 
collina  poco  elevata  sopra  la  pianura  adiacente  e  situata  di  fianco  al  Teverone  vicino 
alla  via  Nomentana. 

(1)  Sai.,  ì,  5. 


Il  Ulto 


Resta  ora  a  dinumerare  le  città  e  i  borghi  esistenti  entro  i  confini  del  Lazio;  ma, 
essendo  molti  di  essi  scomparsi  in  un  periodo  antichissimo  e  perduta  ogni  traccia  della 
toro  situazione  geografica,  sarà  necessario  primieramente  ristringerci  ai  luoghi  ili  cui  è 

noto  il  sito,  approssimativamente  almeno,  riserbando  i  nomi  più  oscuri  ad  un  esame 
successivo. 

incominciando  dalla  foco  del  Tevere  il  primo  luogo  è  Ostia  sulla  sponda  sinistra  del 
tiumo,  e,  come  significa  il  suo  nome,  vicina  in  orinino  alla  lincea  d'esso  fiume,  quantunque 
ne  disti  ora  .')  chilometri!  A  breve  distanza  dalla  costa  e  a  13  chilometri  circa  da 
Ostia  sorgeva  Laurentum  (Laurento)  da  un  grande  e  sacro  lauro  che  il  re  latino 

....  di  sua  ninno  a  Febo 
L'avea  dicato;  e  ch'indi  il  nome  diede 
A'  suoi  Laurent!. 

Vino,  Enei:!.,  vii,  100. 

capitale  rinomata  degli  Aborigeni,  situata  probabilmente  a  Tor  Paterno  od  almeno  in 
(lucila  \ icinanza  immediata. 

l'echi  chilometri  più  oltre  a  sud.  ma  assai  più  dentro  terra  e  a  circa  6  chilometri  dal 
mare,  sorgeva  Lavinium  (Lavinio)  il  cui  sito  si  può  riconoscere  facilmente  a  Pratica. 

\  sud  di  questa  e  a  circa  la  stessa  distanza  dal  mare  stava  Ardea  che  serba  sempre 
l'antico  suo  nome: 

Ardea  fu  ((nella  terra  allor  nomata 

E!  d'Ardea  il  nome  insino  ad  or  le  resta, 

Ma  non  già  la  fortuna. 

lb ,  vii,  G30. 

E  20  chilometri  più  avanti,  sopra  una  punta  sporgente  del  lido,  era  Antium  detto 
sempre  Porto  </\  Inzio. 

Seguiva  quindi,  fra  1 1  e  15  chilometri  più  in  là,  lungo  il  litorale,  la  città  o  il  villaggio 
di  Astura  coll'isoletta  omonima  e  quindi  un  lungo  tratto  di  nuda  costa  arenosa  senza 
un  villaggio  e  quasi  senza  aiutanti  stendevasi  sino  al  promontorio  Circeo  e  alla  città 
di  Girceli,  riputata  generalmente  l'ultimo  luogo  del  Lazio  proprio. 

Tornando  a  Roma  come  a  centro,  noi  troviamo,  a  nord  di  essa,  e  fra  essa  e  la  fron- 
tiera sabina,  le  città  di  Antennule,  Fidate,  Crustumerio  e  Numento.  Sopra  ed  attorno 
i  monti  Corniculani  stavano  Corniculo,  Medullia  ed  Ameriola,  Cameria,  e  un  po'  più 
vicino  a  Roma,  sulla  strada  che  conduceva  a  Nomento,  era  Ficulea. 

Alle  radici,  o  piuttosto  sui  bassi  pendii  della  catena  principale  dell'Apennino  romano, 
trovavansi  Tivoli  (Tibur),  Esula  (Aefula)  e  Preneste  (Praeneste,  ora  Palestrina); 
quest'  ultima  siili1  alto  sprone  a  punta  sporgente  dell'Apennino  verso  i  monti  Albani. 
Questi  erano  circondati,  come  dire,  da  una  corona  o  cerchia  di  città  vetuste,  inco- 
minciando da  Corbio  (Rocca  Priora),  quasi  opposta  a  Preneste,  e  continuando  con 
Tusculo,  Alba  ed  Arida  sino  a  Lanuvio  e  Velitrae  (ora  Velìetri);  queste  due  ultime 
situate  sui  contrafforti  sporgenti  dal  gruppo  centrale  verso  le  paludi  Pontine. 

Sul  lembo  delle  montagne  dei  Volsci,  o  dei  monti  Lepini,  sorgevano  Signia  (ora 
Segni),  Cora  (ora  Cori),  Noria  (ava  Xorma),  Seda  (ora  Sezzé);  le  ultime  tre  sulle  alture 
che  dominano  la  pianura  delle  paludi  Pontine. 

In  detta  pianura,  ed  accosto  immediatamente  alle  paludi,  giaceva  Ulubrae  che 
devesi  probabilmente  ricercare  ne'  pressi  di  Sermoneta,  e  probabilissimamente  anche 
Suessa  Pomezia,\&  città  che  diede  nome  alle  paludi  e  alla  piana,  ma  il  cui  luogo  preciso 
è  sconosciuto.  Nel  tratto  paludoso  erano  poi  il  Foro  Appio  (Forum  Appli),  San  Gennaro 
(Tres  Tabernaè)  e  Treponti  (Treponthim)  ed  andavano  debitrici  della  loro  esistenza 
alla  via  Appia  di  cui  erano  luoghi  di  fermata  (mansiones). 

Nello  spazio  spianato  confinante  con  le  pianure  Pontine  a  nord  e  stendentesi  dalle 
radici  dei  monti  Albani  verso  Anzio  ed  Ardea,  erano  situate  Satrico,  Longula,  Pollusca 

2  —  La  Patria,  voi.  III. 
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e  Corioli,  città  tutte  di  cui  il  luogo  esatto  è  sempre  materia  di  dubbio,  ma  che  si  ha  a 
cercare  per  fermo  in  questa  vicinanza. 

Tra  la  regione  Laurentina  (Laurens  tractas),  com'era  spesso  chiamato  il  distretto 
boschivo  presso  il  mare,  e  la  via  Appia  era  un  tratto  piano  ed  aperto  a  cui  (o  ad  una 
parte  del  quale)  davasi  il  nome  di  Campo  Solonio  {Solonium)  ;  ed  entro  i  limiti  di  codesto 
distretto,  più  verso  il  Tevere,  Tellene  e  Politorio,  del  pari  che,  probabilmente,  Apiolu. 
Boville,  alle  falde  dei  monti  Albani,  e  appunto  a  mezzodì  della  via  Appia,  era  all'una 
estremità  del  medesimo  tratto,  mentre  Ficana  stava  all'altra,  immediatamente  presso 
il  Tevere. 

Nella  porzione  della  pianura  della  Campagna  che  stendesi  dalla  linea  della  via 
Appia  alle  radici  dell'Apennino  fra  l'Anio  e  i  monti  Albani  l'unica  città  di  cui  noto  è  il 
sito  era  Gabii  sulla  via  Prenestina,  a  19  chilometri  e  mezzo  da  Roma  ed  alla  medesima 
distanza  da  Preneste. 

Più  vicino  all'Apennino  stavano  Scaptia  (oggi  Galliano)  e  Pedo  (Pedum)  come 
anche  probabilmente  Querquetulum  (oggi  Corcolìe);  mentre  Labico  occupava  il  colle 
detto  ora  La  Colonna  quasi  appiè  del  gruppo  Albano. 

Nel  tratto  che  stendesi  a  sud  fra  gli  Apennini  a  Preneste  e  i  monti  Albani  sì  da 
collegare  la  pianura  della  Campagna  col  paese  degli  Ernici  nella  valle  del  Trero,  o 
Sacco,  erano  situate  Vitellia,  Toleria  e  probabilmente  anche  Bota  ed  Ottona,  quan- 
tunque il  sito  esatto  di  tutte  quattro  sia  materia  di  dubbio. 

Ecetra  però,  che  comparisce  nell'istoria  quale  una  città  volscia  e  non  è  mai  mento- 
vata come  latina,  doveva  essere  situata  entro  i  limiti  del  territorio  latino,  probabilmente 
alle  falde  del  monte  Lupone  od  all'estremità  nord  delle  montagne  dei  Volsci  presso 
l'odierno  Supino. 

Oltre  tutte  queste  città,  che  nei  tempi  primitivi  del  Lazio  formavano  parte  della  Lega 
Latina  od  erano  comecchesia  cospicue  nell'istoria  di  Roma,  noi  troviam  ricordate  in 
Plinio  alcune  città  più  piccole  esistenti  sempre  a'  dì  suoi  ;  delle  quali  quella  eh'  ei 
chiama  Fabienses  in  monte  Albano  si  può  collocar  con  certezza  a  Bocca  di  Papa,  il 
più  alto  villaggio  sul  monte  Albano,  e  l'altra  dei  Castrimonienses,  &  Mai  ino,  presso 
il  luogo  di  Alba  Longa. 

La  lista  data  da  Dionisio  (v,  61)  delle  trenta  città  onde  componevasi  la  suddetta 
Lega  Latina  sarà  da  noi  riprodotta  nella  Storia  del  Lazio;  direm  qui  intanto  che,  dei 
nomi  compresi  in  essa,  Bubentum  è  intieramente  ignoto  e  deve  essere  scomparso  in  un 
periodo  primitivo.  Carventnm  è  noto  soltanto  dalla  menzione  dell'ara;  Garventana  in 
Livio  (iv,  53,  55)  durante  le  guerre  con  gli  Equi  ed  era  probabilmente  situato  in  qualche 
punto  della  frontiera  di  quel  popolo  all' incirca  dove  sorge  l'odierna  Roccamassima, 
mentre  due  dei  nomi,  i  Fortineii  e  i  Tricrini,  sono  affatto  sconosciuti  e  probabilmente 
corrotti.  I  primi  possono  essere  i  Foretii  di  Plinio  o  fors'anco  i  Forentani  dello  stesso 
autore,  ma  ambidue  ugualmente  ignoti. 

Oltre  codeste,  Plinio  (1)  registrò  ancora  una  lunga  serie  di  città  esistenti  un  tempo 
nel  Lazio  ma  scomparse  intieramente  a'  dì  suoi.  Fra  queste  molte  ne  troviamo  ben  note 
nell'istoria  e  già  ricordate,  come  Satrico,  Pomezia,  Scapzia,  Politorio,  Tellene,  Cenina, 
Ficana,  Crustumerio,  Ameriola,  Medullia,  Corniculo,  Antenne,  Cameria,  Collazia. 

A  queste  egli  aggiunge  due  altre  città  che  sono  per  fermo  di  carattere  mitico: 
Saturnia,  che  vuoisi  sorgesse  sull'area  ove  fu  poi  costruita  Roma,  ed  Antipoli  sul  Gia- 
nicolo;  ed  aggiunge  tre  altri  nomi,  Sulmo,  o  Sulmona,  non  mentovata  da  altro  scrittore, 
Norbe,  che  sembra  una  ripetizione  della  ben  nota  Norba  già  registrata  da  lui  fra  le 
città  del  Lazio  (§  14),  ed  Amitino  od  Amiterno,  di  cui  non  rinviensi  traccia  tranne  che 
nella  ben  nota  città  omonima  nei  Sabini. 


(1)  Clara  oppida,  HI,  5,  s.  9,  §  68. 
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Ma,  dopo  aver  mentovato  codeste  città  come  estinte,  Plinio  aggiunge  un'altra  li 
di  populeo  comunità,  avvezzi  a  partecipare  con  esse  nei  sacrifizi  sul  monte  Allumo  e  che 
erano  somigliantemente  decaduti.  Secondo  l'interpunzione  proposta  dal  Niebuhr  ed 
adottata  dagli  ultimi  editori  di  Plinio,  ei  li  classifica  collettivamente  come  populi 
Albmses  e  li  dinumera  nella  maniera  seguente:  Allenii,  Aesulani,  Acciensi,  A.bolani, 
Bubetani,  Bolani,  Onsuetani,  Coriolani,  Fidenati,  Forezii,  Latiniensi,  Longulani,  Manali, 
Manali,  Mutucumensi,  Moniensi,  Numiniensi,  Olliculani,  Ottolani,  Ortensi,  Pedani, 
Polluscini,  Querquetulani,  Sicani,  Sisolensi,  Toleriensi,  Tuziensi,  Vimitellarii,  Veliensi, 
\  enetulani,  Vitellensi. 

Di  codesti  molti  e  strani  nomi,  undici  si  riferiscono  a  città  ben  note  (Alba,  Esula 
'.ih  Bolo,  l'orioli,  Fidene,  Longula,  Pedo,  Pollusca,  Querquetula,  Tolerio  e  Vitellia). 
I  Bubetani  poi  sono  per  l'ormo  i  Bubentani  di  Dionigi  già  mentovati;  i  Forezii  possono 
essere  probabilmente  i  Fortinei  dello  stesso  autore;  gli  Ortensi  sono  per  avventura gli 
abitanti  della  città,  detta  da  Livio,  Ortona;  i  Moniensi  potrebbero  essere  gli  abitanti 
della  città  detta  poi  Oaatrimenio;  ne  rimangono  sempre  sedici  intieramente  sconosciuti. 

Nell'istesso  tempo  sonvi  molti  indizii  che  il  catalogo  è  desunto  da  fonti  autentiche 
e  fu  probabilmente  copialo  da  Plinio  da  qualche  autorità  più  antica.  La  congettura  del 
Niebuhr  perciò,  che  noi  abbiam  qui  l'elenco  delle  città  soggette  o  dipendenti  da  Alba, 
desunto  da  un  periodo  in  cui  esso  formavano  una  separata  e  stretta  lega  con  Alba  stessa, 
è  almeno  plausìbile  in  sommo  grado.  La  notizia  nell'elenco  dei  Veliensi  è  una  valida 
con  ferma  di  ciò  se  noi  li  possiam  supporre  abitanti  del  colle  di  Roma  detto  la  Velia, 
noto  a  noi  come  avente  una  parte  importante  negli  antichi  sacrifizi  del  Settimonzio. 

Com'è  da  aspettarsi  dall'interesse  particolare  del  subbietto,  le  opere  sulla  topografia 
del  Lazio  sono  assai  numerose,  ma  le  antiche  hanno  poco  valore.  Il  Cluverio,  al  solito, 
pose  un  saldo  e  sicuro  fondamento,  il  quale,  con  le  critiche  e  le  correzioni  dell'Olstenio, 
vuoisi  considerar  come  base  di  tutte  le  indagini  successive. 

Le  opere  speciali  del  Padre  Kircher  (1)  e  del  Volpi  (2)  contengono  poche  cose  di 
valore.  Dopo  che  il  Cluverio  ebbe  accuratamente  riunite  e  rivedute  le  antiche  autorità, 
il  grande  requisito  era  una  disamina  diligente  e  sistematica  dei  luoghi  e  degli  avanzi 
ancora  esistenti  e  l'ispezione  geografica  del  paese.  Ciò  fu  eseguito  in  gran  parte  dal- 
l'inglese Sir  Guglielmo  Geli  (la  cui  ottima  mappa  dei  dintorni  di  Roma  è  una  guida 
preziosa  per  l'indagatore  storico)  e  dal  professore  Nibby  (3). 

Westphal,  nella  sua  opera:  Die  Bomische  Kampagne  in  topographischen  und  anti- 
qiiarischer  Hinsicht  (Berlino,  1829),  pubblicata  prima  di  quella  del  Geli  e  per  conse- 
guenza con  imperfetti  sussidii  geografici,  mirò  principalmente  a  rintracciare  le  antiche 
strade  ed  è,  a  tal  riguardo,  della  massima  importanza.  L'opera  posteriore  del  Bormann: 
Alt-Latinische  Chorographie  und  Stadte-Geschi  elite  (Halle  1852),  contiene  un  esame 
accurato  degli  autori  antichi  del  pari  che  delle  indagini  dei  moderni  esploratori,  ma  non 
è  basata  sopra  nuove  indagini  topografiche.  Nonostante  i  lavori  del  Nibby  e  del  Geli, 
molto  riman  sempre  a  fare  a  questo  riguardo  ed  un'opera  che  accoppiasse  i  risultati  di 
siffatte  indagini  con  una  sana  erudizione  ed  uno  spirito  critico  giudizioso  sarebbe  un 
contributo  prezioso  all'antica  geografia  e  topografia  del  Lazio  (4). 


(1)  Vetus  Latium.  Amsterdam,  1671. 

(2)  Vetus  Latium  profumini  et  sacrimi.  Roma,  1704-1713,  in  IH",  voi.  IV. 

('■Vi  Sir  W.  Gell,  Topography  of  Rome  and  its  Viciniti/  con  ampia  mappa.  Londra,  1834,  in  2  voi., 
2*  i^lizione,  1846.  —  Nibby,  Analisi  storico-topografico-antiquaria  della  Carta  dei  dintorni  di  Roma. 
lloma,  1837,  3  voi.,  2a  edizione,  1849.  L'opera  primitiva  dello  stesso  autore:  Viaggio  antiquario  nei 
contorni  di  Roma,  1S19,  in  2  voi.,  è  di  poco  valore. 

(1)  Di  capitale  importanza  per  la  conoscenza  topografica  dell'antico  Lazio  è  anche  il  voi.  XIV 
del  Corpus  Inscriptionum  latinorum,  e  come  il  migliore  lavoro  grafico,  smora  pubblicatosi,  vuoisi 
ricordare  la  carta  del  Latium  vetus  edita  dal  Kiepert. 
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IV.  —  L'odierna  Campagna  di  Roma  o  l'Agro  romano. 

Abbiamo  trattato  sin  qui  del  Lazio  e  della  Campagna  di  Roma  sulle  generali;  sfon- 
diamo ora  ai  particolari  e  vediamo  che  sia  codesta  Campagna  ch'è  tanto,  e  giustamente, 
in  mala  fama  nel  mondo.  L'Italia  non  è  degna  di  Roma  se  tosto  o  tardi  non  la  trasforma, 
modificandola  e  convertendola,  dallo  sterile  ed  insalubre  deserto  che  è  ora,  in  una 
seconda  Campagna  felice  (1). 

Sotto  il  nome  di  Campagna  di  Roma  —  che  ebbe  in  senso  più  stretto  il  nome  di  Lazio 
cambiato  primamente,  sotto  Costantino  il  Grande,  con  quello  di  Campagna  — s'intende 
ora  anzitutto  l'intiero  contorno  di  Roma  ;  bagnato  dal  Tevere  e  dall'Amene  o  Teverone 
e  confinante  a  sud  con  Albano  e  Palestrina,  a  est  con  Tivoli,  a  nord  con  la  linea  del 
Soratte  {monte  S.  Oreste)  sino  a  Civitavecchia  e  a  ovest  con  la  spiaggia  del  mare  a  Ostia. 

In  senso  più  lato  comprendesi  ancora  nella  Campagna  di  Roma  l'ampia  pianura  la 
quale,  fra  i  monti  Albani  e  Lepini  ed  il  mare,  stendesi  sino  a  Terracina.  L'estensione  da 
Terracina  a  Civitavecchia  ragguagliasi  a  circa  150  chilometri  e  a  25  appena  la  maggior 
larghezza  della  Campagna. 

Una  corona  poderosa  di  catene  staccate  di  montagne,  die  adergonsi  anfiteatralmente 
sino  all'Apennino,  circonda  queste  pianure:  a  sud  stendesi  sino  al  mare,  presso  Terra- 
cina la  Catena  Volscia,  e,  a  ovest  di  essa,  ergesi  in  promontorio  isolato  il  monte  Circeo; 
a  est  levansi,  separate  dalla  pianura  del  Sacco,  le  montagne  della  Sabina  e  a  nord 
il  lungo  e  ben  profilato  Soratte  o  monte  Sant"1  Oreste.  Tutte  queste  catene  coinpon- 
gonsi,  come  vedremo  in  seguito,  di  calcare  come  il  vero  Apennino. 

Verso  Civitavecchia  compariscono  i  Monti  vulcanici  della  Tolfa  i  quali  formano, 
stendendosi  sino  a  Viterbo,  i  confini  settentrionali  della  Campagna.  Il  soprasuolo  di 
tutta  questa  pianura  apparente  —  ma  che  consiste  per  quattro  quinti  di  bassi  colli, 
diboscati  i  più  nei  pendii  e  vestiti  di  pascoli  con  campi  di  grano  —  è  formato  di  tufo 
vulcanico  soprastante  alle  formazioni  plioceniche.  Solo  a  25  chilometri  da  Roma  ergesi 
in  alto  dalla  pianura,  a  sud-est,  il  monte  Cavo,  nel  mezzo  di  due  crateri  estinti  già  sin  nei 
tempi  preistorici. 

Presso  a  codesti  crateri  giacciono  ora  gli  ameni  Castel  Gandolfo  e  Nemi  specchian- 
ti nelle  placide  e  limpide  acque  dei  laghi  omonimi.  Una  catena  di  colline  vulcaniche, 
amenissime,  cinge  la  montagna  dal  lato  nord  ed  ogni  altura  è  coronata  da  una  piccola 
città  in  situazione  felicissima.  Per  tal  modo  seguitansi  da  est  a  ovest:  Colonna,  Bocca 
Priora,  Montecompatri,  Monte  Porzio,  Frascati,  Rocca  di  Papa,  Grottaferrata,  Marino, 
Castel  Gandolfo,  e,  più  a  sud,  Albano,  Gemano,  Civita  Lavinia. 

Intorno  a  Roma  diramansi  molte  delle  antiche  strade  consolari  le  (piali  non  formano 
però  una  vera  rete,  sì  un  sistema  radiale  dalle  varie  porte  della  città  verso  le  direzioni 
principali:  la  via  Ostiense  verso  Ostia;  VAppia  e  Appia  Nuova  (di  cui  diremo  più 
innanzi)  verso  Albano  e  Napoli;  la  Tusculana  verso  Frascati;  la  Casilina  verso  Anagni; 
la  Tiburtina  verso  Tivoli;  la  Sedarla  che  attraversava  la  Sabina  ;  la  Flaminia  da  Porta 
del  Popolo  verso  nord-est  e  diramantesi  con  la  Cassia  verso  nord;  YAurelia  verso 
Civitavecchia  e  la  Portuensc  verso  Porto  e  Fiumicino.  Rami  d'innesto  collegano  queste 


(1)  Pare  però  che  qualcosa  si  farà.  L'ex-ministro  Chimirri  ha  presentato  un  progetto  per  la  bonifica 
dell'Agro  romano  che  tradurrà  in  atto  le  idee  sviluppate  da  lui  in  un  discorso  notabile.  La  base  del 
progetto  è  di  limitare  per  ora  il  lavoro  di  bonifica  al  raggio  di  10  chilometri;  acquistar  le  tenute  e 
rivenderle  in  piccoli  lotti  con  pagamento  rateato  entro  10  anni,  mettendo  a  disposizione  degli  acqui- 
renti, per  le  migliorìe  agrarie,  un  fondo  di  4  milioni  all'interesse  del  3  per  cento.  Gli  esperimenti 
fatti  sinora  promettono  bene  per  l'avvenire.  Di  recente  una  tenuta  comperata  fu  rivenduta,  non  solo 
senza  perdita,  ma  anzi  con  un  benefizio  di  'JOUU  lire  che  impiegansi  in  altri  lavori. 
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Arterie  principali.  Paragonato  con  le  regioni  ben  popolate  la  rete  stradale  è  ancora 
presentemente  assai  manchevole. 

L'Agro  Romano,  propriamente  dotto,  ovverossia  il  dominio  del  Comune  ili  Roma, 
stendesi  per  uno  spazio  di  2000  chilometri  quadrati  dal  mare  sino  ai  monti  della  Sabina 
o  ila  Albano  sino  a  Monterosi.  Questa  grande  pianura  comprende  ora  circa  M)0  pos- 
sessioni o  Tenute  delle  quali  le  più  vaste  appartengono  alle  famiglie  principesche  dei 
liorghese,  Torlonìa,  Aldobraudini,  Colonna  e  Sforza;  delle  loro  possessioni  alcune 
ostendonsi  per  oltre  20,000  e  molte  per  oltre  6000  ettari.  I  beni  numerosi  della  Chiesa 
stanno  ora  sulto  il  diritto  comune. 

La  coltivazione  quasi  esclusiva  nei  possedimenti  della  Campagna  romana  è  un  misto 
di  rozza  pastorizia  e  di  aratura,  con  carattere  elementare  coinè  si  addice  ad  una  regione 
malsana  e  spopolata:  tutta   la  lavora/ione  del  terreno,  come  la   raccolta  delle  messi,  è 

eseguita  dagli  abitanti  delle  adiacenti  Provincie.  Gli  abruzzesi,  e  in  ispecie  gli  Aquilani, 
sene  principalmente  pratici  nello  scavare  i  tossi,  nella  costruzione  dei  muri  divisori,  delle 
siepi,  ecc.,  mentre  i  coltivatori  e  i   falciatori  traggonsi  dalle  vicine   Marcile,  da  quel   di 

Velletri  e  di  Prosinone;  ma  l'uso  delle  macchine  agrarie  ha  assai  ristrette,  ultimamente 

Siffatte  industrie. 

11  bestiame  bovino  e  i  cavalli  rimangonsi  la  più  parte  dell'anno  all'aperto;  stalle  e 
pecorili  fanno  difetto  nella  più  parte  dei  luoghi.  Dei  bovini  se  ne  contano  circa  60,000, 
numero  che  non  basta  ai  bisogni  di  Roma,  dacché  le  mucche,  di  razza  indigena  e  dalle 

lunghe  corna,  non  danno  giornalmente  che  circa  3  litri  di  latte.  11  burro  si  appresta  nei 
così  detti  Procoj. 

La  razza  bovina  dell'Auro  romano  discende  ancora  dall'antica  ed  è  atta  principal- 
mente all'aratura,  la  maggior  parte  ancora  allo  scomodo  accoppiamento  a  quattro  sotto 
un  giogo  comune.  Le  lunghe  corna  servono  più  al  diletto  del  pittore  che  all'utile  del- 
l'aratore, dacché  le  corna  superbe  sono  d'impedimento  al  lavoro  e  le  vacche  di  questa 
lazza  danno  poco  latte. 

Nelle  regioni  piane  e  paludose  i  bufali  servono  come  animali  da  tiro  e,  cosa  curio- 
sissima a  vedersi,  nelle  paludi  Pontine  vengono  adoperati  per  estirpare  le  erbe  e  le 
piante  acquatiche  che  crescono  nei  l'ondi  dei  canali  navigabili.  I  cavalli  della  Campagna 
sono  più  atti  a  cavalcare  che  a  tirare;  sono  gagliardi  e  parchi  e  somministrano  rimonte 
vigorose  per  l'artiglieria  e  la  cavalleria;  lavorano  strenuamente,  resistono  alle  intem- 
perie, sono  di  puro  sangue,  abbisognano  di  poco  cibo,  ma  la  loro  testa  è  un  po'  pesante, 
l'occhio  piccolo,  corto  il  collo,  stretto  il  petto  e  i  garretti  piegati  in  dentro. 

11  territorio  romano  forma  un'alta  pianura  a  40-70  metri  sul  livello  del  mare 
verso  il  quale  ha  fine  in  una  bassa  piana  alluviale;  quest'alta  pianura  è  solcata 
discretamente  a  fondo  dalle  acque  che,  scendendo  dai  declivi  più  prossimi,  affluiscono 
al  Tevere,  il  quale  la  percorre  da  nord  a  sud,  scavando  meandri,  o  giravolte,  nell'antico 
t eneno  diluviano. 

La  pianura  è  molto  ondulata  ed  assai  appropriata  avarie  specie  di  piante  ;  colti- 
vansi  principalmente  frumento  e  segala  e  alle  volte  anche  mais  avvicendato  coll'avena 
e  le  fave.  Riso,  canapa  ed  erbaggi  non  veggonsi  in  vermi  luogo  coltivati  in  grande.  La 
vite  cresce  abbondante  nelle  vigne  intorno  alle  mura  di  Roma  e  sui  pendii  dei  colli 
Albani  producendo,  fra  gli  altri,  i  così  detti  famosi  vini  detti  Castelli.  Gli  ulivi  prospe- 
rano principalmente  sulle  colline  calcari  ma  non  nelle  pianure.  Saporiti  i  fichi,  i  pomi, 
le  mandorle,  ecc. 

I  beni  incolti  comunali  salivano,  al  31  dicembre  1887,  a  22,157  ettari,  a  2055  dei 
quali  fu  applicato  il  disposto  della  legge,  e  a  20, 102  devonsi  ancora  applicare  queste 
disposizioni. 

Ma  la  rendita  principale  dei  possidenti  della  Campagna  sono  i  pascoli  (erba  da 
pascolo).  L'Agro  romano  comprende  204,350  ettari,  di  cui  12,270  a  prati,  54,035  semplici 
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pascoli,  95,430  terreno  arabile,  2115  vigne,  1140  valli  paludose  e  stagni,  39,340  selve 
e  macchie. 

Nelle  selve  predominano  le  quercie  d'ogni  specie,  quindi  gli  olmi,  i  frassini,  i  faggi, 
gli  aceri,  gli  alberi  da  frutta  e,  sulle  alture  vulcaniche,  i  castagni.  I  lembi  acclivi  delle 
valli  sono  alberati  lungo  la  costa  marittima;  per  contro,  la  macchia  forma  una  cintura 
alla  costa  stessa  larga  parecchi  chilometó. 

Il  maggior  provento  è  l'affitto  dei  pascoli  per  le  greggi  che  scendono  periodicamente 
dalle  montagne  dell'Umbria  e  dalla  Sabina  nella  Campagna;  circa  100,000  ettari  affit- 
tansi  dall'ottobre  al  maggio.  I  450,000  circa  capi  di  pecore  danno  un  gran  numero  di 
agnelli  (abbacchi),  le  cui  pelli  e  la  lana  vanno  a  Roma  e  il  cacio  pecorino  nel  Napoletano 
in  gran  parte.  La  produzione  della  lana  ragguagliasi  a  circa  800,000  chilogrammi. 

Il  prodotto  della  granicoltura  è  per  contro  assai  scarso,  perche  i  possidenti  preferi- 
scono generalmente  il  pascolo.  Da  ciò  la  selvatichezza  e  la  malsania  della  Campagna  a 
cui  le  leggi  tentarono  ab  antiquo  di  por  riparo  restringendo  i  pascoli,  ai  quali  la  natura 
ha  appropriato  sì  fattamente  il  terreno  che  non  abbisogna  di  alcuna  coltura  particolare  ; 
dopo  le  prime  pioggie  dell'ottobre  veggonsi  que'  campi  sterminati  verdeggiare  rapida- 
mente e  porgere  alle  greggie  innumerevoli  un  ricco  alimento  ;  l'autunno  e  l'inverno 
vestono  il  terreno  di  un  manto  primaverile. 

E  non  pertanto  com'è  desolata  questa  pianura!  Quale  uniforme,  sinistro  e  morto 
spettacolo  non  offre  allo  sguardo  la  prima  vista  di  quei  pascoli  interminabili,  di  quel 
deserto  senz'alberi  !  Come  stringe  il  cuore  l'aspetto  di  quella  solitudine  spaventosa 
appestata  nella  state  dalla  malaria  che  va  crescendo  di  pari  passo  con  lo  spopolamento! 

Quale  quadro  delle  mutazioni  e  distruzioni  d'ogni  fatta  non  è  questa  Campagna 
per  lo  storico  e  l'archeologo!  Nei  primi  quattro  secoli  della  Repubblica,  quando  l'agri- 
coltura formava  ancor  parte  dei  doveri  dei  cittadini,  i  Romani,  i  nostri  grandi  ante- 
nati, sapevano  accoppiare  la  vita  semplice  dell'agricoltore  e  del  guerriero  ai  fatti 
dell'uomo  di  Stato  come  niun  altro  popolo  prima  o  poi.  Persino  il  generale  coltivava 
con  le  proprie  mani  il  suo  campo.  Senza  la  grande  ricchezza  agraria  Roma  non  avrebbe 
potuto  imprendere  e  proseguire  le  gloriose  sue  guerre  ;  l'agricoltura  toccò  perciò  l'apice 
in  quel  periodo. 

Ma,  già  nel  secolo  dei  Triumviri,  scomparisce  coi  costumi  semplici,  coi  possidenti 
mediani  e  col  numero  decrescente  dei  contadini,  anche  l'agricoltura  libera.  Gli  sbandi- 
menti in  massa  amalgamarono  i  piccoli  poderi  nelle  possessioni  colossali  e  di  patronato 
(latifondi)  dei  grandi,  donde  poi  il  noto  assioma  Latifundia  Italiani perdiderunt. 

La  Campagna,  orbata  de'  suoi  liberi  coltivatori,  fu  invasa  ed  occupata,  mercè  i  tesori 
dell'Asia,  da  ville  su  ville,  da  palazzi  e  giardini  e  gli  schiavi  coltivarono  i  campi.  Le 
elargizioni  in  granaglie,  fatte  dagli  imperatori,  resero  la  granicoltura  nel  Lazio  irrimu- 
nerativa e  il  territorio  intorno  a  Roma  fu  apprezzato  secondo  il  valore  che  aveva  per 
costruirvi  parchi,  villeggiature  e  luoghi  di  delizie. 

Questa  grandiosa  economia  rurale  fu  la  prima  causa  della  rovina  della  Campagna. 
Dove  sorgevano  in  addietro  città  piene  di  vita  e  di  floridezza,  stendevansi  poi  il 
dominio  signorile  e  il  pascolo.  Ma  le  colonie  sotto  l'Impero  fecero  risorgere  e  rifiorire 
molte  città  cadute.  Plinio  aveva  ancora  il  suo  podere  sulla  costa,  non  lungi  da  Ostia  ; 
l'imperatore  Adriano,  la  sua  villa  a  Tivoli;  l'imperatore  Commodo  fu  ancora  inviato 
dai  medici  a  passar  l'estate  a  Laurento;  e,  nei  primi  tempi  dell'Impero,  Strabone  non 
registra,  come  malariche,  che  le  adiacenze  di  Ardea,  d'Anzio  e  le  paludi  Pontine,  persin 
nelle  quali  fu  sanato,  mediante  la  coltivazione,  qualche  tratto  di  terreno. 

Ma  le  successive  incessanti  devastazioni  della  Campagna  nel  III  secolo,  pei  Goti  e  i 
Vandali  sotto  Alarico  e  Genserico,  Ricimero  ed  Odoacre,  nel  VI  secolo  per  Vitige  e 
Totila,  nell'VIlI  secolo  pei  Longobardi  sotto  Astolfo,  e  più  tardi  ancora  pei  Normanni  e 
i  Saraceni  e  per  le  guerre  civili  dei  Baroni,  spinsero  la  Campagna  nella  più  profonda 
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miseria,  aggravata  dalla  traslocazione  dei  Papi  in  Avignone.  Tutti  i  grandi  sforzi  dei 
Papi  successivi,  la  canalizzazione,  il  prosciugamento,  la  fognatura,  la  colonizzazione, 
non  valsero  a  liberar  la  Campagna  dalla  malaria. 

Oggidì  quel  deserto  interminabile  stendasi  intorno  a  Roma  come  un  teatro  abban- 
donato dall'istoria,  coperto  dalle  rovine  del   inondo  antico  e  dell'evo  medio.  \ 
il  mare  l'antico  Lazio  scomparso,  a  nord  il  mondo  sepolcrale  degli   Etruschi,  a,  est  le 

distrutte  ville  imperiali,  a  sud  le  vetuste  mura  della  città  e  in  ogni  dove  castelli  feudali 

dindi.  Un  campo  immenso  e  solitario  di  sepolcri  e  di  ruderi  dinanzi  alle  porto  della 
città  mondiale,  della  capitale  del  nuovo  Regno  d'Italia! 

Hai  superbo  San  Paolo  fuori  U  ninni  lino  alla  già  si  florida  Ostia  non  incontninsi 
eh»"  poche  fattorie;  da  Castel  Fusano  sino  ad  Anzio, che  pastori  isolati  e  senza,  famiglie; 
i  Imoi  ed  i  bufali  ne  sono  gli  abitatori  principali.  Dalla  mal  popolata  Ardea  alle, 
montagne  della  Sabina,  alcuni  pochi  sparsi  casali.  E  non  pertanto  quale  impressione 
grandiosa  e  profonda  non  lascia  nell'animo  di  chi  lo  percorre  lo  spettacolo  di  questo 
deserto! 

La  coltivazione  delle  Toniti'  non  è  eseguita  dai  proprietari  di  esse,  sì  dai  grandi 
tittaiuoli,  i  mercanti  ili  campagna.  Di  molte  tenute  il  fitto  ascende  ad  oltre  30,000  lire 
annuali  e  solo  ricchi  capitalisti  possono  perciò  prenderle  a  fitto.  Avviene  così  che  l'intiero 
possesso  territoriale  della  Campagna  romana  trovasi  nelle  mani  di  circa  90  mercanti 
soltanto,  dei  quali  molti  hanno  a  fitto  parecchie  tenute,  e  formanti  una  stretta  corpora- 
zione speciale.  Son  piuttosto  industriali  che  agricoltori  e  lavorano  coi  proprii  capitali,  il 
proprio  bestiame  e  i  proprii  mezzi  di  comunicazione  e  di  trasporto. 

11  fittaiuolo  in  grande  può  subaffittare  porzioni  della  tenuta,  principalmente  i  pascoli. 
11  mercante,  che  è  in  pari  tempo  amministratore,  agricoltore,  banchiere  e  commerciante, 
ha  sotto  di  se  un  ministro  o  fattore,  qual  direttor  principale  dei  lavori  campestri  nella 
tenuta,  con  un  numero  corrispondente  di  domestici,  i  quali  ricevono  un  annuo  stipendio 
stabilito  e  in  molte  tenute  ve  n'ha  persino  una  quarantina;  vengono  quindi  i  carrettieri 
pei  trasporti  e  i  pastori  stabili,  uno  per  100  capi  di  bestiame.  I  lavoratori  traggonsi 
dalle  provincie  vicine.  I  caporali  ne  vanno  in  cerca,  li  fissano  a  loro  rischio,  li  condu- 
cono al  lavoro  e  li  sorvegliano.  I  lavoratori  stessi  sono  distribuiti  in  isquadre  con  salarii 
varianti.  Le  loro  abitazioni  sono  capanne  in  forma  di  piramide  a  foggia  degli  antichi 
tumuli  mortuarii,  ingegnosamente  costrutte  con  pali  o  con  grosse  canne  (arimelo  donax), 
corde  di  canapa,  frasche  e  zolle,  con  compartimenti  interni  in  tavole,  talora  capaci  di 
contenere  parecchie  decine  di  persone,  divise  in  famiglie,  ma  pur  troppo  non  raccoman- 
dabili come  tipo  di  abitazione  igienica  e  civile,  anzi  bene  spesso  inferiori  per  questo 
riguardo  a  molti  ricoveri  d'animali. 

Anche  per  questa  ragione  accade  non  di  rado  che  i  lavoratori  preferiscano  nella 
malsana  stagione  estiva  di  dormire  all'aperto,  disposti  in  circolo  colle  donne  al  centro 
per  proteggerle  da  ogni  offesa  ;  essi  avvolgonsi  allora  in  pelli  pecorine  e  rintuzzano 
con  grandi  fuochi  le  perniciose  esalazioni  del  suolo. 

L'alimentazione  si  compone  generalmente  di  pane,  cacio  e  cipolle,  annaffiati  da  un 
po'  di  vino.  Certamente  grande  è  la  mortalità  fra  questa  gente,  dacché  fra  100  lavoratori 
5  cadono  vittime  delle  febbri.  L' introduzione  delle  moderne  macchine  agrarie  va  modi- 
ficando a  poco  a  poco  questo  metodo  antico  di  coltivazione. 

In  molti  luoghi  Yaratro  è  ancor  quello  adoperato  dagli  antichi  Romani  con  le  così 
dette  gnmara  e  fibiara  ;  l'aratore  lo  tiene  con  una  mano,  e  quando  il  vomere  non  si 
addentra  bastantemente  nella  terra,  vi  sale  su  per  calcarlo  e  si  fa  trascinare.  Da 
quattro  a  sei  bovi  sono  appaiati  al  giogo,  che  chiamano  burro;  ma  da  alcuni  auni  si  è 
cominciato  ad  applicare  qua  e  là  la  più  vantaggiosa  perticava. 

L'arare  è  lento  e  faticoso,  dovendosi  in  diversi  tempi  reiterare  persin  6  volte  in 
varie  direzioni  per  dissodare  il  terreno  lasciato  per  tre  o  quattro  anni  in  maggese  pel 
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pascolo.  La  prima  aratura  si  fa  in  gennaio  e  l'ultima  in  ottobre;  seguono  quindi  le 
seminagioni  autunnali,  nella  primavera  un  primo  raccolto,  nel  giugno  e  nel  luglio  il 
grande  raccolto  e  la  trebbiatura.  Il  fieno  si  taglia  nel  maggio.  Ultimamente  furono 
introdotte  nelle  migliori  tenute  le  moderne  macchine  agrarie  e  la  trebbiatrice  a  vapore 
principalmente  vedesi  lavorar  di  frequente. 

Concimazione  ed  irrigazione  migliorate,  trattamento  più  razionale  del  suolo  ed  una 
popolazione  libera  e  stabile  restituiranno  a  poco  a  poco  l' antica  floridezza  alla  Cam- 
pagna; ma  la  spoglieranno  in  pari  tempo  del  suo  manto  poetico  e  romantico  e  del 
selvaggio  suo  ospite,  il  bufalo. 

I  bufali,  sconosciuti  agli  antichi  Komani,  giunsero  primamente  nel  secolo  VII  dal- 
l'Africa in  Italia.  Incontransi  spesso  in  gran  numero,  segnatamente  lungo  la  spiaggia  del 
mare,  e  sono  pel  viandante  una  molestia  come  quelli  che,  oltrecchè  selvatici,  mostransi 
avversi  ai  forestieri.  Si  scansano  però  dai  cavalli  ed  ubbidiscono  alla  voce  della  loro 
guida.  Ogni  bufalo  ha  il  suo  proprio  nome  e  il  difetto  di  immaginativa  fra  i  pastori  gli 
ha  indotti  a  dare  a  molti  di  essi  il  nome  delle  più  cospicue  principesse  romane,  e  talora 
coll'aggiunta  di  epiteti  per  esse  non  troppo  lusinghieri. 

Nelle  regioni  paludose  e  solcate  da  canali  veggonsi  spesso  questi  animali  alzar  sol- 
tanto l'orrida  testa  fuori  dell'acqua  per  respirare  ;  e  durante  la  caldura  del  giorno  dilet- 
tatisi sprofondarsi  nella  melma  dei  pantani  coperti  di  giunchi.  Quando  il  pastore  o 
bufalaro  vuol  servirsene,  sbatte  nottetempo  l'acqua  con  la  lancia  e  li  caccia  con  le 
grida.  I  piccoli  caci  di  bufalo  chiamati  provature  che  si  mangiano  freschi  ed  anche  cotti 
con  pane,  burro  ed  alici  e  stiransi  come  il  lievito,  son  molto  pregiati  in  Roma. 

L'ornamento  poetico  e  pittoresco  della  Campagna  di  Roma  sono:  il  pastore,  con  la 
sua  fioccosa  pelliccia  pecorina  e  il  suo  lungo  stimolo,  o  bastone  nocchiuto,  sottobraccio; 
il  buttero,  o  bufalaro  a  cavallo  di  un  cavallino  non  ferrato,  semi-selvaggio  e  di  folto  pelo; 
il  fattore,  con  cappello  a  punta,  uose  di  cuoio,  l' ampio  cappotto  affibbiato  o  sciolto 
sopra  le  spalle  e  il  fucile  ad  armacollo. 

Codesti  figli  abbronzati  della  Campagna  presentatisi  al  viandante  quali  semi-selvaggi 
con  le  loro  rigide  sembianze,  i  loro  duri  lineamenti,  i  loro  occhi  e  capelli  neri  e  le  loro 
ispide  barbe  che  ricordano  le  maschie  figure  della  storia  romana.  Non  si  sentono  quasi 
mai  parlare  o  ridere  e  neppure  cantare  se  non  è  per  ripetere  con  cadenze  convenzionali 
le  ottave  della  Gerusalemme  Liberata  del  Tasso,  il  libro  favorito  di  quelli  che  sanno 
leggere  e  che  quasi  tutti  si  procurano  per  tradizione,  completando  qualche  volta  la 
povera  biblioteca  coi  Reali  di  Francia  o  co\Y Almanacco  perpetuo.  I  loro  cavalli  son  la 
più  parte  piccoli,  magri,  lungocriniti.  In  luogo  della  sella  inforcano  spesso  una  nera 
lanuta  pelle  di  becco,  e  fanno  a  meno  di  staffe. 

La  tranquillità  e  il  silenzio  della  Campagna  sono  bene  spesso  interrotti  dalla  caccia 
dello  sportman  inglese,  accompagnato  da  ardite  cavalcatrici,  e  da  altri  cacciatori 
per  l'abbondanza  delle  volpi,  lepri,  quaglie,  pernici,  beccaccie  e  persino  cinghiali. 

Contrasto  singolare  è  la  fischiante  vaporiera  che  scorre  fumando  gli  antichi  acque- 
dotti negli  abbandonati  ed  ora  deserti  luoghi  storici;  passata  che  sia,  simile  a  volo 
d'uccello,  la  Campagna  ripiomba  nella  sua  solitudine  desolata  (1). 


(1)  Si  possono  fare  ora  da  Roma  delle  gite  nella  Campagna  in  sei  direzioni  per  strada  ferrata; 
ma  son  da  preferire,  per  chi  ha  buone  gambe,  le  gite  a  piedi  come  quelle  che  sole  procacciano  il 
pieno  godimento  di  quell'ampio  camposanto  storico-mondiale,  de'  suoi  sparsi  ruderi  e  delle  sue 
romantiche  bellezze  selvatiche.  Il  brigantaggio,  semi-spento,  è  ristretto  a  pochi  punti  noti.  I  temuti 
cani  bianchi  della  Campagna  non  s'incontrano  che  in  vicinanza  dei  Casali  ed  è  facile  levarseli 
d'attorno  o  non  badandovi  o  con  una  buona  sassaiuola.  I  bufali  sono  tenuti  a  segno  dai  sorveglianti. 
Anche  a  cavallo  è  un  bel  correre  per  la  Campagna,  il  cui  suolo  vulcanico  composto  per  lo  più  di 
materiale  di  poca  durezza  par  fatto  apposta  pei  cavalcatori  appassionati. 
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V.  —  Orografìa  e  Geologia  della  Campagna  di  Roma. 

La  \;is(;i  regione  che  porta  il  nome  generico  di  Campagna  «li  Roma  forma  Dna  specie 
ili  anfiteatro,  chiuso  a  nord  dai  colli  (rachitici  della  Tolfa  e  dai  «■olii  vulcanici  di  Brac- 
ciano; verso  nord-est,  est  e  sud-est  dai  declivi]  dell'Apennino  umbro,  sabino  e  romano 
dai  monti  Volaci  o  I. opini;  mentre  esso  è  aperto  a  sud  e  ovest  verso  il  Mediterraneo. 

In  quest'anfiteatro  ergesi,  a  sud-est,  il  gruppo  vulcanico  dei  colli  Albani,  tanto  belli 
nel  paesaggio  romano;  a  nord-ovest  monte  Cimino  (1056  in.)  che  forma  il  confine  meri- 
dionale dell'Etruria  ;  a  nord  il  solitario  e  classico  Soratte  (fi'.il  m.)  e  ad  est  le  propaggini 
isolate  dell'  Spennino  Sabinico  gli  antichi  montes  Corniculani  —  presso  le  falde  del 
monte  Gennaro.  1  punti  più  eccelsi  delle  montagne  che  cingono  a  est  la  Campagna 
sono  il  monte  Gennaro  (1271  m.)  a  nord  di  Tivoli  e  il  monte  Semprevivo,  (1536  in.)  a 
sud  di  Carpineto,  nello  montagne  dei  Volaci. 

1.  Monti.  —  All'osti cino  nord-ovest  ove  termina  la  linea  orizzontale  perfetta  for- 
mata dal  litorale  del  Tirreno  (le  cui  acque  per  altro  non  iscorgonsi  che  da  qualche 
altezza  notabile)  vedonsi  da  Roma  a  grande  distanza,  i  monti  Ceriti,  o  della  Tolfa,  e, 
girando  lo  sguardo  da  sinistra  a  destra  i  monti  Sabatini,  che  cingono  il  lago  di  Brac- 
ciano, poi  il  suddetto  Cimino,  e,  un  po'  a  destra  più  oltre,  il  monte  Razzano  che  ergesi 
presso  Campagnano. 

Diritto  al  nord  giace  isolato  il  precitato  classico  Soratte,  membro  dell'Apennino 
sabino  che  par  gettato  sulla  sponda  destra  del  Tevere,  ed  alla  sinistra  del  fiume 
I'  \ pennino  stesso  incomincia  a  ristringer  la  veduta. 

Hi  codesto  sistema  la  catena  che  ammirasi  in  tutto  il  suo  complesso  da  Roma  è 
([nella  cui  puossi  applicare  il  nome  generico  di  monti  della  Sabina,  quantunque  i  varii 
suoi  tratti  siano  meglio  individuati  con  altri  nomi. 

Registrandoli  nell'ordine  con  cui  si  presentano  seguitando  a  girare  lo  sguardo  a 
destra,  si  hanno:  i  monti  Sabini  proprii,  ossia  i  monti  di  Poggio  Mirteto,  della  Foyras 
Y  ia  e.  dietro  ad  essi,  il  Terminillo  o  montagna  di  Leonessa  (2213  m.)  appar- 
tenente alla  catena  principale  dell'Apennino;  i  monti  Lucani,  in  cui  torreggia  monte 
Gennaro  e  davanti  ad  essi  i  Corniculani,  con  le  tre  vette  di  S.  Angelo  Romano, 
Cc<>.  Montecelio;  i  Tiburtini,  sui  fianchi  dei  quali  giace  Tivoli  e  in  vetta  S.  Polo 
de'  Cavalieri  e  dietro  i  quali  levasi  colla  sua  duplice  cima,  il  Velino  (2487  m.),  anch'esso 
nella  catena  principale  del  sistema  ;  i  Prenestini,  distinti  dai  precedenti  dalla  valle 
dell'Amene  colla  vetta  della  Mentorella  su  cui  siede  Guadagnolo  e,  più  a  destra  e  più 
al  basso,  Palestrina  col  soprastante  Castel  San  Pietro. 

Schiudesi  quindi  un  varco  verso  sud-est  che  è  la  valle  del  Sacco,  la  quale  divide  i 
monti  apenninici  dai  monti  Laziali,  che  seguono  a  sud-est  e  a  sud.  Nella  veduta 
transversale  di  codesta  valle  scorgonsi  i  monti  Ernici  che  la  fiancheggiano  a  sinistra 
mentre  i  monti  Volsci  o  Lepini,  occultati  a  Roma  dai  Laziali,  la  fiancheggiano  a  destra' 

I  Laziali  ed  Albani  costituiscono  la  parte  più  bella  del  grande  panorama  di  Roma 
ed  ergonsi,  qual  centro  di  varietà,  di  fertilità  e  di  delizia  in  mezzo  all'Agro  romano. 
Solo  Tivoli,  co'  suoi  dintorni,  può  gareggiare  con  essi.  La  prima  elevazione  è  quella 
della  Colonna,  la  più  inoltrata  nella  pianura.  Seguono,  più  oltre,  monte  Porzio  ed, 
alquanto  più  in  alto,  monte  Compatri  e,  più  in  alto  ancora,  Rocca  Priora;  quindi,  ada- 
giato sul  pendìo,  Frascati,  sopra  cui  ergesi  la  vetta  del  Tuscolo;  seguono  monte  Jano, 
Rocca  di  Papa,  e  il  culmine  di  monte  Cavo:  più  avanti  al  basso  sta  Grottaferrata ; 
varcata  la  cima  di  monte  Cavo,  stendesi  sul  pendìo  marino  e  poi  gli  orli  del  lago 
d'Albano  coi  risalti  dei  Cappuccini  d'Albano  e  di  Castel  Gandolfo. 

Più  a  destra  i  monti  scendono  digradando  per  venir  a  morire  a  poco  a  poco  nella 
pianura.  L'ultimo  risalto  è  quello  di  monte  Savello,  dopo  del  quale  lo  sguardo  segue  le 
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ondulazioni  lievissime  della  pianura  finché  ricomincia  la  linea  del  mare.  Le  formazioni 
geologiche  di  codesta  parte  d'Italia  son  riferibili  ai  periodi  secondario,  terziario  e 
quaternario  con  le  eruzioni  vulcaniche  relative. 

2.  Roccie  secondarie.  —  La  gran  massa  delle  montagne  della  Sabina  fra  Narni 
e  Tivoli  del  pari  che  dei  gruppi  staccati  del  Soratte  e  dei  colli  Corniculani  si  compone 
di  roccie  calcari  appartenenti  al  periodo  giurassico  e  riferibili  principalmente  al  lias. 
In  alcuni  pochi  luoghi  soltanto  rinviensi  l'infralias  e  l'oolite.  Il  primo  giace  precisamente 
sotto  Narni  e  presso  Moncone,  ove  trovansi  le  roccie  più  antiche  della  provincia  di 
Roma,  e  in  esse  furono  scoperti  grandi  fossili  rassomiglianti  ai  megalodonti  ;  il  secondo 
incontrasi  sulla  via  Valeria  a  monte  della  città  di  Tivoli. 

I  monti  Corniculani  sono  composti  di  lias  superiore,  medio  e  inferiore  e  così  pure  il 
giogo  isolato  del  Soratte  che  si  sollevò  come  un'isola  nel  mare  terziario  e  fra  le  deie- 
zioni dei  vulcani  più  attivi  del  distretto. 

La  formazione  cretacea  stendesi  da  Tivoli  (dov'è  la  inferiore)  a  Subiaco,  Palestrina, 
alle  montagne  Erniche  e  alle  Volscie,  queste  ultime  separanti,  come  abbiam  visto,  le 
paludi  Pontine  dalla  valle  del  Sacco,  e  che,  dopo  lo  sprone  (il  sazia  late  candentibus) 
alla  cui  base  sta  Terracina,  il  monte  Circeo  e  il  promontorio  di  Gaeta,  proseguono  in 
quel  di  Napoli  là  dove  il  Garigliano  arrotonda  la  sua  estremità  sud-est  prima  di  scari- 
carsi  nel  mare  sotto  Minturno.  Da  Subiaco  in  poi  consiste,  come  si  è  detto,  di  calcare 
superiore  cretaceo  ippuritico. 

II  miglior  luogo  per  esaminare  gli  strati  secondari  nella  vicinanza  più  immediata 
di  Roma  è  a  Montecelio,  uno  del  gruppo  dei  predetti  moliti  Corniculani,  di  contro  alla 
radice  occidentale  di  monte  Gennaro,  e  a  29  circa  chilometri  dalla  capitale.  La  collina 
conica  su  cui  è  situato  quel  pittoresco  villaggio  è  formata  sul  davanti  di  letti  calcarei  a 
base  di  una  varietà  bianca  la  quale  si  può  riferire  al  lias  mediano,  mentre  la  parte 
centrale,  notevole  per  un  letto  di  calcare  ammonitico  rosso,  abbondante  straordinaria- 
mente di  ammoniti,  è  riferibile  al  lias  superiore  e  la  parte  posteriore  di  nuovo  al  lias 
medio  ed  all'inferiore,  quest'ultimo  del  tutto  analogo  a  quello  di  monte  Gennaro. 

La  roccia  calcare  è  dolomitizzata  parzialmente  a  Montecelio  ove  si  estrae  ora  in 
grande  quantità  per  far  calce.  In  questa  vicinanza  non  esiste  traccia  di  roccie  cretacee 
superiori;  ma,  tutt'attorno  alla  base  dei  tre  colli  di  Montecelio,  S.  Angelo  e  Poggio  Cesi, 
si  possono  osservare  le  marne  plioceniche  in  istrati  quasi  orizzontali  caratterizzate  da 
fossili  simili  a  quelli  di  molti  luoghi  del  pliocene  italico,  segnatamente  a  Formello, 
all'estremità  sud  del  gruppo  ove  furono  scavati  pozzi  d'argilla  per  le  fornaci  di  mattoni. 

Le  roccie  del  periodo  cretaceo  superiore,  estese  specialmente  nei  Lepini,  consistono 
di  un  calcare  bigio  compatto  contenente  molti  generi  della  famiglia  rudisti,  inclusive 
ippuriti,  radioliti,  sferuliti,  caprotine,  ecc. 

3.  Roccie  terziarie.  —  Le  roccie  eoceniche  compongonsi  di  calcare  nummolitico, 
il  quale  rinviensi  a  Casape  nei  Prenestini  e  neìYAgro  Gerite  (fra  Civitavecchia  e  la 
Tolfa)  del  pari  che  in  altri  luoghi.  Superiore  ad  esse  è  il  macigno  o  l'arenaria  dell'alta 
valle  dell'Anio  a  Paliano  (nei  monti  Ernici),  a  Santa  Severa  e  a  Santa  Marinella  in 
vicinanza  di  Civitavecchia. 

Il  gruppo  pliocenico  in  vicinanza  più  immediata  della  capitale  consiste:  di  una 
massa  fittissima  di  argille  azzurre  marnose  note  sotto  il  nome  locale  di  creta,  con 
avanzi  numerosi  di  molluschi  fossili,  echinodermi,  zoofiti,  ecc.;  di  un'estesa  serie  di 
strati  di  argille  più  bigie,  le  quali  trapassano  nelle  arene  e  nelle  ghiaie  che  costitui- 
scono la  parte  superiore  della  serie. 

Tutti  codesti  letti  sono  bene  sviluppati  nella  serie  di  colline  parallele  alla  sponda 
destra  del  Tevere,  fra  monte  Mario  e  l'estremità  sud  del  Gianicolo,  dove  le  argille 
azzurre  sono  estesamente  scavate  per  fabbricar  mattoni  e  tegole,  e  le  arene  gialle  e 
le  ghiaie  sulla  strada  che  da  Porta  Cavalleggeri  conduce  a  villa  Doria-Pumphili. 
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T  luoghi  migliori  per  raccogliere  conchiglie  fossili  sono:  per  argille  turchine,  dietro  il 
palazzo  Vaticano  e  8.  Pietro  e  nella  Valle  dell'Inferno  che  conduce  a  monte  Mario;  e 
per  i  letti  soprastanti  «li  argilla  bigia  e  delle  arene,  Bopra  ili  essi,  sul  declivio  orientale 
di  intuita  Mario,  presso  villa  Madama  e  nei  Boschi  della  Farnesina,  presso  il  Tevei 
sinistra  dopo  varcato  ponte  Molle,  e  in  Via  della  <  'amilluccia  e  Valle  d'Acqua  Travi 

Pressoché  U)0  specie,  identiche  la  più  parte  a  quelle  delle  formazioni  subapenni- 
nirlie  della  Toscana  e  dello  colline  confinanti  con  la  valle  del  Po  e  descritte  nella  Con- 
chiologia  fossile  subappennina  del  Brocchi,  furono  scoperte  nei  dintorni  della  città 
eterna.  Nel  Museo  geologico  dell'i  ni\ersità  romana  ammirasi  una  copiosa  collezione 
di  t'ossili  ili  monte  Vaticano  e  monte  Mario,  ordinata,  non  ha  molto,  dal  prof.  R.  Meli, 
che  ne  pubblicò  il  catalogo  nel  1886. 

(ili  strati  terziarii  possonsi  esaminare  convenientemente  dalla  linea  di  colline  confi 
nauti  col  lato  destro  della  valle  del  Tevere  da  circa  2  chilometri  a  nord  di  monte  Mario 
a  Poi  .  •  Pantaleo  e  S.  Passera  all'estremità  sud  del  monte  Verde  e  nelle  trincee  della 
ferrovia  sino  alla  Sfagliano  <vd  oltre. 

Monte  Mario  stesso  è  t'orinato  di  argille  e  sabbie  plioceniche  a  sommo  delle  quali 
giacciono  i  conglomerati  vulcanici  più  moderni  della  Campagna.  Dietro  la  Basilica  e  il 
palazzo  Vaticano  son  numerosi  pozzi  di  creta  nei  più  bassi  letti  pliocenici,  coperti  da 
(etti  di  gialle  sabbie  marine  che  formano  la  continuazione  del  Gianicolo;  ed  immedia- 
tamente fuor  delle  mura  è  il  monte  della  Creta  che  somministra  al  dì  d'oggi,  come  nei 
tempi  antichi,  la  maggior  parte  del  materiale  per  mattoni  adoperati  nelle  costruzioni 
di  Roma. 

Più  oltre,  a  sud,  il  tufo  compatto,  o  vulcanico  più  antico,  posa  immediatamente  sopra 
gli  strati  suddetti  e  la  serie  di  gioghi  longitudinali  che  è  attraversata  dalle  rotabili  che 
vanno  da  Roma  a  Civitavecchia  ed  a  l'orto  è  anch'essa  composta,  in  fondo  alle  valli 
intermedie,  di  roccie  terziarie. 

Nella  parte  nord-est  della  Campagna,  ma  a  qualche  distanza  da  Roma,  i  letti  plioce- 
nici son  largamente  sviluppati  sulle  linee  della  via  Nomentana  e  Salaria,  formando  la 
maggior  parte  della  bassa  regione  collinosa  fra  il  Tevere  e  la  base  del  calcareo  Apennino 
sabinico  ;  gli  stessi  spuntano  sotto  i  conglomerati  vulcanici  sull'opposta  sponda  del  fiume. 

In  fondo  alle  valli  di  Leprignano  e  nei  dintorni  di  Rignano  le  marne  terziarie  con- 
tendono residui  di  una  specie  di  elefante  fossile,  occorrenza  rarissima  dei  bassi  letti 
pliocenici  in  Italia. 

Fra  il  Soratte  ed  il  Tevere  stanno  le  colline  terziarie  di  Ponzano,  che  stendonsi  sino 
a  Ponte  Felice,  oltre  il  quale  la  formazione  è  connessa  alla  regione  subapennina  del- 
l'Italia Centrale,  lungo  le  valli  della  Nera,  del  Tevere  e  della  Chiana. 

A  sud  della  Campagna  la  formazione  pliocenica  lungo  la  costa,  presso  Porto  d'Anzio, 
è  importantissima  pei  fossili  che  contiene.  Il  vecchio  pliocene  è  rappresentato  da  marne 
bigie  con  fossili  marini  analoghi  a  quelli  di  monte  Vaticano  presso  Roma,  la  base  di 
monte  Mario  e  i  dintorni  di  Castel  Campanile  presso  Palo  sulla  via  Aurelia.  I  più 
abbondanti  e  caratteristici  di  codesti  fossili  sono  YOstrea  cochlear  e  il  Pecten  histrix. 

Sopra  le  marne  suddette  trovasi  un'arenaria  calcarea  alquanto  friabile,  ricchissima  di 
fossili  del  recente  periodo  pliocenico.  Codesta  arenaria  è  inferiore  ai  depositi  dei  vulcani 
Albani  (Laziali)  e  la  sua  stratificazione  è  inclinata.  Indurita  a  sufficienza,  adoperasi  nelle 
costruzioni  col  nome  locale  di  macco,  com'anco  un'arenaria  calcarea  alquanto  molle  che 
scavasi  presso  Palo,  a  46  chilometri  da  Roma,  pliocenica  anch'essa,  ma  di  formazione 
più  antica  di  quella  di  Anzio,  come  mostrano  i  suoi  fossili. 

4.  Roccie  vulcaniche.  —  La  maggior  parte  della  superficie  della  Campagna  nei 
dintorni  della  capitale  è  formata  di  materiali  d'origine  ignea,  i  quali  si  possono  classifi- 
care sotto  due  capi  diversissimi  nei  loro  caratteri  mineralogici:  nel  modo  con  cui  furono 
depositati,  nella  loro  età,  ecc. 


20  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Il  più  antico  consiste,  dentro  e  presso  Roma,  di  un  tufo  rosso  vulcanico  formato  da 
un'agglomerazione  di  ceneri  e  di  frammenti  di  pietra  pomice,  detto  Tufo  litoide,  che  fu 
ed  è  sempre  largamente  adoperato  nel  costruire.  Forma  la  parte  più  bassa  della  più 
parte  dei  sette  colli  sulla  sponda  sinistra  del  Tevere,  costituendo  la  Rupe  Tarpea,  sotto 
il  Campidoglio,  e  la  porzione  inferiore  dei  colli  Palatino,  Quirinale,  Esquilino  ed 
Aventino.  Posa  spesso  sopra  marne  contenenti  molluschi  d'acqua  dolce,  per  esempio 
Iielix,  Pianoro is  e  Limnea.  Si  estrae  in  grande  quantità  alle  falde  di  monte  Verde,  fuori 
porta  Portese,  sulla  sponda  destra  del  Tevere  e  presso  la  cappella  di  Sant'Agnese 
sulla  via  Nomentana,  ov'è  coperto  da  un  deposito  quaternario  in  cui  sono  innestati 
residui  numerosi  di  elefanti.  Non  si  può  ora  scoprir  traccia  dei  crateri  che  produssero 
codesto  tufo  più  antico. 

Un  certo  intervallo  occorse  fra  il  deposito  di  questo  tufo  e  quello  delle  più  moderne 
roccie  vulcaniche  della  Campagna,  durante  il  quale  sembra  che  il  suolo  siasi  coperto 
di  laghi  o  stagni  d'acqua  dolce.  A  codesto  periodo  appartengono  gli  strati  di  cenere, 
scorie,  ecc.,  che  formano  la  superficie  più  immediata  e  che  sono  spesso  irregolarmente 
stratificati,  contenenti  impressioni  di  foglie  di  piante  terrestri  e  qua  e  là  letti  di  ghiaia 
calcarea  e  di  marne,  con  conchiglie  terrestri  e  di  acqua  dolce  e  d'ossa  fossili  alle  volte, 
come  veggiamo  a  monte  Verde. 

Del  primo  deposito,  i  letti  che  formano  il  mons  Sacer  ai  due  lati  di  via  Nomentana 
sopra  l'Aniene,  si  possono  citare  quale  esempio;  del  secondo,  che  puossi  riferire  ai 
depositi  diluviali  o  quaternarii,  le  marne  con  limnee  sotto  la  statua  di  Marco  Aurelio 
néìVintermontium  del  Campidoglio  e  i  letti  tufacei  su  cui  sorgono  le  mura  della  città 
sopra  Porta  S.  Spirito  in  Trastevere. 

Noi  scopriamo  per  tal  modo  la  data  estremamente  recente  di  un  evento  geologico 
precedente  la  fondazione  di  Roma.  La  maggior  parte  di  queste  recenti  roccie  vulcaniche 
fu  depositata  sul  terreno  asciutto;  i  letti  sono  generalmente  orizzontali:  i  depositi  di 
pozzolana,  o  ceneri  vulcaniche,  così  largamente  adoperata  colle  calci  per  la  composizione 
delle  masse,  appartengono  a  codesto  periodo  di  vulcani  subaerei,  in  un  con  il  tufo 
granulare  in  cui  sono  scavate  le  catacombe  e  probabilmente  la  varietà  più  compatta 
di  tufo  detta  peperino  che  si  escava  in  Albano  e  a  Marino  e  quella  che  circonda  il  lago 
di  Castiglione,  l'antico  lacus  Gabinus. 

5.  Crateri.  —  Il  cratere  più  notabile  dei  vulcani  laziali  è  monte  Cavo  (949  m.)  che 
forma  il  punto  culminante  dei  colli  Albani  ;  l'apertura  centrale  in  vetta  forma  ora  il  così 
detto  Campo  d1  Annibale. 

Alla  sua  base  son  parecchi  crateri  più  piccoli,  dei  quali  i  laghi  di  Albano  e  di  Nemi 
e  la  valle  Arida,  nel  lato  occidentale,  sono  i  più  cospicui. 

Correnti  estese  di  lava  scendono  dai  declivii  dei  colli  Albani  ;  la  più  lunga  è  quella 
che  può  seguirsi  dalle  vicinanze  di  Marino  al  sepolcro  di  Cecilia  Metella  sulla  via  Appia, 
la  quale  manda  un  ramo  che  scorre  dalle  vicinanze  delle  Frattocchie,  in  fondo  alla 
salita  ad  Albano  ;  in  prossimità  del  Tevere  havvi  pure  la  lava  a,\YAcquacetosa  e  a  V al- 
terano, oltre  la  basilica  di  San  Paolo. 

Un'altra  corrente  sta  sotto  il  colle  di  Tusculum  (Frascati);  una  terza  forma  quello 
su  cui  sorge  Colonna,  ed  un'ampia  distesa  della  regione  circostante;  una  quarta,  il  colle 
di  Civita  Lavinia  (l'antico  Lanuvhun);  una  quinta  sporge  sotto  l'eminenza  su  cui  sta 
Velletri  ;  mentre  parecchie  meno  estese  sono  intersecate  dalla  linea  della  ferrata  ad 
Albano  e  a  Frascati. 

Nella  parte  settentrionale  della  Campagna  abbiamo  le  grandi  depressioni  crateri- 
formi  ora  colmate  dei  laghi  di  Bracciano  e  di  Martignano,  la  valle  di  Baccano  e 
l'elevato  pittoresco  cratere  di  Vico  appoggiato  al  declivio  meridionale  dei  monti  Cimini. 

Al  mineralogista  le  roccie  vulcaniche  in  vicinanza  di  Roma  somministrano  parecchie 
specie  interessanti  di  minerali.  Nella  lava,  sì  estesamente  estratta  per  lastricati  nelle 
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cave  'li  Capo  di  Bove,  b  poca  distanza  «lai  sepolcro  ili  Cecilia  Metella,  sulla  via  \ppia, 
si  troverà  pseudonefelina,  gismondite,  breislachite,  ecc.;  e,  nelle  masse  delle  roccie 
preesistenti  innestate  nel  peperino,  o  tufo  di  Marino  e  di  Albano,  molti  ili  quo' mede- 
simi minerali  che  rinvengonsi  nelle  deiezioni  del  Fosso  annuir  sul  declivio  del  Vesuvio, 
come  bei  cristalli  <li  leucite,  vesuviano,  pUonaste,  augii»,  mica,  ecc.,  e  frammenti  nume- 
rosi ih  calcare  compatto  o  dolomitizzato, 

(>.  Esalazioni  gassose,  sorgenti  minerali,  ecc.  —  Riferisconsi  ai  periodi  quater- 
narii  ed  abbondano  nelle  vicinanze  ili  Ilenia.  Le  più  notabili,  dette  solfatare  o  solforate, 
emanano  gas  acide  carbonico  e  idrogeno  solforato,  i  quali,  a  contatto  con  le  sorgenti, 
danne  origine  ad  acque  acidulate  e  depositi  di  solfe. 

Codeste  acque  non  contengono  che  una  piccola  quantità  di  sostanze  minerali, 
laddove  più  vicino  ai  letti  calcali  dell'Apennino  hanno  prodotto  quei  depositi  di  traver- 
tino così  abbondante  in  molte  parti  della  Campagna. 

Le  più  notevoli  di  queste  sorgenti  calcarifere  sono  il  lago  di  Tartarie  la  Solfatara 
presso  Tivoli  (Aquae  Albulae)  di  cui  tratteremo  più  avanti. 

Le  sorgenti  minerali  acidule  AelY  Acquacetosa  presso  ponte  Molle,  molto  frequentate 
dagli  odierni  Romani,  e  dell'. [equa  Santa,  a  6  chilometri  circa  da  Roma,  son  le  più  note 
in  vicinanza  di  essa. 

7.  Depositi  qnaternarii.  —  Nella  classificazione  dei  sedimenti  terziarii  intorno 
a  Roma  non  è  facile  determinare  dove  finiscono  quelli  appartenenti  al  periodo  pliocenico 
e  dove  incominciano  quelli  del  periodo  post-pliocenico  o  diluviale. 

La  porzione  superiore  del  primo,  consistente  in  letti  di  arena  e  ghiaia  calcare,  è 
caratterizzata  dalla  presenza  di  sparsi  avanzi  di  animali  fossili. 

I  depositi  quaternarii  occupano  specialmente  la  valle  del  Tevere  e  dell'Amene 
ed  anch'essi  racchiudono  una  proporzione  maggiore  di  frantumi  di  roccie  vulcaniche, 
alternando  i  letti  di  ciottoli  con  depositi  lacustri  contenenti  conchiglie  di  acqua  dolce. 

I  luoghi  migliori  per  esaminarli  son  nelle  ghiaie  nel  lato  nord  di  ponte  Molle  con- 
tenenti silice  e  formanti  le  elevazioni  che  stendonsi  dall'antica  via  Flaminia,  sulla 
sponda  destra  del  Tevere,  alla  base  di  monte  Mario,  e,  in  direzione  opposta,  a  quella 
del  monte  Sacro. 

In  questo  deposito  diluviale,  composto  di  arena  e  ghiaia,  trovansi  ossa  di  elefante 
(  Elephas  meridionalis)  e  del  mammuth  (E.  primigenius)  nel  limite  più  meridionale  in 
Europa  in  cui  sieno  stati  rinvenuti  gli  avanzi  di  quest'immane  quadrupede;  dell'ippo- 
potamo ;  di  una  o  due  specie  estinte  di  bove,  bufalo,  maiale  e  cervo  miste  alle  ossa  di 
una  specie  di  felis  affine  strettamente  alla  lince. 

Nel  borro  dell'Inviolata,  sull'antica  strada  al  Celio,  furon  trovate  ossa  di  quadru- 
pedi estinti  con  punte  silicee  di  freccia  in  deposito  di  tufo  vulcanico  quaternario.  Le 
cave  di  S.  Agnese  in  questo  deposito  meritano  di  esser  visitate  :  i  letti  di  tufo  vulcanico 
su  cui  giace  quello  di  sabbia  quaternaria  offrono  segni  evidenti  delle  onde  delle  acque 
in  cui  furono  depositati. 

Un  deposito  post-pliocenico  di  un'altra  specie,  composto  di  una  sciolta  e  porosa  roccia 
calcarea  che  forma  il  piano  parallelo  alla  costa  in  pressoché  tutta  la  distesa  da  Palidoro, 
sulla  strada  da  Roma  a  Civitavecchia,  a  Livorno,  contiene  conchiglie  marine  recenti, 
e  si  compone  di  un  travertino  sciolto  e  di  rena  agglomerata  con  vasti  letti  di  sabbia 
regolarmente  stratificati  ;  si  scava  per  pietra  da  costruzione  fra  Palidoro  e  Palo  e  oltre 
quest'ultimo  forma  la  bassura  alla  base  dei  colli  di  Cervetri  e  La  Tolfa,  com'anco  nei 
dintorni  di  Civitavecchia  ;  è  simile  a  quello  estratto  in  tanta  copia  dietro  Livorno,  sotto 
il  nome  di  Panchina,  pei  lavori  idraulici  del  porto. 

II  Meli,  in  una  lettera  alla  R.  Accademia  dei  Lincei,  del  febbraio  1880,  dinumera 
133  specie  di  conchiglie  fossili  rinvenute  da  lui  nell'autunno  precedente,  nei  depositi 
post-pliocenici  in  vicinanza  di  Civitavecchia,  delle  quali  conchiglie,  eccettuato  soltanto 
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il  Cerithium  trovato  presso  Corneto,  i  rappresentanti  viventi  abitano  sempre  il  Medi- 
terraneo. Al  medesimo  periodo  si  possono  riferire  le  roccie  adoperate  sì  largamente 
nelle  opere  idrauliche  di  Brindisi  nell'Adriatico. 

8.  Mammiferi  fossili.  —  L'esistenza  di  tre  specie  di  elefanti  in  varie  epoche 
geologiche  nei  dintorni  di  Roma  merita  notizia  particolare  :  una  rinviensi  nelle  marne  del 
pliocene  inferiore  e  le  altre  nei  depositi  quaternarii  diluviali  e  vulcanici  contemporanei. 

L'esistenza  dell'elefante  negli  strati  pliocenici  è  una  recente  scoperta  paleontologica, 
essendo  stato  rinvenuto  nei  letti  marini  terziarii  presso  Rie/nano  ove  fu  scavato,  nel  1858, 
uno  scheletro  intatto.  La  specie  par  sia  YElephas  antiquus  del  Falconer. 

La  seconda  specie,  o  YElephas  meridionalis,  è  notabile  per  la  sua  statura  colossale 
e  le  grandi  dimensioni  delle  zanne  o  denti;  alcune  delle  ossa  più  grosse  furono  scoperte 
nel  declivio  di  monte  Verde,  fuori  porta  Portese,  e  nel  monte  delle  Piche  presso  la 
Magliana.  Furonvi  anche  scoperte  poche  ossa  deìYElephas  priscus.  UElephas primi- 
genius,  rinvenuto  in  sì  gran  copia  nel  settentrione  dell'Europa,  non  fu  incontrato  che 
raramente  nell'Italia  centrale.  Avanzi  di  un  mastodonte  (M.  arvernensis)  furono  rinve- 
nuti in  un  deposito  locale  d'acqua  dolce  a  Montoro  nella  valle  della  Nera,  6  chilometri 
circa  a  sud-ovest  da  Narni. 

Fra  le  recenti  scoperte  geologiche  nei  dintorni  di  Roma  è  da  ricordar  quella  di  una 
caverna  ossifera  contenente  ossa  di  animali  estinti  e  recenti,  scoperta  dovuto  al  reve- 
rendo F.  Indes  delle  scuole  dei  Frères  des  Écoles  Chrétiennes,  in  via  S.  Sebastiano, 
ove  si  può  vedere  la  collezione.  La  caverna  situata  sul  monte  delle  Gioie,  a  breve 
distanza  a  destra,  dopo  varcato  ponte  Salavo,  è  scavata  nel  tufo  vulcanico  che  posa  su 
depositi  ghiaiosi  identici  probabilmente  a  quelli  di  via  Nomentana  e  monte  Sacro.  Il 
numero  delle  specie  scoperte  sinora  è  di  circa  30,  delle  quali,  fra  le  specie  estinte,  è 
una  collezione  copiosissima  di  felini  (Felis  Verneuilli)  grossi  come  il  tigre,  dell'  Ursus 
fossilis,  elefante,  rinoceronte,  ippopotamo,  Equus  fossilis,  Bosprimigenius,  ecc.,  mentre 
nella  porzione  superiore  e  più  moderna  giacciono  le  ossa  di  quasi  tutti  gli  animali 
viventi  del  paese.  Quella  caverna  è  anche  ora  il  ritrovo  delle  volpi,  dei  rettili,  degli 
uccelli,  ecc. 

9.  Depositi  recenti,  formazioni  alluviali.  —  I  depositi  più  notabili  di  queste 
specie  son  quelli  alla  foce  del  Tevere  di  cui  toccheremo  due  parole  sotto  Ostia, 
Porto,  ecc.  L'isola  Sacra,  che  occupa  un'area  di  parecchi  chilometri  quadrati,  fu  intie- 
ramente formata  nel  periodo  storico  dall'alluvione  del  Tevere  che  usurpa  sempre  sul 
mare  in  ragione  di  tre  metri  e  mezzo  all'anno. 

Il  distretto  delle  paludi  Pontine  %  un  deposito  similare  chestendesi  dalla  base  delle 
montagne  Volscie  a  est  e  dalla  regione  vulcanica  del  Lazio  a  nord  alla  spiaggia  del 
Mediterraneo  e  che  vassi  anch'esso  ampliando  per  cause  consimili  e  pei  banchi  d'arena 
accumulati  dal  mare  sulla  spiaggia. 

Connessa  alla  data  recente  di  alcune  delle  eruzioni  vulcaniche  dei  dintorni  di  Roma 
è  la  scoperta  di  vasi  e  di  avanzi  umani  sotto  o  nei  depositi  ignei.  Codesto  fatto  ha 
dato  luogo,  non  ha  molto,  a  vivi  dibattimenti.  Vasi  di  creta  di  stile  primitivo  e  spe- 
cialissimo furono  trovati  nelle  ceneri  vulcaniche  sotto  le  masse  di  peperino  di  Albano 
e  particolarmente  presso  Marino,  il  l'arco  di  Colonna  e  presso  monte  Cucco  soprastante 
al  lago  di  Albano.  Codesta  scoperta  indurrebbe  a  conchiudere  che  le  ultime  eruzioni 
dei  colli  Albani  furono  posteriori  al  principio  dei  periodi  storici  ed  all'esistenza  del- 
l'uomo in  codesta  parte  d'Italia  (1). 


(1)  Ben  poco  però  di  preciso  può  dirsi  inforno  a  questa  arcaica  necropoli  laziale,  sino  a  che 
nuovi  scavi,  eseguiti  con  ogni  rigore  e  secondo  i  melodi  richiesti  oggi  dalla  scienza,  non  sieno 
intrapresi.  I  fittoli  sinora  raccolti  consistono  in  vasi  locali  di  grezzo  e  grossolano  imDasto.  ed  in 
bucchero  italico  primitivo,  di  color  nerastro. 
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IO.  Travertino  (Lapis  Tiburtinuà).      PuosbJ  considerale  quale  un  deposito  rela- 
tivamente moderno;  in  questa  parte  d'Italia  esso  è  limitato  alle  valli  del  Tevi 
dell'Anione.  Le  masse  più  estese  ili  travertino  trovansi  presso  la  basti  dell' Apennino 
calcareo  e  specialmente  nella  pianura  sotto  Tivoli  ed  hanno  somministrato  la  pietra 
da  taglio  adoperata  si  largamente  negli  antichi  e  nei  moderni  monumenti  di  Roma. 

Nei  tempi  primitivi  l'azione  che  produssi!  il  travertino  era  assai  più  forte  ed  attiva 
rhe  non  è  oca  e  pnossi  considerare  quale  ultimo  Bforzo  del  vulcanismo  in  questa  parte 
d'Italia.  Contiene  raramente  traccia  d'altri  corpi  organici,  fuori  dei  vegetali,  ma  ossa  e 
denti  di  molte  specie  di  animali.  L'ippopotamo  fu  rinvenuto  di  recente  nel  travertino 
alla  Cava  delU  Caprine  presso  monte  Celio.  La  scarsità  dei  residui  animali  si  può 
attribuire  alle  acque  che  lo  depositarono,  contenenti  in  soluzione  acido  carbonico  e  gas 
idrogeno  BOlforatO  che  lo  resero  disadatto  alla  vita  animale. 

Trovasi  il  travertino,  entro  Etoma,  sul  declivio  dell'Aventino  e  forma,  fuori  porta 
Flaminia,  ima  gran  parte  dei  bassi  monti  ravioli  che  stendonsi  da  porta  del  i'opolo  a 
ponte  Molle  (1). 

VI.  —  Il  Tevere  e  i  suoi  tributarli. 

1.  Il  Tevere.  —  11  fiume  Pevere,  Deo  gratissimus  amiti*,  quantunque  molto  più 
piccolo  al  paragone,  è  assai  più  rinomato  nell'istoria  del  mondo  del  Nilo  o  del  Tamigi, 
del  Itene  o  del  Danubio;  ragion  vuole  perciò  che  qui  se  ne  tratti  un  po' per  disteso. 
Correva  fra  gli  antichi  IJomani  una  tradizione,  generalmente  ammessa,  che  il  Tevere 
aveva  in  origine  il  nome  iVAlbulo,  dal  colore  bianchiccio  delle  sue  acque,  e  che  lo 
cambiò  dopo  che  vi  annegò  Tiberino,  uno  dei  re  favolosi  d'Alba  (?).  Vireilio  nero 
chiama  quel  re  Thybria  (Tebro),  e  gli  assegna  un  periodo  anteriore  allo  sbarco  d'Enea 
in  quo'  versi  dell'80  canto  dell'  Eneide: 

Tum  reges,  asperque  immuni  eorpore  Thybris, 

A  quo  post  Itali  fluvium  cognomine  Thybrim 
Diximus:  amisit  veruni  velus  Albuìa  nomen. 

E  quinci  è  che  da  Tebro, 

Che  ne  fu  re  terribile  ed  immane, 
Tebro  fu  detto  questo  fiume  ancora, 
Ch'Albula  si  dicea  ne' tempi  antichi. 

Aveva  naturalmente  la  sua  Deità  tutelare,  o  Dio  Fluviale,  il  quale,  come  apprendiamo 
da  Cicerone  (3),  era  regolarmente  invocato,  nelle  loro  preghiere,  dagli  Auguri  sotto 
il  nome  di  Tiberino,  e  Pater  Tiberimts  lo  chiamano  spesso  i  poeti  latini. 

Gli  antichi  scultori  romani  lo  rappresentavano  quale  un  vecchio,  con  lunga  barba 
maestosa,  inghirlandato  di  alloro,  con  una  cornucopia,  chino  e  sorretto  dalla  lupa 
tradizionale  coi  gemelli. 


(1)  Il  defunto  prof.  Ponzi  pubblicò  due  mappe  geologiche  di  questo  distretto,  una  comprendente 
la  capitale  e  la  regione  vulcanica  del  Lazio,  l'altra  i  dintorni  di  Civitavecchia  e  del  distretto  metal- 
lifero della  Tolfa  e  della  regione  che  stendesi  dal  lago  di  Bracciano  al  mare.  Più  recenti  son  quelle 
del  R.  Ufficio  Geologico,  intitolate:  Campagna  Romana  (1888)  e  Italia  (1889). 

Il  geologo  troverà  nel  Museo  mineralogico  dell'Università  in  Roma  una  collezione  ricchissima 
delle  roccie  e  dei  fossili  dei  colli  entro  le  mura  di  Roma  formata  dal  celebre  geologo  Brocchi  ad 
illustrazione  della  sua  opera:  Descrizione  del  suolo  di  Roma  (voi.  I);  la  serie  composta  dal  prefato 
Ponzi,  il  più  valente  dei  vecchi  geologi  romani  ;  ed  una  bella  raccolta  di  minerali  dalla  corrente  di 
lava  a  capo  di  Bove  e  nel  peperino  d'Albano,  formante  parte  della  collezione  venduta  dal  fu  conte 
Medici  Spada  al  Governo  romano.  —  È  da  vedere  anche:  Mantovani,  Descrizione  geologica  della 
Campagna  Romana  (1875). 

(2)  Liv.,  I,  3;  Dionis.,  I,  71. 

(3)  De  Nat.  Deor.,  m,  u20. 
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Nasce  il  Tevere  dalla  parte  opposta  della  catena  Apenninica  laterale  che  dà 
origine  all'Arno,  sui  monti  Coronaro  e  Fumaiolo  all'altezza  di  metri  11G7  sul  livello 
del  mare,  ha  una  lunghezza  totale  di  373  chilometri  in  un  bacino  di  16,721  chilometri 
quadrati,  e  bagna  le  provincie  di  Firenze,  Arezzo,  Perugia  e  Koma. 

Scende  per  borri  selvatici  nella  bella  pianura  a  monte  d'Oglio,  si  ristringe  sotto 
Città  di  Castello,  scorre  poi  non  lungi  da  Perugia  e  fra  le  alture  di  Todi,  fra  le  falde 
del  classico  Soratte  (che  separa  dalle  altre  montagne)  e  dei  monti  della  Sabina  per 
una  poco  fonda  ma  spesso  ampia  valle,  incassata  intieramente  nel  terreno  pliocenico 
o  nel  tufo  dei  vulcani  Sabatini  ;  lascia  quivi  poderosi  banchi  orizzontali  di  travertino, 
e  giunge  poi,  dopo  un  corso  di  330  chilometri,  a  Roma:  a  163  chilometri  prima  di 
Koma  riceve  il  Faglia,  a  1 17  la  Nera  e  a  7  V2  VAnio  0  Aniene  0  Teverone. 

In  Roma  stessa  interseca  con  torbida  onda  le  colline  del  nord-est  con  tre  curve 
notabili  lunghe  4450  metri,  separando  il  grosso  della  città  dalla  regione  del  Vaticano  e 
di  Trastevere  ed  abbandona  nel  sud-ovest  la  città  dopo  trascorsi  nove  ponti  e  due  porti. 

Al  porto  di  Eipetta,  prima  dei  lavori  -di  allargamento,  aveva  una  larghezza  di 
75  metri  e  52  soltanto  alla  Farnesina,  ove  si  sta  perciò  correggendone  il  corso, 
tagliando  d'ambe  le  parti  un  buon  pezzo  di  terreno  per  lasciare  uno  spazio  più  ampio 
alle  acque.  Questi  lavori  dettero  luogo  a  varie  e  ragguardevoli  scoperte  archeologiche, 
tra  le  quali  voglionsi  specialmente  notare  quella  del  sepolcro  di  Sulpicio  Platorino,  e 
l'altra  di  una  nobile  casa  romana,  edificata  nei  primi  anni  dell'impero,  le  cui  pitture 
ornamentali  e  gli  stucchi  formano  oggi  1'  ammirazione  di  chi  visita  il  nuovo  museo 
alle  Terme  Diocleziane. 

Presso  la  Cloaca  Massima  il  Tevere  è  largo  103  metri,  a  Ripetta  è  profondo  13  metri 
e  5  a  ponte  Sisto.  In  Roma  il  Tevere  non  mena  che  rena  fine  e  quarzosa,  come  quello 
che  lascia  i  ciottoloni  a  80  chilometri  più  in  alto,  a  Orte,  e  i  piccoli  ciottoli  a  monte 
Rotondo  (20  chilometri).  All'ingresso  nella  città  la  sua  rapidità  media  è  di  circa  1  metro. 

Il  Tevere  si  avvia  poi  con  debol  caduta  0  pendenza  (di  soli  6  V»  su  28  chilometri 
circa)  al  mare  dov'esso,  dopo  un  corso  di  7  ore  da  Roma  si  scarica  con  2  bracci,  a 
Ostia  e  a  Fiumicino.  Ad  Ostia  non  è  più  navigabile;  il  canale  di  Fiumicino  misura 
4500  metri  ed  è  largo  25-40  metri. 

Fu  calcolato  che  Roma  fu  devastata  circa  40  volte  dagli  straripamenti  del  Tevere 
dal  tempo  di  Romolo  al  presente  nonostante  tutti  gli  sforzi  negli  antichi  e  moderni 
tempi  per  contenerlo.  Diamone  in  breve  un  sunto. 

La  prima  inondazione  di  cui  si  ha  memoria  avvenne  nel  241  av.  C.  immediata- 
mente dopo  la  fine  della  prima  guerra  Punica  (1),  inondazione  che  dicesi  distruggesse 
tutte  le  case  e  gli  edifizi  nella  parte  bassa  della  città. 

Inondazioni  consimili,  che  recarono  più  0  meno  danno  alla  città,  son  ricordate  da 
Livio  nel  215,  202,  193,  192  e  189  av.  C.  e  non  v'ha  dubbio  che  altre  ne  avvennero 
di  cui  non  abbiamo  contezza  per  la  perdita  degli  annali  particolari.  Per  tal  modo,  ad 
una  grande  inondazione  del  Tevere  nel  54  av.  C.  allude  Cicerone  (2)  e  parecchie  con- 
simili avvennero  sotto  Augusto  nel  27,  23  e  22  av.  C,  delle  quali  la  prima  è  proba- 
bilmente quella  cui  allude  Orazio  nella  ben  nota  Ode  2a  del  libro  I  dei  Carmina; 

Vidimus  flavttm   Tiberini  retortis 
Litore  Etrusco  violenter  undis, 
Ire  deiectum  monumenta  Eegis 
Templaque   Vestae. 
11  biondo  Tebro  da  l'Etrusca  sponda 
E  la  mole  regal,  di  Vesta  al  tempio 
Torcer  vedemmo  violento  l'onda 
E  farne  scempio. 
Trad.  Gaegallo. 


(1)  ()ROS.,  IV,   11. 

(2)  Ad  Quitti.  F>\,  III,  7. 
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A  ciò  poso  mente  l'imperatore  Tiberio  il  quale  fu  il  primo  che  nell'ai  USdell'e.  y. 
istituì  magistrati  col  titolo  di  Curatorea  Tiberia  il  cui  dovere  Bpeciale  era  quello  di 
dar  opera  a  contenere  il  fiume  entro  i  suoi  limiti,  a  preservarne  l'incanalamento,  ecc. 
Noi  troviamo  di  frequente  nelle  iscrizioni  menzione  dei  Curatore»  alvei  Tiberis  et 

ripuntili  o  la  carica  par  t'osso  una  dello  più  onorifiche  nello  Stato  (1).  Ma  0  evidente 
che  tutti  i  loro  sforzi  furono  inefficaci. 

Nel  regno  «li  Tiberio  sì  grave  fu  il  danno  cagionato  da  un'inondazione  nel  15 
dell'era  cristiana,  che  fu  fattala  proposta  in  Senato  di  diminuire  il  volume  delle  acque, 
divertendo  alcuni  dei  tributari!  principali  del  fiume,  coinè  il  Nar  (la  Nera),  il  Velinus 
I  Velino)  ed  il  Clanis  (la  Chiana)  (2).  Codesto  disegno  fu  però  abbandonato  come 
impraticabile;  e  nel  69  di  ('.  avvenne  un'altra  inondazione,  la  (piale  pare  cagionasse 
danni  maggiori  di  tutti  i  precedenti  (3). 

È  il  vero  che,  durante  gli  ultimi  tempi  dell'impero,  poco  si  legge  di  siffatti  stra- 
ripamenti del  Tevere,  ma  ciò  è  probabilissimamente  dovuto  alla  scarsezza  soltanto  delle 
memorie.  Una  grande  inondazione  è  però  ricordata  con  gravi  devastazioni  nel  regno  di 
Traiano,  una  seconda,  in  quello  di  Macrino  ed  una  terza  sotto  Valeriano.  Ma  più  deva- 
statrice di  tutte  dicesi  sia  stata  quella  del  590  ebe  sommerse  quasi  la  città  intiera  (4). 

L'imperatore  Aureliano,  in  una  lettera  ad  Arabiano  enumera  i  lavori  da  lui 
eseguiti  per  agevolare  la  navigazione  del  Tevere  e  cita  fra  le  altre  cose  le  nuove 
banchine  {Tiberis  ripas  extruxi)  di  cui  veggonsi  tuttora  gli  avanzi.  Anche  i  papi 
non  riuscirono  ad  infrenare  il  Tevere  ma  è  da  sperare  che  verrà  fatto  al  Governo 
italiano  il  quale  ha  dato  mano  a  grandi  lavori  per  la  sistemazione  del  fiume  che 
Garibaldi  voleva  deviare  in  parte  (5). 

Il  Tevere  ingrossa  per  solito  una  volta  all'anno  da  6-8-12  o  13  metri  ed  allora 
trabocca.  Una  volta  sola,  durante  gli  ultimi  CO  anni,  toccò  l'altezza  di  17.22  metri  e 
ciò  avvenne  durante  l'inondazione  disastrosa  del  dicembre  1870.  La  maggiore  cre- 
scenza di  cui  si  abbia  memoria  seguì  nel  1598  quando  l'acqua  si  alzò  sino  a  19.50 
metri.  Nell'idrometro  di  Ripetta  sta  segnato:  1805:  16.42;  1846:  16.25;  1870:  17.22; 
1878:  15.50. 

Il  Ghetto  e  la  vìa  dell'Orso  sono  inondate  quando  l'idrometro  di  Ripetta  segna 
12  metri;  la  scalinata  del  Panteon  a  13;  piazza  Navona  a  14;  la  parte  centrale  del 
Corso  a  15;  e  porta  del  Popolo  a  17  metri. 

Le  opinioni  si  differenziano  intorno  alla  quistione  se  il  fondo  del  Tevere  siasi 
alzato  sensibilmente  dopo  la  fondazione  di  Roma;  ma  ad  ogni  modo  la  differenza  non 
può  esser  grande  in  quanto  che  la  rapidità  delle  acque  impedisce  l'accumularsi  del 
detrito  (6). 

Il  Tevere  è  assai  ricco  di  pesci,  alcuni  dei  quali,  come  il  barbio  e  Yanguilla,  sono  suoi 
proprii;  altri,  come  il  cefalo,  la  spigola,  lo  storione,  vi  salgono  dal  mare. 

La  navigazione  all'insù  del  Tevere  da  Ripetta  va  spesso,  per  mezzo  di  piccole 
barche,  sino  ad  Orte,  ma  regolarmente  sol  fino  allo  sbocco  della  Nera  (80  chilometri)  ; 


(1)  Dion.  Cass.,  lvii,  14;  Corpus  Inscript.  Latin.,  vi,  1,  p.  266. 

(2)  Tac,  Ann.,  i,  76. 

(3)  Id.,  Hist.,\,'86. 

(4)  Hist.  Misceli,  xvm,  p.  583. 

(5)  Intorno  alla  arginatura  delle  ripe  del  Tevere  sotto  i  Romani,  veggasi  il  Borsari  nel  Bullettino 
della  Commissione  Archeologica  Comunale  di  Roma,  1889,  p.  165  seg. 

(6)  L'intiera  materia  delle  inondazioni,  della  navigazione  del  Tevere  e  dei  provvedimenti  presi 
nei  tempi  antichi  rispetto  ad  esse  è  trattata  largamente  dal  Preller  in  un  articolo  intitolato:  Boni 
und  der  Tiber,  nelle  Berichte  der  Sachsisclien  Gesellschaft,  1818-49.  Chi  ami  conoscere  maggiori  notizie 
intorno  al  Tevere,  vegga  il  Narducci,  Bibliografia  del  Tevere. 
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serve  quivi  al  trasporto  del  legname,  carbone,  materiale  da  costruzione,  fieno,  grano, 
vino,  ecc.,  ma  la  ferrata  le  fa  ora  una  viva  concorrenza. 

La  navigazione  all'ingiù  o  al  mare,  da  Ripa  Grande  si  fa  per  mezzo  di  vaporini  e 
velieri  persin  di  180  tonnellate.  La  profondità  del  fiume  varia  qui  da  2.20  sino  a 
6  metri;  ad  acque  basse  vi  son  molti  luoghi  fondi  1.20  metri  soltanto  ed  allora  occorrono 
barche  a  fondo  piatto. 

Da  Roma  a  Fiumicino  si  va  con  barche  ordinarie  in  5  ore,  mentre  in  addietro  occor- 
revano 2  giorni  coi  bufali. 

Quanto  al  prolungarsi  del  delta  del  Tevere,  il  precitato  Ponzi  calcola  che  dalla  fon- 
dazione d'Ostia  per  opera  di  Anco  Marzio,  alla  costruzione  del  porto  di  Traiano  (743 
anni)  la  linea  costiera  alla  foce  del  Tevere  siasi  avanzata  950  metri. 

Da  Trajano  a  Pio  V,  che  eresse  la  sua  torre  nel  1569,  il  prolungamento,  in  1439 
anni,  fu  di  1750  metri.  All'erezione  della  torre  di  Alessandro  VII  (93  anni)  di  550  metri; 
all'erezione  della  torre  Clementina  nel  1773  (111  anni)  di  450  metri,  e  nel  1874 
(101  anni)  di  400  metri.  L'avanzarsi  della  linea  costiera  essendo  stata  per  tal  modo 
di  4100  metri  (2507  anni)  la  media  annuale  è  di  1.G3  metri,  rappresentante  un  trasporto 
fluviale  di  150,000,000  di  piedi  cubici  di  materia  solida  all'anno. 

Paragonando  il  presente  coll'antico  aspetto  del  Tevere  in  Roma  e  fra  essa  e  il  mare, 
la  solitudine  e  la  desolazione  delle  sue  sponde  contrastano  vivamente  coll'attività,  il 
movimento  e  la  floridezza  che  vi  dovevano  regnare,  quando  il  commercio  del  mondo  ne 
copriva  con  le  navi  la  superficie  e  gli  imperatori  l'ornavano  con  fastosi  spettacoli 
galleggianti. 

Anche  durante  i  mezzi  tempi  e  i  regni  di  molti  papi  il  Tevere  continuò  ad  essere  per 
i  sovrani  una  sicura  e  comoda  via  per  arrivare  o  partire  dalla  Città  Eterna.  Tale  fu  il 
caso  con  Pietro  II  d'Aragona  nel  1204;  con  Gregorio  XI,  proveniente  nel  1377  da 
Avignone;  coll'imperatore  Federico  III  nel  1452;  con  Sisto  IV  nel  1483;  con  Pio  II, 
che  navigò  nel  1464  il  braccio  superiore  del  fiume,  avviato  ad  Ancona  per  prendere  il 
comando  della  sua  squadra  nella  crociata  contro  i  Turchi;  con  Alessandro  VI  Borgia 
quando  venne,  nel  1492,  dalla  Spagna  a  porsi  in  capo  la  tiara;  Giulio  II,  tornando 
nel  1507  da  Bologna,  scese  il  Tevere  dai  pressi  di  Civita  Castellana  a  Roma,  e  Leone  X 
e  Giulio  III  solcavano  spesso  le  sue  bionde  acque. 

Per  molti  anni  fu  usanza  dei  pontefici  recarsi  pel  fiume  in  splendide  galee  alla 
basilica  di  San  Paolo  extra  muros;  e  il  Tevere  agevolò  anche  alle  volte  la  loro  fuga 
dagli  insorti  Romani,  in  tempi  più  torbidi  assai  dei  presenti. 

Anche  a' dì  nostri  il  porto  di  Ripetta  fu  testimone,  nel  1848,  dell'imbarco  dei 
granatieri  papali  sui  vapori  fluviali  per  ire  a  combattere  contro  gli  Austriaci,  e  dieci 
anni  dopo,  dell'arrivo  sui  medesimi  vapori  della  brigata  irlandese  per  proteggere  la 
S.  Sede.  Simili  scene  non  si  rinnoveranno  più  per  la  ragione  che  le  ferrovie  hanno, 
come  dicemmo,  surrogato  i  trasporti  per  acqua  ed  anche  il  picciol  traffico  fluviale  tra 
Fiumicino  e  Roma  va  passando  rapidamente  alla  ferrata  che  rannoda  codesto  porto 
alla  capitale. 

Le  sponde  e  i  quais  del  lungo-Tevere  quando  sieno  sistemati  offriranno  un  gradevol 
passeggio  ai  Romani,  rallegrato  di  quando  in  quando  dalle  regate  dei  canottieri 
del  Tevere. 

Pei  primi  400  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma,  i  suoi  abitanti  non  bevvero  altra 
acqua  che  quella  del  Tevere,  che  il  professor  Chimenti  ha  dimostrato  esser  migliore  di 
quelle  del  Tamigi  e  della  Senna.  In  seguito  molti  acquedotti,  ora  in  rovine,  portarono 
acque  più  pure  alla  capitale  raffinata  del  mondo  romano;  ma  quando  codeste  con- 
dotte furon  distrutte  dalle  invasioni  barbariche  e  dalle  guerre  intestine,  i  Romani 
tornarono  all'usanza  dei  loro  antenati  e  beverono  per  molti  anni  l'acqua  del  Tevere 
tanto  apprezzata  che,  quando  papa  Clemente  VII  andò,  nel  1553,  a  Marsiglia  a  disposar 
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hi  nipote  Caterina  De' Medici  al  duca  d'Orleans,  che  fu  poi  Enrico  il.  tolse  con  sé, 
per  consiglio  del  suo  medico  Corti,  una  buona  provvista  d'acqua  <l<l  Tevere  chi 
bastasse  Bino  al  ritorno;  e  Gregorio  \lll  che  giunse  ad  so  anni,  non  bevve  mai  altra 
acqua,  preferendola  k\V Acqua  Vergine.  L'Ariosto,  nella  Satira  DI,  Bcrive  a  buo  fratello 
in  Roma  per  la  sua  venula: 

Fa  ch'io  trovi  dell'acqua  e  non  di  inule, 
l)i  Rame  si  che  |.',i;i  sei  di  veduto 
Non  abbia  Sisto,  né  alcun  altro  ponte. 

Pare  che  anticamente  il  Tevere  qualche  volta  gelasse,  in  parte  almeno;  circo- 
stanza a  cui  i  poeti  latini  reiteratamente  alludono.  Ma  noi  non  dobbiamo  prendere 
alla  lettera  le  loro  espressioni  retoriche;  ed  è  chiaro,  dai  termini  onde;  Livio  riferisce 
il  suo  gelare  nell'inverno  rigidissimo  del  398  av.  C,  che  un  fenomeno  siffatto  era 
rarissimo  (1).  Anche  s.  Agostino  allude  a  codesto  inverno  (lo  stesso  apparentemente), 
là  dove  dice:  li  Tiberis  quoque  giade  durarti  io-  (2),  come  cosa  inaudita  a' temili  suoi. 

11  Tevere  è  indubbiamente,  dal  mero  punto  di  vista  geografico,  il  fiume  più  impor- 
tante dell'Italia  Centrale,  l'unico  titimc  propriamente  navigabile,  anzi  (li  tutta  l'Italia 
peninsulare.  Vuoisi  anzi  ohe  —  come  vedremo  più  innanzi  -  Roma  dal  nume  (rtmon  I 
derivasse  il  nome  (numi)  e  le  leggende  della  sua.  fondazione  e  il  nome  del  fondatore 
(romulo).  Tutto  il  litorale  dell'Etruria  e  del  Lazio,  piano,  basso,  uniforme,  senza  intacchi 
repentini  od  insenature  profonde  e  quindi  senza  approdi  o  porti  naturali  (litus  impor- 
tilo.-; udì),  non  offriva  altro  accesso  considerevole  all'interno  della  regione  che  il  Tevere. 

l'osta  sul  Tevere,  non  troppo  presso  alle  foci,  ove  le  barche  fluviali  potessero  essere 
esposte  all'assalto  di  navi  ostili  e  predatrici  e  non  troppo  lontano  da  rendere  inco- 
modo il  risalire  ai  battelli  marittimi  fin  presso  alla  confluenza  dell'Amene  per  cui 
scendevano  le  zattere  dal  sud-est,  come  pel  tratto  superiore  del  Tevere  vi  scendevano 
dal  nord-ovest  —  Roma  era  naturalmente  il  centro  commerciale  di  tutta  l'Italia  media, 
vale  a  dire,  di  tutta  la  parte  più  piana  (Etruria  meridionale,  Lazio  e  Campania),  fertile 
e  popolata  della  penisola. 

2.  Aniene.  —  Uno  dei  più  ragguardevoli  dei  tributari  od  affluenti  del  Tevere  è 
YAnìo  o  Aniene,  ora  Teverone,  il  quale  scaturisce  nei  monti  Simbruini  (monti  Forino  e 
Viperei  la)  sotto  il  villaggio  di  Filettino,  scende  rapidamente  per  anguste  ed  alpestri 
valli,  a  Subiaco  (Sublaqueum),  immediatamente  sopra  del  quale  formava,  ai  tempi 
antichi,  un  laghetto  o  piuttosto  una  serie  di  laghetti  di  costruzione  artificiale,  ma  ora 
è  scomparsa  ogni  traccia  di  essi. 

Scorre  quindi  per  16  chilometri  in  direzione  nord-ovest,  a  traverso  una  stretta  e 
profonda  valle  fra  alte  montagne  fin  sotto  il  villaggio  di  Boviano,  ove  torce  subitamente 
a  sud-ovest  e  prosegue  il  suo  corso  in  quella  direzione  finché  sbocca  dalle  montagne 
a  Tivoli,  ove  forma  la  celebre  cascata  che  troveremo  trattando  di  questa  città. 

L'odierna  cascata  è  artificiale;  l'Aniene,  che  danneggiava  Tivoli  nelle  piene,  fu 
deviato  in  un  emissario,  o  tunnel,  scavato  nel  monte  Catillo  da  Clemente  Folchi  nel 
1834,  sotto  Gregorio  XVI;  e  quello  che  vi  esisteva  previamente  era  anch'esso  dovuto 
in  parte  a  Sisto  V;  ma  l'Anio  formò  sempre  in  codesto  punto  una  notevole  cascata 
naturale  di  cui  parlano  reiteratamente  gli  antichi  scrittori,  fra  cui  Orazio,  che  nella 
7a  Ode  del  lib.  I  lo  chiama  Praeceps  Anio  od  Anio  precipite. 

Uscito  fuori  del  vallone  profondo  sotto  Tivoli,  l'Aniene  rimette  molto  della  rapidità 
e  violenza  del  suo  corso  superiore  e  serpeggia  per  la  Campagna  Romana,  finché  si 


(1)  Insignis  annus  hieme  gelida  ac  tu'vosa  fv.'t,  adeo  ut  viac  clausae,   Tiberis  i^-^avigabilis  fuerit 
(Liv.,  v,  13). 

(2)  Agost.,  De  Civit.  Dei,  ni,  17. 
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getta  nel  Tevere  a  nord  di  Roma,  presso  ponte  Salario,  dopo  nn  corso  di  118  chilometri 
in  un  bacino  di  1.415  chilometri  quadrati. 

Durante  quest'ultima  parte  del  suo  corso  l'Aniene  fu  considerato  quale  confine  fra 
il  Lazio  e  il  territorio  Saltino;  ma  v'ha  grande  discrepanza  su  questo  soggetto  fra  gli 
autori  antichi. 

Da  sotto  Tivoli  alla  sua  confluenza  nel  Tevere,  l'Aniene  era  navigabile  e  molto 
adoperato  dai  Romani  per  trasportar  legnami  ed  altri  materiali  da  costruzione  dalle 
montagne,  del  pari  che  il  pietrame  dalle  varie  cave  lungo  le  sue  sponde,  principalmente 
da  quelle  presso  Tivoli  che  somministravano  il  rinomato  lapis  tiburtinus ,  ossia 
l'odierno  travertino. 

Gli  affluenti  dell'Amene  non  hanno  grande  importanza:  il  più  ragguardevole  è  la 
Digentia  d'Orazio  (1),  ora  detta  Licenza,  che  scaricasi  presso  Cantahipo,  a  15  chilometri 
circa  sopra  Tivoli.  A  9  chilometri  circa  sotto  questa  città  l'Aniene  riceve  le  acque  sul- 
furee deWAlbula  che  scaturiscono  da  un  laghetto  sulla  sinistra  della  strada  da  Roma 
a  Tivoli  e  delle  quali  cantò  Marziale  (i,  13):  Canaqne  sulphureis  Albula  fumat  aquis. 

Parecchi  altri  fiumiciattoli  si  versano  nell'Amene  durante  il  suo  corso  per  la  Cam- 
pagna, ma  di  niuno  di  essi  ci  fu  tramandato  il  nome  antico. 

Le  acque  dell' Aniene,  nel  suo  corso  superiore,  sono  limpidissime  e  pure,  di  che 
porzione  di  esso  fu  divertita  anticamente  mediante  acquedotti  per  uso  e  consumo  di 
Roma.  Il  primo  di  essi,  detto  Anio  Vetus,  fu  costruito  nel  272  av.  C,  da  Curio  Dentato 
e  Lucio  Papirio  Cursore,  pigliava  l'acqua  dell'Aniene  a  G  chilometri  sopra  Tivoli  presso 
l'attuale  convento  di  San  Cosimaio,  aveva  una  lunghezza  di  64  chilometri  e  versava 
277,000  metri  cubi  d'acqua  nelle  24  ore.  Il  secondo,  detto  Anio  Novus,  fu  cominciato  a 
costruire  nel  secondo  anno  del  regno  di  Caligola  e  terminato  nell'anno  52  di  Cristo, 
sotto  Claudio,  conduceva  298,500  metri  cubi  d'  acqua  dalle  sorgenti  oggi  dette  di 
Santa  Lucia,  sotto  l'odierno  paesello  di  Agosta  con  una  lunghezza  di  92  chilometri.  È 
l'opera  più  gigantesca  di  tal  genere  e  gli  archi  misurano  a  volte  34  metri  d'altezza. 
Un  superbo  avanzo  àéìYAmo  Novus  che  confluisce  o,o\Y Acqua  Claudia,  ammirasi  a 
porta  Maggiore  in  Roma,  e  nella  campagna,  presso  l'osteria  del  Tavolato. 

Oltre  ponte  Mammolo  l'Aniene  è  accavalciato,  presso  la  sua  foce  nel  Tevere,  da 
ponte  Nomentano,  e  quindi  da  ponte  Salario,  distrutto  dai  Goti,  riedificato  da  Narsete 
e  restaurato  da  papa  Nicolò  V  ;  non  lungi  da  Tivoli  è  attraversato  da  ponte  Lucano. 

3.  Nera.  —  Nar,  altro  degli  affluenti  principali  del  Tevere,  nasce  nell'alto  gruppo 
dell' Apennino  detto  monti  Sibillini  o  della  Sibilla  (il  Mons  Fiscellus  di  PI  lìtio)  a  1850 
metri  d'altitudine,  sui  confini  dell'Umbria  e  del  Piceno,  donde  ha  un  corso  di  circa 
64  chilometri  sino  alla  sua  confluenza  col  Tevere  in  cui  entra  ad  8  chilometri  sopra 
Otricoli,  dopo  aver  bagnato  Nami,  e  presso  Orte,  con  un  corso  di  126  chilometri  in 
un  bacino  di  4059  chilometri  quadrati. 

A  circa  8  chilometri  sopra  Narni  riceve  il  Velino,  un  fiume  grande  com'essa,  e  del 
quale  giova  perciò  toccar  qui  due  parole. 

4.  Il  Velino  nasce  a  1600  metri  nel  monte  La  Speluca  a  capo  d' 'Acqua  del- 
l'alto gruppo  dell' Apennino  presso  Cittareale  nell'Abruzzo.  La  sua  sorgente  propria 
è  in  vicinanza  immediata  dell'antico  Falacrinum,  patria  di  Vespasiano,  ove  una  chiesa 
antica  porta  sempre  il  nome  di  S.  Maria  dì  Fonte  Velino. 

La  parte  superiore  del  suo  corso  è  da  nord  a  sud,  ma,  presso  Antrodoco,  piepa 
repentinamente  a  ovest,  segue  questa  direzione  sino  a  Rieti  e  scorre  di  là  verso 
nord-nord-ovest,  finché  scarica  le  sue  acque  nella  Nera  a  circa  5  chilometri  sopra 
Terni.  Prima  di  raggiunger  la  Nera  forma  la  celebre  cascata,  nota  con  nome  di  cascata 
delle  Marmore,  la  quale,  nella  presente  sua  forma,  è  al  tutto  artificiale. 


(1)  Epist.,  i,  18, 104 
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Fu  costruita  primamente  da  M.  Curio  Dentato,  che  aprì  un  canale  artificiale  per 
le  acque  del  Velino  ed  asportò  per  tal  modo  uhm  parte  ragguardevole  <1<'1  Lacus 
Vélinus  che  occupava  previamente  una  gran  parte  della  valle  sotto   Beate  o  Rieti. 

Rimaneva  però  sempre,  com'oggi  ancora,  un  Iago  considerevole,  il  suddetto  Lacus 
Velinun,  che  va  ora  sotto  il  nonio  di  lago  di  Piediluco,  sulle  cui  sponde  era  situata 
la  villa  d'Axio,  l'amico  di  Cicerone  e  di  Varrone.  Alcuni  laghi  più  piccoli  esistono 
tuttora  un  po' più  in  alto  india  valle,  della  quale  o  del  Velino  parleremo  poi  sotto 
Rieti.  Presso  questa  città  il  Velino  riceve  due  affluenti  cospicui:  il  Salto  e  il  Turano, 
i  quali  scendono  dal  distretto  alpestre  occupato  anticamente  dagli  Equicoli  e  che 
conserva  sempre  il  nome  di  Cicolano. 

La  Nera  e  il  Velino,  riuniti,  bagnano  tutto  il  piovente  occidentale  dell'Apennino 
centrale  pei-  uno  spazio  di  oltre  96  chilometri. 

Tornando  alla  Nera  osserveremo,  che  essa  è  notabile  per  le  sue  acque  albe  e  sul- 
furee a  cui  alludono  Ennio  e  Virgilio  (1): 

Amìiit  amnis 

Suìphurea  Nat"  albits  aqua,  fontesque   Velini. 

Urìillo  della  Nera  il  bianco  fiume, 

E  di  Velino  i  fonli. 

Trad.  Caro. 

È  singolare  il  confonder  che  fa  Plinio  (hi,  12,  17)  la  Nera  col  Velino  parlando 
dtdla  prima  come  asportante  le  acque  del  lago  Velino  in  cui  cade  presso  Rieti. 
Cicerone  e  Tacito,  al  contrario,  rappresentano  più  correttamente  le  acque  del  lago 
come  asportate  nella  Nera,  il  che  è  ora  effettuato  da  una  trincea  artificiale  che  forma 
la  celebre  cascata  del  Velino  o  le  cascate  di  Terni.  Codesto  canale  fu  aperto  prima- 
mente da  M.  Curio  verso  il  272  av.  C.  ma  vi  dovette  essere  sempre  qualche  sbocco 
naturale  per  le  acque  del  Velino.  Ne'  tempi  antichi  la  Nera  era  considerata  navigabile 
alle  piccole  barche;  e  Tacito  (2)  parla  di  Pisone,  l'uccisore  di  Germanico,  che  s'imbarcò 
a  Narni  e  scese  di  là  per  la  Nera  e  il  Tevere  a  Roma. 

5.  Chiana  Romana  (Clanis).  —  È  un  fiume  dell'Etruria  il  quale,  dopo  aver  traver- 
satoci territorio  di  Chiusi,  gittasi  nel  Paglia,  affluente  del  Tevere,  sotto  Orvieto. 

È  ricordato  da  parecchi  antichi  scrittori  come  uno  dei  principali  tributarli  del 
Tevere,  fra  gli  altri  da  Tacito  (3),  il  quale  soggiunse  però:  «  I  deputati  del  Tevere 
proposero  in  Senato  se,  per  ovviare  alle  piene,  fosse  da  voltare  altrove  i  fiumi  ed 
i  laghi  onde  ingrossa.  Udironsi  le  ambascerie  delle  terre  e  colonie:  pregavano  i 
Fiorentini  non  si  voltasse  la  Chiana  dal  suo  letto  in  Amo  che  sarebbe  la  lor  rovina  >. 

La  Chiana  è  in  fatti  lo  sfogo  naturale  di  vai  di  Chiana  che  stendesi,  per  oltre 
48  chilometri  in  lunghezza  da  nord  a  sud.  dalle  adiacenze  d'Arezzo  fin  oltre  Chiusi 
ed  è  quasi  perfettamente  piana,  ondechè  le  acque  che  vi  scendono  dai  poggi  ai  due 
lati  potrebbero  pigliare  così  questa  come  quella  direzione.  Anticamente  pare  volges- 
sero intieramente  a  sud,  sì  che  Plinio  considera  il  fiume  come  proveniente  da  Arezzo 
e  lo  chiama  Clanis  Arretinus:  esso  formava,  come  tuttora,  un  lago  ragguardevole  (4), 
detto  ora  lago  di  Chiusi,  ed  aveva  di  là  un  corso  di  circa  48  chilometri  al  Paglia. 
Ma.  avendo  le  reiterate  inondazioni  resa  paludosa  e  insalubre  la  vai  di  Chiana,  le 
sue  acque  furono  provvidamente  deviate  per  mezzo  di  canali  artificiali,  parte,  come 
in  addietro,  nel  lago  di  Chiusi  e  parte  a  nord  verso  l'Arno  che  raggiungono  a  non 
molti  chilometri  da  Arezzo 


(1)  Aen.,  VII,  717. 

(2)  Ann.,  Hi,  9. 

(3)  Id.,  I,  79. 

(4)  Strab.,  v,  p.  226. 
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I  due  bracci  formati  in  tal  guisa  addimandànsi  Chiana  toscana  e  Chiana  romana. 
Quest'ultima  (di  cui  stiam  qui  trattando)  si  versa  nel  Paglia  a  circa  8  chilometri 
sopra  la  sua  confluenza  col  Tevere.  La  differenza  di  livello  è  sì  lieve,  che  si  suppone 
perfino  che  una  volta  porzione  delle  acque  dell'Arno  stesso  lasciassero  la  corrente 
maestra  e  dilagassero  in  vai  di  Chiana  per  raggiungere  il  Tevere.  È  però  improbabile 
che  ciò  avvenisse  nei  tempi  storici  (1). 

Riferisce  Appiano  (2)  che  nell'82  av.  C,  sulle  sponde  della  Chiana  presso  Chiusi, 
fu  combattuta  fra  Siila  e  Carbone  una  battaglia  in  cui  il  primo  riuscì  vittorioso. 
G.  Timia  (Tiuia)  e  il  Chiascio.  —  La  Timia  è  un  tìumicello  dell'Umbria  che  cade 
nel  Tevere  a  pochi  chilometri  sotto  Perugia.  Il  nome  è  dato  dagli  antichi  geografi 
all'affluente  del  Tevere  (uno  dei  primi  ch'esso  riceve),  ma  al  presente  la  Timia  perde 
il  suo  nome  dopo  la  sua  congiunzione  col  Topino,  fiume  più  ragguardevole. 

Quattro  fiumicelli  in  vero  recano  le  loro  acque  unite  al  Tevere  in  questo  punto  :  1.  La 
Maroggia,  che  nasce  a  sud-ovest  di  Spoleto  e  piglia  le  acque  del  Clitunno;  2.  La  Timia, 
che  raggiunge  il  Clitunno  presso  Bevagna;  3.  Il  Topino,  che  scende  dall'Apennino 
presso  Nocera  e  volge  repentinamente  a  nord-ovest  dopo  di  aver  ricevuto  le  acque 
della  Timia;  4.  il  Chiascio  che  raggiunge  il  Topino  da  nord  a  circa  soli  5  chilometri 
dal  luogo  ove  sbocca  nel  Tevere.  Il  Chiascio  piglia  origine  dal  monte  d'Ansciano  a 
greco  di  Gubbio  nel  territorio  del  comune  di  Città  di  Castello;  scorre  con  giro  tortuoso 
a  sud  del  territorio  d'Assisi,  lambendo  le  falde  del  monte  su  cui  sorge  questa  città; 
sbocca  quindi  a  Pianella  nel  piano,  attraverso  la  strada  consolare  che  da  Firenze 
mette  a  Perugia  nel  luogo  detto  i\  potile  del  Chiascio  e,  torcendo  a  ovest,  va  a  confluire 
sulla  sinistra  col  suddetto  l'opino  a  breve  distanza  da  Torgiano,  dopo  un  corso  di  8G 
chilometri  in  un  bacino  di  1953  chilometri  quadrati. 

7.  Cremerà.  —  Fiumicello  dell'Etruria  meridionale;  mette  foce  nel  Tevere  a  pochi 
chilometri  sopra  Roma,  ed  è  celebre  per  la  sconfitta  memorabile  dei  300  Fabii  che 
stabilirono  sulle  sue  sponde  un  posto  fortificato  donde  guerreggiavano  contro  i  Veienti 
devastando  il  loro  territorio,  finché  furono  adescati  in  un'imboscata  e  messi  tutti  a  tìl 
di  spada  nel  477  av.  C.  (3). 

Secondo  Livio  (iv,  1)  codesto  disastro  avvenne  il  giorno  stesso  (16  luglio)  che  fu 
poi  segnato  dalla  sconfitta  più  calamitosa  sull'Allia,  come  vedremo  qui  sotto. 

Niun'altra  menzione  del  Cremerà  occorre  nell'istoria,  né  trovasi  il  suo  nome  in 
alcuno  dei  geografi:  non  è  che  un  tenue  corso  d'acqua  oggi  appellato  Fosso  di  Valca  o 
della  Valchetta,  che  ha  la  sua  sorgente  nel  bacino  crateriforme  di  Baccano,  scorre 
allato  all'antica  Vejo,  e  si  versa  nel  Tevere  immediatamente  dirimpetto  a  Castel 
Giubileo  (il  luogo  della  vetusta  Fidene),  a  circa  10  chilometri  da  Roma.  11  Fosso  di 
Valca  è  noto  nel  suo  corso  superiore  col  nome  di  Fosso  di  Formella. 

8.  Allia.  —  Terzo  fiumicello  che  cade  nel  Tevere  sulla  sponda  sinistra  a  circa  18 
chilometri  a  nord  di  Roma.  I  Romani  toccarono  sulle  sue  sponde  la  memoranda  scon- 
fitta pei  Galli  sotto  Brenno  nel  390  av.  C,  sconfitta  susseguita  dalla  presa  e  deva- 
stazione di  Roma.  Per  essa  il  16  luglio  (XV  Kal.  Sextiìes),  denominato  Dics  Alliensis, 
fu  poi  sempre  considerato  come  nefasto  ed  era  vietata  ogni  pubblica  faccenda. 

Pochi  anni  appresso  (377  av.  C.)  i  Prenestini  e  i  loro  alleati,  durante  una  guerra 
con  Roma,  presero  posizione  sull'Allia  sperando  che  ciò  sarebbe  stato  di  cattivo 
augurio  pei  loro  avversari  ;  ma  la  loro  speranza  fu  delusa  ed  essi  furono  pienamente 
sconfitti  dal  dittatore  Cincinnato  (4). 


(1)  Fossombroni,   Memorie  sopra  la  vai  di  Chiana,  1835. 

(2)  B.  C.,  I,  89. 

(3)  Liv.,  il,  49,  50;  Dionis.,  ix,  15,  18-22,  ecc. 

(4)  Liv.,  vi,  28. 
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La  situa/ione  di  questo  celebre,  ma  piccolo  influente,  «lei  Tevere  fu  ben  fissata 
da  Livio,  da  Plutarco  e  da  Eutropio;  ciò  non  pertanto  la  sua  identificazione  diede 
occasione  a  molti  dubbii  e  discussioni:  chi  vuol  che  sia  l'odierno  Rio  del  Mosso  e  chi 
il  Fosso  ili  Conca;  ma  tra  questi  due  sou  duo  altri  rivi  più  piccoli:  il  primo  che 
nasco  non  lungi  dal  fosso  di  Conca  e  il  secondo  detto  Scolo  del  Casale  dio  sgorga 
in  un  luogo  detto  Fonte  di  Papa;  quest'ultimo  par  sia  la  vera  antica  Allia  e  cor- 
risponde alla  descrizione  di  Livio  (v,  37)  (I). 

',).  Aia.  -  anticamente  Minella,  fiumicello  della  Sabina,  ricordato  nell'istesso 
verso  con  Casperia  e  fornii  da  Virgilio  (2): 

Casperiamque  colunt,  Foittlosque  et  flumen  Hùiiellae, 

Da  Casperia, 
Da  Foruli  e  d'Iinella  erari  venuti. 

Trad.  C.\no. 

Secondo  Vibio  Sequester  era  un  fiume  in  vicinanza  di  Casperia  e  si  può  con  pro- 
babilità identificare  col  tiumieello  detto  Aia  o  l'Aia  che  nasce  nelle  montagne  a 
nord  di  Aspra  (in  provincia  di  Perugia  e  circondario  di  Rieti)  e  cade  nel  Tevere  a 
circa  16  chilometri  da  quel  villaggio.  Secondo  alcuni  chiamasi  sempre  Imelle. 

10.  Farfa.  —  Altro  h'umicello  della  Sabina,  mentovato  anch'esso  da  Virgilio  col 
nome  di  Fabari,  si  getta  nel  Tevere  a  pochi  chilometri  sopra  Passo  Correse  e  a 
circa  40  da  Roma.  Diede  il  nome  alla  celebre  Abbazia  di  Farfa,  fondata  nel  681,  ed 
uno  dei  più  famosi  monasteri  d'Italia  nel  medioevo. 

11.  L'Acquataccio  o  l'Aimone  (Almo).  —  Fiumicello  che  corre  nel  Tevere  dalla 
sponda  sinistra  giusto  sotto  le  mura  di  Roma.  Ovidio  lo  qualifica  cursu  brevissimus 
Almo  (3),  di  che  è  probabile  ch'ei  tenesse  per  il  vero  Almo  il  rivo  che  vien  da  una 
fonte  copiosa  sotto  una  grotta  artificiale  nel  luogo  detto  La  Cacarella.  Codesto  rivo 
è  però  raggiunto  da  altri  che  gli  portano  un'assai  maggiore  copia  di  acqua,  dei 
quali  il  più  ragguardevole,  chiamato  Marrana  degli  Orli,  vien  dalla  sorgente  presso 
Marino,  che  era  l'antica  Aqua  Ferentina,  ed  un  altro  va  sotto  il  nome  di  Acqua  Santa. 

La  grotta  e  la  sorgente  prementovate  furon  considerate  per  lungo  tempo,  ma  certo 
senza  fondamento,  come  quelle  famose  d'Egeria  e  la  Vullis  Egeriae  fu  creduta  la 
Valle  della  Caffarella  lungo  la  quale  scorre  l'Aimone.  La  grotta  stessa  è  stata 
costruita  nei  tempi  imperiali  e  altro  non  è  che  uno  dei  ninfei  che  adornavano  la  villa 
di  Erode  Attico  e  di  Annia  Regilla.  Vi  si  vede  ancora  una  figura  marmorea  assai 
mutilata  probabilmente  rappresentante  una  ninfa  od  altra  deità  marina  (4). 

Da  cotesto  luogo,  che  dista  circa  un  chilometro  dalla  chiesa  di  San  Sebastiano  e 
3  dalle  porte  di  Roma,  l'Aimone  ha  un  corso  di  6  a  7  chilometri  sino  al  suo  sbocco 
nel  Tevere,  traversando  via  Appia  e  via  Ostiense.  Là  dove  si  gitta  nel  Tevere  fu 
sbarcata  la  celebre  statua  di  Cibele  trasportata  da  Pessino  in  Frigia  a  Roma  nel  204 
av.  C.  che  era  costume  lavare  per  sacro  rito,  in  un  giorno  dell'anno,  nelle  acque 
dell'Aimone,  rito  superstizioso  che  durò  sino  alla  fine  del  paganesimo. 

Il  fiumicello  par  conservasse  il  nome  di  Aimone  sino  al  settimo  secolo  e  chiamasi 
ora  Marrana  deW Acquatacelo,  nome  che  eredesi  per  alcuni  una  corruzione  d' Acqua 
d' Appia  per  traversare  che  fa  la  via  Appia.  Il  luogo  dov'è  traversato  da  cotesta 
strada  era  a  circa  2  chilometri  dall'antica  porta  Capena,  ma  la  prima  regione  della 
città,  secondo  l'assetto  di  Augusto,  fu  estesa  alla  sponda  stessa  dell'Aimone  (5). 


(1)  Vedi  Gell,  Topogr.  of  Rome,  pp.  44-48;  Nibby,  Dintorni  di  Roma,  voi.  I,  p.  125. 

(2)  Aen.,  vii,  714. 

(3)  Met.,  xiv,  329. 

(4)  Nardlni,  Roma  antica,  voi.  I,  pp.  157-161  ;  Nibby,  Dintorni  di  Roma,  voi.  I,  p.  130. 

(5)  Preller,  Die  Regionen  Roms,  p.  2. 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


* 


Questi  i  tributari  del  Tevere.  Dei  ponti  che  l'accavalciano  toccheremo  sotto  Roma. 
Direni  qui  soltanto  che  sul  suo  ramo  inferiore  presso  Roma  e  a  circa  1  chilometro  e 
mezzo  da  Ripa  Grande,  fu  costruito  da  tempo  un  ponte  in  ferro  a  sistema  americano 
per  riunire  l' antica  stazione  ferroviaria  di  Civitavecchia  fuori  porta  Portese  con  la 
centrale  nell'interno  della  città. 

Questo  ponte  in  ferro  si  compone  di  tre  campate,  due  fisse  ed  una  mobile,  poggianti 
sopra  16  cilindri  di  ferro  pieni  di  calcestruzzo.  I  cilindri  sono  disposti  6  per  ciascuna 
sponda  e  4  nel  mezzo  per  reggere  la  travata  media  che  è  pensile  per  dar  passaggio 
ai  bastimenti,  specie  quando  il  fiume  è  gonfio.  La  lunghezza  totale  del  ponte  è  di 
metri  120.20  contati  dalle  linee  tangenti  ai  cilindri  estremi;  la  luce  viva  delle  campate 
fisse  è  di  metri  43  e  di  quella  mobile  metri  13. 

Ciascuna  delle  due  grandi  travate  fisse  si  compone  di  due  travi  di  ferro  disposte 
in  senso  longitudinale  a  croce  di  S.  Andrea,  alle  quali  connettesi  l'impalcato  anche 
esso  in  ferro;  la  travata  centrale  poi  ha  4  travi  di  ferro  disposti  sempre  longitudi- 
nalmente e  collegati  con  altre  sbarre  di  ferro  anch'esse  a  croce  di  S.  Andrea.  La 
fondazione  delle  16  colonne  o  cilindri,  che  sorreggono,  come  abbiam  detto,  il  ponte,  fu 
eseguita  col  metodo  dell'aria  compressa. 

Altri  due  ponti  in  ferro  analoghi  ai  precedenti  si  stanno  costruendo,  l'uno  a  valle 
di  Roma,  presso  la  stazione  della  Magliana  ;  l'altro  a  monte,  presso  Prima  Porta. 

Meritano  poi  speciale  menzione  i  recentissimi  ponti  nell'interno  della  città,  deno- 
minati Garibaldi,  Margherita  e  'ponte  Emilio  (1). 

VII.  —  Le  paludi  Pontine. 

Pomptinuc  Puludes,  così  dette  da  Pometium  o  Suessa  Pometia,  che  par  fosse  situata 
sulle  loro  sponde,  occupano  un  vasto  tratto  di  terreno  paludoso  nel  sud  del  Lazio,  alle 
falde  dei  monti  Volsci,  il  quale  si  estende  dalle  adiacenze  di  Cisterna  sino  al  mare  a 
Terracina  con  una  lunghezza  di  circa  42  chilometri  da  nord-ovest  a  sud-est  e  una  lar- 
ghezza di  28  da  Sezze  a  monte  C'ir  cello. 

È  difficile  scoprir  la  data  precisa  dell'origine  di  codeste  paludi.  Omero,  e,  dopo  di 
lui,  Virgilio  rappresentano  la  dimora  di  Circe  quale  un'isola  e  Plinio,  alludendo  ad 
Omero,  cita  questa  opinione  e  la  conferma  con  la  testimonianza  di  Teofrasto  il  quale, 
nell'anno  di  Roma  440,  dà  a  quest'isola  una  circonferenza  di  80  stadii. 

Non  è  improbabile  che  quest'ampia  pianura,  anche  al  presente  sì  poco  elevata  dal 
livello  del  mare  fosse  coperta  antichissimainente  dalle  sue  acque,  appunto  come  il  ter- 
ritorio di  Ravenna  sulla  costa  orientale  d'Italia.  Checché  possa  essere  stata  nei  tempi 
favolosi,  lo  stesso  Plinio  riferisce,  sull'autorità  di  uno  scrittore  più  antico,  che,  nei  primi 
tempi  della  Repubblica  romana,  il  tratto  di  territorio,  compreso  poi  nelle  paludi,  conte- 
neva 33  floride  città,  le  quali  tutte  a  grado  a  grado  scomparvero  per  le  devastazioni 
guerresche  e  le  più  dannose  crescenti  esalazioni  mefitiche  delle  paludi. 

I  fiumi  e  i  torrenti  di  acque  torbide  che  scaricansi  dalle  montagne  dei  Volsci  in 
cotesta  pianura  il  cui  pendìo  verso  il  mare  è  quasi  nullo,  sono  il  Bandino,  o  l'Ufente, 
l'Amaseno,  la  Fossanuova,  il  Teppia,  il  Ninfa,  il  Cavata,  il  Cavatella,  l' Astura,  il  Fantino, 
l'Acqua  Puzza,  il  Carbonara,  il  Solcitta,  il  Fossalta,  il  Codarda  e  il  Mazzocchio.  Le  loro 
acque  sgorgano  da  ogni  lato  dei  limiti  settentrionale  ed  orientale  di  codesta  pianura  e 


(1)  Delle  tante  opere  antiche  e  moderne  sul  Tevere  son  da  vedere  le  due  seguenti:  Ponzi,  TI 
Tevere  ed  il  sito  Delta,  nella  Rivista  Marittima  del  luglio  1876;  St'rother  A.  Smith,  Tiber  and  its 
Tributaries  in  Aucicnt  and  Modem  Times. 
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Fig.  2.  —  Acquedotto  di  Claudio. 


con  le  loro  alluvioni  formarono  dal  lato  meridionale  una  doppia  linea  di  dune  boschive 
che  son  del  continuo  ingrossate  dall'urto  dei  marosi  ed  impediscono  lo  scolo  delle  acque. 

Oltre  i  suddetti  fiumi  e  torrenti  vi  influiscono  una  quantità  di  rivoli  e  tanto  questi 
come  quelli  s'interrano  nelle  piene  e  formano  qua  e  là  pozzanghere  e  laghetti  in  alcuni 
dei  quali,  per  i  vegetali  che  vi  allignano,  formansi  isolette  natanti. 

Certe  volte,  come  nell'Acqua  Puzza,  o  Fiume  coperto,  producono  una  specie  di  con- 
crezione o  crosta  che  da  luogo  a  luogo  copre  l'alveo,  come  fosse  un  acquedotto  ed  è 
periglioso  passarvi  sopra,  dacché  queste  croste  artificiali  si  rompono  agevolmente.  La 
pellicola  grassa  di  queste  acque,  che  son  solforose,  giova  ai  rognosi  e  ai  cani  stizzosi. 

Queste  infelici  condizioni  tìsiche  fanno  sì  che  vi  si  respiri  un'aria  pestifera  la  quale 
nuoce  principalmente  a  chi  vi  dorme;  il  riposare  all'aria  aperta  è  pernicioso  anche  di 
giorno,  formicolando  poi  questi  pantani  di  rettili  velenosi. 

La  perdita  di  tanto  fertil  terreno  e  le  esalazioni  emananti  da  sì  ampio  tratto  di 
palude,  trasportate  non  di  rado  a  Roma  stessa  dai  venti  meridionali,  attrassero  l'atten- 
zione di  un  popolo  così  attivo  ed  industre  come  gli  antichi  Romani. 

Appio  Claudio,  300  anni  circa  prima  dell'era  cristiana,  mentre  dava  opera  a  con- 
durre la  celebre  via  —  che  porta  il  suo  nome  e  di  cui  diremo  più  avanti  —  a  traverso 
queste  paludi,  fece  il  primo  tentativo  per  prosciugarle  e  il  suo  esempio  fu  imitato,  a 
varii  intervalli,  da  varii  consoli,  imperatori  e  re  sino  al  gotico  Teodorico  inclusivamente. 

Le  guerre  che  tennero  dietro  alla  morte  di  questo  principe,  la  devastazione  del- 
l'Italia e  la  debolezza  ed  instabilità  del  governo  romano  distolsero  la  sua  attenzione 
dalla  coltivazione  e  lasciarono  che  le  acque  delle  paludi  producessero  il  loro  effetto 
naturale. 

I  papi,  però,  quando  la  loro  sovranità  fu  ben  assodata  e  la  loro  attenzione  non  fu 
più  assorta  nelle  invasioni  dei  Barbari  o  nelle  contese  co'  baroni  feudali,  rivolsero  i 
loro  pensieri  al  risanamento  di  tanta  parte  del  loro  territorio  inondato  ;  ondechè  noi 

5  —  La  Patria,  voi.  III. 
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troviamo  che,  da  Bonifacio  Vili  sino  a  Pio  VI,  non  men  di  quindici  pontefici  diedero 
mano  a  questa  grande  impresa.  La  maggior  parte  dei  loro  sforzi  ottennero  un  successo 
parziale  e  transitorio,  nessuno  un  compiuto  e  duraturo  per  varie  cagioni  che  troppo 
lungo  sarebbe  discorrere. 

Dei  metodi  sanatorii  adoperati  da  Appio  Claudio  e  in  seguito  dal  console  Cornelio 
Cetego  poco  sappiamo,  quantunque,  non  solo  la  strada,  ma  le  traccie  di  certi  canali 
per  deviarne  le  acque  e  le  alzate  per  proteggerla  dalle  piene  improvvise  siano  attri- 
buite tradizionalmente  al  primo. 

Giulio  Cesare  vuoisi  maturasse  nella  sua  gran  mente  un  disegno  degno  di  lui,  quello 
vale  a  dire  di  deviare  da  Ostia  il  corso  del  Tevere  ed  avviarlo,  a  traverso  il  territorio 
e  le  paludi  Pontine,  al  mare  a  Terracina.  Questo  grande  progetto  che  esistè  soltanto 
nella  mente  del  dittatore  perì  con  lui  e  diede  luogo  a  quello  più  modesto  ma  più  pra- 
ticabile di  Augusto,  il  quale  si  sforzò  ad  asportar  le  acque  superflue  coll'apertura  di  un 
canale  lungo  tutta  la  via  Appia,  da  sopra  il  Forum  Appli  al  bosco  di  Feronia. 

Era  usanza  imbarcarsi  nottetempo  su  questo  canale,  come  riferisce  Strabone  e  fece 
Orazio,  perchè  i  miasmi  che  si  alzano  dalle  acque  paludose  son  men  nocivi  durante 
la  notturna  frescura  che  nella  caldura  diurna.  Molti  degli  inconvenienti  delle  paludi 
perduravano  però  sempre  come  narra  Orazio  (1): 

Aqua teterrima 

mali  culices,  ranaequc  palustres. 

Questo  canale  aperto  da  Augusto  rimane  però  sempre  ed  addimandasi  La  Cavata. 

Il  lusso  e  la  politica  improvvida  dei  successori  immediati  d'Augusto  e  le  guerre 
civili  che  infuriarono  sotto  Galba,  Ottone,  Vitellio  e  Vespasiano  divertirono  la  loro 
attenzione  dai  lavori  di  pace  e  di  migliorìe  per  modo,  che  le  paludi  Pontine  rintri- 
stirono e  le  acque  fangose  crebbero  sì  da  rendere  quasi  impraticabile  la  via  Appia 
come  leggesi  in  Silio  Italico  (2)  : 

Et  quos  pestifera  Pontini  uligine  campi; 

Qua  saturae  nebulosa  palus  restagnat,  et  atro 
Liventes  coeno  per  squalida  turbidus  arva 
Cogit  aquas   Ufens  atque  infteit  aequora  limo. 

L'imperatore  Nerva  ripigliò  finalmente  i  lavori  di  risanamento  e  il  suo  glorioso 
successore  Traiano  li  proseguì  per  dieci  anni  e  con  tanta  attività  che  tutto  il  tratto 
da  Treponti  a  Terracina  fu  prosciugato  e  la  via  Appia  restaurata  intieramente. 

Codesto  fatto  è  commemorato  da  tre  iscrizioni:  una  in  lapide  marmorea  a  Treponti, 
l'altra  più  esplicita  rinvenuta  sulla  via  Appia  e  la  terza  incastrata  nelle  mura  della 
cattedrale  di  Terracina. 

Durante  i  rivolgimenti  dei  secoli  successivi  le  paludi  furono  di  bel  nuovo  inondate 
e  di  bel  nuovo  prosciugate  da  Cecilio  Decio  nel  regno  di  Teodorico,  il  quale  gliele  aveva 
cedute  e  i  lavori  che  furonvi  allora  eseguiti  riuscirono  de'  più  ragguardevoli. 

Dei  vari  papi  che  li  ripigliarono  Bonifacio  II,  Martino  V,  Sisto  V  e  Clemente  XIII 
li  proseguirono  con  vigore,  ma  il  loro  breve  regno  o  la  penuria  di  danaro  fecero  sì  che 
rimasero  a  mezzo.  La  gloria  di  terminar  finalmente  la  grande  impresa,  tante  volte 
tentata  e  sempre  frustrata,  era  riserbata  a  Pio  VI  al  quale,  non  sì  tosto  assunto, 
nel  1775,  alla  Sede  pontificia,  presentaronsi  due  compagnie  di  Lombardi  e  Francesi 
proponendogli  il  risanamento  delle  paludi  Pontine.  Pio  respinse  le  offerte  e  si  accinse 
egli  stesso  alla  grande  impresa,  eleggendone  direttore  l'ingegnere  idraulico  Gaetano 
Rapini,  bolognese. 


(1)  Sat,  iv,  7  11-. 

(2)  Bell.  Pun. 
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n  pontefice  gli  propose  di  ristabilire  lungo  la  via  \ppia  una  linea  che  conduci 
al  mare  tutte  le  acque  della  bassa  pianura  e  il  Rapini,  trovando  che  il  progetto  offriva 
molti  vantaggi,  diede  tosto  mano  ad  eseguirlo. 

Intatti,  la  Linea  Pia,  nel  centro  dolio  paludi  Pontine  avendo  pendenza  bastante  per 
mettere  al  mare  e  basso  livello  per  raccoglier  le  acque  delle  tosse  miliario  che  le  furono 
scavate  perpendicolarmente, 
e  per  inalveare  i  maggiori 

tinnii  e  rimali  d'altra  prove- 
nienza (Ira  cui  primeggiano 
l'I  lente  e  l'Ama  seno),  codesta 
Linea,  diciamo,  è  l'arteria  di 
una  mirabil  rete  di  confluenti, 
la  (piale,  raccogliendo  tutte  lo 
acque  che  impaludavano  il 
circondario,  le  conduce  con 
gran  forza  e  velocità  nel  /><»>•- 
tatare  di  Badino  che  le  versa 
nel  mare. 

Di  questa  stupenda  co- 
struzione, che  crehlie  la  gloria 
dell'idraulica  italiana  e  roso 
illustri  i  nomi  del  Rapini,  del- 
l'Astoltì  e  dello  Scaccia,  anche 
il  concetto  primitivo  è  dovuto 
a  l'io  VI,  il  quale  rivendicò 
al  Governo  le  paludi  abban- 
donate e  convertite  in  parte 
in  boscaglie  per  carbone, 
legname  da  costruzione  e 
ghianda,  le  diboscò  in  gran 
parte,  abolì  le  peschiere  e 
loie  quindi  dar  mano  alacre 
ai  bonificamenti,  recandovisi 
a  visitarli  nell'aprile  e  mag- 
gio d'ogni  anno  sino  al  1796, 
invece  della  solita  villeggia- 
tura di  Castel  Gandolfo,  e 
dimorando  a  Terracina. 

Nel  1780  più  di  3500  operai 
lavoravano  del  continuo  a  quelle  bonifiche  e  già  erasi  ricuperata  una  grande  quantità 
di  terreno.  Pel  suo  viaggio  a  Vienna  non  vi  si  recò  nel  1782,  ma  emanò  un  chiro- 
grafo alla  Congregazione  del  Buon  Governo  per  le  spese  da  contribuirsi  dal  Comune 
di  Terracina  pel  nuovo  canale  navigabile,  che  incomincia  dal  suo  sbocco  in  mare  e 
termina  alle  Macerie  presso  ponte  Maggiore,  ov'è  una  stazione  con  la  posta,  così 
detta  da  un  ponte  di  un  solo  arco  costruito  da  Traiano  per  passar  l'Amasene  In 
questo  fiume  introdusse  l'Utente  col  nuovo  canale  che  manda  le  acque  al  mare,  e  che 
prese  dal  suo  il  nome  di  Pio. 

Nel  recarsi  a  Terracina  Pio  VI  sorvegliava  e  incoraggiava  la  continuazione  inces- 
sante dei  lavori,  e  ristorò  ed  abbellì  la  via  Appia  con  poste  ed  alberghi,  concedendo 
in  enfiteusi  i  ricuperati  terreni  Pontini.  Le  spese  superarono  la  cifra  computata  dal 
Rapini  e  salirono  a  1,621,983  scudi  (8,720,280  lire),  somma  cospicua  a  que' tempi. 


Fi».  3. 
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I  vantaggi  della  grande  impresa  furono  il  ristabilimento  della  via  Appia,  una  comoda 
e  regolare  navigazione  pel  trasporto  delle  merci,  migliorata  l'agricoltura,  con  pascoli 
eccellenti  pei  cavalli,  pecore,  vacche  e  bufali,  abbondanza  di  viveri,  aumento  della 
popolazione  e  del  territorio. 

A  Treponti,  ove  incanalavansi  tutte  le  acque  delle  paludi,  fece  edificare  la  chiesa 
e  il  convento  pei  cappuccini,  di  cui  aveva  posta  la  prima  pietra  nel  1790,  facendo  anche 
costruire  un  annesso  edifizio  per  la  posta.  Un'altra  chiesa  fece  erigere  a  Mesa,  ove 
soleva  riposare  quando  recavasi  a  Terracina  o  da  questa  a  visitar  le  bonifiche,  com- 
piute le  quali  il  circondario  fu  dato  a  coltivare  in  enfiteusi  ricavandosi  dai  luoghi  della 
già  tetra  ed  infesta  pianura  raccolti  ubertosi  di  cereali,  formentone  e  fieno.  Il  bonifi- 
camento Pontino  rimase  però  imperfetto  per  la  deficienza  degli  scoli,  avendo  le  vicende 
politiche,  la  deportazione  e  la  morte  impedito  a  papa  Braschi  di  condurre  a  compi- 
mento una  sì  grande  e  benemerita  impresa.  In  memoria  della  quale  fu  posta  in 
Campidoglio  dal  Senato  un'iscrizione  riferita  dal  Morelli  e  fu  coniata  una  medaglia 
coll'effigie  e  l'epigrafe  :  Agro  Pompt.  Colonis  lìestit. 

II  successore  di  Pio  VI,  Pio  VII,  eletto  nel  1800,  per  la  penuria  dell'erario  lasciò 
in  tronco  il  compimento  delle  bonifiche  e  il  G  giugno  1804  promulgò  la  legge  sui  con- 
tratti enfiteutici  pei  coloni  delle  paludi  Pontine.  Il  Governo  francese  le  fece  visitare 
dal  Prony,  il  quale  pubblicò  poi  la  Description  hydrographigue  et  historique  des  marais 
Pontins  (Paris  1823),  e  dai  cav.  Fossombroni  e  Scaccia;  ma  gli  eventi  del  1814,  che 
posero  fine  al  dominio  francese  negli  Stati  della  Chiesa,  impedirono  l'effettuazione  dei 
progetti  ideati  con  vasto  disegno  pel  compiuto  prosciugamento. 

Nella  Raccolta  delle  Leggi  di  papa  Gregorio  XVI  trovatisi  quelle  riguardanti  il  boni- 
ficamento Pontino,  gli  enfiteuti,  l'agro,  i  confini,  ecc.;  una  medaglia  fu  coniata  per  la 
nuova  costruzione,  da  lui  cominciata  e  lasciata  a  buon  punto,  del  nuovo  porto  e  canale 
di  Terracina,  riscavando  e  riattando  il  celebre  porto  antico.  Gregorio  XVI  percorse  due 
volte  il  territorio  Pontino,  nel  1839  recandosi  a  San  Felice,  e  nel  1843,  nella  visita  da  lui 
fatta  alla  suddetta  utilissima  ricostruzione  portuaria,  traversando,  per  la  Linea  Pia 
e  la  strada  corriera,  la  linea  delle  Paludi.  Presso  Cisterna,  ove  ha  fine  la  via  Appia, 
ripristinata  da  Pio  VI  —  la  più  lunga  linea  retta  che  si  conosca,  come  quella  che  da 
quel  punto  sin  quasi  a  Terracina  misura  ben  42  chilometri  —  Gregorio  XVI  visitò  la 
Collegiata  edificata  su  disegno  del  cav.  Morelli,  e,  per  esonerare  il  Governo  dalle  spese 
enormi  del  risanamento  delle  paludi  Pontine  e  consegnar  quei  terreni  ricuperati  agli 
enfiteuti,  istituì,  nel  1842,  una  Commissione  speciale  coli' incarico  di  presentare  un 
progetto  contenente,  il  piano  dei  lavori  occorrenti  al  termine  della  grand'opera. 

Pio  IX,  nell'intento  di  compiere  la  bonifica  delle  paludi  Pontine,  oltre  all'aver  ordi- 
nato il  prosciugamento  del  circondario  camerale  Pontino  di  Pio  VII,  volle  ancora  si 
sanassero  i  campi  impaludati  principalmente  dalle  acque  della  Teppia  non  compresi 
nel  circondario  :  e  d'allora  in  poi  non  crediamo  sieno  stati  più  fatti  altri  grandi  lavori. 

Il  terreno  ricomprato  sinora  dalle  acque  è  fertile ,  ma  coltivato  sol  per  picciola 
parte,  e  il  rimanente  a  pascolo  come  la  Campagna;  lungo  il  mare  stendonsi  grandi 
macchie.  L'area  impaludata  ragguagliasi  ad  oltre  100  chilometri  quadrati.  Una  popo- 
lazione scarsa  e  decimata  dalle  febbri  palustri  abita  in  sparsi  ed  isolati  casali  e  nel- 
l'estate la  malaria  la  costringe  in  parte  ad  allontanarsi  (1). 


(1)  Il  risanamento  della  Campagna  di  Roma  e  delle  paludi  Pontine!  —  ecco  il  dovere  del 
Governo  italiano.  Hoc  opus,  hic  labor  est!  Per  questa  grande  necessarissima  impresa  gioverà  assai 
consultare  l'opera  dell'egregio  ingegnere  VINCENZO  Manzini,  intitolata  :  Del  modo  di  restituire  a  Roma 
Vinilico  suo  porto,  liberarla  dalle  inondazioni  e  dai  centri  d'infezione  e  delle  conseguenti  bonificazioni 
degli  Agri  Romano  e  Pontino,  ecc.  (Roma  1857).  Veggasi  anche  Pi:  La  Blanchère,  La  Malaria  de 
Rome  et  le  drainagc  antiaue  (Roma  1SS2),  e  Terracine  (Roma  1884). 
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Vili.  —  Le  antiche  vie  del  Lazio. 

Il  Lazio  ora  solcalo  anticamente  da  molte  vio,  famose  nell'istoria,  dello  quali  diamo 
qui  un  elenco  alfabetico: 

1.  Adriana.  —  Strada  trasversale  che  da  Minturno  congiungeva,  per  Si 
Annuirà  e  Teano,  la  via  Appia  alla  via,  Latina;  le  rimase  tal  nome  per  i  restauri 
eseguiti  sotto  l'imperatore  Adriano  (117-138  d.  C). 

2.  Amerina.  -  -  Secondo  un'iscrizione  (1)  del  tempo  dello  stesso  Adriano  era  la  via 
che  condnceva  direttamente  da  Ameria  (ora  Amelia)  a  Roma,  diramandosi,  dalla  via 
Cassia  a  Baccano  per  Nepi  ed  Aequum  Faliscum,2ÀL  Ameria  e  proseguendo  quinci, 
per  Todi  e  Bettona,  a  Perugia;  indicata  più  particolarmente  nelle  carte  come  via  Annia. 


Fig.  4.  —  Aulica  Via  Appia. 


3.  Appia  (fig.  4).  —  La  più  grande  e  la  più  rinomata  di  tutte  le  vie  maestre  romane 
in  Italia,  di  cui  avremo  a  trattar  sotto  Roma,  conduceva  direttamente  dalla  città  eterna 
a  Brindisi  ed  era  perciò  la  linea  principale  di  comunicazione  colla  Grecia,  la  Macedonia 
e  l'Oriente.  Fu  poi  nei  tempi  della  grandezza  romana  la  più  frequentata  ed  importante 
delle  vie,  detta  perciò  da  Stazio  regina  viarum  ;  e  fu  anche  la  più  antica  di  tutte  le 
strade  rotabili  dei  Romani,  come  quella  che  fu  incominciata  nel  312  av.  C.  dal  censore 
Appio  Claudio  il  cieco  e  condotta  sino  a  Capua  nel  quinquennio  del  suo  censorato. 

Partiva  da  porta  Capena  nella  cinta  di  Servio  Tullio,  e  ad  un  chilometro  circa 
fuori  di  questa  staccavasi  dalla  via  Latina,  cotalchè  le  due  strade  passavano  per 
diverse  porte  delle  mura  di  Aureliano  e  quella  per  cui  usciva  finalmente  da  Roma 
chiamavasi  porta  Appia  (poi  porta  S.  Sebastiano).  Sopravvisse  lungo  tempo  alla  caduta 
dell'Impero  romano  e  quel  tratto  che  traversava,  come  abbiam  visto,  le  paludi  routine  e 
andò  soggetto,  per  poca  cura  a  maggiori  guasti,  fu  restaurato  da  Teodorico;  e  Procopio, 
che  la  visitò  quarant'anni  dopo,  la  descrive  minutamente,  ammirandone  la  solidità  e 
perfezione  della  costruzione. 


(1)  Orell.,  Insci:,  3306. 
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4.  Ardeatina.  —  Staccavasi  a  poca  distanza  dalla  via  Appia  di  là  del  fiumicello 
Almo,  od  Alinone,  che  sbocca  nel  Tevere  sotto  le  mura  di  Roma,  come  abbiam  detto 
più  sopra,  all'  Osteria  dell'Acquatacelo,  e  proseguiva  quasi  in  linea  retta  sino  ad  Ardea, 
a  37  chilometri  da  Roma. 

5.  Aurelia.  —  Fu,  come  l'Appia,  una  delle  strade  maestre  più  ragguardevoli 
d'Italia;  conduceva  da  Roma  a  Pisa  e  quindi,  lungo  il  litorale  della  Liguria,  sino  alle 
Alpi  Marittime.  Non  è  noto  il  tempo  preciso  della  sua  costruzione,  ma  pare  fosse 
attivata  sino  a  Pisa  due  secoli  almeno  innanzi  C.  e  fu  poi  ultimata  sotto  Augusto. 

G.  Campana  o  Consolare.  —  Era  una  diramazione  dell' Appia  da  Capua  a  Cuma, 
mandando  un  ramo  sino  a  Pozzuoli  ed  un  altro,  per  Atella,  a  Napoli. 

7.  Cassia.  —  Metteva  da  Roma,  traversando  il  centro  dell'Etruria,  ad  Arezzo  e 
quindi,  per  Firenze,  a  Lucca;  diramavasi  dalla  via  Flaminia  appena  varcato  il  Tevere 
sul  ponte  Milvio  a  3  chilometri  da  Roma.  Non  è  noto,  né  quando  né  da  chi  sia  stata 
costruita  e  fu  detta  Cassia  da  un  Cassio  che  la  lastricò.  Si  sa  da  Cicerone  ch'era  ben 
nota  e  frequentata  a1  tempi  suoi,  essendo  una  delle  tre  che  tendevano  alla  Gallia 
Cisalpina. 

8.  Cimina  o  Ciminia,  il  cui  nome  si  conosce  soltanto  da  un'iscrizione  del  tempo 
di  Adriano  (1). —  Era  un  breve  tratto  stradale  attraverso  i  monti  Cimini,  lasciando  via 
Cassia  a  sinistra  e  percorrendo  quasi  la  stessa  linea  della  strada  odierna  sui  medesimi 
monti,  tra  Sutri  e  Viterbo. 

9.  Clodia.  —  Staccavasi  dalla  via  Cassia  a  sinistra,  e  a  circa  1G  chilometri  da  Roma 
presso  l'osteria  detta  La  Storta,  ove  scorgonsi  tuttora  gli  avanzi  dell'antico  lastricato 
che  ne  segnano  la  direzione.  Non  se  ne  conosce  il  nome  che  dagli  Itinerarii  e  da 
alcune  iscrizioni  de'  tempi  imperiali  (2)  e  molto  probabilmente  toglieva  nome  da  Forum 
Clodii,  considerevole  municipio  romano  sulle  sponde  del  lago  Sabatino  (oggi  di 
Bracciano);  è  agevole  arguire  che  appartenga  al  periodo  repubblicano,  quantunque 
non  si  abbia  contezza  alcuna  né  quando  né  da  chi  sia  stata  costruita. 

10.  Collatina  o  Collazia.  —  Era  la  breve  strada  che  congiungeva  Collazia,  città 
del  Lazio  (ora  Castellacelo  o  Castel  dell'Osa)  con  Roma,  da  cui  distava  solo  16  chilo- 
metri e  correva  a  sinistra  di  via  Prenestina. 

11.  Domiziana.  —  Era  una  delle  tante  ramificazioni  di  via  Appia  e  fu  così  chia- 
mata perchè  aperta  per  ordine  dell'imperatore  Domiziano  (81-96  di  C).  Giungeva, 
lungo  il  lido  del  mare,  sino  a  Capua  e  quindi  trasversalmente  sino  a  Pozzuoli. 

12.  Egnazia.  —  La  grande  strada  militare  che  allacciava  l'Illiria,  la  Macedonia  e 
la  Tracia,  supponesi  incominciata  poco  dopo  la  conquista  della  Macedonia  pei  Romani 
nel  168  av.  C.  ed  era  lunga  800  chilometri. 

13.  Emilia.  —  Una  delle  più  celebri  ed  importanti  delle  grandi  vie  romane,  la 
prima  nell'Italia  settentrionale,  fatta  costruire,  nel  187  av.  C,  dal  console  Emilio 
Lepido;  stendevasi  da  Rimini  a  Piacenza  e  diramavasi  quindi  a  Milano,  Aosta.  Novara 
e  Vercelli;  un  ramo  poi  metteva  da  Milano  ad  Aquileia  e  da  questa  a  Bologna;  un 
altro  da  Piacenza  a  Tortona  ed  un  terzo  da  Piacenza  a  Pavia,  Torino  e  Susa. 

14.  Ficuleense  ed  in  seguito  Nomentana.  —  Correva  per  21  chilometri  da  Poma 
a  Nomento  (ora  Mentana)',  partendo  da  porta  Collina,  ove  separavasi  da  via  Salaria, 
traversava  l'Aniene  col  I^ohs  Nomentanus  subito  sotto  il  monte  Sacro  e  metteva  quindi 
quasi  in  linea  retta  a  Nomento,  passando  per  Ficulnea,  o  Ficulea  (ora  villa  Cesarina). 

15.  Flaminia,  detta  la  grande  via  settentrionale.  —  Fu  una  delle  più  antiche  ed 
importanti  come  quella  die  era  la  linea  principale  e  più  frequentata  di  comunicazioni 
con  tutto  il  settentrione  d'Italia.  Conduceva  direttamente  da  Roma  a  Rimini  e  quindi, 


(1)  ORELL.,  Lisci:,  3:',06. 

(2)  lbid.,  822,  3143. 


Il   Lazio  gQ 


per  la  predetta  Emilia,  alle  regioni  più  floride  dell'Alta  Italia.  È  una  delle  poche  di 
cui  si  conosca  la  data,  essendo  stata  costruita  dal  censore  (;.  Flaminio  nel  2i<)  av.  C. 
coll'intenzione  espressa  «li  aprire  una  libera  comunicazione  col  territorio  gallico  da 
lui  stesso  conquistato  pochi  anni  prima. 

16.  Freutana  Apula.-  Ramo  della  via  Valeria,  correva  da  Adria,  lungo  il  lido 
del  mare,  a  sud  pel  territorio  dei  lùentani  sino  a  Larinunt  (oggi  Latino   Vecchio). 

17.  Gabina.  —  Quel  tratto  di  via  l'rencstina  che,  partendo  da  porta  Esquilina  in 
Roma,  conduceva  a  Gabii  (ora  Castiglione),  percorrendo  solo  18  chilometri  e  prose- 
guendo poi,  per  l'reneste  e  Treha.  (oggi  Trevi  nel  Lazio),  col  nomo  di  Fransi  ino. 

18.  Labicana.  —  La  via  die  dalla  pinta  Esquilina  di  Roma  conduceva  a  Labicum 
(eia  Lo  <  'olonna)  percorrendo  26 chilometri  soltanto;  ma  fu  poi  prolungata  nella  mede- 
sima direzione  ed  allacciata  alla  via  Latina  girando  allo  radici  dei  monti  Albani  per 
modo  che  ora  preterita  alla  via  Latina  nel  viaggio  da  Roma  a  Benevento. 

19.  Latina.  —  Una  delle  principali  tra  le  tante  che  uscivano  dalle  porte  di  Roma  ed 
una  forse  delle  più  antiche,  di  che  è  ignota  affatto  la  data  della  sua  costruzione;  ma 
fu  in  uso,  al  fermo,  lungo  tempo  prima  di  essere  lastricata  e  ridotta  a  strada  maestra 
regolare  perchè  metteva  Roma  in  comunicazione  col  vicino  Lazio  e  fu  perciò  detta 
Latina  terminando  a  Casilinum  (ora  Capua)  dopo  un  corso  di  182  chilometri  ed  inne- 
standosi poi  nella  via  Appia. 

20.  Laurentina.  —  Conduceva  direttamente  da  Roma  a  Lmtrentwn  (ora  Torre 
Paterno)  percorrendo  26  chilometri  ed  era  un  ramo  di  via  Ostiense  da  cui  spiccavasi 
alla  distanza  di  circa  3  chilometri  dalle  porte  di  Roma. 

21  e  22.  Minucia  e  Numicia.  —  Ricordata  la  prima  da  Cicerone  (1)  e  la  seconda 
da  Orazio  (2)  e  pare  che  ambedue  attraversassero  il  Sannio  da  nord  a  sud,  allacciando^ 
la  Valeriana  e  PAquilia  e  intersecando  l' Appia  e  la  Latina;  ne  è  ignoto  il  corso  e  vuoisi 
fossero  ambedue  un'unica  strada. 

23.  Ostiense.  —  Congiungeva,  come  attesta  il  nome,  Roma  ad  Ostia  lungo  la  sponda 
sinistra  del  Tevere  partendo  dalla  porta  Ostiense  (ora  porta  S.  Paolo),  staccandosi 
dopo  3  chilometri  dalla  Laurentina  e  percorrendo  26  chilometri  in  tutto.  Fu  frequen- 
tatissima principalmente  nei  tempi  più  prosperi  e  floridi  di  Roma  di  cui  Ostia  era  il 
porto  naturale. 

24.  Popilia.  —  Partiva  da  Capua  dirigendosi  a  sud,  per  Nola  e  Nocera,  a  Salerno 
e  diramandosi  per  varii  luoghi  nell'interno  e  passando  quinci  a  sud  pel  centro  della 
Lucania  e  del  Bruzio  donde  costeggiava  il  mare  sino  a  Reggio;  da  Popilio  suo  costrut- 
tore tolse  il  nome  e  consideravasi  qual  ramo  dell' Appia. 

25.  Portuense.  —  Allacciava  Roma  al  porto  di  Claudio,  ingrandito  e  ricostruito 
poi  da  Trajano,  nuovo  porto  della  metropoli  sotto  l'Impero,  sulla  sponda  destra  del 
Tevere  e  non  se  ne  incontra  il  nome  prima  che  questo  gran  porto  artificiale  fosse 
compiuto  in  surrogazione  del  naturale  di  Ostia.  Partiva  essa  dalla  porta  Portuense 
delle  mura  di  Aureliano,  seguitando,  con  piccole  deviazioni,  la  destra  del  Tevere, 
scansando  i  minori  serpeggiamenti  del  fiume,  e  percorreva  così  26  chilometri. 

26.  Postumia.  —  Traversava  gli  Apcnnini  direttamente  da  Tortona  a  Genova 
conforme  un'iscrizione  (3);  sembra  però  che  la  denominazione  sia  poi  andata  in  disuso 
non  incontrandosi  in  alcuno  degli  antichi  scrittori  e  trovandosi  indicata  negli  Itinerari* 
col  nome  generico  della  suddescritta  via  Aurelia. 

27.  Prenestina.  —  Muoveva  dalla  porta  Esquilina  in  Roma  dirottamente  alla 
volta  di  Preneste  (Palestrina)  percorrendo  40  chilometri;  non  è  nota  la  data  della  sua 
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costruzione,  ma  certo  è  che  fra  Roma  e  Preneste  fuvvi,  da  tempi  più  remoti,  una  linea 
di  comunicazione  prima  assai  che  fosse  costruita  una  via  regolare  lastricata  che  si 
chiamò  poi  Prenestina  (1). 

28.  Salaria  :  una  delle  più  antiche  e  più  battute  strade  maestre  d'Italia,  condu- 
ceva da  Roma,  su  per  la  valle  del  Tevere,  o  per  il  paese  dei  Sabini,  a  Rieti  donde 
proseguiva,  per  l'Apennino,  al  Piceno  e  quindi  alla  spiaggia  dell'Adriatico.  Ignorasi  il 
tempo  della  sua  costruzione  regolare,  ma  doveva  essere  al  fermo  molto  tempo  prima 
una  linea  frequentatissima  e  la  tradizione  stessa  che  ne  derivò  il  nome  di  Salaria  dal 
servirsene  che  facevano  i  Sabini  per  trasportare  nelle  loro  montagne  il  sale  che  trae- 
vano dalle  saline  romane  alla  foce  dal  Tevere,  ne  attesta  già  la  remota  antichità  (2). 
Partiva  da  porta  Collina  di  Roma  antica  insieme  a  via  Nomentana  da  cui  tosto  diver- 
geva per  forma  che  abbandonava  la  cinta  esterna  della  città  per  porta  Salaria,  mentre 
l'altra  usciva  per  porta  Nomentana.  Dirigevasi  in  prima  a  Rieti  e  quindi,  per  Antrodoco, 
sino  ad  Atri  (Hatria)  sul  lido  adriatico,  con  una  lunghezza  totale  di  194  chilometri. 

29.  Setina.  —  Era  un  ramo  della  via  Appia  da  cui  staccavasi  a  Trepontium  (ora 
Torre  Treponti)  a  63  chilometri  da  Roma  per  dirigersi  a  Sezze  (Setia),  donde  il  suo 
nome);  sopravvanzano  ancora  residui  del  suo  lastricato. 

30.  Severiana.  —  Era  una  continuazione  della  via  Ostiense  lungo  il  lido  del  mare 
a  sud  per  Laurento  (Torre  Paterno),  Anzio  (Porto  d'Anzio)  e  Circei  (Porto  di  Paola) 
finche  congiungevasi  alla  via  Appia  in  Terracina. 

31.  Sublacense.  —  Staccavasi  da  via  Valeria  al  di  sotto  dell'odierno  paese  di 
Roviano,  per  salir  la  valle  superiore  dell'Anione  e  condurre  a  Sublaqueum  (Subiaco), 
donde  il  suo  nome;  il  quale  trovavasi  per  essa  alla  distanza  di  75  chilometri  da  Roma 
e  di  45  da  Tivoli;  ne  tratta  Frontino  (3). 

32.  Tiburtina.  —  Ramo  anch'essa  della  Valeria,  da  Roma  a  Tivoli  (Tibur,  donde 
il  nome)  e  per  fermo  antichissima.  Si  può  riconoscere  per  gli  avanzi  del  suo  lastricato 
e  per  i  ruderi  degli  antichi  edifizi,  da  ambedue  i  quali  si  rileva  che  usciva  dalla  città 
originaria  per  porta  Viminale,  passando  poi  per  porta  Tiburtina  (ora  porta  S.  Lorenzo) 
delle  mura  di  Aureliano,  traversando  l'Aniene  con  un  ponte  a  circa  G  chilometri  da 
Roma  e  giungendo,  dopo  uno  sviluppo  di  29  chilometri,  a  Tivoli. 

33.  Traiana.  —  Metteva  da  Benevento,  per  Canosa  e  Bari,  a  Brindisi  e  così  chia- 
mata perchè  fatta  costruire  da  Trajano  (98-117  di  C).  Divenne  dopo  il  costui  impero 
la  strada  ordinaria  per  Brindisi,  di  guisa  che  consideravasi  comunemente  come  la  via 
Appia  che  aveva  surrogato  e  di  cui  fu  un  ramo.  Transitava  per  varie  città  cospicue 
e  giungeva  a  Brindisi  dopo  un  corso  di  300  chilometri  in  cui  superava  dapprima  una 
regione  aspra  e  montuosa  sino  ad  Ece  (ora  Troja  nelle  Puglie),  prolungandosi  poi,  pel- 
le pianure  pugliesi,  a  Bari  e  di  là,  lungo  il  litorale,  sino  a  Brindisi.  Nò  qui  ebl>e  line; 
ma  fu  prolungata,  forse  per  ordine  dello  stesso  Trajano,  da  Brindisi  ad  Otranto  e 
quindi,  girando  la  penisola  salentina,  a  Taranto  per  altri  150  chilometri. 

34.  Tusculana.  —  Staccavasi  dalla  Latina  a  3  chilometri  e  mezzo  fuori  di  Roma 
e  dirigevasi  in  linea  retta  sino  alle  radici  dei  monti  Tusculani  passando  per  Tusculo  e 
i  monti  Albani. 

35.  Valeria.  —  Una  finalmente  delle  più  celebri  ed  importanti  delle  tante  antiche 
vie  romane;  metteva  da  Roma  o,  più  esattamente,  da  Tivoli  al  lago  Fucino  ed  al  paese 
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dei  Marsi,  o  proseguiva  quinci  al  fiume  Atomo  che  vuoisi  anche  in  parto  fiume  di 
Pe8Cara  sino  all'Adriatico.  Non  è  noto  il  tempo  della  sua  costruzione,  ina  par  l'osse 
fondata  dal  censore  Valerio  Massimo  sin  dal  :ì()7  av.  C.  Imi  una  continuazione  della 
via  Tiburtina  percorrendo  170  chilometri  da  Tivoli  a  Chieti  e  quindi  altri  12  alla  foce 
del  suddetto  Aterno.  Fu  prolungata  più  tardi  per  117  chilometri  sino  ad  Ancona  ed  è 
assai  probabile  coincidesse  alla  foce  dell'Atomo  con  la  linea  viaria  preesistente  lungo 
l'Adriatico  e  la  quale,  senza  appartenere  propriamente  ad  alcuna  delle  tre  strade  mae- 
stre da  Roma  a  codesto  mare,  serviva  ad  allacciare  le  vie  Valeria,  Salaria  e  Flaminia. 
È  da  avvertire  da  ultimo  che  la  via  Valeria,  al  paro  delle  vie  Emilia  e  Flaminia,  diede 
il  suo  nome  ad  una  delle  divisioni  o  provincic  dell'Impero  romano  comprendente  il 
paese  dei  Marsi,  dei  Peligni  e  dei  Vestini  per  cui  passava  effettivamente  la  strada; 
ed  anche  il  paese  dei  Sabini  che  era  attraversato  dalla  via  Salaria  (1). 

IX.  —  Storia  del  Lazio  e  dei  Latini. 

1.  Origine  ed  affinità  dei  Latini.  —  Tutti  gli  antichi  scrittori  concordano  nel 
rappresentare  i  Latini  propriamente  detti,  o  gli  abitanti  del  Lazio  nel  senso  ristretto 
del  termine,  quale  un  popolo  distinto  da  quelli  che  lo  circondavano  —  dai  Volsci  e 
dagli  Equi  da  una  parte,  del  pari  che  dai  Sabini  e  dagli  Etruschi  dall'altra. 

Ma  le  opinioni  e  le  tradizioni  registrate  dagli  stessi  antichi  scrittori  concorrono 
eziandio  nel  rappresentarli  quale  un  popolo  misto,  prodotto  dalla  fusione  di  varie  razze 
e  non  quali  puri  discendenti  da  un  ceppo  comune. 

La  leggenda  più  comunemente  accolta  e  che  radicossi  a  grado  a  grado  saldamente 
nella  credenza  popolare  si  è  quella  che  rappresentava  il  Lazio  come  abitato  da  un 
popolo  denominato  Aborigeni,  il  quale  ricevè,  poco  dopo  la  guerra  di  Troja,  una  colonia 
o  schiera  di  emigranti  Trojani  sotto  il  loro  re  Enea. 

Al  tempo  dell'arrivo  di  codesti  stranieri  gli  Aborigeni  erano  governati  da  un  re 
di  nome  Latino;  e  solo  dopo  la  morte  di  lui  e  l'unione  delle  due  razze  sotto  il  governo 
del  predetto  Enea,  il  popolo  combinato  assunse  il  nome  di  Latini  (2). 

Ma  una  tradizione  che  ha  assai  più  il  carattere  di  nazionale,  preservataci  sull'auto- 
rità di  Catone  e  di  Varrone,  rappresenta  la  popolazione  del  Lazio,  quale  esisteva  prima 
dell'arrivo  della  colonia  trojana,  come  già  di  carattere  misto  e  risultante  dall'unione 
di  una  razza  conquistatrice  discesa  dall'Apennino  centrale  intorno  Rezate  con  un  popolo 
ch'essa  trovò  già  stabilito  nelle  pianure  del  Lazio  e  che  portava  il  nome  di  Siculi. 

È  strano  che  Varrone  (secondo  Dionisio)  desse  il  nome  di  Aborigeni  —  che  deve 
originalmente  essere  stato  applicato  od  adattato  nel  senso  d'Autoctoni,  quali  abitanti 
indigeni  del  paese  —  a  codesti  invasori  stranieri  settentrionali.  Catone  adoperò  appa- 
rentemente codesto  nome  nel  significato  più  naturale  come  applicato  alla  popolazione 
previamente  esistente,  quella  stessa  che  da  Dionisio  e  Varrone  fu  chiamata  Siculi. 

Ma,  quantunque  sia  impossibile  ammettere  l'asserto  di  Varrone  intorno  al  nome 
del  popolo  invasore,  il  fatto  di  essere  avvenuta  codesta  migrazione  si  può  ammettere 
per  vero  e  consono  con  tutto  ciò  che  sappiamo  del  progresso  della  popolazione  del- 
l'Italia centrale  e  del  corso  delle  varie  successive  emigrazioni  che  scesero  lungo  la 
linea  centrale  degli  Apennini. 

L'autorità  di  Varrone  è  qui  eziandio  confermata  dal  risultato  delle  moderne  indagini 
filologiche.  Niebuhr  fu  il  primo  a  rilevare  che  il  linguaggio  latino  portava  in  sé  le 
traccie  di  un  carattere  misto  e  componevasi  di  due  elementi  distinti  :  uno  molto  simile 


(1)  Bergier,  Histoire  des  grands  chemins  de  V Empire  Romain  (Parigi  1798);  Nibby,  Delle  vie 
degli  Antichi  (Roma  1838). 

(2)  Liv.,  i,  1,  2;  Dionis.,  I,  45,  60;  Appian.,  Rom.,  I,  1. 

6  —  La  Patrin,  voi.  III. 


42  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


al  greco,  epperciò  derivato  probabilmente  da  una  fonte  pelasgica;  l'altro  connesso 
strettamente  ai  dialetti  osco  ed  umbro  dell'Italia  centrale.  A  ciò  egli  aggiunge  l'osser- 
vazione importante  che  i  termini  risguardanti  la  terra  e  le  armi  appartengono  quasi 
esclusivamente  alla  seconda  classe,  laddove  quelli  dell'agricoltura  e  della  vita  domestica 
hanno  la  più  parte  una  grande  rassomiglianza  ai  corrispondenti  termini  greci  (1). 

Noi  possiam  quindi  ragionevolmente  inferire  che  il  popolo  settentrionale  conquista- 
tore era  una  razza  affine  agli  Oschi,  ai  Sabini  ed  agli  Umbri  che  noi  troviamo  stabilita 
ne'  tempi  storici  nelle  medesime  o  nelle  regioni  adiacenti  degli  Apennini  e  che  gli 
abitanti  della  pianura  sottomessi  da  essa,  e  con  cui  essa  si  mescolò  a  grado  a  grado 
(come  i  Normanni  co' Sassoni  in  Inghilterra),  erano  una  razza  d'estrazione  pelasgica. 

Quest'ultima  circostanza  consuona  con  le  inferenze  da  trarsi  da  parecchie  delle  tra- 
dizioni storiche  o  relazioni  trasmesseci.  Per  tal  modo,  Catone  rappresentò  gli  Aborigeni 
(ch'ei  pare  abbia  identificati  coi  Siculi)  come  di  estrazione  ellenica  o  greca  (2),  con 
che  gli  scrittori  romani  altro  spesso  non  intendono  che  estrazione  pelasgica:  e  i  Siculi, 
dove  ricompaiono  nel  mezzodì  d'Italia,  trovatisi  indissolubilmente  connessi  con  gli 
Enotrii,  una  razza  di  cui  l'origine  pelasgica  è  bene  assodata. 

Il  popolo  Latino  puossi  così  considerare  come  composto  di  due  razze  distinte,  membri 
ambidue  della  grande  famiglia  indo-germanica,  ma  appartenenti  a  rami  diversi  di 
codesta  famiglia  —  una  congiunta  più  strettamente  col  ceppo  greco  o  pelasgico,  l'altra 
a  quella  razza  che,  sotto  le  varie  forme  di  Umbri,  Oschi  e  Sabelli,  costituì  la  base  della 
maggior  parte  della  popolazione  dell'Italia  centrale. 

Ma  qual  che  sia  il  valore  che  si  possa  annettere  alle  succitate  tradizioni  storiche, 
certo  è  che  i  due  elementi  del  popolo  Latino  eransi  fusi  indissolubilmente  prima  del 
periodo  in  cui  comparisce  primamente  nell'istoria:  la  nazione  latina,  del  pari  che  il 
linguaggio  latino,  è  sempre  considerato  dagli  scrittori  romani  quale  un  tutto  organico. 

Noi  possiamo,  con  sicurezza,  ricusare  di  ammettere  l'esistenza  di  un  terzo  elemento 
come  rappresentante  gli  immigranti  o  i  coloni  trojani,  i  quali,  giusta  la  tradizione 
comunemente  accolta  dai  Romani  stessi,  formavano  parte  integrante  della  nazione 
latina.  La  leggenda  dell'arrivo  di  Enea  e  della  colonia  trojana  è  probabilissimamente 
una  mera  finzione  adottata  dai  Greci  (3)  :  quantunque  possa  aver  trovato  qualche 
appoggio  avventizio  dall'esistenza  di  usanze  e  di  riti  religiosi  i  quali,  essendo  d'origine 
pelasgica,  ricordavano  quelli  trovati  fra  le  razze  pelasgiche  sulle  spiaggie  dell'Egeo. 
E  in  conformità  di  ciò  noi  troviamo  traccie  di  leggende  consimili  connesse  col  culto  di 
Enea  e  dei  Penati  in  vari  punti  lungo  le  coste  dell'Egeo  e  del  Mediterraneo,  in  tutto  il 
tratto  dalla  Troade  al  Lazio  (4). 

Il  culto  dei  Penati  a  Lavinio  in  particolare  parrebbe  fosse  strettamente  connesso 
col  culto  Cabirico  sì  prevalente  fra  i  Pelasgi  e  quindi  questa  città  fu  scelta  probabil- 
mente quale  supposta  capitale  dei  Trojani  nel  loro  primo  stabilimento  in  Italia. 

Ma,  quantunque  codeste  tradizioni,  del  pari  che  i  sacri  riti  che  continuarono  ad  essere 
praticati  sino  ad  un  tardo  periodo  della  potenza  romana,  additino  Lavinio  quale  antica 
metropoli  del  Lazio  che  ritenne  il  suo  sacro  carattere  lungo  tempo  dopo  ch'era  scom- 
parsa la  sua  potenza  politica,  tuttavia  le  tradizioni  più  antiche  rappresentano  Alba  e 
non  Lavinio  quale  città  principale  dei  Latini,  quando  codesto  popolo  comparisce  prima- 
mente in  relazione  con  Roma. 

È  possibile  che  Alba  fosse  la  capitale  della  razza  Osca  conquistatrice,  come  Lavinio 
era  stata  quella  dei  Pelasgi  conquistati,  e  che  siavi  stato  così  qualche  fondamento 


(1)  Niebuhr,  voi.  I,  pp.  S2-83;  Donaldson,  Varronianus,  p.  3. 

(2)  Cat.,  Op.  Dionys.,  i,  11,  13. 

(3)  Schwegler,  Rotìi.  Gt'sclt.,  voi.  I,  pp.  310-326. 

(4)  Dionis.,  I,  46-55;  Klausen,  Aeneas  und  die  Penateli,  lib.  3. 
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Storico  per  la  leggenda  del  trasferimento  del  potere  supremo  da  una  all'altra:  ma  un 
simil  supposto  non  può  avere  che  un  carattere  congetturale. 

Dall'altra  banda,  noi  possiamo  ammettere  come  storico  il  fatto  che,  al  periodo  della 
fondazione  o  della  prima  origine  di  Roma,  il  popolo  Latino  costituisse  una  lega  nazionale 
composta  di  numerose  città  indipendenti  a  capo  delle  quali  stava  Alba  che  esercitava 
una  certa  supremazia  sulle  altre.  Questa  incerta  superiorità,  proveniente  probabilmente 
dalla  sua  maggior  potenza,  pare  abbia  dato  origine  alla  nozione  che  Alba  era  in  altro 
senso  la  metropoli  del  Lazio  e  che  tutte,  o  ad  ogni  modo,  la  maggior  parte  delle  città 
del  Lazio  erano  semplicemente  colonie  d'Alba.  Questa  idea  fu  spinta  a  tal  segno  che 
noi  troviamo  dinumerate  nel  novero  di  simili  colonie  Ardea,  Tusculo  e  Preneste,  le  quali, 
secondo  altre  tradizioni  generalmente  ammesse,  erano  più  antiche  d'Alba  stessa  (1). 

Plinio  ci  ha  però  tramandato  un  elenco  di  carattere  ben  diverso,  secondo  il  quale 
eranvi  30  città  o  comunità,  denominate  da  lui  Populi  Aìbenses,  le  quali  costumavano 
partecipare  ai  sacritìzii  del  monte  Albano.  Molti  di  codesti  nomi  sono  ora  oscuri  od 
ignoti;  molti  altri  pare  abbiano  sempre  indicato  luoghi  di  poca  importanza,  mentre 
pochissimi  soltanto  compariscono  successivamente  fra  le  città  ben  note  del  Lazio. 

Egli  è  perciò  probabile  in  sommo  grado  che  noi  abbiamo  qui  un  ricordo  autentico, 
preservato  dagli  antichi  tempi,  di  una  lega  esistente  in  età  remotissima,  prima  che  Alba 
divenisse  capo  della  più  importante  e  più  nota  confederazione  dei  Latini  in  generale. 

Delle  città  dinumerate  da  Plinio  quelle  la  cui  giacitura  può  essere  con  qualche  cer- 
tezza determinata  eran  tutte  (coll'eccezione  notabile  di  Fidene)  situate  in  vicinanza 
immediata  dei  colli  Albani  e  sembra  fossero  per  tal  modo  aggruppate  intorno  ad  Alba 
come  lor  centro  naturale.  Noi  troviamo  fra  esse  Boia,  Pedo,  Toleria  e  Vitellia,  a  nord 
dei  suddetti  colli  Albani,  e  Corioli,  Longula  e  Pollusca,  a  sud  dello  stesso  gruppo. 

Dall'altra  banda,  le  città  più  potenti  di  Aricia,  Lanuvio  e  Tusculo,  quantunque  assai 
più  prossime  ad  Alba,  non  sono  comprese  in  codesto  elenco.  Vi  ha  però  una  relazione 
notabile  di  Catone  (2)  in  cui  parla  del  famoso  tempio  di  Diana  in  Aricia,  come  fondato 
in  comune  dagli  abitanti  di  Tusculo,  Aricia,  Lanuvio,  Laurento,  Cora,  Tivoli,  Pomezia, 
Ardea  ed  i  Rutuli,  la  quale  sembra  accennare  ad  una  separata  e,  come  dir,  contro-lega 
esistente  nell'istesso  tempo  di  quella  di  cui  Alba  era  a  capo.  Tutte  queste  leghe 
minori  però  par  fossero  da  ultimo  fuse  nella  grande  confederazione  dei  Latini  di  cui, 
giusta  la  tradizione  universalmente  adottata  dagli  scrittori  romani,  Alba  era  la  metro- 
poli riconosciuta. 

Un  altro  popolo,  il  cui  nome  comparisce  in  tutte  le  più  antiche  tradizioni  storiche 
del  Lazio,  ma  ch'era  stato  assorto  intieramente  nel  corpo  generale  della  nazione  latina 
prima  di  arrivare  al  periodo  storico,  era  il  popolo  dei  Rutuli.  La  loro  capitale  era  Ardea 
(che  ritroveremo  più  avanti),  città  a  cui  fu  attribuita  un'origine  greca  od  argiva  ;  se 
qualche  valore  si  può  attribuire  a  tradizioni  siffatte  esse  accennerebbero  ad  un'ori- 
gine pelasgica  dei  Rutuli;  e  il  Niebuhr  (3)  spiega  la  grandezza  tradizionale  di  Ardea 
supponendola  la  città  principale  del  Lazio  marittimo,  mentre  era  sempre  nelle  mani 
dei  Pelasgi. 

Una  delle  quistioni  più  difficili  nell'istoria  primitiva  del  Lazio  è  il  significato  e 
l'origine  dei  termini  Prisci  Latini  che  noi  troviamo  applicati  da  molti  scrittori  romani 
alle  città  della  Lega  latina  e  che  occorre  in  una  forinola  data  da  Livio  (i,  32)  la  quale 
ha  tutta  l'apparenza  di  essere  antichissima. 

Si  può  ammettere  con  sicurezza  che  codesto  termine  significa  Vprrhì  Latini  e  fu 
desunto  probabilissimamente  dagli  antichi  libri  giuridici  dei  Feciali.  Dalla  circostanza 


(1)  ViCT.,  Orig.  Gent.  Roman.,  17. 

(2)  Ap.  Priscian.,  iv,  629. 

(3)  Voi.  I,  pag.  44;  voi.  II,  pag.  21. 
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ch'esso  ricorre  soltanto  nei  racconti  delle  guerre  di  Anco  Marzio,  re  di  Roma,  dal  639 
al  G14  av.  C.  e  del  suo  successore  Tarquinio  Prisco,  dal  G14  al  578  av.  C.  devesi  arguire 
che  fosse  in  uso,  non  per  distinguere  i  Latini  propriamente  detti,  od  abitanti  del  Lazio 
antico,  dagli  Equi,  dai  Volsci  e  dalle  altre  tribù  comprese  successivamente  nel  Lazio, 
sì  per  indicare  una  lega  o  federazione  delle  città  latine  stabilitasi  dopo  la  caduta  di 
Alba,  ma  che  aveva  così  il  diritto  di  rappresentare  l'originario  ed  antico  popolo  Latino. 
2.  Relazioni  dei  Latini  con  Roma.  —  Come  la  prima  comparsa  storica  dei  Latini 
è  quella  di  una  confederazione  di  varie  tribù  di  cui  stava  a  capo  Alba,  così  la  caduta 
e  la  distruzione  d'Alba  vuoisi  considerare  quale  il  primo  evento  nei  loro  annali  che 
si  possa  qualificare  storico.  Le  circostanze  trasmesseci  intorno  a  ciò  sono  indubbiamente 
finzioni  poetiche;  ma  il  fatto  principale  della  distruzione  d'Alba  e  della  caduta  della 
sua  potenza  è  bene  stabilito. 

Codesto  evento  deve  essere  stato  susseguito  da  un  dissesto  compiuto  delle  previe 
relazioni  esistenti.  Roma  par  mettesse  prontamente  innanzi  la  pretensione  alla  supre- 
mazia previamente  esercitata  da  Alba  (1),  ma  è  evidente  ch'essa  non  fu  ammessa 
dalle  altre  città  del  Lazio;  e  i  Prisci  Latini,  il  cui  nome  comparisce  nell'istoria  solo 
durante,  questo  periodo,  formarono  probabilmente  una  lega  separata  loro  propria. 

Non  andò  guari  però  che  ai  Romani  venne  fatto  stabilire  la  loro  superiorità:  e 
il  fatto  negli  annali  romani  che  la  Lega  Latina  fu  rinnovata  sotto  Tarquinio  Superbo 
e  la  supremazia  di  questo  monarca  riconosciuta  da  tutte  le  altre  città  che  la  compo- 
nevano, deriva  una  valida  conferma  dalla  testimonianza  più  autentica  del  trattato  fra 
Roma  e  Cartagine  preservatoci  da  Polibio  (ni,  22). 

In  questo  documento  importante  che  data  dall'anno  immediatamente  successivo 
all'espulsione  dei  re  (509  av.  C.),  Roma  stipula  per  conto  degli  abitanti  di  Ardea,  Anzio, 
Laurento,  Circeio,  Terracina,  e  le  altre  soggette  (o  dipendenti)  città  del  Lazio  e  pone 
anche  condizioni  rispetto  all'intiero  territorio  latino  come  se  le  fosse  sottomesso. 

Ma  lo  stato  delle  cose  che  par  fosse  pienamente  stabilito  a  quel  tempo,  fu  poi  tosto 
sconvolto;  sia  in  seguito  della  rivoluzione  a  Roma,  che  condusse  all'abolizione  del 
potere  regale,  o  da  qualche  altra  causa  noi  non  sappiamo.  Le  città  latine  divennero 
indipendenti  intieramente  da  Roma,  e,  quantunque  la  guerra  che  fu  segnalata  dalla 
grande  battaglia  del  lago  Regillo  sia  stata  ravvolta  in  tanta  unzione  da  render  difficile 
lo  annettere  alcun  valore  storico  alle  tradizioni  connesse  con  essa,  non  havvi  però 
ragione  di  porre  in  dubbio  il  fatto  che  i  Latini  avevano  scosso  a  quel  tempo  la  supre- 
mazia di  Roma  e  che  una  guerra  fra  le  due  potenze  era  stato  il  risultato.  Non  molto 
dopo,  nel  493  av.  C,  fu  conchiuso  con  essi,  da  Sp.  Cassio,  un  trattato  che  determinò 
per  un  lungo  periodo  di  tempo  le  loro  attinenze  con  Roma  (2). 

In  forza  di  questo  trattato  i  Romani  e  i  Latini  strinsero  un'alleanza  offensiva  e 
difensiva  come  Stati  uguali  ed  indipendenti;  tutto  il  bottino  o  territorio  conquistato 
era  divisibile  fra  di  loro;  e  v'ha  molta  ragione  per  credere  che  il  comando  supremo 
degli  eserciti  alleati  doveva  essere  esercitato  per  anni  alternanti  dai  generali  romani 
e  latini  (3). 

Le  città  latine  che  componevano,  a  quel  tempo,  la  lega  o  confederazione  erano  in 
numero  di  30  e  Dionisio  (vi,  (il)  ne  reca  il  catalogo  desunto  probabilmente  dal  trat- 
tato in  questione.  Erano  esse:  Ardea,  Arida,  Boville,  Bubento,  Comicolo,  Carvento, 
Circeio,  Corioli,  Corbio,  Cora,  Fortinei  (?),  Gabii,  Laurento,  Lavinio,  Lanuvio, 
Labico,  Nomento,  Norba,  Preneste,  Pedo,  Querqvetulo,  Satrico,  Scapzia,  Sezia, 
Tellene,  Tivoli,  Tusculo,  Toleria,  Tricrino  (?),  e  Velitre  o  Velletri. 


(1)  Dionis.,  in,  34. 

(2)  Liv.,  il,  33  ;  GlC,  Pro  Bulbo,  23. 

(3)  Niebuhr,  voi.  II,  pag.  40. 
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Il  numero  di  trenta  par  fosse  riconosciuto  e  stabilito,  indipendente  dalle  fluttua- 
zioni e  dai  cambiamenti  accidentali:  le  città  che  componevano  l'antica  lega  sotto  la 
primazia  d'Alba  erano  anche  rappresentate  come  in  numero  di  trenta  (1),  e  i  Populi 
Albenses,ì&  più  piccola  e  la  più  stretta  unione  sotto  il  medesimo  capo,  erano,  giusta 
l'elenco  di  Flinio,  appunto  trenta.  Egli  è  perciò  in  piena  conformità  con  le  usanze  delle 
nazioni  antiche  che  la  lega  ricostituita  consistesse,  come  in  addietro,  di  trenta  città, 
sebben  esse  potessero  non  esser  le  medesime  che  previamente  la  componevano. 

Scopo  di  codesta  alleanza,  fra  Roma  e  i  Latini  era,  non  ha  dubbio,  opporre  una 
I laniera  alla  potenza  rapidamente  crescente  degli  Equi  e  dei  Volsci.  Col  medesimo 
intento  gli  Ernici  furon  poi  tosto  ammessi  a  parteciparvi  (486  av.  C.)  e  da  quel  tempo 
per  oltre  un  secolo  i  Latini  continuarono  ad  essere  gli  alleati  fedeli  di  Roma,  parte- 
cipando nelle  sue  vittorie  del  pari  che  ne'  suoi  rovesci  durante  le  sue  lunghe  ed  ardue 
lotte  coi  bellicosi  vicini  (2). 

Una  scossa  fu  data  a  queste  amichevoli  relazioni  dalla  guerra  Gallica  e  dalla  presa 
di  Roma  nel  390  av.  C:  la  calamità  che  piombò  allora  addosso  a  Roma  pare  spronasse 
alcuni  de'  suoi  vicini  più  immediati  e  de'  più  fidi  alleati  a  dar  di  piglio  alle  armi  contro 
di  essa  (3). 

I  Latini  e  gli  Ernici  sono  rappresentati  non  solo  come  ricusanti  il  loro  contingente 
agli  eserciti  romani,  ma  anche  come  coadiutori  dei  Volsci  contro  di  essi;  e,  quantunque 
evitassero  sempre  al  possibile  una  rottura  aperta  con  Roma,  sembra  evidente  che  la 
primitiva  stretta  alleanza  fra  di  loro  era  virtualmente  finita  (4). 

Ma  ei  parrebbe  che  il  vincolo  di  unione  della  stessa  Lega  Latina  fosse  in  quel 
tempo  grandemente  allentato.  Le  città  più  potenti  diportavansi  con  un  grado  d'indipen- 
denza a  cui  non  v'ha  parallelo  ne'  tempi  più  antichi:  per  tal  modo,  nel  383  av.  C,  i 
Lanuvini  strinsero  un'alleanza  coi  Volsci  e  Preneste  si  dichiarò  ostile  a  Roma,  mentre 
Tusculo,  Gabii  e  Labico  perdurarono  nei  termini  amichevoli  con  essa.  Nel  380  av.  C. 
i  Romani  erano  in  guerra  aperta  coi  Prenestini  e  nel  360  coi  Tiburtini;  ma  le  altre 
città  del  Lazio  non  par  si  unissero  né  ai  primi  né  ai  secondi  in  quelle  guerre. 

Le  invasioni  reiterate  dei  Galli,  i  cui  eserciti  traversavano  un  anno  dopo  l'altro  il 
territorio  latino,  tendevano  ad  accrescere  la  confusione  e  il  disordine,  e  non  pertanto 
la  Lega  Latina,  quantunque  assai  scomposta,  non  fu  mai  rotta,  e  le  città  che  la 
componevano  continuavano  sempre  a  tener  le  loro  adunanze  nel  Lticus  Ferentinae 
per  deliberare  sulla  loro  politica  e  i  loro  interessi  comuni.  Nel  358  par  fosse  rinno- 
vata la  lega  con  Roma  alle  condizioni  precedenti,  e  in  quell'anno  i  Latini,  per  la  prima 
volta  dopo  un  lungo  intervallo,  inviarono  il  loro  contingente  all'esercito  romano  (5). 

Finalmente,  nel  340  av.  C,  i  Latini,  che  avevano  fedelmente  aderito  alla  loro 
alleanza  durante  la  prima  guerra  Sannitica,  par  cominciassero  ad  accorgersi  del  cre- 
scere della  romana  potenza  ed  avvisassero  qualmente  sotto  l'ombra  di  un'alleanza  fra 
uguali  eglino  andavano  scendendo  gradatamente  in  uno  stato  di  dipendenza  e  di 
servitù. 

Quindi,  dopo  un  vano  invito  a  Roma  per  un  assetto  più  equabile,  i  Latini,  del  pari 
che  i  Volsci,  presero  parte  coi  Campani  alla  guerra  di  quell'anno  e  condivisero  la 
loro  memorabile  sconfitta  alle  falde  del  Vesuvio. 

Anche  in  questa  occasione  però  i  consigli  dei  Latini  erano  divisi:  i  Laurentani 
almeno  e,  probabilmente  anche  i  Laviniani,  rimasero  fedeli  alla  causa  romana,  mentre 


(1)  Dionis.,  m,  34. 

(2)  Liv.,  vi,  2. 

(3)  Varr.,  L.  L.,  vi,  18  ;  Liv.,  vi,  2. 

(4)  Liv.,  vi,  6,  7,  10,  ecc. 

(5)  Liv.,  vii,  12. 
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Signia,  Sezia,  Circeo  e  Velitre  o  Velletri,  quantunque  considerate  quali  colonie  romane, 
furono  fra  le  più  accese  in  quella  guerra  contro  Roma. 

La  lotta  fu  rinnovata  l'anno  seguente  con  varia  vicenda  ;  ma  nel  338  av.  C,  Furio 
Camillo  sconfisse  i  Latini  in  una  grande  battaglia  a  Pedo  (Pedum  presso  l'odierno 
Gallicano),  mentre  l'altro  console  C.  Menio  riportava  una  vittoria  non  meno  strepitosa 
sul  fiume  Astura.  La  lotta  era  ora  terminata;  le  città  latine  una  dopo  l'altra  si  sotto- 
misero e  il  Senato  romano  pronunziò  separatamente  sulla  sorte  di  ciascuna. 

Il  primo  grande  oggetto  del  nuovo  ordinamento  quello  si  era  di  privare  i  Latini  di 
tutti  i  vincoli  di  unità  nazionale  e  sociale;  a  tal  fine,  non  solo  fu  loro  vietato  di  tener 
consigli  od  assemblee  generali,  ma  le  varie  città  furono  spogliate  dei  mutui  diritti  di 
connubium  e  commercium  in  guisa  da  isolare  ogni  piccola  comunità  dalla  sua  vicina. 

Tivoli  e  Preneste,  le  due  città  più  potenti  della  confederazione,  e  che  avevano  preso 
una  parte  prominente  nella  guerra,  furono  spogliate  di  una  gran  parte  del  loro  ter- 
ritorio, ma  continuarono  ad  esistere  quali  comunità  nominalmente  indipendenti,  conser- 
vando le  lor  proprie  leggi,  e  gli  antichi  trattati  con  esse  furono  rinnovati  sì  che  fin  già 
al  tempo  di  Polibio  un  cittadino  romano  poteva  scegliere  Tivoli  o  Preneste  come  luogo 
d'esilio  (1). 

Tusculo  al  contrario  ricevè  la  franchigia  romana,  e  così  Lanuvio,  Arida,  Pedo  e 
Noinento,  quantunque  queste  ultime  par  ricevesser  soltanto  la  cittadinanza  imperfetta 
senza  il  diritto  di  suffragio. 

Velletri  (  Velllraé)  fu  punita  più  severamente,  ma  anche  gli  abitanti  di  codesta  città 
furono  poi  tosto  ammessi  alla  franchigia  romana  e  la  creazione  poco  appresso  delle 
tribù  Mecia  e  Scepzia  fu  designata  ad  includere  i  nuovi  cittadini  aggiunti  alla  repub- 
blica qual  risultato  di  codesti  assetti  (2). 

Da  quel  tempo  i  Latini,  come  nazione,  si  può  dire  scompaiano  dall'istoria:  essi  si 
fusero  a  grado  a  grado  vieppiù  sempre  nella  massa  del  popolo  romano  ;  e,  quantunque 
la  forinola  di  sodi  et  nomen  latinum  occorra  perpetuamente  d'aHora  in  poi  nell'istoria 
romana,  vuoisi  ricordare  che  codesta  frase  comprende  altresì  i  cittadini  delle  cosidette 
colonie  latine  le  quali  formavano  un  corpo  superiore  di  gran  lunga  in  importanza  ed  in 
numero  agli  avanzi  dell'antico  popolo  Latino. 

La  storia  dei  vecchi  Latini,  o  dei  Latini  propriamente  detti,  fu  da  noi  studiosa- 
mente separata  da  quella  delle  altre  nazioni  che  furono  successivamente  comprese 
sotto  la  denominazione  generale  di  Lazio  :  gli  Equi,  gli  Enfici,  i  Volsci  e  gii  Ausonii. 
L'istoria  di  queste  varie  tribù,  finché  ebbero  un'esistenza  nazionale  separata,  si  troverà 
più  oltre  al  rispettivo  lor  posto.  Pasti  qui  ricordare  che  gli  Enfici  furono  intieramente 
sottomessi  a  Roma  nel  300  av.  C,  e  gli  Equi  nel  304;  il  periodo  della  sottomissione 
finale  dei  Volsci  è  più  incerto  ;  ma  noi  non  troviamo  menzione  di  essi  in  armi  dopo 
la  presa  di  Priverno  nel  329  av.  C.  ;  e  par  certo  che  essi,  del  pari  che  le  città  ausonie 
attigue  ad  essi,  eran  caduti  in  poter  dei  Romani  prima  del  principio  della  seconda 
guerra  Sannita  (326  av.  C). 

Quindi  tutta  la  regione  nota  successivamente  sotto  il  nome  di  Lazio  era  divenuta 
finalmente  sottoposta  a  Roma  prima  del  300  av.  C. 

3.  Il  Lazio  sotto  i  Romani.  -  La  storia  del  Lazio,  propriamente  parlando,  ter- 
mina collo  sciogliersi  della  Lega  Latina.  Quantunque  alcune  fra  le  città  continuassero, 
come  già  si  è  detto,  a  conservare  un'indipendenza  nominale  sino  ad  un  tardo  periodo 
e  sol  dopo  lo  scoppio  della  guerra  sociale  nel  90  av.  C.  fossero  conferiti  a  tutti  senza 
eccezione  i  Latini  i  diritti  di  cittadinanza  latina,  esse  avevan  già  perduto  ^°  lungo 
ogni  traccia  di  distinzione  nazionale. 


(1)  Pol.,  vi,  14. 

(2)  Liv.,  vili,  14,  17;  Niebuhr,  voi.  Ili,  140  145. 
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I  soli  evènti  nel  periodo  intermedio  Che  appartengono  all'istoria  del  Lazio  sono  inse- 
parabilmente congiunti  a  quella  di  Roma. 

Tal  fu,  nel  280  av.  C,  l'invasione  di  Pirro,  il  quale  per  altro  si  avanzò  soltanto  fino 
a  Preneste  donde  vide  al  basso  la  pianura  infoino  a  Roma,  ma  senza  osare  di  scen- 
dervi (1).  Nella  seconda  guerra  Punica  però,  Annibale,  avanzandosi  come  Pirro  per  la 
via  Patina,  si  dispose  a  campo  poco  lungi  da  Roma  devastando  sino  alle  sue  porte. 
Fu  questa  l'ultima  volta  per  molti  secoli  che  il  Lazio  fu  calpestato  da  un  esercito  ostile 
straniero;  ina  ebbe  molto  a  soffrire  nelle  guerre  civili  fra  Mario  e  Siila  e  l'intiero 
tratto  lungo  la  costa  principalmente  fu  devastato  dagli  ausiliarii  Sanniti  del  primo  in 
modo  che  sembra  non  siasi  riavuto  più  mai  (2). 

Prima  del  termine  della  repubblica  il  Lazio  pare  cadesse  quasi  compiutamente 
nella  condizione  di  un  mero  distretto  suburbano  di  Roma.  Tivoli,  Tusculo  e  Preneste 
divennero  il  ritrovo  prediletto  dei  nobili  romani  e  i  fertili  pendii  dei  colli  Albani  e 
dell'Apennino  erano  seminati  di  ville  e  di  giardini  ove  i  cittadini  più  facoltosi  della 
metropoli  costumavano  riparare  per  sottrarsi  al  calore  o  al  trambusto  di  Roma.  Ma  la 
pianura  immediatamente  intorno  ad  essa,  o  la  Campagna  come  ora  addimandasi,  par 
abbia  perduto  piuttostochè  guadagnato  per  la  sua  vicinanza  alla  capitale.  Livio,  in  più 
di  un  passo,  parla  con  istupore  delle  ricchezze  inesauribili  che  la  giovine  Repubblica 
par  possedesse  paragonate  alla  condizione  del  medesimo  territorio  a'  tempi  suoi. 

Apprendiamo  da  Cicerone  (3)  che  Gabii,  Labico,  Collazia,  Fidene  e  Boville  eran 
cadute  a' dì  suoi  in  rovina  quasi  compiuta,  mentre  anche  quelle  città,  come  Aricia  e 
Lanuvio,  che  erano  in  una  condizione  relativamente  florida,  erano  sempre  inferiori  di 
gran  lunga  alle  opulenti  città  municipali  della  Campania. 

Né  questo  stato  delle  cose  migliorò  materialmente  sotto  l'Impero  romano.  Tutto  il 
tratto  Laurentino,  o  il  distretto  boscoso  presso  il  litorale,  del  pari  che  il  territorio 
adiacente  di  Ardea,  avevano  già  incominciato  ad  essere  considerati  insalubri  ed  eran 
perciò  scarsamente  popolati. 

In  altre  parti  della  Campagna,  fattorie  o  villaggi  occupavano  già  i  luoghi  di  antiche 
città  come  Antemna,  Collazia,  Fidene,  ecc.;  e  Plinio  reca  un  lungo  catalogo  delle 
città  dell'antico  Lazio  che  avevano  ai  suoi  tempi  già  cessato  di  esistere  (4). 

Le  grandi  strade  maestre,  le  vie  Appia,  Latina,  Salaria  e  Valeria,  da  noi  descritte 
più  sopra,  divennero  il  mezzo  di  raccogliere  una  popolazione  ragguardevole  lungo  le 
loro  linee  immediate,  ina  par  producessero  piuttosto  un  effetto  contrario  rispetto 
tutti  i  tratti  immediati.  Le  notizie  che  troviamo  dei  tentativi  degli  imperatori  succes- 
sivi per  rimpinguare  con  nuove  colonie  la  popolazione  decadente  di  molte  delle 
città  del  Lazio,  dimostrano  a  sufficienza  quanto  fossero  lontane  dal  condividere  la  pro- 
sperità della  capitale;  mentre,  dall'altra  parte,  codeste  colonie  par  riuscissero,  la  più 
parte,  a  dare  soltanto  un'aria  illusoria  di  splendore  alle  città  in  discorso,  senza  porre  il 
fondamento  di  alcun  reale  e  permamente  miglioramento. 

Per  molti  secoli  la  sua  prossimità  immediata  alla  capitale  salvò  almeno  il  Lazio 
dalle  devastazioni  dei  barbari  invasori  stranieri;  ma  quando,  verso  la  fine  dell'Impero, 
tal  cessò  di  essere  il  caso,  ed  ogni  orda  successiva  di  barbari  portò  le  sue  armi  sino 
alle  porte  di  Roma,  il  distretto  immediatamente  intorno  ad  essa  ebbe  probabilmente  a 
soffrir  più  d'ogni  altro. 

Prima  della  caduta  dell'Impero  Occidentale  la  Campagna  par  fosse  ridotta  quasi 
a  un  deserto  e  il  male  dovette  andar  del  continuo  crescendo  dopo  questo  periodo 


(1)  Eutrop.,  li,  12;  Flor.,  i,  18,  §  24. 

(2)  Strab.,  v,  pag.  232. 

(3)  Pro  Piane,  9  ;  De  Log.  Agrar.,  li,  35. 

(4)  Plinio,  ih,  pag.  6,  §  9. 
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per  le  lunghe  ed  incessanti  guerre  coi  re  Goti  del  pari  che  in  seguito  coi  Longobardi 
i  quali,  quantunque  non  s'impadronissero  mai  di  Roma  stessa,  desolarono  reiterata- 
mente il  territorio  circostante.  Tutti  i  ricordi  dell'evo-medio  ci  rappresentano  la 
Campagna  romana  come  ridotta  ad  uno  stato  di  compiuta  desolazione  da  cui  non  si  è 
più  mai,  se  non  parzialmente,  rialzata,  come  abbiam  visto. 

Nella  divisione  d'Italia  sotto  Augusto,  il  Lazio,  nel  senso  più  ampio,  costituì,  insieme 
alla  Campania,  la  prima  regione  (1).  Ma  a  grado  a  grado,  non  sappiamo  per  qual 
ragione,  il  nome  di  Campania  venne  generalmente  adoperato  a  designare  l'intiera 
regione  ;  mentre  il  nome  di  Lazio  andò  intieramente  in  disuso.  Quindi  l' origine 
del  nome:  La  Campagna  di  Roma  (ora  Agro  Romano)  che  suol  darsi  oggidì  all'antico 
classico  Lazio. 

X.  —  Istituzioni  politiche  e  religiose. 

È  in  gran  parte  impossibile  separare  l'elemento  latino  del  carattere  e  delle  isti- 
tuzioni romane  da  quello  che  derivarono  dai  Sabini:  nell'istesso  tempo  noi  sappiamo 
che  la  connessione  fra  i  Romani  e  i  Latini  era  sì  intima  che  noi  possiamo  in  gene- 
rale considerare  i  sacri  riti  romani,  del  pari  che  le  istituzioni  politiche,  nell'assenza  di 
ogni  prova  in  contrario,  come  di  origine  latina. 

Ma  sarebbe  qui  ovviamente  fuor  di  luogo  addentrarsi  nei  particolari  rispetto  a 
quelle  parti  delle  istituzioni  latine  ch'eran  comuni  alle  due  nazioni.  Poche  parole  si 
possono  però  aggiungere  intorno  alla  costituzione  della  Lega  Latina  come  esistè  nella 
sua  forma  indipendente. 

Era  essa  composta,  come  già  abbiam  detto,  di  30  città  tutte  apparentemente,  di 
nome  almeno,  indipendenti,  quantunque  nell'istesso  tempo  ammettessero  al  fermo  una 
specie  di  autorità  presidenziale  o  supremazia  da  parte  d'Alba  e,  in  un  periodo  poste- 
riore, di  Roma. 

I  concilii  generali,  o  le  assemblee  dei  delegati  delle  varie  città,  tenevansi  nel 
Lucus  Ferentinae  (2)  in  vicinanza  immediata  d'Alba  —  costumanza  connessa  eviden- 
temente in  primo  luogo  con  la  supremazia  di  codesta  città,  ma  che  fu  conservata  dopo 
che  la  presidenza  passò  a  Roma  e  sino  alla  grande  guerra  Latina  del  340  av.  C.  (3). 

Ogni  città  aveva  indubbiamente  la  sola  direzione  degli  affari  suoi  proprii  :  il  magi- 
strato principale  addimandavasi  Dittatore,  titolo  che  i  Romani  derivarono  dai  Latini  e 
che  continuò  ad  essere  adoperato  qual  nome  di  un  magistrato  municipale  dalle  città 
latine  lungo  tempo  dopo  la  perdita  della  loro  indipendenza. 

È  degno  di  nota  che,  ad  eccezione  dei  re  mitici  o  fittizi  d'Alba,  noi  non  troviamo 
traccia  di  governo  monarchico  nel  Lazio;  e,  se  si  ha  a  prestar  fede  alla  relazione  di 
Catone  (4)  della  consecrazione  del  tempio  di  Diana  in  Alicia,  anche  in  quel  periodo 
primitivo  ogni  città  aveva  il  suo  magistrato  principale  col  titolo  di  Dittatore. 


(1)  Plinio,  ih,  pag.  5,  §  9. 

(2)  Così  chiamavasi  un  bosco  sacro  col  santuario  della  Deità  omonima  e  una  fontana  che  era  la 
sorgente  del  rivo  detto  Aqua  Ferentino..  L'unico  accenno  alla  sua  situazione  è  un  passo  notabile  di 
Cincio  (ap.  Fest.,  s.  v.  Praetor,  241)  che  lo  pone  sub  monte  Albano;  ma,  anche  senza  questa  testimo- 
nianza, mal  puossi  esitare  a  cercarlo  in  vicinanza  d'Alba  Longa,  e  non  vi  può  esser  dubbio  che  il  suo 
luogo  è  fissato  correttamente  dal  Gell  e  dal  Nibby  nella  profonda  valle  presso  Marino,  ov'è  una 
fonte  copiosa  (che  credesi  per  alcuni  un  emissario  sotterraneo  del  Lacus  Albanus)  la  quale  dà  origine 
al  rivolo  noto  ora  sotto  il  nome  di  Marrana  del  Pantano.  La  valle  in  cui  sgorga  codesta  fonte  chia- 
masi ora  Parco  di  Colonna  ed  è  sempre  ombreggiata  da  folti  boschi  che  le  danno  un  aspetto  soli- 
tario e  pittoresco  (Vedi  Gell,  Topogr.  of  Rome,  pp.  90-92;  Nibby,  Dintorni  di  Roma,  voi.  II,  p.  319). 

(3)  Cincio,  Ap.  Fest.,  v.  Praetor,  p.  241. 

(4)  Ap.  Priscian.,  Vi,  p.  629. 


Il  Lazio  40 


Esse  dovevano  necessariamente  aver  anche  un  magistrato  o  capo  supremo  a  cui 
affidare,  in  tempo  di  guerra,  il  comando  delle  forze  di  tutta  la  Lega  Latina,  come 
troviamo  tale  essere  stato  il  caso  con  Mamilio  Ottavio  nella  battaglia  di  Ilegillo.  Ma 
siffatto  comandante  supremo  poteva  probabilmente  essere  eletto  per  ogni  occasione 
particolare.  Dall'altra  banda,  Livio  parla,  nel  340  av.  C,  di  C.  Annio  di  Setia  (Sezze) 
e  di  L.  Numizio  di  Circeo  chiamandoli  i  due  pretori  dei  Latini,  come  se  questo  fosse 
regolare  ed  usuai  magistrato  (1). 

Del  governo  interno  o  della  costituzione  delle  individuali  città  latine  non  abbiamo 
contezza  alcuna  salvo  quel  che  possiamo  raccogliere  dall'analogia  di  quella  di  Roma. 
In  quella  guisa  che  il  suddetto  Lucus  Ferentinae,  in  vicinanza  d'Alba,  era  il  luogo 
stabilito  di  convegno,  per  fini  politici,  di  tutte  le  città  latine,  così  il  tempio  di  Giove 
Laziale  in  vetta  al  monte  Albano  (ora  monte  Cavo)  era  il  santuario  centrale  di  tutto  il 
popolo  latino  ove  offrivansi  sacrifizi,  alle  Feriae  Latinae,  in  cui  ogni  città  era  obbligata 
a  prendere  parte,  uso  conservato  sino  ad  un  periodo  assai  tardo  dai  Romani  stessi  (2). 

Per  simil  guisa  non  vi  può  esser  dubbio,  che  l'uso  adottato  alle  volte  dai  generali 
romani,  di  celebrare  un  trionfo  sul  monte  Albano  era  derivato  dai  tempi  dell' indi- 
pendenza latina,  quando  il  tempio  di  Giove  Laziale  era  il  termine  naturale  di  siffatta 
processione  appunto  come  quello  di  Giove  Capitolino  lo  era  in  Roma. 

*  * 

Fra  le  Deità  adorate  specialmente  dai  Romani  basti  ricordare,  come  apparente- 
mente di  origine  particolarmente  latina:  Giano,  Saturno,  Fauno  e  Pico. 

Quest'ultimo  par  fosse  connesso  sì  strettamente  a  Marte  ch'egli  non  era  probabil- 
mente che  un'altra  forma  della  medesima  Deità. 

Giano  era  in  origine  un  Dio  del  Sole,  corrispondente  a  Jana,  o  Diana,  la  Dea  della 
Luna.  Saturno  era  una  Deità  terrestre,  considerato  quale  inventore  dell'agricoltura  e  di 
tutti  i  miglioramenti  più  essenziali  della  vita.  Quindi  ei  venne  ad  essere  considerato 
dai  mitologi  prammatici  dei  tempi  posteriori,  quale  un  antichissimo  re  del  Lazio  ;  e  a 
grado  a  grado  Giano,  Saturno,  Pico  e  Fauno  vennero  stabiliti  quali  re  successivi  dei 
primitivi  Latini  od  Aborigeni. 

Per  compiere  la  serie,  Latino  fu  fatto  figlio  di  Fauno.  Quest'ultimo  appare  quale  un 
essere  tetro  e  misterioso,  connesso  probabilmente  in  origine  con  le  Deità  infernali; 
ma  che  mostrasi  nella  mitologia,  vigente  in  tempi  posteriori,  in  parte  qual  protettore 
dell'agricoltura  e  in  parte  qual  datore  di  oracoli  (3). 

Il  culto  dei  Penati  altresì,  sebbene  non  particolare  al  Lazio,  pare  formasse  parto 
integrale  ed  importante  della  religione  latina.  I  Penati  a  Lavinio  erano  considerati 
quali  Dei  tutelari  dell'intiero  popolo  Latino  e  come  tali  continuarono  ad  essere  l'oggetto 
della  riverenza  più  scrupolosa  ai  Romani  stessi,  sino  all'estinzione  del  Paganesimo. 

Ogni  console  o  pretore  romano,  nel  pigliar  possesso  del  suo  ufficio,  era  tenuto  a 
recarsi  a  Lavinio  e  ad  offrirvi  sacrifìzii  ai  Penati,  del  pari  che  a  Vesta,  il  cui  culto 
aveva  strette  attinenze  con  essi  (4). 

Codesta  usanza  fa  credere  che  Lavinio  fu  un  tempo,  forse  prima  del  sorgere  di  Alba, 
la  metropoli  sacra  del  Lazio:  e  può  essere  stata  probabilissimamente,  nel  medesimo 
periodo  primitivo,  la  capitale  politica  della  Confederazione  latina. 

(1)  Liv.,  vili,  3. 

(2)  Cic,  Pro  Piane,  9;  Liv,  xxxn,  1. 

(3)  Hartung,  Religion  der  Romei;  voi.  II;  Schwegler,  E.  G.,  voi.  I,  pp.  212-234. 

(4)  Macrob.,  Sat.,  ih,  4;  Varron.,  L.  L.,  v,  141. 
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PROVINCIA  DI  ROMA 


a  provincia  di  Roma  ha  una  superficie  di  12,081  chilometri  quadrati  (1).  La  sua 
popolazione  di  fatto  o  presente,  secondo  il  censimento  al  31  dicembre  1881, 
'SASSf  era  di  864,851  abitanti  e  quella  residente  legale  di  903,472;  al  31  dicembre  1891 
/|S       è  stata  calcolata  nella  cifra  di  986,135  abitanti  (2). 

La  provincia  comprende  i  cinque  circondari  seguenti,  suddivisi  in  52  mandamenti 
e  226  comuni. 


CIRCONDARI 

Superficie 

in  clulume'ri  quadrali 

(1) 

POPOLAZIONE 

ralculata  al  31  die.  1891 
(2) 

Numero  dei  Comuni 

al 

31  dicembre  18'Jl 

ROMA 

CIVITAVECCHIA 

FROSINONE 

4620 
1121 
1829 
1483 

3028 

568,541 
31,937 

150,150 
75,745 

159,762 

97 

7 

43 

18 
61 

VELLETRI 

VITERBO 

Racchiusa  fra  i  gradi  di  latitudine  4P  18'  14"  (Terracina)  e  42°  45'  23''  (Proceno)  e 
fra  i  gradi  di  longitudine  dal  meridiano  di  monte  Mario  1°  0'  11"  a  ovest  e  1°  6' 33"  a  est, 
la  provincia  di  Roma  ha  la  forma  di  un  parallelogramma  allungato  di  cui  i  lati  sono 
inclinati  a  circa  45°  col  meridiano. 

La  provincia  presente  di  Roma  comprende  tutto  il  territorio  che  nel  1870  formava 
lo  Stato  pontificio  ed  è  ora  diviso  nei  suddetti  cinque  Circondarii  i  quali  corrispondono 
alle  divisioni  del  governo  precedente,  vale  a  dire,  il  circondario  di  Roma  (Roma  e 
Comarca  coWAgro  romano),  di  Civitavecchia  (delegazione  omonima),  di  Viterbo  (dele- 
gazione omonima,  o  Patrimonio  di  S.  Pietro),  di  Velletri  (provincia  di  Marittima)  e  di 
Prosinone  (provincia  di  Campagna). 

Confini.  —  La  provincia  di  Roma  confina  a  nord  con  quella  di  Siena  (Toscana)  ;  a 
nord-est  con  quella  di  Perugia  (Umbria)  e  ad  est  con  la  provincia  d'Aquila  (Abruzzo 
Citeriore);  a  sud-est  con  la  provincia  di  Caserta  (Terra  di  Lavoro);  a  sud  e  ovest  col 
Tirreno  ;  a  nord-ovest  con  la  provincia  di  Grosseto  (Toscana). 

Il  confine  con  la  provincia  di  Caserta  comincia  presso  il  lago  di  Fondi,  poco  più  in 
là  di  Terracina,  piega  verso  Sonnino  e  traversa  i  monti  Ausonii,  raggiungendo  il  Liri 
sotto  Ceprano  ;  indi  si  addentra  nel  contrafforte  apenninico  che  forma  la  parte  montuosa 
dell'antica  Campania,  terminando  presso  Monte  S.  Giovanni  Campano.  Ivi  principia 


(1)  Vedasi  V Annuario  statìstico  italiano  1891-1892. 

(2)  La  cifra  della  popolazione  è  stata  calcolata,  per  i  singoli  circondari,  in  base  all'aumento  veri- 
ficatosi fra  gli  ultimi  due  censimenti,  supponendo  cioè  che  dal  1881  al  1891  l'accrescimento  annuo 
della  popolazione  dei  singoli  circondari  sia  stato  uguale  a  quello  dal  1871  al  1881. 
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il  confine  con  la  provincia  di  Aquila,  il  quale,  passando  sullo  creste  di  Filettino  o  di 
Subiaco,  scende  nel  fosso  Fioio  e  giunge  a  Riofreddo  ov'è  il  confine  con  la  provincia  ili 
Perugia.  11  (piale  traversa  i  monti  della  Sabina,  scende  a  l'asso  Corese,  ove  segue  per 
lungo  tratto  il  Tevere  sino  a  Castiglione  in  Teverina,  e,  per  Iti  prominenze  della,  Tuscia, 
Romana,  arriva  alla  provincia  di  Siena.  Passa  quindi  a  nord  di  Acquapendente,  lungo 
il  torrente  Elvello,  attraversa  la  strada  nazionale  Cassia  a  Ponte  Centeno,  risale  per 
poco  il  torrente  Paglia  e  scende  poi  alla  Sforzesca,  ove  incomincia  il  confine  con  la 
provincia  di  Grosseto.  Da  Torre  Siele,  presso  la  Sforzesca,  scende  a  sud  fino  al  fiume 
Fiora  da  cui  si  scosta  per  raggiungere  a  ovest  il  fosso  del  Chiarone,  che  segue  sino  al 
suo  sbocco  nel  Tirreno. 

Litorale.  —  Dei  monti  e  della  loro  struttura  geologica  nonché  della  Campagna 
di  Ilenia  abbastanza  abbiam  detto  ne\V  Introduzione  trattando  del  Lazio  ingenerale. 
Aggiungeremo  qui  due  parole  sul  litorale  e  sulle  valli  della  provincia,  incominciando 
dal  primo. 

Dal  lato  del  mare  l'altopiano  che  costituisce  la  Campagna  romana  cessa  quasi  ad  un 
tratto  lungo  una  linea  parallela  alla  direzione  generale  nord-ovest  a  sud-est  della  peni- 
sola ed  è  la  linea  di  sollevamento  della  sua  costa  avvenuto  in  tempi  geologici  recenti  e 
che  ha  impresso  la  forma  distintiva  e  il  rilievo  alla  penisola  stessa. 

Alla  radice  di  siffatta  altura  e  sino  alla  spiaggia  stcndesi  ora  una  zona  di  terreno 
basso  formata  dalle  alluvioni  del  Tevere  e  dai  depositi  marini,  accumulatisi  nel  decorso 
dei  secoli,  sotto  le  balze  lambite  in  prima  dalle  onde  del  mare.  Cotesta  bassa  zona  marit- 
tima d'origine  alluviale  e  che  si  può  considerare  quale  appendice  della  valle  tiberina, 
ha  la  sua  larghezza  massima  di  1 1  chilometri  davanti  allo  sbocco  della  valle  stessa.  Essa 
comprende  ivi  il  delta  del  Tevere,  indi,  sul  lato  destro,  l'ampio  ed  insalubre  stagno  di 
Maccarese,  col  depresso  Campo  Salino,  e,  sul  lato  sinistro,  lo  stagno  d'Ostia,  presso  i 
ruderi  dell'antica  città  omonima,  distanti  ora  circa  5  chilometri  dal  mare. 

La  suddetta  zona  va  quindi  assottigliandosi  lateralmente  per  cessare  in  fine,  da  una 
parte,  presso  Anzio,  e,  dall'altra,  presso  capo  Linaro.  L'altezza  del  terreno,  sul  livello 
del  mare,  è  di  3  metri  in  media;  in  alcuni  punti  per  altro  è  assai  più  depresso  e  anche 
inferiore  intorno  ai  suddetti  stagni.  Lungo  la  spiaggia  poi  ergesi  in  più  luoghi  una  zona 
di  dune,  o  tomboli  sabbiosi,  formativi  dall'onde  e  dai  venti  la  quale,  per  effetto  dei 
predominanti,  è  generalmente  più  alta  sul  lido  a  sud-est  della  foce  del  Tevere,  ove 
raggiunge  talfiata  anche  8  metri  di  altezza.  Effetto  di  codesta  zona  è  di  arrestare 
spesso  gli  scoli  delle  acque,  producendo  così  maggiore  insalubrità. 

Oltre  capo  d'Anzio  a  sud-est,  e  sino  a  monte  Circeo,  prolungasi  ancora  per  40  chilo- 
metri la  costa  assai  elevata  sul  pelo  del  mare  e  quasi  in  ogni  dove  protendesi  del  pari 
a'  suoi  piedi  la  zona  delle  dune,  dando  origine  a  vari  stagni  assai  lunghi  e  profondi,  come 
quelli  di  Fogliano  e  di  Paola  in  cui  si  esercita  la  pesca.  Quest'altra  costa,  larga  verso 
terra  7  od  8  chilometri,  è  come  un  prolungamento  dell'altopiano  romano,  separato  dal 
mare  da  una  vasta  conca  paludosa,  formante  le  paludi  Pontine,  la  quale  corre  nella 
medesima  direzione,  lungo  la  falda  meridionale  della  catena  dei  Lepini  ed  ha  un  unico, 
difficile  scolo  all'estremità  sud  presso  Teiracina. 

L'aspetto  di  tutto  questo  litorale  non  rassomiglia  a  quello  delle  amene  e  popolose 
coste  di  altre  parti  della  penisola;  non  vi  sono  né  scogliere  né  promontorii,  né  aranceti, 
uliveti,  palmeti  e  frutteti  sparsi  di  ville;  ma,  come  abbiam  visto  nella  descrizione  delle 
paludi  Pontine,  continue  macchie  deserte,  piccole  e  nere  casupole  disseminate  qua  e  là, 
numerose  mandre  di  bovi,  greggi  vaganti,  torri  isolate,  erette  nel  medio  evo  per  la  difesa 
delle  coste  infestate  da  barbareschi  e  predoni. 

Valli.  —  Le  alture  vulcaniche,  già  descritte  nell 'Introduzione,  che  separano  i  bacini 
del  lago  di  Bolsena,  del  Tevere,  o  centrale,  e  delle  paludi  Pontine,  o  meridionale,  sono 
formate  da  una  continuità  di  coni,  a  pendii  dolci  e  a  larga  base,  e  ricoperte  in  tutte  le 
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loro  parti,  dalla  più  opulenta  vegetazione.  I  monti  calcarei  invece,  che  terminano  a  est 
i  tre  suddetti  bacini,  offrono  cime  dentate,  fianchi  aridi  e  dirupati  e  nel  loro  seno  si 
schiudono  le  tre  vallate  principali,  due  delle  quali  —  la  valle  del  Sacco  e  la  valle  del- 
l' Attiene  —  appartengono  alla  provincia  di  Roma. 

A  nord-est  il  Velino  e  la  Nera  —  che  abbiamo  già  visto  fra  i  tributarli  principali 
del  Tevere  —  separano  l'alta  catena  apenninica  da  un'altra  inferiore;  più  a  sud  la  valle 
dell'Amene  interseca  la  massa  dei  preapennini:  ambedue  codeste  valli  dirigonsi  in 
prima  da  sud  a  nord  e  quindi  da  est  a  ovest.  Laterza  vallata  invece,  formata  dal  Sacco, 
che  si  getta  nel  Liri,  corre  da  nord-ovest  a  sud-est,  e  si  frammette  tra  i  monti  Ernici 
e  i  Lepini. 

Valle  del  Sacco.  —  Questa  valle  stendesi  da  Olevano,  ove  sono  le  scaturiggini 
del  fiume,  sino  a  Ceprano,  luogo  di  congiunzione  col  Liri,  per  una  lunghezza  di  circa 
80  chilometri.  È  limitata  a  est  dalla  catena  degli  Ernici  e  a  ovest  dai  Lepini:  codeste 
due  catene  calcaree,  separate  da  prima  da  una  pianura  larga  da  5  a  10  chilometri,  si 
allontanano  presso  Frosinone  e  l'ampio  spazio  che  stendesi  fra  di  loro  è  occupato  da  un 
agglomerato  di  colline. 

La  valle  percorsa  dalla  strada  ferrata  che  va  da  Roma  a  Napoli  presenta  un  aspetto 
diverso  assai  dalle  vaste  pianure  Pontine  e  dai  campi  deserti  abbandonati  dal  Tevere. 
Una  valle  ferace  si  allarga  e  si  ristringe  fra  due  gruppi  montagnosi,  uno  coperto  di 
ulivi,  di  vigne,  di  campi  di  frumento,  l'altro  a  pendii  precipiti  ora  sassosi  ed  ora  selvosi. 
Molte  e  popolose  città  e  villaggi  incoronano  le  vette  di  codesti  monti  o  si  annidano 
nelle  loro  falde  :  ad  ogni  pie  sospinto  un  nuovo  aspetto  si  affaccia  allo  sguardo. 

L' ingresso  nella  valle  del  Sacco  è  situato  fra  l' estremità  est  della  massa  del 
monte  Algido  nei  Laziali  e  la  punta  sud  del  contrafforte  apenninico  che  stendesi  da 
Tivoli  a  Palestrina. 

Nella  parte  superiore  del  suo  corso  il  Sacco  scorre  entro  un  vallone  angusto  formato 
da  roccie  vulcaniche  vestite  di  bella  vegetazione  e  sopra  una  di  esse  siede  Valmontone. 
Al  di  là,  la  valle  si  allarga,  interrotta  a  dritta  dalle  radici  dei  Lepini  e  a  sinistra  da  un 
gruppo  di  colline  popolate  da  Genazzano,  Rocca  di  Cave,  Capranica  Frenestina, 
S.  Vito  Romano,  Bellegra  verso  la  linea  di  displuvio  con  la  valle  dell'Amene  e,  più 
sotto,  in  amena  plaga,  stanno  Olevano  Romano,  Serrone  e  Paliano. 

Più  oltre,  la  valle,  piana  in  parte  e  in  parte  occupata  da  monticelli,  è  fertile  e  ben 
coltivata.  In  mezzo  alle  ulivete  e  ai  vigneti,  a  sinistra,  sul  declivio  della  catena  orientale, 
giace  Anagni,  e  dirimpetto,  sulla  catena  lepina,  Segni,  Gavignano,  Gorga  e  Sgurgola. 

Di  là  d'Anagni,  la  valle  svolgesi  in  tutta  la  sua  bellezza  ;  ampia  e  ben  coltivata,  al 
paesaggio  interessante  accoppia  lo  spettacolo  di  una  grande  prosperità:  Fumone,  sulla 
punta  di  una  roccia,  e  Ferentino,  sopra  una  specie  di  promontorio,  trovansi  a  sinistra. 

Passato  questo  promontorio  la  valle  si  allarga,  abbassandosi  verso  le  sponde  del 
Sacco  che  lambe  qui  le  falde  dei  Lepini.  Il  terreno  è  profondo  e  fertile  verso  est  e 
tutto  ripido  e  boscoso  verso  ovest.  Fra  questi  boschi  e  sui  pendii  dirupati  giacciono 
Morolo,  Supino  e  Patrica.  A  est,  dopo  che  la  costa  ha  traversato  la  parte  sinistra  della 
valle,  trovasi  Frosinone  adagiato  pittorescamente  sopra  di  un  colle. 

Sin  verso  Anagni  il  suolo  si  mantiene  di  natura  vulcanica.  A  questo  punto  incomincia 
un  suolo  argilloso  misto  di  sabbia  e  contenente  masse  di  arenaria.  Il  suo  rilievo  presenta 
un  seguito  di  colline  separate  da  valloni,  poco  profondi  e  riuniti  fra  loro  da  dolci  pendii. 
Sulle  cime,  arrotondate,  e  sui  fianchi,  coltivati  con  la  più  grande  cura  in  cereali  e  vigne, 
appaiono  da  ogni  lato  paesi:  a  sinistra  Anagni,  Ferentino,  Frosinone,  Torrice,  Ripi 
e  Amara,  a  destra  Ceccano  e  Castro  de1  Volsci.  Come  isole  in  mezzo  alla  regione 
arenacea  stanno  alcuni  piccoli  vulcani,  fra  i  quali  principale  quello  di  Poti.  Bentosto  il 
suolo  si  appiana  fino  al  Sacco  ad  ovest  e  al  Liri  a  sud-est;  alla  riunione  di  questi  due 
fiumi  sta  Falvaterra  e  poco  oltre  Ceprano. 
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Da  Coprano  la  vallo  del  Liri  volgendo  verso  nord  ha  il  suolo  che  sale  gradatamente  in 
un  anfiteatro  di  colline  sabbiose;  campi  di  grano  e  lino  e  vigneti  occupano  i  pendii  più 
ripidi,  gruppi  di  quercie  coronano  le  sommità  dei  colli.  Dovunque  una  brillante  verdura 
ricopre  un  suolo  ingrato,  reso  fertile  non  dalla  natura,  ma  dalla  laboriosità  dei  coltiva- 
tori. Strangolagalli  è  nel  mezzo  di  queste  piccole  colture  e  di  un  terreno  sabbioso  che 
si  stende  dal  Liri  alla  base  dei  monti  calcarei.  Le  montagne,  in  questa  parte  della  pro- 
vincia, non  sono,  come  nella  parte  nord  ed  ovest,  disposte  in  continue  e  compatte  catene  ; 
ma  si  elevano  isolate  in  forme  le  più  varie;  fra  di  esse  si  trovano  Bauco,  Veroli,  Alatri. 
Gli  Ernici  si  alzano  aspri  e  nudi  con  i  contrafforti  verdeggianti,  e  con  strette  e  selvaggie 
vallate.  Al  di  là  di  Alatri,  tino  a  Guarcino,  un  altipiano  verdeggiante  è  situato  fra  la 
valle  del  Sacco  e  quella  dell'Amene. 

Valle  dell'Amene.  —  Questa  valle  discende  dalle  montagne  di  Filettino  fino  al 
punto  ove  l'Amene  giunge  nella  pianura  a  Ponte  Lucano  :  è  racchiusa  fra  alte  mon- 
tagne, le  cui  acque  si  versano  nel  fiume  che  le  divide.  L'aspetto  è  tutto  diverso  dagli 
immensi  sviluppi  del  bacino  del  Tevere,  dagli  anfiteatri  di  maestose  montagne  che  cir- 
condano le  paludi  Pontine  e  rinserrano  l'ampia  valle  del  Sacco.  Qui  l'orizzonte  è  ristretto: 
muraglie  rocciose  danno  ai  luoghi  un  aspetto  più  selvaggio  ed  alpestre. 

L'Anione,  sgorgando  in  polle  abbondanti  dai  fianchi  delle  più  alte  vette  (fella  pro- 
vincia romana  (i  monti  Tarino  e  Cotento)  scorre  dapprima  da  est  a  ovest  in  una  stretta 
e  profonda  gola,  sormontata  da  monti  ricchi  di  pascoli,  da  sopra  il  villaggio  di  Filettino 
fin  sotto  Trevi;  poi  piega  verso  nord-ovest.  Gli  altri  minori  affluenti,  che  scendono 
verso  l'Aniene,  scorrono  essi  pure  fra  gole  profonde,  specialmente  il  Simbrivio,  che 
nasce  sopra  a  Vallepietra,  alle  radici  del  monte  Autore,  e  va  fino  al  ponte  di  Comunacqua 
dove  si  unisce  al  ramo  principale  dell' Aniene  poco  lungi  dall'altipiano  dell'Arcinazzo, 
nella  stretta  e  pittoresca  valle  in  cui  riuniti  proseguono;  su  alta  costa,  a  destra,  è 
annidato  il  paese  di  Jenne.  A  Subiaco  la  valle  si  allarga  e  serpeggia  in  una  piccola 
pianura  coltivata  a  cereali  e  a  vigneti:  ma  al  disopra  di  questa  zona  verdeggiante 
s'ergono  masse  rocciose,  tutte  brulle,  di  forma  strana,  fra  le  quali  trovansi  i  villaggi 
di  Canterano,  Rocca  Canterano  e  Rocca  di  Mezzo  da  un  lato,  Agosta,  Cervura  e 
Mirano  Equo  dall'altro.  I  valloni  e  i  profondi  botri,  che  s'aprono  sui  monti,  abbon- 
dano di  sorgenti  e  forniscono  a  Roma  l'acqua  Marcia  che  sgorga  più  sotto  nel  ricco 
bacino  idroforo  di  Arsoli. 

Man  mano  che  si  discende  perla  vallata  il  paesaggio  perde  della  sua  austerità.  Anti- 
coli Corrado,  Roviano,  Arsoli,  Cineto  Romano,  occupano  le  più  belle  situazioni  della 
valle  più  ampia.  L'Aniene  che,  incontrata  la  via  Valeria  sotto  Arsoli,  fin  presso  a 
Cineto,  scorreva  da  sud-est  a  nord-ovest,  si  volge  bruscamente  ad  angolo  retto  verso 
sud-ovest;  i  monti  rocciosi  vanno  rendendosi  meno  ripidi  e  meno  elevati,  e  i  loro 
fianchi,  a  gradinate,  si  presentano  in  anfiteatri,  tagliati  da  valloni  da  cui  scendono  i 
ruscelli  che  corrono  ad  alimentare  il  fiume  principale.  In  una  delle  depressioni  del 
suolo,  là  ove  la  valle  già  si  è  nuovamente  ristretta,  sbocca  quella  amenissima  di  Licenza, 
la  celebre  valle  Ustica.  Una  specie  di  promontorio,  intorno  a  cui  girano  il  fiume  e  il 
rivo  di  Licenza,  si  avanza  nella  valle:  quivi  sorge  il  convento  di  San  Cosimato,  sopra 
banconi  di  travertino  e  di  concrezioni  dell' Aniene,  tagliati  verticalmente  a  picco. 

La  vallata  si  allarga  quindi  di  nuovo  ;  sopra  le  colline  e  le  coste  dei  monti,  a  sinistra, 
si  vedono  Saracinesco,  Sambuci,  Castel  Madama,  su  quelle  a  destra  Vicovaro  e  Santo 
Polo  de"1  Cavalieri. 

Più  ci  si  accosta  a  Tivoli,  più  bella  si  fa  la  vallata;  monte  Catillo  a  nord,  monte 
Ripoli  e  l'Affliano  a  sud  si  avvicinano  e  non  lasciano  più  fra  loro  che  uno  stretto  val- 
lone. È  in  quel  punto  che  convergevano  le  acque  tolte  dai  Romani  alle  montagne  più 
lontane.  Due  bei  valloni  conducono  da  qui,  l'uno  a  S.  Gregorio  da  Sassola,  e  l'altro  a 
Castel  Madama,  presentando  colline  di  gradevolissimo  aspetto. 
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Si  giunge  quindi  a  Tivoli,  situato  sopra  il  declivio  di  un  colle  fra  le  suddette  due 
punte  e  costiere  di  monte  Catillo  e  monte  Ripoli,  che  dominano  tutto  l'Agro  romano 
sino  al  litorale.  La  valle  quindi,  dopo  le  cascate,  stupende  di  cui  tratteremo  a  suo 
luogo,  termina  in  angusta  gola  e  il  fiume  sbocca  nella  Campagna  di  Roma  a  Ponte 
Lucano. 

Il  fiume  Sacco  e  altri  corsi  d'acqua  secondari.  — Del  Tevere,  dell'Amene  oTeve- 
rone  ed  altri  suoi  affluenti  principali  s'è  già  discorso  diffusamente:  passiamo  ora  a 
rassegna  le  acque  minori  che  solcano  il  suolo  della  provincia  di  Roma  incominciando 
dal  Sacco.  Il  quale,  noto  agli  antichi  sotto  il  nome  di  Trerus  e  Tolerus,  piglia  origine 
sulle  alture  di  Olevano  e  di  San  Vito  e  gittasi  nel  fiume  Liri  o  Garigliano,  presso 
Isoletta,  dopo  un  corso  di  92  chilometri  in  un  bacino  di  1560  chilometri  quadrati. 

Con  corso  tortuosissimo  percorre  la  valle  suaccennata  del  suo  nome,  ricevendo  varii 
affluenti,  fra  cui  il  suo  principale,  il  Cosa,  che  scaturisce  fra  i  monti  Ernici  ed  ingros- 
sato da  altre  acque  si  scarica  nel  Sacco  a  3  chilometri  sopra  Ceccano,  dopo  un  corso  di 
3 ì  chilometri.  Prosegue  quindi  il  Sacco  impinguato  dalle  acque  di  molti  fossi  minori 
più  sotto  Ceprano  ove,  col  nome  antico  di  Tolero,  si  scarica  nel  Liri  là  dov'esso,  sepa- 
rando per  18  chilometri  la  provincia  di  Roma  da  quella  di  Caserta,  entra  in  quest'ultima 
per  proseguire  più  tardi  col  nome  di  Garigliano  e  gittarsi  in  mare  nel  golfo  di  Gaeta. 

Dei  molti  corsi  d'acqua  secondarii  in  provincia  di  Roma  il  primo  che  si  presenta 
cominciando  da  settentrione  è  il 

Chiarone,  che  segna  per  circa  7  chilometri  il  confine  fra  la  provincia  di  Roma  e 
quella  di  Grosseto,  sgorga  alle  falde  di  monte  Cardello  (323  m.)  ed  entra  in  mare 
presso  la  punta  meridionale  del  lago  di  Burano  dopo  un  corso  di  18  chilometri.  Seguono: 
Fosso  Tafone  o  Tufone,  che  nasce  nel  piovente  ovest  dei  monti  Bellini  in  pro- 
vincia di  Grosseto  e  si  scarica  in  mare  fra  le  foci  del  Chiarone  e  del  Fiora  dopo  un 
corso  di  22  chilometri. 

Fiume  Fiora,  detto  Arminio,  che  ha  copiose  e  perenni  sorgenti  a  Santa  Fiora  al 
Poggio  Corradola,  in  provincia  di  Grosseto,  e,  dopo  ricevute  le  acque  del  fosso  Cadone, 
del  fiume  Lente,  del  fosso  la  Nova,  entra  sul  territorio  della  provincia  romana,  che 
bagna  per  50  chilometri,  e  mette  in  mare  a  Torre  di  Montalto,  dopo  un  corso  di  80  chi- 
lometri in  un  bacino  di  722  chilometri  quadrati. 

Torrente  Arrone,  che  sgorga  alle  falde  di  monte  Stornino,  passa  sotto  Piansano, 
bagna  il  territorio  di  Arlena,  di  Castro,  e,  correndo  tortuoso  fra  scoscese  ripe  tufacee, 
gittasi  in  mare  ad  8  chilometri  sotto  la  bocca  del  Fiora  dopo  un  corso  di  39  chilometri. 
Fiume  Marta,  uno  dei  principali  della  provincia  e  le  cui  acque  spesso  traboccano 
impaludando  le  attigue  campagne;  esce  dal  lago  di  Bolsena  (305  m.),  presso  il  paese 
di  Marta  da  cui  deriva  il  nome;  bagna  i  territorii  di  Toscanella  e  di  Corneto  Tarquinia 
e  sbocca  in  mare  a  8  chilometri  da  Corneto  dopo  un  corso  di  50  chilometri. 

Fiume  Mignone,  che  nasce  a  circa  400  metri  d'altezza  presso  Bassano  di  Sutri 
alle  falde  dei  monti  Sabatini,  passa  sotto  Viano  e  si  scarica  in  mare  fra  le  saline  di 
Corneto  Tarquinia  e  la  torre  Bertolda  di  Sant'Agostino. 

Molti  piccoli  fossi  o  torrenti  che  raccolgono  le  acque  del  piovente  meridionale  dei 
monti  della  Tolfa  sboccano  nel  Tirreno  nel  circondario  di  Civitavecchia. 

L'Abrone  è  l'emissario  del  lago  di  Bracciano,  corre  in  una  valle  profonda  e  sco- 
scesa sotto  Santa  Maria  di  Galera,  passa  sotto  la  via  Aurelia  e  si  scarica  in  mare  presso 
la  torre  di  Maccarese,  dopo  un  corso  tortuoso  ed  irregolare  di  35  chilometri.  Straripa 
nella  stagione  delle  pioggie  inondando  le  campagne  e  producendo  malaria. 

Sboccano  quindi  in  mare  i  canali  artificiali  degli  stagni  di  Maccarese  e  di  Campo 
Salino;  dopo  la  foce  del  canale  di  Fiumicino,  l'antica  Fossa  Traiano,  derivato  dal 
Tevere,  si  trova  quella  dello  stesso  Tevere.  A  circa  6  chilometri  da  codesta  foce  entra 
in  mare  il  canale  dello  stagno  d'Ostia.  Seguono: 
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l'osso  ih  Pratica  e  quello  della  Crocetta,  provenienti  dalla  tenuta  Petronella. 

Elio  Tomo  (l'antico  Numicius)  che  ha  le  fonti  fra  Albano  e  Castel  Gandolfo,  sotto 
Castel  Savelli  e  si  getta  in  mare  nella  tenuta  di  Campo  Termine  dopo  aver  formato  un 
piccolo  stagno.  Era  il  confine  fra  i  Rutuli  e  i  Latini,  e  la  leggenda  vuole  vi  affogasse 

Enea  nella,  battaglia  con  Mosonzio. 

l'osso  dell'Incastro,  che  formasi  sotto  Ardea  per  la  congiunzione  di  molti  fossi 
provenienti  dalle  falde  meridionali  dei  monti  Albani  e  di  valle  Ariccia,  e  sbocca  in  mare 
a  2  chilometri  dal  casale  La  Fossa,  nella  tenuta  omonima. 

Prima  di  giungere  ad  Anzio  molti  altri  fossatelli  scendono  al  mare  ed  altri  vi  sboc- 
cano fra  Anzio  e  Terracina;  ma  in  questa  regione  il  più  importante  è: 

11  Fiume  Aspira,  il  (piale  raccoglie  le  acque  di  molti  fossi  che  scendono  da  monte 
Artemisio  ed  ha  la  focea  un  chilometro  e  mezzo  a  sud  di  Torre  d'Astura  col  nome  di 
Cavata.  Va  rinomato  per  l'ultima  grande  battaglia,  sulle  sue  sponde,  fra  Latini  e 
Romani  nel  338  av.  C. 

Seguitando  la  spiaggia,  s'incontra,  presso  la  torre  di  Fogliano,  lo  sbocco  dell'emissario 
del  lago  omonimo.  Prima  di  giungere  a  capo  Circeo  un  altro  piccolo  sbocco  mette  in 
comunicazione  col  mare  il  lago  di  Paola.  Passando  poi  nel  grande  bacino  Pontino,  i 
corsi  principali  sono: 

Fiume  Sisto,  da  Sisto  V  che  lo  bonificò,  correggendone  il  corso  ;  nasce  in  due  rami 
sul  piovente  ovest  dell'Artemisio  e  raccoglie  le  acque  che  vengon  da  Cori  e  dai  boschi 
di  Bassiano  e  Terracina  e  quelle  del  fiume  d'Olevola.  Presso  Tor  Tre  Ponti  confluisce 
in  esso  il  fiume  Ninfa  che  nasce  sotto  i  Lepini  presso  la  città  diruta  di  Ninfa. 

Fiume  Uffente  (Ufens),  che  ha  le  scaturiggini  nel  piovente  occidentale  della  Sem- 
previsa,  raccoglie  le  acque  di  questo  piovente  dei  Lepini  e  si  unisce  alla  Linea  Pia  presso 
ponte  Maggiore. 

Fiume  Amaseno  (Amasenus)  che  nasce  nelle  montagne  di  Vallecorsa  e  precisa- 
mente nei  monti  Cima  del  Nibbio  e  monte  Calvo,  vicino  al  confine  della  provincia  di 
Caserta;  raccoglie  le  sorgenti  abbondanti  di  valle  Fratta,  del  bacino  di  Amaseno, 
del  fosso  di  monte  Acuto,  del  rio  di  Roccagorga  ;  passa  sotto  Prossedi  e  Piperno  ed 
entra  nella  valle  Pontina  presso  la  Badia  di  Fossanova,  donde,  arginato,  porta  le  sue 
acque  nella  linea  Pia,  poco  lungi  dall' Uffente  presso  la  via  Appia,  dopo  un  corso  di 
circa  40  chilometri. 

Canale  Linea  Pia,  l'antico  Decennovius  amnis,  aperto  per  riunire  tutte  le  acque 
delle  paludi  Pontine,  incomincia  presso  Tor  Tre  Ponti,  e  segue  via  Appia  a  destra, 
accogliendo  le  acque  di  molti  fossi,  dell'Uffente  e  dell'Amaseno.  Al  confluente  di 
quest'ultimo  si  bipartisce  in  due  rami:  uno,  col  nome  di  Fosso  Grosso  o  Portatore,  va 
a  versarsi  in  mare  dopo  5  chilometri  a  porto  Badino,  ingrossato  dal  canale  La  Botte; 
l'altro  ramo  prosegue  costeggiando  la  via  Appia,  sino  a  Terracina  ove  sbocca  in  mare 
presso  il  Lanternino. 

Laghi  e  Stagni.  —  Dobbiamo  qui  ristringerci  ad  una  rapida  rassegna,  riserbandoci  a 
trattare  più  diffusamente,  al  loro  luogo,  dei  laghi  più  importanti  della  provincia  di  Roma. 

Lago  di  Bolsena  (lacus  Volsiniensis,  305  metri  sul  livello  del  mare  e  40  chilo- 
metri di  perimetro)  è  il  più  vasto  della  provincia,  di  forma  circolare,  dentro  uno 
sprofondamento  del  gruppo  vulcanico  volsiniese.  Due  vaghe  isole  specchiansi  nelle 
sue  acque  :  la  Bisentina  e  la  Mariana.  Abbonda  di  anguille,  lucci  e  laterini  ;  il  suo 
emissario  è  presso  Marta. 

Lago  di  Mezzano  (lacus  Statoniensis,  a  455  m.)  ha  una  superficie  di  ettari  48  e 
2  chilometri  e  mezzo  di  circonferenza.  D'origine  vulcanica,  è  situato  nel  Comune  di 
Valentano  e  dà  origine  al  torrente  Olpeta,  confluente  del  Fiora. 

Lago  di  Vigo  (lacus  Ciminius,  a  507  metri)  con  una  superficie  di  127fi  ettari  e 
un  perimetro  di  19  chilometri.  Appartiene  al  sistema  vulcanico  Cimino;  è  di  forma 
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irregolare,  circondato  da  monti  selvosi  di  cui  i  principali  sono  il  monte  Fogliano  (963  m.) 
e  il  monte  Venere  (883  m.)  che  si  addentra  in  esso  come  un  promontorio.  Fa  parte 
dei  Comuni  di  Ronciglione  e  Caprarola  ed  ha  per  emissario  il  Vicano,  che  gettasi  nel 
Treia  presso  Civita  Castellana. 

Lago  di  Bracciano  (lacus  Sabatinus  a  164  m.)  con  una  superficie  di  6813  ettari 
ed  un  perimetro  di  30  chilometri;  profondità  massima  292  metri.  Per  vastità  è  il 
secondo  lago  della  provincia  di  Roma;  occupa  il  fondo  del  maggior  cratere  dei  monti 
Sabatini:  è  quasi  circolare  e  forma,  presso  Trevignano  ed  Anguillara,  due  piccoli  golfi. 
Ha  il  suo  emissario,  a  destra  di  Anguillara,  nel  fiume  Arrone  ;  parte  delle  sue  acque 
sono  condotte  a  Roma  coll'acquedotto  Paolo,  immesso  nell'antico  Trajano.  Vi  si  fa  abbon- 
dante pesca.  Molti  piccoli  fossi  sboccano  in  esso,  come  i  fossi  di  Pianoro,  di  Pontenuovo, 
di  Quadri,  di  S.  Celso. 

Lago  di  Martignano  (lacus  Alsietinus,  207  m.).  Superficie  ettari  220,  circonfe- 
renza chilometri  6,  profondità  metri  90.  È  di  forma  quasi  ellittica,  nel  fondo  d'un  cra- 
tere secondario  del  gruppo  vulcanico  Sabatino,  le  cui  acque  furono  allacciate  da  Augusto 
e  Trajano  ed  erano  condotte  a  Roma  da  un  acquedotto  detto  deWAqua  Alsietina;  la 
quale  acqua  era  però  di  qualità  scadente  e  serviva  soltanto  alle  naumachie  e  all'irriga- 
zione ;  deve  il  suo  nome  alla  tenuta  di  Martignano  nella  quale  trovasi. 

Palude  di  Stracciacappe  (208  m.).  Superficie  sommersa  permanentemente  ett.  31, 
temporaneamente  ettari  40.  È  a  levante  e  non  lungi  dal  lago  di  Bracciano.  Occupa  il 
fondo  di  un  cratere  secondario  dei  Sabatini.  Fu  lago  fino  al  1830,  quando,  per  mezzo 
di  un  cunicolo,  fu  aperta  una  comunicazione  col  lago  di  Martignano.  Il  nome  attuale 
proviene  da  un  castello  dei  bassi  tempi,  del  quale  rimane  una  torre. 

Valle  di  Baccano.  Superficie  temporaneamente  sommersa  ettari  30,  del  bacino  794. 
È  sul  pendìo  orientale  del  cratere  Sabatino  ed  è  il  più  grande  dei  crateri  avventizi  del 
gruppo.  Vi  si  riconosce  facilmente  il  fondo  di  un  lago.  Anticamente  fu  abbassato  di 
livello  per  mezzo  di  particolari  emissari,  e  disseccato  definitivamente  nel  1838  dai  Chigi 
per  mezzo  di  un  canale  (Fosso  Maestro)  presso  l'osteria  dell'Ellera,  ora  Cassia,  il  quale 
porta  le  acque  nel  torrente  della  Mola.  Il  nome  deriva  dall'antica  stazione  della  via 
Cassia  ad  Baccanas  o  Vaccanae. 

Valle  di  Lagusello  (219  m.).  Superficie  ettari  3.  Era  un  piccolo  lago  nel  territorio 
di  Trevignano,  presso  il  lago  di  Bracciano.  Venne  prosciugato  dalla  famiglia  Grillo- 
Mondragone. 

Laghetto  di  Monterosi  (239  m.).  Superficie  ettari  31,  circonferenza  chilometri  2. 
Fu  forma  circolare,  occupa  la  cavità  di  un  cono  avventizio  dei  Sabatini,  e  fa  parte  del 
comune  omonimo.  Nei  bassi  tempi  aveva  il  nome  di  Lacus  Janula  dal  fondo  nel  quale 
era  compreso.  Vi  abbondano  i  lucci  e  le  tinche. 

Lagx>  di  Bassano  o  di  Orte  (lo  storico  lacus  Vadimonis),  quasi  disseccato,  presso 
il  Tevere,  nel  territorio  di  Bassanello,  7  chilometri  a  sud-ovest  di  Orte. 

Lago  d'Albano  (lacus  Albanus).  A  293  metri  dal  livello  del  mare,  ha  un  peri- 
metro di  9,5  chilometri  ed  una  profondità  massima  di  340  metri.  Ha  una  forma  quasi 
ellittica  e  sta  in  fondo  ad  un  cratere  laterale  sul  piovente  ovest  del  gruppo  vulcanico 
laziale.  Albano  sorge  sul  fianco  esterno  sud,  Castel  Gandolfo  sull'orlo  ovest  e  Marino 
sul  piovente  nord.  Fa  parte  del  territorio  di  Castel  Gandolfo.  Il  suo  emissario,  tagliato 
nel  peperino  e  lungo  1500  metri,  sbocca  fra  Albano  e  Castel  Gandolfo  nel  luogo  detto 
le  Mole. 

Lago  di  Nemi  (lacus  Nemorensis)  a  318  metri  di  altezza  sul  livello  del  mare,  con 
un  perimetro  di  4.5  chilometri  ed  una  profondità  massima  di  200  metri,  è  anch'esso  un 
cratere  avventizio  del  cono  laziale,  a  sud  di  monte  Cavo.  Piglia  nome  dal  pittoresco 
paese  di  Nemi,  a  est,  in  mezzo  ai  boschi.  Il  suo  antichissimo  emissario  trovasi  dalla  parte 
di  Genzano,  ossia  a  est,  e  sbocca  nella  valle  d' Ariccia. 
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Valle  Aiugcia.  A  283  metri,  con  una  superficie  di  375  ettari  e  una  circonferenza 
di  7  chilometri.  K  una  valle  crateriforme  a  sud  di  Ariccia  e  vi  si  riconosce  facilmente 
il  letto  di  un  lago  prosciugato  per  via  di  un  emissario.  Riceve  le  acque  del  suddetto 
lago  ili  Memi  die  attraversano  la  vallee  scaricansi  a  sud,  per  un  cunicolo,  dando  origine 
al  fosso  dell'Incastro. 

Laghetto  Spada  o  di  TunNo  (a  177  m.).  Sulla  pendice  ovest  dei  colli  Albani  nel 
territorio  di  Castel  Gandolfo,  ha  un  diametro  di  circa  mezzo  chilometro,  e  fa  parte  dei 
molti  crateri  avventi/i  del  gruppo  laziale:  fu  prosciugato  nel  1G11  da  papa  Paolo  V. 

Laghetto  della  Doganella  o  della  Cava.  A  529  metri  entro  il  primo  cratere 
laziale,  nella  valle  sotto  Rocca  Priora  a  sud-est.  È  formato  dagli  scoli  di  valle  Folecara 
e  del  piovente  ovest  dell'Algido;  ha  una  circonferenza  di  un  chilometro  e  mezzo  e  dà 
origine  al  fosso  della  Mola,  ramo  iniziale  del  Sacco. 

Valle  di  Castiglione.  A  45  metri  con  1.5  chilometri  di  superfìcie  e  4  di  circuito. 
È  l'alveo  del  lago  Gabino  prosciugato  dai  principi  Borghese  per  mezzo  di  un  canale  che 
ne  conduce  le  acque  nel  fosso  dell'Osa.  Nel  medio  evo  chiamavasi  lago  di  Burrano  e 
il  nome  odierno  deriva  dalla  vicina  torre  e  casale  di  Castiglione. 

Pantano  Seggo.  A  134  metri,  è  un  laghetto  crateriforme  di  2  chilometri  e  mezzo  di 
circuito  sotto  Frascati  a  destra  dell'antica  via  Labicana,  ora  Casilina.  Le  sue  acque, 
prosciugate  in  tempi  antichi,  ristagnarono  di  bel  nuovo;  ma  Paolo  V  rinnovò,  nel 
secolo  XVII,  il  prosciugamento  derivando,  per  mezzo  di  un  canale,  le  acque  nel  fosso 
del  Cavaliere. 

Valle  di  Pantano  (55  m.).  Questa  depressione  di  suolo,  formata  dalle  prominenze 
di  monte  Falcone  e  del  cono  Gabino,  non  senza  controversia  è  ritenuta  l'antico  lago 
Regillo,  famoso  per  la  battaglia  di  Roma  contro  la  formidabile  Lega  Latina.  Non 
si  conosce  precisamente  l'epoca  del  suo  prosciugamento:  si  rinvengono  tracce  di 
due  emissari,  uno  naturale,  l'altro  artificiale  ;  il  primo  scaricava  le  acque  nel  fosso  di 
San  Giuliano,  l'altro  le  porta  nel  fosso  dell'Osa. 

Valle  di  Prataporgi  (152  m.).  È  a  nord  di  Frascati,  a  destra  della  via  Casilina: 
anch'essa  cratere  secondario  del  gruppo  Laziale,  convertito  in  ricettacolo  d'acqua  e  pro- 
sciugato, forse,  dalla  famiglia  Porzia  che  diede  il  nome  alla  valle  e  vi  formò  fertili  prati. 

Laghetto  della  Colonna.  A  sinistra  della  via  Labicana,  2  miglia  sotto  Colonna, 
esisteva  questo  laghetto  entro  un  cratere  di  lava,  di  poca  profondità,  divenuto  poi  luogo 
palustre.  Merita  di  essere  notato,  sebbene  ora  sia  difficile  riscontrare  il  luogo  ove 
esisteva,  perchè  per  lungo  tempo  fu  ritenuto  essere  il  suddetto  lago  Regillo. 

Stagno  di  Ponente,  palude  di  Maggarese,  Campo  Salino  e  Porto.  Questa  regione, 
fra  Fiumicino  e  Maccarese,  ha  un'altezza  inedia  dal  livello  del  mare  di  metri  0.60;  la 
superficie  sommersa  perennemente  è  di  890  ettari,  quella  sommersa  temporaneamente 
di  4319;  ora  è  in  corso  di  bonifica,  cominciata  nel  1884.  Il  nome  di  Campo  Salino  deriva 
dalle  antiche  saline  che  i  Veienti  prima  e  poi  i  Romani  avevano  qui.  Nei  bassi  tempi 
era  detto  Campus  Salìnarius. 

Stagno  d'Ostia.  Superficie  sommersa  permanentemente  ettari  684,  temporanea- 
mente 1897.  Questa  palude  è  situata  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  fra  Ostia  e  Castel 
Fusano.  Essa  è  ora  prosciugata  in  seguito  ai  lavori  di  bonifica  dell'Agro  romano. 

Valle  Marciana.  A  destra  della  via  Latina,  ora  Anagnina,  prima  di  giungere  a 
Grottaferrata,  si  trova  questa  valle  profonda,  lacustre,  sostituita  ai  crateri  dei  vulcani 
Laziali.  È  attraversata  dall'acqua  Marciana. 

Solforata  (75  m.).  Sulla  via  di  Ardea,  presso  il  ponte  della  Solforata,  a  sinistra, 
è  questa  valletta;  sul  fondo  ha  tre  piccoli  laghetti  di  acqua  sulfurea. 

Lago  di  Giulianello  (208  ni.).  Superficie  ettari  12.50,  circonferenza  chilometri 
uno  e  mezzo.  È  situato  nel  comune  di  Artena,  presso  la  via  che  va  a  Cori;  è  rinchiuso 
fra  colline  tufacee  e  genera  malaria. 
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Lago  di  Ninfa.  A  24  metri,  è  piccolissimo,  presso  i  ruderi  di  Ninfa,  con  belle  acque 
chiare,  e  dà  origine  con  alcune  sorgenti  al  fiume  Ninfa  che  va  a  scaricare  le  sue  acque 
nel  canale  di  navigazione  a  destra  dell'Appia. 

Lago  di  Fogliano.  Ha  una  superficie  di  1423  ettari  ed  un  perimetro  di  11.7  chilo- 
metri, e  dovrebbesi  piuttosto  chiamar  laguna;  stendesi  vicino  al  mare  da  cui  lo 
separano  dune  di  altezza  variante  da  1  a  5  metri.  Accoglie  le  acque  dei  fossi  della 
Cicerchia,  Strembone,  Mastro  Pietro  ed  è  posto  in  comunicazione  col  mare  da  un  canale 
che  vi  sbocca  presso  la  torre  di  Fogliano. 

Lago  di  Paola.  Ha  un  perimetro  di  22.5  chilometri,  a  nord  del  Circeo  ed  è 
separato,  come  il  precedente,  dal  mare  da  una  linea  di  dune.  Comunica  col  lago  di 
Fogliano  per  mezzo  del  canale  artificiale  detto  la  fossa  d'Augusto,  lunga  3  chilometri 
e  mezzo,  e  col  mare,  presso  Torre  Paola,  mediante  un  emissario. 

Lago  di  Monaci.  Altezza  un  metro,  circonferenza  3  chilometri.  Comunica  anche 
esso  con  quello  di  Fogliano  da  cui  dista  750  metri  e  riceve  le  acque  del  rio  Martino. 

Lago  di  Caprolage.  Altezza  un  metro,  circonferenza  6  chilometri.  Comunica  col 
precedente,  da  cui  dista  3  chilometri,  per  mezzo  della  fossa  Papale  e  riceve  le  acque 
del  rio  di  Nocchia. 

Laghetto  di  Pergile  (715  e  720  metri,  con  una  superficie  di  ettari  2.50).  Questi 
due  laghetti  sulle  pendici  est  del  colle  delle  Serre  (1031  m.)  e  nel  Comune  di  Percile 
giaciono  entro  due  cavità  circolari  e  distanti  solo  pochi  metri  fra  loro  formate  dallo 
sprofondamento  della  massa  calcare. 

Lago  Trajano.  A  3  metri  d'altezza  con  25  ettari  di  superficie,  2  chilometri  di 
circonferenza,  giace  a  destra  di  via  Portuense  odierna,  a  3  chilometri  da  Fiumicino;  nella 
tenuta  di  Porto  (il  Portus  Claudil  Traiani)  trovasi  questo  lago  o  stagno  che  occupa  il 
luogo  dell'antico  porto  Trajano  di  cui  tratteremo  sotto  Ostia. 

Laghetto  dei  Tartari.  A  66  metri,  con  3  ettari  di  superficie  e  metri  500  di  circon- 
ferenza, sta  a  200  metri  a  sinistra  della  via  Tiburtina  ed  occupa  il  fondo  di  antiche  cave 
di  travertino;  è  piuttosto  un  bacino  alimentato  dalle  acque  piovane  e  nell'estate  diviene 
una  palude. 

Laghetti  delle  Albule.  A  breve  distanza  stanno  altri  tre  piccoli  laghi:  della 
Regina,  delle  Colonnelle  e  di  San  Giovarmi,  di  ristretta  superficie  ma  di  qualche 
profondità  e  sempre  alimentati  da  abbondanti  sorgive  minerali,  le  quali  formano  le 
acque  Albule. 

Lago  di  Canterano  (538  m.).  Superficie  ettari  77,  circonferenza  chilometri  5. 
Situato  sul  confine  dei  Comuni  di  Trivigliano,  Fumone  e  Ferentino,  raccoglie  gli  scoli 
dell'altipiano.  Difetta  di  emissario;  perciò  è  soggetto  a  variazioni  periodiche  di  livello  e 
di  estensione,  rendendo  nella  stagione  estiva  malsano  il  territorio. 

Laghetti  Lattanzi  (546  e  548  m.).  A  piccola  distanza  dal  precedente,  poco  più 
in  alto,  sono  due  piccoli  laghi  di  7  ettari  di  superficie. 

Saline  d'Ostia.  Sono  a  nord  di  Ostia,  a  chilometri  5  dal  mare,  col  quale  comuni- 
cano per  mezzo  di  un  canale  artificiale  di  chilometri  6  e  mezzo.  Datano  dall'epoca  di 
Anco  Marzio,  che  le  istituì  nel  127  di  Roma. 

Saline  di  Corneto.  Sono  sulla  spiaggia  di  Corneto  Tarquinia,  presso  Porto  de- 
mentino. Datano  da  Pio  VII  e  furono  riattivate  da  Leone  XII. 

Agricoltura  e  prodotti.  —  La  provincia  di  Roma  si  può  dividere  in  3  zone  agrarie: 
la  zona  della  pianura,  o  delle  terre  basse,  la  quale  comprende  la  pianura  alluvionale 
marittima,  la  Campagna  romana  e  le  paludi  Pontine  ;  la  zona  dei  colli  e  dei  monti 
formata  dalle  colline  che  circondano  e  dominano  la  Campagna  sino  alla  regione  del 
Castagno  ;  e  la  zona  delle  montagne. 

Fra  le  piante  erbacee  il  primo  prodotto  è  il  grano  coltivato  in  circa  160,000  ettari, 
vale  a  dire  il  13.42  per  cento  dell'intiera  superficie  della  provincia. 
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Dopo  il  frumento,  i  cereali  più  importanti  sono  il  granturco  e  l'avena,  laddove 
l'orzo  o  la  segala  occupano  un'estensione  limitata. 

Dello  leguminose  nell'Amo  romano  hanno  importanza  soltanto  le  fave  e  i  lupini, 
li1  veccie,  le  cicerchie  e  i  mochi.  Hei  fagiuoli,  piselli,  lenticchie,  patate  e  castagne  si 

ha  una  produzione  media.  La  materia  tessile  è  coltivata  nel  Viterbese,  che  produce 
anche  il  lino,  e  nei  contorni  di  Fresinone,  ove  si  ottiene  la  canapa. 

La  coltura  degli  orti,  assai  estesa  intorno  a  Roma,  si  è  assai  menomata  per  l'am- 
pliamento della  città,  cotalchè  ai  bisogni  della  popolazione  si  sopperisce  ricorrendo 
altrove  e  segnatamente  agli  orti  napoletani.  Le  ortaglie  coltivate  anche  sui  colli  sono 
i  cavoli  ili  varie  qualità,  i  sedani,  i  finocchi,  le  lattughe,  le  indivie,  gli  spinaci,  la 
cicoria,  le  fragole,  i  pomidoro,  i  peperoni,  i  eetrinoli,  i  poponi,  le  angurie  o  cocomeri  e 
sopratutto  i  carciofi  a  cui  sono  destinate  ampie  distese  e  che  sono  meritamente  stimati. 

Nell'Agio  romano,  nelle  paludi  Pontine  e  in  una  porzione  del  circondario  di  Civita- 
vecchia predominano  due  forme  di  prati  naturali:  i  permanenti,  o  pascoli,  ove  le  erbe 
stmo  per  lo  più  graminacee  e  composite  in  minor  quantità,  labiate,  crocifere,  legumi- 
nose, ecc.,  e  quelli  soggetti  a  rotazione  agraria  a  periodi,  più  o  meno  lontani  fra  di  loro. 

Delle  piante  legnose  coltivate  in  provincia  di  Roma,  la  prima  è  naturalmente  la 
vite  la  (piale  costituisce  mio  dei  principali  prodotti.  Manca  nell'Agro  romano  propria- 
mente detto  e  lungi  dall'abitato,  ma  estesa  ne  è  la  coltura  sui  colli  Albani  e  intorno 
Viterbo,  Roma,  nella  valle  del  Sacco  e  sui  colli  della  Sabina.  In  alcuni  luoghi  le  viti 
son  governate  a  basso  fusto  e  sorrette  con  canne  incrocicchiate  all'estremità.  A  Tivoli, 
ove  alcune  uve  speciali,  come  il  pizzulello  e  il  pergolese,  coltivansi  per  la  loro  squi- 
sitezza singolare  più  per  tavola  che  per  farne  vino,  adoperansi  i  pergolati.  Altrove 
poi  coltivasi  appoggiata  a  pali  secchi.  I  vini  rossi  e  bianchi  che  se  ne  traggono  non 
formano  oggetto  di  una  vera  e  propria  industria  enologica  per  esser  ancora  fabbricati 
con  metodi  primitivi. 

Dopo  la  vite  meritano  menzione  gli  ulivi,  scarsi  nei  dintorni  di  Roma,  ma  abbon- 
danti nei  colli  Laziali  e  Tiburtini  e  segnatamente  nei  circondari  di  Frosinone  e  di 
Viterbo.  Codesti  ulivi  producono  ottimi  frutti,  quantunque  non  coltivati  a  dovere.  L'olio, 
per  la  cattiva  fabbricazione,  non  è  squisito  come  potrebbe  essere. 

I  gelsi,  coltivati  in  addietro  in  tutte  le  vigne  del  suburbio  di  Roma  e  nei  castelli 
limitrofi,  sono  ora  ristretti  a  piccole  zone  nei  circondarli  di  Frosinone,  Velletri  e 
Viterbo.  Gli  alberi  da  frutta  sono  sparsi  in  tutte  le  ville  suburbane  e  sui  colli  ;  i  loro 
prodotti  però  non  bastano  al  consumo  della  capitale  la  quale  è  costretta  a  provve- 
dersi sui  mercati  di  Napoli,  dell'Umbria  e  della  Toscana. 

I  boschi,  fatte  piccole  eccezioni,  sorgono  sulle  vette  più  eccelse  dei  monti  ma  ridotti 
ad  esigue  proporzioni,  vale  a  dire  nella  terza  zona,  mentre  abbondano  i  terreni  a 
macchie  e  a  selve  nelle  altre  due  zone  e  specialmente  nella  prima. 

In  tutta  la  provincia  l'estensione  dei  boschi  si  può  ragguagliare  a  250,000  ettari  ; 
e  la  parte  che  trovasi  nella  pianura,  a  quattro  quinti.  Ciò  mostra  che  nelle  alte  regioni 
il  diboscamento,  vietato  dalla  legge  ma  favorito  dagli  abusi,  ha  denudate  le  vette 
selvose,  già  sacre  anticamente,  mentre  "ciò  non  avvenne  nella  pianura  perchè  presso 
alle  prime  abitano  gli  uomini  i  quali  ritraggono,  per  la  malaria,  dalla  seconda. 

La  flora  boschiva  dell'Agro  romano  ha  un  carattere  meridionale  molto  pronunciato, 
rassomigliando  assai  a  quella  della  Sardegna  e  della  Sicilia.  Alcuni  boschi  chiamansi 
da  frutto  per  esser  popolati  di  alberi  ghiandiferi  d'alto  fusto  che  son  tre  specie  di 
guercie.  Le  macchie,  che  crescono  sulle  dune  o  i  tomboli  arenacei  lungo  la  marina, 
contengono  anch'esse  delle  quercie,  ma  più  vi  abbonda  il  leccio,  mentre  vi  scarseggia 
il  cerro  ;  vi  predominano  gli  arbusti  e  i  fruttici. 

Industrie.  —  La  più  estesa  delle  industrie  nella  provincia  romana  è  naturalmente 
quella  dell'allevamento  del  bestiame  e  del  lanificio.  Le  condizioni  dell'Agro  romano 
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fanno  sì  che  la  pastorizia  sorpassi  l'agricoltura.  L'allevamento  del  bestiame  bovino 
succede  generalmente  all'aperto:  buoi,  vacche,  bufali  (questi  ultimi  in  continua  decre- 
scenza) non  entrano  mai,  fatte  poche  eccezioni,  nelle  stalle  e  vivono  tutti  alla  mescolata 
ed  esposti  alle  intemperie.  Questo  bestiame,  d'indole  fiera  e  selvaggia,  serve  soltanto 
pel  latte  e  pei  formaggi,  essendo  quello  che  s'ingrassa  per  l'alimentazione  così  scarso 
che  non  basta  al  consumo  locale  ;  di  che  la  necessità  di  ricorrere  ai  mercati  toscano, 
umbro  e  marchigiano.  11  latte  delle  vacche  si  vende  in  natura,  oppure  fabbricansi 
con  esso  burro,  provatore,  e  quella  ben  nota  specie  di  formaggio,  detto  cacio-cavallo. 

Al  bestiame  bovino  tien  dietro  per  importanza  l'ovino,  il  quale  non  dimora  del 
continuo  nella  pianura  ;  ma  sale  in  montagna  e  vi  pascola  dall'aprile  sino  al  soprag- 
giungere della  cattiva  stagione.  Dove  pongono  stanza  i  pastori  che  fanno  i  formaggi 
e  la  ricotta  sorgono  i  cosidetti  procoi,  specie  di  capanne  per  dormire,  mentre  le 
pecore  stanziano  nottetempo  in  una  rete  lì  presso.  Accanto  al  procoio  si  fa  un  gran 
fuoco  su  cui  collocasi  la  caldaia  per  la  fabbricazione  del  formaggio. 

11  bestiame  ovino  pascolante  nell'Agro  romano  si  fa  ascendere  a  520,000  capi,  e 
l'industria  che  si  ritrae  da  esso  è  quella  degli  abbacchi,  od  agnelli  da  macello  di  cui 
si  fa  un  enorme  consumo  in  Roma,  della  ricotta  e  dei  caci  pecorini.  Ma  importante 
sopratutto  è  la  produzione  della  lana  ragguagliata  ad  oltre  500,000  chilogrammi  di 
cui  420,000  si  esportano,  non  potendo  i  lanificii  della  provincia  trarre  gran  frutto  da 
quest'ottima  materia  prima.  Ma  se  l'industria  lanifera,  floridissima  in  addietro,  non 
corrisponde  più  alla  grande  produzione  della  materia  prima,  non  può  dirsi  caduta 
affatto  essendovi  ancora  34  circa  lanificii  fra  Roma,  Tivoli,  Ceprano,  Alatri  e  Viterbo, 
oltre  i  telai  domestici. 

Segue  quindi  l'allevamento  dei  cavalli  il  cui  numero  si  fa  ascendere  a  circa  50,000, 
dei  quali  la  metà  nel  solo  circondario  di  Roma.  L'antica  eccellente  razza  romana  fu 
trasformata  dagli  incrociamenti  e  si  può  dir  quasi  estinta:  sonvi  ora  diverse  razze  o 
sotto  razze  che  variano  secondo  l'indirizzo  dell'allevamento  e  l'origine  dei  padri. 

Non  guari  esteso  è  il  numero  dei  giumenti  e  dei  muli  quantunque  vada  aumentando 
pei  bisogni  dell'agricoltura.  Importante  invece  è  l'allevamento  dei  majali  nelle  colline 
e  nelle  regioni  montuose.  Predominano  due  razze  :  una  nel  circondario  di  Viterbo  e 
l'altra  in  quello  di  Frosinone. 

Scarsa  è  la  filatura  e  tessitura  della  seta.  Della  prima  havvi  qualche  filanda  a 
Frascati,  Viterbo,  Veroli,  Bagnorea  e  Roma;  della  seconda  non  si  contano  che  circa 
200  telai  nell'intiera  provincia.  Fabbricansi  tessuti  d'oro  e  di  argento,  stoffe  per  para- 
menti sacri,  damaschi,  scialli  e  le  così  dette  sciarpe  romane  di  cui  facevasi  grande 
esportazione  in  addietro. 

In  circa  163  Comuni  coltivansi  la  canapa  ed  il  lino.  Da  ciò  l'industria  della  filatura 
e  tessitura  fatte  però  a  mano  e  non  con  meccanismi  o  telai  automatici,  pei  quali  occor- 
rerebbe l'impianto  con  ingenti  capitali.  Si  calcolano  quindi  ad  un  migliaio  circa  i  telai 
a  mano  disseminati  nelle  case  per  la  tessitura  del  cotone. 

Fra  le  industrie  tessili  citeremo  ancora  la  fabbricazione  dei  cappelli,  pel  consumo 
locale,  esercitata  a  Tivoli,  Bracciano,  Carpinete,  Civita  Castellana,  Norma,  Palestrina, 
Ronciglione,  Soriano  nel  Cimino. 

Vi  sono  cartiere  a  Subiaco,  a  Grottaferrata,  a  Monte  San  Giovanni,  a  Ceprano,  a 
Tivoli  e  a  Guarcino.  Le  concerie,  in  numero  di  circa  40,  son  di  poco  momento.  Impor- 
tante invece  è  l'industria  forestale,  fra  cui  quella  delle  dogarelle  per  botti,  di  cui  si 
fa  grande  esportazione  nella  Spagna  e  in  Francia,  e  quella  delle  traversine  per  le 
strade  ferrate. 

Poco  sviluppate  le  industrie  chimiche;  mentano  però  menzione:  la  fabbrica  d'allume 
di  Civitavecchia,  le  fabbriche  di  fiammiferi  a  Roma,  Civitavecchia,  Viterbo,  Albano, 
Corneto  Tarquinia  e  Veroli,  e  molte  piccole  saponiere. 
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L'industria  mineraria  conta:  le  miniere  di  zolfo  nei  Comuni  di  Luterà,  di  Canale 
e  ili  Alitano;  quelle  «li  allunate  nel  Comune  di  Allumiere;  ([nelle  di  asfalto  nei  Comuni 
di  Castro  dei  Volsci,  Collepardo,  Monte  San  Giovanni  e  Filettino;  le  miniere  di  terrò 
della  Tolta;  le  cave  rinomate  di  pozzolana  intorno  a  Roma  e  le  cave  di  tufo  e,  di  sidei 
dei  vaiii  gruppi  vulcanici  romani. 

L'industria  metallurgica  non  è  esercitata  in  modo  veramente  importante  che  a 
Corneto  Tarquinia  ove  fabbricanti  verghe  in  ferro  laminate,  tonde,  quadrate,  piatte, 
Sagomate,  acciaio  dolce,  ecc. 

A  Civita  Castellana  lavorano  quattro  fabbriche  di  terraglia  e  di  maiolica  ordinaria, 
e  fabbriche  di  stoviglie  a  Subiaco,  Veroli,  Vetralla,  Bassanello  e  Ragnorea.  A  Roma 
si  va  tentando  con  buon  successo  di  far  rifiorire  la  più  nobil  ceramica. 

A  Viterbo,  Civitavecchia,  Frosinone  e  Albano,  Tivoli,  Velletri  e  Roma  trovansi 
distillerie,  e  fabbriche  di  birra  e  di  acque  gassose.  Sonvi  inoltre  polverifici:  in  Ras- 
sano  di  Sutri,  Guarcino,  San  Vito  Romano,  Soriano,  Tivoli,  Veroli,  Vetralla  e  Viterbo. 

Florida  naturalmente,  ma  nella  capitale  soltanto,  è  l'industria  artistica  fra  tanto 
splendore  di  monumenti  antichi  e  moderni;  e  di  tanti  maravigliosi  capi  d'arte  citeremo: 
l'oreficeria  in  gran  fama  per  opera  segnatamente  dei  Castellani;  indi  le  industrie  del 
musaico,  dei  cammei,  delle  gemme,  dei  lavori  in  bronzo  e  in  marmo,  della  tarsia,  dello 
intaglio  in  legno  e  in  avorio,  ecc.  Fiorisce  anche  in  Roma  un'industria  tutta  speciale 
e  riprovevole:  quella  di  far  copie  dei  capolavori  artistici  e  appiopparle  per  originali, 
il  più  sovente  agli  stranieri. 

Havvi  finalmente  l'industria  degli  arazzi,  nata  nel  1G00  in  Roma  per  opera  di 
Clemente  XI,  alimentata  dall'Ospizio  di  San  Michele,  ma  assai  scaduta  dal  1SG0. 

Commercio.  —  L'enumerazione  dei  prodotti  della  terra  e  delle  manifatture  è 
sufficiente  a  dimostrare  le  risorse  commerciali  della  provincia.  È  certo  che  il  commercio 
d'importazione  supera  quello  d'esportazione.  Questo  si  limita  ai  seguenti  generi:  grani 
per  semi;  lane  pregevoli  e  ricercate  per  la  candidezza,  finezza,  lunghezza  e  robustezza 
dipelo;  vitelli  e  buoi  da  macello;  formaggio  pecorino,  specialmente  per  la  gente  di 
mare;  pelli  grezze  di  piccoli  animali,  come  agnelli, capretti,  lepri  e  martore;  pozzolana; 
allume  ;  oggetti  di  belle  arti. 

Viabilità.  —  Le  vie  che  solcano  presentemente  la  provincia  di  Roma  distinguonsi 
in  nazionali,  provinciali  e  comunali,  secondo  che  appartengono,  com'è  noto,  allo  Stato, 
alle  Provincie  e  ai  Comuni  che  le  costruirono  e  che  le  mantengono  a  proprie  spese. 

Sette  sono  le  grandi  arterie  che  partono  da  Roma:  la  via  nazionale  Cassia  e  le 
provinciali  Flaminia,  Aurelio,  Appia,  Casilina  (già  Labicana),  Tiburlina  e  Salaria, 
oltre  ad  altre  meno  importanti  quali  le  comunali  e  le  consorziali. 

L'unica  via  nazionale  della  provincia  di  Roma  è  la  via  Cassia.  Da  questa  via 
staccansi  le  seguenti  vie  provinciali:  La  Braccianese,  dopo  circa  15  chilometri  da 
Roma.  —  La  Sutrina  Cassia,  presso  Monterosi.  —  La  Flaminia  Viterbese,  a  3  chilo- 
metri da  Monterosi.  —  la  Aurelio,  presso  Viterbo.  —  L'Orfana,  id.  —  La  Toscanese,  id. 
—  La  Verentana,  poco  oltre  Viterbo.  —  La  Cassia  Orvietana,  da  Montefìascone.  — 
La  Tarquiniese-Castrense-Acula-Orvietana,  da  San  Lorenzo  Nuovo. 

Staccansi  altresì  le  comunali  e  consorziali  : 

La  Camilluccia      a  chilometri    4.218  da  Roma 
La  Trionfale  >  11.229         > 

La  Isola  Farnese  >  lo.  27G         » 

La  Formella  >  16. 953  » 

La  Campagnanese  >  27.  110  » 

La  via  per  Nepi  e  Sutri  e  quelle  per  Caprarola  e  Vignanello,  per  Soriano,  Canepina, 
Teverina  e  Civitella  staccansi  da  Viterbo;  per  Valentano,  da  Montefìascone;  per  Omino 
e  Proceno,  da  Acquapendente. 
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Diamo  un  prospetto  con  l'indicazione  dei  luoghi  a  cui  conducono  le  vie  provinciali: 
Via  Aurelio,  —  Roma,  Palo,  Civitavecchia,  Monte  Romano,  Vetralla,  Viterbo. 
Via  Flaminia  Romana  e  Viterbese  —  Roma,  Castelnuovo  di  Porto,  Civita  Castel- 
lana. Sabina. 

Via  Salaria  —  Roma,  Sabina,  sponda  sinistra  del  Tevere. 
Via  Tiburtina:  Roma,  Tivoli. 

Via  Appia  —  Albano,  Ariccia,  Genzano,  Velletri,  Cisterna,  Terracina,  provincia 
di  Caserta. 

Via  Casilina  :  Colonna,  Valmontone,  Ferentino,  Prosinone,  Ceprano,  provincia 
di  Caserta. 

Partono  dalla  Aurelio  —  Vie  per  Cerveteri  e  Bracciano  ;  via  Claudia  da  Civita- 
vecchia a  Bracciano;  via  Tarquinia,  via  Castrense:  Montalto  e  Valentano;  via  Cornetana  : 
Corneto,  Toscanella;  via  Aurelia  Etnisca:  Corneto,  Montalto,  provincia  di  Grosseto. 

Dalla  nazionale  Cassia  — ViaBraccianese:  S.  M.  di  Galera,  Bracciano;  via  Sutrina: 
Monterosi,  Sutri,  Vetralla;  via  Flaminia  Viterbese:  Colonnette  di  Nepi,  Civita  Castel- 
lana, Ponte  Felice  sul  Tevere;  via  Ortana:  Viterbo,  Orte;  via  Cassia  Orvietana: 
Montefiascone,  Orvieto;  via  Orvietana:  San  Lorenzo,  Orvieto;  via  Acida:  San  Lorenzo, 
Valentano. 

Dalla  Tiburtina  —  Via  Maremmana  inferiore:  Ponte  Lucano  alla  Quinzia  Reatina; 
via  Valeria  Sublacense:  Tivoli,  Colonnetta  d'Arsoli,  Subiaco;  via  Pedimontana:  Ponte 
Lucano,  Zagarolo,  San  Cesareo,  alla  Casilina. 

Dalla  Casilina  --  Via  Maremmana  Casilina:  Frascati,  Marino,  Albano,  Appia;  via 
Ariana:  Valmontone,  Velletri;  via  Sublacense  nuova:  Frosinone,  Alatri,  Guarcino, 
Subiaco;  via  Marittima:  Frosinone,  Piperno. 

Dalla  Appia  —  Via  Nettunese:  Albano,  Porto  d'Anzio. 

Strade  ferrate.  —  Le  ferrovie  che  partono  da  Roma,  riunite  in  un  sol  tronco  che 
esce  al  passo  dei  Tre  Archi,  presso  Porta  Maggiore,  a  sud  ovest,  per  diramarsi  poi 
in  grandi  arterie,  sono  quattro,  oltre  ai  rami  secondari. 

La  prima  dal  nord,  diretta  a  Foligno  ed  Ancona  sull'Adriatico,  la  quale  ad  Orte 
manda  un  ramo  verso  Firenze  e  ad  Attigliano,  un  ramo  verso  Viterbo,  segue  la  valle 
Tiberina.  —  La  seconda,  in  senso  opposto,  va  a  Napoli,  seguendo  la  valle  del  Sacco  e 
mandando,  prima,  a  destra,  un  breve  ramo  di  10  chilometri  su  Frascati,  ed  un  altro 
per  Velletri  e  Terracina  con  tronco  di  raccordo  Velletri-Segni.  —  La  terza  dell'ovest, 
detta  la  Maremmana,  va  a  Civitavecchia,  Livorno,  Pisa  e  Genova;  costeggia  nella  pro- 
vincia la  via  Aurelia  e  a  Ponte  Galera  manda  un  ramo  a  Fiumicino.  —  La  quarta  per 
Tivoli,  la  valle  dell'Amene  e  Solmona  va  all'Adriatico,  costeggiando  per  lungo  tratto 
la  via  Valeria. 

Havvi  anche  la  linea  secondaria  detta  dei  Castelli  romani,  che  da  Roma  conduce  a 
Marino,  Castel  Gandolfo,  Albano,  Anzio  e  Nettuno,  incrociando  con  la  Roma-Velletri 
alla  stazione  della  Cecchina.  Un  ramo  di  essa  è  in  costruzione  fra  Albano  e  Genzano. 

Vi  è  poi  il  tramway  a  vapore  che  esce  da  porta  S.  Lorenzo  e  va  a  Tivoli  per  la 
via  Tiburtina. 

Le  linee  Velletri-Terracina  e  Roma-Segni  furono  aperte  al  pubblico  esercizio  nel 
maggio  del  1892,  come  vedremo  a  suo  luogo  ed  è  in  costruzione  la  linea  Ronia- 
Bracciano-Viterbo. 

Sono  in  corso  di  costruzione,  e  in  parte  ultimati,  i  tronchi  di  raccordo  di  tutte 
quattro  le  linee  partenti  da  Roma,  per  far  sì  che  le  merci  di  una  linea  possano  passare 
nell'altra  senza  entrare  nella  stazione  di  Termini,  e  per  rispondere  anche  alle  esigenze 
di  una  rapida  mobilitazione  dell'esercito. 

Presentemente  la  stazione  principale  è  quella  di  Termini  ;  furono  da  poco  tempo 
aperte  all'esercizio:  la  Trastevere,  la  Tusculana,  quella  del  Portonaccio  ;  saranno 
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(•ostruito  insieme  alla  linea  dì  circonvallazione,  di  cui  fanno  parte  lo  tre  accennate, 
la  sta/ione  della  Serpentara,  Prati  di  Castello  e  di  porta  Cavalleggieri  (1). 

Bilancio  provinciale.  —  Il  bilancio  della  provincia  di  Roma  è  raffigurato  dalle 
cifro  seguenti: 


Bilancio  consuntivo  1892 
Attivo 

Entrate  ordinarie L.     103,337.85 

1.1.      straordinarie     ...»     74(5/291.38 
Contabilita  speciali     ....     »      220,134.50 


ToUtle  L.   1,069,763.79 


Passivo 

Spese  obbligatorie  ordinarie    .  L.  2,435,443.  48 

Id.               straordinarie   »  1,614,331.71 

Spese  facoltative  ordinarie  .     .  »  188,849.07 

Id.            straordinarie  »  145,900.  — 

Contabilità  speciali     ....  »  220,134. 56 

Totale  L.  4,604,658.  82 


Bilancio  preventivo  1893 
Attivo 

Entrate  ordinarie L.      103,687.  89 

Id.      straordinarie      ...»      482,385.  17 
Contabilità  speciali     ....     »      216,640.88 


Totale  L.      802,713.94 


Passivo 
Spese  obbligatorie  ordinarie     .  L. 

Id.  straordinarie   » 

Spese  facoltative  ordinarie  .     .     » 

Id.  straordinarie      » 

Contabilità  speciali     .     .     .    .     > 


2,386,079.  74 

1,315,548.  14 

186,859.  07 

148,400.  — 

216,640.88 


Totale  L.  4,253,527. 83 


Minore  spesa L.    351,130.99 

Minore  entrata »     267,049.85 

Minore  sovrimposta  del  Bilancio  1893 »      84,081. 14 


Bilancio  dei  Comuni.  —  Il  totale  dei  bilanci  preventivi  dei  226  Comuni  della 
provincia  di  Roma  per  il  1889  era  il  seguente: 


Entrate  ordinarie. 

Rendite  patrimoniali      .     .     .     .  L.     2,639,9i5 

Proventi  diversi »       674,878 

Tasse  e  diritti »  22,532,886 

Sovrimposta »     5,942,610 

Entrate  straordinarie. 

Movimento  di  capitali    ....  »  41,858,022 

Altre  entrate »  3,687,985 

Differenza  attiva  dei  residui    .     .  »  504.312 

Partile  di  giro »  8,642,729 


Totale  L.  S6,483,337 


Spese  obbligatorie. 

Oneri  patrimoniali 

Movimento  di  capitali    .     .     .     . 

Amministrazione 

Polizia  locale 

Sicurezza  pubblica 

Opere  pubbliche 

Istruzione  pubblica 

Culto 

Beneficenza  

Diverse     

Differenza  passiva  dei  residui 
Partile  di  giro 


10,700,239 

9,718,855 

3,076,613 

5,205,299 

733,771 

30,478,321 

2,699,144 

53,215 

127,881 

3,264,131 

127,460 

8,642,729 


Spese  facoltative. 

Amministrazione »  204,416 

Polizia  locale,  igiene      ....  »  1,206,940 

Sicurezza  pubblica »  292,931 

Opere  pubbliche »  5,698,785 

Istruzione  pubblica »  1,267,796 

Culto »  54,985 

Beneficenza »  2,241,993 

Diverse »  687,833 

Totale  L.  86,483,337 


(1)  Per  notizie  più  ampie  sulla  provincia  di  Roma  veggasi  la  recente  ed  ottima  Guida  della 
Provincia  di  Roma  di  Enrico  Abbate,  pubblicazione  del  Club  Alpino  Italiano  (sezione  di  Roma); 
Roma  1890. 
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I.      Circondario  di  ROMA 


Il  circondario  di  Roma  ha  una  superficie  di  4G20  chilometri  quadrati  (1)  e  una 
popolazione,  al  31  dicembre  1891,  di  568,541  abitanti  (2).  Secondo  la  circoscrizione 
territoriale  delle  preture,  stabilita  col  R.  decreto  9  novembre  1891,  il  circondario  si 
divide  in  21  mandamenti  con  97  comuni. 


MANDAMENTI 


ROMA  (mandamenti  G) 
ALBANO  LAZIALE     .     . 
ARSOLI 


BRACCIANO 


C4MPAGNAN0  DI  ROMA 
CASTELNUOVO  DI  TORTO 


FRASCATI      .     .     . 

GENAZZANO  .     .     . 
GENZANO  DI  ROMA. 
MARINO    .... 
M0NTER0T0ND0 
PALESTRLNA .     .     . 

PALOMBARA  SABINA 

SAN  VITO  ROMANO. 

SIRIACO  .... 


TIVOLI 


COMUNI 


Roma. 

Albano  Laziale,  Anzio,  Ariccia,  Castel  Gandolfo,  Nettuno. 

Arsoli,  Anticoli  Corrado,  Cineto  Romano,  Licenza,  Mandela, 
Percile,  Riofreddo,  Rocca  dovane,  Roviano,  Vallinfreda, 
Vivaro  Romano. 

Rracciano,  Anguillara  Sabazia,  Canale  Monterano,  Manziana, 
Oriolo  Romano,  Trivignano  Romano. 

Campagnano  di  Roma,  Formello,  Mazzano  Romano,  Monterosi. 

Castelnuovo  di  Porto,  Civitella  San  Paolo,  Fiano  Romano, 
Filacciano,  Leprignano,  Morlupo,  Nazzano,  Ponzano  Ro- 
mano, Riano,  Rignano  Flaminio,  Sant'Oreste,  Scrofano, 
Tornta  Tiberina. 

Frascati,  Colonna,  Grottaferrata,  Monte  Compatri,  Monte 
Porzio  Catone,  Rocca  di  Papa,  Rocca  Priora. 

Genazzano,  Cave,  Olevano  Romano. 

Genzano  di  Roma,  Civita  Lavinia,  Nemi. 

Marino. 

Monterotondo,  Mentana. 

Palestrina,  Castel  San  Pietro  Romano,  Gallicano  nel  Lazio, 
Poli,  Zagarolo. 

Palombara  Sabina,  Monte  Flavio,  Monte  Libretti,  Molitorio 
Romano,  Moncone,  Nerola. 

San  Vito  Romano,  Rellegra,  Capranica  Prenestina,  Pisoniano, 
Rocca  Santo  Stefano,  Rojate,  San  Vito  Romano. 

Subiaco,  Affile,  Agosta,  Camerata  Nuova,  Canterano,  Cerreto 
Laziale,  Cervara  di  Roma,  Gerano,  Ienne,  Marano  Ecpio, 
Ponza  d'Arcinazzo,  Rocca  Canterano,  Vallepietra. 

Tivoli,  Casape,  Castel  Madama,  Ciciliano,  Monte  Celio,  Sam- 
buci,  San  Gregorio  da  Sassola,  San  Polo  dei  Cavalieri, 
Sant'Angelo  Romano,  Saracinesco,  Vicovaro. 


(1)  Secondo  recenti  calcoli  del  lì.  Istituto  geografico  militare. 

(2)  La  cifra  della  popolazione  è  stata  calcolata  in  base  all'aumento  verificatosi  fra  gli  ultimi  due 
censimenti;  supponendo  cioè  che  dal  18S1  al  1S91  l'accrescimento  annuo  della  popolazione  sia  slato 
uguale  a  quello  accertato  dal  1871  al  1881. 
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MANDAMENTI  E  COMUNI  DEE  CIRCONDARIO  RI  ROMA 

APPARTENENTI  AL  DISTRETTO  MILITARE  DI  ROMA 


Rerum  puìchcrriimi  Roma. 

Vmd.,  neon/.,  il. 

Oli,  alma  città!  oli,  reverendissima  Komal 
Boccaccio,  Filoropo. 

Roma,  nonostante  la  sua  decadenza,  è  sempre 
per  me  il  tempio  dell'Umanità. 
Mazzini 

ROMA  (popolazione  residente  dei  0  mandamenti,  censita  al  31  dicembre  1881, 
abitanti  308,374;  popolazione  della  città,  abitanti  276,463;  del  Comune,  abit.  302,197; 

al  ;!1  dicembre  1891  la  popolazione  del  Comune  di  Roma, 
desunta  dai  registri  d'anagrafe,  era  di  436,363  abitanti). 
Secondo  il  dotto  archeologo  Lanciani,  il  nome  di  Roma 
(ntiìia),  la  leggenda  della  sua  fondazione  e  il  nome  del 
suo  mitico  fondatore  Romolo  derivarono  dal  fiume  su  cui 
sorge,  che  nell'antica  lingua  del  Lazio  chiamavasi  rumori. 
La  situazione  astronomica  di  Roma  è:  41° 53' 54"  di 
latitudine  boreale,  12°  59'  53"  di  longitudine  orientale  dal 
meridiano  di  Greenwich. 
Nell'antichità,  sotto  Augusto,  la  popolazione  di  Roma  salì  sino  ad  un  milione  e  mezzo 
di  abitanti,  ma  diminuì  poi  grandemente  a  tale  che,  al  tempo  della  sua  massima  deca- 
denza (nel  1377),  non  ne  conteneva  più  che  17,000!  (1)  Si  andò  in  seguito  ripopolando  e 
rapidissimamente,  dopo  il  1870,  come  rilevasi  dalle  cifre  seguenti:  1870,  226,022  abi- 
tanti; 1874,  256,153;  1S77,  282,214;  1880,  305,469;  1889,  385,200;  1891,  436,363. 

Le  mura  odierne,  con  un  circuito  di  23  chilometri,  racchiudono  una  superficie  di 
14,131  chilometri  quadrati,  dei  quali  però  le  case,  con  le  loro  appartenenze,  non  copri- 
vano che  una  superficie  di  3.829  chilometri  quadrati;  7.787  chilometri  quadrati  erano 
senza  edifizii;  1.912  appartenevano  al  dominio  stradale  e  0.583  al  fluviale. 

Ma  la  manìa  edilizia,  susseguita  dalla  crisi  che  ancora  perdura,  hanno  alterato 
codeste  cifre,  come  rilevasi  dalla  nota  in  calce,  desunta  da  uno  studio  recente  del  signor 
Pacifico  Di  Tucci,  ingegnere-capo  pel  credito  fondiario  della  Banca  Nazionale  (2). 


(1)  Per  la  popolazione  di  Roma  antica  veggasi  l'interessante  monografia  del  prof.  Giulio  Reloch, 
nel  Bulletin  de  VInstitut  internatìonal  de  statistique,  lre  année  1886,  lre  livraison. 

(2)  Al  31  dicembre  1870  la  popolazione  di  Roma  era  di  222,493  individui.  Confrontando  l'area 
abitabile  col  numero  degli  abitanti,  risulta  che  esistevano  101  viventi  sopra  1000  metri  quadrati  di 
quella.  Al  31  dicembre  1889  invece  l'area  abitabile,  grazie  alle  nuove  costruzioni  eseguite,  era  più 
che  raddoppiata,  e  misurava  4,861,676  metri  quadrati.  Nello  stesso  tempo  la  popolazione  era  salita 
alla  cifra  di  385,200,  corrispondente  ad  abitanti  80  per  ogni  1000  metri  quadrati  di  area  fabbricata. 

Tale  addensamento  di  popolazione  potrebbe  dirsi  regolare  quando  la  popolazione  fosse  equabil- 
mente ripartita,  almeno  entro  certi  limiti,  sopra  tutta  l'area  costruita  e  quando  la  contenenza  media 
di  ogni  1000  metri  quadrati  fosse  realmente  limitata  ad  80  viventi.  Ma  una  verifica  sulla  distribu- 
zione della  popolazione  nei  varii  rioni  della  città,  appalesa  che  in  certi  rioni  sono  addensati  fin 
157  abitanti  ed  in  altri  appena  39  per  1000  metri  quadrati  di  area. 

Malgrado  le  nuove  costruzioni  compiute  in  Roma,  si  accrebbe  in  certi  rioni  la  già  eccessiva 
densità  della  popolazione,  in  altri  invece  l'area  fabbricata  si  accrebbe  in  proporzione  assai  maggiore 
della  popolazione.  In  non  poche  abitazioni  popolari,  non  infrequentemente  furono  riscontrati  cinque 
o  sei  letti  o  giacigli,  detti  matrimoniali,  sopra  un'area  utile  variabile  dai  30  ai  35  metri  quadrati. 
Le  nuove  case  furono  costruite  in  modo  da  immagazzinare  in  esse  un  formicolaio  di  gente,  con 


9  —  I,a  I»alrin.  voi.  III. 
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Situazione.  —  Sorge  Roma  sull'unico  fiume  propriamente  navigabile  dell'Italia  media, 
anzi  di  tutta  la  peninsulare,  il  Tevere,  di  cui  già  abbiam  trattato  per  disteso.  Gli  antichi 
stessi  riconobbero  l'importanza  grandissima  di  questa  sua  situazione,  e  l' influenza  for- 
tissima che  esercitò  sull'origine  e  lo  sviluppo  della  potenza  politica  di  Roma,  onde  ben 
a  ragione  fu  detto  :  Fluviorum  rexpulcher  Tiberis,  cur  primatum  aeteruae  Urbis  Romite 
singularis  tribuit  magnitudo  (1). 

Tutto  il  litorale  dell'Etruria  e  del  Lazio,  piano,  basso,  uniforme,  senza  intacchi  repen- 
tini od  insenature  profonde,  epperciò  senza  approdi  o  porti  naturali  (litus  importuosum) 
non  offriva  altro  accesso  cospicuo  all'interno  della  regione  che  il  Tevere.  Su  questo  fiume 
—  non  troppo  vicino  alla  foce,  ove  le  barche  fluviali  potevano  essere  esposte  all'assalto  di 
legni  predatori  od  ostili  e  non  troppo  discosto  da  rendere  tardo  ed  incomodo  il  risalire 
ai  battelli  marittimi,  presso  il  confluente  dell'Amene,  lungo  il  quale  scendevano  le  zat- 
tere dal  sud-est,  come  pel  corso  superiore  del  Tevere  vi  scendevano  dal  nord-ovest  — 
Roma  era  naturalmente  il  centro  commerciale  di  tutta  la  media  Italia,  vale  a  dire  della 
parte  più  piana  (Etruria  meridionale,  Lazio  e  Campania),  fertile  e  popolata  della 
penisola. 

Coll'accorrere  a  questo  centro  e  scalo  da  tutte  le  parti,  e  per  difenderlo  dagli  esterni 
assalti,  i  Latini  lo  resero  in  breve  la  città  più  popolosa,  forte  e  ricca,  la  quale  divenne 
per  tal  modo  signora  del  Lazio.  A  capo  del  Lazio  sottomise  poi  l'Italia  di  mezzo  e  suc- 
cessivamente la  meridionale  e  settentrionale,  finché,  signora  d'Italia  tutta,  dominò  il 
bacino  del  Mediterraneo,  ossia  tutto  il  mondo  antico  occidentale. 

Questa  situazione  centrale  favoriva  naturalmente,  dopo  la  comparsa  storica  di  Roma, 
le  sue  aspirazioni  al  potere  centrale  da  lei  conseguito,  in  tre  diverse  forme,  nell'anti- 
chità, nell'evo  medio  e  nel  rinascimento.  Si  trattò  in  prima  d' incorporarvi  il  mondo 
antico  mediante  una  vita  politica  e  d'introdurre  un  grado  superiore  di  coltura;  i  -prin- 
cipi della  Chiesa  inocularono  quindi  a  tutti  i  popoli  l'idea  teocratica  e  come  principi 
temporali  persino,  o  come  attori  o  come  arbitri,  ebbero  mano  nelle  faccende  del  mondo. 
Nel  tempo  presente,  che  assiste  al  trionfo  del  principio  delle  nazionalità,  la  memoria 
dell'antica  importanza  e  grandezza  di  Roma  doveva  contribuire  in  sommo  grado  a  gene- 
ralizzare l'idea,  a  diffondere  l'entusiasmo  per  l'unità  d' Italia.  Roma,  già  capitale  del- 
l'antico regno,  dell'antica  repubblica,  dell'antico  impero,  del  mondo  antico  in  una  parola, 
doveva  ridivenire  necessariamente,  fatalmente  la  capitale  del  nuovo  regno  unito  d'Italia. 


quanto  vantaggio  della  pubblica  igiene  non  v'ha  chi  non  veda.  La  densità  vi  oscilla  da  un  massimo 
di  360  abitanti  ad  un  minimo  di  90  per  ogni  1000  metri  quadrati. 

È  chiaro  da  ciò  come  uno  dei  maggiori  falli,  che  oggi  scontasi  in  Roma,  è  quello  di  essersi  lasciati 
pigliar  la  mano  dalla  speculazione  sulle  aree.  E  naturale  che  ad  un  costruttore  al  quale  si  appiop- 
pava sulle  spalle  un'area  a  lire  100,  150,  200  al  metro  quadrato,  col  conforto  di  una  sovvenzione  al 
prezzo  (premio  compreso)  del  18,  20,  24  ed  anche  30  %  balenasse  l'idea  di  scompartire  l'area  nel 
massimo  numero  di  appartamenti  e  camere  abitabili  e  si  industriasse  di  spingere  ad  altezze  anche 
impossibili  il  suo  arniaio. 

Questi  fatti  fecero  si  che  minima  fosse  l'irradiazione  dell'antica  popolazione  dal  centro  alla  peri- 
feria, le  cui  case  rimasero  pressoché  completamente  vuote.  Si  presentano  in  tal  condizione  di  cose 
due  fenomeni  distinti  :  deficienza  di  reddito  in  uno  sterminato  numero  di  nuovi  edilizi,  specie  in 
quelli  posti  alla  periferia,  e  diminuzione  di  pigioni  su  tutta  l'area  abitabile.  L'ing.  Di  Tucci  a  questo 
riguardo  ha  fatto  dei  calcoli  basati  sul  reddito  degli  affitti  denunciati  all'agenzia  dell'imposta,  sul 
costo  medio  di  ogni  metro  quadrato  costruito  e  trovò  che  la  diminuzione  patrimoniale  subita  è  rap- 
presentata dalla  cifra  di  lire  135  al  metro  quadrato.  E  poiché  dal  1871  a  tutto  oggi  le  costruzioni 
eseguite  coprono  ben  2,050,520  metri  quadrati,  così  può  dirsi  che  il  capitale  privalo  impiegato  in 
quelle  e  che,  essendo  oggi  infruttifero,  può  considerarsi  come  perduto,  ascende  all'enorme  cifra  di 
lire  358,031,210. 

(1)  Aetiiuìns,  Cosmogr. 
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In  Fattore  principale  de' tempi,  la  strada  leu  ala,  già  aveva  additata  la  via  alla  politica, 
(ili  interessi  particolari  degli  ex  Stati  italiani  rientrano  ora  per  le  13  porte  di  Roma  in 
un  centro  comune.  La  reggia  al  Quirinale,  il  Parlamento  a  Montecitorio,  il  papa,  in 

Vaticano,  il  Municipio  in  Campidoglio;  il  Tevere  ridiverrà,  navigabile,  la  Campagna 
risanata,  un  granaio;  non  più  regina  del  mondo,  Roma  avrà  almeno  in  capo  la  corona 
d'Italia. 

Glim  \.  —  Il  clima  di  Roma,  osserva  il  Nibby,  è,  naturalmente,  un  risultato  della  sua 
latitudine  (41° 53' 54"  nord),  dell'altitudine  (in  media  30  metri;  nella  parte  alta  dai  40 
ai  50,  nella  bassa  dai  10  ai  14)  del  posto  che  occupa  rispetto  al  mare  (22  chilometri  in 
linea  retta)  e  ai  monti,  della  natura  e  delle  condizioni  del  suo  suolo. 

La  temperatura  media  annuale  è  relativamente  alta  (15°. 7);  la  media  in  luglio  è 
di  24°.4,  la  media  in  gennaio  ili  7°.2;  la  massima  estiva  raggiunge  in  certi  anni  3G°  e  37°; 
la  minima  invernale  7".  La  pioggia  annua.  7(10  millimetri. 

Roma  trovasi  per  la  sua  latitudine  al  limite  settentrionale  della  cosidetta  zona  sub- 
tropicale (rispetto  ai  venti  e  alle  pioggie)  ed  ha  perciò  l'estate  asciutta,  la  quale,  più 
del  gelo  invernale,  limita  la  sua  vegetazione.  Le  pioggie  son  più  copiose  nei  mesi  autun- 
nali inoltrati  i  vale  a  dire  nella  seconda  metà  del  novembre  e  nel  dicembre)  e  nell'entrai 
della  primavera  (ossia  nel  marzo  e  nella  prima  metà  dell'aprile). 

I  due  venti  che  più  di  ordinario  si  alternano  in  Roma  sono  la  tramontana  (nord  o 
anche  nord-est)  e  lo  scirocco  (sud  o  sud-est).  La  prima  è  fredda,  secca,  apportatrice  di 
serenità,  gradevole  dove  non  sia  troppo  violenta  o  troppo  gelida.  Il  secondo  è  assai 
molesto  e  snervante  e  apportatore,  il  più  sovente,  di  pioggia  o  per  lo  meno  di  nuvole 

Nell'estati1,  dalle  11  antimeridiane  al  tramonto,  spira  il  ponente,  grato  e  fresco  ven- 
ticello marino  che  tempra  gii  ardori. 

II  clima  pertanto  di  Roma  non  presenta  estremi  troppo  forti;  il  caldo  in  ispecie  è 
temperato  dal  ponente  suddetto  e  il  freddo  è  poco  intenso  pel  basso  livello  e  la  lonta- 
nanza dei  monti.  Le  pioggie  sono  sufficienti  e  i  giorni  sereni  stanno  ai  coperti  come  G 
a  1  ;  dette  pioggie  non  sono  però  bene  distribuite  e  la  siccità  estiva  è  soverchia. 

Frequenti  a  Roma  gli  sbilanci  di  temperatura  per  l'alternarsi  de'  venti  contrarli  che 
avvengono  assai  repentinamente.  Suol  dirsi  che  in  Roma  si  possono  provare  nello  stesso 
(fiorilo  tutte  le  quattro  stagioni. 

Il  mese  migliore  dell'anno  è  l'ottobre,  quando  cadute  le  prime  pioggie,  dopo  l'arsura 
estiva  la  vegetazione  (l'erbacea)  presenta  un  risveglio  simile  al  primaverile.  La  tem- 
peratura è  ancora  mite  e  la.  natura  tutta  invita  la  popolazione  a  quelle  scampagnate 
campestri  che  vanno  rinomate  sotto  il  nome  di  ottobrate. 

11  novembre,  nella  sua  prima  metà,  è  piacevole  anch'esso  ;  è  una  specie  Restate 
indiana,  volgarmente  detto  estate  di  San  Martino,  e  forse  in  questo  periodo  si  hanno 
in  Roma  giornate  così  belle,  rispettivamente  alla  stagione,  come  non  è  dato  godere  in 
alcun  luogo. 

Il  rimanente  del  novembre  e  tutto  il  dicembre  sono  i  mesi  delle  più  forti  e  continue 
pioggie  e  in  cui  la  temperatura  si  abbassa  più  rapidamente.  Nel  gennaio  e  febbraio 
predomina  la  tramontana  e  quindi  i  giorni  più  freddi  e  i  geli  più  frequenti.  Il  marzo  è 
il  mese  più  incostante  e  in  cui  il  vento  è  più  molesto,  meno  però  sempre  che  nella 
riviera  ligure  e  in  Sicilia.  Aprile  e  maggio  possono  rivaleggiare  coll'ottobre.  Col  giugno 
ha  principio  l'estate  che  protraesi  sino  a  tutto  il  settembre.  Il  più  caldo  dei  mesi 
naturalmente  è  il  luglio;  esso  è  però  anche  il  più  sereno  e  quello  in  cui  l'aria  è  più 
libera  e  mossa.  Nell'agosto,  e  più  nel  settembre,  occorrono  le  giornate  afose  e  più 
dominate  dallo  scirocco. 

Malaria.  —  Ma,  in  mezzo  ai  suoi  privilegi  climatici  (temperatura  moderata,  serenità 
predominante,  assenza  di  estremi  di  caldo  e  di  freddo),  Roma  è  infestata  tutti  gli 
anni,  per  alcuni  mesi,  dalla  malaria  che  genera  la  maligna  febbre  intermittente. 
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Essa  incomincia  nel  giugno  e  giunge  all'apice  nella  seconda  metà  dell'agosto  e  al 
principio  del  settembre;  mezza  Roma  emigra  allora  sulle  alture  dei  colli  Albani  e  della 
Sabina.  È  il  vero  che  anche  in  Roma  stessa  occorrono  casi  di  febbre  in  primavera 
e  persino  nel  verno,  quando  la  temperatura  è  eccezionalmente  umida  e  calda  e 
l'improvvidenza  e  l'imprudenza  predispongono  il  corpo. 

Già  i  più  antichi  coloni  di  Roma  avevano  rizzato  altari  al  Genio  della  Febbre,  la 
quale  fu  in  tutti  i  tempi  endemica  in  Roma.  Il  1°  di  agosto  è  sempre  accolto  con  giubilo; 
il  primo  rovescio  di  pioggia  dopo  il  dì  di  San  Lorenzo  infrange,  secondo  il  dettato, 
la  forza  del  sole.  Un'estate  con  predominio  dei  venti  meridionali  favorisce  la  febbre,  ed 
un'estate  fresca  e  asciutta,  con  predominio  dei  venti  nordici,  diminuisce  il  pericolo. 

Pericoloso  è  però  sempre  il  tempo  delle  prime  pioggie,  principalmente  quando  si 
è  sopraccolti  da  esse  nell'aperta  campagna  e  nei  luoghi  ove  si  ara  la  terra  rimasta 
lungo  tempo  in  maggese.  La  febbre  sviluppasi  anche  assai  più  facilmente  durante  il 
sonno  nei  luoghi  esposti  all'influsso  pernicioso.  All'altitudine  di  200  a  :J00  metri  sul  mare 
l'aria  è  più  libera  dalla  malaria.  Nelle  parti  popolate  della  città  il  pericolo  è  assai 
minore,  laddove  le  dimore  isolate  nella  campagna  sono  estremamente  pericolose,  e  basta 
passarvi  una  sola  notte  per  trarsi  addosso  il  germe  dell'infezione  (1). 

La  Roma  antica  creò  un  sistema  grandioso  di  cloache,  perforò  con  canali  le  colline 
che  frapponevano  ostacolo  al  corso  delle  acque,  spianò  le  conche  che  le  facevano  sta- 
gnare, e,  mediante  le  colmate  e  i  serbatoi,  non  solo  provvide  gli  abitanti  di  una  ricchezza 
inesauribile  di  acqua  sorgiva  in  numerose  fontane  e  laghetti,  ma  mantenne  asciutto 
e  sano  al  possibile  il  suolo.  La  Roma  medioevale  invece  che  trascurò  questi  salutari 
provvedimenti,  divenne  una  delle  più  insalubri  città  d'Italia.  I  papi  Gregorio  IX, 
Sisto  IV,  Sisto  V  e  Paolo  V  ridonarono  primi  la  salubrità  a  Roma,  mediante  il  restauro 
di  porzione  delle  opere  antiche  e  il  miglioramento  del  suolo. 

Ai  dì  nostri  le  condizioni  sanitarie  di  Roma  sono  assai  migliorate,  la  mercè  della 
correzione  e  dei  lavori  in  corso  del  Tevere,  delle  prescrizioni  edilizie  nella  costruzione 
dei  nuovi  quartieri,  della  rinnovazione  di  parecchie  cloache  importanti  e  della 
fabbricazione  nel  nord-est  e  nell'est  della  città.  Le  nuove  case  sono  alte  e  spaziose, 
essendo  i  piani  superiori  riputati  a  buon  diritto  i  più  sani;  il  crescere  incessante  della 
popolazione  reca  il  fuoco  del  focolare  domestico  e  il  lastricato  stradale  nei  luoghi 
deserti  e  le  nuove  vie  sono  fiancheggiate  da  alberi  ai  due  lati. 

Come  luoghi  -pienamente  immuni  dalle  febbri  reputansi  principalmente  le  strade  fra 
il  Corso,  il  Pincio  e  il  Quirinale.  I  preferiti  sono  :  Piazza  di  Spagna,  via  Babuino, 
via  Due  Macelli,  via  Frattina,  via  dell'Angelo  Custode,  via  Nazionale,  via  San  Nicolò 
Tolentino,  piazza  Barberini,  via  Sistina  e  via  Quattro  Fontane,  con  tutte  le  loro  vie 
laterali  verso  occidente. 


(1)  L'illustre  medico  ed  ex-ministro  Guido  Baccelli  nel  suo  volume  Sulla  malaria  (1878)  ha 
dimostrato  che  anche  lungo  il  Tevere  non  tutte  le  abitazioni  vanno  soggette  allo  stesso  grado  alle 
febbri  intermittenti,  ma  che  esse  regnano  per  tutto  dove  il  fiume  deposita  un  banco  di  melma  sulle 
sue  sponde,  come  alla  Legnaja,  nel  Lungo  Tevere  e  a  Ripetta  sino  a  porto  dementino.  All' ingiù  di 
esso,  là  dove  il  fiume  lambe  le  mura,  scomparisce  la  frequenza  della  febbre,  ed  anche  il  piano  di 
Castello  a  Castel  Sant'Angelo,  dirimpetto  agli  edifizi  di  via  Monte  Brianzo,  è  libero  dalla  malaria. 

Per  contro  all'Arco  di  Parma  e  a  San  Giovanni  de  Fiorentini,  dove  ricompariscono  i  suddetti 
banchi  melmosi,  torna  a  predominalo  la  febbre.  Ne  è  libera  nel  suo  centro  la  Città  Leonina  sulla 
destra  del  Tevere;  per  converso  le  vie  laterali,  porta  Angelica,  monte  Vaticano  sono  più  o  meno 
insalubri.  E  insalubri  sono  il  Gianicolo  e  tutto  il  tratto  dal  Gianicolo  a  porta  Portese.  A  sinistra  del 
Tevere  vanno  soggetti  principalmente  alle  febbri  i  dintorni  di  monte  Testacelo,  l'intiero  tratto  da 
San  Gregorio  sino  alle  Terme  di  Caracolla  e  a  porta  San  Sebastiano,  la  bassura  fra  il  Celio  e  il 
l'ululino,  le  mura  Aureliane,  porta  Melronia,  via  Ferratella  sino  al  colle  Latcrano  e  ai  dintorni  di 
S.  Croce  in  Gerusalemme. 
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Nonostante  qualche  incursione  delle  febbri  la  salubrità  di  Roma  è  però  attestata 
dalla  statistica.  La  mortalità  annuale  è  del  22  per  mille,  mentre  a  Napoli  è  del  35, 
a  Vienna  del  27,  a  Berlino  del  24,  a  Parigi  del  23.  Delle  glandi  città  Londra  soltanto  è 
in  condizioni  migliori  come  quella  che  non  ha  che  il  21  per  mille. 

Dopo  queste  generalità  introduttorie  passiamo  alla  descrizione  di  Roma  stessa, 
incominciando,  per  intendere  poi  meglio  l'odierna  e  perchè  se  lo  merita  sotto  ogni 
rispetto,  da 

ROMA    ANTICA 

I.  Mura  antiche.  —  lìAgger  e  le  mura  di  Servio  Tullio.  V'ha  ragione  di  credere 
che  le  difese  di  ciascun  colle  compreso  nella  Roma  primitiva  rimasero  distinte  sino  al 
tempo  di  Tarquinio  Prisco,  essendo  la  chiusura  dell'intiera  città,  con  una  fortificazione 
permanente,  dovuta  a  Servio  Tullio.  I  residui  delle  sue  mura  e  déìì'Agger  (argine,  ter- 
rapieno) sono  sempre  visibili  in  trentatrè  luoghi  diversi  che  ci  abilitano  a  rintracciare 
con  grande  esattezza  la  loro  linea  intorno  alla  città  dei  Re. 

Noi  l'anderemo  qui  percorrendo  pigliando  le  mosse  dalla  sponda  sinistra  del  Tevere, 
un  po'  a  nord  di  ponte  Rotto,  e  procedendo  da  sinistra  a  destra  finché  giungeremo 
di  bel  nuovo  alla  sponda  del  fiume  sotto  ponte  Rotto  e  presso  la  Salara. 

Nella  porzione  delle  mura  fra  il  Tevere  e  il  Campidoglio  erano  le  due  porte  Flu- 
mentana,  più  prossima  al  fiume,  e  Carmentalis.  I  seguenti  sono  i  frammenti  meglio 
preservati  di  questo  celebre  baluardo,  costruito  più  di  cinque  secoli  innanzi  Cristo  per 
proteggere  la  città  contro  i  suoi  rivali  i  Sabini,  gli  Etruschi  e  i  Latini:  1.  All'angolo 
nord-ovest  del  cortile  in  faccia  al  palazzo  Caffarelli  sull'angolo  della  cosidetta  Rupe 
Tarpea.  —  2.  Sotto  le  stalle  dirimpetto  allo  stesso  palazzo.  —  3.  Nel  lato  sinistro  della 
nuova  salita  al  Campidoglio  dalla  piazza  d'Aracoeli  ove  un'iscrizione  ricorda  la  sco- 
perta delle  mura  nel  dicembre  1872.  —  4.  Fra  i  numeri  81  C.  e  81  E.  in  via  Marforio 
ma  ora  nascosto  intieramente  dalle  case  moderne  (1);  attraverso  codesta  via  l'antico 
Clivus  Argentarius  era  probabilmente  la  Porta  Ratumena. —  5.  Nei  giardini  Colonna, 
sotto  gli  avanzi  dei  Ragni  di  Costantino  (2).  —  G.  Dirimpetto  alle  stalle  del  Bernini,  in 
piazza  del  Quirinale,  atterrato  nel  18GG  durante  la  costruzione  della  nuova  salita  al 
palazzo  del  Quirinale.  Era  questo  il  sito  della  Porta  Sanqualis.  —  7.  Nei  giardini  del 
Quirinale  sopra  la  piazza  del  Lavatore  e  parallelo  alla  via  dei  Giardini,  scoperto  nel 
1874  nel  porre  i  fondamenti  delle  regie  stalle.  —  8.  A  circa  mezza  strada  in  via  delle 
Quattro  lontane,  Il  luogo  della  scoperta  è  segnato  da  un'iscrizione  moderna  fra  i 
numeri  15  e  16  e  le  mura  sono  visibili  in  un  fosso.  Qui  era  probabilmente  la  Porta 
Salutaris.  —  9.  Nei  giardini  del  convento  di  Santa  Susanna  descritto  dal  Bartoli  (3). 
—  10.  Nella  vigna  Barberini,  o  Spithòver,  ove  le  mura  regie  furono  distrutte  non  ha 
gran  tempo  mentre  allestivasi  l'area  pei  nuovi  boulevards.  A  questo  punto  più  setten- 
trionale era  la  Porta  Collina  donde,  tornando  a  sud-est,  incominciava  il  celebre  Agger, 
alzata  enorme,  larga  circa  30  metri  ed  alta  7,  rivestita  esternamente  da  un  muro 
massiccio  di  oltre  3  metri  di  spessezza  e  rinforzato  da  scarpe.  I  corsi  inferiori  della 
sustruzione  si  compongono  di  massi  giganteschi  di  peperino  collegati  da  robuste 
spranghe  di  ferro.  I  corsi  superiori  consistono  di  massi  più  piccoli  di  tufo.  L'Agger 
stesso  o  il  terrapieno  è  composto  di  un  cumulo  di  tufo  vulcanico  o  pozzolana  scavata 
sul  luogo  nel  far  le  fosse,  la  cui  larghezza  era  di  30  metri  appiè  del  muro.  —  11.  Avanzi 
del  baluardo  furono  scoperti  nei  terreni  del  convento  Certosino  (S.  Maria  degli  Ai/geli) 


(1)  lUtllrt.  <ìe  VInst.,  1870,  ]>.  113. 

(2)  Ann.  de  riusi.,  1852,  p.  324. 

(3)  Fea,  Mise,  i,  250. 
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nel  ihutc  i  fondamenti  della  nuova  Tesorerìa  e  nel  1879  presso  l'angolo  di  via  Volturno 
e  via  Gaeta.  12.  Nell'abbassamento  di  via  del  Maccao  presso  la  sua  congiunzione 
con  via  di  porta  San  Lorenzo.  —  13.  A  est  della  stazione  ferroviaria  sotto  il  monte 
della  Giustizia,  dove  furono  scoperti,  nel  1877,  gli  avanzi  di  Porta  Viminale.  Fuori, 

a  pochi  passi  a  sud  di  questa  porta,  era  una  specie  di  torre  circolare  in  grossi  massi 
di  travertino,  l'uso  originale  della  quale  non  fu  potuto  arguire  con  certezza  dagli 
archeologi.  Forse  rannettevasi  al  corso  sotterraneo  di  un  acquidotto,  ed  appartiene 
manifestamente  ad  un  periodo  primitivo.  —  14-18.  Nelle  nuove  strade  del  quartiere 
dell' Esquilino  denominate:  Viale  Regina  Margherita,  ria  Umberto,  via  Amedeo, 
rin  Napoleone  IH.  —  19.  Nell'abbassamento  di  via  Sant'Eusebio,  presso  l'arco  di 
Gallieno,  che  segna  il  luogo  della  Porta  Fsquilina  e  conseguentemente  l'estremità 
meridionale  dell'. !</</< r.  (ìli  avanzi  delle  mura  che  collegano  YAgger  con  la  sponda 
sinistra  del  Tevere  appariscono  (20)  presso  il  convento  dei  Liguorini  oltre  l'arco  di 
Gallieno  (21)  india  nuova  piazza  triangolare  in  via  Merulana,  ove  fu  tratto  in  luce 
VOdeum  dei  giardini  di  Mecenate  (1).  —  22.  Sotto  la  casa  presso  la  chiesa  di  San 
l'ietro  e  Marcellino,  detta  Osteria  del  Giardino.  Nella  valle  fra  l'Fsquilino  e  il  Celio 
stavano  le  porte  Queroiextclana  e  Coelimontana,  l'ultima  presso  l'ospedale  di  San 
Giovanni.  —  23.  Sotto  il  muro  orientale  della  chiesa  dei  Ss.  Quattro  Incoronati  sul  Celio, 
luogo  detto  anticamente  Ad  Caput  Africae.  —  24.  Sotto  le  sostruzioni  della  villa 
Mattei,  ora  Von  Hoffmann.  —  25.  Nei  bassi  fondi  del  convento  di  San  Gregorio,  ove 
l'inglese  Parcker  scoprì  i  fondamenti  della  Porta  Capena  nel  18G8  e  sotto  la  moderna 
via  di  Porta  San  Sebastiano.  Qui  YAgger,  forse  di  costruzione  primitiva,  chiudeva  la 
gola  fra  il  Celio  e  l'Aventino.  —  26.  In  faccia  alla  chiesa  di  Santa  Balbina,  uno 
degh'  avanzi  preservati  delle  mura  Serviane,  alto  circa  9  metri.  —  27.  Nella  vigna 
Cardoni,  presso  la  chiesa  di  Santa  Saba  (2).  Fra  questo  e  il  frammento  prece- 
dente era  situata  Porta  Lavernalis.  —  28.  Alla  congiunzione  delle  vie  Santa  Saba 
e  di  porta  San  Paolo,  ove  una  gran  casa  è  sorretta  dal  nucleo  delle  mura  da  cui  fu 
rimosso  il  rivestimento  in  pietra  sotto  Nicolò  V  ;  qui  stava  probabilmente  la  Porta 
Randdsgola.  —  29.  Nella  vigna  Torlonia,  o  del  Collegio  Romano,  nel  lato  sud  dell'Aven- 
tino, non  lungi  dalla  chiesa  di  Santa  Prisca,  composto  di  grossi  massi  quadrilateri  di 
tufo  scavati  in  vicinanza  e  collocati  alternativamente  per  lungo  e  per  traverso;  la 
porzione  scoperta  è  alta  7  metri  e  contiene  un  bell'arco.  Possiamo  assegnar  questo  luogo 
a  Porta  Naevia.  —  30.  Questo  frammento  fu  scoperto  nel  1856  sul  declivio  dell'Aven- 
tino che  sopraggiudica  il  Tevere  nei  giardini  sotto  la  chiesa  di  Santa  Sabina.  — 
31.  Nel  novembre  del  1875  un'altra  porzione  delle  mura  Serviane  di  Roma  fu  scoperta 
sotto  il  palazzo  Antonelli  sul  Quirinale,  durante  gli  scavi  per  la  via  Nazionale  all'inter- 
sezione con  via  del  Quirinale,  di  contro  alla  chiesa  di  Santa  Caterina  da  Siena.  Codesto 
frammento  è  molto  importante  come  quello  che  contiene  una  delle  porte  Serviane, 
probabilmente  Porta  Fontinalis,  la  quale,  costruita  di  grandi  massi  di  tufo,  è  in  uno 
stato  quasi  perfetto  di  preservazione.  La  sua  situazione  corrisponde  esattamente  alle 
indicazioni  della  suddetta  porta  Fontinalis  (così  chiamata  dalle  adiacenti  sacre  fontane) 
che  trovansi  in  Livio  e  in  Vairone.  Una  porzione  del  muro  adiacente  è  preservata 
in  un  chiuso  circolare  nella  piazza  di  contro  alla  chiesa  di  Santa  Caterina  da  Siena  e 
porta  un'iscrizione  moderna  che  ne  rammenta  la  costruzione  ai  re  di  Roma.  —  32.  Gli 
scavi  nel  1876  per  la  rimozione  del  Monte  della  Giustizia  ed  il  livellamento  del  suolo 
fra  la  stazione  ferroviaria  e  il  palazzo  delle  Finanze,  hanno  rilevato  in  parecchi  punti 
l'esistenza  di  un  secondo  muro  dentro  e  parallelo  al  Serviano  da  cui  era  separato  da 
uno  spazio  variante  in  larghezza  da  7  a  12  metri.  Codesto  muro  costruito  con  massi 


(1)  Bullet.  della  Contm.  Ardi.  Mun.,  li,  p.  3. 

(2)  Bull,  de  Vlnstit.,  185'J,  pp.  17,  164. 
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di  peperino,  assai  più  piccoli  di  quei  di  tufo  nel  muro  esterno,  credesi  sorreggesse  il  lato 
interno  delYAgger  Serviano. 

Molti  di  questi  frammenti  interessanti  delle  mura  di  Servio  Tullio  sono  tuttora  visi- 
bili, ma  vanno  scomparendo  rapidamente  per  dar  luogo  a  nuove  costruzioni.  Fu  però 
decretato  che  la  Porta  Viminalis  e  il  bel  tratto  della  cinta  Serviana,  lungo  più  di  90  m., 
che  fiancheggia  la  stazione  ferroviaria  a  est  e  che  era  coperto  sinora  dal  monte  della 
Giustizia,  sieno  preservati  intieramente  (1). 

Dopo  Siila,  la  linea  delle  mura  Serviane  non  fu  più  curata,  e  già  sin  dal  primo 
secolo  dell'impero,  numerose  fabbriche  private  vi  erano  state  addossate  ;  come  i  recenti 
scavi  hanno  chiaramente  dimostrato.  Una  nuova  cinta  fu  costruita,  nel  secolo  III  di  C,  da 
Aureliano  in  difesa  di  Roma  contro  i  Germani  o  Teutoni  minacciosi.  Essa  comprendeva 
anche  il  Pincio  e  il  monte  Testacelo  e  saliva  sulla  sponda  destra  al  Gianicolo.  La  cinta 
rinnovata  da  Onorio  seguiva  in  gran  parte  l'Aureliana  ed  ambedue  cingono  ancora 
l'odierna  Roma  ove  le  ritroveremo  insieme  alle  varie  porte  e  i  varii  ponti. 

II.  I  Sette  Colli.  —  Nei  tempi  antichi  i  monti  (Montes)  di  Roma,  Palatino,  Esquilino, 
Aventino,  Suburra  (probabilmente  4  nomi  campestri)  furono  contrapposti  al  colle  (Collis) 
con  le  sue  5  elevazioni:  Viminale,  Quirinale,  Salutaris,  Mucialis,  Latiaris  (cosidetti 
dalle  deità)  ;  e  il  Campidoglio  ebbe  il  suo  nome  (capo  di  monte)  come  sede  degli  Dei 
capitali,!  quali  rappresentavano,  per  così  dire,  i  denominatori  comuni  dei  Montes  e  Colles 
abitati  un  tempo  da  tribù  diverse.  Si  aggiunsero  ancora  in  seguito  i  colli  Celio,  Oppio, 
Cispio,  così  denominati  probabilmente  da  genti  immigrate. 

I  Sette  colli  dell'antica  Roma  (quando  aveva  ancora  le  suddescritte  mura  e  porte 
Serviane)  sono  cronologicamente  i  seguenti: 

1.  Palatinus  (alto  sino  52  metri  dal  livello  del  mare)  e  formante  un  trapezio  in 
mezzo  alle  alture,  centro  dell'intiero  Impero  romano  e  con  le  rovine  ancora  dei 
palazzi  dei  Cesari.  Dal  suo  pendìo  settentrionale  un'elevazione,  angusta  al  principio,  ed 
allargantesi  in  seguito  (l'antica  Velia)  stendesi  all'  altura  occidentale,  separando  la 
valle  orientale  col  Colosseo,  dalla  pianura  occidentale  col  Foro.  Il  nome  Palatinus  era 
un  nome  campestre  e  riferivasi  alla  dea  dei  pastori  Pales,  ma  significava  anche  pascolo. 

2.  Il  Capitolinus,  a  nord  del  Palatino,  il  più  piccolo  di  tutti  i  colli,  alto  49  m. 
dal  livello  del  mare,  la  cui  maggior  vetta  nord-est  è  separata  da  una  sella  ragguardevole, 
dalla  vetta  sud-ovest,  con  la  famosa  Eupes  Tarpeja.  Su  queste  due  eminenze  stavano 
YArx  o  la  cittadella  e  il  tempio  di  Giove  (ora,  sopra  questo  l'ospedale  e  il  palazzo  del- 
l'ambasciatore tedesco  e  sopra  quella  il  convento  e  la  chiesa  d'Aracoeli).  È  il  punto 
ove  la  Roma  antica  e  la  moderna,  la  pagana  e  la  cristiana,  in  certo  qual  modo,  si  toccano 
formando  la  Città  Eterna.  Il  nome  Capitolinus  significa  monte  capitale  o  principale, 
come  residenza  degli  Dei  protettori  della  città  dei  Sette  colli. 

3.  Il  Quirinalis  (alto  60  metri  dal  livello  del  mare)  a  nord  del  precedente,  sten- 
desi  dapprima  da  nord-est  a  nord-ovest  e  piega  quindi  a  sud  e  a  sud-est.  Vi  s'innalza 
ora  la  reggia  del  re  d'Italia,  già  palazzo  estivo  dei  papi.  Anticamente  non  era  sepa- 
rato, come  ora,  dal  Capitolino  da  una  valle  così  profonda,  finché  Traiano  col  suo  Foro 
grandioso  spianò,  mediante  tagli  artificiali  le  falde  dei  due  colli  che  si  toccavano; 
gigantesco  lavoro  di  cui  è  ancor  oggi  ricordo  nella  iscrizione  della  colonna  del  Foro 
Traiano.  Ebbe  il  nome  di  Quirinale  da  Quirino  (Alars)  deità  sabina  venerata  come 
Romolo  deificato. 

4.  L'Aventinus  (alto  a  Sant'Alessio  46  metri  dal  livello  del  mare)  situato  a  sud 
presso  il  Tevere  e  separato  dal  Palatino  dalla  già  valle  Murcia  in  cui  fu  stabilito  il 


(1)  Un  articolo  molto  istruttivo  Sulle  mura  e  porte  dì  Servio  leggesi  negli  Annali  dell'Istituto 
del  1871  (Vedi  anche  Beckek,  De  Muris;  Nibby,  Mura,  ecc.;  Canina,  Roma  antica,  Indicazione 
tovografica). 
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Oircus  Maximus.  Sull'altura  dell'Aventino  sorge  ora  la  chiesa  abbandonata  di  Santa 
Sabina;  e  sull'elevazione  sud-est,  non  aggregate  Dell'antichità  all'Aventino,  stanno  lo 
chiese  vedovate  di  Santa  Battóna,  Santa  Prisca,  Santa  Sabba  e,  alla  base  orientale,  le 
Terme  di  Caracalla. 

6.  Il  C\Ki.ius(a  1S  metri  dal  livello  del  maio,  piazza  davanti  San  Stefano  Rotondo) 
il  cui  lato  settentrionale  giace  in  tutta  la  sua  estensione  dirimpetto  all'  Esquilino. 
L'estremo  punto  orientale  è  coronato  dal  Laterano  e  nel  mozzo  sta  San  Stefano  Rotondo. 
Sul  pendìo  occidentale  verso  il  Colosseo,  dirimpetto  al  Palatino,  trovansi  San  Giovanni 
e  Paolo  e  San  Gregorio. 

6.  L'Esquilinus  (a  65  metri  dal  livello  del  maro)  sulle  mura  Serviane  presso  la 
stazioni1  ferroviaria,  protendesi  con  ampia  lingua  contro  le  antiche  Corinete,  punta  del 
Quirinale.  L'eminenza  verso  est  si  divido  in  duo  lingue  che  staccatisi  da  un'altura 
comune;  la  settentrionale  è  assai  più  angusta  e  più  breve  ed  è  racchiusa  fra  le  Carino 
e  il  Quirinale  che  piegansi  a  mo'  di  forbice.  Nell'altura  settentrionale  (Mons  Cespius, 
a  Santa  Pudenziana)  ergesi  Santa  Maria  Maggiore  (il  pavimento  a  54  metri  dal  livello 
del  mare)  e  nell'altura  sud-est  (Mons  Oppius)  San  Pietro  in  Vincoli  verso  le  Terme 
di  Tito.  Qui  abitarono  Orazio,  Properzio,  Virgilio.  Il  nome  campestre  è  derivato 
comunemente  da  Exquiliens  (abitante  del  sobborgo,  suburbano). 

7.  Il  Viminalis  (54  metri  dal  livello  del  mare)  forma  col  Quirinale  la  continuazione 
dell'Esquilino  a  nord-ovest.  Il  colle  a  sud  delle  Terme  di  Diocleziano,  sulla  cui  cima 
giace  San  Lorenzo  in  Panisperna,  chiamasi  ora  principalmente  il  Viminale.  Il  Viminale, 
il  Quirinale  e  l'Esquilino  riunisconsi  quasi  per  intiero  in  un  solo  altipiano,  o  pianoro, 
dove  ora  si  spazia  la  moderna  Roma  intorno  alla  stazione  ferroviaria  e  dove  sorgevano 
anticamente  i  bagni  più  grandiosi,  le  Terme  di  Diocleziano.  Lo  spazio  racchiuso  fra  le 
punte  di  queste  tre  alture  è  il  fondo  dell'antica  Suburra. 

Fra  il  Tevere,  il  Palatino  e  il  Campidoglio  stavano  nei  tempi  antichi  il  Forum  Boa- 
riutn  e  il  Velabrum.  Il  Palatino,  il  Capitolino,  il  Celio  e  l'Aventino  formano  alture 
separate  da  valli  e  furono,  insieme  all'Esquilino,  chiamate  comunemente  Montes  (anche 
ora  si  dà  il  nome  di  monte  all'Esquilino),  laddove  il  Quirinale  e  il  Viminale  riuniti 
coll'Esquilino  in  un  giogo  addimandavansi  Colles. 

A  codesti  sette  colli  vuoisi  aggiungere  all'estremità  settentrionale  :  il  Pincio  (65  m. 
sul  livello  del  mare)  escluso  intieramente  da  Roma  antica  ;  arriva  vicino  al  Tevere  da 
cui  si  allontana  piegando  a  sud-est  ed  è  separato  dal  Quirinale  da  piazza  Barberini; 
già  sino  dall'antichità  andava  ornato  di  sontuosi  giardini. 

Sulla  sponda  destra  del  Tevere,  dirimpetto  al  Pincio,  a  est,  il  Vatiganus  levasi,  a 
porta  Pertusa,  a  62  metri  dal  livello  del  mare.  Sorge  in  esso  San  Pietro  la  punta  della 
cui  cupola  raggiunge  151  metri  dal  livello  del  mare. 

Presso  le  falde  e  dinnanzi  il  Vaticanus  lo  Janigulus  ergesi,  a  porta  San  Pancrazio, 
sino  ad  S4  metri  dal  livello  del  mare  con  San  Pietro  in  Montorio  e  l'Acqua  Paola. 
Esso  prolungasi  a  sud  quasi  nell'intiera  larghezza  della  città  antica  e  termina  nella 
pianura  di  contro  all'Aventino. 

Prima  di  giungere  a  Roma,  il  Tevere  volgesi  verso  le  colline  a  sinistra  e  fra  la  sua 
sponda  e  l'altura  vaticana  lascia  aperta  una  grande  pianura,  l'antico  Ager  Vaticanus 
(ora  con  la  cosidetta  Città  Leonina);  piega  quindi  a  ovest  e  scorre  verso  l'estremità 
settentrionale  del  Gianicolo,  da  cui  si  stacca  descrivendo  un  arco  verso  il  sud-ovest  del 
Campidoglio;  in  quest'ampia  spianata  fra  il  Tevere  e  il  Pincio,  il  Quirinale  e  il  Capi- 
tolino, stendevasi  la  maggior  parte  del  Campus  Martjus,  occupato  dalla  parte  princi- 
pale della  città  odierna,  ed  il  cui  lato  meridionale  era  formato  dal  Circus  Flaminius. 

Di  qua  del  Campidoglio,  il  Tevere  si  divide  in  due  rami  che  formano  l'isola  Tibe- 
rina; allargasi  ivi  assai  dal  Gianicolo  e  sotto  l'Aventino  gli  si  riaccosta,  dando  origine 
sulla  sponda  destra  alla  bassa  pianura,  la  Regione  Transtiberina,  od  abbreviatamente, 

10  —  La  rat  ria,  voi.  III. 
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come  oggi  dicesi,  Transtevere.  Nella  pianura  fuori  di  codesto  gruppo  di  alture,  a  sud 
dell'Aventino,  ergesi  ancora,  isolato  intieramente,  a  46  metri  dal  livello  del  mare, 
Monte  Testaggio,  cumulo  dei  rottami  di  anfore  di  Roma  antica. 

Molte  delle  alture  suddescritte  sono  così  fittamente  occupate  dalle  case  che  appena 
si  scerne  la  loro  forma  collinosa. 

III.  Le  quattordici  antiche  regioni  di  Roma.  —  L'imperatore  Augusto  divise 
Roma  ingrandita  nelle  regioni  seguenti  : 

1.  Porta  Capena,  stendevasi  a  destra  e  a  sinistra  da  via  Appia  e  Latina  sino 
al  fiume  Aimone  ed  occupava  il  fondo  fra  i  declivi  dell'Aventino  e  del  Celio  sino 
all'antica  porta  Capena  la  cui  situazione  fu  riconosciuta  dietro  la  pendice  su  cui  ergesi 
la  chiesa  di  San  Gregorio,  e  dove  furono  scoperti  ultimamente  avanzi  di  mura.  Stavano 
in  questa  regione:  la  valle  e  il  boschetto  d'Egeria,  il  tempio  di  Marte  (sull'altura 
davanti  la  suddetta  porta  San  Sebastiano,  al  termine  superiore  del  Clivus  Martis)  e  di 
là  di  esso  il  tìumicello  Almo  o  l'Aimone;  tre  archi  trionfali  di  Vero,  Trajano,  Druso 
sulla  via  Appia,  dei  quali  quello  di  Druso  (a  porta  San  Sebastiano)  esiste  ancora;  un 
sobborgo  che  conduceva  al  Circus  Maxentii  ed  alla  via  dei  Sepolcri. 

2.  Coelimontium,  che  stendevasi  sopra  una  porzione  del  Celio,  dietro  il  Colosseo 
e  conteneva,  fra  le  altre  cose,  il  tempio  di  Claudio;  un  gran  mercato  in  mezzo  col 
Macellum  magtium;  la  stazione  delle  5  coorti  dei  Vigili;  il  castro  dei  soldati  stranieri 
(Castra  Peregrina),  fondato  probabilmente  da  Settimio  Severo  come  contrappeso  ai 
Pretoriani;  le  dimore  dei  gladiatori  collegate  al  Colosseo;  la  Domus  Lateranorwn,  la 
più  celebre  fra  le  nobili  case  private  che  ivi  sorgevano,  scelta  più  tardi  per  sua 
dimora  da  Costantino  che  v'innalzò  la  prima  chiesa  cristiana. 

3.  Tempio  d'Iside  e  di  Serapide.  —  Del  tempio  di  questa  regione  (che  sorgeva 
presso  a  San  Pietro  e  Marcellino),  della  Zecca,  del  campo  dei  soldati  di  marina  e  del 
ginnasio  pei  gladiatori,  nulla  è  rimasto;  sorgono  ancora  invece  il  Colosseo,  avanzi  della 
domus  aurea,  neroniana,  delle  Terme  di  Tito  e  vestigia  delle  Terme  di  Trajano. 

4.  Templum  Pagis,  dal  Colosseo  al  Foro  Romano,  ai  fori  (Fora)  imperiali  e  alla 
Suburra,  pieno  di  monumenti  superbi  (arco  di  Tito,  Meta  sudans,  basilica  di  Costantino, 
tempio  di  Faustina,  Forum  Transitorium).  Non  esistono  più  i  tempii  di  Giove  Statore, 
della  Tellus  (o  Terra),  la  Basilica  di  Paolo,  ecc. 

5.  Exquiliae  comprendeva  una  gran  parte  dell'ampio  Esquilino  e  il  Viminale,  da 
Santa  Maria  Maggiore  sino  a  porta  Maggiore  e  ai  Castra  Praetoria.  Qui  stavano  la 
magnifica  fontana  di  Alessandro  Severo,  YAmphitheatrum  Castrense  e  il  cosidetto 
tempio  di  Minerva  Medica  riconosciuto  invece  come  grande  e  sontuoso  ninfèo.  Eranvi 
inoltre  il  mercato  del  popolo,  o  di  Livia,  fondato  da  Augusto,  la  stazione  della  2a  coorte 
dei  Vigili,  i  giardini  di  Pallade,  il  santuario  d'Iside  Patrizia,  ecc. 

6.  Alta  Semita,  corrispondeva  alle  odierne  strade  Venti  Settembre  e  del  Qui- 
rinale e  comprendeva  anche  il  tratto  sino  alle  porte  Salaria  e  Pinciana.  Qui  sorgevano 
gli  antichi,  famosi  tempii  restaurati  in  seguito  con  grande  splendore  da  Augusto,  fra  gli 
altri,  il  tempio  di  Quirino,  quello  della  Salute  (Salus)  rinomato  pei  dipinti  di  Fabius 
Pictor,  ed  inoltre  il  cosidetto  Campidoglio  di  Numa;  le  Terme  di  Costantino,  a  cui 
appartenevano  i  due  Dioscuri  colossali;  le  Terme  gigantesche  di  Diocleziano,  alimen- 
tate dall'  Acqua  Marcia  e  nelle  quali  Olimpiodoro  annoverò  ancora  8400  posti  pei  bagni; 
i  Castra  Praetoria  tiberiani;  i  giardini  di  Sallustio,  che  stendevansi  dal  Pincio  al 
Quirinale  e  a  porta  Salaria  e  divennero  quindi  proprietà  degli  imperatori  che  vi  passa- 
vano i  mesi  estivi.  Ai  giardini  di  Sallustio  erano  annessi  quelli  di  Lucullo  e  di  Pompeo, 
ambedue  sul  Pincio  (detto  perciò  Collis  hortulorum),  residenza  favorita  dell'imperatore 
Aureliano,  e  distrutti  dopo  Onorio. 

7.  Via  Lata,  l'odierno  corso  sin  là  dove  aveva  fine  la  città  antica  e  principio  la 
via  Flaminia.  I  limiti  erano  il  Quirinale  e  i  suddetti  giardini  del  Pincio  per  guisa  che 
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anello  porzione  del  Campus  Martina  ondava  u  far  parte  di  codesta  regione.  Qui  sor- 
geva  il  tempio  del  Solo  di  Aureliano  (di  cui  due  massi  giganteschi ammiransi  nei  giardini 
Colonna),  già  distrutto  nel  Becolo  VI;  e  qui  stavano  la  piazza  pei  giuochi  aperta  da 
Agrippa,  i  portici  del  popolo,  il  mercato  dei  suini,  ecc. 

s.  Forum  Romanom  Magnum  (dotto  magnum  dopo  la  costruzione  del  Forum  Cae- 
saris).  la  regione  più  rinomata  por  il  gran  numero  di  superbi  edifizi,  arteria  maestra 
della  Storia  romana,  complesso  di  magnificenze  non  più  vedute:  il  tempio  di  Giove 
Capitolino  (figg.  6-7),  i  tempii  di  Giunone  Moneta,  di  Giove  Tonante,  di  Saturno,  di 
Vespasiano,  della  Concordia  (genio  popolare  rumano),  il  Tabularium,  i  Rostri,  l'edilìzio 
del  Senato  (Santa  Martina),  gli  archi  trionfali  di  Tiberio  e  di  Severo,  le  basiliche  Julia 
e  Argentana,  l'Indice  Miliare 
aureo,  il  tempio  dei  Castori  e  il 
sacrario  di  Vesta,  i  fori  impe- 
riali di  Trajano,  Giulio  Cesare, 
Augusto  e  Nerva,  ecc. 

9.  Circus  Flaminius,  l'in- 
tera rei> ione  fra  via  Lata,  il 
Campidoglio,  il  Tevere  tino  su 
al  Circo  Agonale  e  a  piazza 
Colonna.  Qui  stavano  nel  Cam- 
pus Flaminius,  primieramente 
a  sinistra  della  via  Lata,  il 
Forum  Olitorium  (mercato 
delle  erbe)  con  parecchi  tem- 
pietti (Sj)es,  J u)io,  Sospitas, 
l'ictus);  i  teatri  principali  di 
Marcello  (  17,580  posti  ),  di 
Balbo  (11 ,510  posti),  di  Pompeo 

(22,2S8  posti),  la  Crypta  Balbi,  il  Circus  Flaminius,  il  gran  Colonnato,  il  Porticus 
Octaviae,  coi  tempii  di  Giove  Statore  e  di  Giunone,  il  tempio  di  Apollo  e  il  tempio 
di  Bellona. 

Presso  il  teatro  suddetto  di  Pompeo,  a  cui  rannettevasi  il  Porticus,  con  giardini,  e 
la  Curia  ove  fu  ucciso  Cesare,  incominciava  il  Campus  Martius  che  serviva  in  prima 
agli  esercizi  ginnastici  e  guerreschi  ed  aiie  adunanze  popolari  e  fu  ornato  da  Cesare  di 
grandiose  costruzioni:  le  Sepia  Julia,  porticato  settemplice  con  piccole  sale  laterali  e 
la  l 'Ma  Publica,  lo  Stadium  di  Domiziano  (33,088,  posto  ov'è  ora  il  Circo  Agonale), 
FOdeum,  il  Pantheon  e  i  Bagni  d' Agrippa  e  di  Nerone,  il  tempio  di  Minerva  (ov'è  ora 
Santa  Maria  di  Minerva)  e  accanto  un  tempio  d'Iside  e  di  Serapide. 

Quindi  (in  piazza  di  Pietra  e  Colonna)  gli  edifizi  degli  Antonini  :  tempio  di  Marc' Au- 
relio, di  Adriano,  basiliche  Marciana  e  Matidia,  colonne  in  onore  di  Antonino  Pio  e  di 
Marc' Aurelio,  e  a  nord,  obelisco  con  orologio  solare  e  mausoleo  d'Augusto. 

10.  Palatium,  coi  palazzi  e  i  tempii  imperiali. 

11.  Circus  Maximus.  —  Questo  circo  gigantesco  era  ancora  in  esercizio  al  termine 
del  tempo  dei  Goti;  stavangli  accanto  i  tempietti  del  Sole  e  della  Luna,  della  Alagna 
Àlater,  di  Cerere  e  di  Dispater. 

12.  Piscina  Publica,  derivò  il  nome  da  una  gran  vasca  o  serbatoio  d'acqua  che 
serviva,  ai  tempi  della  repubblica,  pei  bagni  popolari.  La  regione  era  confinata  a  nord 
dal  circo  Massimo  e  dall'Aventino  (comprendente  Santa  Saba  e  Santa  Sabina)  ed  era 
separata  dalla  via  Appia  dalla  prima  regione  ;  ora  è  deserta. 

13.  Aventinus,  con  quattro  tempii  rinomati:  di  Diana  (santuario  comune  della 
Lega  Latina),  di  Minerva,  di  Giunone  Regina,  della  dea  Bona;  alle  falde  orientali 
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Fig.  7.  —  Roma:  Tempio  di  Giove  Capitolino,  ricostruito  secondo  Canina. 


Stendevasi  la  pianura  di  porta  Trigemina;  qui  era  il  porto  ed  i  magazzini  annonarii,  ai 
quali  facevan  capo  le  barche  del  Tevere  (Emporium). 

14.  Transtiberim  o  Transtevere,  con  superbi  giardini  imperiali  (d'Agrippina,  di 
Nerone,  di  Domiziano),  la  Mole  Adriana  (Castel  Sant'Angelo)  e  la  naumachia  d'Augusto. 

11  Gianicolo  fu  aggregato  alla  città  sotto  Aureliano  e  il  colle  Vaticano  nel  secolo  IX. 
L'isola,  col  Tempio  oV Esculapio,  apparteneva  probabilmente  anch'essa  a  questa  regione. 

La  regione  transtiberina  era  anche  un  luogo  favorito  pei  culti  orientali  e  vi  sor- 
geva un  tempio  della  dea  Syria  e  della  Bellona  di  Cappadocia,  in  un  coi  santuari  della 
Madre  Frigia  e  di  Giove  Palmireno.  Anche  gli  Ebrei  comparvero  qui  per  la  prima 
volta  in  gran  numero. 

Sisto  V  fu  il  primo  che  diede  alla  nuova  Koma  le  sue  odierne,  diritte  in  parte, 
linee  stradali.  La  Roma  nuova  comprende  delle  suddescritte  antiche  regioni,  la  5a,  la  Ga, 
la  7a  e  la  9a,  e,  dei  colli,  VEsquilino,  il  Viminale,  il  Quirinale  e  il  Pincio  (ai  quali  fu 
condotta  ora  anche  l'acqua),  con  dinanzi  l'ampia  pianura  sul  fiume,  l'antico  Campo  di 
Marte,  ch'essa  principalmente  occupò  trasformandolo. 

Vedremo  in  seguito,  nella  Roma  odierna,  come  alle  14  antiche  Regioni  subentrassero 
i  14  moderni  Rioni. 

IV.  Costruzioni  in  Roma  antica  sotto  i  Re.  —  Intorno  ai  primordi  di  Roma  regnava 
gita,  sino  nell'antichità,  un  buio  compiuto.  Le  varie  tradizioni  trasmesseci  si  contrad- 
dicono sì  di  frequente  che  da  esse  poco  soltanto  puossi  con  sicurezza  arguire. 
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Fig.  8.  —   Roma  :  Tempio  di  Venere,  ricostruito  secondo  Reclender. 


Il  primo  principio  di  Roma  sarebbe  da  cercare  sul  colle  Palatino,  sul  quale  vuoisi 
che  Romolo  fondasse,  il  21  aprile  753  av.  C,  il  giorno  della  festa  delle  Palilie,  Roma 
Quadrata,  cingendola  di  mura  ed  ornandola  di  parecchi  tempii,  fra  cui  quello  di  Giove 
Statore. 

In  secondo  luogo,  nella  tradizione  romana  è  rimasto  vivo  il  supposto  che  a  questo 
antichissimo  stabilimento  latino,  un  secondo,  il  Sabino,  se  ne  aggiungesse  a  fianco,  sul 
Quirinale,  rivaleggiante  dapprima,  e  riuniti  in  seguito.  Questa  riunione,  sempre  secondo 
la  tradizione,  avvenne  sotto  il  primo  Re  (Ratto  delle  Sabine):  il  colle  Capitolino  forma 
quindi  la  cittadella  comune  (Arx)  della  città  latino- sabinica  e  sopra  di  esso  sorge 
inoltre  il  sacrario  di  Giove  Feretrio  e  l'Asilo.  Il  piano  al  basso  a  sud-est  del  Capitolino 
serve  di  mercato  comune  (Forum  Romanum). 

Del  rimanente,  quel  che  narrasi  delle  fondazioni  dei  tempii  e  degli  ampliamenti  della 
città  sotto  i  Re  non  si  basa  neppure  in  gran  parte  sull'antica  tradizione,  sì  sulle  eru- 
dite posteriori  deduzioni.  Tulio  Ostilio  avrebbe  inchiuso  nella  città  il  Celio  —  così  deno- 
minato da  un  capo  etrusco  di  nome  Caeles  Vibenna  —  e  vi  avrebbe  trasferito  gli 
abitanti  di  Alba  Longa  da  lui  distrutta.  Ad  Anco  Marzio  è  attribuita  l'edificazione  del- 
l' Aventino  e  grandiose  costruzioni,  di  cui  sopravvanzano  ancora  residui  degli  ultimi 
tre  re. 

Tarquinio  Prisco  avrebbe  prosciugato  la  valle,  paludosa  in  parte,  del  Forum 
Romanum,   Velabrum  e  Forum  Boarium,  per  mezzo  della  costruzione  della  Cloaca 
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Maxima,  canale  sotterraneo  di  massi  di  tufo  largo  da  2.15  sino  a  4  metri,  alto  più  di  3, 
e  il  cui  tronco  principale,  lungo  circa  800  metri,  esiste  tuttora.  Tarquinio  diede  anche 
principio  alla  costruzione  del  tempio  di  Giove  sulla  punta  nord-ovest  del  Capitolino  le 
cui  sustruzioni  veggonsi  ancora  in  parte  nei  giardini  del  palazzo  Caffarelli. 

Il  suo  successore,  Servio  Tullio,  costruì  alle  falde  il  Tullianum  e  il  Career  Mamer- 
tinus,  il  qual  ultimo  consiste  in  due  spazi  sotterranei  di  cui  il  soprastante  a  vòlta.  In 
esso  terminò  i  suoi  giorni  Giugurta  e  furono  uccisi  i  capi  della  congiura  di  Catilina. 
Secondo  la  leggenda  cristiana  vi  fu  anche  rinchiuso  San  Pietro,  donde  la  chiesa  di  San 
Pietro  in  Carcere. 

Ma  Servio  Tullio  va  principalmente  rinomato  per  le  famose  mura  già  da  noi  ampia- 
mente descritte,  della  lunghezza  totale  di  7-8  chilometri,  racchiudenti  uno  spazio  di 
circa  300  ettari  e  con  37  porte.  La  città  non  si  stendeva  ancora  sulla  sponda  destra  del 
Tevere,  quantunque  porzione  del  territorio  fosse  già  stato  tolto  agli  Etruschi  ;  l'unica 
comunicazione  era  il  ponte  a  pali  (Pons  Sublicius)  che  accavalciava  il  fiume  dal  Forum 
Boarium  e  che,  in  caso  di  pericolo,  poteva  essere  rimosso  facilmente.  Sotto  Servio  dicesi 
fosse  anche  edificato  sull'Aventino  (a  Santa  Prisca)  il  tempio  di  Diana,  santuario  comune 
delle  città  latine  collegate,  sulle  quali  Roma  aveva  ora  la  supremazia. 

A  Tarquinio  Superbo  la  tradizione  attribuisce  il  compimento  delle  edificazioni 
incominciate  dai  suoi  antecessori,  principalmente  del  tempio  di  Giove  e  delle  mura. 

V.  Costruzioni  in  Roma  antica  sotto  la  Repubblica.  —  Nei  primi  tempi  dopo 
la  cacciata  dei  Re  (510  av.  C.)  furono  fondati,  secondo  la  cronaca  di  Roma,  parecchi 
tempii,  i  più  importanti  fra  i  quali  furono  quelli  di  Saturno  (497)  e  di  Castore  (484  av.  C.) 
nel  Foro.  Alla  presa  di  Roma  pei  Galli,  nel  390  av.  C,  tennero  dietro  una  distruzione 
compiuta  ed  una  frettolosa  riedificazione. 

Fra  i  tempii  successivamente  consecrati  sono  da  ricordare  quello  di  Giunone 
Moneta,  suWArx  (nell'area  della  casa  distrutta  di  M.  Manlio  Capitolino),  fondato  nel  384 
av.  C,  e  quello  della  Concordia,  costruito  nel  36G  in  memoria  della  pacificazione  fra 
Patrizi  e  Plebei. 

Verso  la  fine  del  secolo  IV  incominciarono  le  grandiose  costruzioni  utili;  il  censore 
Appio  Claudio  (312  av.  C.)  costruì  la  prima  solida  strada  maestra,  la  famosa  via  Appia, 
già  da  noi  descritta,  e  il  primo  acquidotto  (Aqua  Appia)  che  portò  l'acqua  in  città.  Il 
secondo  acquidotto  (Arilo  Vetus)  fu  costruito  nel  272  av.  C.  dai  censori  M.  Curio  Dentato 
e  L.  Papirio  Cursore  col  bottino  preso  a  Pirro. 

Il  censore  Flaminio  costruì,  nel  220  av.  C,  la  via  Flambila,  che  andava  a  set- 
tentrione e  il  circo  del  suo  nome  {Circus  Flamlnlus)  nel  Campo  di  Marte.  La  città 
incominciò  ad  allargarsi  notevolmente  oltre  la  cinta  Serviana;  sorsero  sobborghi  sul 
Tevere  davanti  porta  Trigemina,  ove  fu  lizzato,  sotto  l'Aventino,  YEmporium  (circa  il 
250  av.  C.)  e  nel  campo  di  Marte  presso  il  Circus  Flamlnius. 

Dopo  il  secondo  secolo  av.  C.  incominciarono  tosto,  in  seguito  al  contatto  con  la 
Grecia  e  l'Oriente,  costruzioni  più  sontuose.  Per  ampliare  il  vecchio  Foro,  divenuto 
insufficiente,  Catone  il  Maggiore  edificò,  nel  185  av.  C,  la  prima  sala  pubblica  (Basilica 
Poreia),  a  cui  tennero  dietro,  nel  180,  la  Basilica  Aemilla,  nel  170,  la  Basilica  Sempronia 
e,  nel  122,  la  Basilica  Opinila. 

Verso  il  150  fu  edificato  sul  Tevere  il  primo  ponte  in  pietra  (Pons  Aemllius,  ora 
ponte  Botto)  e  con  questa  stabile  e  salda  comunicazione  crebbe  rapidamente  il  suburbio 
sulla  sponda  destra  del  fiume.  Una  seconda  comunicazione  fu  stabilita  un  po'  più 
tardi,  per  mezzo  di  due  altri  ponti:  Pons  Fabricius  (G2  av.  C.)  e  Pons  Cestius  dall'isola 
a  Transtevere. 

Siila,  impedito  dalla  morte  di  compiere  i  suoi  disegni  edificatorii,  restaurò  sontuosa- 
mente il  tempio  di  Giove  Capitolino,  distrutto  nella  guerra  civile  con  Mario,  e  meditava 
fors'anco  l'erezione  di  un  grande  editìzio  nella  sella  del  colle  Capitolino  fra  l'altura  del 
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tempio  e  VArx,  il  quale  doveva  servire  di  archivio  e  di  locale  pei  vani  rami  della 
amministrazione. 

Codesto  editi/io,  il  Tabularium,  fu  quindi  innalzato  dal  console  dell'anno  78  av.  C, 
1. nia/io  Gatulo,  ed  è  il  più  importante  dei  monumenti  profani  conservati  dell'epoca 
repubblicana.  11  Tabularium  è  un  trapezio  di  circa  70  x  44  metri  in  massi  di  tufo  <• 
peperino;  verso  il  Foro  aprivasi  una  salale  cui  semi-colonne  doriche  avevano  basi  e 
capitelli  di  travertino;  si  suppone  avesse  un  secondo  piano  ma  non  fu  conservato.  Nel- 
L'evo-medio  il  Tabularium  servì  per  magazzino  del  sale  e  Michelangelo  vi  costruì  sopra, 
nel  1538,  il  Palazzo  del  Senatore. 

Pompeo  editicò,  nel  .~>7  av.  C,  un  superbo  teatro,  il  primo  in  pietra  a  Roma,  con 
un  attiguo  portico  di  HX)  colonne  (Hecatostylum)  nel  campo  di  Marte,  di  cui  veggonsi 
scarsi  avanzi  nel  palazzo  Pio. 

Pei  residui  dei  tempi  repubblicani  sono  ancora  da  citare:  il  tempietto  sul  ponte 
Rotto  (ora  Santa  Maria  Egiziaca),  elegante  pseudoperìptero  ionico;  e  due  sepolcri: 
quello  degli  Scipioni  in  via  Appia 

F 


(entro  le  mura  Aureliane),  sco- 
perto nel  1780  (che  diede  argo- 
mento alle  celebri  Notti  Romane 
al  Sepolcro  degli  Scipioni  del 
Verri)  il  cui  principale  ornamento, 
il  sarcofago  di  L.  Cornelio  Sci- 
pione Barbato  (tìg.  9),  console  nel 
298  av.  C,  trovasi  ora  in  Vaticano; 
e  il  sepolcro  di  C.  Publicio  Bibulo 
(del  secolo  VII  di  Roma)  alle  falde 
ilei  Campidoglio  nel  campo  di 
Marte,  ma  fuori  delle  mura  Ser- 
viane. 

VI.    Costruzioni    nei   tempi 
primitivi  dell'Impero. —  I  grandi 
disegni  di  Cesare  per  l'amplia- 
mento e  l'abbellimento  di  Roma  furono  interrotti  dalla  sua  morte.  Li  ripigliò  e  li  eseguì 
in  vaste  proporzioni  Augusto.  L'aggregazione  del  campo  di  Marte,  ornato  da  lui  e  dal 
suo  amico  e  coadiutore  Agrippa  di  superbi  edilizi,  ingrandì  la  città  per  quasi  un  terzo 
della  sua  area  primitiva. 

Di  questa  trasformazione  e  rimbellimento  di  Roma  abbiamo  testimonianza  nel  noto 
motto  di  Augusto  stesso  :  «  Ho  trovato  una  città  di  mattoni  e  lascio  una  città  di  marmo  ». 

Per  spiegare  codesto  motto,  spesso  frainteso,  vuoisi  osservare  che  sotto  la  repub- 
blica il  materiale  per  la  costruzione  dei  monumenti  estraevasi,  al  principio,  dalle  roccie 
vulcaniche  degli  stessi  colli  romani  e  consisteva  nel  tufo  rosso  o  giallo  (tofus,  sorta 
di  pietra  spugnosa  e  scabra  più  o  meno  consistente)  e  nel  peperino  verde-bigio  e 
alquanto  più  consistente  (Lapis  Gabinus  od  Albanus).  Negli  ultimi  secoli  av.  C.  si 
cominciò  a  porre  in  opera  il  bel  calcare  sedimentare  che  scavavasi  principalmente 
nella  pianura  sottostante  a  Tivoli  e  fu  perciò  chiamato  Lapis  Tibnrtinus  (Travertino). 

Per  le  costruzioni  private  adoperavansi  generalmente  mattoni  incotti,  ma  non  riman- 
gono avanzi  in  materiale  siffatto.  La  costruzione  in  mattoni  cotti  —  tecnica  spinta  dai 
Romani  alla  massima  perfezione  —  si  sviluppò  principalmente  nei  primi  secoli 
dell'Impero. 

Dopo  il  secondo  secolo  av.  C.  incominciò  anche  l'introduzione  dei  marmi  stra- 
nieri, segnatamente  dalla  Grecia,  dall'Oriente  e  dall'Africa.  I  colori  preferiti  erano: 
il  giallo  numidico  (Giallo  antico),   il  rosso  laconico  (Rosso  antico),  il  bianco,  verde 


Fig.  9.  —  Roma  :  Sarcofago  del  sepolcro  degli  Scipioui. 
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Fig.  IO.  —  Cortile  aperto  nell'abitazione  di  un  nobile  romano. 


marezzato  eubeo  {Cipollino),  il  verde,  nero  e  macchiato  di  bianco  (Verde  antico) 
dalla  Tessaglia,  ecc.  Sotto  Augusto  furono  anche  aperte  le  cave  del  marmo  carrarese 
a  Luni.  Oltrecchè  per  le  colonne,  i  capitelli,  le  mensole  e  altri  siffatti  ornati,  ado- 
peravansi  i  marmi  a  rivestire  le  pareti  degli  edifizi;  ma  rare  anche  sotto  l'impero  sono 
le  costruzioni  intieramente  marmoree. 

Da  (piasi  due  secoli  Roma  non  aveva  veduto  alcun  nemico  straniero  davanti  alle 
sue  mura;  la  cinta  Serviana,  da  noi  già  descritta  a  lungo,  oltrepassata  da  tutte  parti 
dal  Suburbio,  incominciò  ad  andare  in  rovina  ma  non  fu  restaurata  da  Augusto,  il  quale, 
tutt'al  contrario,  lasciò  aperta  la  capitale  dell'Impero.  In  molti  punti  si  fabbricò  sulle 
mura  ;  su  quelle  dell'Esquilino  fu  aperto  un  pubblico  passeggio  e  l'ampio  cimitero  fuori 
di  esse  fu  trasformato  in  parchi  con  ville. 

Per  la  città,  cresciuta  da  tutti  i  lati,  più  non  bastò  l'antica  divisione  in  4  circoli; 
Augusto  la  ripartì  nelle  14  regioni  che  abbiamo  descritte  e  suddivise  alla  loro  volta  in 
vici  o  strade. 

I  Magistri  Vicorum  esercitavano  funzioni  sacre  insieme  e  di  polizia.  Augusto  fondò 
persino  un  corpo  di  pompieri,  le  Cohortes  vigilum,  una  per  ogni  due  regioni. 

Gli  imperatori  della  dinastia  Giulio-Claudia  continuarono  l'opera  di  ingrandimento 
e  di  abbellimento  di  Roma  con  costruzioni  monumentali.  Per  la  trasformazione  della 
edilizia  privata,  fece  epoca,  come  suol  dirsi,  il  famoso  incendio  di  Nerone  (dal  17  al 
25  luglio  del  64  di  C.),  il  quale  vuoisi  distruggesse  per  intiero  tre  regioni  e  sette  ne 
devastasse  in  gran  parte.  Il  principale  focolare  furono  gli  antichi  quartieri,  dal  Forum 
Boarium  sino  alla  Subura,  ma  anche  il  Campo  di  Marte  fu  grandemente  danneggiato. 

Nerone  si  accinse  poi  con  ardore  a  riedificare  secondo  un  piano  regolare;  ma  ai 
suoi  successori  rimase  ancor  molto  e  per  lungo  tempo  da  fare.  Vespasiano  fece  misurare 
la  città  e  fors'anco  allestirne  la  pianta.  La  sua  circonferenza  è  ragguagliata  da  Plinio 
a  13,200  passi,  ossia  a  circa  18  chilometri.  Intorno  alla  popolazione  mancano  dati  certi: 
i  calcoli  moderni  fra  800,000  e  2  milioni  di  abitanti  fondatisi  totalmente  sopra  malsicuro 
premesse. 
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VII. Costruzioni  durante  gli  ultimi  secoli  dell'impero.  —  Delle  costruzioni 
principali  dell'antica  Roma,  da  Augusto  agli  Antonini,  abbiamo  detto  incidentalmente 
nella  descrizione  dei  Sette  Colli  e  delle  Quattordici  regioni  urbane.  Pur  tuttavia, 
giova  qui  riassumere  brevemente  tutta  la  storia  edilizia  dell'antica  Roma,  a  partire 
dai  tempi  di  Cesare,  acciò  meglio  si  confrontino  le  vicende  che  alla  città  ed  ai  suoi 

11  —  La  Patria,  vul.  HI. 


82  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


monumenti  toccarono  e  veggasi  lo  sviluppo  che  Roma  prese  durante  i  tre  grandi 
periodi,  antico,  medioevale  e  moderno. 

Cesare,  nel  709,  promulgò  disposizioni,  non  sappiamo  di  quale  preciso  tenore,  per 
ingrandire  la  città  {de  Urbe  cingendo)  ;  la  morte  ne  impedì  l'esecuzione.  Augusto  ne 
raccolse  l'eredità,  e  col  genio  pratico  che  lo  ispirava,  ridusse  a  forma  e  modo  ese- 
guibile i  concetti  di  Cesare,  avendo  per  collaboratore  dell'ardua  impresa,  Marco 
Agrippa.  Abbiamo  già  detto  della  ripartizione  della  città  in  quattordici  regioni.  Di 
queste  merita  essere  specialmente  ricordata  la  IX  {Campus  Martìus),  ossia  tutta 
l'immensa  pianura  cistiberina,  come  quella  che  era,  per  lo  innanzi,  del  tutto  fuori 
dalla  città  dei  tempi  repubblicani,  e  che  fu,  più  d'ogni  altra,  popolata  ed  abbellita 
da  sontuose  e  grandiose  opere  pubbliche. 

Nel  Campo  Marzio,  si  sviluppò  infatti  tutta  l'attività  e  l'energia  degli  architetti 
di  Augusto  e  di  Agrippa.  Augusto  prescelse  pei  suoi  monumenti  la  parte  settentrio- 
nale del  Campo  Marzio,  Agrippa  occupò  invece  la  parte  meridionale,  dal  Circo  Fla- 
minio al  limite  della  parte  edificata  da  Augusto.  Gli  edifizi  da  questo  imperatore 
innalzati,  sono:  1°  L'orologio  solare,  nell'area  oggi  occupata  dalla  chiesa  di  S.  Lorenzo 
in  Lucina  e  suoi  dintorni.  Faceva  di  gnomone  all'orologio,  l'obelisco  che  vedesi  eretto 
sulla  piazza  di  Montecitorio  e  che  fu  scoperto  nel  passato  secolo  nella  piazzetta  della 
Impresa.  A  nord  della  grande  area  destinata  all'orologio  solare,  sorse  il  2"  Mausoleo 
imperiale,  imponente  e  grandiosa  costruzione  circolare,  che  Augusto  costruì  27  anni 
prima  dell'era  volgare,  quale  sepolcro  per  sé  e  per  la  sua  casa.  Vi  furono  sepolti  tutti 
gli  imperatori  e  le  loro  famiglie,  sino  al  tempo  dei  Flavi. 

Il  mausoleo,  discretamente  conservato,  celasi  tra  le  case  comprese  tra  le  vie  di 
Pipetta  e  dei  Pontefici.  Cangiato  ai  nostri  tempi  in  circo  equestre,  gli  fu  apposto  il 
nome  di  Anfiteatro  Corea.  Le  altre  fabbriche  del  gruppo  augusteo,  sono  :  3U  Vustrinum 
o  luogo  ove  venivano  cremati  i  corpi  della  famiglia  imperiale;  4U  VAra  Paris 
Aitguslae,  i  cui  frammenti,  che  ammiransi  oggi  nel  cortile  del  palazzo  Fiano,  sono 
giustamente  ritenuti  come  i  più  belli  esempi  di  ornati  e  di  stile  decorativo,  che  l'arte 
romana  abbia  prodotto;  5°  Il  portico  delle  Nazioni  {povticus  ad  Nutiones);  G"  L'Ara 
della  Fortuna  Reduce. 

Ad  Agrippa  dobbiamo:  1°  L'acquedotto  dell'Acqua  Vergine,  che  sovra  sontuoso 
arco  attraversava  la  via  Flaminia  nel  punto  ove  oggi  è  la  piazza  Sciarra,  e  termi- 
nava con  mirabile  mostra  di  acqua,  nell'area  oggi  occupata  dalla  chiesa  di  S.  Ignazio  ; 
2°  Il  portico  di  Vipsania  Polla;  3°  11  portico  dei  Sepia,  tra  i  confini  oggi  segnati  dalle 
piazze  di  Venezia  e  del  Collegio  Romano;  4°  Il  Pantheon  e  le  terme;  5"  I  giardini 
e  lo  stagno;  6°  Il  tempio  di  Giuturna;  7U  il  tempio  di  Nettuno  ed  il  circostante  portico 
degli  Argonauti;  8°  Il  tempio  e  portico  del  Buon  Evento. 

Né  solamente  nel  Campo  Marzio  sorsero  fabbriche  dovute  alla  munificenza  di 
Augusto;  ma  anche  in  altre  varie  parti  di  Roma  si  costruirono  monumenti,  tra  i 
quali  basterà  ricordare  lo  stesso  Foro  di  Augusto,  con  portici,  statue,  archi  trionfali, 
e  nel  cui  centro  erigevasi  il  sontuoso  tempio  di  Marte  Ultore,  i  cui  avanzi  veggonsi 
presso  l'arco  dei  Pantani,  alle  radici  del  colle  Esquilino.  Precipua  cura  di  Augusto  e 
di  Agrippa,  fu  quella  di  regolare  le  cloache  e  le  vie  della  città,  e  le  sponde  del 
Tevere,  cura  affidata  a  speciali  magistrati,  detti  curatores  alvei  et  riparum  Tiberis  et 
cloacarum   Urbis. 

Nell'intervallo  tra  Claudio  e  Vespasiano,  avvenne  il  grande  disastro  dell'incendio 
curoniano,  il  quale  segna  il  termine  del  lungo  periodo  della  Roma  risorta  dopo  il 
gallico  incendio,  ed  il  principio  del  nuovo  periodo  della  Roma  neroniana  ed  impe- 
riale. Nerone  stesso  cominciò  subito  ad  innalzare  nuove  fabbriche  e  dar  nuova  forma 
ed  assetto  alle  aree  furiosamente  devastate  dal  fuoco.  Mirabili  sue  opere  sono:  la 
domus  aurea,  che  dal  Palatino  giungeva  sino  alle  falde  dell' Esquilino,  e  l'acquedotto 
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che  conduceva  l'acqua  al  Palatino;  e  lo  termo  elio  occupavano  l'arca  su  cui  sorgo 
oggi  la  chiesa  dì  8.  Luigi  dei  Francesi  e  gli  attigui  palazzi. 

Molto  fece  Nerone  per  riparare  ai  «Ianni  dell'incendio  e  per  dar  nuovo  e  più  impo- 
nente assetto  alla  città;  pur  tuttavia  ai  tempi  di  Vespasiano,  Roma  era  ancora 
detenne  per  le  mine,  e  questo  imperatore  concesse  ad  ogni  privato  di  occupare  e 
fabbricare  nelle  aree  abbandonate,  e  Vespasiano  medesimo  allargò  il  pomario,  iniziò 
una  nuova  terminazione  delle  rive,  del  Tevere.  Nell'anno  75  dedicò  il  tempio  della 
Pace,  e  nel  foro  omonimo  espose  la  pianta  generalo  (forma)  della  città,  restituita 
poi  nel  medesimo  luogo,  come  più  sotto  vedremo,  dopo  l'incendio  dei  tempi  di  Com- 
modo,  da  Severo  e  Caracalla.  Del  Colosseo  alni  dovuto  è  superfluo  parlare. 

Nen  minore  sviluppo  edilizio  troviamo  essere  avvenuto  sotto  i  Flavi.  Lo  stadio 
e  la  gigantesca  residenza  imperiale  sul  Palatino,  dovute  a  Domiziano;  l'arco  e  le 
terme  ili  Tito;  il  tempio  di  Minerva  ed  il  Foro  Transitorio,  opera  di  Nerva,  attestano 
dell'attività  e  dei  progressi  edilizi  in  questo  periodo. 

Lavoro  colossale  e  veramente  romano,  in  tutto  il  senso  della  parola,  è  la  costru- 
zione del  Foro,  eretto  da  Traiano,  dopo  di  aver  spianata  gran  parte  dei  colli  Capi- 
tolino e  Quirinale,  provvedendo  così  a  più  comoda  e  spedita  comunicazione  e  viabilità 
tra  la  città  bassa  e  lo  parti  elevate  alle  quali  oggi  diamo  nome  di  nuova  Roma.  A 
Traiano  dobbiamo  anche  alcuni  acquedotti  e  le  terme  siili'  Esquilino. 

Ma  fu  di  gran  lunga  superato  dalla  attività  costruttrice  del  suo  successore  Adriano. 
Questo  imperatore  riparò  tutti  i  monumenti  devastati  dall'incendio  dell'anno  80, 
avvenuto  sotto  Tito,  e  cioè  le  Septa,  la  basilica  di  Nettuno,  le  terme  di  Agrippa  ed 
il  Panteon,  che  rifece  totalmente  dalle  fondamenta,  come  è  ora  stato  maggiormente 
confermato  da  alcune  indagini  eseguite  per  cura  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione. Ma  l'opera  che  meglio  attestano  dell'opulenza  e  del  fasto  del  periodo  addano, 
è  la  mole  o  mausoleo,  ed  il  ponte  Elio  che  con  la  mole  forma  tutto  un  monumento. 
Al  di  là  del  mausoleo,  ove  oggi  sono  i  prati  detti  di  Castello,  edificò  anche  un  circo. 

Sotto  Marco  Aurelio  e  Commodo  troviamo  stabiliti  dei  limiti  di  finanza.  Di  questa 
linea  di  finanza,  lungo  la  quale  i  gabellieri  esigevano  le  tasse  (vectigal)  di  introduzione 
delle  merci  e  vettovaglie  in  città,  abbiamo  testimonianze  in  alcune  iscrizioni,  tornate 
a  luce  nei  passati  tempi.  E  questa  nuova  limitazione,  ordinata  da  Marco  Aurelio  e 
da  Commodo,  circa  l'anno  175,  era  stata  motivata  dal  fatto,  delle  continue  controversie 
circa  il  vero  limite  ove  il  dazio  diveniva  esigibile,  limite  che  sorpassando  di  gran 
lunga  l'ambito  delle  quattordici  regioni  urbane,  dà  forte  argomento  per  giudicare 
dell'incessante  aumento  dell'abitato,  dal  tempo  dei  Flavi  a  quello  degli  Antonini. 

Il  periodo  corso  tra  l'accessione  di  Settimio  Severo  al  trono  imperiale  e  l'anno 
211  è  forse  il  periodo  più  brillante  nella  storia  edilizia  urbana.  Prodigioso  è  il  numero 
dei  monumenti  rifatti  o  costruiti  da  Severo  e  Caracalla.  Dalle  notizie  tramandateci 
dagli  scrittori  e  dai  documenti,  rilevasi  che  furono  costruiti  o  restaurati:  1°  L'acque- 
dotto della  Marcia;  2°  Le  tenne  Severiane;  3°  Il  pedagogio  celimontano,  detto  a 
capite  Africae;  4°  Il  tempio  di  Cibele  sul  Palatino;  5"  Gli  archi  dell'acquedotto  celi- 
montano, prolungati  sino  al  Palatino  ;  6°  L'acquedotto  della  Claudia  e  Aniene  Nuovo, 
restaurato  sino  al  settimo  miglio;  7°  Il  teatro  di  Pompeo;  8°  Il  Pantheon  di  Agrippa 
e  le  terme;  9°  L'anfiteatro  Castrense;  10°  L'alloggiamento  dei  pretoriani;  11°  Il  Setti- 
zonio  palatino  e  le  fabbriche  adiacenti;  12°  Lo  stadio  palatino;  13°  I  portici  di  Ottavia; 
14°  L'arco  trionfale  presso  i  rostri;  15°  Il  foro  della  Pace;  16°  L'arco  nel  foro  boario; 
17°  Il  tempio  di  Vespasiano;  18°  Il  tempio  della  Fortuna  Muliebre;  19°  L'acquedotto 
antoniniano  e  le  terme  (terme  di  Caracalla);  20°  Gli  alloggiamenti  delle  sette  stazioni 
dei  Vigili.  —  Era  perciò  ben  naturale  che,  a  cagione  di  tante  opere  compiute  per 
ornamento  e  per  interesse  della  città,  il  Senato  avesse  onorati  questi  imperatori  quali 
rinnovatori  di  Roma. 
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In  seguito  a  tali  lavori  che  mutarono  completamente  il  carattere  e  l'aspetto  della 
città,  fu  sentita  la  necessità  di  rifare  la  gran  pianta  icnografica  della  città  stessa, 
non  servendo  più  la  precedente  che  abbiamo  veduto  essere  opera  dei  tempi  di  Vespa- 
siano. Di  questa  preziosissima  pianta  marmorea  dei  tempi  di  Severo  e  Caracalla,  ben 
cinquecento  frammenti  ne  sono  stati  a  tutt'oggi  scoperti  e  conservansi  nel  Museo 
Capitolino. 

Delle  costruzioni  dei  successivi  Imperatori  del  secolo  III,  le  sontuose  di  Eliogabalo, 
le  terme,  gli  acquidotti  e  le  basiliche  di  Alessandro  Severo  e  i  bagni  di  Decio,  non 
rimangono  che  incerti  avanzi.  L'arco  in  onore  di  Gallieno  (262  di  C.)  sull'Esquilino 
(presso  la  chiesa  di  San  Vito,  non  lungi  da  Santa  Maria  Maggiore)  già  prova  della 
decadenza  cui  andavasi  incontro  a  grandi  passi. 

Notabile  è  il  fatto  della  costruzione  delle  mura,  avvenuta  sotto  Aureliano  (270-275) 
e  quantunque  questa  celebre  cinta  murata  abbia  avuto  scopo  e  sistema  strategico, 
tuttavia  manifesta  è  la  cura  costante  in  quell'impresa,  di  chiudere  cioè  entro  le 
novelle  mura  le  regioni  urbane.  La  cinta  di  finanza,  che  vedemmo  stabilita  da  Marco 
Aurelio  e  da  Commodo,  stabiliva  quel  limite  a  solo  scopo  fiscale  senza  verun  rispetto 
strategico.  Aureliano  invece,  chiudendo  a  scopo  di  difesa  la  città,  volle  coordinare 
alle  esigenze  strategiche  anche  le  amministrative  e  fiscali.  La  cifra  che  abbiamo  da 
Vopisco,  cioè  di  50  miglia,  non  devesi  intendere  relativa  al  solo  perimetro  delle  mura. 

La  cinta  è  alta,  in  media,  15  metri,  munita  di  torri  da  25  a  30  metri  d'interstizio 
e  intersecata  da  14  porte.  Incomincia  dal  fiume,  a  nord  del  mausoleo  d'Augusto,  corre 
lungo  l'orlo  settentrionale  del  Pincio  e  del  Quirinale  sino  al  campo  dei  Pretoriani, 
segue  quindi  più  a  sud  il  corso  degli  acquidotti,  circonda  il  Celio  e  la  punta  sud  del- 
l'Aventino, per  poi,  piegando  più  oltre  a  sud,  raggiungere  di  bel  nuovo  il  Tevere  sotto 
monte  Testaccio. 

Anche  il  Tevere  stesso  ebbe  una  cinta,  ma  meno  forte  e  con  meno  torri;  per  ultimo 
anche  il  quartiere  transteverino  fu  compreso  nelle  fortificazioni.  Le  mura  furono 
compiute  da  Probo,  successore  di  Aureliano. 

I  governi  di  Diocleziano  e  di  Costantino  segnano  un'ultima  epoca  della  grandezza 
edilizia  di  Roma.  Oltre  un  gran  numero  di  restauri,  al  periodo  dal  300  sino  al  330  di  C. 
vanno  debitori  della  loro  origine  le  famose  Terme  di  Diocleziano  sul  Quirinale  e  il 
Viminale,  le  più  vaste  di  Roma  e  capaci  di  3000  bagnanti  tutti  in  un  tempo.  La  sala 
principale  fu  convertita  nella  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  e  negli  spazi  attigui 
dell'immenso  editìzio,  della  circonferenza  di  oltre  1700  metri,  trovansi  un  convento  di 
Certosini  (ora  Museo  nazionale  archeologico),  parecchi  pii  istituti,  scuole,  la  rotonda 
di  San  Bernardo  alle  Terme,  ecc. 

Delle  terme  d'Elena  fra  porta  Maggiore  e  Santa  Croce  in  Gerusalemme  non  riman- 
gono che  avanzi  poco  importanti.  Le  terme  di  Costantino  sul  Quirinale,  ricche  di  capi 
d'arte,  furono  distrutte  in  gran  parte  nel  secolo  XVII  per  costruire  il  palazzo  Rospigliosi. 

II  monumento  più  importante  di  Costantino,  esistente  tuttora,  è  YArco  di  Trionfo, 
non  lungi  dal  Colosseo,  innalzato,  nel  312,  in  onor  suo  dal  Senato  e  dal  popolo  dopo 
la  vittoria  contro  Massenzio.  Va  ornato  di  rilievi  tolti  in  gran  parte  dall'arco  più  antico 
di  Trajano. 

Dell'avversario  di  Costantino,  il  predetto  Massenzio,  serba  memoria  il  Circo  da  lui 
dedicato  all'estinto  suo  figlio  Romolo,  sulla  via  Appia,  non  lungi  dal  sepolcro  di  Cecilia 
Metella,  il  circo  meglio  conservato  dell'antichità.  Allo  stesso  Divus  Iioniulus  è  sacra  la 
piccola  rotonda  sulla  via  Sacra  (detta  spesso  erroneamente  tempio  dei  Penati)  che 
fórma  ora  porzione  della  chiesa  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano. 

Più  oltre,  sulla  stessa  via  Sacra,  Massenzio  incominciò  la  costruzione  di  una  basi- 
lica le  cui  dimensioni  superavano  quelle  di  tutte  le  altre.  Dopo  la  caduta  di  lui  fu  con- 
dotta a  termine  da  Costantino  con  alcuni  mutamenti  nella  pianta.  Sono  ancor  ritti  i  tre 
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archi  «lolla  navata  laterale  destra,  oggetto,  nelle  loro  masse  e  nella  loro  struttura,  di 
studio  assiduo  per  parte  degli  architetti  del  Rinascimento  e  modello  di  San  Pietro.  Delle 
colonne  alte  15  metri  che  decoravano  i  pilastri  di  mezzo,  l'unica  conservata  ammirasi 
ora  in  Santa  Maria  Maggiore.  Per  cagioni  stilistiche  viene  compreso  nel  periodo  Costan- 
tiniano il  cosidetto  Janus  Quadrifrons  nel  Forum  Boarium,  edifizio  quadrato  con 
quattro  grandi  archi. 

Un  documento  importante  dell'epoca  di  Costantino  è  la  pervenutaci  descrizione 
statistica  delle  14  regioni  di  Roma,  intitolata  Curiosum  Urbis  Romae.  Vi  si  legge,  fra  le 
altre  cose,  che  Roma  aveva  allora:  28  biblioteche,  8  ponti,  10  basiliche,  11  terme, 
19  acquidotti,  423  vie  (vici),  1790  palazzi  (domus),  46,602  abitazioni  (insulae),  856 
bagni  (balnea),  1352  fontane  stradali  (lacus),  ecc.  Ma,  nonostante  la  grandezza  e  lo 
splendore  attestati  da  codeste  cifre  incomincia  dopo  Costantino  la  decadenza  sempre 
più  rapida  ed  incessante  di  Roma;  e  ciò  principalmente  a  cagione  del  trasferimento 
della  residenza  imperiale  a  Bisanzio  (Costantinopoli)  nel  330. 

È  il  vero  che  i  posteriori  imperatori  molto  fecero  ancora  per  abbellire  la  città. 
Costanzio  rizzò,  nel  357,  nel  Circus  Maximus  il  maggiore  di  tutti  gli  obelischi  traspor- 
tato, nel  1588,  in  piazza  di  San  Giovanni  in  Laterano  ;  Valentiniano  costruì  (364-365)  sul 
Tevere  un  ponte  in  pietra  sul  luogo  dell'odierno  ponte  Sisto  ;  con  Valente  e  Graziano 
restaurò  l'antico  ponte  insulare  di  Cestio. 

Di  Teodosio  ricordasi  la  costruzione  di  un  gran  porticato  (Porticus  maximus)  sulla 
antica  via  Triumphalis  ed  un  Arco  di  trionfo  all'estremità  di  essa  (a  San  Celso  ai 
Banchi  distrutto  verso  la  metà  del  secolo  XV).  Lo  stesso  imperatore  gittò  anche  un 
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nuovo  ponte  nell'Aventino  più  oltre,  giù  pel  fiume,  di  tutti  i  precedenti  ;  ma  fu  costretto 
a  pubblicare  un  decreto  contro  la  distruzione  dei  pubblici  edifizi  (391). 

Con  Onorio,  entrasi  nel  novello  periodo  topografico  e  storico  della  città.  Nel  403 
Onorio  restaurò  le  mura  e  torri  e  porte  di  Roma  minacciata  dai  Goti.  Allora  furono 
queste  misurate  dal  geometra  Ammone.  Dai  secoli  V  e  VI  noi  non  leggiamo  quasi 
altro  che  distruzioni  pei  Barbari,  alle  quali  non  valsero  a  por  freno  gli  editti  di  Teo- 
dorico, del  pari  che  alle  rapine  di  quel  che  rimaneva  ancora  di  prezioso  per  ornare 
la  capitale  dell'impero  romano  d'Oriente;  i  pochi  nuovi  monumenti  non  sono  che 
pasticci  o  spoglie  degli  antichi.  Ultimo  di  questi  citasi  comunemente  la  colonna  eretta 
nel  608  nel  Forum  Romanum  dall'esarca  Smaragdo  in  onore  dell'imperatore  Foca.  Dai 
e  sui  ruderi  dei  monumenti  dell'antica  grandezza  pagana  sorse  una  nuova  città,  la 
Roma  cristiana  e  cattolica  di  cui  diremo  ora  brevemente. 

Vili.  Costruzioni  sotto  i  Papi.  —  Caduto  l'Impero  d'Occidente,  Roma  cadde  in  potere 
degli  Ostrogoti.  Il  loro  gran  re  Teodorico  si  prese  cura  della  conservazione  e  restaura- 
zione della  città  decadente  del  pari  che  delle  istituzioni  e  delle  leggi  romane;  sei  volte 
fu  presa  nelle  guerre  dei  Goti  e  Bizantini,  ma  risparmiata  da  Belisario,  com'anco  da 
Totila  e  da  Narsete. 

L'imperatore  Giustiniano  emanò  quindi  leggi  in  favore  di  Roma  la  quale  scese  però 
vieppiù  sempre  al  grado  di  città  provinciale.  La  governavano  Duces  imperiali,  coman- 
danti dipendenti  dall'esarca  di  Ravenna,  e  dimoranti  nel  palazzo  deserto  dei  Cesari. 

In  Laterano  abitavano  i  vescovi  di  Roma,  ora  signori  ed  unici  benefattori  della 
città  ed  ora  anche  suoi  dominatori.  Durante  codesto  periodo  bizantino,  quando  i  Longo- 
bardi signoreggiarono  per  lungo  tempo  (570  sin  verso  750)  l'Italia,  le  inondazioni,  le 
carestie  e  la  peste  desolarono  Roma,  devastata  eziandio  dalle  spogliazioni  di  alcuni 
imperatori,  come  Costanzo  II  (663),  e  dal  fanatismo  che  atterrò  i  monumenti  pagani 
per  odio  o  per  servirsi  dei  loro  materiali  nella  costruzione  delle  chiese  cristiane. 

Al  papa  Adriano  I  devesi  un  restauro  generale  delle  mura  e  delle  torri  di  Roma. 
Egli  fu  anzi  quasi  rinnovatore  della  città  ed  istituì  un  nuovo  censo  ed  una  nuova 
divisione  delle  terre  e  dei  possessi  del  patrimonio  ecclesiastico  urbano  e  suburbano. 
A  questo  papa,  spetta  assai  probabilmente  una  nuova  etnografia  urbana,  sulla  quale 
è  fondata  la  descrizione  topografica  di  Roma,  notissima  col  nome  di  Einsiellen,  e 
che  è  appunto  dei  tempi  di  Carlo  Magno. 

Nella  topografia  dei  tempi  di  Adriano  e  di  Carlo  Magno,  l'antica  Roma,  benché 
danneggiata  da  terremoti  e  calcinata  dagli  incendi,  pure  nella  totalità  dei  suoi  monu- 
menti appare  tuttora  consistente  in  piedi. 

Nel  secolo  seguente  papa  Leone  IV  chiuse  di  mura  il  borgo  S.  Pietro  (città  Leonina)  ; 
il  papa  Giovanni  Vili  edificò  e  fortificò  il  borgo  di  S.  Paolo  (Giovannipoli)  ;  l'una  e 
l'altra  difese  contro  le  incursioni  devastatrici  dei  Saraceni. 

Ma  mima  cura  bastava  contro  l'irrompere  di  mille  mali  e  nemici  interni  ed  esterni. 

Insieme  alla  signoria  dei  Papi  cominciano  le  lotte  interminabili  dei  Romani  contro 
il  dominium  temporale  e  l'impero  tedesco;  quindi  le  guerre  di  parte,  tra  nobiltà  e 
papato,  in  conseguenza  delle  quali  gli  antichi  monumenti  furono  distrutti  o  in  parte 
trasformati  in  torri  e  fortilizi. 

Assai  maggiore  fu  la  desolazione  di  Roma  dopo  l'incendio  di  Roberto  Guiscardo 
che  devastò  gran  parte  del  Campo  Marzio  e  dell'antica  città,  a  mezzodì. 

Dal  secolo  X  cominciano  le  note  descrizioni  delle  rovine  e  dei  monumenti  romani, 
conosciute  sotto  il  titolo  di  Mirabilia  Urbis  e  destinate  particolarmente  pei  pellegrini 
che  numerosi  traevano  a  visitare  le  grandi  basiliche  della  cristianità. 

Nel  1 143,  il  popolo  ristabilì  il  Senato  e  rinacque  la  repubblica  Romana  il  cui  Par- 
lamento sedè  sui  ruderi  del  Campidoglio  a  Santa  Maria  in  Araceli.  Le  contese  di  parte 
continuarono  e  Roma  si  empì  di  torri  dei  patrizi.  Molte  ne  atterrò  il  gran  senatore 
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Brancaleone  dogli  Andalò  nel  1257.  Oggi  àncora  ergonsi  in  Roma  molto  torri  médie- 
viche:  la  Torre  delle  Milizie  sul  Quirinale  (dotta  Torre  di  Nerone),  la  torre  dei  Conti, 
li  torre  dei  Crescenzi  (dotta  erroneamente  Casa  di  Rienzo  e  anche  Casa  dì  l'Unto),  le 
torri  dei  Colonna,  Anguillaia,  Annibaldi,  Capocci,  il  castello  dei  Savelli  sull'Aventino,  ecc. 

Ma,  tutti  questi  monumenti  medioevali  sono  ormai  minacciati  di  distruzione  dalla 
odierna  disastrosa  mania  edificatoria  e  già  molte  torri  e  palazzi  furono  abbattuti  in 
Trastevere. 

duriti  e  Ghibellini  straziarono  Roma  sotto  gli  Hohenstaufen.  Quando  poi  la  S.  Sede 
riparò  in  Avignone,  Roma  si  rimase  un  mucchio  di  rovine  desolate,  e  indarno  Cola 
di  Rienzo  tentò  rialzarla.  Ben  tornarono,  nel  1377,  i  papi  con  Gregorio  XI,  ma  tosto 
scoppiarono  i  torbidi  e  i  rivolgimenti  del  grande  scisma,  ed  anche  la  repubblica  Romana 
l'u  abolita,  nel  1398,  da  Bonifazio  IX  in  Campidoglio. 

11  papa  imperava  ora  sulla  città  in  rovine,  ove,  accanto  ai  monumenti  dell'anti- 
chità, anche  le  chiese  erano  dirute  in  gran  parte.  Ciò  spiega  il  perchè,  per  mezzo  della 
massa  immane  di  macerie,  la  separazione  degli  antichi  colli  si  fosse  andata  più  e  più 
sempre  colmando  ed  agguagliando  e  si  fossero  formate  nuove  alture,  come  monte  Citorio 
e  monte  Giordano  sì  che  il  piano  antico  trovavasi  spesso  10  metri  più  basso. 

Quando  papa  Martino  V,  terminato  lo  scisma,  tornò,  nel  1420,  a  Roma  la  trovò 
deserta  e  disabitata;  il  Forum  Romanum  era  divenuto  un  pascolo  perle  vacche,  donde 
il  nome  di  Campo  Vaccino.  Eugenio  IV  (1431-47)  diede  tosto  mano  alla  ricostruzione  di 
Roma  la  quale  incominciò  a  rialzarsi  lentamente  quale  una  nuova  città  del  Rinascimento. 
Gli  tennero  dietro  nell'opera  di  riediticazione  :  Niccolò  V  (1447-55)  che  pose  mano 
all'edificazione  del  Vaticano,  Pio  II  che  vietò  severamente  la  distruzione  degli  antichi 
monumenti,  e  Paolo  II,  che  fece  per  vero  togliere  le  pietre  al  Colosseo  per  costruire  il 
palazzo  di  Venezia,  come,  nel  secolo  XVI,  Paolo  III  pel  palazzo  Farnese. 

Importanti  furono  la  fine  del  XV  e  il  principio  del  secolo  XVI  sotto  Sisto  IV, 
Alessandro  VI,  Giulio  II  e  Leone  X  essendosi,  per  mezzo  del  Bramante,  dei  due  Sangallo 
e  di  Baldassarre  Peruzzi,  formata  una  nuova  grande  edificatoria  romana  sul  modello 
dell'antica;  in  cui  l'arte  italiana,  per  mezzo  di  Raffaello  (il  quale  formò  il  disegno  col 
Castiglione  di  disotterrare  la  città  antica)  e  di  Michelangelo,  toccò  l'apice  ;  ed  anche 
perchè  tutta  la  Cristianità  diede  somme  enormi  per  la  ricostruzione  di  San  Pietro. 

Questo  periodo  splendidissimo  dell'arte  e  della  letteratura  nella  Roma  papale  ebbe 
fine  sin  dal  1527  per  l'orribile  Sacco  di  Roma  pel  conestabile  di  Borbone.  La  città 
soffrì  grandi  perdite  negli  averi,  ma  i  suoi  edilizi  furono  rispettati;  essa  conteneva 
allora  85,000  abitanti. 

Dopo  Clemente  VII,  che  incoronò  Carlo  V,  non  in  Roma,  ma  a  Bologna  (ultimo 
incoronamento  imperiale  pei  papi  del  24  febbraio  1530)  diedero  opera  all'ingrandimento 
ed  all'abbellimento  di  Roma  i  pontefici  Paolo  III,  Pio  IV,  Gregorio  XIII  e  Sisto  V. 

Codesto  papa  (1585-90)  fu  il  rinnovatore  di  Roma.  Egli  distrusse,  è  vero,  monu- 
menti antichi  come  il  prementovato  Septizonium,  ma  rialzò  l'obelisco  di  San  Pietro 
e  coprì  Roma  di  edifizi.  Sotto  di  lui  incominciò  a  far  capolino  la  corruzione  del  gusto 
artistico  (nelle  opere  del  Fontana),  la  quale  andò  crescendo  in  quelle  del  Maderno 
(1557-1629,  facciata  di  San  Pietro)  e  giunse  al  colmo  nel  secolo  XVII,  in  quelle  del 
Bernini.  Urbano  Vili  fu  quello  che  spogliò  il  portico  del  Pantheon,  sul  quale  il 
Bernini  aveva  rizzato  i  due  campaniletti,  del  tetto  in  bronzo  dorato  per  farne  il 
baldacchino  in  San  Pietro  e  fonderne  cannoni. 

Ma,  per  quanto  si  possa  apporre  alle  opere  di  quel  periodo  di  barocchismo,  mal 
gli  si  può  contrastare  grandiosità  e  ricchezza  d'invenzione,  al  Bernini  principalmente  che 
edificò  eziandio  la  Scala  Regia  e  il  Colonnato  in  piazza  San  Pietro. 

Fra  i  papi  del  secolo  XVIII,  Benedetto  XIV  assicurò  il  Colosseo  da  ulteriori  dila- 
pidazioni, consecrando  la  sua  arena  alla  passione  di  G.  C,  e  Clemente  XIV  fondò  il 
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celebre  Museo  Pio-Clementino.  Sotto  la  signoria  francese  un  gran  numero  di  quadri 
e  di  statue  furono  portati  via  da  Roma,  ma  sotto  Napoleone  molto  fu  anche  fatto 
per  gli  scavi  del  Forum  Trajani,  per  alcune  porzioni  del  Forum  Romanum,  per  l'arena 
suddetta  del  Colosseo  e  per  la  conservazione  del  rimanente. 

Anche  Pio  VII,  dopo  il  suo  ritorno,  e  il  suo  coadiutore  Consalvi  acquistaronsi  a 
tale  riguardo  di  molti  meriti.  Sotto  Gregorio  XVI  fu  restaurata  porta  Maggiore  e  fu 
scoperto,  nei  lavori,  il  sepolcro  di  M.  Virgilio  Eurisace. 

Sotto  Pio  IX,  ultimo  principe  temporale  di  Roma  (1846-70),  fu  dissotterrato  il 
pavimento  della  Basilica  Julia;  e  scavi,  fecondi  di  scoperte,  susseguironsi  rapidamente 
sul  Clivus  Capitolinus,  sul  Palatino,  sull'Aventino,  sull'Esquilino,  nel  Pantheon,  in 
Trastevere,  ecc.  Somigliantemente,  furono  sgombrate  la  via  Appia  sino  a  Boville, 
una  porzione  ragguardevole  dell'antica  Ostia,  come  del  vicino  Porto,  e  il  deposito  dei 
marmi  dell'Emporio,  sotto  l'Aventino. 

Quasi  tutte  le  chiese  furono  i-innovellate  sotto  Pio  IX;  ma  anche  deturpate  dai 
dipinti  (Santa  Agnese,  Santa  Maria  in  Trastevere,  Santa  Maria  sopra  Minerva),  dis- 
seppellite molte  catacombe  ed  illustrate  dall'illustre  archeologo  De  Rossi.  Migliorate  le 
strade,  restaurate  le  porte,  aperte  nuove  piazze  (piazza  Mastai,  piazza  Pia),  il  campo 
Pretoriano  convertito  in  caserma,  illuminata  la  città,  la  quale  ebbe  anche  le  sue  prime 
strade  ferrate. 

Il  Governo  italiano  ricevè  per  tal  modo,  nel  giorno  eternamente  memorabile  del 
20  settembre  1870,  la  città  di  Roma  in  via  di  piena  trasformazione. 
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Continuando  l'istoria  della  trasformazione  edilizia  di  Roma,  soggiungeremo  che,  dopo 
che  furonvi  entrate,  per  la  famosa  breccia  di  porta  Pia,  la  libertà  politica  e  civile,  la 
città  ebbe  nuova  vita.  Come  al  tempo  di  Leone  X,  un  gran  numero  di  Italiani  vi  afflui- 
rono tosto,  parte  per  vaghezza  e  i  più  per  sete  di  guadagno,  da  tutte  le  provincie,  sì 
che  la  popolazione  crebbe  in  ragione  di  quasi  6000  all'anno.  Speculazioni  audaci,  verti- 
ginose diedero  tosto  origine  a  molte  banche  che  fallirono  rapidamente,  fra  le  altre 
l' Italo-germanica.  Il  Governo  diede  sesto  saviamente  alle  antiche  banche  pontificie  : 
Monte  di  pietà,  Santo  Spirito  e  Banca  Romana. 

A  capo  della  civica  amministrazione,  al  luogo  del  Senatore  e  dei  tre  Conservatori 
(il  marchese  Cavalletti  fu  l'ultimo  senatore  di  Roma),  subentrò  il  sindaco  col  prefetto 
della  provincia  e  della  città  (segnalossi  tra  i  prefetti  il  Gadda  e  furono  primi  sindaci  di 
Roma:  Doria,  Venturi,  Pianciani,  Ruspoli,  Torlonia,  ecc.).  L'istruzione,  la  beneficenza, 
l'edilizia  ricevettero  un  nuovo  impulso. 

Nel  bollore  dell'entusiasmo  piovvero  i  progetti  più  vasti,  più  grandiosi.  Nel  pianoro 
presso  le  mura  orientali,  ove  non  eran  che  vigne  e  rovine,  sorsero  nuovi  quartieri,  altri 
ne  furono  divisati  sull'Esquilino,  il  Viminale,  il  Celio,  sul  monte  Testacelo  e  i  Prati  di 
Castello.  Fu  costruito  il  nuovo  quartiere  dell' Esquilino  presso  Santa  Maria  Maggiore  e 
San  Giovanni  in  Laterano,  porzione  del  Viminale  (intorno  alla  stazione  ferroviaria) 
e  Castro  Pretorio  coprironsi  di  ville. 

La  via  Nazionale,  la  cui  costruzione  risale  al  tempo  di  Pio  IX,  fu  estesa  dalle  terme 
di  Diocleziano  a  piazza  Venezia  e  continuata  di  là,  atterrando  antichi  edifizi,  sino  al 
palazzo  della  Cancelleria  collegando  la  nuova  Roma  col  centro  dell'antica.  La  maggiore, 
ma  architettonicamente  non  bella,  nuova  costruzione,  è  il  palazzo  del  Ministero  delle 
Finanze  in  via  Venti  Settembre  (già  via  Porta  Pia)  ;  come  in  tutte  le  nuove  edificazioni 
di  Roma,  l'utile,  piuttostochè  l'artistico,  ha  impresso  il  suo  carattere.  Illuminazione, 
canalizzazione,  pavimentazione  furono  grandemente  attivate.  Per  le  nuove  costruzioni 
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in  Roma  il  Governo  italiano  assegnò,  nel  1883,  la  Bomma  di  50  milioni,  e  con  altra 
legge  dt>l  medesimo  anno,  provvide  al  miglioramento  del  suolo  nei  dintorni  di  Roma. 

Scendendo  ai  particolari,  intorno  alla  recente  trasformazione  edilizia,  di  Roma  sog- 
giungeremo  che,  per  accogliere  la  grande  ed  incessante  immigrazione,  sorsero  nuovi 
quartieri:  entro  le  mura,  sull'Esquilino,  sul  Viminale,  sul  Quirinale, sul  Pincio, sul  Celio, 
presso  il  monte  Testacelo,  e  a  pie  del  Gianicolo;  fuori  le  mura,  nei  Prati  e  presso  le 
porte  Pia  e  San  Lorenzo. 

Arterie  principali  dei  nuovi  quartieri  sull'Esquilino,  Viminale  e  Quirinale  sono  la 
suddetta  via  Nazionale,  la  via  Cavour,  la  via  Viminale  e  piazze  principali  la  piazza 
Vittorio  Emanuele  e  la  piazza  Manfredo  Fanti.  Oltre  di  ciò,  per  provvedere  alla  circo- 
la/ione nella  parte  già  molto  popolata,  si  sono  schiuse  nuove  arterie  fra  cui  primeg- 
giano il  corso  Vittorio  Emanuele  e  la  continuazione  di  via  Cavour,  ed  eseguiti  altri 
ampliamenti  più  parziali,  fra  gli  altri,  la  demolizione  del  Ghetto. 

Dei  nuovi  edifizi  pubblici  furono  compiuti  il  succitato  palazzo  delle  Finanze  sul  Qui- 
rinale: la  Stazione  ferroviaria,  già  incominciata  sotto  il  Governo  pontificio,  sull'Esqui- 
lino; il  Ministero  della  Guerra  sul  Quirinale  ;  il  palazzo  delle  Belle  Arti  lungo  la  via 
Nazionale  ;  V Uffizio  delle  Poste  e  Telegrafi  sulla  piazza  di  S.  Silvestro;  il  teatro  Costanzi 
sul  Viminale;  il  teatro  Nazionale  appiè  del  Quirinale;  la  chiesa  del  Sacro  Cuore  sul- 
l'Esquilino;  la  chiesa  di  Sant'Antonio  e  il  convento  dei  Francescani  sul  Celio;  la  chiesa 
di  San  Paolo  degli  Anglicani  sulla  via  Nazionale,  ecc. 

Son  poi  in  via  di  costruzione  più  o  meno  compiuta:  il  palazzo  della  Banca  Nazio- 
nale, il  palazzo  di  Giustizia,  il  Policlinico,  V Ospedale  militare,  il  grandioso  monumento 
a  Vittorio  Emanuele  e  parecchie  grandi  caserme,  scuole,  ecc.  Furono  eretti  o  si  stanno 
erigendo  monumenti  in  onore  del  Metastasio,  dei  fratelli  Cairoli,  di  Giordano  Bruno,  di 
Cavour,  di  Garibaldi,  del  Sella,  del  Mameli,  del  Mamiani,  ecc. 

Finalmente,  sono  in  costruzione  i  due  muraglioni  colossali  che  accompagnano  il  corso 
del  Tevere,  lungo  il  quale  correranno  i  due  Lungotevere  ed  i  grandi  collettori,  o  cloache 
maestre,  che  raccoglieranno  le  acque  e  gli  scoli  di  tutta  la  città.  A  comprendere  i 
quartieri,  sorti  o  sorgenti  fuor  delle  mura  (nei  Prati,  fuori  porta  del  Popolo,  Pia, 
San  Lorenzo,  ecc.)  si  erigerà  la  nuova  cinta  daziaria,  in  concordanza  con  la  militare,  di 
che  l'area  della  città  verrà  quasi  triplicata,  dacché,  mentre  la  Roma  dei  Papi  aveva 
un'area  di  quasi  15  chilometri  quadrati,  la  Roma  italiana  ne  avrà  una  di  circa  40. 

In  tanta  attività  per  adattar  Roma  ai  tempi  presenti,  non  si  ebbe  minor  cura  del 
passato.  Gli  scavi  al  Foro  romano  hanno  compiuto  la  liberazione  di  tutta  l'area  di  esso 
e  hanno  portato  allo  scoprimento  di  importantissimi  avanzi,  primo  di  tutti  Yatrium 
Veslae,  o  abitazione  delle  Vestali.  Si  sono  scoperti  i  sotterranei  del  Colosseo;  le  terme 
d'Agrippa,  dietro  il  Pantheon;  il  mausoleo  di  Lucio  Cornelio  Peto,  fuori  di  porta 
Salaria;  l'auditorio  di  Mecenate,  ecc.  Gli  sterri  per  il  livellamento  delle  nuove  strade 
e  per  la  fondazione  di  nuove  case  hanno  fatto  recuperare  :  1°  innumerevoli  statue  o 
frammenti  di  esse,  busti,  sarcofaghi,  pitture  murali,  musaici,  iscrizioni,  ecc.,  che  ver- 
ranno tutti  raccolti  nel  nuovo  Museo  Nazionale,  il  quale  sarà  formato  da  due  distinte 
sezioni  :  la  prima  comprenderà  le  antichità  urbane,  in  cui  figureranno,  tra  i  primi 
oggetti,  le  statue  di  bronzo  di  Bacco,  rinvenuta  presso  l'isola  di  San  Bartolomeo,  del 
Pugilatore  in  riposo  e  ielV  Atleta,  trovate  nel  gettare  le  fondamenta  del  teatro  Nazio- 
nale, gli  stucchi  e  pitture  di  un'antica  villa  sotto  la  Farnesina,  ecc.;  la  seconda:  le 
antichità  suburbane;  2°  un'infinità  di  avanzi  di  antiche  fabbriche,  che  hanno  chiarito 
mirabilmente  la  topografia  dell'antica  Roma  e  soprattutto  hanno  rivelato,  quasi  intero, 
l'esatto  andamento  delle  mura  e  dell'aggere  Serviano,  che  abbiam  descritto  in  principio. 

Divenuta  Roma  capitale  del  nuovo  regno  d'Italia,  era  naturale  che  si  pensasse  a 
fortificarla.  Un  R.  Decreto  del  12  agosto  1877  ordinò  questa  fortificazione  e  già  nel- 
l'ottobre del  medesimo  anno  erasi  dato  mano  ai  lavori. 

12  —  I.a   Patria,  voi.  III. 
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Fabbricaronsi  in  prima,  sulla  sponda  destra  del  Tevere,  i  sei  forti  seguenti  :  Monte 
Mario,  Casal  Bruschi,  Boccea,  Aurelio,  antica,  Bravetta,  Portuense  ed  uno  sulla  sponda 
sinistra:  Appio  antica.  Ottenuti  quindi,  nel  1879,  nuovi  sussidii,  furono  costruiti,  sulla 
sponda  sinistra,  altri  cinque  forti  :  Ardeatina,  Casilina,  Prenestina,  Tiburtina,  Pietralata 
e,  più  tardi  ancora,  Ostiense  ed  Antemne  sulla  sponda  sinistra,  e  Trionfale  sulla  destra. 

Codesti  forti  distano  2000  metri  circa  l'uno  dall'altro  e  4000  metri  dalla  cinta  della 
città  e  giacciono  in  una  circonferenza  di  40  chilometri  d'estensione.  Son  costruiti  sul 
nuovo  modello  tedesco  ed  atti  ad  accogliere  1-2  compagnie  di  guarnigione.  L'armamento 
comprende  12-24  cannoni  e  le  spese  di  costruzione  ammontarono  a  23  milioni  di  lire. 

Tutto  questo  rinnovamento  di  Roma,  così  per  parte  del  Governo,  come  da  parte  dei 
particolari,  non  si  è  potuto  compiere  naturalmente,  senza  enorme  dispendio  che  addusse 
poi  la  crisi  da  noi  narrata  in  una  nota  sin  dal  principio,  sulla  scorta  di  uno  studio  del- 
l'ingegnere della  Banca  Nazionale  De  Tucci,  il  quale  così  conchiude  : 

«  Terreni  coltivati  a  vigne  ed  orti,  altri  su  cui  si  ergevano  vecchi  caseggiati,  furono 
ridotti  ad  aree  per  nuovi  fabbricati,  cessando  così  il  reddito  antico,  che  fu  valutato  a 
lire  246,336,750.  La  preparazione  di  queste  aree  ha  importato  un  notevole  aumento 
della  rete  stradale;  la  perdita  in  capitale,  derivata  dalla  sterilizzazione  di  questi  terreni, 
si  valuta  in  lire  14.250,339.  La  fabbricazione  dei  rioni  urbani  e  dei  Prati  di  Castello 
si  estese  per  metri  quadrati  11,218,782,  i  quali,  secondo  il  coefficiente  medio  di  80  abi- 
tanti ogni  1000  metri  quadrati  di  area  fabbricata,  sarebbero  capaci  di  fornire  abitazioni 
ad  897,502  abitanti,  cioè  ad  una  popolazione  quadrupla  di  quella  che  vi  si  trovava 
stanziata  al  31  dicembre  1871.  Ma  per  raggiungere  quello  smisurato  aumento  di 
abitanti  quanto  tempo  avrebbe  dovuto  trascorrere  ? 

«  Dalla  porta  Flaminia  a  ponte  Milvio,  dalla  Pia,  Salaria,  San  Lorenzo  ai  ponti  sul- 
l'Aniene  e  allo  stesso  cimitero,  dalla  porta  San  Giovanni  a  Pontelungo,  da  porta 
San  Paolo  fin  quasi  alla  basilica  Ostiense,  nella  malinconica  regione  fuori  porta  Caval- 
leggieri  e  perfino  nella  insaluberrima  valle  dell'Inferno,  dilagò  una  speculazione  vera- 
mente malsana,  che  acquistò  sterminati  terreni  e  li  desolò:  costrusse  case  esenti  per 
un  decennio  dalla  tassa;  ma  attende  tuttora,  e  chi  sa  per  quanto  ancora  li  attenderà, 
gli  abitatori!  In  totale  sono  2,198,452  metri  quadrati  di  terre  sfecondate,  sulle  quali 
anche  i  metri  quadrati  412,721  di  abitazioni  costruite  non  compensano  le  perdite  subite 
a  confronto  del  loro  stato  anteriore. 

«  Intanto  però,  delle  lire  125,000,000  che  costarono  quelle  costruzioni  e  quelle  aree, 
ben  più  di  due  terzi,  che  è  quanto  dire  circa  lire  100,000,000  sono  infruttifere.  E  facendo 
il  totale  delle  cifre,  fin  qui  esposte,  di  capitali  che  debbonsi  considerare  per  ora  come 
perduti,  perchè  resi  infruttiferi,  si  raggiunge  la  enorme  somma  di  720  milioni  >  (1). 

Il  r  luglio  1892  fu  attivata,  in  via  d'esperimento,  la  linea  elettrica  fra  Tivoli  e  Roma, 
mediante  la  forza  motrice  idraulica  di  Tivoli,  sotto  la  direzione  di  Guglielmo  Mengarini, 
professore  di  elettro-tecnica  all'Università  di  Roma,  coadiuvato  dalle  Società  del  gas,  e 
dal  comm.  Cesare  Lazzaroni. 

L'energia  elettrica,  a  Tivoli,  è  prodotta  da  grandissima  dinamo,  messa  in  moto  da 
due  turbine  che  sviluppano  la  forza  di  oltre  2000  cavalli.  Un  cavo  aereo  trasporta  l'elet- 
tricità a  porta  Pia  ove,  mediante  meccanismi  ingegnosi,  vien  distribuita  per  le  strade 
di  Roma.  I  cavi  conduttori  furono  collocati  sino  a  piazza  di  Spagna  da  un  lato,  e  al 
corso  Vittorio  Emanuele  dall'altro,  e  giungeranno  quindi  al  Trastevere.  La  spesa 
supera  i  3  milioni. 


(1)  Al  principio  del  1802  il  25  per  cento  delle  case  di  Roma  erano  spigionate,  il  che  vuol  dire 
quasi  10,000  appartamenti  vuoti.  Si  è  costruito  per  un'eccedenza  di  popolazione  di  almeno  100,000 
abitanti  che  non  si  è  verificata.  La  popolazione  infatti  che  al  31  dicembre  18'JO  sommava  a  1^.'J,^17, 
era  di  sole  436,363  anime  al  31  dicembre  1891. 
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RIONI 

Abbiamogli  detto,  parlando  della  Roma  antica  (pag.  74  e  segg.),  delle  quattordici 
regioni,  Delle  quali  Augusto  divise  la  città.  È  necessario,  ora,  prima  di  parlare  dei 
moderni  rioni,  toccare  brevemente  della  divisione  della  città  nei  tempi  medioevali. 

La  divisione  di  Augusto  appare  esser  restata  in  vigore  sino  al  VI  secolo,  tranne, 
forse,  alcune  varianti  nei  nomi  e  nei  confini  delle  regioni  medesime.  Anastasio  Biblio- 
tecario fa  intendere,  come  però  sino  dal  principio  del  cristianesimo,  il  papa  S.  Clemente 
avesse  ideata  una  nuova  ripartizione  della  città  in  sette  regioni,  a  scopo  tutto  ecclesia- 
stico. Queste  regioni  erano  affidate  alla  cura  dei  diaconi.  Pare  potersi  dedurre:  che  la 
1"  comprese  l'Aventino  e  le  sue  adiacenze;  la  2;l  comprese  il  Palatino,  il  Campidoglio 
e  le  loro  vicinanze;  la  3"  si  formò  della  2"  e  della  5a  regione  augustèa;  la  4a  si  estese 
sul  Quirinale;  la  5a  era  presso  Santa  Maria  in  via  Lata;  la  6a  comprese,  in  gran 
parte,  la  nona  regione  di  Augusto  (il  Campo  Marzio)  ;  la  7a,  finalmente,  abbracciava 
il  Trastevere.  Ma  anche  questa  nuova  ripartizione  fu  cangiata,  inseguito  alla  catastrofe 
dell'anno  546,  che  cagionò  lo  smantellamento  delle  mura  e  la  rovina  delle  porte  della 
città.  I  documenti  insegnano,  che  da  quel  tempo,  sin  quasi  al  XII  secolo,  Roma  fu  ripar- 
tita in  dieci  regioni,  delle  quali,  nove,  erano  tutte  alla  sinistra  del  Tevere,  e  la  decima 
eia  costituita  del  Trastevere,  detto  in  questi  secoli  anche  urbs  Ravennatmm,  o  città 
dei  Ravennati.  Questa  divisione  rannodasi  alla  nuova  forma  di  governo  data  da  Albe- 
rico conte  tuscolano,  l'anno  935.  Decarconi  appellavansi  allora  i  capi  di  queste  regioni. 

Nel  XII  secolo  finì  questa  divisione  in  dieci  regioni.  La  nuova  nomenclatura  e 
ripartizione,  che  ora  esamineremo,  fu  introdotta  verso  la  metà  del  XIII  secolo,  in 
seguito,  forse,  alle  nuove  forme  date  al  reggimento  municipale.  Questi  nuovi  rioni 
furono  tredici,  sino  all'epoca  di  Sisto  V,  il  quale,  nel  1586,  aggiungendovi  la  città 
Leonina,  formò  il  decimoquarto,  col  nome  di  Borgo. 

Più  regolare  ordinamento  seguì  nel  1743,  sotto  Benedetto  XIV,  e  finalmente,  dopo 
il  1870,  Roma  fu  divisa  in  regioni  e  suddivisa  in  rioni.  Presentemente,  cinque  sono  le 
regioni.  La  prima  fu  composta  di  alcune  parti  sottratte  al  rione  Monti,  già  vastissimo 
per  essere  nella  sua  massima  parte  disabitato.  Codeste  parti  sottratte,  comprendendo 
oggi  due  dei  nuovi  quartieri,  l'Esquilino  e  il  Castro  Pretorio,  compongono  la  prima 
regione,  a  cui  furono  anche  aggiunti  i  quartieri  surti  fuori  le  mura  presso  porta  Pia  e 
porta  San  Lorenzo. 

I  14  rioni  furono  ripartiti  fra  le  altro  quattro  regioni.  Le  regioni  sono  ora:  la  Esqui- 
lino,  che  comprende  i  quartieri  Etquilino,  Castro  Pretorio  e  il  suburbio  Notiti;  2a  Cam- 
pidoglio, che  comprende  i  rioni  Monti  e  Campitelli  ;  3a  Pantheon,  comprendente  i  rioni 
Trevi,  Parione,  S.  Eustachio,  Pigna,  Colonna  e  Campo  Marzio;  4a  Adriana,  che  com- 
prende i  rioni  Ponte,  Regola  e  Borgo  ;  5a  Tiberina,  che  comprende  i  rioni  Sant"1  Angelo, 
Pipa  e  Trastevere. 

Rione  de'  Monti.  —  Il  maggiore  di  tutti,  la  cui  linea  di  confine  stendesi  da  porta  Pia 
a  nord  della  stazione  ferroviaria  lungo  la  via  del  Quirinale  sino  al  lato  sud  del  palazzo 
di  Venezia,  indi,  per  via  Marforio,  il  Foro  e  il  Colosseo,  al  Laterano  e  a  sud-ovest  a 
S.  Stefano  Rotondo  e  a  porta  Chiusa,  comprende  a  nord  l'intiera  regione  da  qui  sino  a 
porta  Pia. 

Rione  di  Trevi.  —  Comprende  il  tratto  fra  porta  Pia  e  porta  Salara  per  piazza 
Barberini,  con  la  fontana  del  Tritone,  sino  a  piazza  San  Claudio  e  Sciarra  sul  Corso 
e  indietro  in  via  del  Quirinale  lungo  piazza  Venezia,  per  via  Magnanapoli. 

Rione  di  Colonna.  —  La  linea  incomincia  a  porta  Pinciana,  corre  per  Capo  le  Case 
lungo  via  Frattina  e  Campo  Marzio  sino  al  Pantheon  e  indietro  a  piazza  Barberini  lungo 
il  Corso,  per  via  delle  Muratte,  del  Pozzetto  e  del  Tritone. 
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Rione  di  Campo  Marzio.  —  Va  da  porta  del  Popolo  lungo  il  Tevere  sino  a  Santa 
Lucia  e  quindi  indietro  per  Campo  Marzio  nella  linea  di  confine  orientale  del  rione 
precedente. 

Rione  di  Ponte.  —  Va  da  Santa  Lucia  a  ponte  Sant'Angelo  e  lungo  il  Tevere  sino 
a  Sant'Anna,  indi,  per  monte  Giordano,  intorno  al  Circo  Agonale. 

Rione  di  Parione.  —  Corre  intorno  al  Circo  Agonale  per  Sant'Andrea  della  Valle  a 
piazza  San  Carlo,  quindi,  per  Campo  di  Fiori,  dietro  la  chiesa  nuova,  indietro  al  Circo 
Agonale. 

Rione  della  Regola.  —  Comprende,  lunghesso  il  Tevere,  il  segmento  dal  vicolo  della 
Scinda  (a  Sant'Anna),  per  Campo  di  Fiori  al  Ghetto. 

Rione  di  Sant'Eustachio.  —  Da  Sant'Agostino  a  nord  a  Sant'Antonio,  indi,  lungo 
S.  Maria  in  Campo  Marzio,  al  Pantheon,  al  teatro  Argentina,  all'ospizio  Tata  Giovanni, 
a  San  Carlo  a  Catinari  ed  al  limite  orientale  del  rione  sesto. 

Rione  della  Pigna.  —  Dal  Pantheon,  per  via  del  Seminario,  al  Corso,  intorno  al 
palazzo  di  Venezia,  indietro,  per  via  delle  Botteghe  Oscure,  a  via  della  Rotonda. 

Rione  di  Campitelli.  —  Dietro  il  palazzo  di  Venezia  per  via  Martorio  al  Foro  romano 
e  al  Colosseo  sino  all'ospedale  Laterano,  a  San  Sebastiano,  e,  lungo  la  strada  dietro  il 
Palatino,  sino  a  San  Teodoro  e  indietro,  per  via  San  Teodoro  e  da  S.  Maria  Campitelli, 
a  via  San  Marco. 

Rione  di  Sant'Angelo.  —  Da  via  di  San  Marco,  per  via  delle  Botteghe  Oscure,  al 
Ghetto  ed  al  Tevere,  indietro,  a  ponte  Quattro  Capi,  alla  linea  di  confine  del  rione 
Campitelli. 

Rione  di  Ripa.  —  Da  San  Teodoro,  dietro  il  Palatino  lungo  il  Circo  Massimo,  a  porta 
San  Sebastiano,  e,  lungo  le  mura  a  ovest,  sino  al  Tevere  e  quindi  indietro  sino  al  ponte 
Quattro  Capi  e  a  via  San  Teodoro. 

Rione  di  Trastevere.  —  L'intiero  quartiere  sulla  sponda  del  Tevere  sino  in  vici- 
nanza di  San  Pietro  (porta  dei  Penitenzieri). 

Rione  di  Borgo.  —  Città  Leonina. 


P  ONT  I 

Otto  erano  i  ponti  dell'antica  Roma.  Il  più  settentrionale  era  il  ponti  JElius  (l'odierno 
ponte  Sant'Angelo),  costruito  dall'imperatore  Elio  Adriano  circa  l'anno  136  dell'era 
volgare,  allo  scopo  di  dare  un  accesso  degno  e  magnifico  al  suo  mausoleo  ed  alle  sue 
proprietà,  retrostanti  al  mausoleo  medesimo.  Sbagliarono  tutti  gli  scrittori  che  scrissero 
di  questo  monumentale  ponte;  poiché,  basandosi  sulla  riproduzione  che  ne  offre  il 
rovescio  di  una  medaglia  di  Adriano,  assegnarono  al  ponte  sette  archi  ;  oltre  di  che  è 
stato  provato,  che  quella  medaglia  è  falsa.  I  lavori  in  corso  per  la  sistemazione  del 
tronco  urbano  del  Tevere,  hanno  oggi  fatto  conoscere,  con  tutta  evidenza,  che  il  ponte 
aveva  invece  otto  fornici,  dei  quali,  tre  grandi,  centrali,  uguali  tra  loro  per  ampiezza,  e 
gli  altri  degradanti  verso  le  sponde.  I  paramenti  esterni  e  le  armille.  degli  archi  sono 
costruiti  in  travertino,  l'ossatura  è  formata  con  blocchi  di  peperino.  Vari  ristauri  ebbe 
a  subire  il  ponte  durante  il  medio  evo  e  nei  tempi  moderni  (1);  basterà  ricordare 
i  lavori  eseguiti  sotto  Nicolò  V,  dopo  il  1450,  sotto  Urbano  Vili,  e  segnatamente  sotto 


(1)  Il  ponte  Sant'Angelo,  ad  ampliamento  ultimato,  sarà  tutto  in  piano  e,  mercè  l'aggiunta  di 
due  archi  grandi,  in  sostituzione  dei  piccoli  estremi  attuali,  avrà  cinque  luci  a  pieno  centro,  identiche 
fra  di  loro.  Nella  parte  mediana  del  ponte  non  saranno  fatti  che  i  pochi  restauri  necessari  per  la 
miglior  sua  conservazione;  ma  il  fondo  sarà  spurgato  sino  a  m.  5  sotto  magra,  per  dare  più  facile 
sfogo  allo  smaltimento  delle  piene,  pure  sotto  le  vecchie  arcate  che  rimangono  inalterate.  In  omaggio 
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Fig.  13.  —  Roma  :  Panorama  del  Ponte  Sant'Angelo. 

Clemente  IX,  allorché,  sotto  la  direzione  del  Bernini,  fu  dato  al  ponte  l'aspetto  che 
mantiene  tuttora  (fig.  13). 

Scarsissime  sono  le  notizie  che  si  hanno  sul  pons  Vaticanus,  creduto  anche  il  ponte 
Trionfale;  che  seguiva  immediatamente  al  ponte  Elio,  e  del  quale  rimangono  alcune 
costruzioni,  spettanti  alle  pile,  nel  mezzo  dell'alveo  del  fiume,  di  fronte  all'ospedale  di 
S.  Spirito.  Ignorasi  l'epoca  della  sua  costruzione  ;  gli  scrittori  lo  credono  generalmente 
dei  tempi  di  Caligola.  I  moderni  chiamarono  questo  ponte  Trionfale;  ma  senza  alcun 
appoggio  né  di  monumenti  né  di  documenti  o  memorie  classiche.  Giulio  II  ebbe  inten- 
zione di  restaurarlo,  dandogli  poi  il  suo  nome,  come  ne  fa  fede  l'Albertino. 

Procedendo  sempre  a  sud,  poco  prima  di  ponte  Sisto,  dietro  il  palazzo  e  giardini 
della  Farnesina,  furono  discoperti,  pochi  anni  or  sono,  in  occasione  dei  lavori  di  spurgo 
dell'alveo  tiberino,  gli  avanzi  di  un  colossale  ponte,  a  struttura  di  travertini.  Un'iscri- 
zione trovata  nelle  vicinanze,  colla  menzione  di  un  pons  Agrippae,  rivelò  il  nome  di 
questo  ponte,  di  cui  mancava  ogni  memoria  e  non  fu  ricordato  neppure  dai  classici.  Su 
questo  ponte  di  Agrippa  vedi  la  memoria  del  Borsari  nel  Ballettino  della  Commissione 
Archeologica  Comunale,  1888,  serie  terza. 

Il  ponte  Gianicolense  o  Valentiniano  (oggi  ponte  Sisto)  segue  immediatamente. 
Vuoisi  costrutto  da  Caracalla,  da  cui  tolse  il  nome  di  Aurelio.  Il  nome  di  Gianicolense 


all'arte  ed  alla  storia,  sugli  archi  nuovi  saranno  riprodotte  fedelmente,  con  le  identiche  forme  e 
dimensioni  e  con  la  stessa  pietra  travertino,  tutte  le  decorazioni  di  cornici,  fascioni  e  balaustre  della 
parte  antica.  Le  testate  poi,  sulle  due  sponde,  saranno  decorate  da  quattro  grandi  scale  coi  parapetti, 
a  scaglioni,  che  permetteranno  l'approdo  in  qualunque  stato  d'acqua  del  fiume.  Tanto  il  progetto, 
quanto  la  direzione  del  lavoro,  sono  affidate  all'ingegnere  del  Genio  civile  cav.  Augusto  Polidori. 
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deriva  dalla  sua  posizione  dirimpetto  al  Gianicolo.  Fu  interamente  ristaurato  dal- 
l'imperatore Valentiniano,  e  di  questi  lavori  di  restauro  parlano  a  sazietà  le  iscrizioni 
dedicatorie,  tornate  a  luce  in  questi  ultimi  anni,  pure  in  occasione  dei  lavori  per  lo 
spurgo  dell'alveo  del  fiume.  Tali  iscrizioni  ed  alcuni  notevoli  frammenti  di  statue  di 
bronzo  dorato,  che  ornavano  questo  ponte  nei  tempi  antichi,  sono  oggi  esposti  nel 
nuovo  Museo  Nazionale  alle  Terme  Diocleziane.  Sisto  IV,  servendosi  dell'opera  di 
Baccio  Pintelli,  fece  ricostruire  il  ponte,  ridotto  in  tale  stato  da  meritare  il  nome  di 
pons  fractus,  ed  i  lavori  terminarono  nel  1479.  Curioso  è  il  notare,  che  parte  delle 
spese  occorse  pei  restauri,  furono  sostenute  coi  proventi  delle  tasse  che  pagavano  le 
pubbliche  meretrici  in  Roma.  Parziali  restauri  furono  fatti  dal  Governo,  in  questi 
ultimi  anni. 

Due  ponti  mettono  in  comunicazione  l'isola  Tiberina  con  la  città.  Di  questi,  il  ponte 
Fabricio  comunica  con  l'isola  e  la  sponda  sinistra  del  fiume.  Fu  edificato  da  Lucio 
Fabricio,  curatore  delle  strade,  Tanno  di  Roma  692,  ed  ancora  leggonsi  le  grandi  epi- 
grafi relative  alla  dedicazione  del  monumento.  Consta  di  due  archi  e  di  uno  piccolo 
intermedio,  di  peperini  con  archivolti  e  cornici  di  travertino.  I  parapetti  furono  rifatti 
da  Innocenzo  XI,  l'anno  1679.  Nei  tempi  di  mezzo  fu  detto  pons  Judaeorum,  causa 
l'immediata  vicinanza  del  Ghetto.  L'attuale  nome  di  ponte  Quattro  Capi  deriva  dalle 
statue  di  Giano  quadrifronte,  che  ne  ornano  le  testate. 

Dall'altra  parte,  l'isola  comunica  col  Trastevere  per  mezzo  del  ponte  Cenilo  o  di 
San  Barloìommeo.  Prima  della  sua  totale  demolizione,  avvenuta  l'anno  1889,  compo- 
nevasi  di  una  grande  arcata  mediana  e  di  due  archetti,  uno  per  parte  dell'arco  centrale; 
il  tutto  a  grandi  blocchi  rettangolari  di  travertino  (fig.  14).  L'epoca  della  sua  costru- 
zione, attribuita  a  Lucio  Cestio,  deve  restringersi  tra  gii  anni  693  e  718  di  Roma.  Nel 
IV  secolo,  Valentiniano,  Valente  e  Graziano,  lo  ricostruirono  dalle  fondamenta  ;  le 
epigrafi  che  ricordano  questi  lavori  furono  incise  nelle  fascie  del  ponte,  di  sopra  agli 
archi  ed  al  centro  dei  parapetti,  dalla  parte  interna.  Un  tal  Benedetto,  senatore  di 
Roma,  restaurò  il  ponte  nel  secolo  X,  come  ne  attesta  l'iscrizione  incisa  in  un  pilastrino 
del  parapetto,  a  monte.  Per  questi  ristauri  si  adoperarono,  come  materiale,  travertini 
tolti  dal  vicino  teatro  di  Marcello. 

Come  abbiamo  detto,  il  ponte  fu  smontato  nel  1889  e  fu  ricostruito  nel  quadriennio 
1889-92,  a  tre  grandi  arcate  (fig.  15),  simili  per  forma  e  dimensioni  a  quella  centrale, 
che  è  l'antica,  ricomposta.  Si  ebbe  altresì  cura  di  ricollocare,  nei  proprii  luoghi, 
anche  i  fascioni  e  la  parte  del  parapetto  contenenti  le  iscrizioni  di  Valente,  Valen- 
tiniano e  Graziano,  ed  il  pilastrino  memorante  il  senatore  Benedetto  (1). 


(1)  Iscrizione  esistente  in  un  pilastrino  del  parapetto  a  monte:  benedictus  alme  |  vrbis  svmm> 

SENATO  |  R   RESTA VRAVIT    HVN   |  C   PONTEM   FERE   DIRV  |  TVM 

Iscrizione  esistente  nel  fase  ione  :  GRATIANI  .  TRIVMPHALIS  .  PRINC1PIS  .  PONTEM  .  AETERNITATI  . 
AVGVSTI  .  |  NOMINIS  .  CONSECRATVM  .  IN  .  VSVM  .  SENATVS  .  POPVLIQ  .  ROMANI  .  |  DDD  .  NNN  . 
VALENTIN IANVS  .  VALENS  .  ET  .  GRATIANVS  .  VICTORES  .  |  MAXIMI  .  AC  .  PERENNES  .  AVGVSTI  .  PERFICI  . 
DEDIGARIQ    .    IVSSERVNT    . 

Iscrizione  esistente  nella   lapide  centrale  del  parapetto  a  monte:   domini  nostri    imperatores 

CAESARES  |  FL  .  VALENTINIANVS  PIVS  FELIX  MAXIMVS  VICTOR  AC  TRIVMF  SEMPER  AVG  .  PONTIF  .  MAXIMVS.    | 
GERMAN1C    .    MAX    .    ALAMANN    .    MAX    .    FRANC   .    MAX    .   GOTHIC  .    MAX   .    TRIR    .    POT    .    VII    IMP  .    VI  CONS  . 
II  PPP   ET.     |    FL    .    VALENS    PIVS   FELIX    MAX    .    VICTOR   AC    TRIVMF    .    SEMPER    AVG    .    PONTIF    .   MAXIMVS.    | 
GERMANIO    .    MAX    .    ALAMANN    .   MAX   .    FRANC    .   MAX    .    GOTHIC    .    MAX    .    TRIR    .    POT    .    VII    IMP   .  VI  CONS  . 
II    PPP    ET.    |     FL    .    GRATIANVS   PIVS  FELIX  MAX  .  VICTOR  AC   TRIVMF  .  SEMPER   AUG    .    PONTIF  .  MAXIMVS.   | 
GERMANIC    .    MAX    .   ALAMANN    .    MAX    .    FRANC    .    MAX    .    GOTHIC    .    MAX    .    TRIB    .    POT    III    IMP    .    II    CONS    . 
TR1MVM    PPP.     |     PONTEM     FELICIS     NOMINIS     GRATIANI     IN     VSVM    SENATVS    AC    POPVLI     ROM    .     CONSTITVI 
DEMCARIO,    .    IVSSERVNT. 
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Fìg.   II.  —  Moina:  Fascione  dell'antico  Ponte  Geslic 


Fig.  15.  --  Roma:  Ponte  Cestio  ricostrutto  nel  18S9-92  dall'ing.  cav.  P.  E.  De  Sanctis. 


Nel  centro  del  parapetto,  a  valle,  su  di  una  lastra  marmorea,  a  ricordo  della  novella 
riedificazione,  sarà  incisa  la  seguente  epigrafe  : 

PONTEM   CESTIVI! 

1VSSV   OLIM  IMPERATORVM   GAESARVM 

VALENTINIANI  ET  VALENTIS   ET   GRATIANI   RENOVATVM 

HVMBERTVS    REX 

ALVEO    FLVMINIS   LAXATO   REFIC1ENDVM   CVRAVIT 

PILARVM   OPVS  A  SOLO   REST1TVIT 

FORNICEM  AB   VTROQVE  LATERE   ADIEGIT 

ANNO   MDGGGXGII 

I  lavori  di  smontamento  e  di  ricostruzione  vennero  eseguiti  dal  R.  Corpo  del  Genio 
civile,  sotto  la  direzione  dell'ing.  cav.  Paolo  Emilio  De  Sanctis. 

A  sud  dell'isola  era  il  ponte  Palatino  o  Rotto,  detto  dagli  antichi  pons  JEmilius, 
dal  nome  di  Emilio  Lepido  che,  unitamente  all'altro  censore  Fulvio  Nobiliore,  lo  edificò 
sulla  fine  dei  tempi  repubblicani.  Pare  che  sia  stato  restaurato  sotto  l'imperatore 
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Probo.  Ruinò  nel  1230,  sotto  Gregorio  IX,  e  già  allora  chiamavasi  ponte  Santa  Maria. 
Il  grande  Buonarroti,  secondo  scrive  il  Vasari,  doveva  riedificarlo  per  ordine  di  Paolo  III. 
Cadde  di  nuovo  nel  1557,  e  rimase  rotto  sino  al  pontificato  di  Gregorio  XIII,  sotto  del 
quale,  per  opera  dell'architetto  Matteo  da  Castello,  fu  ricostruito.  Di  questo  lavoro 
parlano  le  epigrafi  e  gli  stemmi  di  Gregorio  XIII  (draghi)  che  veggonsi  ancora  nell'arcata 
superstite.  Ma  dopo  soli  23  anni  ruinò  di  nuovo,  cioè  nel  1598,  e  da  quel  tempo  mai  più 
fu  restaurato,  ed  ebbe  così  il  nome  di  Botto.  Sotto  Pio  IX  fu  utilizzata  la  metà  che  ne 
rimaneva,  coll'aggiunta  di  una  parte  in  ferro,  nel  sistema  dei  ponti  sospesi  ;  e  così 
rimase  sino  a  che,  in  questi  ultimi  anni,  non  fu  tolto  via  e  la  parte  in  ferro  e  ciò  che 
rimaneva  del  ponte  di  Gregorio  XIII,  sostituendo  invece,  poco  più  a  valle,  un  grandioso 
ponte,  a  travate  metalliche,  posanti  su  robuste  pile  di  travertino.  La  lunghezza  del 
nuovo  ponte  è  di  metri  154  e  la  larghezza  di  20  metri. 

Del  celebre  ponte  Sublicio,  che  dall'Aventino  faceva  comunicare  col  Trastevere, 
nessun  avanzo  rimane  oggi  più,  essendo,  pei  recenti  lavori  di  spurgo  dell'alveo,  scom- 
parse anche  le  traccie  dei  piloni  che  vedevansi  a  fior  d'acqua  presso  Ripa  Grande.  Lo 
smontamento  di  queste  pile  fu  fatto  mediante  cassoni  ad  aria  compressa  ;  e  fu  potuto 
rilevare  che  le  dette  pile  erano  costruite  con  blocchi  di  travertino,  collegati  con  enormi 
grappe. di  ferro  impiombate.  Era  il  più  antico  ponte  di  Roma,  come  quello  che  fu  fon- 
dato circa  l'anno  1 14,  da  Anco  Marzio.  Tranne  la  fondazione,  tutto  il  ponte  era  di  legno 
(donde  il  nome  di  Sublicio,  da  sublices,  travi)  e  solo  sotto  l'impero  fu  forse  riedificato 
con  solidi  materiali.  Curioso  è  l'osservare,  che  in  un  documento  del  secolo  XV,  del  tempo 
di  Sisto  IV,  il  ponte  è  ancora  detto  di  Orazio  Coclite,  a  ricordo  del  glorioso  episodio 
della  guerra  contro  Porsenna. 

Tra  i  moderni  ponti,  quello  più  a  nord  della  città  è  il  ponte  Margherita,  solen- 
nemente inaugurato  nel  dicembre  1891.  Il  ponte  fu  costruito  dall'impresa  Allegri, 
Lazzari  e  C.  a  cui  ne  fu  affidata  l'esecuzione,  a  trattativa  privata.  Il  lavoro  fu  comin- 
ciato nel  giugno  1889  e  terminato  nel  settembre  1891. 

Questo  ponte  è  a  tre  arcate,  di  forma  ellittica,  di  30  m.  di  apertura  ognuna  e  di 
m.  G  di  freccia;  tra  fronte  e  fronte  ogni  arcata  misura  in.  22.G0.  Lo  spessore,  in  chiave, 
è  di  m.  1.35;  quello  all'imposta  di  m.  1.90.  Il  piano  stradale  è  largo  m.  20.30  ed  è 
diviso  in  due  ampi  marciapiedi  di  m.  4.15  ognuno  ed  in  una  ampia  carreggiata  di 
in.  12.  In  complesso  il  ponte  è  lungo  ni.  111.  Le  parti  decorative,  cioè  spalle,  rostri 
delle  pile,  archi  frontali,  cornice  orizzontale,  balaustrata,  sono  in  pietra  di  Rezzate 
(provincia  di  Brescia);  la  pietra  rossa  dei  timpani,  delle  pile  e  delle  spalle  è  di  Final 
Marina  (Liguria)  ;  le  parti  rettilinee  delle  pile  e  delle  spalle,  l'intradosso  delle  vòlte, 
sono  in  travertino  delle  cave  di  Tivoli  (Roma).  Le  vòlte,  meno  gli  ardii  frontali,  che  sono 
esclusivamente  in  pietra  da  taglio,  sono  formate  da  due  zone  diverse;  l'una  all'intra- 
dosso in  travertino  alta  m.  0.G0;  l'altra  che  costituisce  la  vera  vòlta,  è  in  mattoni,  murati 
con  malta  di  cemento. 

I  materiali  impiegati  nella  costruzione  del  ponte  sono  :  Pietra  di  Rezzate,  metri 
cubi  1500  —  travertino,  m.  e.  3700  —  tufo  e  selce,  m.  e.  9500  —  mattoni,  oltre  un 
milione  —  cemento,  quintali  7200.  Le  grandiose  arcate  furono  costruite  con  l'aiuto  di 
robuste  armature;  ed  ogni  arcata  era  sorretta  da  sedici  cavalietti  solidamente  collegati 
tra  di  loro.  Per  queste  armature  si  impiegarono,  in  complesso,  1000  metri  cubi  di 
legname  di  grossa  squadratura.  Il  costo  dell'opera,  comprese  le  fondazioni  ad  aria 
compressa,  ascese  a  lire  2,900,000.  Il  progetto  e  gli  studi  sono  dovuti  all'egregio  cava- 
liere Angelo  Vescovali,  ingegnere  capo  dell'ufficio  idraulico  municipale,  il  quale  ne 
diresse  anche  i  lavori. 

Nei  timpani,  tra  le  imposte  degli  archi,  dovranno  essere  aggiunte  delle  gigantesche 
aquile  di  marmo  bianco,  libranti  il  volo,  con  la  M  sormontata  dalla  corona  reale,  ed 
il  motto:  Sempre  avanti  Savoia! 
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L'attuale  ponte  di  Ripetta,  a  travato  metalliche,  orizzontali,  poggianti  su  colonne 
cilindriche  di  ghisa,  ripiene  di  muratura,  sarà  tra  breve  smontato,  ossia  appena  sarà 
sostituito  (la  un  nuovo  ponte,  gettato  sul  Tevere,  pochi  metri  a  valle  dell'attuale. 

Tra  la  piazza  dell'Orso,  in  Campo  Marzio,  e  la  piazza  che  si  aprirà  dinnanzi  al 
palazzo  di  Giustizia,  vien  ora  costruendosi  il  ponte  Umberto  I,  le  cui  fondazioni  furono 
cominciate  verso  la  metà  del  1884  e  portate  a  tonnine  circa  la  metà  del  1887.  Dette 
fondazioni  furono  eseguite  dall'impresa  francese  Lives-Lille  e  variano  da  m.  15,207  a 
in.  _!0,t'>77  sotto  magra.  In  seguito,  il  Municipio  affidò  il  completamento  del  ponte  all'im- 
presa Allegri  e  Lazzari,  la  (piale  eseguì  il  lavoro  fino  a  tutto  lo  zoccolo  d'imposta 
(m.  7.23).  Essendo  il  ponte  progettato  in  pietra  d'Istria,  giunto  il  lavoro  alla  detta  quota 
di  ni.  7.2:>.  nacque  controversia  fra  l'impresa  e  la  Direzione  dei  lavori,  circa  la  qualità 
della  pietra  ed  il  lavoro  venne  sospeso. 

Con  la  legge  del  1890  sulle  opere  edilizie  dì  Roma,  la  costruzione  del  ponte  passò  al 
Governo,  il  quale  ne  affidò  il  lavoro  all'impresa  Medici,  sotto  la  direzione  immediata 
dell'Ufficio  pei  lavori  del  Tevere,  sostituendo  alla  pietra  d'Istria,  la  pietra  di  travertino. 
Il  ponte  si  compone  di  tre  arcato  a  tre  centri,  con  strombature  detti  corni  di  vacca,  ed 
archi  frontali,  ad  un  sol  centro,  della  luce  di  m.  30  ognuna  e  freccia  di  m.  4.086. 
La  larghezza  sul  piano  stradalo,  tra  il  vivo  dei  parapetti,  è  di  m.  20,  con  marciapiedi 
di  m.  4  e  carreggiata  di  m.  12.  La  direzione  del  lavoro  è  affidata  all'ingegnere  del 
Genio  Civile,  cav.  Paolo  Emilio  De  Sanctis. 

Il  ponte  Vittorio  Emanuele,  sull'asse  del  Corso  omonimo,  valicherà  il  fiume,  incontro 
all'ospedale  di  Santo  Spirito,  a  valle  del  ponte  Sant'Angelo,  e  circa  il  punto  medesimo 
ove,  nell'antichità,  esisteva  un  ponte  che,  come  vedemmo,  venne  generalmente  designato 
pel  /ioidi1  Vaticano  o  Trionfale.  I  progetti  per  l'esecuzione  del  nuovo  ponte  sono  stati 
attillati  al  chiarissimo  ingegnere  del  Genio  Civile,  cav.  Paolo  Emilio  De  Sanctis,  il 
quale  curò  la  ricostruzione  del  ponte  Cestio. 

Tra  San  Giovanni  de1  Fiorentini  ed  il  palazzo  Salviati,  un  nuovo  ponte  in  ferro, 
sospeso,  sarà  sostituito  all'attuale  ponte  della  Lungara. 

Prima  di  ponte  Sisto,  incontro  al  nuovo  penitenziario  di  via  della  Lungara,  dovrà 
sorgere  il  ponte  Principe  Amedeo. 

11  grandioso  e  monumentale  ponte  Garibaldi,  a  nord  dell'Isola  Tiberina,  fu  aperto 
al  pubblico  il  5  giugno  del  1888.  Fu  il  primo  ad  essere  costruito,  come  quello  che  più 
era  indispensabile  per  riunire  il  centro  di  Roma  coi  quartieri  del  Trastevere  e  con  la 
nuova  stazione  ferroviaria  in  fondo  al  viale  del  Re.  La  costruzione  di  questo  ponte 
cominciò  nel  18S4,  sotto  la  direzione  del  valente  ingegnere  municipale  cav.  A.  Vescovali. 

Il  ponte  consta  di  due  colossali  arcate  metalliche,  sostenute  da  una  pila  centrale  e  da 
due  contrafforti  alle  testate.  Le  fondazioni  furono  eseguite  mediante  cassoni  ad  aria 
compressa,  che  giunsero  sino  alla  profondità  di  m.  18  sotto  l'alveo  del  fiume. 

Il  ponte  misura  m.  141  di  lunghezza  e  m.  22  di  larghezza,  dei  quali  8  pei  marciapiedi 
e  14  per  la  carreggiata.  Le  arcate  hanno  m.  54  di  luce,  ognuna,  e  lo  spessore  della  pila 
centrale  è  di  m.  15,  inclusovi  il  rivestimento  a  pietre  bugnate,  di  travertino.  Le  cornici 
ed  i  contrafforti  sono  in  granito  di  Baveno.  Tutto  il  resto,  in  travertino  delle  cave  di 
Tivoli,  presso  Roma. 

Interessante  è  il  rammentare  la  scoperta  avvenuta  nel  fondarsi  la  pila  centrale.  Fu 
cioè  trovata  una  magnifica  statua  di  bronzo,  rappresentante  Bacco  giovane,  capolavoro 
del  periodo  della  scultura  greco-romana.  La  statua  fu  rinvenuta  in  posizione  perpen- 
dicolare, a  16  metri  sotto  l'alveo  del  fiume.  La  pregevolissima  statua  forma  oggi  uno 
dei  più  sorprendenti  oggetti  che  vanti  il  nuovo  Museo  Nazionale  alle  Terme  Diocleziane. 

Vuoisi,  da  ultimo,  ricordare  il  nuovo  ponte  della  Magliana,  a  circa  8  chilometri  a 
sud  della  città,  con  parte  mobile,  nel  centro,  onde  poter  lasciar  libero  il  corso  alle  navi. 
La  parte  mobile  è  mossa  mediante  una  pressa  idraulica. 

13  —  La  Patria,  voi.  III. 
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ISOLA  TIBERINA 

Quasi  nel  mezzo  della  città,  il  Tevere  forma  un'isola,  tanto  celebre  negli  antichi 
tempi  pei  monumenti  che  conteneva.  La  sua  origine,  stando  agli  scrittori  dell'antichità, 
deriva  dalla  espulsione  dei  Tarquinii,  in  seguito  alla  quale,  il  Senato  decretò  che  i  beni 
di  quella  famiglia  fossero  confiscati,  conceduti  al  popolo  e  posti  a  sacco.  Le  messi 
che  biondeggiavano  nel  campo  tra  la  città  e  il  Tevere,  furono  tagliate  e  gittate  nel 
fiume,  di  guisa  che,  arrestandosi  l'acqua  pei  cumuli  delle  biade  gettate,  formò  una 
specie  di  argine  che  a  poco  a  poco  si  cangiò  in  vera  e  propria  isoletta.  Così  forma- 
tasi, l'isola  fu  in  progresso  di  tempo  rinforzata  con  costruzioni  artificiali,  e  nel  495  di 
Roma  vi  si  edificò  il  celebre  santuario  di  Esculapio,  sulle  cui  rovine  elevasi  l'odierna 
chiesa  di  San  Bartolommeo.  Le  colonne  di  questa  chiesa  vuoisi  che  appartenessero  al 
tempio  pagano.  D'allora,  l'isola  fu  consolidata  con  muri  di  blocchi  di  travertino,  e  le  fu 
data  la  forma  di  una  nave,  in  memoria  di  quella  che  avea  trasportato  in  essa  il  Ser- 
pente di  Epidauria,  sacro  ad  Esculapio.  Anche  oggi,  al  di  sotto  della  morgue  o  stanza 
di  osservazione  pei  cadaveri,  veggonsi  gii  avanzi  della  poppa  di  questa  colossale  nave, 
rivestita  di  travertini,  con  la  protome  di  Esculapio,  a  mezzo  rilievo. 

I  recenti  lavori  per  la  sistemazione  dell'isola  hanno  fatto  tornare  in  luce  numero- 
sissimi ex-voto  di  terracotta,  offerti  alla  divinità  da  persone  che  avevano  ottenuta  la 
guarigione,  e  si  trovarono  anche  talune  iscrizioni  votive,  apposte  ai  donari  e  riferibili 
ai  tempi  repubblicani.  Incontro  al  tempio  di  Esculapio,  e  nell'area  oggi  occupata  dalla 
chiesa  ed  ospedale  dei  Eate-bene-fratelli,  sorgevano  i  sacelli  di  Senio  Sancus,  del  dio 
Fidins  e  Vejovis,  dei  quali  edifizi  vennero  in  luce,  in  varii  tempi,  iscrizioni,  mosaici 
e  frammenti  architettonici.  È  fama,  che  sotto  le  fabbriche  dell'ospedale  si  celi  ancora 
l'obelisco  che  ergevasi  nel  centro  dell'isola,  ad  imitazione  dell'albero  della  nave. 

TRASTEVERE 

La  parte  pianeggiante,  sulla  riva  destra  del  Tevere,  tra  i  colli  gianicolensi  ed  il 
fiume,  costituiva  principalmente  la  regione  di  Roma,  designata  col  nome  di  Traste- 
vere. Il  tratto  di  pianura  che  immediatamente  soggiace  al  Vaticano,  fu  dagli  antichi 
denominato  campo  vaticano.  La  parte  meridionale  della  pianura  fu  detta  campo  bru- 
ziano  e  campo  codetano.  Caratteri  speciali  della  regione  transtiberina,  sotto  i  Romani, 
fu  la  grande  insalubrità,  come  attesta  Tacito,  e  l'esser  stata,  sino  da  antico,  quartiere 
popolare,  popolatissimo,  ed  abitato  da  negozianti  e  lavoratori,  specialmente  dai  con- 
ciatori di  pelli  e  dai  fabbricatori  di  figuline  e  fornaciari.  Il  Trastevere,  che  non  pare 
compreso  entro  la  cerchia  murata  del  periodo  reale,  fu  invece  incluso  nella  cinta  di 
Aureliano.  La  regione  aveva  un  perimetro  di  circa  9  chilometri,  ed  una  popolazione, 
almeno  a' tempi  costantiniani,  di  215,000  abitanti.  Con  la  divisione  ecclesiastica,  sopra 
veduta,  la  regione  transtiberina,  che  era  la  XIV  augustèa,  divenne  la  VII  ecclesiastica  ; 
e  finalmente,  sotto  Sisto  V,  venne  in  parte  a  formare  il  XIV  rione,  col  nome  di  Borgo. 

CITTÀ  LEONINA 

Così  chiamasi  quella  frazione  di  Roma  che  papa  Leone  IV  fece  cingere  (847-855)  di 
mura  per  difesa  contro  le  incursioni  dei  Saraceni  e  servì  più  volte  di  rifugio  ai  papi 
contro  le  armi  degli  Italiani  e  degli  imperatori  germanici.  Vi  fu  assediato  per  30  giorni 
papa  Giovanni  Vili  dal  duca  di  Spoleto  e  nell'896  Arnolfo  di  Caiinzia  ne  assalì  le  forti- 
ficazioni, costringendo  il  papa  ad  incoronarlo  imperatore.  Alessandro  II  e  l'antipapa 
Onorio  II,  appoggiati  dai  Normanni  e  dai  Turchi,  contrastaronsi  la  città  Leonina  nel 
cui  Castel  Sant'Angelo  si  ricoverò  più  tardi  Gregorio  VII  perseguitato  da  Arrigo  IV, 
finché  fu  liberato,  nel  1084,  da  Roberto  Guiscardo. 
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Dopoché  Federico Barbarossa  fu  incoronato,  nel  1155,  imperatore  in  San  Pietro, 
Enrico  il  Leone  ebbe  a  difendere  in  aspro  combattimento  la  città  Leonina  assalita  dai 
Romani  e  1_  anni  più  tardi,  nella  lotta  fra  L'imperatore  e  il  papa  Alessandro  IH,  la  città 
Leonina  e  il  trincerato  San  Pietro  furono  assaliti  col  ferro  e  col  fuoco  con  tale  una 
violenza  che  le  porte  di  bronzo  della  chiesa  furono  atterrate  in  mezzo  alle  fiamme. 

Nel  secolo  XIV  parve  giunta  l'ora,  della  distruzione  della  città  Leonina.  11  papa  era 
sostenuto  in  Francia,  e  il  Campidoglio,  invece  del  Vaticano,  imperava,  sotto  Rienzi,  in 
Roma.  Dopo  la  sua  prima  caduta,  il  celebre  tribuno  erasi  ancor  rifuggito  in  Castel 
Sant'  Ingoio,  il  quale,  50  anni  dopo,  più  non  esisteva.  Era  distrutto  sino  al  vivo  delle 
mura  e  gli  stabilimenti  stranieri  degli  Anglo-Sassoni,  Franchi,  Longobardi,  Frisii  nella 
città  Leonina  devastati  dalla  popolazione  insorta. 

Papa  Martino  V  non  vi. trovò,  nel  1420,  che  rovine  e  tutto  era  da  riedificare.  Ma 
già  in  capo  a  100  anni  la  città  Leonina  era  risorta  più  splendida,  più  sontuosa  le  mille 
volte,  mercè  i  miracoli  del  Bramante,  dì  Raffaello,  di  Michelangelo.  Sotto  Giulio  II  e 
Leone  X  sorsero  in  essa  le  maraviglie  del  Vaticano  e  molti  dei  Prelati  e  dei  laici  al 
servizio  della  corte  papale  vi  elessero  le  loro  dimore.  Ma  dopo  il  sacco  di  Roma,  pel 
Borbone,  fu  abbandonata  dai  benestanti  e  non  rimase  abitata  che  dal  popolo  minuto. 
È  degno  di  nota  come  la  corte  pontificia  abbia  esercitato,  come  dire,  un  influsso 
ripulsivo  intorno  a  sé.  Infatti,  intorno  alle  magnificenze  del  Vaticano  non  pose  dimora 
una  ricca  e  folta  popolazione.  I  patrizi  e  gli  stessi  dignitari  ecclesiastici,  trattone 
qualche  rara  eccezione,  preferirono  abitarne  lontano.  Non  vi  si  sviluppò  alcuna  indu- 
stria, non  vi  si  trovano  alberghi  e,  quantunque  ampliata  da  Pio  IV,  la  città  Leonina 
si  rimase  sempre  imo  dei  quartieri  più  poveri  e  più  scarsamente  abitati  di  Roma. 
L'aria  altresì  che  vi  si  respira  è  in  mala  fama. 

Quantunque  aperta  dal  lato  di  Roma,  sotto  Alessandro  VI  conservò  un'amministra- 
zione separata,  fino  a  Sisto  V,  che  la  incorporò  al  rimanente  di  Roma,  formandone  il 
14"  rione,  detto  Borgo,  come  abbiam  visto. 

Nel  1870,  buccinandosi  che  potesse  esser  lasciata  in  appannaggio  al  papa,  gli  abitanti 
presero  parte  clamorosamente  al  plebiscito,  per  non  rimaner  separati  da  Roma,  e  in 
tal  modo,  insieme  a  questa,  e  come  parte  integrante  di  essa,  fu  riunita  alla  capitale  del 
regno  d'Italia. 

PORTE    PRINCIPALI 

Porta  del  Popolo.  —  All'estremità  settentrionale  della  città:  prima  della  costru- 
zione delle  strade  ferrate  entravano  per  questa  porta  tutti  quelli  che  venivano  da  set- 
tentrione, ossia  gli  stranieri  quasi  tutti  e  la  più  parte  degli  Italiani.  Era  quindi  l'ingresso 
principale  di  Roma  e  però,  così  la  porta  come  la  piazza  (del  Popolo),  a  cui  introduce 
immediatamente,  furono  ordinate  in  modo  da  offrire  uno  spettacolo  di  magnificenza 
degno  della  grande  metropoli  in  cui  si  entrava. 

Sorge  essa  sul  luogo  dell'antica  porta  Flaminia  (donde  incominciava  la  via  Flaminia 
che  andava  a  Rimini)  della  cinta  Aureliana,  come  fu  posto  fuori  dubbio  nel  1877  quando 
si  aprirono  i  due  fornici  laterali.  Come  ora  esiste,  fu  innalzata  nel  1561  sotto  Pio  IV 
e  decorata  esteriormente  dal  Vignola  sul  disegno  di  Michelangelo. 

Le  due  statue  di  San  Pietro  e  San  Paolo  del  Mochi,  sono  esageratissirae,  principal- 
mente nel  rilievo  anatomico,  sì  che  sembrano  scuoiate.  La  parte  interna  fu  decorata 
sotto  Alessandro  VII,  nel  1655,  dal  Bernini,  in  occasione  della  venuta  in  Roma  di 
Cristina  di  Svezia.  Nel  1877  aprironsi,  come  già  dicemmo,  i  due  fornici  od  archi 
laterali,  resi  necessari  dall'accresciuta  circolazione  e  l'adattamento  dell'antica  architet- 
tura, conservata  il  più  che  fu  possibile  a  questo  ingrandimento,  fu  opera  del  Mercandetti. 
E  quasi  a  rivaleggiare  ed  a  confronto  con  le  pompose  iscrizioni  postevi  sotto  i  papi, 
furono  collocate,  sopra  i  nuovi  archi,  due  nobilissime  epigrafi,  del  tenore  seguente. 
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Sull'arco,  a  dritta  di  chi  entra  in  città  : 

s.  P.  Q.  R. 

VRBE   .   ITALIAE   .   VINDIGATA 

INGOLIS   .   FELIGITER   .   AVGTIS 

GEMINOS   .    FORNIGES   .    GOND1D1T 

Sull'arco  di  sinistra: 

ANNO   MDCGCLXXIX 

REST1TVTAE   .   LIBERTATIS   .   X 

TVRRIBVS   .  VTRINQVE   .  DELETIS 

FRONS   .    PRODVCTA   .   INSTAVBATA 

Porta  Salaria.  —  Così  detta  dall'invio  del  sale  che  facevasi  per  via  Salaria 
lungo  il  Tevere  ai  Sabini;  fu  sostituita  da  Onorio  all'antica  porta  Collina  di  Servio. 
Alarico,  re  dei  Goti,  entrò,  nel  409,  per  questa  porta,  appiccando  il  fuoco  agli  edifizi 
vicini.  Prima  di  lui  i  Galli  eranvi  penetrati  dalla  suddetta  porta  Collina,  ed  Annibale 
si  apparecchiava  ad  entrarvi  quando  i  reiterati  uragani  lo  costrinsero  a  dare  addietro. 

Nel  sempre  memorabile  20  settembre  1870  le  truppe  italiane  assalirono  Roma  da 
questa  parte,  aprendo  la  famosa  breccia  fra  porta  Pia  e  porta  Salaria,  dopo  una  breve 
resistenza,  in  via  di  protesta,  delle  truppe  papaline.  Avendo  la  porta  Salaria  assai 
sofferto  in  codesto  assalto,  fu  riedificata  per  intero  dall'ingegnere  Virginio  Vespignani. 

Porta  Pia.  —  Fu  sostituita,  nel  1364,  alla  Nomentana  così  detta  perchè  aprivasi 
sulla  via  omonima  la  quale  metteva  a  Nomentum,  ora  Mentana.  Prese  il  nome  da 
Pio  IV  che  la  fece  edificare  da  Michelangelo,  il  quale  l'eseguì  sopra  un  disegno  assai 
strano  e  bizzarro  ;  ma,  rimasta  incompiuta  per  quasi  tre  secoli,  fu  ultimata  nel  1852 
dall'architetto  Virginio  Vespignani  quando  fu  bisogno  por  riparo  ai  danni  ivi  cagionati 
da  una  saetta  nel  1851. 

In  capo  ad  alcuni  anni  fu  dato  mano  anche  al  nuovo  prospetto  esterno  architettato 
dal  suddetto  Vespignani.  E  tutto  murato  in  travertino  e  decorato  con  4  colonne  dj 
granito  dell'Elba,  d'ordine  corinzio,  con  base  e  capitelli  di  marmo  bianco.  Fra  le  colonne 
apronsi  le  nicchie  che  contenevano  le  statue  di  Sant'Alessandro  e  San? Agnese,  le  quali 
furono  distrutte  dalle  palle  di  cannone  il  20  settembre  1870,  nel  qual  giorno  ebbe  a 
soffrir  molti  danni  l'intiera  decorazione  di  porta  Pia  che  fu  poi  intieramente  restaurata 
con  una  lapide  che  ricorda  l'ingresso  in  Roma  e  i  nomi  dei  33  caduti.  Lo  stemma  di 
Pio  IV  è  formato  di  un  antico  gigantesco  capitello  rinvenuto  sotto  il  palazzo  Della  Valle. 

Porta  San  Lorenzo.  —  È  l'antica  porta  Tiburtina,  costruita  da  Onorio,  fiancheg- 
giata da  due  torri  riedificate  nel  secolo  XV.  L'arco  in  travertino  fu  costruito,  secondo 
le  iscrizioni,  da  Augusto  e  riattato  da  Tito  e  da  CaracaHa  per  sorreggere  gli  acquedotti 
delle  acque  Giulia  Tepula  e  Marcia.  Non  bastando  più  la  porta  San  Lorenzo  al  transito 
numerosissimo,  fu  chiusa  di  recente  e  furono  aperti  sulla  sua  destra  due  archi  nel 
muro  in  uno  dei  quali  passa  il  tramwai  a  vapore  che  va  a  Tivoli  (per  ponte  Mammolo, 
Sette  Camini,  Capannacce,  Acque  Albule,  ecc.);  l'altro  è  riservato  ai  carri  e  ai  pedoni. 
In  prossimità  poi  di  porta  Maggiore  fu  atterrato  un  tratto  delle  mura  per  dar  passaggio 
alle  linee  ferroviarie.  Essendo  questo  stato  edificato  ad  archi,  codesta  uscita  suole 
chiamarsi  dei  Tre  Archi.  Fuori  porta  San  Lorenzo  è  sorto  di  recente  un  nuovo  quar- 
tiere abitato  in  gran  parte  da  operai,  vignaiuoli,  ecc. 

Porta  Maggiore  (fig.  16).  —  Così  detta  perchè  conduce  direttamente  alla  basilica 
di  S.  Maria  Maggiore  ;  è  una  nobile  struttura  in  travertino  ;  la  porta  più  bella  nelle 
mura  di  Roma,  formata  da  due  archi  che  davano  passaggio  all' Acqua  Claudia  e  silVAnio 
Novus  sopra  le  vie  Labicana  e  Praenestina.  Nel  quinto  secolo  fu  grandemente  sfigurata 
e  nascosta  dalle  fortificazioni  di  Onorio;  la  porta  Prenestina  fu  chiusa,  e  la  Labicana 
rinforzata  da  due  alte  torri.  La  rimozione  di  queste  ultime  aggiunte  ed  alterazioni 
all'Acqua  nel  1838,  fu  largamente  compensata  dalla  scoperta  della  tomba  del  fornaio 
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Fig.  16.  —  Roma  :  Porta  Maggiore. 


Eurisace.  L'aspetto  della  bella  facciata  di  codesta  porta  clic  ci  presenta  ora  i  suoi  due 
archi  e  tre  pilastri  d'ordine  rustico,  è  imponente  in  sommo  grado.  Reca  tre  iscrizioni  : 
una  ricorda  che  l'imperatore  Claudio  portò  in  città  l'acquedotto  del  suo  nome;  la 
seconda  i  restauri  di  Vespasiano;  e  la  terza  quelli  di  Tito.  Nell'attico  osservansi  ancora 
i  canali  o  spechi,  pel  passaggio  delle  acque.  La  porta  fu  restaurata  nel  1840. 

Porta  San  Giovanni.  —  Moderna,  come  quella  che  fu  fatta  costruire  sul  disegno  di 
Giacomo  Della  Porta,  da  Gregorio  XIII  nel  secolo  decimosesto.  Per  agevolare  il  traffico 
vi  fu  aggiunto  un  arco.  Accanto  ad  essa,  ed  ora  murata,  è  l'antica  porta  Asinaria,  la 
meglio  preservata  di  tutte  le  porte  delle  mura  Aureliane,  fiancheggiata  da  due  torri 
rotonde,  in  mattoni,  e  memorabile  come  quella  per  cui  Belisario  e  'Potila  entrarono  in 
Roma,  quest'ultimo,  al  dir  di  Procopio,  per  tradimento  dei  soldati  Isaurii  che  l'avevano 
in  custodia.  La  moderna  strada  postale,  che  muove  da  porta  San  Giovanni,  conduce 
direttamente  ad  Albano  ed  addimandasi  via  Appia  Nuova. 

Porta  San  Sebastiano.  —  Già. porta  Appia  delle  mura  Aureliane,  perchè  vi  metteva 
capo  via  Appia,  la  più  importante  di  Roma  antica,  i-istaurata  da  Belisario  o  da  Narsete. 
con  due  belle  torri  semicircolari  in  mattoni  alte  2S  metri  e  a  3  piani,  e  sostruzioni  di 
bianchi  massi  marmorei  tolti  dal  vicino  tempio  di  Marte.  Piglia  nome  dalla  basilica 
di  San  Sebastiano  che  ne  dista  circa  due  miglia.  Sulla  chiave  dell'arco  veggonsi  ancora 
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le  sigle  greche  in  uso  al  tempo  dell'Esarcato  e  che  tradotte  e  decifrate,  suonano:  Dei 
grafia;  e  Sancte  Canon,  Sancte  Georgi.  Nel  muro  interno  della  porta  leggesi  una 
iscrizione  del  1327  la  quale  ricorda  una  vittoria  dei  Romani  capitanati  da  Jacopo  de 
Pontianis,  caporione,  contro  Roberto  I  di  Napoli.  Come  è  noto,  questa  porta  del  recinto 
di  Aureliano,  sostituì  la  primitiva  porta  Capena,  che  aprivasi  nelle  mura  Serviane,  e 
riconosciute,  anni  or  sono,  dietro  il  convento  di  San  Gregorio. 

Porta  San  Paolo.  —  Così  detta  dalla  basilica  di  San  Paolo  a  cui  conduce;  fu 
sostituita  da  Aureliano,  nell'allargamento  del  circuito  della  città,  a  parecchie  altre  porte 
dell'  antica  cinta  Serviana  (la  Trigemina,  la  Navalis  e  la  Lavernalis)  e  fu  detta 
Ostiense  perchè  sulla  via  ad  Ostia.  Fu  riedificata  da  Belisario  sul  livello  odierno  più 
alto  quasi  6  metri,  lasciando  però  in  piedi  l'antica  unica,  del  tempo  di  Aureliano,  la 
quale  viene  così  a  costituire  una  seconda  porta  dal  lato  interno  della  città.  Questa 
porta  antica  aveva  due  fornici,  uno  dei  quali  è  ora  chiuso. 

Fra  porta  San  Sebastiano  e  porta  San  Paolo  è  il  celebre  bastione  del  Sangallo, 
lungo  400  m.,  e  le  mura  che  contavano  49  torri  ne  hanno  ancora  38.  Le  mura  corrono 
poi  per  900  m.  al  Tevere  e  delle  35  torri,  che  si  contavano  in  addietro  su  questo  altro 
tratto,  ne  rimangono  ancor  25. 

Dal  punto  ove  le  mura  giungono  alla  sponda  del  Tevere,  presso  il  ponte  ferroviario 
e  seguitando  il  fiume  alla  moderna  Marmorata  ed  alla  porta  Trigemina  della  cinta 
Serviana,  esistono  molte  rovine,  specialmente  délYEmporium.  Pressoché  500  pezzi  di 
marmi  furonvi  rinvenuti  nel  18G9-70,  negli  scavi  eseguiti  sotto  la  direzione  del  barone 
Visconti.  Una  colossale  colonna  di  marmor  Africanum,  del  peso  di  quasi  34  tonnellate, 
fu  trasportata  al  Gianicolo  per  esservi  eretta  in  commemorazione  del  Concilio  indetto 
nel  1870  da  Pio  IX,  ma  quel  luogo  fu  abbandonato  per  le  vicende  politiche  e  la 
colonna  fu  rizzata  nei  giardini  del  Vaticano  nell'agosto  del  1885,  da  Leone  XIII,  in 
commemorazione  del  suddetto  Concilio. 

Porta  Portese.  —  Fu  sostituita  all'antica  porta  Portuensis,  così  detta  perchè  si 
usciva  da  essa  per  andare  al  porto  di  Roma;  rimaneva  a  120  passi  circa  oltre  la  porta 
odierna  ed  era  a  due  arcate  come  la  Ostiense.  Secondo  l'iscrizione  che  ci  si  leggeva,  fu 
costruita  dagli  imperatori  Arcadio  ed  Onorio  i  quali  l'edificarono  quando  rifecero,  nel 
403,  le  mura  della  città.  Papa  Urbano  Vili,  quando  nel  1G43  circondò  di  nuovi  baluardi 
il  Trastevere ,  fece  atterrare  la  porta  antica  e  costruire  l' odierna,  compiuta  da 
Innocenzo  X. 

Porta  San  Pancrazio.  —  L'antica  Janicolensis,  così  detta  dalla  chiesa  di  San 
Pancrazio,  a  circa  un  chilometro  più  oltre.  Partiva  da  essa  la  via  Aurelia  e  fu  anche 
detta  perciò  porta  Aurelia.  Urbano  Vili,  quando  cinse  di  nuove  mura  il  Trastevere,  la 
fece  rifabbricare  sui  disegni  di  Antonio  De-Rossi;  e  come  durante  l'assedio  memorabile 
di  Roma,  pei  Francesi  nel  1849,  la  sua  decorazione  esterna,  in  travertino,  rimase  assai 
danneggiata  dalle  batterie  francesi,  così,  al  principio  del  1854,  fu  intieramente  atter- 
rata e  rifatta  dal  Vespignani. 

Fu  da  questa  parte  della  città  che  l'esercito  francese,  il  30  aprile  1849,  diede  un 
assalto  senz'esito,  e  che,  dopo  un  mese  di  tregua,  ricominciate  le  ostilità,  esso  s'impadronì, 
il  3  giugno,  dopo  vigorosa  resistenza,  della  villa  Pamphily,  della  chiesa  di  S.  Pancrazio, 
della  villa  già  Giraud,  congiunta  all'edifizio  detto  il  Vascello,  come  pure  del  casino  detto 
dei  Quattro  Venti,  che  esisteva  incontro  alla  porta  S.  Pancrazio.  Nei  successivi  giorni 
l'esercito  suddetto,  dopo  aver  posto  delle  batterie  in  alcuni  dei  punti  dei  quali  s'era 
reso  padrone,  cominciò  a  battere  in  breccia  le  mura,  fra  il  VI  ed  il  IX  bastione,  ed  a 
rispondere  alle  batterie  piantate  dai  repubblicani  sui  medesimi  bastioni,  sull'Aventino 
e  sul  monte  Testacelo.  Compiuti  i  lavori  d' approccio  e  riconosciute  praticabili  le 
breccie,  gli  assedianti  montarono  all'assalto,  prima  per  quelle  aperte  nel  VI  e  VII 
bastione  durante  la  notte  del  21  al  22  giugno  ;  e  poi,  la  mattina  del  30,  montarono  per 
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l'altra  doll'VIII  bastione.  In  tal  guisa  lo  soldatesche  francesi  presero  li a  e  vi  si 

stabilirono  il  ;{  luglio,  avendo  gli  assediati  cessato  dalle  difeso. 

Pochi  giorni  dopo,  la  Commissione  provvisoria  municipale  si  occupò  della  riparazione 
delle  mura  nei  luoghi  ove  (Mano  stato  abbattute  o  danneggiate,  e  l'iscrizione  latina, 

posta  nel  V  bastione  verso  la  porta  Portese,  ricorda  sì  fatto  lavoro.  Vicino  a  questa 
iscrizione  ne  fu  posta  un'altra  in  italiano  nel  1871  che  allude  ali1  unione  di  Roma  col 
resto  d'Italia.  Qui  poi  torna  in  acconcio  dire  che,  dopo  avere  oltrepassato  F  Vili  bastione, 
dal  canto  del  Vaticano,  si  scorge  un'edicola  in  travertino,  che  contiene  la  statua  di 
Sant'Andrea.  Tale  edicola  venne  eretta  nel  1848,  d'ordine  di  l'io  IX,  nel  luogo  stesso 
ove  si  rinvenne,  nella  sua  integrità,  la  reliquia  della  testa  di  quel  santo,  involata  alla 
basilica  Vaticana  nel  suddetto  anno. 

Osservati  i  risarcimenti  delle  mura  e  tornando  alla  porta  San  Pancrazio,  si  piglia 
per  la  via  che  le  rimane  incontro,  ed  a  poca  distanza  si  scorgono,  a  destra,  le  rovine 
dell' edilizio  detto  il  Vascello,  accennato  sopra.  Esso  fu  costruito  nel  secolo  decimo- 
settimo  da  un  abate  Benedetti,  incaricato  di  Luigi  XIV  presso  la  Santa  Sede,  coi  disegni 
di  Basilio  Bricci,  e  di  Plautilla  Bricci  sua  sorella,  l'uno  e  l'altra  pittori,  i  quali  imma- 
ginarono dargli  la  forma  di  un  vascello.  La  galleria  del  piano  superiore  venne  ornata 
di  pitture  da  Pietro  da  Cortona,  dall' Allegrini,  dal  Grimaldi,  dal  Lauretti  e  dalla 
menzionata  Bricci. 

Porta  Settimiana  (fig.  17).  —  Nella  cinta  Aureliana:  si  usciva  per  essa  dal  quartiere 
a  destra  del  Tevere  che  corrisponde  a  un  dipresso  all'odierno  Trastevere  proprio.  Oggi 
per  essa  non  si  esce  dalla  città  ma  si  passa  appunto  dal  Trastevere  al  quartiere  della 
Lungara.  Non  è  più  però  la  porta  antica,  bensì  una  ricostruita  da  Alessandro  VI. 

Porta  Cavalleggieri.  —  Presso  San  Pietro,  nell'  antica  strada  maestra  a  Civita- 
vecchia, vuoisi  costruita  sul  disegno  del  Sangallo.  Deriva  il  nome  da  un  quartiere  di 
cavalleria  che  vi  sorgeva  in  vicinanza  e  il  cui  luogo  è  ora  occupato  dal  vasto  stabilimento 
metallurgico  Marzocchi. 

Porta  Angelica.  —  Cosi  detta  perchè  Pio  IV,  il  quale  la  fece  costruire  nel  lato 
nord  di  San  Pietro  verso  monte  Mario,  vi  fece  anche  scolpire  ai  due  lati  un  angelo 
col  motto:  Qui  vult  salvam  Rem  (publicam)  iios  seguatur.  Corrispondeva  alla  porta  di 
San  Pellegrino  e  fu  abbattuta  con  porta  Castello  per  l'estendersi  della  città  di  là  di 
esse  nel  quartiere  dei  Prati  e  per  l'atterramento  del  muro  di  Pio  IV,  onde  aprir  libera 
comunicazione  con  questo,  dalla  città  Leonina.  La  porla  Angelica  sarà  però  rialzata 
al  suo  posto,  isolata,  come  monumento.  Sopra  l'arco  di  essa  è  una  camera,  chiusa  ai  due 
lati  da  inferriata,  e  in  essa  solevansi  gittare  a  marcire  le  teste  dei  giustiziati  i  cui  teschi 
vedevansi  a  traverso  le  dette  inferriate. 

VIE   PRINCIPALI 

Corso.  —  Codesta  via  che  incomincia  a  piazza  del  Popolo  e  sbocca  sulla  piazza 
di  Venezia  era  già  la  principalissima  della  vecchia  Roma  e  quella  in  cui  si  concen- 
trava tutto  il  movimento  della  città.  Anche  al  presente  è  sempre  una  delle  principali  e 
in  essa  ha  luogo  il  passeggio  del  ceto  più  elevato,  in  ispecie  nell'ora  che  precede  al 
tramonto,  in  cui  è  percorsa  da  due  file  fittissime  di  eleganti  cocchi.  In  esso  sono  pure 
la  maggior  parte  delle  più  belle  e  ricche  botteghe  della  città.  È  quasi  rettilineo,  come 
dicemmo,  e  va  da  piazza  del  Popolo  a  piazza  di  Venezia,  oltre  la  quale  la  sua  direzione  è 
continuata  dall'angusta  via  della  Ripresa  de'  Barberi,  dal  più  angusto  ed  erto  viottolo 
detto  la  via  di  Marforio,  fino  ai  piedi  del  Campidoglio.  Queste  due  vie  saranno  in  breve 
riformate  ed  ampliate  per  l'accesso  al  monumento  di  Vittorio  Emanuele.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  1500  in.;  la  larghezza  è  varia;  in  media  solo  12  m.  È  un  bell'esempio  di 
strada  di  città  antica,  con  molti  grandi  e  maestosi  palazzi,  alternati  con  case  piccole, 
talune  addirittura  meschine,  di  altezza  e  proporzioni  le  più  diverse  fra  loro,  con 
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Fiu.  17.  —  Roma:  Porta  Settimiana. 


botteghe  basse  e  anguste,  meno  dove  esse  sieno  state  ampliate  per  totali  o  parziali 
ricostruzioni.  Esso  segue  a  un  dipresso  l'andamento  della  via  Lata  e  del  primo  tratto 
della  via  Flaminia,  che  limitavano  all'est  il  proprio  Campo  Marzio.  L'esatta  direzione 
delle  vie  antiche  è  tracciata  tlagli  avanzi  dell'antico  pavimento  a  poligoni  di  lava 
basaltica  che  conservatisi  sotto  il  piano  attuale,  e  dai  monumenti  che  ancora  esistono, 
o  di  cui  si  ha  certa  memoria,  quali:  Varco  di  Marco  Aurelio,  che  sorgeva  presso  il 
palazzo  Fiano;  la  colonna  Aureliana;  Varco  di  Claudio  a  piazza  di  Sciarra;  i  Septa 
Julia  a  Santa  Maria  in  via  Lata.  Il  nome  di  Corso  lo  prese  dalle  corse  di  cavalli  che 
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vi  si  facevano,  e  rimonta  certo  fino  a  Paolo  II.  IMù  pontefici  concorsero  a  rettificarlo 
ed  abbellirlo,  in  ispecie  Alessandro  VII,  che,  per  renderne  più  libera  la  circolazione, 
non  dubitò  di  demolire  l'ancora  esistente  arco  di  Marco  Aurelio,  ed  a  ricordo  di  questo 
fatto  fu  apposta  una  lapide  all'angolo  del  palazzo  situato  tra  il  Corso  e  la  via  della 
Vite.  Leone  XII  e  Gregorio  XVI  lo  fiancheggiarono  di  marciapiedi.  Dopo  il  1870  fu 
rettificato  e  ampliato  nell'ultimo  suo  tratto  presso  piazza  Venezia  e  nel  tratto  più 
angusto  fra  piazza  Colonna  e  la  via  delle  Convertite.  Sarà  prolungato  sino  al  Campi- 
doglio, appiè  del  monumento  a  Vittorio  Emanuele. 

Corso  Vittorio  Emanuele.  —  La  nuova  grande  arteria  di  Roma,  una  delle  quattro 
che  mettono  capo  a  piazza  Venezia.  Il  primo  tronco  da  piazza  Venezia  a  piazza  del 
Gesù  chiamasi  veramente  via  del  Plebiscito  e  il  corso  Vittorio  Emanuele,  propria- 
mente detto,  incomincia  dalla  piazza  del  Gesù.  È  una  magnifica  strada,  irregolare,  è 
vero,  nel  suo  svolgimento  e  nella  larghezza,  come  quella  che,  essendo  stata  aperta 
a  forza  di  demolizioni,  non  è  potuta  riuscire  rettilinea  per  non  atterrar  opere  d'arte 
che  incontravansi  lungo  il  suo  tracciato.  Alle  demolizioni  tennero  dietro  immediata- 
mente le  ricostruzioni,  cotalchè  essa  presenta  una  serie  di  edifizi  moderni,  intercalati 
con  altri  antichi,  di  varie  epoche  e  stili.  Segue  a  un  dipresso  la  direzione  dell'antica 
via  Papale,  ch'era  una  seguenza  di  vie  percorse  dal  Papa  quando  attraversava  Roma 
in  gran  pompa,  per  recarsi  alle  funzioni  nelle  varie  chiese,  e  coincide  con  essa  fino 
a  San  Pantaleo,  ove  devia  alquanto  a  sinistra  per  riuscire  al  nuovo  ponte  Vittorio 
Emanuele  che,  come  vedemmo,  condurrà  di  là  del  Tevere. 

Via  Nazionale.  —  La  più  bella,  animata  e  caratteristica  della  nuova  Roma;  inco- 
mincia con  la  grande  esedra,  o  portico,  delle  Terme  di  Diocleziano,  dirimpetto  alla 
chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  e  prosegue  in  perfetta  linea  retta  con  una  larghezza 
non  interrotta,  di  24  metri  sino  al  largo  di  via  Magnanapolì,  davanti  la  chiesa  e  il 
monastero  di  Santa  Caterina  da  Siena;  scende  ripida,  anzi  che  no,  in  codesto  largo  e 
piega  quindi  a  destra  ad  angolo  retto  seguitando  a  discendere  sin  davanti  al  teatro 
Drammatico  Nazionale;  piega  di  nuovo  ad  angolo  retto  a  sinistra,  traversala  piazza 
dei  Santi  Apostoli  e  mette  capo  a  piazza  Venezia.  Lungo  codesta  strada  furono  innal- 
zati belli  e  sontuosi  edifizi  pubblici  e  privati. 

Via  Cavour.  —  Questa  nuova  via,  tuttora  in  costruzione,  fiancheggiata  in  gran  parte 
da  nuovi  grandi  edifizi,  stendesi  in  perfetta  linea  retta,  lungo  il  piede  dell'Esquilino  fin 
sotto  San  Francesco  di  Paola.  In  questo  suo  primo  tratto  attraversa  la  piazza  del- 
l'Esquilino ;  giunta  sotto  San  Francesco  di  Paola,  piega  alquanto  a  destra,  accompa- 
gnando la  falda  dell'Oppio  fin  presso  la  piazza  della  Madonna  dei  Monti,  donde  prosegue 
a  traverso  l'intermonzio  fra  l'Oppio  e  il  Capitolino  ;  passa  innanzi  alla  torre  dei  Conti 
e  alquanto  oltre,  piega  anche  più  a  destra,  correndo  a  traverso  l'area  dei  Fori  impe- 
riali, dietro  le  chiese  di  Sant'Adriano  e  di  San  Luca,  procede  allargandosi  in  una  piazza 
a  pie'  del  Capitolino  e  termina  sboccando  in  piazza  Venezia. 

Nova  Via.  —  Staccasi  a  destra  del  clivo  Palatino  di  cui  vedesi  un  breve  tratto 
terminante  sotto  il  muro  che  ricinge  il  Palatino  da  questo  lato.  Corre  diritta  a  ovest; 
alla  sua  sinistra  veggonsi  le  gradinate,  i  ripiani  e  le  loggie  degli  orti  Farnesiani  che 
coprono  il  pendìo  settentrionale  del  Palatino  e  poco  oltre  passa  fra  le  sostruzioni 
imperiali  a  sinistra  e  la  casa  delle  Vestali  a  destra.  A  mutuo  sostegno  fra  queste 
sostruzioni  e  la  parte  postica  della  casa  delle  Vestali  sono  costruiti  gli  archi  sotto  cui 
passa  la  Nova  via.  La  quale,  oltre  la  casa  delle  Vestali  piegava  alquanto  a  destra, 
avvicinandosi  così  al  Foro  a  cui  scendeasi,  in  più  luoghi,  per  mezzo  di  scalinate,  ma 
principalmente  presso  il  tempio  di  Vesta.  Piegava  quindi  a  sinistra  dirigendosi  al 
Velabro  e  al  circo  Massimo.  È  evidente  che  codesta  strada  parallela  alla  via  Sacra, 
con  cui  era  congiunta  per  mezzo  delle  suddette  scalinate,  fu  aperta  per  allargare  il 
soverchio  movimento  commerciale. 


H  —  I.a  Palria,  voi.  III. 
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Via  de'  Condotti.  —  Così  detta  dai  condotti  dell'Acqua  vergine  che  la  percorrono 
sotterraneamente,  forma  il  ramo  a  sinistra  di  una  strada  lunghissima  che  s'incrocia  col 
Corso  ed  è  una  delle  più  regolari  di  Roma  vecchia.  In  questa  via  apronsi  molti  bellis- 
simi fondaci,  la  maggior  parte  di  oggetti  artistici  e  di  orerie  romane.  In  capo  ad  essa 
scorgesi  la  prospettiva  grandiosa  della  gradinata  che  copre  il  pendìo  del  Pincio  e  che 
conduce  alla  chiesa  della  Trinità  de'  Monti. 

Via  della  Dataria.  —  Lungo  codesta  via,  a  mezzo  la  quale  termina  1'  altra  via 
de'  Lucchesi,  sorgono:  a  sinistra  la  Dataria  apostolica  e  quindi  il  palazzo  della  Panet- 
teria, appartenente  al  gruppo  dei  regii  palazzi;  a  destra  è  il  palazzo  di  San  Felice, 
appartenente  anch'esso  a  Casa  Reale,  sebben  separato  dal  rimanente  di  essa.  La  via 
della  Dataria,  o  per  mezzo  di  una  scalinata  pei  pedoni  o  per  mezzo  di  una  salita  più 
agevole  per  le  carrozze,  aperta  nel  186G  da  Pio  IX.  su  disegno  del  Vespignani,  con- 
duce in  piazza  del  Quirinale. 

Via  Giulia.  —  Incomincia  presso  San  Giovanni  dei  Fiorentini  e  fu  la  più  bella  via 
di  Roma  nel  cinquecento,  costruita  dal  Bramante  sotto  Giulio  n.  L'arco  che  attra- 
versa codesta  via  doveva  porre  in  comunicazione  il  palazzo  Farnese  con  la  Farnesina, 
dall'altro  lato  del  Tevere,  transitando  il  fiume  in  barca.  Notevoli,  come  vedremo  a 
suo  luogo,  sono  i  i  palazzi  che  ergonsi  su  questa  via,  quali  ad  esempio:  il  palazzo 
Falconieri,  quello  del  Sangallo,  oggi  Sacchetti,  ed  altri. 

Via  Magnanapoli.  —  Prima  di  andare  innanzi  per  la  suddescritta  via  Nazionale, 
son  da  percorrere  alcune  altre  vie  che  fanno  capo  al  largo,  primieramente  la  via  Del 
Grillo,  che  scende  rapidamente  pel  declivio  del  Quirinale,  e  quindi  la  via  Magnanapoli, 
la  quale  termina  alla  via  dei  Serpenti,  che  segue  l'interinonzio  fra  il  Quirinale  e  il 
Viminale. 

Via  Venti  Settembre  e  Via  delle  Quattro  Fontane.  —  Al  così  detto  Quadrivio 
delle  Quattro  Fontane,  sul  Quirinale,  incontransi  due  delle  più  larghe  e  diritte  strade, 
di  Roma,  vale  a  dire  la  via  delle  Quattro  Fontane  e  la  via  del  Quirinale  che  piglia  da 
qui  il  nome  di  via  Venti  Settembre.  Quest'ultima  è  tutta  sul  monte  Quirinale:  la  prima, 
invece,  dal  crocicchio  che  è  la  vetta,  discende,  a  nord  verso  piazza  Barberini,  il  detto 
monte,  per  risalire,  con  via  Sistina,  il  Pincio:  verso  sud  scende  a  San  Vitale  per  risalire 
il  Viminale,  riscendere  alla  via  Urbana  e  salir  di  bel  nuovo  siili' Esquilino. 

Via  Ripetta.  —  Una  delle  più  larghe  e  regolari,  con  quella  del  Babbuino,  di  Roma 
vecchia,  a  sud-ovest  di  piazza  del  Popolo  ;  ebbe  il  nome  dal  piccolo  porto  sul  Tevere, 
detto  il  porto  di  Ripetta,  fatto  costruire,  nel  1704,  da  Clemente  XI,  per  le  barche  che 
giungevano  dalla  Sabina  e  dall'Umbria  con  grano,  vino,  olio  e  carbone.  I  massi  di 
travertino,  di  cui  servironsi  Alessandro  Specchi  e  Giovanni  Fontana  per  costruirlo, 
voglionsi  tolti  dalle  arcate  del  Colosseo,  atterrate  dal  trenuioto  del  1703.  Due  colonne 
alle  estremità  segnano  il  grado  del  livello  del  fiume.  Godesi,  dal  porto,  di  una  bella 
veduta  di  monte  Mario,  di  San  Pietro,  ecc.  Una  barca  tragitta,  a  destra,  all'altra 
sponda  ove  si  fanno  bagni  nella  stagione  estiva. 

Via  del  Babbuino.  —  Dimora  prediletta  dei  forestieri,  va  da  piazza  del  Popolo,  in 
linea  retta,  a  piazza  di  Spagna  e  deriva  il  nome  dalla  fontana  in  mezzo  al  suo  lato 
orientale,  ov'è  una  statua  mutilata  di  un  satiro  a  cui  il  popolo  diede  il  nome  di  babbuino. 

Via  Garibaldi.  —  All'estremità  di  via  Scalo,  presso  porta  Settimiana,  la  nuova  ed 
ampia  via  Garibaldi  conduce  a  San  Pietro  in  Molitorio,  sul  Gianicolo.  Per  questa 
via  ebbe  qualche  sviluppo  la  recente  fabbricazione,  e,  salendo  l'ampia  erta  a  zig-zag, 
che  viene  in  seguito  ad  essa,  si  arriva  alla  spianata  superiore  del  monte,  ridotta  di 
recente  ad  ameno  giardino.  In  un  angolo  di  esso,  presso  il  muro  di  sostruzione,  è  una 
semplice  lapide  che  indica  il  luogo  ove  furono  sepolti,  nel  1883,  il  celebre  Ciceruacchio 
v  altri  patrioti.  Dal  parapetto  della  spianata  si  gode  il  panorama  più  completo  e  bello 
della  capitale. 
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VIALI 


Fra  i  viali  dì  "Roma  vuoisi  citare  il  viale  Principessa  Margherita  che  fiancherà, 
la  via  ferrata,  a  destra,  tin  presso  ai  Tre  Archi  (pei  quali  questa  esce  da  Roma)  e 
termina  a  porta  Maggiore;  nel  tratto  lungo  la  stazione  presenta  una  maggior  larghezza 
tanto  da  formare  una  piazza  oblunga  sulla  quale  schiudonsi  le  uscite  per  gli  arrivi 
a  Roma,  cotalchè  la  si  può  chiamare  il  primo  ingresso  alla  città.  È  stata  però  circondata 
da  arapii  e  bei  fabbricati,  fra  cui  a  destra  VIstituto  Massimo,  privato,  per  l'istruzione 
secondaria,  lodata  opera  dell'ing.  Pistrucci.  Di  fronte  sorgono  due  lunghi  edifizi,  di 
uguale  disegno,  con  dinnanzi  due  porticati  a  pilastri  e  colonne  di  granito.  Apresi  in 
mezzo  una  grande  arteria  di  Roma,  la  via  Cavour  che  abbiam  già  descritta. 

Sul  viale  Principessa  Margherita  apresi  il  viale  Manzoni,  quasi  dirimpetto  al  tempio 
di  Minerva  Medica. 

Il  magnifico  viale  Giulio  Cesare,  nel  quartiere  dei  Prati,  corre  parallelo  al  viale 
delle  Milizie  e  fra  questi  due  viali  sorgono  due  caserme:  quella  dei  Reali  Carabinieri  e 
quella  per  la  fanteria.  Il  viale  Leone  IV  prosegue  con  la  via  Trionfale,  ed  il  grandioso 
viale  del  />V  conduce  dal  ponte  Garibaldi  alla  stazione  di  Trastevere,  rasentando,  in 
parte,  le  falde  dei  colli  gianicolensi. 

PIAZZE   PRINCIPALI    E   OBELISCHI 

Molto  belle,  ed  alcune  ampie  ed  ornate,  sono  le  piazze  di  Roma,  delle  quali  descri- 
veremo succintamente  le  principali. 

Piazza  del  Popolo  (fig.  18).  —  Questa  piazza  è  veramente  magnifica  e  fa  avvisato 
il  forestiere  eh'ei  inette  piede  in  una  delle  grandi  capitali  del  mondo  e  nella  metropoli 
delle  arti.  Fu  immaginata  ed  eseguita  dal  Valadier  dopo  il  ritorno  di  Pio  VII.  Si  compone 
di  due  vasti  emicicli  laterali,  ornati  di  fontane  e  statue  e  coronati  d'alberi;  ai  quattro 
capi  di  essi  sorgono  altrettante  fabbriche,  ossia,  presso  la  porta  a  sinistra,  il  convento  e 
la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo,  a  destra,  la  Dogana  e  la  Caserma  dei  Carabinieri  ; 
nel  lato  opposto  alla  porta,  due  palazzi  privati.  Questi  due  ultimi  sono  perfettamente 
eguali  fra  loro  ;  gli  altri  due  (convento  e  chiesa,  e  caserma  e  dogana)  si  è  procurato 
accordarli  con  qualche  linea  generale.  Dirimpetto  alla  porta,  fra  i  due  palazzi  anzidetti, 
sorgono  le  due  chiese  di  Santa  Maria  dei  Miracoli  e  di  Santa  Maria  in  Montesanto,  assai 
simili,  sebbene  non  perfettamente  eguali.  Esse  servono  a  spartire  tre  grandi  strade, 
cioè  il  Corso  nel  mezzo,  via  di  Ripelta  a  destra,  via  del  Babbuino  a  sinistra,  che  sono 
tra  le  più  larghe  e  regolari  della  vecchia  Roma. 

In  mezzo  a  ciascuno  degli  emicicli  è  una  fontana  sormontata  da  un  gruppo  colossale 
in  marmo:  quello  della  parte  del  Pincio  rappresenta  Roma  fra  il  Tevere  e  V Attiene; 
l'altro  incontro  rappresenta  Nettuno  con  due  tritoni,  tutti  lavori  del  Ceccarini.  I 
quattro  piedestalli  terminanti  gli  emicicli  sostengono  le  statue  delle  stagioni,  cioè:  la 
Primavera,  del  Gnaccarini;  V Estate,  del  Laboureur  tiglio;  V Autunno,  dello  Stocchi; 
l'Inverno,  del  Baini. 

L'emiciclo  di  sinistra  è  poi  sormontato  dalle  sostruzioni  del  Pincio,  che  danno  la  più 
bella  prova  del  talento  artistico  del  Valadier.  Nel  mezzo  della  piazza  sorge  un  magni- 
fico obelisco,  circondato  da  gradini  e  da  quattro  fontane,  che  vi  furono  aggiunte  sotto 
Leone  XII.  Esso  è  uno  dei  più  grandi  che  esistano  (alto  24  m.,  e  colla  base  e  la  croce 
3G  m.).  Fu  il  primo  portato  a  Roma,  e  lo  fu  da  Augusto,  che  lo  prese  alla  città  di  Eliopoli, 
e.  rinnalzandolo  a  Roma,  sulla  spina  del  Circo  Massimo,  lo  dedicò  al  Sole.  I  gero- 
glifici della  faccia  rivolta  alla  porta  del  Popolo  dicono  che  fu  fatto  costruire  da  Seti 
Meneftà  o  Mienptah  II,  tìglio  di  Ramsete  II  (il  Sesostri  dei  Greci),  che  visse  nel  xu  secolo 
av.  C.  ;  quelli  degli  altri  tre  lati  celebrano  le  vittorie  di  Ramsete  III  della  20a  dinastia 
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Fig.  18.  —  Roma  :  Piazza  del  Popolo  (da  l'olografia). 


(xu  sec.  av.  C).  Esso  giaceva  rotto  in  due  pezzi  presso  il  suo  antico  posto,  da  cui  Sisto  V 
lo  fece  trasportare  e  qui  rizzare  nel  1587  da  I).  Fontana. 

Piazza  Navona  o  Circo  Agonale  (fig.  19).  —  È  una  delle  più  imponenti  e  vaste  piazze 
di  Roma,  ed  occupa  l'area  dell'antico  circo  di  Alessandro  Severo,  prossimo  alle  terme 
di  lui.  Essa  conserva  la  forma  del  circo,  giacché  le  case  vennero  erette  tutte  all'intorno 
sulle  fondamenta  delle  gradinate.  Questo  circo  toglie  il  nome  di  Agonale,  a  causa  dei 
giuochi  agonali  che  vi  si  celebravano,  e  così  chiamati  dalla  voce  greca  aywv  (agott), 
che  significa  combattimento  :  ma  tale  denominazione  essendo  comune  ad  ogni  circo, 
è  molto  probabile  che  il  nome  di  Agone,  dato  alla  piazza  nel  medio  evo,  originasse  così 
fatta  opinione.  Infatti,  nel  decimo  secolo  la  piazza  fu  chiamata  Agoni s  e  la  regione 
in  Agona,  che  poi  divenne  rìslgona  e  finalmente  Navona.  Dei  materiali  del  circo  furono 
costruite  le  diverse  chiese  adiacenti.  Nel  decimoquinto  secolo  era  parzialmente  circon- 
data da  giardini.  Ricuperò  in  quell'epoca  la  sua  prima  destinazione  poiché  fu  il  luogo  di 
grandi  giuochi  pubblici. 

Piazza  del  Quirinale.  —  Quantunque  non  amplissima  e  non  perfettamente  regolare, 
tuttavia  è  una  delle  più  magnifiche  e  delle  più  amene  per  la  situazione  e  l'esposizione. 
Nel  lato  nord,  o  meglio  nord-est,  è  la  facciata  del  palazzo  Reale  ed  apresi  la  via  del 
Quirinale;  nel  lato  est  il  palazzo  del  Ministero  degli  Esteri,  già  della  Consulta;  nel  lato 
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Fig.  19.  —  Roma  :  Piazza  Xavona  o  Circo  Agonale  (da  fotografia). 


sud  schiurtesi  l'altro  ampio  tratto  (lolla  via  del  Quirinale  ed  ergonsi  poi  le  R.  Scuderie  ; 
nel  lato  ovest  poi  la  piazza  è  aperta  sul  forte  declivio  del  colle  verso  il  quale  termina 
con  la  balaustrata  che  corona  le  sostruzioni  lungo  la  salita  della  Dataria  di  cui  abbiam 
parlato  in  addietro.  Quest'apertura  offre,  a  chi  sta  sulla  piazza,  una  stupenda  veduta 
della  città  sottostante  in  fondo  alla  quale  torreggia  il  cupolone  di  San  Pietro. 

In  mezzo  alla  piazza  del  Quirinale  ergesi  un  monumento  (tig.  20)  che  crediam  senza 
pari  al  mondo.  Consiste  esso  nei  gruppi  di  due  domatori  di  cavalli  in  mezzo  ai  quali 
sorge  un  obelisco  egizio,  con  dinnanzi  una  stupenda  tazza  di  granito  nel  cui  centro 
zampilla  un  magnifico  getto  d'acqua. 

I  domatori  de' cavalli  erano  innanzi  all'ingresso  delle  terme  di  Costantino.  Sisto  V 
li  fece  collocare  in  questo  posto,  ma  ponendoli  paralleli  fra  loro.  Pio  VI  li  mise  in  dire- 
zione divergente  come  oggi  si  vedono  e  v'innalzò  in  mezzo  l'obelisco.  Pio  VII  infine  vi 
collocò  la  tazza  di  granito,  la  quale,  nel  medioevo,  trovavasi  nel  Foro  Romano,  allora 
detto  Campo  Vaccino.  Le  epigrafi  opus  Phidiae,  opus  Praxitelis  sono  antiche,  ma  del 
tempo  romano  e  probabilmente  di  Costantino.  È  chiaro  quindi  non  potersi  aver  fede  in 
esse,  perchè  fatte  per  lo  meno  settecento  anni  dopo  che  le  sculture  sarebbero  state 
eseguite.  Però,  dallo  stile,  è  forza  riconoscerle  come  stupende  imitazioni  delle  opere 
di  Fidia;  ma  che  siano  eseguite  all'epoca  romana  lo  provano  le  armature,  che  sono 
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quelle  dell'impero  romano.  Anche  il  soggetto  rimane  oscuro;  ma  la  più  comune  e 
verosimile  opinione  è  che  i  colossi  rappresentino  Castore  e  Polluce.  Del  resto  è  inne- 
gabile che  questi  due  gruppi  hanno  un  merito  grandissimo,  sì  per  l'eccellenza  delle 
proporzioni,  sì  per  lo  stile  grandioso  e  sublime,  e  sì  ancora  per  la  finitezza  del  lavoro. 
Alcuni  vorrebbero  considerarle  come  imitazioni  di  Lisippo,  ma  i  cavalli  rappresentati 
più  piccoli  degli  uomini  persuadono  a  riferirli  ad  opere  della  scuola  attica,  che  seguiva 
questo  canone  per  dar  risalto  alle  figure  principali.  Quello  attribuito  dalla  iscrizione  a 
Fidia  ha  un'espressione  di  maggior  forza  e  più  intensa  vivacità.  Del  suo  cavallo  però 
sono  antiche  solo  la  testa  e  il  lato  sinistro,  il  resto  è  di  restauro.  Anticamente  dovevano 
essere  addossate  a  un  muro,  come  lo  prova  qualche  trascuratezza  di  esecuzione  su  uno 
dei  lati  e  qualche  avanzo  di  sostegno  con  cui  erano  raccomandati  al  muro.  L'obelisco  fu 
trovato  presso  il  mausoleo  d'Augusto.  Esso  è  in  granito  rosso,  e  la  sua  altezza,  non 
compreso  il  piedestallo,  ascende  a  m.  11-.45.  La  gran  tazza  di  granito  bigio  orientale, 
avente  m.  24.3G  di  circonferenza,  fu  dissotterrata  presso  il  tempio  di  Castore  al  Foro. 

Piazza  di  Spagna.  —  Dal  palazzo  che  vi  sorge  appartenente  alla  Corte  di  Spagna 
trasse  il  nome  codesta  piazza  circondata  da  grandi  e  belli  edilizi  destinati  ad  alloggiare 
i  forestieri.  Oggi  forma  la  principale  decorazione  di  questa  piazza  il  monumento,  fattovi 
erigere  nel  I806  dal  pontefice  Pio  IX,  in  memoria  della  solenne  dogmatica  definizione 
dell'immacolato  concepimento  di  Maria  Vergine:  monumento  alla  cui  spesa  concorsero, 
assieme  alla  nominata  Santità  Sua,  moltissimi  cattolici.  Il  pontefice  destinò  all'uopo  la 
bella  colonna  di  marmo  caristio,  trovata  fin  dal  1778  sulla  piazza  di  Campo  Marzio,  la 
quale  rimaneva  giacente  dietro  il  palazzo  di  Montecitorio;  e,  per  porre  ad  effetto  il 
nobile  divisainento,  si  valse  dell'opera  del  chiarissimo  architetto  Luigi  Poletti. 

Sorge  la  monumentale  colonna  dell'Immacolata  Concezione  incontro  al  prospetto  di 
Propaganda  Fide,  su  di  un  gran  basamento  ottagono,  dalle  cui  facce  minori  sporgono 
quattro  piedestalli,  e  sopra  questi  sono  collocate  le  marmoree  statue  sedenti  di  quei 
profeti,  che  in  modo  speciale  parlarono  dell'Immacolata  Vergine.  Esse  rappresentano 
in  colossali  dimensioni:  Mosè,  scultura  d'Ignazio  Jacometti;  David,  lavoro  di  Adamo 
Tadolini;  Isaia,  opera  di  Salvatore  Revelli;  Ezechiele,  di  Carlo  Chelli. 

Ciascuna  delle  quattro  facce  principali  del  basamento  contiene  un  bassorilievo  in 
marmo,  e  sono:  la  Definizione  del  dogma  della  Concezione,  del  cav.  Pietro  Galli;  il 
Sogno  di  S.  Giuseppe,  di  Nicola  Cantalamessa;  la  Coronazione  di  Maria  in  cielo,  di 
Giammaria  Benzoni  ;  V Annunziazione  della  medesima,  di  Francesco  Gianfredi. 

La  statua  della  Concezione,  che  compie  sull'alto  il  monumento,  fu  modellata  dallo 
scultore  Obici,  il  quale  modellò  anche  il  sottostante  gruppo,  figurante  gli  emblemi  dei 
quattro  Evangelisti  che  reggono  il  globo  terrestre,  su  cui  si  eleva  la  statua  stessa;  ed 
il  tutto  venne  fuso  in  bronzo  da  Luigi  Derossi. 

La  colonna,  non  essendo  abbastanza  solida  nel  terzo  inferiore,  fu  assicurata  con 
cerchi  di  ferro,  collegati  in  bella  guisa  da  eleganti  arabeschi  in  ferro  dorato.  La  base  di 
essa  è  di  marmo  bianco,  al  pari  del  capitello  d'un  vago  composito,  contenente  i  simboli 
ed  il  monogramma  della  Vergine  Maria.  Il  piedestallo,  fregiato  di  scelti  marmi  come  lo 
accennato  basamento,  è  adorno,  nelle  due  facce  principali  dei  lati,  coll'arme  in  bronzo 
del  pontefice  Pio  IX,  e  nelle  altre  due  maggiori  facce  leggonsi  due  iscrizioni  analoghe 
al  monumento,  il  quale  fu  con  solenne  pompa  inaugurato  dallo  stesso  pontefice,  il 
giorno  8  settembre  del  1857.  L'altezza  totale  del  descritto  monumento,  compresavi  la 
statua  in  bronzo,  alta  3  metri,  ascende  a  m.  29.23. 

Piazza  Colonna  (fig.  21).  --  Era  già  sotto  il  governo  papale  ed  è  ancora,  dopo  che 
Roma  divenne  capitale  d'Italia  il  cuore  della  città,  il  ritrovo  dei  mercanti  di  campagna, 
degli  uomini  di  maro,  dei  negozianti,  come  anco  delle  allegre  brigate.  Nella  stato  vi 
si  danno  concerti  e  la  popolazione  vi  accorre  in  folla  a  passeggiare  o  a  sedersi  in 
crocchi  di  seggiole  che  dannosi  a  pago  lungo  il  palazzo  Chigi  o  dispongonsi  fuori  delle 
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Fig.  20.  —  Roma:  Gruppi  di  domatori  di  cavalli,  in  piazza  del  Quirinale. 


trattorie,  caffè  e  birrarie  che  apronsi  lungo  gli  altri  tre  lati.  Imperocché  codesta  piazza 
eia  un  quadrilatero  formato  da  quattro  palazzi:  a  nord  il  palazzo  Chigi,  a  sud  il  palazzo 
Ferrajoli,  a  est  (sul  Corso)  il  palazzo  Piombino,  ora  demolito,  e  ad  ovest  il  palazzo 
detto  delle  Colmine. 

Ma  il  monumento  più  interessante  della  piazza  è  senza  paragone  la  maravigliosa 
colonna  eretta  dal  Senato  e  dal  popolo  romano  in  onore  di  Marco  Aurelio  Antonino  pel- 
le sue  vittorie  sui  Marcomanni  ed  altri  popoli  della  Germania.  È  una  imitazione  della 
colonna  Traiano,  tutta  coperta  di  bassorilievi  che  salgono  in  20  spirali;  è  d'ordine 
dorico  e  si  compone  di  2S  pezzi  di  bianco  marmo  collocati  orizzontalmente  l'uno  sopra 
dell'altro;  ha  un  diametro  di  m.  3.69;  e  fu  detta  la  colonna  Centenaria  per  esser  alta 
100' piedi  romani,  ossia  in.  29.30:  con  la  base,  capitello  e  statua  s'innalza  a  metri  44.15. 
1  suddetti  bassorilievi  riferisconsi  alle  gesta  dell'imperatore  Marco  Aurelio  in  Ger- 
mania. Vi  si  scorge  principalmente  la  figura  di  Giace  Pluvio  a  cui  i  pagani  attri- 
buirono il  prodigio  della  pioggia  che  i  soldati  della  legione  fulminante  ottennero  dal 
vero  Dio.  Quantunque  tali  bassorilievi  abbiano  merito  minore  di  quelli  della  colonna 
Traiana,  tuttavia  si  conosce  che  gli  scultori  si  studiarono  di  imitarli.  In  cima  alla 
colonna  era  la  statua  di  Marco  Aurelio  Antonino,  in  bronzo  dorato. 

Si  ascende  agiatamente  alla  cima  di  essa  colonna  per  una  scala  interna,  a  chiocciola, 
tagliata  nel  marmo;  e  questa  scala  conta  190  gradini,  rimanendo  illuminata  per  mezzo 
di  41  feritoie.  La  colonna  servì  di  base  alle  intelligenti  ricerche  del  Canina,  onde 
determinare  la  lunghezza  esatta  del  piede  medesimo.  Egli  ritrovò  infatti  che  l'altezza, 
tanto  della  colonna  Antonina,  quanto  della  Traiana  (fra  il  plinto  della  base  e  l'abaco 
del  capitello),  era  di  m.  29.30,  onde  la  lunghezza  del  piede  risultò  di  m.  0.293.  Facciamo 
poi  osservare  che  m.  5.59  dell'antico  piedestallo  ove  è  la  porta  antica,  rimangono 
sepolti  sotto  il  piano  attuale  della  piazza. 

Nell'anno  955  Agapito  II  la  confermava  in  proprietà  del  convento  di  San  Silvestro  in 
Capite,  e  sette  anni  più  tardi,  Giovanni  XII  rinnovava  il  diploma:  «  Noi  confermiamo 
in  integrum,  vi  è  detto,  la  grande  colonna  di  marmo  che  da  Antonino  si  appella,  così 
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come  vedesi  con  sue  sculture,  alla  chiesa  di  Santo  Andrea  che  sta  ai  suoi  piedi,  e  col 
territorio  che  l'attornia,  in  quel  modo  ch'essa  da  ogni  parte  è  circondata  da  vie  pubbliche 
in  questa  città  di  Roma  >.  Se  ne  rileva  che  pur  sempre  all'intorno  esisteva  una  piazza 
sgombra.  <  I  pellegrini,  che  salivano  sulla  colonna,  presentavano  di  loro  offerte  la  detta 

chiesa  di  Sant'Andrea,  donde 
il  monastero  costumava  affit- 
tarle come  reddito  considere- 
vole. Desta  grandissima  me- 
raviglia che  cosa  somigliante 
avvenisse  anche  nell'antichità. 
Infatti,  tosto  dopo  l'erezione 
della  colonna,  Adrasto,  liberto 
dell'imperatore  Settimio  Se- 
vero, si  era  costruita  una  casa 
in  quelle  vicinanze  per  vegliare 
a  custodia,  ossia  per  torre  da- 
naro a  chi  vi  saliva  sopra  > 
(Gregorovius). 

Questa  colonna  ricevette 
assai  danno  negli  incendii  di 
Roma  e  dal  tocco  dei  fulmini, 
per  cui  Sisto  V  fecela  risto- 
rare. In  tale  occasione,  la  parte 
del  piedestallo  antico  che  ri- 
maneva sopra  il  suolo  fu  rico- 
perta con  nuovi  marmi  e  ri- 
dotta, come  oggi  si  vede,  sotto 
la  direzione  di  Domenico  Fon- 
tana. Allora  fu  collocata  sulla 
cima  della  colonna  la  statua 
di  San  Paolo,  in  bronzo  dorato, 
e  nel  piedestallo  furono  scol- 
pite le  iscrizioni  che  vi  si  leg- 
gono, delle  quali,  quella  verso 
il  palazzo  della  Posta,  erro- 
neamente dedica  la  colonna  ad 
Antonino  Pio.  Incontro  alla 
colonna,  dal  canto  del  Corso, 
è  una  fontana  alimentata  dal- 
l'acqua  detta  Vergine.  Essa 
fonte  venne  eretta  dal  papa 
Gregorio  XIII,  coi  disegni  di 
Giacomo  Della  Porta,  ed  il  ba- 
cino è  per  intero  formato  dal 
marmo  detto  comunemente 
porta  santa. 

Colonna  e  di  Venezia,  è  una 
delle  più  centrali  della  città.  Nel  1886  il  Municipio  vi  collocò,  al  centro,  la  statua 
del  Metastasio,  il  famoso  poeta  nato  a  Roma  nel  1698  e  morto  a  Vienna  nel  1782. 
All'angolo  nord-ovest  di  questa  piazza  trovasi  la  vecchia  basilica  di  San  Silvestro  in 
Capite,  costruita  da  Paolo  I  (757-767).  Nel  convento  annesso  a  questa  chiesa  trovansi 


Fijf.  21.  —  Roma  :  Piazza  Colonna  (da  fotografia). 


Piazza  San  Silvestro  (fig.  22).  —  Come  la  piazza 
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Fig.  ±2.  —  Roma  :  Piazza  San  Silvestro  (da  fotografìa  di  E.  Di  Sambuy). 


oggi  gli  uffici  centrali  della  Posta  e  del  Telegrafo,  nei  quali  accedesi  e  dalla  piazza 
stessa  e  dalla  via  della  Vite.  Sulla  piazza  sono  negozi  vari:  di  cambiavalute,  uffici 
di  spedizioni  e.  sedi  di  Società  diverse,  e,  tra  queste,  L'Unione  Tipografico- Editrice 
Torinese  (filiale  di  Roma). 

Piazza  di  Montecitorio.  —  Spianasi  sopra  un  monticello  non  naturale,  ma  che  si 
suppone  formato  dalle  rovine  dell'anfiteatro  di  Statilio  Tauro  e  chiamavasi,  nel 
secolo  XII,  Mons  Acceptorius,  donde  il  nome  odierno  di  Montecitorio. 

Sorge  nel  centro  di  questa  piazza  l'obelisco  eretto  in  Eliopoli  da  Psammetico  I  re  di 
Egitto  (005  av.  C.)  il  cui  nome  ricorre  spesso  nei  geroglifici  di  stupendo  magistero.  Vi 
si  legge  ancora  l'iscrizione  alla  base:  <  Augusto  lo  consacrò  al  Sole  dopo  la  sottomissione 
dell'Egitto  al  dominio  del  popolo  romano  >. 

Augusto,  trasportandolo  in  Roma,  lo  collocò  nel  Campo  Marzio,  ove  servì  di  gnomone 
per  la  meridiana,  tracciata  su  di  un  quadrante  in  bronzo  incassato  nel  suolo  sopra  lastre 
di  marmo,  dal  che  gli  venne  il  nome  di  obelisco  solare.  Nello  scavare  i  fondamenti  di 
una  delle  cappelle  della  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Lucina  si  rinvenne  parte  del  pavi- 
mento su  cui,  con  linee  di  bronzo,  era  tracciata  la  suddetta  meridiana.  Quest'obelisco 
fu  trovato,  sotto  Benedetto  XIV  (1748),  al  largo  dell'Impresa,  ove  si  legge  tuttora 
una  iscrizione  indicante  il  luogo  preciso  in  cui  anticamente  era  innalzato.  Lo  Zabbaglia, 
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sampietrino,  semplice  popolano,  ma  di  molto  ingegno  meccanico,  lo  trasse  dalla  pro- 
fondità in  cui  giaceva  e  lo  portò  sul  piano  stradale,  ove  rimase  negletto  fino  a  che  il 
pontefice  Pio  VI,  sotto  la  direzione  dell'architetto  Antinori  e  dopo  averlo  fatto  ristau- 
rare,  lo  fece  erigere  su  questa  piazza  nel  1789,  ornandone  la  cima  col  globo  in  bronzo, 
per  alludere  all'uso  cui  servì  nel  Campo  Marzio. 

E  di  granito  orientale  rosso,  ed  ha  m.  21.80  d'altezza  senza  il  piedestallo  moderno, 
pure  della  stessa  pietra,  il  quale  è  alto  m.  4.17.  In  esso  piedestallo  si  leggono  delle 
iscrizioni  recenti,  una  delle  quali  fu  copiata  dall'obelisco  in  piazza  del  Popolo.  Il  detto 
piedestallo  posa  su  di  un  doppio  zoccolo  in  marmo  bianco,  alto  m.  2.90  ;  di  guisa  che 
l'altezza  totale  del  descritto  monumento  è  di  m.  28.87,  non  compreso  il  globo  di  bronzo 
che  lo  termina. 

Piazza  del  Pantheon  o  della  Rotonda,  così  detta  dalla  classica  Rotonda  del  Pantheon 
che  vi  si  trova.  In  seguito  alle  reiterate  devastazioni  di  Roma  questa  piazza  rimase 
sotto  le  rovine  di  antichi  edifizi  finché  fu  fatta  sgombrare  da  Eugenio  IV.  In  siffatta 
occasione  si  rinvennero,  davanti  al  portico  del  Pantheon,  i  due  leoni  di  basalto,  collocati 
poi  quale  ornamento  alla  fontana  principale  dell'Acqua  Felice,  in  piazza  San  Bernardo 
ed  ora  nel  Museo  Egizio  in  Vaticano. 

Gregorio  XIII  ornò  codesta  piazza  facendovi  costruire  una  fontana  su  disegno  di 
Onorio  Longhi,  sulla  quale  fece  innalzare  l'obelisco  rinvenuto  nel  por  le  fondamenta  del 
convento  dei  Domenicani,  annesso  alla  Minerva,  presso  il  luogo  stesso  ove  si  trovò 
di  recente  l'obelisco  del  monumento  ai  Caduti  di  Dogali.  L'obelisco  è  di  granito  egi- 
ziano, tutto  coperto  di  geroglifici  che  riferisconsi  ai  medesimi  Faraoni  di  quello  di 
piazza  del  Popolo. 

Piazza  di  San  Giovanni  in  Laterano  (fig.  24).  —  Si  dà  il  nome  di  Luterano  a  questo 
quartiere  pel  palazzo  che  vi  ebbe  la  famiglia  de'  Plauzii  Laterani,  delle  più  nobili  ed 
opulenti  di  Roma  fin  dai  primi  tempi  dell'impero,  ed  alla  quale  apparteneva  Fausta, 
moglie  di  Costantino,  che  venne  per  essa  in  possesso  del  detto  palazzo  ;  Costantino 
lo  donò  poi  a  papa  Silvestro  I  e  divenne  per  tal  modo  residenza  papale. 

L'ampiissima  piazza  di  San  Giovanni  in  Laterano,  tranquilla  ed  appartata,  è  un  qua- 
drilatero alquanto  irregolare,  di  cui,  il  lato  pel  quale  si  entra  è  fiancheggiato  in  prima 
dall'  Ospedale  delle  donne  e  quindi  da  case  private  di  recente  costruzione;  nel  lato  a 
destra  sta  il  Battisterio  di  San  Giovanni  in  Fonte  e  poi  il  prospetto  laterale  della 
Basilica  di  San  Giovanni;  il  lato  di  fronte  ha  il  palazzo  Lateranense  e  si  apre  poi  in 
un  ampio  passaggio  verso  la  piazza  di  porta  San  Giovanni,  su  cui  è  il  prospetto  prin- 
cipale della  basilica  e  di  fronte  al  quale  vedesi  la  Scala  santa. 

In  mezzo  alla  piazza  ergesi  il  famoso  Obelisco  lateranense  di  granito  rosso  e  tutto 
coperto  di  geroglifici,  alto,  col  piedestallo  e  la  croce,  m.  45  '/2  e  fatto  innalzare  nel  1588 
da  Sisto  V  per  mezzo  di  Domenico  Fontana.  È  l'obelisco  più  antico  e  più  importante 
di  Roma,  rizzato  da  un  Faraone  della  18a  dinastia,  Totmes  IV  (15G5-28  av.  C,  Mane- 
tone),  davanti  il  tempio  del  Sole  in  Eliopoli  d'Egitto  (Kranac).  Costantino  il  Grande 
lo  fece  imbarcare,  Massenzio  lo  fece  trasportare  sino  alla  via  Ostiense  e  Costanzio 
finalmente  lo  eresse  nel  Circo  Massimo.  Qui  fu  trovato  spezzato  in  tre  pezzi  sotterra. 
Fu  anche  trovato  il  piedestallo  con  24  esametri  in  latino,  ma  così  deteriorato  che  non 
potè  più  servire.  Ve  n'ha  un  getto  nel  Museo  vaticano. 

Piazza  Rusticugci.  —  Serve,  per  così  dire,  di  vestibolo  alla  gran  piazza  di  S.  Pietro 
in  Vaticano  ed  è  ornata  dal  palazzo  Rusticucci  da  cui  ebbe  nome  e  che  passò  poi  agli 
Accoramboni,  eretto  su  disegno  di  Carlo  Maderno.  Dirimpetto,  sorge  il  palazzo  della 
Gran  Guardia,  così  detto  perchè  vi  risiedeva  il  corpo  di  guardia  pontificio  presso  il 
palazzo  papale. 

Piazza  Campo  di  Fiori.  —  Fino  a'  tempi  di  papa  Eugenio  IV  fu  un  prato  in  cui 
pascolavano  le  bestie  ;  fu  fatta,  poi  Lastricare  dal  cardinale  Scarampo  e  divenne  allora 
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ima  delle  piazze  più  frequentate  di  Roma.  In  Beguito  furonvi  fabbricati  grandi 
palazzi,  fra  cui  quelli  della  Cancelleria,  dei  Condulmar,  e  furonvi  aperti  gli  alberghi 
principali  della  città,  del  Sole,  della  Campana,  esistenti  tuttora.  Per  questo  ed  altre 
fabbriche  adoperarono  i  materiali  del  teatro  di  Pompeo,  che  fu  per  tal  modo  distrutto. 

Il  Campo  di  Fiori  divenne  uno  dei  cinque  luoghi  in  cui  pubblicavansi  gli  atti  solenni 
dei  papi  e  il  luogo  eziandio  dei  supplizi.  Nel  1599  vi  fu  arso  vivo,  quale  eretico,  il 
famosissimo  Giordano  Bruno, 
e  nel  1889  fu  perciò  eretto,  in 
mezzo  alla  pia/za,  il  bel  mo- 
numento (fig.  23),  di  Ettore 
Ferrari,  che  diede  origine  a 
tante  recriminazioni  da  parte 
dei  clericali.  Di  presente  la 
piazza  è  un  mercato  animatis- 
simo delle  erbe  e  ogni  merco- 
ledì un  mercato  generale  di 
ogni  sorta  d'oggetti. 

Piazza  Vittorio  Emanuele. 
—  La  più  vasta  delle  nuove 
piazze  di  Roma,  tutta  cinta 
all' ingiro  di  ampi  fabbricati 
simmetrici  con  porticati  a  co- 
lonne e  pilastri  di  granito. 
St  ondosi  in  mezzo  ad  essa  un 
ampio  giardino  con  laghetti, 
cascate,  ecc.,  ed  avente  nel 
centro  un  ammasso  di  ruderi, 
detto  popolarmente  i  Trofei 
ili  Mario,  perchè  vicino  ad 
essi  furono  rinvenuti  i  due 
trofei  di  marmo  che  ammiratisi 
sulla  piazza  del  Campidoglio. 
Questi  ruderi  appartengono  al 
castello  dell'Acqua  Giulia  e 
sono  del  tempo  di  Settimio 
Severo. 

Piazza  Montanara.  —  Vi 
si  arriva  per  via  di  Monte  Sa- 
vello a  est,  e,  nei  giorni  di 
mercato,  è  molto  animata  e 
popolata  dagli  abitanti  della 

Campagna  di  Roma.  Era  anticamente  il  Forum  olitorittm  (mercato  delle  erbe)  fuori 
delle  porte  della  città  Serviana  e  vi  si  ammira  il  teatro  di  Marcello,  il  primo  teatro 
stabile  in  Roma,  eretto  da  Augusto  in  onore  di  suo  nipote  Marcello,  figliuolo  di  Ottavio. 
Era  a  tre  ordini,  o  piani,  con  52  arcate  ciascuno,  di  un  diametro  di  267  piedi  romani 
e  poteva  capire  più  di  20,000  spettatori.  Non  rimangono  ben  conservati  che  dodici 
archi  del  prim'ordine. 

Dopo  la  morte  di  Gregorio  VII  questo  teatro  fu  cambiato  in  fortezza  dai  Pierleoni, 
i  quali  vi  difesero  papa  Urbano  II  sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1099.  Dai  Pierleoni 
passò  ai  Savelli  che  lo  fecero  trasformare  in  palazzo  da  Baldassarre  Pe ruzzi;  e  nel  1712 
venne  in  proprietà  degli  Orsini  che  ancor  lo  possiedono.  Nel  suddetto  antico  Forum 


Fig.  23.  —  Roma  :  Monumento  a  Giordano  Bruno 
in   piazza  Campo  di  Fiori  (da  fotografia). 
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Fig.  24.  -  Roma:  Piazza  di  San  Giovanni  in  Laterano  e  Palazzo  Laleranense  (da  fotografia). 

oUtorium  sorgevano  anticamente,  uno  vicino  all'altro,  i  tre  tempi  di  Giunone   della 
Speranza  e  della  Pietà  occupati  ora  dalla  chiesa  San  Nicolò  Jcarc^ere^l 

d:^^rs^^.del,a  chiesa> n  mm-°  «~-  **&■  - 

Sorge  nel  mezzo  della  piazza  un  altro  obelisco  egiziano,  alto  5  m.,  recante  nel  lato 
nord  il  nome  di  Uafri,  contemporaneo  di  Nebucadnezar  (570  av.  C).  Questo  ol)elisco 
che  stava  davanti  il  tempio  d'Iside,  fu  trovato  nel  1665  nel  giardino  del  Con  en 
Minerva  ed  innalzato  per  ordine  di  papa  Alessandro  VII  dal  Bernini,  il  quale,  sembran- 
dogli perse  solo  troppo  meschino,  ebbe  l'idea  barocca  di  collocarlo  sopra  un  elefante 
marmoreo,  scolpito  da  Ercole  Ferrato.  mutine 

Nell'area  che  dal  predetto  giardino  (ora  compreso  nella  Direzione  generale  delle 
Foste  a  cui  si  accede  dalla  ma  del  Seminario)  va,  a  traverso  la  parte  posteriore  della 
chiesa  della  Minerva  sino  alla  chiesa  di  Santo  Stefano  del  Cacco,  sorgevano  i  te  H 
1  Iside  e  Serapide  (Iseum  et  Serapeum).  Egli  è  perciò  che  in  quest'area  furon  disot- 
terrati  a  più  riprese  molti  oggetti  riguardanti  il  culto  egiziano,  fra  gli  altri,  gli  obelischi 
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Fig.  25.  —  Roma:  Facciata  della  Stazione  centrale  col  Monumento  di  Dogali  (da  fotografia). 


del  Pantheon  e  il  predetto  della  Minerva;  YAra  isiaca,  ora  nel  Museo  capitolino;  la 
statua  di  Cinocefalo,  detta  il  Cacco  dal  popolino,  donde  il  nome  di  Santo  Stefano  del 
Cacco;  le  statue  del  Nilo  (in  Vaticano)  e  del  Tevere  (a  Parigi),  e  finalmente  Y obelisco 
che  oggi  ammirasi  innanzi  alla  Stazione  (vedi  fig.  25),  e  che  ricorda  l'eroico  combat- 
timento sostenuto  da  cinquecento  soldati  italiani  contro  le  orde  abissine  capitanate 
dal  Ras  Alida,  donde  ne  derivò  alla  piazza  della  Stazione  il  nome  di  piazza  dei 
Cinquecento. 

Piazza  di  Pasquino.  —  Ebbe  il  nome  da  un'antica  statua,  mutilata  e  guasta  dal 
tempo,  posta  sopra  un  piedistallo,  all'angelo  del  palazzo  Braschi,  la  quale  fu  quivi 
presso  scoperta,  sul  principio  del  secolo  XV.  Codesta  statua  poi  fu  detta  di  Pasquino, 
perchè  nel  luogo  ove  fu  trovata,  dopo  la  metà  di  detto  secolo,  vi  aveva  tenuto  bottega 
un  sarto  di  tal  nome,  e  siccome  costui  era  uso  a  satirizzare  e  schernire  quanti  pas- 
savano innanzi  alla  sua  bottega,  perciò  i  satirici  cominciarono  ad  affìggere  al  piedistallo 
di  essa  i  loro  scritti  mordaci,  che  presero  il  nome  di  Pasquinate.  Quest'antico  torso  di 
statua  appartenne  ad  un  gruppo  rappresentante  Menelao  in  atto  di  sostenere  e  difen- 
dere il  corpo  di  Patroclo,  ucciso  da  Ettore,  o,  secondo  altri,  Ajace  sorretto  da  Achille.  Nel 
Museo  Vaticano  ed  in  Firenze  sono  gli  avanzi  di  due  altri  gruppi  simili,  i  quali  tutti 
fecero  parte  di  altrettante  copie  di  alcun  capolavoro  di  greca  scultura.  E  per  verità, 
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quantunque  questa  copia  collocata  all'angolo  del  palazzo  Braschi  sia  molto  danneggiata 
dal  tempo,  tuttavia  si  può  giudicare,  da  quello  che  ne  rimane,  ch'essa  dovette  essere 
una  delle  più  belle  sculture  dell'antica  Roma.  Il  Bernini  la  dichiarava  la  più  bella 
statua  antica  che  si  trovava,  al  suo  tempo,  in  Roma. 

Piazza  dsll'Esquilino.  —  È  attraversata  da  via  Cavour  e  vi  si  ammira,  davanti  la 
scalinata  di  1G  gradini  della  tribuna  di  S.  Maria  Maggiore,  un  obelisco  alto  m.  14  '/«> 
con  geroglifici  quasi  illeggibili,  che  sorgeva,  in  addietro,  davanti  il  mausoleo  d'Augusto 
insieme  a  quello  del  Quirinale.  Reca  in  cima  lo  stemma  (sette  colli,  stella  e  croce)  di 
Sisto  V  che  ve  lo  fece  trasportare  da  Domenico  Fontana  il  quale  lo  tolse  dalla  chiesa 
di  San  Rocco,  ove  giaceva  in  due  pezzi.  L'obelisco  sorge  sopra  il  suolo  naturale. 

Piazza  di  Venezia.  —  Prende  il  nome  dal  palazzo  di  Venezia  e  forma  il  termine  del 
Corso.  Vi  metton  capo,  o  vel  metteranno  fra  breve,  le  maggiori  strade  di  Roma:  Corso, 
via  Nazionale,  corso  Vittorio  Emanuele  e  via  Cavour.  È  la  stazione  centrale  degli 
Omnibus,  i  quali  vanno  di  là  a  porta  del  Popolo,  piazza  Santa  Maria  Maggiore,  piazza 
San  Giovanni  in  Laterano,  piazza  del  Vaticano,  piazza  di  San  Francesco,  a  Ripa  in 
Trastevere  e  alla  stazione  ferroviaria. 

Piazza  San  Marco.  —  Vi  si  arriva  per  la  via  della  Ripresa  de*  Barberi  e  di 
San  Marco  e  presenta  un  aspetto  pittoresco  derivante  dalla  facciata  posteriore  del 
palazzetto  di  Venezia  che  si  unisce  alla  chiesa  e  del  leggiadro  giardino  piantato  dopo 
il  1870.  Al  termine  a  sinistra  della  piazza  è  una  mezza  statua  di  donna  colossale,  ma 
tutta  sfigurata.  È  rinomata  col  nome  datole  dal  popolino  di  Madama  Lucrezia  (impera- 
trice figurata  qual  sacerdotessa  d'Iside)  e  che  interloquisce  alle  volte  nei  famosi  dialoghi 
satirici  fra  Pasquino  e  Marforio. 

Piazza  Pia.  —  Così  detta  da  Pio  IX  che  l'ampliò  ed  abbellì,  serve  come  d'ingresso 
al  quartiere  di  Borgo  e  da  essa  dipartonsi  presentemente  quattro  strade  dette:  Borgo 
S.  Spirito,  Borgo  Vecchio,  Borgo  Nuovo  e  Via  de'  Bastioni.  Questa  piazza  deve  però 
esser  trasformata  in  gran  parte  secondo  il  nuovo  piano  regolatore. 

Piazze  di  Campo  Marzio,  di  S.  Maria  Maddalena  e  Capranica.  —  La  prima  è  quasi 
una  ricordanza  ironica  dell'antico  Campus  Martius,  che  stendevasi  anticamente  sino  ai 
piedi  del  Tincio,  del  Quirinale,  del  Capitolino,  ed  era  il  campo  delle  rassegne,  delle 
parate  e  dei  giuochi,  con  in  mezzo  l'ara  di  Marte;  vi  sorge  ora  la  chiesa  e  il  convento 
benedettino  di  S.  Maria  in  Campo  Marzio,  in  cui  trovansi  ora  i  nuovi  Archivi  di  Stato 
romani. 

Al  termine  della  piazzetta  di  Campo  Marzio,  la  via  della  Maddalena  conduce  alla 
piazza  delia  Maddalena,  con  chiesa  omonima,  che  il  Milizia  chiamò  un  modello  di 
cattivo  gusto,  ricca  di  marmi  e  sopraccarica  di  ornamenti.  Uscendo  di  questa  chiesa  e 
piegando  a  sinistra  si  giunge,  per  via  delle  Copelle  e  pel  vicolo  del  Collegio  Capranica, 
alla  piazza  Capranica  o  degli  Orfanelli.  Quest'ultimo  nome  le  viene  dalla  chiesa  di 
S.  Maria  in  Aquiro  o  degli  Orfanelli  che  vi  hanno  unito  l'Ospizio;  e  il  primo  nome  dal 
palazzo  Capranica  a  sinistra,  col  teatro  Capranica,  ora  però  chiuso  per  misura  di 
sicurezza. 

Piazza  dell'Indipendenza.  —  Nel  nuovo  quartiere  sull'Esquilino,  è  una  bella  piazza 
circondata  di  ville,  e  giunge  sino  alla  Caserma  del  Castro  Pretorio. 

Le  altre  piazze  principali  nel  suddetto  nuovo  quartiere  dell'  Esquilino  sono  piazza 
Dante,  piazza  Guglielmo  Pepe  e  piazza  Manfredo  Fanti. 

STAZIONE  CENTRALE  DELLE  STRADE  FERRATE  e  MACCAO 

Questa  stazione  fu  costruita  sul  disegno  dell'architetto  Salvatore  Bianchi,  il  quale 
aveva  ideato  un  edifizio  assai  più  sontuoso  e  cinto  ognintorno  da  portici  magnifici.  Per 
ragioni  d'economia  fu  invitato  a  presentare  un  disegno  meno  costoso  e  fece  questo  che 


Roma  odierna  1 1!) 


fa  accettato  ed  eseguito  e  che  anche  così  ridotto  si  rimane  una  delle  più  grandi  stazioni 
del  regno  (fig.  25),  come  rilevasi  dal  seguente  specchio  comparativo: 

Stazione  di  Bologna    .    .    .    lunghezza  ni.  1  tir»    .    .    .    larghezza  m.  32 
»         di  Napoli  ....  »  184    ...  »  43 

»         di  Torino  ....  »  141     ..     .  »  48 

»         di  Firenze      ...  »  112    ..    .  »  17 

dì  Milano  ....  »  232     ...  »  40.50 

di  Roma   ....  »  200    ...  »  42. 16 

Nella  sala  d'aspetto  di  prima  classe  è  notabile  il  pavimento  ornato  di  un  bel  musaico 
antico,  scoperto  sul  luogo  stesso  ove  sorge  la  stazione  quando  si  fecero  gli  scavi  pei 
fondamenti. 

Di  là  della  stazione  è  la  Dogana,  il  cui  luogo  segna  quello  dell'antica  porta  Vimi- 
s.  Dietro  ad  essa  e  di  fianco  alla  stazione  stendesi  il  più  lungo  e  ampio  tratto  dei- 
pare di  Servio  da  noi  descritto  al  principio  di  Roma  antica,  il  quale,  prima  che 
scavato,  formava,  colla  tona  sovrapposta,  un  rialzo  detto  monte  della  Giustizia. 
Tutto  il  quartiere  di  là  di  via  Volturno  e  via  di  porta  San  Lorenzo  è  il  cosidetto 
nuovo  Quartiere  del  Maccao,  così  chiamato  da  una  vigna  che  vi  avevano  i  Gesuiti,  i 
quali  gli  diedero  codesto  nome  in  memoria  dei  loro  stabilimenti  e  possessi  nell'isola 
Maccao  della  Cina.  Il  centro  di  questo  quartiere,  già  popolato  di  fabbricati,  di  caserme 
e  di  ville,  è  la  piazza  dell'Indipendenza,  sopra  ricordata,  ove  sogliono  passar  in  fila  le 
truppe  dopo  le  riviste  nel  prossimo  Castro  Pretorio. 

ACQUEDOTTI   e   FONTANE   PRINCIPALI 

Com'è  noto,  Roma  è  la  città  del  mondo  più  ricca  d'acqua  e  di  fontane.  Fin  dai 
tempi  d'Augusto  vi  si  annoveravano  805  fontane,  130  serbatoi  d'acqua  e  107  stabilimenti 
di  bagni  gratuiti. 

Frontino  (sotto  Nerva,  100  di  C.)  registra  9  acquedotti  principali  :  Aqua  Jppia, 
Claudia,  Marcia,  Julia  Tepida,  Alseatina,  Virgo,  Anio  vetus  e  Anio  novus.  Tutti 
esistono  ancora,  ma  in  parte  in  rovine.  Dopo  Frontino,  furono  ancora  aggiunti  due 
acquedotti  principali:  VAqua  Trajana  e  YAlexandrina. 

VAqua  Appia,  dedotta  nel  311  av.  C.  dal  censore  Appio  Claudio,  da  Collazia,  sulla 
via  Prenestina.  Posteriormente  vi  fu  aggiunta  VAqua  Augusta  e  i  due  condotti,  riuniti, 
entravano  in  città  alla  porta  Maggiore  ed  andavano  poi  al  Celio  e  all'Aventino.  L'acqua 
era  distribuita  nei  più  vecchi  quartieri  e  nel  Trastevere.  Tranne  qualche  breve  tratto, 
l'acquedotto  era  tutto  sotterraneo.  —  VAuio  vetus,  derivato  nel  273  av.  C.  da  Curio 
Dentato  e  Marco  Papirio  dall'Amene,  6  chilometri  sopra  Tivoli,  aveva  una  lunghezza 
di  04  chilometri  e  dava  277,000  metri  cubi  d'acqua.  —  VAqua  Marcia  (restaurata  di 
recente  come  vedremo)  fu  derivata  nel  146  av.  C.  da  Quinto  Marcio  pretore  dalle 
Sorgenti  serene  in  Val  dell'Amene  per  una  lunghezza  di  91  chilometri  ed  una  quantità 
di  295,500  me.  <  La  più  rinomata  di  tutte  le  acque  del  mondo  intiero,  dice  Plinio,  per 
freschezza  e  salubrità  è  quella  che  porta  la  palma  in  Roma  ».  —  Aqua  Tepula,  presa 
dai  censori  Cepione  e  Cassio,  nel  1:27  av.  C,  da  sorgenti  sotto  Marino,  con  una  lunghezza 
di  96  chilometri  e  28,000  me.  d'acqua.  Il  suo  speco  può  vedersi  a  porta  San  Lorenzo 
ed  a  porta  Maggiore,  tra  gii  spechi  della  Marcia  e  dell'Acqua  Giulia.  —  VAqua  Julia 
da  Augusto,  nel  35  av.  C,  dai  monti  Albani,  per  una  lunghezza  di  22  chilometri,  con 
75,000  me.  —  VAqua  Virgo  nel  22  av.  C.  dal  luogo  dell'odierna  Torre  di  Salona,  per 
una  lunghezza  di  20.7  chilometri  con  157,800  me.  —  Aqua  Abietina,  sempre  in  uso, 
derivata  al  Gianicolo  dal  lago  di  Martignano  presso  quello  di  Bracciano,  con  mia 
lunghezza  di  32  chilometri  e  24,700  me. 

A  queste  si  aggiunsero  inseguito  le  più  importanti:  Aqua  Trajana  e  l'odierna  Aqua 
Paola  che  descriveremo  più  sotto.  —  VAqua  Claudia  fu  condotta  da  Caligola  e  da 


120 


Parie  Terza  —  Italia  Centrale 


nrT" 


^^BWMBBUB 


™mff™™mH»"Bll«»«'WM 


"■"  .  _  ffll | 


Fig.  2(j.  —  Roma  :  Fontana  dell'Acqua  Marcia,  in  piazza  di  Termini  (da  fotografia). 


Claudio,  nel  36  di  C,  dalla  valle  superiore  dell'Amene  per  G8  chilometri  con  270.200  me. 
e  saliva  sino  all'Aventino.  —  L'Anio  novus  fu  derivato  da  Claudio,  nel  50  di  C,  dalle 
vicinanze  di  Subiaco  per  una  lunghezza  di  92  chilometri  con  298,500  me.  d'acqua  nelle 
24  ore.  È  l'acquedotto  più  gigantesco  con  archi  alti  persino  34  metri.  A  porta  Maggiore 
è  un  avanzo  superbo  di  queste  due  ultime  opere. 

La  lunghezza  totale  degli  antichi  acquedotti  era  di  422  chilometri  con  un  volume 
complessivo  di  1,561,800  me.  d'acqua  nelle  24  ore.  Di  questa  gran  massa  d'acqua  con- 
sumavansi  comunemente  sol  14  Quinarie  (1  Quinaria  =  65  me.)  nelle  24  ore;  1700  pei 
palazzi  imperiali,  4000  per  le  terme,  i  bagni,  le  naumachie,  le  fontane  e  3850  pei  privati. 

Nel  V  e  VI  secolo  gli  acquedotti  romani  andarono  a  poco  a  poco  in  rovine,  più 
specialmente  nell'assedio  (537)  di  Vitige,  re  dei  Goti,  per  costringere  i  Romani  ad 
arrendersi  per  mancanza  d'acqua.  I  restauri  agli  acquedotti  sotto  i  Papi  furon  non  meno 
di  40.  Nicolò  V,  Sisto  IV,  Giulio  II  e  Paolo  III  furon  quelli  che  maggiormente  si  ado- 
perarono per  V Acqua  Vergine,  Sisto  V  per  V Acqua  Felice,  Paolo  V  per  l'Acqua  Paola 
o  Paolina  e  Pio  IX  per  V Acqua  Marcia. 

Grande  ancora  è  al  dì  d'oggi  la  quantità  d'acqua  che  deducesi  dagli  acquedotti  in 
Roma.  Sino  al  1870,  le  sole  Acque  Vergine  e  Paola  ne  davano  una  quantità  ragguagliata 
dall'ing.  Lombardini  a  257,770  me.  nelle  24  ore,  vale  a  dire,  una  quantità  sufficiente 
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Fig.  27.  —  Roma  :  Fontana  dell'Acqua  Felice  o  del  Mosè  (da  fotografia). 


a  tutta  Londra,  con  una  popolazione  sedici  volte  maggiore  e  che  forniva  più  di 
1000  litri  a  testa  a  220,000  abitanti.  Alcunché  più  di  un  terzo  proveniva  dall'ottima 
acqua  potabile  della  fontana  di  Trevi  (Acqua  Vergine),  ma  essa  sgorgava  sì  al  basso 
che  non  poteva  servire  ai  quartieri  posti  in  alto. 

Acqua  Marcia.  —  Già  il  Canina  e  il  Morandi  avevano  lavorato  per  rimettere  in 
uso  quest'acqua  ed  una  Compagnia  anglo-romana-belga  compì  l'opera  nel  1870.  Sca- 
turisce a  320  metri  dal  livello  del  mare  e  dà  circa  600,000  me.  nelle  24  ore;  la  sua  tem- 
peratura è  sempre  da  8  a  10  gradi.  Il  nuovo-acquedotto  conduce  l'acqua  dalle  vicinanze 
d'Arsoli,  lungo  la  strada  da  Subiaco  a  Tivoli,  giunge  dirimpetto  alle  cascatelle  a  Vico- 
varo,  donde  una  tubatura  in  ferro  la  conduce  direttamente  (26  '/a  chilometri)  a  Roma 
in  piazza  di  Termini  (fig.  26)  e  di  là  l'acqua  viene  distribuita  in  tutte  le  case  private 
al  prezzo  di  25  lire  all'anno  per  1  ettolitro  al  giorno.  L'impresa  va  per  azioni  dell'Acqua 
Marcia,  la  quale  serve  principalmente  ai  nuovi  quartieri  sul  Viminale  e  l'Esquilino,  è 
ricca  di  acido  carbonico  di  cui  si  spoglia  da  sé,  è  freschissima  e  di  buon  sapore.  Gli 
antichi  Romani  preferivano  l'Acqua  Marcia  per  bere  e  mescer  col  vino  (Stemperet 
annosum  Marcia  lympha  meritili)  e  l'Acqua  Vergine  per  lavare  (Quantum  Virgo  praeit 
lotu  tantum  praestat  Marcia  haustu). 

16  —  La  Patria,  voi.  III. 
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Acqua  Felice.  —  Detta  anticamente  Alessandrina  da  Alessandro  Severo  che  la 
dedusse  per  le  sue  terme  vicine  al  Pantheon,  e  detta  poi  Felice  dal  nome  di  Sisto  V, 
prima  di  cinger  la  tiara.  Codesto  papa  fece  eseguire  i  lavori  dal  suo  prediletto  Dome- 
nico Fontana,  il  quale  condusse  l'acqua  per  33  chilometri  in  18  mesi  per  mezzo  di 
2000-4000  lavoranti  giornalieri  e  con  la  spesa  di  1  V2  milione  di  lire. 

La  condottura  ha  il  vantaggio  di  salire  a  grande  altezza  ;  entra  a  porta  Maggiore 
con  un  livello  di  oltre  60  metri  e  si  dirama  in  due  bracci  principali,  uno  per  la  fon- 
tana che  ammirasi  nella  piazza  di  San  Bernardo  alle  Terme  e  per  quelle  di  monte 
Cavallo,  del  Tritone  e  del  Campidoglio;  l'altro  va  a  Santa  Maria  Maggiore  ed  una 
porzione  persino  in  Trastevere;  alimenta  27  fontane  pubbliche. 

La  fontana  di  travertino  (tìg.  27)  ha  tre  arcate  ioniche  con  attico  pesante.  Nella 
nicchia  di  mezzo  Mosè  addita  con  la  destra  l'acqua  che  scaturisce,  e  regge  con  la  sinistra 
le  tavole  della  legge.  L'autore  della  statua,  Prospero  da  Brescia,  vuoisi  morisse  di 
crepacuore,  per  le  critiche  fatte  a  questa  statua,  Il  rilievo  a  sinistra  rappresenta  Aronne 
che  conduce  il  popolo  dal  deserto  alla  fonte,  opera  di  G.  B.  Della  Porta  ;  a  destra 
Gedeone  che  beve  con  i  suoi  soldati,  scultura  di  Flaminio  Vacca. 

Tre  grosse  polle  d'acqua  scaturiscono  dallo  zoccolo  di  codeste  scolture,  gettandosi 
rumorose  in  3  bacini;  davanti,  4  leoni  marmorei  sprizzano  acqua  in  3  vasche,  anch'esse 
di  marmo.  Quattro  colonne,  le  interne  di  cipollino  e  le  esterne  di  breccia  grigia,  ador- 
nano la  fontana  le  cui  iscrizioni  recano  la  data  della  sua  costruzione  (1584-87),  il  luogo 
della  sorgente  (Campo  Colonna  sotto  monte  Falcone  a  sinistra  della  via  Prenestina),  la 
lontananza  della  sorgente  da  Roma  (33  chilometri),  la  condottura  (10  chilom.  sottoterra, 
23  sopra  le  arcate)  e  la  spiegazione  del  nome  di  Felice  (primitivo  di  Sisto  V). 

Fontana  di  Tuevi  0  dell'AcQUA  Vergine  (tìg.  28).  —  In  piazza  di  Trevi,  ed  è  così 
detta  per  la  sua  purezza  0,  secondo  la  tradizione,  per  essere  stata  additata  da  una 
vergine  a  certi  soldati  assetati,  e  denominata  poi  di  Trevi  dal  medioevale  Regio  Trivii. 
Fu  dedotta  a  proprie  spese  da  Agrippa,  genero  ed  intimo  di  Augusto,  dalla  regione 
detta  ora  Tenuta  di  Salona  sulla  sinistra  dell'Amene,  per  le  sue  Terme  al  Pantheon. 
L'acqua  arrivò  in  Roma  per  la  prima  volta  il  9  giugno  dell'anno  19  av.  C.  Nicolò  V 
nel  1493  le  fece  costruire  da  L.  B.  Alberti  un  emissario  con  tre  bocche  e  fu  poi  distri- 
buita in  tre  bracci  per  la  città.  Clemente  XII  formò  il  disegno  di  rendere  monumentale 
questa  fontana  al  pari  di  quelle  dell'Acqua  Felice  e  dell'Acqua  Paola  e  ne  incaricò 
Nicola  Salvi,  romano,  il  quale  fece,  nel  1735,  il  disegno  della  imponente  fontana, 
ultimata  nel  1762. 

Uno  dei  lati  del  palazzo  Poli  serve  di  prospetto  a  questa  fontana  ed  è  interamente 
costruito  in  travertini,  e  si  eleva  sopra  un  solido  basamento,  essendo  ornato  nei  lati 
con  sei  pilastri  corintii,  e  nel  mezzo  con  quattro  colonne  dell'ordine  stesso  formanti 
un  anticorpo.  Tra  i  pilastri  si  aprono  in  due  ordini  le  finestre  del  palazzo;  nel  centro 
dell'anticorpo  è  un  nicchione  arcuato,  e  nei  canti,  fra  le  colonne,  sono  due  nicchie 
minori  quadrilunghe.  Tanto  le  colonne  quanto  i  pilastri  sorreggono  il  loro  cornicione, 
sormontato  da  un  attico,  il  quale  è  decorato,  nella  parte  centrale,  dallo  stemma  di 
Clemente  XII  e  da  quattro  grandi  statue,  il  tutto  scolpito  in  travertino. 

Innanzi  al  nicchione,  magnificamente  abbellito  con  colonne  ed  ornati,  sorge  la 
statua  colossale  dell'Oceano,  il  quale,  con  in  mano  lo  scettro,  sembra  uscire  dalla  sua 
reggia  sopra  un'ampia  conchiglia  foggiata  a  guisa  di  carro,  tirato  da  due  cavalli  marini, 
guidati  da  tritoni,  opera  di  Pietro  Bracci.  Nelle  nicchie  laterali  si  veggono  le  statue 
della  Salubrità  e  dell'Abbondanza,  scolpite  da  Filippo  Valle,  sopra  le  quali  sono  due 
bassorilievi:  uno,  lavoro  di  Giovanni  Grossi,  rappresenta  Marco  Agrippa  che  ordina 
la  fabbrica  dell'acquedotto  ;  l'altro,  opera  di  Andrea  Bergondi,  rappresenta  il  momento 
in  cui  la  giovinetta  mentovata  scoperse,  secondo  la  tradizione,  la  sorgente  di  que- 
st'acqua. Le  quattro  statue  dell'attico  alludono  all'abbondanza  dei  fiori,  alla  fertilità 


Roma  odiei  na 


♦23 


Fig.  -28.  —  Roma  :  Fontana  di  Trevi  o  dell'Acqua  Vergine  (da  fotografia). 


dei  campi,  alle  dovizie  di  autunno,  ed  alle  dolcezze  dei  prati.  Quello  peraltro  che  rende 
veramente  mirabile  questa  fontana,  assai  pittorescamente  immaginata,  è  l'abbondanza 
dell'acqua  che  sgorga  e  cade  in  varie  guise  attraverso  ai  grandi  scogli. 

La  temperatura  di  quest'ottima  acqua,  è  sempre,  alla  sorgente,  di  14°  e.  Di  là  del 
Pincio  si  dirama  in  3  bracci  che  provvedono  d'acqua  abbondante,  oltre  un  numero  di 
case  private,  13  grandi  fontane  (da  piazza  del  Popolo  sino  a  Campo  di  Fiori)  (155,271 
del  c.  d'acqua  al  giorno)  e  37  più  piccole. 

Le  fontane  principali  alimentate  dall'Acqua  Vergine  sono:  Fontana  in  piazza  di 
Venezia  ;  fontana  in  piazza  della  Rotonda  ;  fontana  in  piazza  Colonna;  fontana  in 
piazza  del  Campo  di  Fiori;  fontana  nel  Circo  Agonale;  fontana  della  Scrofa  ;  fontana 
di  Ripetta;  fontana  in  piazza  del  Popolo;  fontana  del  Babbuino  e  fontana  della 
Barcaccia. 

Fontana  Paolina  (fig.  29).  ->-  La  più  copiosa  d'acqua  fra  quelle  di  Roma,  fatta  erigere 
da  Paolo  V  Borghese,  nel  1612,  coi  disegni  di  G.  Fontana  e  di  C.  Maderno,  giovandosi  dei 
materiali  presi  dal  tempio  di  Minerva,  nel  Foro  di  Nerva.  Essa  è  ornata  con  sei  colonne 
ioniche  di  granito  rosso,  sulle  quali  posa  un  attico,  sormontato  dall'arma  del  suddetto 
pontefice,  e  con  in  mezzo  una  grande  iscrizione.  Fra  le  colonne  si  aprono  cinque  nicchie, 
due  piccole  e  tre  grandi;  e  da  queste  ultime  appunto  sgorgano  impetuosi  torrenti 


m 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Fig.  29.  —  Roma  :  Fontana  Paolina  (da  fotografia). 


d'acqua  che,  spumeggiando,  vanno  a  cadere  con  fragore  in  una  immensa  vasca.  Nelle 
altre  due  nicchie  si  veggono  dei  draghi  (parte  degli  stemmi  di  Paolo  V),  che  versano 
acqua  anch'essi  nell'ampio  bacino.  È  questa  l'antica  Aqua  Trajana,  e  non  V Abietina, 
come  viene  detta,  per  errore,  nell'iscrizione.  L'imperatore  Traiano  fecela  condurre  in 
Roma  per  uso  del  Trastevere,  e  pigliò  il  nome  di  Acqua  Paola  da  papa  Paolo  V,  il 
quale,  dopo  averne  fatto  restaurare  gli  antichi  condotti,  vi  aggiunse  una  porzione  del- 
l'acqua del  lago  di  Bracciano,  ossia  Sabatino;  ed  ultimamente,  per  aumentarne  il  volume, 
fu  ad  essa  riunita  l'acqua  del  lago  di  Martignano,  ossia  l'Alsietina.  L'acquedotto  ha 
un  corso  di  35  miglia,  e  le  acque  suddette,  passando  dipoi  in  diversi  condotti,  mettono 
in  moto  mole,  cartiere,  gualchiere,  ecc.  Anche  da  questo  punto  si  ha  una  stupenda 
veduta  di  Roma. 

Fontana  della  Barcaccia.  —  In  piazza  di  Spagna,  in  forma  di  una  barca  che  le  dà 
il  nome.  Fu  fatta  costruire  da  Urbano  Vili,  con  disegno  bizzarro  di  Pietro  Bernini, 
padre  del  famoso  Lorenzo,  e,  secondo  altri,  di  Lorenzo  stesso,  in  commemorazione  della 
grande  inondazione  del  1598,  nella  quale  una  barca  fu  lasciata  in  secco  dalle  acque 
prosciugate,  sul  luogo  ove  fu  costruita  la  fontana.  Più  di  questa,  è  notabile  sulla  piazza 
l'ampia  scalinata  che  mette  al  Pincio.  Questa  magnifica  scalinata  venne  costruita  mercè 
un  lascito  di  Stefano  Gouftìer,  ambasciatore  francese  presso  la  Santa  Sede,  morto  in 
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Fig.  30.  —  Roma  :  Fontana  del  Circo  Agonale,  o  di  Piazza  Navona  (da  fotografia). 


Roma  nel  1660  :  essa  fu  cominciata  ai  tempi  di  Innocenzo  XIII  coi  disegni  di  Ales- 
sandro Specchi,  e  terminata  sotto  Benedetto  XIII  sotto  la  direzione  dell'architetto 
Francesco  De  Sanctis. 

Fontana  del  Circo  Agonale,  o  di  Piazza  Navona  (fig.  30).  —  Gregorio  XIII  ornò 
questa  piazza  con  due  fontane,  alle  due  estremità.  Quella  dal  lato  meridionale  era 
adorna  da  tritoni  e  maschere,  che,  essendo  assai  deperiti,  furono  recentemente  sostituiti 
da  altri  scolpiti  dall'Amici.  Innocenzo  X,  volendo  abbellire  maggiormente  questa  fon- 
tana, commise  al  Bernini  una  statua,  da  collocare  nel  mezzo,  e  quel  celebre  artefice 
scolpì  il  Tritone  che  ne  compie  così  bene  la  decorazione.  Esso  sta  in  piedi  e  stringe 
per  la  coda  un  delfino  che  versa  acqua,  a  foggia  di  ventaglio,  dalla  bocca  e  dalle  narici. 
Questa  statua  è  popolarissima  in  Roma  col  nome  di  Moro  di  -piazza  Navona,  e  il  volgo 
crede  che  sia  una  delle  statue  più  stimate  di  Roma. 

La  fontana,  a  nord,  fu  abbellita  in  modo  analogo  nel  1878  con  una  statua  in  mezzo, 
rappresentante  un  uomo  ignudo  alle  prese  con  una  piovra  (mostro  marino,  la  pieuvre 
di  V.  Hugo),  del  Della  Bitta,  e  sirene  e  gemetti  all'intorno,  del  Zappala. 

Innocenzo  X  (Panatili)  fece  poi  costruire  la  fontana  di  mezzo,  una  delle  opere  più 
lodate  del  Bernini,  e  composta  di  una  gran  vasca  circolare  nel  centro,  di  m.  23.69  di 
diametro.  Si  aderge  nel  mezzo  un  grande  scoglio,  perforato  in  quattro  lati,  a  guisa  di 
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grotta,  da  un  foro  della  quale  si  avanza,  fra  acque  abbondanti,  un  cavallo  marino,  e  da 
un  altro  un  leone  che  scende  a  dissetarsi,  ambidue  di  Lorenzo  Morelli. 

Sopra  lo  scoglio  alto  ni.  13.50  sta  un  piedestallo  di  granito  alto  m.  5.10,  su  cui 
sorge  un  obelisco  di  granito  rosso  alto  m.  15.94,  tolto  dal  Circo  di  Massenzio  fuori  la 
porta  S.  Sebastiano,  coi  nomi  geroglifici  degli  imperatori  Vespasiano,  Tito  e  Domiziano. 

Ai  quattro  lati  dello  scoglio  stanno  quattro  statue  colossali,  in  bianco  marmo,  su 
disegni  del  Bernini  e  lodate  dal  Canova,  le  quali  rappresentano  i  quattro  fiumi  e  le 
quattro  parti  principali  del  mondo:  la  davanti,  a  destra,  il  Nilo  (Africa),  che  si  scopre 
con  palme  e  leoni,  del  Fancelli;  2a  a  sinistra,  il  Gange  (Asia),  con  in  mano  il  remo,  di 
Claude  Adam  ;  3a  il  Danubio  (Europa),  il  migliore  di  tutti,  con  lo  stemma  di  papa  Inno- 
cenzo, di  Andrea  Lombardi;  4a  il  La  Piata  (America)  in  figura  di  un  moro  con  dietro 
un  mostro,  di  Fr.  Baratta.  Sotto  queste  statue  sgorgano  dallo  scoglio  copiosi  volumi 
d'acqua. 

Fontana  del  Tritone.  —  In  piazza  Barberini,  bel  lavoro  del  Bernini.  Si  compone 
di  quattro  delfini  che  reggono  una  gran  vasca  o  conchiglia  con  le  code  alzate,  e  sopravi 
un  tritone  gigantesco  con  capelli  ondeggianti,  in  atto  di  suonar  la  buccina,  o  tromba, 
alzata,  da  cui  spiccia  un  getto  altissimo  dell'acqua  Felice. 

Fontane  di  Piazza  S.  Pietro.  --  Bellissime,  su  disegni  di  Carlo  Maderno,  ed  alte 
13  m.  L'acqua  Paola  vi  s'innalza  in  getti  da  G  a  7  metri  d'altezza  e  ricasca  in  vasche  di 
granito  orientale. 

Fontane  in  Piazza  del  Popolo.  —  Sono  in  numero  di  6,  di  cui  4  ornate  di  leoni  in 
istile  egiziano,  intorno  all'obelisco  e  le  altre  due,  dette  di  Roma  e  del  Net/uno  (dai 
gruppi  colossali  che  sormontano  le  loro  belle  vasche)  nel  centro  degli  emicicli.  Furono 
disegnate  dal  Valadier. 

Fontana  del  Quirinale.  —  Fu  fatta  costruire  da  Pio  VII  appiè  dell'obelisco  eretto 
da  Pio  VI  sulla  piazza  di  monte  Cavallo  o  del  Quirinale.  È  un  getto,  semplice,  ma  bello 
in  una  nobil  vasca  di  grigio  granito  orientale  di  quasi  metri  8  di  diametro,  rinvenuta 
nel  Foro  Romano. 

Fontane  di  Piazza  Farnese.  —  Due  belle  ed  antiche  fontane  alimentate  à^VC  Acqua 
Paola,  composte  di  un  pezzo  di  granito  egizio,  lungo  m.  5  1/3,  alto  1,  proveniente  dalle 
Terme  di  Caracalla.  Le  fece  rizzare  il  cardinale  Odoardo  Farnese  da  G.  Rainaldi. 

Fontana  delle  Tartarughe  (fig.  31).  —  Nella  piazza  omonima;  fu  costruita  da 
Giacomo  Della  Porta  e  con  statue  in  bronzo  modellate  nel  1585  da  Taddeo  Lanclini, 
fiorentino.  Negli  angoli  al  basso:  quattro  conchiglie  marine  di  mischio  africano,  sor- 
rette da  quattro  delfini  di  bronzo,  dalle  cui  bocche  sgorga  V Acqua  Felice.  Quattro 
statue  in  bronzo  di  giovani  ignudi  e  quasi  di  grandezza  naturale  incurvansi  sotto  i 
bacini,  spingendo  quattro  tartarughe  ad  abbeverarsi,  mentre  premono  con  un  piede  la 
testa  dei  delfini,  come  per  costringerli  a  schizzar  l'acqua.  Codeste  statue  sono  così  belle 
e  graziose  che  alcuni  (fra  gli  altri  il  dotto  tedesco  Passavant)  non  dubitarono  di  attri- 
buirne il  disegno  a  Raffaello.  È  questa  la  fontana  più  bella  di  Poma  e  costò  assai  poco. 

Fontana  di  Piazza  d'Aracoeli.  —  Alimentata  A&W  Acqua  Felice.  Sopra  un  bacino 
ovale  marmoreo,  con  5  teste  di  leone,  una  tonda  tazza,  con  appiedi  l'arma  del  Scnatus 
populusque  Pomanus  e  di  Alessandro  VII  (Chigi),  che  fece  interamente  restaurare 
questa  fontana.  In  mezzo,  quattro  putti  con  anfore,  e  sopra,  lo  stemma  del  costruttore 
Sisto  V,  nel  1588. 

Fontana  di  Piazza  della  Bocca  della  Verità.  —  Sorge  in  mezzo  con  vago  aspetto, 
composta  di  tritoni  giganteschi  che  sorreggono  la  vasca;  fu  costruita,  per  ordine  di 
Clemente  XI,  nel  1715,  dal  Bizzaccheri. 

Fontana  del  Campidogli.  —  Ai  piedi  del  palazzo  Senatorio,  ora  Municipale.  Il 
disegno  è  attribuito  a  Michelangelo.  Nella  nicchia  doveva  collocarsi  una  statua  semi- 
colossale  di  Giove;  ma  poscia,  mutato  consiglio,  vi  fu  posta  quella  che  oggi  vedesi, 
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rappresentante  Palladi  o,  come  volgarmente  dicesi,  Roma  trionfante.  Questa  statua 
tìi  trovata  a  Cori,  nel  Lazio;  essa  ha  l'elmo  in  capo,  tiene  la  lancia  [iella  destra,  ha 
le  braccia,  i  piedi  ed  il  capo  di  marmo  bianco;  il  rimanente  essendo  di  porfido.  Sotto  la 
base  della  statua  sgorga  l'Acqua  Felice  da  cinque  bocche  e  cade  in  una  vasca  di 
marmo  bianco,  la  quale  ha,  all'esterno,  cinque  stemmi,  cioè  del  Senato  e  popolo  romano 

i'  dei  consoli  che  erano  al  tempo  in  cui  l'opera  fu  condotta  a  termine.  Dalla  detta 
vasca  l'acqua  ricade  in  un'altra  più  spaziosa,  di  ugual  marmo  e  struttura.  La  fontana, 
è  chiusa  all'intorno  da  balaustrata  di  travertino,  contenente  gli  stemmi  del  Comune 
e  dei  Conservatori  che  presiedettero  alla  costruzione  dell'opera. 

Fontana  di  S.  Maria  in  Trastevere.  —  Sorge  nel  centro  della  piazza,  incontro  alla 
basilica  dì  S.  Maria.  Anticamente  era  una  fontana  eretta  da  Adriano  I,  alimentata 
t'erse  dalle  acquo  che  sgorgavano  dal  vicino  Gianicolo,  e  che  poi  Alessandro  VI  restaurò, 
e  quindi  Giulio  li,  nel  1510.  Rimasta  poscia  in  secco,  i  Conservatori  la  nutrirono 
nell'Acqua  Felice.  Nel  1601  fu  risarcita  da  Clemente  Vili.  In  questa  occasione  la 
fontana  fu  rinnovata  coi  disegni  del  Fontana,  e  sotto  Alessandro  VII,  essendosi  rotta 
di  nuovo  la  condottimi  dell'  Acqua  Felice,  vi  fu  portata  l'^lc^a  Paola.  Molto  la  restaurò 
ed  abbellì  Innocenzo  XII,  che  la  eresse  quasi  di  nuovo,  coi  disegni  di  Carlo  Fontana. 

Fontana  in  Piazza  della  Rotonda.  —  Sorge  incontro  al  Pantheon  e  fu  fatta  erigere, 
la  prima  volta,  da  Gregorio  XIII,  con  disegni  di  Giacomo  Della  Porta.  Nel  1711, 
Clemente  XI  le  mutò  aspetto,  innalzandovi  nel  mezzo  l'obelisco  proveniente  dal  vicino 
Iseo  e  Serapèo.  L'acqua  sgorga  in  un'ampia  vasca  di  marmo  bigio,  di  forma  otta- 
gonale, sboccando  da  bizzarri  gruppi  consistenti  in  una  maschera  con  delfini  ai  lati 
e  dietro  un  drago  alato.  Pio  VII,  nel  1104,  fece  restaurare  la  fontana  e  ne  è  testi- 
monianza la  modesta  iscrizione  che  si  legge  sotto  l'arma  di  Clemente  XI.  In  questi 
uitimi  anni  nuove  riparazioni  furonvi  eseguite  a  cura  del  Municipio. 

Fontana  di  Villa  Medici.  —  Non  è  importante  come  monumento,  ma  è  oltremodo 
leggiadra  e  pittoresca,  attesa  la  sua  posizione,  cioè  sotto  annosi  lecci  che  la  incorni- 
ciano, e  per  la  veduta  del  San  Pietro  che  forma  lo  sfondo  di  questa  inarrivabile  scena. 
La  fontana  si  compone  di  un'antica  tazza  di  granito,  con  piede  in  marmo  bianco  che 
poggia  su  di  un  piedestallo  ottagono.  La  fontana  fu  fatta  erigere  dal  card.  Alessandro 
de'  Medici,  poi  papa  Leone  XI,  con  disegno  di  Annibale  Lippi. 

CAMPIDOGLIO 

Le  prime  menzioni  di  questo  storico  colle  si  connettono  con  le  più  antiche  tra- 
dizioni delle  origini  romane.  Stando  alle  incerte  memorie  degli  storici,  troviamo  il 
colle  appellato  Saturnio,  dalla  sede  che  vi  ebbe  il  re  Saturno.  Dalla  vergine  romana 
quivi  uccisa  dai  Sabini  ne  venne  l'altro  nome  di  Tarpeio  e  finalmente  Capitolino  o 
Capit'jlium  a  cagione  del  capo  umano  rinvenutovi  ai  tempi  di  Tarquinio  Prisco,  allorché 
furonvi  gettate  le  fondamenta  del  tempio  di  Giove. 

In  origine,  come  ogni  altro  dei  Sette  Colli,  aveva  mura  e  fortificazioni  sue  proprie, 
delle  quali  un  buon  tratto  ne  è  tornato  in  luce,  due  o  tre  anni  or  sono,  dalla  parte 
orientale  del  colle  e  consiste  in  un  muragliene  formato  con  grossi  blocchi  rettangolari 
di  tufo.  Questo  importante  frammento  è  stato  conservato,  mercè  le  cure  dell'illustre 
architetto  conte  Sacconi  e  sarà  visibile  nelle  sostruzioni  del  monumento  a  Vittorio 
Emanuele  II. 

Le  mura  di  Servio  Tullio  cinsero  anche  questo  colle,  e  varii  avanzi  ne  furono 
scoperti  nel  1878,  e  posteriormente.  Un  tratto  rinvenuto  dalla  parte  nord,  alle  falde 
della  collina,  fu  per  cura  del  Comune  lasciato  scoperto,  di  guisa  che  è  visibile  a  chi 
percorre  la  salita  detta  delle  tre  pile. 

I  monumenti  più  insigni  che  sorsero  sulla  sommità  del  colle  furono,  il  tempio  di 
Giove  Capitolino,  dalla  parte  occidentale,  e  precisamente  nell'area  oggi  occupata  dalla 


128 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Fig.  31.  —  Roma  :  Fontana  delle  Tartarughe  (da  fotografia). 


sede  dell'Ambasciata  germanica  e  giardini  circostanti.  Quivi  infatti,  in  questi  ultimi 
anni,  sottofondandosi  il  già  palazzo  Caffarelli  e  costruendosi  le  nuove  scuderie,  si  trovò 
parte  della  grande  platea  di  tufi  sulla  quale  posava  il  tempio,  ed  alcuni  frammenti 
di  grandiose  colonne  di  marino  pentelico,  appartenenti  al  peristilio  del  tempio  stesso. 
Sul  lato  opposto,  ove  oggi  è  la  chiesa  di  Aracocli,  era  la  cittadella  (arx)  ed  il  tempio 
di  (iiunone  Moneta.  Anche  di  questi  edifizi  si  ebbero  avanzi  durante  gli  scavi  pel 
monumento  a  Vittorio  Emanuele  IL  La  piccola  valle  intermedia  a  queste  due  estremità 
o  vette  del  colle  conteneva  edilizi  di  minore  conto,  ed  il  Tàbularium  o  portico  nel 
quale  esponevansi  le  tavole  contenenti  le  varie  leggi.  Il  Tàbularium  è  ancor  oggi 
conservato  in  gran  parte. 

11  Campidoglio,  quale  oggi  lo  vediamo  (fig.  32),  non  è  che  una  scena  dietro  la  quale 
si  conservano  integre  le  memorie  delle  età  precedenti,  dalle  più  vetuste  dei  Romani, 
alle  ultime  del  medioevo,  prima  però  dei  lavori  iniziati  da  Michelangelo.  Le  prime 
memorie  che  si  hanno  sulle  trasformazioni  delle  fabbriche  capitoline  spettano  all'anno 
1150.  Nel  secolo  XIII,  lungo  il  prospetto  sulla  piazza  del  palazzo  comunale,  aprivasi 
un  portico  o  loggiato,  costruito,  a  quanto  sembra,  dai  senatori  Pietro  di  Stefano  ed 
Andrea  de1  Normandi  nel  12'.)'.».  La  riedificazione  del  palazzo  Senatorio  si  compiè  tra 
il  detto  anno  ed  il  1303.  Così  il  Campidoglio  ridivenne  il  centro  politico  della  città, 
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Fig.  32.  —  Roma  :  II  Campidoglio  (da  fologialia). 


Petrarca  tenne  l'invito  del  Senato  romano  e  1"8  aprile  del  1341  fu  incoronato,  giusta 
l'usanza  greca,  dal  Senatore  di  Roma  in  Campidoglio.  Sei  anni  dopo  Cola  di  Rienzo  vi 
ricevette  il  titolo  di  Tribuno  del  Popolo  ed  abitò  nel  Palatium  Capito! it  (ossia  nel 
palazzo  dei  Senatori,  costruito  nel  secolo  XIII  sui  ruderi  dell'antico  Tabularium),  ove 
soggiacque,  l'S  ottobre  1354,  in  una  sommossa  popolare. 

Nel  13S9  Bonifacio  IX  fece  modificare  il  palazzo  senatoriale  in  cui  Nicolò  V  fece 
costruire  la  torre  settentrionale,  il  che  diede  probabilmente  occasione  alla  compiuta 
distruzione  del  tempio  della  Concordia  ed  all'apertura  di  un  largo  accesso  sulla  piazza 
del  Campidoglio.  Nel  1538  fu  rizzata  in  mezzo  alla  piazza,  sotto  la  direzione  di 
Michelangelo,  la  statua  equestre  di  Marco  Aurelio.  Stava  allora  nello  sfondo  il  castello 
senatoriale  con  quattro  torri:  un  piccolo  edifizio  con  una  loggia  sopra  un  colonnato, 
occupava  il  luogo  del  palazzo  dei  Conservatori;  nell'odierna  salita  principale  giacevano 
ancora  casupole. 

Paolo  III  invitò  Michelangelo  a  ridare  al  Campidoglio  il  suo  antico  splendore  monu- 
mentale: costretto  ad  attenersi  a  quel  che  già  esisteva,  il  sommo  artefice  cercò  d'impar- 
tire alla  piccola  piazza  una  grandezza  pittoresca;  diede  alle  facciate  dei  due  edilizi 
laterali  una  direzione  divergente  ed  ottenne  con  ciò  l'ampliamento  apparente  della 
piazza,  forme  più  pittoresche,  gioco  più  libero  delle  linee  e  risalti  maggiori. 

17  —  l.n   Patria,  voi.  III. 
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L'idea  michelangiolesca  sul  riordinamento  del  colle  Capitolino  fu  grande  come  era 
grande  il  suo  genio.  Egli  non  distrusse  l'antico  ed  importante  palazzo  Senatorio,  gli 
dette  solo  nuova  forma  ed  aspetto,  aggiungendovi  esternamente  l'attuale  facciata, 
rispettando  però  l'antica,  sottostante.  Ciò  venne  luminosamente  provato  l'anno  1889 
allorché,  in  seguito  ad  alcuni  lavori  nella  facciata  del  palazzo  comunale,  venne  in  luce 
una  parte  della  fronte  dell'antico  palazzo  Senatorio,  ornata  di  pitture  e  sulla  quale 
erano  ancora  affissi  gli  stemmi  di  varii  senatori,  e  tra  questi  quello  di  Agamennone 
Marescotti  (1471-1494),  lo  stemma  di  Roma  sormontato  dalla  corona  angioina,  del 
secolo  XIII;  e  quelli  dei  senatori  Giovanni  Filangeri,  Raimondo  Tolomei,  Cima  da 
Cingoli,  Bente  Bentivoglio  conte  di  San  Giorgio,  e  dei  papi  Bonifacio  IX,  Martino  V, 
Alessandro  VI,  ecc. 

Dei  tre  edilizi  che  sorgono  ora  sulla  piazza  del  Campidoglio  —  il  palazzo  dei  Con- 
servatori a  destra,  il  palazzo  dei  Senatori  nello  sfondo  e  il  Museo  a  sinistra  —  Miche- 
langelo stesso  non  ne  costruì  alcuno,  ma  soltanto  la  magnifica  scala  doppia,  davanti 
al  palazzo  dei  Senatori.  I  due  palazzi  laterali,  che  caratterizzano  il  suo  stile  edifica- 
torio, furono  costruiti  sui  suoi  disegni  e  il  palazzo  dei  Conservatori,  incominciato  mentre 
era  ancora  in  vita. 

Appiè  dell'ampia  rampa  di  mezzo,  o  Cordonata,  che  conduce  da  piazza  Aracoeli  al 
terrazzo,  stanno  due  antichi  leoni  egizi  di  basalto  che  giacevano  davanti  S.  Stefano  del 
Cacco  e  che  Pio  IV  fece  qui  traslocare  nel  1560.  La  Cordonata  (o  rampa  d'asfalto) 
offre  a  chi  va  a  piedi  una  piacevole  salita  alla  piazza  del  Campidoglio,  ove  si  trova,  a 
sinistra,  entro  una  gabbia,  una  lupa  vivente,  simbolo  dell'antico  dominio  del  mondo. 
A  destra  dei  leoni  un'ampia  via  sale  anche  al  Campidoglio,  passando  davanti  lAmba- 
sciata  tedesca,  l' Istituto  Archeologico  e  i  ruderi  delle  antichissime  mura  di  Servio. 

L'ampia  salita  mediana  sbocca  fra  due  piedestalli  poderosi  con  suvvi  le  statue 
antiche  di  Castore  e  Polluce  coi  loro  cavalli,  già  nel  teatro  di  Pompeo,  trasportati  sotto 
Gregorio  XIII  ed  integrati  da  Valsaldo.  A  destra  e  a  sinistra  dei  Dioscuri,  una  balau- 
strata chiude  il  lato  nord-ovest  del  terrazzo  del  Campidoglio,  ove,  su  piedestalli  a  destra 
e  a  sinistra  dei  Dioscuri,  ergonsi  trofei  di  marmo,  detti  comunemente  Trofei  di  Mario 
contro  i  Cimbri.  Stavano  nelle  nicchie  laterali  del  castello  per  l'acqua,  in  piazza  Vit- 
torio Emanuele,  appartenente  all'antico  acquedotto  Giulio  e  sono  di  egregio  magistero 
dei  migliori  tempi  dell'arte  romana.  Li  fece  trasportar  Sisto  V  nel  1585. 

Seguono,  a  destra  e  a  sinistra,  la  statua  delYImperator  Costantino  e  di  suo  fiylio, 
tolte  alle  terme  di  Costantino  sul  Quirinale.  All'estremità  della  balaustrata  sorge  una 
Columna  milliaria,  a  sinistra  una  moderna,  a  destra  un'antica  di  Vespasiano  e  Nerva 
che  segnava  il  primo  miglio  da  porta  Capena,  lungo  la  via  Appia  e  fu  rinvenuta  nel  1584 
a  destra,  fuori  porta  San  Sebastiano. 

In  mezzo  alla  piazza  del  Campidoglio  ergesi  la  magnifica  statua  equestre,  in  bronzo, 
dell'imperatore  Marco  Aurelio  (fig.  33).  Il  piedestallo,  opera  di  Michelangelo,  consiste 
in  un  sol  masso  marmoreo  ricavato,  a  quanto  dicesi,  da  un'architrave  del  Foro  di 
Trajano.  Il  collocamento  felice,  che  evitò  l'alto  zoccolo,  accresce  l'impressione  della 
statua  equestre  che  ridiede  al  Campidoglio  la  sua  importanza  e  rappresenta  l'impe- 
ratore che  proclama  col  braccio  steso  la  pace,  la  quale  è  anche  espressa,  con  la  bontà, 
sul  suo  volto.  Ei  sta  a  cavallo,  un  po'  rigido  come  un  filosofo,  in  semplice  mantello 
di  cavalcatore..  Il  cavallo,  pieno  di  naturalezza,  manifestasi,  per  le  sue  forme  carnose 
e  pesanti,  qual  fattura  individuale. 

Anche  Michelangelo  ammirava  il  prezioso  monumento,  unico  di  tal  fatta  degli  antichi 
tempi  di  Roma.  Stava  in  addietro  presso  il  palazzo  Laterano,  in  vicinanza  dell'obelisco, 
sul  colle  cioè  dove  Marco  Aurelio  nacque  e  fu  educato.  Dalla  vicina  basilica  di  Costan- 
tino ebbe,  sin  dal  decimo  secolo,  il  nome  di  Cavallo  di  Costantino,  e  il  nome  imperiale 
cristiano  ne  impedì  la  distruzione.  Quando  il  tribuno  Rienzo  fu  qui  creato  cavaliere, 
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Fig.  33.  —  Roma  :  Statua  dell'imperatore  Marco  Aurelio,  in  piazza  del  Campidoglio 

(da  fotografia). 


dalle  narici  del  cavallo  sgorgò,  per  un  giorno  intiero,  mediante  tubi  di  bronzo,  vino 
bianco  e  rosso.  Sisto  IV  fece  restaurare,  nel  1473,  la  statua  e  collocarla  sopra  un  nuovo 
basamento.  Nel  1583  fu  trasferita  in  Campidoglio. 

Dietro  la  statua  di  Marco  Aurelio  ergesi  il  Palazzo  dei  Senatori,  i  cui  fondamenti  e 
la  magnifica  scala  doppia  monumentale  che  mette  al  primo  piano,  sono  ancor  opera  dello 
stesso  Michelangelo,  del  pari  che  il  disegno  in  gran  parte  della  bella  fontana  che  già 
abbiamo  descritta.  Ai  lati  della  fontana  sono  le  statue  colossali  del  Nilo  con  la  Sfi>i</r 
e  del  Tevere  con  la  Lupa.  Codesti  dèi  fluviali,  di  marmo  pario,  stavano  nelle  nicchie 
delle  terme  di  Costantino.  Il  disegno  del  Buonarroti  pel  palazzo  dei  Senatori,  fu  alterato 
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dai  suoi  successori;  Giacomo  Della  Porta  costruì  il  primo  piano  e  il  rimanente  Girolamo 
Rainaldi.  Nel  1848  l'edifizio  fu  adattato  a  ricevere  le  autorità  municipali  ed  aggiunta 
una  porta  d'ingresso  con  una  scala,  dal  lato  verso  la  Rupe  Tarpea. 

La  torre  quadrata,  sull'edilìzio,  fu  innalzata  da  Martin  Longhi.  Con  la  campana  di 
codesta  torre  (del  peso  di  175  quintali)  si  annunzia  urbi  et  orbi  la  morte  dei  papi,  e 
durante  il  carnovale  dà  il  segno  (a  19  ore)  del  principio  della  baldoria  sul  Corso. 
Dall'alto  di  questa  torre  godesi  di  un  magnifico  panorama  di  Roma  e  della  Campagna: 
del  Palatino,  del  colle  Capitolino,  del  Foro,  della  Cupola  del  Pantheon,  del  Colosseo, 
del  Circo  di  Costantino  e  chiese  in  gran  numero.  Ora  vi  si  trova  anche  l'Osservatorio 
ufficiale  del  Campidoglio.  Alla  pavimentazione  in  piazza  del  Campidoglio  servirono  le 
lastre  di  travertino  tolte  all'antica  piazza  del  Pantheon. 

Il  Palazzo  dei  Con-ekvatori,  che  tanto  adorna  con  la  sua  maestosità  la  piccola 
piazza  del  Campidoglio,  ben  fu  costruito,  come  il  Museo  di  fronte,  secondo  il  disegno  di 
Michelangelo;  ma  modificato,  principalmente  nei  particolari. 

Dopo  la  morte  di  quel  divino,  la  costruzione  fu  proseguita  dal  suo  allievo  prediletto, 
Tommaso  dei  Cavalieri.  Immani  pilastri  corinzii  salgono,  lungo  i  due  piani,  sino  al 
cornicione,  intersecando  la  facciata  in  sette  campi,  e  due  libere  colonne  ionie-composite 
stanno  al  pian  terreno,  allato  ai  pilastri  davanti  all'ingresso.  La  finestra  media  scor- 
retta delle  due  facciate  è  dovuta  a  Giacomo  del  Duca. 

Ora,  qui  e  nel  suddescritto  palazzo  dei  Senatori  è  la  sede  del  Comune  di  Roma,  del 
Consiglio  comunale,  della  Giunta  municipale  e  dei  Pompieri. 

Le  collezioni  artistiche  del  palazzo  dei  Conservatori  contengono  una  ricchissima  serie 
di  busti  di  celebri  italiani  ;  una  bella  raccolta  di  bronzi  antichi;  una  nuova  serie  di  antiche 
statue  marmoree,  rinvenute  negli  scavi  recenti  ;  bassorilievi  antichi  d'archi  trionfali  ; 
gli  antichi  e  i  nuovi  fasti  romani;  una  ricca  collezione  etnisca,  una  galleria  di  quadri,  ecc. 
il  tutto  nelle  Sale  dei  Conservatori,  nella  Collezione  dei  busti  o  Protomoteca,  nell'Aula 
nuova  di  antiche  sculture,  nel  Museo  Italico,  dono  del  Castellani,  nella  Pinacoteca 
Capitolina,  nel  Museo  Nuovo  fondato  nel  1876. 

Ma  noi  non  possiamo,  per  la  sovrabbondanza  delle  materie,  scendere  ai  particolari 
e  di  enumerare  i  copiosissimi  capi  d'arte,  riserbandoci  di  trattarne  nel  Museo  Capitolino, 
giunti  che  saremo  ai  Musei. 

MONUMENTO   A   VITTORIO    EMANUELE   II 

L' Italia  tutta  aspetta  ansiosa  il  giorno  in  cui  potrà  ammirarsi,  compiuto,  il  grande 
monumento  che  sorgerà  sul  Campidoglio,  dalla  Nazione  decretato  al  Grande  e  Magna- 
nimo Re  Vittorio  Emanuele  IL  Là  sul  sacro  colle,  per  tante  antiche  tradizioni  glorioso, 
sul  luogo  stesso  ove  la  primitiva  fortezza  ed  il  venerabile  santuario  di  Giunone  Moneta 
sorgevano,  fervono  ora  i  lavori  per  la  costruzione  dei  classico  monumento  al  Fattore 
dell'unità  italiana,  monumento  veramente  degno  della  grandezza  romana  (figg.  34-35). 

I  lavori,  che  per  qualche  anno  andarono  a  rilento,  causa  le  condizioni  accidentali  del 
sottosuolo  che  intralciarono  e  resero  assai  difficili  le  opere  di  fondazione,  procedono 
ora  alacremente  e  già  parte  dei  colossali  muri  perimetrali  va  rivestendosi  di  lastre 
calcaree  (pietra  di  Botticino),  di  bellissimo  effetto,  quasi  imitanti  il  marmo,  provenienti 
dalle  cave  dei  signori  Lombardi  e  Goffurri,  presso  Brescia.  Il  progetto  premiato  e  scelto 
per  l'esecuzione,  riveduto  e  migliorato  dall'autore,  è  opera  lodevolissima  dell'architetto 
conte  G.  Sacconi,  il  quale  ha  saputo  imprimere  a  questa  sua  opera  grandiosa,  tutta  la 
eleganza  e  squisitezza  dell'arte  classica,  irradiata  da  un  gusto  moderno  ed  individuale. 

Al  monumento  si  accederà  da  piazza  Venezia,  mediante  tre  scalee;  una  centrale,  gran- 
dissima, disposta  sull'asse  della  via  del  Corso,  e  due  laterali,  meno  ampie,  disposte 
sull'asse  delle  testate  e  propilei  che  chiudono  da  ambo  le  parti  un  portico,  situato  sulla 
sommità  del  colle  e  farà  da  fondo  alla  statua  equestre. 
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Queste  rampe  portano  ad  una  prima  piattaforma  (a  13  m.  circa  dal  piano  di  piazza 
Venezia)  sotto  la  quale  sarà  disposto  un  primo  ordine  di  musei  e  da  cui  si  accedila 
ad  altri  musei  tutti  destinati  a  raccogliere  i  preziosi  ricordi  del  risorgimento  italiano. 
IVr  altre  rampe  secondarie  si  giunge  alla  sommità  del  colle  ove  è  un'altra  grande 
platea  in  tondo  alla  (piale  si  svolge,  con  leggiera  curva,  il  grandioso  portico  tinaie  le  cui 
diciotto  colonne  corinzie,  scanalato,  alte  ni.  14,  posano  sopra  uno  stilobate  alto  m.  10, 
decorato  da  figure  sedute,  rappresentanti  coloro  che  maggiormente  cooperarono  per 
l'unificazione  d'Italia,  e  da  bassorilievi  ritraenti  i  fatti  più  noti  ed  eroici  della  nostra 
epopea. 

Nella  lucete  di  fondo  del  portico,  saranno  svolti,  a  mosaico  policromo,  gli  episodi 
più  salienti  della  guerra  sostenuta  fino  dai  primi  popoli  italici,  per  la  conquista  della 
libertà.  Sopra  ogni  colonna,  tra  l'architrave  ed  il  cornicione,  poggiano  le  statue  shnbo- 
leggiauti  le  diverse  regioni  italiane  e  tra  le  statue  saranno  le  metope  decorate  da  trofei 
guerreschi,  a  rilievo. 

Corona,  con  magnifico  effetto,  il  portico,  una  cresta  di  acroterii  e  di  palme.  L'altezza 
totale  del  monumento  è  di  circa  in.  00  con  una  fronte  di  m.  130  ed  un  fianco  di  ni.  150. 

11  basamento  della  statua  equestre  (affidata  per  concorso  allo  scultore  Chiaradia) 
sarà  ornato  da  due  gruppi  laterali  siniboleggianti  l'unità  e  la  libertà  e  nella  fronte 
figurerà  l'ara  della  patria.  Immediatamente  sotto  a  questa  è  la  tribuna  per  gli  oratori 
ed  ai  lati  di  essa,  al  posto  d'onore,  le  statue  di  Garibaldi  e  di  Mazzini.  Ai  piedi,  al  piano 
della  prima  piattaforma,  sorgerà  il  tempio  di  Roma. 

Nell'aprile  del  180:2  si  scoprì  al  pubblico  un  saggio,  in  gesso,  grande  al  vero,  di  una 
porzione  del  portico.  In  questa  occasione  i  principali  giornali  italiani  parlarono 
diffusamente  e  con  entusiasmo  di  questa  insigne  opera  del  Sacconi,  che  tanto  onora  il 
genio  italiano. 

11  Fulchetto  di  Roma  così  concludeva  un  suo  bellissimo  articolo:  <  Non  ci  rimane 
a  fare  che  un  voto:  che  questa  opera  insigne  si  compia  presto,  che  almeno  la  nostra 
architettura,  diventata  in  questo  periodo  disgraziato  tanto  trascurata,  frettolosa  e  senza 
forma,  arrivi  presto  ad  un  giorno  di  sole  e  risorga  ed  abbia  la  sua  apoteosi  nell'apoteosi 
del  risorgimento  italiano  >. 

L'Ufficio  tecnico  per  l'esecuzione  del  monumento  si  compone  dell'architetto  conte 
Sacconi,  direttore,  e  degli  architetti  Magni,  Faelli,  Passerini,  coadiutori.  Ad  essi  è 
aggregato  un  ingegnere  del  Genio  civile. 

I  lavori  in  corso  sono  affidati  all'impresa  Venturini  e  Colombo,  la  quale  coadiuva, 
nel  miglior  modo  possibile,  l'alta  ed  illuminata  direzione  del  Sacconi,  acciò  tutto 
prosegua  bene  e  speditamente. 

FORI 

Foro  Romano  (fig.  36).  —  L'area  sgombrata  è  aperta  ogni  giorno  dalle  0  al  tra- 
monto e  vi  si  accede  presso  la  chiesa  di  Santa  Maria  Liberatrice.  11  Foro  Romano  era, 
senza  alcun  dubbio,  più  celebre  di  quelli  di  Roma  antica,  tanto  per  la  sua  fondazione, 
che  risale  al  tempo  dell'alleanza  fra  i  Romani  e  i  Sabini  sotto  Romolo  e  Tazio,  quanto 
per  le  assemblee  che  vi  tenevano  il  Senato  e  il  popolo  romano  e  per  la  magnificenza 
degli  edilizi  che  lo  abbellivano.  Fu  detto  Foro  da  ferendo,  ossia  portare  le  controversie 
e  quel  che  si  voleva  vendere,  essendoché  il  Foro  servisse,  in  origine,  anche  di  mercato. 

L'importanza  e  la  celebrità  del  Foro  Romano  affaticò  da  secoli  l'ingegno  degli  eru- 
diti e  degli  archeologi  per  assegnarne  i  limiti  e  stabilire  la  situazione  degli  edilizi 
monumentali  che  vi  sorgevano  ;  ma  appunto  intorno  a  codesti  limiti  e  situazione  degli 
edifizi  nacquero  opinioni  e  sistemi  diversi  e  discrepanti. 

Secondo  l'opinione  più  accreditata  ed  avvalorata  dalle  recenti  scoperte,  il  Foro, 
all'epoca  imperiale  (fig.  37),  era  un  quadrilatero  oblungo  i  cui  limiti,  lungo  il  lato  verso 
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Fig.  36.  —  Roma  :  Foro  Romano  colla  colonna  di  Foca  (da  fotografia  di  Brogi). 


il  Campidoglio,  che  chiameremo  occidentale,  erano  l'arco  di  Settimio  Severo,  i  rostri 
Capitolini  e  l'arco  di  Tiberio;  lungo  il  lato  meridionale,  la  linea  tracciata  dalla  via 
Sacra,  totalmente  scoperta  nei  recenti  scavi;  lungo  il  lato  orientale,  la  basilica  Giulia, 
e,  per  ultimo,  lungo  il  lato  settentrionale,  la  via  che  dall'arco  di  Settimio  Severo  andava 
a  raggiungere  il  tempio  di  Antonino  e  Faustina  e  sottoposta  alla  strada  presente. 

(Hi  scavi  fatti  in  epoche  diverse  ed  in  vari  punti  provano  che  il  Foro  continuò  a 
sussistere,  per  lo  meno  sino  all'XI  secolo,  e  che  vi  furono  costruiti,  ai  tempi  della  deca- 
denza e  dopo  la  caduta  dell'Impero,  nuovi  edifizi  d'uso  privato,  come  case,  botteghe,  ecc., 
di  cui  si  sono  trovati  gli  avanzi  negli  scavi,  ma  che  sono  stati  in  tale  occasione  intera- 
mente demoliti. 

La  totale  sua  mina  rimonta  ai  guasti  del  1084,  quando,  cioè,  Roberto  Guiscardo 
arse  e  saccheggiò  questa  parte  di  Roma.  In  questa  triste  circostanza  furono  arsi  e 
rovinarono,  in  gran  parte,  tutti  gli  edifizi  pubblici  e  privati,  anteriori  e  posteriori,  e  le 
macerie  cominciarono  a  colmare  il  Foro  e  a  rialzarne  il  livello.  A  queste  si  aggiunsero 
gli  scarichi  di  altre  macerie  e  immondizie,  essendo  stato  destinato  a  quest'uso  in  quei 
tempi  barbari.  Poiché,  mentre  nei  quartieri  vicini  si  procurò  di  sgombrare  il  suolo 
dalle  rovine  accatastate  nella  distruzione  di  Roma,  avvenuta  per  opera  di  Roberto 
Guiscardo,  il  quartiere  del  Foro  fu  totalmente  abbandonato,  ed  anzi,  come  dicemmo, 
fu  destinato  a  ricevere  gli  scarichi  delle  macerie  di  cui  si  sgombravano  i  quartieri  del 
Celio,  Fsquilino  ed  il  prossimo  Campidoglio,  allorché  Paolo  III  vi  costruì  la  torre  ed 
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Fig.  37.  —  Roma  :  Pianta  del  Foro  Romano  all'epoca  imperiale. 
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altre  fabbriche.  Sotto  questo  medesimo  pontefice,  l'anno  1536,  in  occasione  del  solenne 
ingresso  di  Carlo  V,  furono  atterrate  tutte  le  fabbriche  esistenti  nel  Foro,  tra  l'arco  di 
Settimio  Severo  e  quello  di  Tito. 

Verso  il  1547  si  praticarono  anche  scavi,  ma  essendo  diretti  al  solo  scopo  di  trarne 
fuori  gli  oggetti  d'arte  ed  i  marmi,  essi  produssero  nuove  devastazioni  anche  nelle  parti 
più  rozze  delle  fabbriche  ;  e  non  si  ebbe  cura  di  rilevare  alcun  disegno  della  situazione 
degli  edifizi.  Poscia  questo  luogo  fu  destinato  per  il  mercato  del  bestiame,  ed  in  ispecie 
dei  buoi,  per  cui  se  ne  avvilì  il  nome,  di  guisa  che,  invece  di  esser  chiamato  il  Foro 
Romano,  si  disse  il  Campo  Vaccino.  Al  principio  però  del  nostro  secolo  gli  fu  reso  il 
suo  nome  antico,  oggi  divenuto  comune. 

Quantunque  il  Foro  abbia  perduto  l'antico  splendore,  le  rovine  che  ne  rimangono, 
la  memoria  degli  avvenimenti  dei  quali  fu  teatro,  i  sublimi  avanzi  dell'arte  che  vi  si 
ammirano,  ne  formano  il  luogo  più  interessante  di  Roma. 

Dei  numerosi  edifizii  e  monumenti  che  vi  sorgevano,  daremo  la  sola  indicazione, 
descrivendo  a  suo  luogo  quelli  più  notevoli,  dei  quali  ancor  oggi  ammiriamo  gli  avanzi 
venerandi.  Nel  lato  nord  del  Foro  :  il  Carcere  Mamertino,  la  Segreteria  del  Senato,  la 
Curia  Ostilia-Giulia,  il  tempio  di  Giano,  la  Basilica  Emilia,  il  Comizio,  il  tempio  di 
Antonino  e  Faustina,  il  tempio  Sacrae  Urbis,  il  tempio  di  Romolo  figlio  di  Massenzio, 
la  Basilica  di  Costantino.  —  Ad  oriente  :  il  tempio  di  Venere  e  Roma,  l'arco  di  Tito.  — 
A  sud:  l'atrio  di  Vesta,  il  tempio  di  Vesta,  il  tempio  di  Castore  e  Polluce,  la  Cloaca 
Massima,  la  basilica  Giulia,  il  tempio  di  Saturno.  —  Ad  occidente:  il  portico  degli  Dei 
Consenti,  i  tempii  di  Vespasiano  e  della  Concordia.  —  Gli  edifizi  nel  centro  del  Foro, 
erano  :  gli  archi  di  Fabio,  di  Settimio  Severo,  di  Tiberio,  il  milliario  aureo,  Vumbilicus 
Bomae,  i  rostri  vecchi  e  nuovi  (detti  questi  anche  Giulii),  la  colonna  di  Foca,  il  tempio 
di  Giulio  Cesare,  la  statua  equestre  di  Domiziano,  il  puteale  di  Libone,  la  Regia,  e  varie 
colonne  e  basi  onorarie,  innalzate  a  diversi  personaggi. 

Oltre  siffatti  monumenti,  de'  quali  si  può  assegnare  il  luogo,  altri  molti  ce  ne  vengono 
ricordati  dagli  antichi  autori  come  esistenti  nel  Foro,  ma  di  cui  non  è  dato  assegnarne 
con  egual  certezza  la  situazione,  come  a  dire,  i  Giani,  portici  sotto  cui  si  riunivano  i 
mercanti  e  gli  usurai,  diversi  affatto  dal  tempio  di  Giano,  sì  celebre  per  la  cerimonia 
di  chiuderlo  in  tempo  di  pace  e  di  tenerlo  aperto  durante  la  guerra  ;  la  Pila  Horatia, 
ossia  pilastro  su  cui  Orazio  pose  le  spoglie  dei  Curiazi  ;  la  colonna  di  C.  Mennio  vinci- 
tore dei  Latini,  ecc. 

L'ultima  scoperta  più  importante  è  quella  della  Casa  delle  Vestali,  avvenuta  nel  1883 
per  iniziativa  di  Guido  Baccelli,  allora  ministro  dell'istruzione  pubblica. 

Negli  avanzi  di  una  costruzione  del  secolo  Vili  o  IX  fu  trovato  un  vaso  di  terra 
cotta,  contenente  parecchie  centinaia  di  monete  anglo-sassoni,  d'argento,  obolo  di  San 
Pietro,  recato  a  Roma  da  pellegrini  nordici,  nel  secolo  X. 

Negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  l'antico  Foro  Romano  parve  troppo  angusto 
alla  popolazione  accresciuta  della  grande  città,  sì  che  nuove  piazze  o  Fori  furono 
aggiunti  all'antico.  Tutti  questi  Fori,  detti  imperiali,  furono  aggiunti  lungo  il  lato 
settentrionale  del  primitivo,  occupando  successivamente  tutto  lo  spazio  che  sten- 
devasi  dalla  pianura  del  Foro  alle  falde  dell'Esquilino  e  del  Quirinale.  11  primo  di 
essi  fu  il 

Foro  di  Cesare,  detto  anche  Foro  Giulio.  —  La  sua  costruzione  risale  all'anno  708 
ed  occupò  l'area  dall'angolo  nord-ovest  del  Foro  Romano  e  dal  Carcere  Mamertino, 
alquanto  oltre  la  odierna  via  Cremona.  Non  sopravvanzano  che  pochi  residui  delle 
mura  di  cinta,  nel  cortile  della  casa  n.  18,  nel  vicolo  del  Ghettarello,  e  la  sua  area  è 
attraversata  ora  da  via  Bonella  e  via  delle  Marmorelle. 

Mentre  proseguiva  le  sue  conquiste  nella  Gallia  e  nella  Britannia,  Cesare  scrisse  ai 
suoi  amici  in  Roma  di  comprare  il  terreno  necessario  per  «  ampliare  il  Foro  sino 
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Fig.  3S.  —  Roma  :  Avanzi  della  Basilica  di  Costantino. 


all'atrio  della  Libertà  >  (1).  Il  Foro  Giulio,  ultimato,  formava  un  gran  temenos,  od  area 
chiusa,  intorno  ad  un  tempio  eretto  da  Cesare  in  adempimento  di  un  voto  fatto,  prima 
della  battaglia  di  Farsaglia,  a  Venere  Genitrice,  patrona  della  sua  gente.  Il  Foro  fu 
incominciato  verso  il  34  av.  C.  ed  ultimato  da  Augusto,  il  quale  lo  dedicò  però  egli 
stesso.  Il  solo  terreno  dicesi  costasse  più  di  un  milione  di  sesterzi,  cioè  più  di  250,000 
scudi.  Cesare  collocò  nel  tempio  la  statua  di  Cleopatra  accanto  a  quella  di  Venere  ;  e 
davanti  al  tempio  accolse  il  Senato  senza  alzarsi  in  piedi,  offesa  che  non  gli  fu  mai 
perdonata. 

Foro  di  Augusto.  —  Adiacente  al  suddescritto  Foro  di  Cesare,  stendevasi  dalla  via 
Alessandrina  al  muragiione  in  cui  apresi  YArco  de"  Pantani,  fra  la  chiesa  di  S.  Urbano 
e  la  via  della  Croce  Bianca.  Il  lato  meglio  conservato  è  quello  recinto  con  un  muro 
enorme,  in  cui  apresi  l'arco  anzidetto  dei  Pantani.  Gli  altri  due  lati,  i  cui  avanzi  veg- 
gonsi  in  parte  fuori  del  suolo,  avevano  due  emicicli,  l'uno  in  faccia  all'altro;  quello  di 
destra  fu  di  recente  liberato  intieramente. 


(1)  Cic,  Ad  Att.,  iv,  16. 
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L'edilizio  centrale  del  Foro  d'Augusto  (2  di  C.)  è  il  Tempio  di  Marte  Ultore,  dedicato 
da  Augusto  al  Dio  vendicatore,  nella  sua  guerra  contro  Bruto  e  Cassio,  uccisori  di  Cesare. 

Vltor  ad  ipse  suos  coclo  descendit  honores 

Templaque  in  Augusto  conspicienda  foro. 
Et  deus  est  ingens  et  opus:  debebat  in  urbe 

Non  aliter  nati  Mars  habitare  sui. 

Oviu  ,  Fast.,  v,  55. 

Il  tempio  sorgeva  circa  in  mezzo  al  Foro,  addossato  col  l'ondo  della  cella  al  mura- 
gliene di  enormi  massi  di  peperino  con  cornici  di  travertino,  e  circondato  negli  altri  tre 
lati  da  un  peristilio  di  stupende  colonne  corinzie  di  marmo  bianco.  Rimangono  ritte 
tuttora  tre  colonne  e  un  pilastro,  porzione  della  trabeazione  (fregio  e  architrave)  e  del 
muro  della  cella  e  il  soffitto  marmoreo  del  peristilio,  il  tutto  del  più  perfetto  magistero 
e  della  migliore  arte  romana. 

Nella  cella  e  nella  porzione  adiacente  del  Foro  furono  costruiti  il  monastero  e  la 
chiesa  dell1  Annunziata.  Il  muro  colossale  vuoisi  fosse  edificato  per  proteggere  il  Foro 
dagli  incendi,  sì  frequenti  in  Roma,  e  per  nascondere  la  vista  delle  umili  case  dei  pri- 
vati che  ingombravano  l'area  circostante. 

Foro  della  Page.  —  È  epiesto  un  nome  dato  da  Ammiano  Marcellino  e  da  Procopio 
all'area  sacra  del  famoso  tempio  della  Pace,  innalzato  da  Vespasiano  l'anno  75  di  Cristo, 
cinque  anni  dopo  la  conquista  della  Giudea.  Di  questo  tempio,  rimasto  preda  del 
fuoco,  durante  il  regno  di  Commodo,  non  rimangono  rovine  autenticate.  La  rovina, 
nota  in  addietro  sotto  il  nome  di  tempio  della  Pace,  fu  riconosciuta  qual  basilica  di 
Costantino  (fig.  38). 

Foro  di  Nerva.  —  Per  le  modificazioni  di  Vespasiano,  uno  spazio  angusto  era  rimasto 
fra  il  suo  nuovo  Foro  e  il  suddetto  d'Augusto,  occupato  principalmente  dalla  grande 
arteria  che  dal  Foro  Romano  conduceva  alla  Suburra,  una  delle  parti  più  popolose  di 
Roma.  Domiziano  convertì  questo  spazio  in  un  altro  Foro,  in  cui  rizzò  un  Tempio  di 
Minerva  ed  un  santuario  di  Giano  Quadrifronte,  del  quale  Marziale  celebrò  la  erezione. 

Il  tempio  fu  compiuto  dall'imperatore  Nerva,  il  cui  nome  fu  dato  al  Foro,  detto  anche 
Forum  Transitorium  pel  passaggio  suddetto.  Porzione  ragguardevole  del  portico 
esastilo  del  tempio  di  Minerva  esisteva  ancora  al  principio  del  secolo  XVII  e  se  ne 
trovano  vedute  nelle  opere  rare  di  Du  Perac  e  Gamucci.  Fu  atterrato  da  Paolo  V  per 
la  costruzione  della  cappella  Paolina  in  Santa  Maria  Maggiore  e  per  la  fontana  Paolina 
sul  Gianicolo.  Come  quello  di  Marte  Ultore,  codesto  tempio  prospettava  il  Foro  Romano 
ed  un'ampia  strada  passava  fra  uno  dei  suoi  lati  ed  il  portico,  di  cui  oggi  un  avanzo  è 
ancora  visibile  (fig.  39)  ed  è  appellato  Le  Colonnacce.  Sono  due  colonne  corinzie  che 
reggono  una  trabeazione  con  attico  sovrapposto,  in  cui  è  la  figura  di  Minerva  in  alto 
rilievo  e  nel  fregio  veggonsi  rappresentate  le  cure  della  Dea  per  i  lavori  donneschi. 
Queste  scolture  assai  buone  presentano,  negli  aggruppamenti,  negli  atteggiamenti  e 
panneggiamenti,  un'imitazione  sistematica  dei  classici  bassorilievi  greci.  Tutta  questa 
decorazione  di  colonne,  trabeazione  e  attico  è  addossata  a  un  gran  muraglione  di  pepe- 
rino che  formava  il  recinto  del  Foro. 

Foro  Trajanò.  —  Ultimo  dei  Fori  imperiali,  occupava  un'area  complessiva  clic  sten- 
desi  dalla  via  del  Priorato  più  oltre  il  palazzo  dell'odierna  Prefettura,  in  piazza  Santi 
Apostoli  nel  suo  lato  lungo,  e  dal  pendìo  del  Quirinale  sulla  salita  del  Grillo  sino  al 
pendìo  del  Capitolino  alla  piazza  delle  Chiavi  d'oro  nel  suo  lato  breve. 

Conteneva:  1°  il  Foro  propriamente  detto,  ampia  piazza  rettangolare  cinta  in  tre 
lati  da  portici  sontuosi  e  nel  quarto  dalla  basilica  Ulpia.  Nel  lato  opposto  a  quest'ultimo 
era  l'ingresso  e  in  mezzo  ad  esso  YArco  trionfale  di  Trajano,  che  descriveremo  par- 
lando degli  archi  antichi.  In  mezzo  a  codesta  piazza  ergevasi  la  statua  equestre,  dorata, 
di  Trajano;  2°  la  basilica  Ulpia  (così  detta  dal  nome  patronimico  di  Trajano)  a  cinque 
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Fig.  39.  —  Roma  :  Portici  attorno  al  Tempio  di  Minerva,  nel  Foro  di  Nerva. 
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navate  con  due  emicicli  o  absidi  nei  lati  brevi  in  cui  erano  stabiliti  due  tribunali  ;  3°  il 
Cavedium,  o  piccolo  atrio,  in  mezzo  a  cui  ergesi  la  Colonna  Trajana,  formato  per  un 
lato  dalla  basilica  Ulpia,  per  l'opposto  da  un  semplice  portico  e  per  gli  altri  due  dai 
portici  delle  due  biblioteche  greca  e  latina,  che  costituivano  insieme  la  biblioteca  Ulpia; 
4°  il  Tempio  di  Trajano,  compiuto  e  dedicato  da  Adriano. 

Di  quest'insieme  maraviglioso  di  edifizi  fu  autore  il  celebre  architetto  greco  Apollo- 
doro  di  Damasco  e  la  costruzione  durò  dal  107  al  114  di  C.  La  ricchezza  dei  materiali 
gareggiava  coll'eccellenza  delle  forme  artistiche  e  della  loro  esecuzione.  Colonne  gra- 
nitiche, pilastri  di  giallo  antico  e  di  pavonazzetto  ;  bassorilievi,  cornicioni,  capitelli  di 
marmo;  tetti  di  bronzo;  pavimenti  di  marmi  preziosi  e  variati  erano  profusi  in  ogni 
dove  e  tutti  i  fastigi  erano  coronati  di  statue  anch'esse  in  bronzo.  Della  sua  magnificenza 
incomparabile  porgono  testimonianza  Ammiano  Marcellino  al  tempo  di  Costanzo,  e 
Cassiodoro,  al  tempo  di  Teodorico. 

Di  tanti  tesori  artistici,  nel  lungo  decorso  del  medio  evo  distrutti  non  si  sa  come, 
non  rimase  in  piedi  che  la  famosa  Colonna  Trajana,  e  anch'essa  priva  della  statua 
dorata  dell'imperatore  e  col  piedestallo  interrato  fra  le  macerie  e  disseppellito  sotto 
Paolo  III.  Un  terzo  circa  del  l'oro  fu  sgombrato  nel  1812,  quando  il  prefetto  francese 
di  Roma,  conte  di  Tournon,  fece  atterrare  due  conventi  e  parecchie  case  per  aprire 
l'area  presente. 

Del  Foro  Trajano  rimangono  ancora  i  seguenti  avanzi.  Del  perimetro  del  Foro, 
una  parte  dell'Emiciclo,  dal  lato  del  Quirinale,  nel  cortile  della  casa  in  via  della  Salita 
del  Grillo,  n.  6;  della  Basilica  si  vede  ancora  il  piano  di  tutta  la  porzione  centrale, 
con  qualche  traccia  del  pavimento;  delle  due  suddette  Biblioteche  greca  e  latina  sono 
visibili  le  basi  dei  portici  ;  del  Tempio  di  Trajano  molti  frammenti  furono  rinvenuti 
sotto  il  palazzo  della  Prefettura  e  alcuni  anche  recentemente,  fra  cui  un  capitello 
corinzio,  di  dimensioni  colossali. 

Ma  il  monumento  meglio  conservato  è  la  Colonna  Trajana  (figg.  40-43).  Essa  fu 
dedicata  a  Trajano  dal  Senato  e  popolo  romano  per  le  vittorie  di  lui  sui  Daci.  La 
colonna,  come  è  attestato  dalla  iscrizione  incisa  nella  sua  base,  servì  a  dichiarare  l'al- 
tezza della  pendice  del  Quirinale,  tagliata  da  Trajano  per  ricavare  l'area  necessaria 
alle  sue  costruzioni. 

È  d'ordine  dorico,  formata  di  trentaquattro  massi  di  marmo  bianco  di  Carrara,  col- 
locati l'uno  sull'altro  e  congiunti  con  perni  di  bronzo.  Il  gran  piedestallo  ne  ha  otto,  la 
base  è  d'un  sol  masso,  il  fusto  della  colonna  è  di  ventitré,  il  capitello  e  il  basamento  della 
statua  di  due  massi  soli.  L'altezza  della  colonna,  dal  piano  alla  sommità  della  statua,  è 
di  42  metri  e  40  centimetri;  e  dividendola  nelle  sue  parti  si  avrà:  il  gran  piedestallo, 
alto  4  metri  e  50  centimetri,  lo  zoccolo  96  centimetri,  la  colonna  colla  base  e  capitello 
28  metri  e  90  centimetri,  il  basamento  della  statua  4  metri  e  50  centimetri,  e  la  statua 
3  metri  e  54  centimetri.  Il  maggior  diametro  della  colonna  3  metri  e  41  centimetri,  il 
minore  è  di  3  metri  e  21  centimetri. 

Questa  colonna  supera  di  48  centimetri  l'altezza  di  quella  di  Marco  Aurelio.  Si  sale 
alla  sommità  per  una  scala  interna,  tagliata  nel  marmo  stesso  e  fatta  a  chiocciola,  lo  che 
fece  dare  il  nome  di  coclide  alla  colonna.  L'accennata  scala  ha  185  gradini  di  70  centi- 
metri di  lunghezza,  piglia  lume  da  45  feritoie,  e  sull'alto  si  trova  un  ripiano  circondato 
da  una  ringhiera  di  ferro,  da  dove  si  gode  della  veduta  di  Roma  e  dei  vicini  monti.  La 
statua  di  Trajano,  in  bronzo  dorato,  era  anticamente  in  cima  alla  colonna,  di  dove 
venne  tolta  nel  medio  evo. 

Quando  Sisto  V  volle  collocarvi  in  cima  la  statua  in  bronzo  dell'apostolo  S.  Pietro, 
eseguita  sul  modello  del  Della  Porta,  si  trovarono  ancora  al  posto  i  piedi  della  statua 
antica.  Il  piedestallo  della  colonna  è  ornato  di  trofei  di  scudi,  corazze,  elmi,  aquile,  ecc.; 
ogni  cosa  mirabilmente  scolpita  e  di  eccellente  composizione. 
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Fig.  40.  —  Roma  :  Trofeo  d'armi  romane  (bassorilievo  della  Colonna  Trajana). 


La  colonna  è  non  meno  mirabile  per  la  sua  altezza,  che  pei  bassorilievi  che  l'abbel- 
liscono dalla  base  al  capitello,  i  quali  rappresentano  le  due  guerre  di  Trajano  contro 
Decebalo  re  dei  Daci,  che  rimase  vinto  l'anno  101  dell'era  cristiana.  Vi  si  scorgono  circa 
^500  figure  d'uomini,  tutte  diverse,  oltre  un'infinità  di  cavalli,  d'armi,  di  macchine  guer- 
resche, d'insegne  militari  e  di  trofei,  che  costituiscono  una  tale  varietà  di  oggetti  che 
non  si  possono  osservare  senza  ammirazione.  La  composizione  di  questi  bassorilievi 
appartiene  ad  un  solo  artefice;  ma  l'immenso  numero  delle  figure  dovette  di  necessità 
esigere  l'opera  di  più  artisti,  dei  quali  se  ne  vollero  distinguere  tre.  È  da  notare  come 
le  dimensioni  de'  rilievi  e  l'altezza  delle  figure  vada  aumentando  dal  basso  all'alto. 
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Fig.  41.  —  Roma:  Colonna  Trajana  e  Basilica  Ulpia. 
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Fig.  42.  —  Roma  :  Bassorilievo  della  Colonna  Trajana. 


È  pure  da  ricordare  che  la  colonna  non  osservavasi  anticamente  dal  basso,  ma  dalle 
terrazze  sopra  gli  edilizi  che  la  circondavano.  I  fatti  storici  ed  il  piano  su  cui  posano  le 
figure  sono  contradistinti  da  un  cordone  che  circonda  a  spirale  l'intera  colonna,  con 
23  giri  dal  basso  alla  sommità.  Le  diverse  scene  sono  contradistinte  l'una  dall'altra  o 
da  un  albero,  o  da  un  arco.  Per  uno  studio  più  accurato  di  questi  bassorilievi  giovano 
i  calchi  che  se  ne  conservano  all'Accademia  di  Francia  e  al  museo  Laterano. 

Foro  Boario.  —  L'antico  mercato  romano  "dei  bovini,  alle  falde  del  Palatino,  donde 
stendevasi  sino  a  S.  Giorgio  in  Velabro  e  al  Circo  Massimo,  comprendendo  l'area  pre- 
sente di  detto  S.  Giorgio  e  dell'arco  di  Giano,  sino  al  tempio  rotondo  in  piazza  della 
Bocca  della  Verità.  Era  una  delle  più  vaste  e  rinomate  piazze  di  Roma  e  vi  si  ammirava 
la  celebre  vacca,  in  bronzo,  opera  di  Mirone,  trasportatavi  dall'isola  di  Egina. 

Attorno  al  Foro  erano  portici  con  taberne,  ricostruiti  in  varii  tempi.  Le  più  antiche 
bruciarono  nell'incendio  dell'anno  560  di  Roma  e  rimasero  (come  attesta  Livio,  xxxv,  11) 
preda  del  fuoco  tutte  le  taberne  con  le  mei'canzie  di  gran  valore  che  contenevano. 
Celebre  monumento  del  Foro  Boario  fu  il  tempio  di  Ercole,  innalzato  dal  console  Lucio 
Muminio,  il  distruttore  di  Corinto. 

19  -  La  Patria,  voi.  III. 
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Altri  Fori  erano  YArchemonio;  di  Cupidine;  di  Diocleziano,  forse  presso  le  terme 
erette  da  questo  imperatore;  di  Enobarbo;  Esquilino ;  Olitorio  per  la  vendita  dei 
generi  alimentari,  ma  specialmente  degli  erbaggi.  Di  questo,  notevoli  avanzi  conser- 
vansi  sotto  le  case  adiacenti  alla  piazza  Montanara.  Vogliono  ricordarsi  anche  i  Fori 
Fiscario,  l'istorio,  di  Sallustio  e  Suario. 

TEMPII 

Grande  è  il  numero  dei  tempii  di  Roma  antica,  la  più  parte  scomparsi.  Daremo  qui 
soltanto  brevi  cenni  di  alcuni  tempii  principali,  dei  quali  conosciamo  l'ubicazione  e  se 
ne  conservano  avanzi. 

Tempio  d'Apollo.  —  Ricordato  da  Plinio,  Livio  e  Plutarco,  come  situato  fra  il  lato 
sud  del  portico  d'Ottavia  e  il  teatro  Marcello,  conteneva  la  celebre  statua  di  Apollo, 
opera  del  famoso  Filisco  da  Rodi,  delle  nove  Muse,  di  Latona  e  Diana.  Nel  1878,  il 
dotto  archeologo  Lanciani,  professore  all'Università  di  Roma  e  il  padre  Corrado,  sco- 
prirono nelle  cantine  della  osteria  della  Catena,  il  basamento  di  un  tempio,  in  solido 
apas  quadratimi,  la  cui  situazione  coincide  pienamente  con  quella  assegnata  al  tempio 
di  Apollo. 

Tempio  di  Cerere  e  Proserpina.  —  Forma  ora  parte  della  chiesa  di  S.  Maria  in 
Cosinedin,  più  nota  col  nome  di  Bocca  della  Verità,  e  presso  il  cosidetto  tempio  di  Vesta. 
Fu  riedificato  da  Augusto  e  dedicato  da  Tiberio,  circa  l'anno  770  di  Roma.  Nel  780 
dell'era  volgare,  questo  tempio  fu  ridotto  in  chiesa  da  papa  Adriano  I.  Tre  colonne  del 
peristilio,  in  marmo  bianco  e  scanalate,  sono  in  parte  incastrate  nel  portico  moderno  e 
tre  altre  nella  sagrestia  e  passaggio  che  vi  conduce.  Sotto  il  detto  portico  moderno  è 
la  maschera  marmorea  che  ha  dato  il  nome  di  Bocca  della  Verità  alla  chiesa  e  alla 
piazza  adiacente. 

Tempio  di  Claudio.  —  Dell'edilizio,  innalzato  da  Agrippina,  diroccato  da  Nerone  e 
riedificato  da  Vespasiano,  rimangono  imponenti  avanzi  delle  sostruzioni  dietro  il  giar- 
dino botanico,  fin  presso  la  chiesa  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  al  Celio.  L'area  quadrilatera 
in  cui  sorgeva  il  tempio  forma  oggi  il  giardino  dei  Passionisti  e  domina  la  via  trionfale 
ed  il  vicino  anfiteatro  Flavio.  L'avanzo  migliore  che  ne  rimane,  è  la  superba  costruzione 
arcuata,  a  travertini,  che  vedesi  presso  la  facciata  di  detta  chiesa.  Gli  antichi  topografi 
vollero  riconoscere  in  questi  avanzi  il  Vivarium,  o  serraglio  di  belve  destinate  per  uso 
del  prossimo  anfiteatro. 

Tempio  della  Famiglia  Flavia.  —  Codesto  tempio,  la  cui  bellezza  è  encomiata  da 
Marziale  in  tre  epigrammi  del  libro  ìx,  fu  eretto  da  Domiziano  presso  porta  Collina, 
nell'area  ove  sorgeva  la  casa  privata  dei  Flavii  e  dove  nacque  lo  stesso  Domiziano. 
Nel  porre  i  fondamenti  del  palazzo  delle  Finanze  in  via  Venti  Settembre  furono  scoperti 
alcuni  avanzi  informi  di  codesto  tempio,  in  un  con  una  testa  colossale  di  Tito  in  marmo, 
preservata  nel  portico  di  detto  palazzo. 

Tempio  della  Fortuna  Primigenia.  —  Neil' aprire  una  nuova  galleria  per  V acqua 
Felice  nella  piazza  triangolare  del  Maccao,  presso  l'angolo  nord-est  della  stazione  fer- 
roviaria, alcuni  frammenti  architettonici  appartenenti  a  codesto  tempio  furono  scoperti 
nell'agosto  del  1873.  Fra  questi  parecchie  iscrizioni  col  nome  della  dea  ed  una  statua, 
al  naturale,  della  stessa  divinità,  fatta  eseguire  dalla  matrona  Claudia  Giusta. 

Tempio  della  Fortuna  Virile  (fig.  44).  —  Presso  ponte  Rotto,  il  monumento  più 
integro  che  rimanga  della  Repubblica,  fu  eretto  in  origine  da  Anco  Marzio  o  da  Servio 
Tullio,  e,  dopo  di  essere  stato  distrutto  dal  fuoco,  fu  riedificato  sotto  la  Repubblica  e 
più  volte  restaurato.  È  un  edifizio  oblungo  di  tufo,  con  colonne  di  travertino,  sopra  un 
basamento  anch'esso  della  stessa  pietra.  È  lungo  metri  32.32  e  largo  metri  1G.05. 
Il  frontone  ha  un  portico  di  4  colonne  i  cui  intercolunnii  furono  murati  quando  il  tempio 
fu  convertito  in  chiesa;  il  solo  fianco  ora  visibile  ha  7  colonne,  5  delle  quali  impegnate 
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Fig.  43.  —  Roma  :  Bassorilievo  della  Colonna  Trajana. 


nei  muri  della  cella.  Queste  colonne  scanalate  e  d'ordine  ionico,  alte  8  metri  e  97  cen- 
timetri, sono  coronate  da  un  cornicione  il  cui  fregio  era  ornato  di  festoni  sorretti  da 
gemetti  e  tramezzati  da  candelabri,  ecc.,  i!  tutto  in  istucco  e  perciò  perito  in  gran 
parte.  Ergesi  il  tempio  sopra  un  alto  basamento  di  travertino,  già  interrato  e  sgombrato 
poi  nel  1830  sino  al  livello  della  strada  antica.  Il  tempio  della  Foituna  Virile  fu  con- 
vertito in  chiesa  fin  dal  secolo  X.  Pio  V  la  dedicò  a  Santa  Maria  Egiziaca  dei  cattolici 
Armeni  e  vi  si  ammira  all'aitar  maggiore  un  quadro  di  Federico  Zuccheri. 

Tempio  di  Minerva  Campense.  —  Eretto  da  Pompeo  Magno  in  memoria  delle  sue 
vittorie  in  Oriente.  La  cella,  decorata  di  marmi  e  di  altri  monumenti,  esisteva  ancora 
nel  secolo  XVI  ed  è  descritta  da  Fulvio  (Antiq.,  v,  89)  come  una  delle  più  ricche  rovine 
di  Roma.  Il  nome  che  ritiene  la  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  fa  conoscere  il  sito 
di  questo  tempio  nel  Campo  Marzio.  La  celebre  Minerva  Giustiniani,  detta  comune- 
mente Minerva  Medica,  fu  scoperta,  secondo  il  Bartoli,  nelle  rovine  di  questo  tempio 
ed  ammirasi  ora  nel  Braccio  Nuovo  in  Vaticano.  Atterrando  una  vecchia  casa  nell'an- 
golo di  via  Pie  di  Manno  e  piazzetta  della  Minerva,  nella  primavera  del  1874,  furono 
scoperti  alcuni  muri  giganteschi  con  mattoni  portanti  impressa  la  data  del  123  di  C.  Si 
suppone  appartenessero  a  codesto  tempio  od  agli  edifizi  che  racchiudevano  l'area  sacra. 

Tempio  preteso  di  Minerva  Medica.  —  È  una  rovina  pittoresca  sull'Esquilino,  presso 
il  luogo  ove  la  strada  ferrata  entra  in  Roma  e  consiste  in  un'ampia  sala  poligonale, 
coperta  da  un'alta  cupola.  Nei  nove  lati  del  decagono  sono  incavate  nicchie  per  statue 
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Fig.  44.  —  Roma  :  Tempio  della  Fortuna  Virile. 


di  cui  parecchie  furono  trovate  a  più  riprese.  Sopra  le  nicchie  sono  i  vani  per  dicci 
finestre.  Il  disegno  dell'edilizio  è  quello  di  un  ninfeo  e  formava  probabilmente  la 
porzione  centrale  di  grandi  terme,  costruite  nei  giardini  Liciniani  da  Gallieno. 

Durante  gli  scavi  eseguiti  in  vicinanza,  nel  1871,  furono  scoperti  parecchi  colombarii 
(tra  i  quali  è  notevole  quello  degli  Statuii)  ben  conservati.  La  collezione  degli  oggetti 
rinvenuti,  comprendente  204  iscrizioni,  200  lampade  in  terra  cotta,  2  cinerarii  mar- 
morei, 40  in  terra  cotta,  195  monete,  2  orecchini  d'oro,  150  balsamarii  in  vetro  ed  un 
gran  numero  di  utensili  domestici,  fu  acquistata  dal  Municipio  per  arricchire  la  colle- 
zione nel  palazzo  dei  Conservatori. 

Tempio  di  Nettuno.  —  In  piazza  di  Pietra,  il  luogo  del  portico  degli  Argonauti, 
eretto  da  Agrippa,  nel  centro  del  quale  stava  il  tempio.  Le  1 1  colonne  rimaste  hanno 
molto  sofferto  pel  fuoco  ;  esse  appartenevano  al  lato  nord  del  tempio,  il  quale,  secondo 
il  piano  di  Palladio,  consisteva  in  origine  di  15  colonne  corinzie  di  marmo  bianco.  Le 
basi  e  i  capitelli  sono  quasi  scomparsi  e  pochissimo  sopravvanza  del  cornicione.  Le 
molte  rovine  marmoree  che  ingombravano  nel  medio  evo  tutti  i  dintorni  procacciarono 
al  luogo  il  nome  di  piazza  di  Pietra.  Ne'  secoli  XVI  e  XVII  molti  di  questi  marmi  furono 
rimossi,  e,  tra  questi,  alcuni  piedestalli,  che  in  una  delle  loro  faccie  portavano  scolpita 
una  figura  rappresentante  una  provincia,  furono  collocati  nel  cortile  del  palazzo  dei 
Conservatori,  in  Campidoglio,  ove  tuttora  si  vedono.  Altri  tre  simili  piedistalli  furono 
trovati  nel  1878  e  anch'essi  furono  trasportati  nel  medesimo  cortile.  Il  Lanciani  crede 
sostenessero  le  colonne  del  peristilio  ai  due  fianchi  del  tempio.  Fra  i  piedistalli  erano 
altre  lastre  marmoree  scolpite  con  emblemi  militari,  di  cui  se  ne  rinvennero  alcune  nel 
1878  e  furono  anch'esse  collocate  in  Campidoglio.  Il  tempio  di  Nettuno  sofferse  per  un 
incendio  al  tempo  di  Tito  e  fu  restaurato  da  Adriano.  Innocenzo  XII  fece  chiudere,  con 
un  muro,  gli  intercolunnii  e  in  esso  aprire  delle  finestre  con  cornici  mezzo  barocche, 
per  dargli  aspetto  di  una  facciata  di  palazzo,  e  internamente,  nella  cella  del  tempio, 
fé'  costruire  appunto  la  Dogana.  Il  cornicione  fu  tutto  rinnovato  in  istucco,  e  con  tale 
accuratezza,  che  soleva  dirsi  dal  volgo  fosse  tutto  un  immenso  pezzo  di  marmo,  dal 
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Fig.  45.  —  Roma  :  Facciata  del  Pantheon  (da  fotografia). 


non  vedervi  alcuna  commessura.  Nel  1878  l'architetto  Virginio  Vespignani  convertì  la 
Dogana  suddetta  in  Borsa,  rimovendo  tutti  gli  ingombri  architettonici  e  riducendo 
la  moderna  costruzione  ad  un  semplice  muro  in  cui  sono  aperte  le  finestre  consistenti 
in  semplici  vani,  di  guisa  che  non  risalta  che  la  parte  antica.  Fu  rifatto  anche  il  cornicione, 
sul  modello  dell'antico,  ma  solo  nel  tratto  centrale,  per  non  accrescere  il  peso  al  vecchio 
edilizio. 

Tempio  Jonio.  —  Fu  scoperto  nel  1837  sotto  l'isola  di  case  fra  via  de'  Specchi  e  via 
e  piazza  di  S.  Salvatore  in  Campo.  Esso  fu  riesaminato  diligentemente  nel  1873  dalla 
Commissione  archeologica,  la  quale  scoprì  due  belle  colonne  scanalate,  di  ordine  ionico, 
a  traverso  via  degli  Specchi,  alla  profondità  di  4  metri  e  mezzo.  Gli  avanzi  presenti, 
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visibili  sotto  la  casa  n°  9,  10,  consistono  in  un  basamento  massiccio,  a  cui  si  accede  per 
quattro  ampii  gradini  su  cui  sorgevano  sei  troncbi  di  colonne  scanalate,  di  marmo  greco. 
L'architetto  Virginio  Vespignani  che  illustrò  questo  tempio  (cfr.  Buìlett.  Archeol. 
Cornuti.,  1873,  pagg.  212-221)  crede  possa  essere  stato  o  il  tempio  della  Fortuna 
Equestre  o  quello  di  Vulcano,  presso  il  circo  Flaminio. 

Il  Pantheon  (figg.  45-48).  —  Detto  anche  la  Rotonda  (dal  greco  toxvSeiov,  comune  o 
sacro  a  tutti  gli  Dei).  Questo  celebre  edifizio  sta  sulla  piazza  già  da  noi  descritta,  fra  il 
Corso  e  la  piazza  Navona.  Gli  antichi  lo  descrissero  con  ammirazione  or  son  già  diciotto 
secoli  ed  esso  si  rimane  sempre  il  monumento  meglio  preservato  dell'antica  Roma.  Il 
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Roma  :  Pianta  del  Pantheon. 


più  antico  documento  romano,  in  cui  occorre  il  nome  di  Pantheum,  data  dal  tempo  di 
Nerone,  dal  59,  essendo  così  designato  negli  Atti  dei  fratelli  Arvali  di  quell'anno; 
ed  il  suo  compimento  è  fissato  da  Dione  Cassio  nell'anno  729  della  città. 

Quest'edificio  essendo  stato  incendiato  sotto  Tito  e  sotto  Trajano,  venne  ristorato 
da  Adriano,  e  poscia  da  Antonino  Pio,  Settimio  Severo,  e  Caracalla;  il  quale  ultimo 
ristauro,  richiesto  dalla  vetustà,  è  rammentato  dall'iscrizione  che  si  legge  in  due  linee 
nell'architrave  : 

IMP.    CAES.    L.    SEPTIMIVS    .    SEVERVS    .    PIVS    .    PERTINAX    . 

ARABICVS     .     ADIABENICVS     .     PARTHICVS     .     MAXIMUS     .     PONT1F. 

MAX.    TRIB.   POTEST.    X.   IMP.   XI.    COS.    III.    P.    P.    PROCOS.    ET    . 

IMP.    CAES.   M.    AVREUVS   .    ANTONINVS   .    PIVS    .    FELIX    .    AVG. 

TRIB.     POTEST.     V.     COS.     PROCOS.     PANTHEVM     .     VETVSTATE     . 

CORRVPTVM    .    CVM   .    OMNI    .    CVLTV    .   RESTITVERVNT    . 

Tale  ristauro  appartiene  all'anno  202  dell'era  volgare,  allorché  Settimio  Severo  fu 
console  la  terza  volta,  e  Caracalla  la  prima.  Da  quel  tempo  fino  al  354  non  si  fa  men- 
zione del  Pantheon,  e  fu  appunto  in  detto  anno  che  l'imperatore  Costanzo  lo  vide  nella 
sua  integrità;  notando  Ammiano  Marcellino,  che  rimanesse  sopratutto  maravigliato 
dell'ampiezza  della  vòlta.  Nel  391  fu  chiuso  al  pari  di  tutti  gli  altri  templi  pagani,  e 
rimase  così  fino  al  607,  quando  Foca,  imperatore  di  Costantinopoli,  lo  concesse  a  Boni- 
fazio IV,  che  lo  consacrò  alla  Madonna  ed  ai  martiri,  e  fin  d'allora  prese  il  nome  dì 
Santa  Maria  ad  Martyres,  come  tuttora  la  chiesa  è  chiamata.  <  La  madre  dea  Cibele 
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fu  tacciata  in  bando  da  Maria  madre  di  Dio,  ed  il  tempio  di  tutti  gli  Dei  fu  convertito 
nella  chiesa  ili  tutti  i  martiri.  Le  pretensioni  universali  del  culto  romano  della  città* 
che  accoglieva  entro  le  sue  mura  santi  cristiani  d'ogni  paese,  con  scuso  veracemente 

romano,  trovano  in  questo  novello  Pantheon  un  simbolo  acconcio  >.  Così  il  compianto 
Gregorovius  nella  sua  dotta  storio  di  Roma. 

11  portico,  ora  alto  appena  un  gradino  dal  suolo,  è  lungo  m.  3.35,  e  largo  14,  ed  è 
composto  di  16  colonne  di  granito  egizio  grigio  e  rosso,  alte  12  metri  e  mezzo,  del  circuito 
■  li  1  metri  e  mezzo,  con  capitelli  e  basi  in  marmo  bianco.  Otto  di  codeste  colonne 
-tanno  di  Fronte  e  le  altre  otto  sono  disposte  in  quattro  ordini  dopo  di  esse.  Tutte  sono 
disposte  nella  loro  posizione  oii-inale,  eccetto  tre  a  est;  una  di  queste  fu  aggiunta 
da  Urbano  Vili  nel  1627  e  riconoscesi  facilmente  dall'ape,  stemma  dei  Barberini,  sui 
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Fig.  47.  —  Roma  :  Spaccato  del  Pantheon. 


capitello;  le  altre  due  furono  aggiunte  da  Alessandro  VII  nel  1002  e  si  distinguono  per 
la  stella  sopra  tre  colli,  stemma  della  famiglia  Chigi.  Nell'epistilio  è  incisa  l'iscrizione: 

M   .   AGIUPPA   .   L   .   F   .    COS   .   TERTIUM    .   FECIT   . 

Le  lettere,  come  rilevasi  dai  buchi  dei  perni,  erano  originariamente  di  bronzo. 

Il  vestibolo  è  sorretto  da  pilastri  scanalati,  di  marmo  bianco,  corrispondenti  alle 
colonne.  11  tutto  è  sormontato  da  un  frontone  che  serba  sempre  i  segni  onderano 
attaccati  i  suoi  bassorilievi. 

Nel  vestibolo  a  sinistra  della  soglia  è  un'iscrizione  latina,  la  quale  ricorda  come 
liba  no  Vili  facesse  fondere  gli  avanzi  del  tetto  di  bronzo,  per  farvi  le  colonne  del 
baldacchino  sulla  tomba  dell'Apostolo  in  Vaticano  ed  i  cannoni  (bellica  tormenta)  per 
Castel  Sant'Angelo.  Non  meno  di  450,200  libbre  di  bronzo  (più  di  50,000  chilogrammi), 
di  cui  i  chiodi  soli  pesavano  9374  libbre,  furono  rimossi  in  quella  occasione,  secondo 
afferma  il  Torrigio,  testimonio.  Ciò  diede  origine  al  celebre  motto  :  Quod  non  fecerunt 
Barbari  fecerunt  Barberini. 

Sotto  Alessandro  VII  furono  innalzati,  su  disegni  del  Bernini,  i  due  campanili,  sul- 
l'attico della  facciata,  che  Pasquino  qualificò  le  orecchie  d'asino  del  Bernini.  Pio  VII 
rinnovò  parte  della  copertura  in  piombo  della  cupola  e  fece  far  degli  scavi  lungo  il  lato 
destro,  per  giungere,  almeno  in  quel  tratto,  al  piano  antico  dell'edilizio.  Nel  1853  Pio  IX 
fece  atterrare  alcune  case  addossate  al  monumento  nel  lato  sinistro,  liberandone  un 
buon  tratto,  e  facendolo  diligentemente  restaurare.  Oltre  di  ciò,  nel  1859,  fece  rinnovare 
l'intiero  pavimento,  logoro,  in  gran  parte,  per  la  grande  antichità,  ma  adoperandovi 


16-2 


Parte  Terza    —  Italia  Centrale 


Fig.  48.  —  Roma  :  Interno  del  Pantheon  (da  fotografìa). 


materiali  identici  e  conservando  esattamente  il  disegno  antico.  Nel  1874  praticaronsi 
scavi  davanti  L'edifizio  e  si  rinvennero  gli  antichi  gradini  fiancheggiati  da  due  basi  enormi. 
In  quell'occasione  dissotterraronsi  anche  i  due  festoni  e  il  frammento  di  fregio  che 
veggonsi  ora  collocati  fuori  del  portico,  a  destra,  appoggiati  al  muro  di  sostruzione  e  gli 
scavi  furono  colmati.  Nel  1883  finalmente,  Guido  Baccelli,  ministro  dell'istruzione  pub- 
blica, ordinò  la  demolizione  di  tutte  le  altre  case  addossate  all'editìzio,  il  quale  rimase 
così  libero  affatto,  non  che  dei  due  suddetti  campanili  del  Bernini.  Allora  fu  che,  nella 
parte  postica  del  tempio,  scoprironsi  gli  avanzi  stupendi  delle  terme  di  Agrippa,  come 
a  suo  tempo  vedremo,  incorporate  appunto  in  quelle  case. 

Il  piano  generale  del  Pantheon  è  quello  di  una  cella  rotonda,  coperta  da  cupola  con 
un  portico  rettangolare  anteposto.  La  cella,  o  rotonda,  è  costruita  a  scaglia,  rivestita  di 
bel  laterizio  ad  archi  ciechi,  il  quale,  esternamente,  era  rivestito,  sino  al  primo  piano,  di 
marmo  e  di  stucco  al  disopra,  come  quella  ch'è  divisa  da  tre  cornici  in  tre  scomparti- 
menti o  piani,  il  primo  alto  metri  12  e  mezzo,  il  secondo  8  e  mezzo,  il  terzo  9.  Sopra  il 
secondo  incurvasi  la  gran  vòlta  scompartita  in  cinque  ordini  di  cassettoni,  e  sopra  il 
terzo  ergesi  un  tamburo  di  circa  2  metri,  poi  sei  gradini  e  infine  la  cupola  che  termina 
con  un  grande  occhio,  od  apertura,  con  un  avanzo  nella  modanatura,  o  cerniera,  della 
primitiva  ornamentazione  metallica,  di  elegante  magistero. 
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Fig.  49.  —  Roma  :  Tempio  di  Antonino  e  Faustina  (da  fotografia). 

L'interno  del  Pantheon  (fig.  48)  offre,  al  dire  del  Nibby,  il  più  maraviglioso  spet- 
tacolo di  proporzione,  di  magnificenza,  di  eleganza  e  di  armonia.  Si  pensi  quale  doveva 
essere  quando  ancora  in  esso  sorgevano  tante  statue  di  bronzo  ;  quando  l'attico  era 
ancora  tutto  rivestito  di  bellissimi  marmi;  quando  la  vòlta  ne'  suoi  cassettoni  conservava 
ancora  le  cornici  e  i  rosoni  in  bronzo  dorato.  Epperò,  nonostante  che  abbia  perduto 
tutte  le  statue  e  gli  ornati  in  bronzo  e  parte  anche  del  suo  rivestimento  marmoreo, 
puossi  ancora  affermare  ch'esso  sia  la  sala  più  bella  e  sontuosa  del  mondo.  Esso  ha 
m.  42. 73  di  diametro,  la  sua  altezza  dal  pavimento  al  sommo  della  vòlta  è  perfetta- 
mente uguale.  La  luce  penetra  nel  tempio  dalla  sola  suddetta  apertura,  od  occhio  tondo, 
nel  centro,  di  un  diametro  di  m.  8.34. 
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Il  Pantheon  è  anche  sacro  nell'istoria  dell'arte  per  la  tomba  di  Raffaello,  situata 
dietro  la  terza  cappella,  a  sinistra,  distinta  da  una  statua  della  Madonna  col  Bambino, 
detta  la  Madonna  del  Sasso,  eseguita,  a  richiesta  dell'Urbinate,  da  Lorenzo  Lotto  suo 
amico  ed  allievo. 

Dubitandosi  della  relazione  del  Vasari,  fu  aperta,  il  14  settembre  1883,  la  tomba 
e  furonvi  effettivamente  trovate  le  ossa  di  quel  divino.  Nella  parete  della  prossima 
cappella,  un'iscrizione  commemora  questo  scoprimento  e  nel  piccolo  vano  ovale  sopra 
di  essa  fu  collocato,  nel  1885,  un  busto  di  bronzo. 

Oltre  il  Sanzio,  sono  sepolti  nel  Pantheon:  Baldassarre  Peruzzi,  Giovanni  da  Udine, 
Pierino  del  Vaga,  Taddeo  Zuccari,  Annibale  Caracci,  in  memoria  dei  quali  è  una  semplice 
lapide,  nella  prima  cappella  a  sinistra.  Nella  terza,  pure  a  sinistra,  è  il  monumento  che 
racchiude  il  cuore  del  cardinale  Consalvi,  opera  del  celebre  Thorwaldsen.  Il  busto  del 
cardinale  è  di  mirabile  rassomiglianza. 

Nel  1 878,  finalmente,  l'interesse  storico  del  Pantheon  fu  accresciuto  dall'esser  dive- 
nuto il  mausoleo  del  primo  re  dell'Italia  unita,  di  Vittorio  Emanuele.  La  sua  tomba 
venerata,  consiste  in  una  enorme  urna  di  bronzo  con  lettere  d'argento  ed  è  situata 
nella  seconda  cappella  a  destra.  Fu  disegnata  dall'architetto  Manfredi  che  la  cominciò 
nel  1886. 

Importanti  lavori  furono  cominciati,  nella  primavera  del  1892,  nella  cupola,  allo 
scopo  di  trovare  le  cause  per  le  quali  avvenivano  filtrazioni  d'acqua.  Le  indagini  fecero 
conoscere  alcuni  dati  interessantissimi  per  quel  che  riguarda  la  struttura  e  la  costruzione 
della  meravigliosa  cupola,  intorno  alla  quale  aveva  sinora  scritto,  con  piena  cognizione, 
il  Piranesi.  Altri  lavori,  sempre  a  cura  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  sono 
ora  in  corso,  nel  pronao  del  tempio  e  lateralmente  ad  esso,  affine  di  regolare  le  acque  e 
gli  scoli  delle  chiaviche  circostanti,  che  non  funzionano  regolarmente,  di  guisa  che,  ad 
ogni  forte  pioggia,  i  bassifondi  del  Pantheon  rimangono  allagati.  Questi  lavori  hanno 
confermato,  in  modo  non  dubbio,  che  non  solo  la  parte  rotonda  del  tempio  è  stata  intera- 
mente ricostruita  da  Adriano,  dopo  che  il  primitivo  tempio  di  Agrippa  fu,  come  dicemmo, 
consunto  dall'incendio  avvenuto  sotto  Tito  ;  ma  anche  l'intero  pronao  è  ricostruzione 
adrianea.  Sotto  di  questo,  si  è  infatti  scoperto  un  grosso  muro,  dei  travertini  a  bugna, 
racchiudente,  per  tre  lati,  un'area  di  forma  rettangolare,  rappresentata,  in  massima 
parte,  dalla  superficie  del  pronao  attuale.  Parrebbe  doversi  riconoscere  in  questa 
costruzione,  sepolta  a  notevole  profondità  sotto  la  fabbrica  di  Adriano,  il  Pantheon  di 
Agrippa,  di  forma  rettangolare,  forma  propria  cioè  degli  antichi  templi  italici.  Ma,  ripe- 
tiamo, sono  semplici  congetture  e  non  si  potrà  pronunciare  sicuro  e  definitivo  giudizio 
su  queste  importanti  scoperte,  sino  a  che  gli  scavi  non  sieno  più  progrediti,  e  di  tutto 
quanto  è  tornato  a  luce  non  sieno  stati  eseguiti  misure  e  rilievi. 

Tempio  di  Antonino  e  Faustina  (fig.  49).  —  Nella  parte  orientale  del  Foro  Romano, 
sulla  via  Sacra.  Conservansi  intatti  il  pronao  ed  i  muri  della  cella.  Sul  fregio  e  sull'ar- 
chitrave è  incisa  l'epigrafe  : 

DIVO    .    ANTONINO   .   ET 

DIVAE   .   FAVST1NAE   .    EX   .   S   .    C  . 

Il  tempio  è  prostilo-esastilo;  il  portico  è  ornato  di  belle  colonne  di  marmo  cipollino, 
con  capitelli  corinzii  di  marmo  bianco.  Elegantissimo  è  il  fregio  nei  lati  del  tempio, 
ornato  di  grifi,  vasi  e  candelabri  intrecciati  con  festoni,  il  tutto  di  mirabile  magistero. 
Per  una  grandiosa  gradinata,  di  ventun  gradini,  salivasi  al  tempio,  dalla  via  Sacra  e  dal 
piano  del  Foro  Romano. 

Tempio  di  Castore  e  Polluce.  —  Trovasi  quasi  di  fronte  a  quello  di  Antonino  e 
Faustina.  Fu  votato  l'anno  di  Roma  255  dal  dittatore  Postumio.  durante  la  battaglia  del 
lago  Regillo,  e  dedicato  nel  270  dal  figlio  di  detto  Postumio.  Cicerone  (in  Verre,  i,  CO) 
parla  a  lungo  di  questo  tempio  e  lo  chiama  grande  e  magnifico.  L'anno  637  fu  interamente 


Roma  odierna  155 


riedificato  da  Metello  e  di  nuovo  restaurato  nel  668.  Fu  ricostruito  sotto  di  Augusto  o 
dedicato  da  Tiberio.  Caligola  convertì  questo  tempio  in  vestibolo  del  suo  palazzo  che 
aveva  edificato  sul  Palatino.  Oggi  rimangono  del  tempio  le  sostruzioni  e  tre  colonne 
marmoree,  scanalate,  le  quali,  con  L'architrave  sovrapposto,  vanno  considerate  come  uno 
dei  più  belli  esemplari  ili  architettura  antica,  anche  del  pavimento,  a  mosaico  bianco  e 
aero,  con  disegni  di  losanghe,  rimane  una  piccola  parte. 

Tempio  in  Ercoli  Custode.  —  Di  questo  tempio  veggonsile  vestigia  nella  corte  della 
casa  annessa  alla  chiesa  di  San  Nicola  de' Cesarmi.  Consistono  in  colonne  di  tufo,  sca- 
nalate e  rivestite  di  stucco,  sopra  basi  attiche  di  travertino.  Il  tempio  fu  di  forma  rotonda 
e  perittero.  Imi  riedificato  da  Siila;  ma  la  sua  origine  rimonta  all'anno  565  di  Roma. 

Tempio  di  Ksciii.aimo.  —  Accennammo  già  a  questo  celebre  santuario,  parlando  del- 
l'Isola Tiberina.  Fu  dedicato  il  primo  gennaio  del  462  di  Roma,  dopo  la  tremenda 
pestilenza  che  mosse  i  Romani  a  consultare  i  libri  sibillini  i  quali  prescrissero  si  portasse 
a  Roma  uno  dei  serpenti  esistenti  nel  tempio  d'Esculapio  in  Epidauro.  La  posizione  del 
tempio  è  quella  oggi  occupata  dalla  chiesa  di  San  Bartolomeo  e  probabilmente  le  colonne 
e  parte  dei  marmi  che  l'adornano,  provengono  da  quel  tempio. 

Ti  mimo  di  Giulio  Cesare.  —  Non  ne  rimane  che  il  nucleo  di  calcestruzzo,  nell'area 
del  Foro  Romano,  a  breve  distanza  dal  tempio  di  Antonino  e  Faustina.  Il  tempio  sorse 
nel  luogo  istesso  ove  fu  arso  il  cadavere  di  Cesare  e  fu  terminato  e  dedicato  l'anno  721, 
da  Ottaviano. 

Tempio  di  Matuta.  —  È  opinione  dei  moderni  topografi  di  riconoscere  in  questo 
tempio  quello  rotondo,  esistente  in  piazza  di  Bocca  della  Verità,  e  generalmente  creduto 
tempio  di  Vesta.  Sorgeva  nell'area  del  Foro  Boario,  fuori  la  porta  Carmentale.  Il  tempio 
tu  eretto  in  origine  da  Servio  Tullio,  rifatto  poi  da  Camillo  nel  359  e  di  nuovo  riedificato 
Tanno  540.  Agli  1 1  di  giugno  vi  si  celebravano  le  feste  in  onore  della  Dea,  dette  Matralid. 
Nel  medio  evo  fu  trasformato  in  chiesa  e  dedicato  prima  a  Santo  Stefano,  e  poi  alla 
Madonna  del  Sole. 

Tempio  di  Vesta.  —  Ne  rimane  il  nucleo,  di  forma  circolare,  a  nord  della  abitazione 
delle  Vestali,  nel  Foro  Romano,  presso  il  famoso  lago  di  Giuturna.  Attribuiscesi  a  Numa 
la  fondazione  di  questo  sacrario.  Bruciò  nell'incendio  dell'anno  512  di  Roma.  Annesso 
al  tempio,  sotto  il  Palatino,  era  un  piccolo  bosco  sacro.  Sotto  Augusto  il  tempio  e 
l'attiguo  atrio  di  Vesta  andarono  soggetti  ad  una  tremenda  inondazione,  ricordata 
da  Orazio  nella  ben  nota  strofa  dell'ode  2a,  libro  i: 

Vidimus  flavum  Tiberini,  retortis 
Littore  Etrusco  violente)-  undis, 
Ire  dejectum  monumenta  regis 
Templaque  Vestae. 

Bruciarono  nuovamente  queste  fabbriche  nell'incendio  neroniano  del  fi5  di  Cristo. 
Nerone  ricostruì  subito  il  tempio,  come  è  provato  dalle  sue  medaglie.  Varii  frammenti 
architettonici,  come  colonne,  stipite  e  trabeazione  con  ornati  nelle  metope,  sparsi  nel- 
l'area del  Foro,  furono  riconosciuti  nel  1883  spettare  al  rotondo  tempio  di  Vesta,  il 
quale  fu  studiato  e  graficamente  restituito  in  occasione  degli  scavi  del  prossimo  atrio 
di  Vesta,  fatti  eseguire  da  Guido  Baccelli,  allora  ministro  della  Pubblica  Istruzione. 

Tempio  di  Saturno.  —  Oggi  non  ne  avanza  che  il  portico,  composto  di  sei  colonne 
sulla  fronte,  e  di  due  ai  lati;  vale  a  dire  il  tempio  era  prostilo-esastilo.  Ma  le  ruine  che 
oggi  vediamo  non  sono  quelle  dell'antico  e  venerabile  edificio.  Fu  restaurato  da  Munazio 
Fianco,  al  tempo  di  Augusto.  Ma  a  questo  restauro  non  spettano  davvero  gli  avanzi 
superstiti  nel  Foro  Romano,  dalla  parte  del  Campidoglio.  Sono  questi  di  cattivo  stile  e 
di  una  architettura  ebe  non  può  essere  anteriore  al  3°  secolo  dell'era  volgare.  L'iscrizione 
ancora  esistente  ci  insegna,  che  l'ultima  ricostruzione  fu  causata  da  un  incendio. 
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Tempio  del  Sole  Serapide.  —  Sul  Quirinale,  nei  giardini  Colonna,  ancora  ammiransi 
i  colossali  avanzi  di  questo  sacrario,  dovuto  alla  munificenza  di  Aureliano.  Alcuni  blocchi 
di  marmo,  appartenuti  al  frontespizio,  sono  di  tale  mole,  da  potersi  fare  un'idea  della 
vastità  incredibile  di  questo  tempio.  Prima  di  Urbano  Vili,  conservavansi  maggiori 
avanzi  del  tempio;  ma  quel  papa  li  fece  abbattere  e  spianare  per  maggior  sicurezza  del 
palazzo  pontificio  sul  Quirinale. 

Tempio  della  Tellure.  —  Se  ne  conserva  ancora  la  cella,  a  grandi  blocchi  di  peperino, 
visibile  sotto  la  medioevale  torre,  eretta  nel  1203  da  Innocenzo  III,  ed  oggi  detta  Torre 
dei  Conti. 

Tempio  di  Venere  e  Roma.  —  Sorge  innanzi  al  Colosseo,  tra  questo  e  l'area  del  Foro 
Romano,  ed  il  suo  luogo  è  oggi  in  parte  occupato  dalla  basilica  di  S.  Francesca  Romana. 
Adriano  fece  egli  stesso  il  disegno  di  questo  tempio  che  fondò  l'anno  121  di  Cristo,  il  dì 
anniversario  della  fondazione  di  Roma,  cioè  il  21  aprile  dell'anno  874.  Antonino  Pio 
dette  l'ultimo  compimento  all'edificio.  Non  ne  rimane  oggi  che  lo  scheletro  informe  e 
solo  pochissimi  frammenti  della  sua  decorazione,  essendo  il  monumento  stato  oggetto 
di  devastazione  e  ruina  nel  medioevo,  per  ricavarne  calce  e  materiali  da  costruzione.  Il 
tempio  posava  su  di  un  grande  ripiano,  al  quale  accedevasi  mediante  grandi  scalinate  ; 
intorno  all'area  correva  un  portico  corinzio.  Due  erano  le  celle,  insieme  unite,  addossate 
l'una  all'altra  e  senza  comunicazione  tra  loro.  Massenzio  ricostruì  questo  tempio,  con 
grande  magnificenza,  dopo  che  a'  suoi  giorni  era  stato  distrutto  da  un  incendio. 

TERME 

I  privati  più  ricchi,  fino  dal  sesto  secolo  di  Roma,  costrussero  bagni  nelle  loro  case 
e  specialmente  nelle  loro  ville.  Seneca  ci  ha  lasciato  una  descrizione  di  quello  che  Sci- 
pione Africano  aveva  nella  sua  villa  di  Literno,  dalla  quale  descrizione  sappiamo  che  il 
bagno  era  assai  modesto.  L'epistola  di  Seneca  è  importantissima  pel  paragone  che,  su 
questa  materia,  istituisce  tra  gli  usi  dei  tempi  suoi  e  quelli  del  sesto  secolo  di  Roma, 
allorché,  oltre  i  bagni  privati,  eransi  già  introdotti  bagni  pubblici,  sotto  la  ispezione  degli 
edili  e  gli  uni  e  gli  altri  appellati  balneum  o  balineum.  Il  lusso,  che  dopo  la  conquista  di 
Corinto  e  dell'Asia,  tanti  progressi  fece  in  Roma,  ne  fece  pure  in  questa  parte  allora 
essenziale  della  vita.  Ma  Terme,  propriamente  dette,  non  furono  stabilite  prima  della 
dominazione  di  Augusto  e  precisamente  da  Agrippa,  che  edificò  le  prime  ne'  suoi  giardini 
dietro  il  Pantheon  e  chiamolle  Thermae,  latinizzando  il  vocabolo  greco  Osp^t  che  significa 
caldo,  appunto  perchè  caldi  erano  i  bagni. 

È  difficile  immaginare  il  lusso  che  andò  man  mano  introducendosi  in  questo  genere 
di  edifici.  I  Romani  passavano  nelle  terme  intere  giornate,  trovando  in  esse  tutto  ciò  che 
non  solo  alla  vita  privata,  ma  anco  alla  pubblica  abbisognava.  Ivi  erano  infatti,  librerie, 
biblioteche  e  luoghi  di  convegno,  pei  dotti  e  per  gli  uomini  dati  all'amministrazione 
pubblica.  La  gioventù  vi  trovava  circhi,  palestre,  ed  eleganti  ritrovi.  Ma  queste  erano 
parti  accessorie,  perchè  le  terme  propriamente  dette,  costituivansi  delle  seguenti  parti, 
destinate  ai  varii  bagni:  Laconicum  o  sudatio,  pei  bagni  caldi;  le  sale  per  le  tre  tempe- 
rature diverse,  dette  calida,  tepida,  frigida  lavatio.  I  recipienti  che  fornivano  l'acqua 
per  queste  tre  sale  appellavansi  calidarium,  tepidarium,frigidarium.  Altre  parti  erano 
lo  spoliarium  o  apodyterium,  la  sala  cioè  per  spogliarsi:  Yuncluarium  od  elaeothesium, 
la  sala  contenente  gli  olii  per  ungersi  ecc.  Molte  squadre  di  servi  o  schiavi  disimpegna- 
vano i  varii  uffizii,  e  secondo  le  loro  attribuzioni,  dicevansi  balnearii,  uuctores,  pale- 
stritae,  ecc.  Le  guardie  pretorie  erano  incaricate  di  mantenere  il  buon  ordine  e  la  polizia 
nelle  terme. 

Terme  di  Agrippa.  —  Abbiamo  sopra  detto,  che  furono  costruite  da  Agrippa,  nei  suoi 
giardini,  dietro  il  Pantheon.  La  loro  edificazione  coincide  coiranno  729  di  Roma.  Per 
queste  terme  Agrippa  condusse  in  città  l'acqua  Vergine.  Le  terme  e  i  giardini  circostanti 
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Fig.  50.  —  Roma  :  Il  Colosseo. 


furono  da  Agrippa  lasciati  in  legato  al  popolo  romano.  Da  Plinio  rilevasi  quanto  fos- 
sero ricche  di  opere  d'arte.  Le  terme  bruciarono  l'anno  80  sotto  il  regno  di  Tito,  e 
furono  dalle  fondamenta  restaurate  da  Adriano,  come  è  stato  provato  luminosamente  in 
questi  ultimi  anni,  e  dagli  scavi  e  dai  bolli  dei  laterizii  tolti  da  varii  luoghi  dell'edilizio. 
Grandi  vestigia  se  ne  conservano  ancor  oggi  sotto  le  fabbriche  moderne,  dietro  il  Pan- 
theon, e  notevole  è  l'avanzo  di  esse,  denominato  arco  della  Ciambella,  nella  via  omonima. 
Fu  merito  del  ministro  Guido  Baccelli,  di  avere  scoperto  gran  parte  della  sala  cen- 
trale delle  terme,  immediatamente  congiunta  al  Pantheon,  e  che  può  vedersi  dalla  via 
della  Palombella.  Il  fregio  marmoreo,  di  delnni  e  conchiglie  con  tridenti,  è  opera 
lodatissima  dei  tempi  adrianei. 

Terme  di  Caragalla,  o  Terme  Antoniniane.  —  Le  più  sontuose  e  tipiche  dell'antichità 
romana,  fra  la  via  Appia  e  il  declivio  nord-est  dell'Aventino,  formavano  —  in  un  recinto 
quadrato  quasi  perfetto  i  cui  lati  misuravano  328  e  337  m.  di  larghezza  —  un  rettangolo 
i  cui  lati  lunghi  misuravano  221  m.  e  141-  circa  i  minori.  Furono  principiate  da  Caracalla 
nel  216  di  C.,  costruite  e  ampliate  da  Eliogabalo  ed  ultimate  dal  suo  successore  Severo 
Alessandro. 

Secondo  Olimpiodoro,  contenevano  1600  posti  per  bagnarsi  simultaneamente.  Non  è 
ben  noto  quando  fossero  abbandonate,  ma  è  assai  probabile  che  ciò  accadesse  nel 
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secolo  "VI  durante  la  guerra  fra  Goti  e  Greci,  sotto  Giustiniano  e  specialmente  dopo  le 
devastazioni  di  Totila. 

Negli  scavi  eseguiti  nel  secolo  XVI  fra  le  rovine  di  codeste  Terme  si  rinvennero  fra 
gli  altri  oggetti  d'arte  :  il  celebre  l'orso  di  Belvedere,  Y  Ercole  Farnese,  Venere  Callipige, 
i  Due  Gladiatori,  il  gruppo  del  Toro  Farnesiano  e  la  Flora  Farnesiana,  tutti  in  Napoli, 
tranne  il  Torso  che  conservasi  in  Vaticano.  In  altri  scavi  eseguiti  nel  secolo  XVII  furono 
trovate  parecchie  centinaia  di  statue  più  o  meno  ben  conservate.  Scavi  ulteriori  prati- 
caronsi  sino  ai  dì  nostri  e  gli  ultimi  nel  1873,  1879,  1880  e  in  seguito. 

Nel  1824  il  conte  Egidio  di  Velo,  di  Vicenza,  scoprì  bei  pavimenti  in  musaico,  ora 
nel  Museo  Lateranense.  Nel  novembre  del  1878  furono  scavati  i  basamenti  di  due  degli 
otto  pilastri  che  reggevano  il  cupolone  del  Calidarium,  gigantesco  bagno  a  vapore.  La 
Palestra  fu  sgombrata  compiutamente  nel  1872. 11  torso  colossale  di  Ercole,  collocato  sul 
frammento  di  una  colonna  di  giallo  antico,  fu  scoperto  nel  1871  sotto  il  palazzo  di 
Monte  Citorio.  I  due  bei  torsi  a  ciascun  lato  furono  scavati  nel  Frigidarium  e  nel 
Tepidarium,  e  i  cippi  con  iscrizioni,  su  cui  sorgevano,  appartengono  alla  necropoli  di 
via  Appia.  Nell'aprire  una  via  lungo  il  lato  occidentale  dell'edilizio  centrale,  prospi- 
ciente l'Aventino,  furono  scoperti,  nell'aprile  del  1879,  vari  smiracoli  che  servivano  a 
dar  luce  a  vasti  corridoi  sotterranei  lunghi  circa  800  m. 

Le  Terme  di  Caracalla  sono  descritte  da  parecchi  scrittori  contemporanei  come 
l'edificio  più  magnifico  di  Roma  e,  dopo  il  Colosseo,  le  loro  rovine  sono  quelle  che  pro- 
ducono maggior  impressione  sullo  spirito.  Dall'alto  di  esse  si  gode  di  uno  dei  più  rino- 
mati panorami  di  Roma,  con  la  veduta,  non  solo  della  struttura  organica  di  queste 
prodigiose  masse  di  muratura,  ma  anche  del  Palatino,  dell'Aventino  e  del  Campidoglio, 
stendentesi,  a  traverso  la  Campagna  di  Roma,  sino  ai  contorni  graziosi  dei  Colli  Albani. 
La  miglior  opera  da  consultarsi  intorno  alle  Terme  di  Caracalla  sono  le  Thermes  de 
Caracalla  di  Blouet. 

Terme  di  Diocleziano.  —  Magnifiche  Terme  situate  alla  congiunzione  del  Quirinale 
col  Viminale,  incominciate  da  Diocleziano  e  Massimiano  verso  il  302  di  C.  e  terminate 
da  Costanzio  e  Massiinino.  Afferma  il  cardinal  Baronio,  sull'autorità  dei  martirologisti, 
che  vi  lavorarono  40,000  cristiani,  ed  aggiungesi  che  furono  rinvenuti  alcuni  mattoni 
con  impressa  la  croce.  Erano,  al  dire  d'Olimpiodoro,  le  più  vaste  di  Roma  e  vi  si  pote- 
vano bagnare  contemporaneamente  ben  3200  persone,  il  doppio,  vale  a  dire,  di  quelle 
nelle  Terme  suddette  di  Caracalla.  Il  piano  generale  di  esse  ci  fu  tramandato  da  Pal- 
ladio, ai  cui  tempi  non  erano  ancora  state  alterate  dalle  costruzioni  che  furonvi  sopra 
edificate  in  seguito. 

Formavano  un  immenso  rettangolo,  entrovi  una  piazza  libera,  che  è  appunto  l'odierna 
piazza  di  Termini,  oltre  della  quale  contengono  oggi  la  piazza  delle  Terme,  la  chiesa 
di  Santa  Maria  degli  Angeli,  costruita  da  Michelangelo  nell'antica  grande  sala  cen- 
trale, quasi  intero  Y  Ospizio  dei  sordo-muti,  una  gran  parte  dell'  Ospizio  dei  poveri,  parte 
del  palazzo  delle  Finanze,  la  Certosa,  tutte  le  costruzioni  antiche  e  moderne  fra  i  due 
emicicli,  di  cui  è  diffìcile  determinare  l'uso,  e  che  furono  convertiti,  uno,  nella  chiesa 
moderna  di  S.  Bernardo,  e  l'altro,  nel  vestibolo  delle  prigioni,  e  il  giardino  pubblico, 
e  finalmente  quest'ultimo. 

Le  parti  più  notabili  di  queste  Terme  colossali,  che  ancor  si  conservano  sono,  oltre 
le  due  rotonde,  la  sala  di  costruzione  singolarissima  per  la  sua  vòlta,  al  principio  di  via 
della  Cernala,  compresa  già  nell'Ospizio  dei  poveri;  i  grandi  stanzoni  ridotti  a  magaz- 
zini di  legname  davanti  alla  stazione  della  ferrata  e  i  due  emicicli  davanti  alla  Dogana. 
La  meglio  conservata  è  la  suddetta  gran  sala,  che  costituisce  la  parte  principale  della 
chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli. 

Terme  di  Nerone  e  di  Alessandro  Severo.  —  V'è  qualche  contraddizione  fra  i  Regio- 
narii  ed  altre  antiche  autorità  intorno  a  codeste  terme,  affermando  alcuni  ch'esse  erano 
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identiche  ed  altri  che  le  tenne  di  Severo  eran  vicino  a  quello  di  Nerone.  Probabilmente 
.inolio  di  Severo  erano  un'aggiunta  a  (inolio  di  Nerone.  Stavano  fra  la  chiesa  di  S.  Eustac- 
«  Ino,  piazza  Navona,  piazza  Madama,  e  il  Pantheon.  La  chiesa  di  S.  Luigi  de' Francesi 
e  il  palazzo  Madama,  ora  del  Sonato,  sorgono  sopra  una  porzione  di  esse. 

Le  tonno  di  Nerone  furono  edificate,  secondo  Eusebio,  nel  65  di  G,  e  quelle  di  Severo 
\.  iso  il  229.  Avanzi  eonsidorovoli  furono  scoperti  a  vario  riprese  sotto  piazza  Navona, 
il  palazzo  Giustiniani,  e  il  palazzo  Madama.  Anche  la  chiesa  diS.  Salvatore  inThermis 
identifica  il  luogo.  11  solo  residuo  visibile  al  presente  è  l'emiciclo  esistente  nella  stalla 
di  un  albergo  in  piazza  Rondanini.  Le  due  colonne  aggiunte  al  portico  del  Pantheon  da 
Alessandro  VII  turono  tolte  da  codeste  terme,  le  quali  dovevano  essere  ricchissime 
sontuosissime,  conio  rilevasi  dal  gran  numero  di  statue,  busti,  bassorilievi  e  altri 
marmi  rinvenutivi  e  parte  doi  (piali  consorvansi  nel  vicino  palazzo  Giustiniani. 

Terme  di  Costantino.  —  Al  sommo  del  Quirinale,  nell'area  coperta  ora  dalla  Consulta, 
■lai  palazzo  Rospigliosi  e  dalla  villa  Aldobrandino  Furono  costruite  nel  326  di  C.  e  restau- 
rato, giusta  un'iscrizione  nel  detto  palazzo,  da  Petronio  Perpenna,  prefetto  della  città, 
nel  IV  secolo,  dopo  di  esser  rimaste  per  lungo  tempo  neglette.  Fino  al  secolo  XVI  se 
no  videro  avanzi  ragguardevoli  che  furono  poi  rimossi  da  Paolo  V  per  fabbricare  il 
palano  Rospigliosi.  Lo  parti  più  interessanti  che  ne  rimangono  sono  alcuni  bassorilievi, 
busti,  iscrizioni  o  statue  nel  casino  del  suddetto  palazzo  Rospigliosi.  Al  tempo  di  Cle- 
mente Xll  furono  scoperti  gli  avanzi  di  un  portico  dipinto  con  soggetti  storici  e  con 
volta  ornata.  1  famosi  cavalli  colossali,  oggi  sulla  piazza  del  Quirinale  e  le  statue  del 
Nilo  e  del  Tevere,  appiè  della  scalinata  che  mette  al  palazzo  comunale  in  Campidoglio, 
turono  trovati  nelle  rovine  delle  terme  di  Costantino.  Nel  1877-78  un  ampio  strato  di 
codeste  rovine  con  sotto-costruzioni  anteriori,  fu  tagliato  per  livellare  il  suolo  di  via 
Nazionale,  presso  la  sua  congiunzione  con  via  del  Quirinale. 

Terme  di  Tito.  —  Sull'Esquilino  e  sopra  il  lato  settentrionale  del  Colosseo,  con 
ingresso  nell'angolo  nord-ovest  di  via  della  Polveriera.  Sorse  ivi  in  origine  un  palazzo 
;con  una  villa  di  Mecenate  incorporati  in  parte  da  Nerone  nella  sua  famosa  Domus  aurea 
io  Casa  d'oro.  Tito,  forse  per  cancellare  nel  popolo  la  memoria  dell'atroce  tiranno,  pensò 
di  convertire  codesta  casa  in  pubbliche  terme  e  a  tal  fine  murò  porte  e  finestre,  costruì 
'nuovi  muri  di  sostruzione  e  colmò  di  macerie  stanze  e  corridoi.  Le  terme  furono  poi 
ampliate  ed  abbellite  da  Domiziano  e  in  seguito  da  Trajano  e  Adriano,  sì  che  ogni  nuova 
parte  serbò  il  nome  dell'imperatore  da  cui  era  stata  edificata. 

11  complesso  di  coteste  terme  occupava  tutta  l'ampia  area  circoscritta  a  un  dipresso 
dalle  presenti  vie  Labicana,  della  Polveriera,  di  San  Pietro  in  Vincoli,  e  delle  Sette 
Sale.  In  tutta  quest'area  veggonsi  qua  e  là  ruderi  di  varie  dimensioni,  avanzi  di  esedre, 
sale,  corridoi,  serbatoi,  ecc.  Fra  i  più  notabili  è  l'emiciclo  in  cui  il  governo  francese  sta- 
bilì (1809-14)  una  polveriera,  che  diede  il  nome  alla  strada  suddetta,  e  dell'emiciclo 
corrispondente  veggonsi  avanzi  rilevanti  presso  la  predetta  via  delle  Sette  Sale,  le  quali 
sale  spettano  ad  una  grandiosa  piscina  o  serbatoio  d'acqua. 

Per  altro,  col  nome  di  Terme  di  Tito  intendesi  ora  più  propriamente  la  parte  dister- 
rata e  accessibile,  la  quale  però,  più  che  delle  terme  sovrapposte,  formava  parte  dell'an- 
zidetta Casa  d'oro  di  Nerone.  Sotto  Leone  X  furono  fatti  alcuni  scavi  per  trarre  in 
luce  i  freschi  dei  corridoi  e  il  Vasari  riferisce  che  a  Giovanni  da  Udine  e  a  Raffaello 
'piacquero  tanto  questi  dipinti  (stupendi  a  dir  vero)  che  li  studiarono  e  copiarono  per 
jle  Loggie  vaticane.  Ma  la  storiella  che  attribuisce  alla  gelosia  di  Raffaello  il  riempi- 
mento delle  camere  dopo  di  averne  copiato  i  freschi  suddetti  è  smentita  dal  fatto,  che 
lil  grande  Urbinate  era  troppo  entusiasta  del  bello  antico,  da  volerlo  occultare  o  distrug- 
gere, che  anzi  propose  a  Leone  X  un  piano  pel  compiuto  restauro  di  Roma  antica. 

Le  camere  coi  dipinti  furono  descritte  da  parecchi  scrittori  del  secolo  XVII,  ma 
furono  poi  ostruite  o  colmate  per  impedire  che  divenissero  nascondiglio  di  malviventi  ; 
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nel  1776  furono  riaperte  in  parte  dal  Mirri,  per  esplorarle  e  pubblicarne  i  dipinti,  e 
nel  1813  furono,  sotto  il  dominio  francese,  riscoperte  quali  son  ora  e  quali  furon  descritte 
dal  De  Romanis  nella  sua  opera:  Le  Camere  Esquiline. 

Terme  di  Novato  o  Pudente.  —  Sotto  la  chiesa  di  Santa  Pudenziana  e  fra  essa  e 
il  vicolo  della  Caprareccia  sono  gli  avanzi  delle  terme  di  Novato,  mentovate  negli  Atti 
di  Santa  Prassede  e  nel  Liber  pontificalis  come  il  luogo  ove  Pio  I  consacrò  una  cappella 
a  quel  martire.  Gli  avanzi  consistono  in  parecchie  camere  quadrate  in  mattoni,  con 
pavimenti  in  musaici,  e  in  un'ampia  scala  che  conduce  al  pavimento  superiore  dal  Vicus 
Pàtricius.  La  scala,  del  pari  che  alcune  camere,  furono  distrutte  nel  porre  i  fondamenti 
di  alcune  case. 

Terme  di  Nerazio  Ceriale.  —  Codesti  bagni  sono  mentovati  da  parecchie  iscri- 
zioni nella  villa  Massimo  o  Negroni  e  nel  palazzo  Rospigliosi,  ma  nulla  sapevasi  del 
luogo  ove  sorgevano.  Nell'aprile  del  1873  i  loro  avanzi  furono  scoperti  alla  congiunzione 
di  via  Favini  e  via  Cavour,  presso  la  tribuna  di  Santa  Maria  Maggiore.  Furono  dissep- 
pelliti nelle  rovine  alcuni  piedestalli  con  iscrizioni  onorarie  e  molte  belle  statue  e  fram- 
menti di  essi.  Una  delle  iscrizioni  col  ricordo  seguente:  Naeratius.  Cerealis.  V.  C. 
Cons.  Ord.  Conditor.  Balnearum.  Censuit,  fu  collocata  nell'angolo  nord-est  della  cas' 
fra  Santa  Maria  Maggiore  e  via  Farini  per  commemorare  il  luogo  di  queste  terme. 

Ricordansi  dagli  scrittori  anche  le  terme  di  Olimpiade,  già  esistenti  l'anno  250 
di  C.  e  quelle  di  Filippo,  ad  esse  coeve. 

COLOSSEO    ED   ANFITEATRI 

Varii  erano  i  teatri  di  Roma  antica,  fra  cui  il  teatro  di  Pompeo,  il  primo  in  pietra, 
sulle  cui  rovine  sorge  il  palazzo  Pio;  il  teatro  di  Balbo,  il  più  piccolo,  quantunque  capace 
di  11,000  spettatori;  il  teatro  di  Marcello,  il  secondo  aperto  in  Roma  presso  il  Forum 
Olitorium,  o  mercato  delle  erbe;  e  Yanfiteatro  Flavio  o  Colosseo  (fig.  50),  di  cui  diamo 
la  descrizione  giovandoci  del  Nibby  (1). 

Flavio  Vespasiano  imperatore,  tornato  dalla  guerra  giudaica,  fece  erigere  questo 
anfiteatro  nell'area  ove  antecedentemente  era  il  lago  degli  orti  Neroniani,  quasi  nel 
centro  dell'antica  Roma.  Beda,  scrittore  del  secolo  Vili,  fu  il  primo  a  dargli  il  nome  di 
Colosseo,  a  causa  della  sua  grandezza  gigantesca.  Da  lui  data  la  profezia:  Finche  stare 
il  Colosseo,  starà  anche  Roma;  quando  il  Colosseo  cadrà,  Roma  pure  cadrà;  quando 
cadrà  Roma,  cadrà  anche  il  mondo.  Tito  fecene  la  dedicazione,  e  Domiziano  lo  compì, 
secondo  asserisce  l'anonimo  di  Eccardo.  La  forma  degli  anfiteatri  era  quella  di  dus 
teatri  riuniti,  cioè  ellittica,  e  furono  inventati  dai  Romani,  che  li  chiamarono  anfiteatri, 
voce  composta  dalle  parole  greche  Air.fi  e  ©saxpov:  cioè,  luogo  in  cui  tutto  aW intorno 
vedesi  lo  spettacolo. 

Tali  edifizi  essendo  serbati  ai  giuochi  sanguinosi,  la  dedica  di  quello  di  cui  si  tratta 
fu  solennizzata  con  combattimenti  di  gladiatori  e  cacciatori  di  belve;  giuochi  che  dura- 
rono cento  giorni,  e  vi  rimasero  uccise  cinquemila  bestie  feroci,  e  parecchie  migliaia  di 
gladiatori.  Vi  si  dettero  anche  qualche  volta  combattimenti  navali,  per  la  facilità  che  si 
aveva  d'inondarlo,  quantunque  non  mancassero  in  Roma  delle  naumachie,  cioè  luoghi 
appositamente  fatti  per  simili  combattimenti.  Dopo  aver  esso  servito  oltre  tre  secoli 
agli  accennati  spettacoli,  e  fino  al  523  ai  combattimenti  di  belve,  dal  secolo  XI  sino 
al  1312  fu  usato  come  fortezza  da  talune  nobili  famiglie,  ed  in  ispecie  dai  Frangipani 
e  dagli  Annibaldi;  ed  è  a  quest'epoca  che  voglionsi  attribuire  le  maggiori  ruine  dell'edi- 
fizio.  Quando  i  papi  risiedettero  in  Avignone  decadde  la  potenza  della  nobiltà  feudale  in 
Roma,  e  il  Colosseo  diventò  possedimento  del  popolo  romano.  Nell'anno  1381,  per  dona- 
zione del  Senato,  una  terza  parte  ne  venne  concessa  alla  cappella  di  Sanctu  Sunctorum 


(1)  Roma  nell'anno  MDCCCXXXVIII.  Parte  1»  antica,  pagg.  399-132. 
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per  uso  di  ospedale  (al  quale  scopo  ne  furono  chiusi  gli  archi  con  dei  muri),  ed  oggidì 
ancora,  infisso  in  uno  degli  archi  interni,  mirasi  lo  stemma  in  marmo  di  quella  confra- 
ternita. Dal  che  si  può  dedurre  che  i  due  ordini  più  esterni  dalla  parte  di  levante  erano 
allora  già  caduti,  forse  per  il  terremoto  dell'anno  1349,  giacché  quello  stemma  doveva 
esser  collocato  in  quella  parte  che  già  presentavasi  in  vista  al  di  fuori.  In  seguito  se  ne 
estrassero  i  materiali  in  servizio  dei  maggiori  palazzi  di  Roma,  cioè  di  quello  di  Venezia, 
della  Cancelleria,  dei  Farnesi,  e  del  porto  di  Ripetta.  Basti  il  dire  che  nel  1452  un  tal 
Giovanni  Fogliari,  intraprenditore,  tolse  dal  Colosseo,  per  concessione  di  Nicolò  V, 
2522  canate  di  travertino! 

Dal  principio  del  secolo  attuale  si  prese  molta  cura  della  sua  conservazione.  Pio  VII 
fecevi  parecchie  riparazioni,  fra  le  quali  l'ampio  e  solido  sperone  dal  lato  orientale: 
Leone  XII  volle  fossero  proseguiti  tali  risarcimenti,  e  fece  costruire  l'altro  sperone  verso 
occidente,  il  quale  è  assai  meglio  immaginato  del  primo,  giacché,  non  solo  impedisce  la 
ruma  di  questo  lato,  ma  ne  conserva  l'architettura:  Gregorio  XVI  fecevi  praticare  molte 
costruzioni  e  riparazioni:  e  finalmente  Pio  IX,  appena  salito  al  seggio  pontificale,  risol- 
vette, non  solo  di  far  riparare,  dal  second'ordine  fino  all'ultimo,  una  parte  degli  ambu- 
lacri dal  canto  della  via  di  San  Giovanni  in  Laterano,  ma  ordinò  ancora  che  venissero 
ridotti  al  primitivo  stato,  ricostruendo  i  pilastri  e  le  volte  non  più  esistenti.  Siffatti 
ristauri,  diretti  dall'erudito  archeologo  ed  architetto  Luigi  Canina,  oltre  al  permettere 
di  salire  agiatamente  e  con  sicurezza  fino  all'ordine  terzo  dei  portici,  per  godere  del- 
l'imponente vista  dell'interno  dell'edilìzio,  porgono  al  visitatore  una  idea  giusta  della 
interna  costruzione  degli  ambulacri,  conforme  erano  nella  loro  integrità.  Per  ultimo 
il  Governo  italiano  fece  scavar  l'arena  per  trarre  in  luce  tutti  i  corridoi  sotterranei, 

21  —  I,a   Patria,  voi.  III. 


•162  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


dei  quali  già  era  stata  intraweduta  una  parte  nel  1811.  Per  siffatto  lavoro  fu  rimossa 
la  croce  e  furono  abbattute  le  edicole  della  Via  Crucis. 

H  Colosseo  elevasi  su  due  scaglioni,  che  in  qualche  tratto  ancor  rimangono.  Esterior- 
mente è  costituito  di  quattro  piani:  i  tre  inferiori  formati  da  tanti  archi  sostenuti  da 
pilastri,  dal  mezzo  dei  quali  sporgono  mezze  colonne  che  sostengono  il  cornicione  del 
piano  stesso;  il  quarto,  superiore,  è  costituito  da  un  gran  muro,  scompartito  da  pila- 
strini, che  sostengono  il  cornicione  generale  dell'edifìcio  e  in  mezzo  ai  quali  s'aprono 
tante  finestre.  Gli  archi  di  ciascun  ordine  sono  80,  le  finestre  del  quarto,  40.  11  primo 
piano  è  d'ordine  dorico,  il  secondo  ionico,  il  terzo  e  il  quarto  corinzio. 

In  mezzo  agli  archi  del  secondo  e  terzo  piano,  come  si  rileva  da  monete,  erano  tante 
statue,  e,  fra  le  finestre  del  quarto,  tanti  scudi  di  bronzo.  Nel  cornicione  supremo  si 
osservano  de' fori  ai  quali  corrispondono  di  sotto  tante  mensole:  per  quei  fori  passa- 
vano e  s'appoggiavano  sulle  mensole  i  travi,  foderati  di  bronzo,  che  sostenevano  il 
velario,  o  tenda,  per  riparare  dal  sole  gli  spettatori.  Internamente  era  costituito  da  altri 
quattro  recinti,  concentrici  a  quello  esterno,  e  digradanti  da  questo  all'arena:  il  primo 
era  formato  da  semplici  pilastri  simili  agli  esterni  e  giungeva  fino  ai  piedi  del  quarto 
piano;  il  secondo  recinto  era  assai  più  ampio  e  costituito  in  basso  da  muri  diretti  verso 
il  centro  dell'ellisse,  e  giungeva  digradando  dalla  cima  del  terzo  fino  ai  piedi  del 
secondo;  il  terzo  era  pure  assai  ampio  e  costituito  da  muri  e  giungeva  dai  piedi  del 
secondo  ordine  alla  metà  circa  del  primo;  il  quarto,  bassissimo,  recingeva  immediata- 
mente l'arena,  all'altezza  del  principio  delle  gradinate. 

Questi  cinque  recinti,  computandovi  l'esterno,  erano  congiunti  fra  loro  da  vòlte,  che 
così  formavano  quattro  gallerie  concentriche,  giranti  tutto  l'edilizio  e  che  dicevansi  gli 
ambulacri.  Il  terzo  recinto,  che  nel  piano  terreno  era  di  pieno  muro,  nel  secondo  piano 
era  aperto  in  tre  minori  ambulacri.  Sull'estremità  superiore  di  ciascun  recinto  erano 
appoggiate  delle  vòlte  a  piano  inclinato,  su  cui  eran  disposte  le  gradinate.  Dagli  ambu- 
lacri partivano  tante  scale  in  direzione  opposta,  di  cui  le  une,  dirette  verso  l'interno 
dell'edifizio,  conducevano  alle  gradinate;  le  altre,  dirette  verso  l'esterno,  facevano 
salire  al  piano  superiore.  Ogni  quattro  archi  aprivasi  un  paio  di  queste  scale.  Le  arcate 
del  prim'ordine  esterno  sono  contradistinte  con  numeri  romani,  perchè  esse  costituivano 
tanti  ingressi,  che  per  mezzo  delle  dette  scale  conducevano  ai  portici  superiori  e  alle 
gradinate.  Fra  le  arcate,  portanti  i  numeri  XXXVIII  e  XXXIX,  avvi  un  ingresso,  cor- 
rispondente al  mezzo  della  larghezza,  che  non  porta  numero,  manca  di  cornicione  e 
l'arco  presenta  una  maggior  larghezza.  Esso  mette  direttamente  a  una  sala  ornata  di 
stucchi,  di  dove  gl'imperatori  passavano,  recandosi  al  loro  posto.  Gli  altri  spettatori, 
entrando  dall'arco  di  numero  corrispondente  alla  tessera  che  avevano,  salivano  per  le 
più  prossime  scale  al  piano  e  alle  gradinate  loro  assegnate,  entrando  in  quest'ultime 
per  aperture  che  vi  rispondevano  dagli  ambulacri  e  delle  quali  ve  n'erano  1G0,  e  dicevansi 
vomitoria.  Con  questo  ingegnosissimo  e  semplicissimo  sistema  di  corridoi,  scale,  accessi 
ed  esiti,  l'immensa  folla,  e  in  confronto  della  quale  il  pubblico  de'  nostri  teatri  è  una 
semplice  brigata,  entrava,  mettevasi  al  posto  ed  usciva  colla  massima  facilità,  in 
brevissimo  tempo,  e  senza  punto  accalcarsi.  L'arena  aveva  due  grandi  ingressi,  aperti 
alle  estremità  dell'asse  maggiore  dell'ellissi,  uno  verso  l'Esquilino,  o  verso  il  tempio 
di  Venere  e  Roma,  l'altro  verso  il  Celio,  o  verso  il  Laterano. 

Il  suo  asse  maggiore  è  di  92  metri,  di  58  il  minore  e  di  241  la  circonferenza.  Era 
cinta  da  un  muro  alto  5  metri,  alla  quale  altezza  correva  tutto  in  giro  un  ripiano,  detto 
podio,  con  parapetto.  Sul  podio,  era  nel  mezzo  il  palco  imperiale  in  cui,  oltre  l'impera- 
tore, assistevano  agli  spettacoli  le  donne  della  casa  imperiale  ed  il  seguito.  Nel  rima- 
nente del  podio  sedevano  i  senatori,  i  sacerdoti,  i  pontefici,  le  vestali  e  i  magistrati 
supremi.  Nel  muro  che  regge  il  podio  sono  incavate  delle  celle  in  cui  dovevano  tenersi 
chiuse  le  bestie  che  sguinzagliavansi  nell'arena. 
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Superiormente  al  podio  avevano  orìgine  le  gradinate,  lo  quali  erano  divise  per  mezzo 
di  duo  ripiani  in  do  scomparti,  dotti  praecinctiones  o  moeniana;  il  primo  aveva  24  gra- 
dini, il  secondo  10,  il  terzo  10.  Tutto  l'insieme  delle  gradinate  dicevasi  cavea.  Nel  primo 
Bcomparto  {cavea  prima)  stavano  i  cavalieri;  nel  secondo  {cavea  media),  i  cittadini; 
nel  ter/o  (stimma  cavea),  dio  era  separato  per  un  più  alto  muro  (balteus),  il  basso  popolo. 
Al  sommo  correva  una  galloria  a  guisa  di  portico,  con  80  colonne,  sorreggenti  il  corni- 
cione e  il  soffitto.  Essa,  in  origino,  fu  di  legno,  ma,  distrutta  da  un  incendio  sotto  Macrino, 
tu  costruita  in  mattoni  o  pietra  da  Eliogabalo  e  Severo  Alessandro.  Le  gradinate,  poi, 
erano  suddivise  da  scale,  praticale  nelle  gradinate  stesse,  per  cui  si  poteva  salire  e 
scendere  alle  varie  (ile  dei  gradini  più  alti,  destinati  a  sedervi.  Nella  galleria  sedevano 
le  donne.  Sul  tetto  della  galleria,  finalmente,  stavano  i  marinai,  che  dovevano  regolare 
il  velario.  L'asse  lungo  dell'intiero  edilizio  è  di  metri  188,  il  breve  di  156,  la  circon- 
ferenza di  527,  l'altezza  di  50.  Si  calcola  che  potessero  capirvi  circa  90,000  persone. 

Quanto  ai  materiali  da  costruzione,  i  due  portici  esterni,  gli  archi  dell'interno  e  le 
scale  sono  di  travertino;  le  parti  intermedie  di  tufo  e  di  laterizio;  le  vòlte  sono  a 
scaglia;  la  parte  superiore,  o  quarto  piano,  del  muro  esterno  era  verso  l'interno  fode- 
rata di  laterizio.  Il  podio  era  rivestito  di  marmo,  e  di  marmo  erano  le  gradinate  e  il 
pavimento  del  portico  dietro  il  podio. 

Ora  del  recinto  esterno  mancano  47  archi,  del  secondo  44,  vale  a  dire  esiste  quasi 
intiera  la  metà  a  sinistra  dell'ingresso  all'arena  dalla  parte  dell'Esquilino.  Delle  scale, 
molte  mancano  affatto,  di  parecchie  v'è  appena  qualche  vestigio,  di  talune  sono  solo  le 
vòlte  colle  impronte  de'  gradini.  Se  ne  sono  restaurate  o  costruite  di  bel  nuovo  alcune, 
a  sinistra  dell'ingresso  anzidetto,  per  cui  si  può  salire  fino  all'alto  dell'edifizio.  Delle 
gradinate,  non  restano  pure  che  parecchi  tratti  delle  vòlte  e  le  impronte  di  gradini  ; 
ma,  per  lo  più,  non  si  veggono  che  i  muri  inclinati  su  cui  poggiavano.  Nell'alto,  il  muro 
più  esterno  vedesi  dall'interno,  come  si  disse,  rivestito  di  mattoni  ;  dove  questo  rivesti- 
mento è  caduto  si  scorge  che  i  travertini  sono  frammenti  di  anteriori  edifizi  (cornici, 
mezze  colonne,  ecc.);  il  che  fa  supporre  che  trattisi  d'una  ricostruzione  eseguita  in 
fretta  e  in  periodo  di  decadenza;  forse  quella  di  Eliogabalo  e  Severo  Alessandro.  A 
destra  dell'ingresso  vedesi  posata  in  terra  l' iscrizione  che  ricorda  i  restauri  di  Lam- 
padio,  e  più  avanti,  dallo  stesso  lato,  in  principio  dell'arena,  quella  relativa  alle  ripa- 
razioni di  Basilio.  I  molti  frammenti  di  colonne,  capitelli,  ecc.,  che  giacciono  nell'arena, 
appartengono  alla  galleria  superiore,  di  cui  non  resta  più  alcun  vestigio. 

Non  v'è  dubbio  che,  per  il  potente  effetto  delle  masse  e  per  l'evidenza  dell'ordina- 
mento, il  Colosseo  costituisca  il  capolavoro  dell'architettura  romana.  Le  particolarità 
(le  colonne  e  le  trabeazioni)  sono  d'origine  greca,  ma  esse  sono  ridotte  a  una  mera 
decorazione,  e  son  trattate,  potrebbe  quasi  dirsi,  in  abbreviatura.  Quel  che  trionfa  è 
l'arco  e  la  vòlta,  elementi  originali  romani.  Lo  stato  di  rovina,  e  specialmente  il  vedersi 
dal  difuori  i  più  interni  recinti  per  la  caduta  degli  esterni,  se  danneggia  lo  spettacolo 
architettonico,  accresce  mirabilmente  il  pittoresco.  Bello  è  vedere  il  Colosseo  a  lume 
di  luna.  L'illuminazione  a  bengala  è  oltre  ogni  dire  fantastica.  Essa,  in  un  con  quella  del 
Foro,  si  fa  annualmente  la  sera  del  natale  di  Roma  (21  aprile):  ma  ripetesi  in  circo- 
stanze speciali,  quali  se  trovisi  in  Roma  qualche  sovrano  o  altro  gran  personaggio  (1). 


(1)  Dal  1874  furon  fatti  nel  Colosseo  degli  scavi  sotto  la  direzione  del  compianto  senatore  Rosa. 
In  questi  scavi  si  è  scoperto  un  altro  piano  sotto  l'arena,  con  pavimento  bellissimo  in  mattoni  a  costa 
o  di  opus  spicatum,  com'era  chiamato  dagli  antichi.  Sorgono  sopra  di  esso  molti  muri  paralleli, 
alcuni  curvi,  altri  rettilinei  in  pietroni  di  tufo  o  travertino,  congiunti  da  tratti  in  mattoni.  La  sco- 
perta di  codesti  muri  ha  dato  origine  a  contenzioni  archeologiche.  Il  Rosa,  ed  altri,  sostennero  che  in 
origine  il  suolo  del  Colosseo  fosse  appunto  questo  piano  sottostante  e  che  vi  si  eseguivano  naumachie 
(o  spettacoli  navali),  per  le  quali  doveva  esservi  un  sistema  di  entrata  e  di  uscita  per  l'acqua.  In 
seguito  cessarono  le  naumachie  e  allora  fu  portato  il  piano  dell'arena  ad  un  livello  più  alto. 
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Fig.  52.  —  Roma  :  Arco  di  Settimio  Severo. 


Anfiteatro  Castrense.  —  È  ancor  oggi  visibile,  in  gran  parte,  tra  le  porte  S.  Giovanni 
e  Maggiore,  presso  la  basilica  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme.  Fu  incluso  da  Aureliano 
nelle  sue  mura.  Il  suo  nome  derivò  dai  Ludi  castrenses,  giuochi  cioè  celebrati  dai  soldati. 
Venne  costruito  non  dopo  Tiberio  e  certamente  non  dopo  Nerone,  come  è  dimostrato 
dalla  bella  costruzione  laterizia,  di  mattoni  sottili,  ben  collegati.  Allorché  l'anfiteatro  fu 
incluso  nella  cinta  urbana,  gli  archi  della  parte  esterna  furono  chiusi  e  da  quel  tempo  il 
monumento  rimase  abbandonato  e  forse  anche  in  parte  abbattuto  onde  profittare  dei 
materiali  per  la  costruzione  delle  nuove  mura  che  si  stavano  edificando.  L'anfiteatro 
era  a  due  ordini  di  arcate,  dei  quali,  l'inferiore  era  decorato  con  mezze  colonne,  ed  il 
superiore  con  pilastri.  La  parte  meno  rovinata  è  quella  che  continua  a  servire  di  recinto, 
e  con  ogni  agio  può  esaminarsi  percorrendo  la  via  delle  mura,  nel  tratto  compreso  tra 
le  summentovate  porte. 

Anfiteatro  di  Statilio  Tauro.  —  Fu  edificato  l'anno  di  Roma  724,  nel  Campo  Marzio 
e  fu  il  primo  che  si  erigesse  in  Roma  con  pietre,  mentre,  com'è  noto,  i  più  antichi  erano 
tutti  in  legno.  Oggi  non  ne  rimangono  avanzi  visibili;  ma  i  topografi  concordemente  lo 
collocano  ove  è  oggi  il  palazzo  di  Monte  Citorio. 

Per  testimonianza  del  Piranesi,  quivi  infatti  si  scoprirono  alcuni  sedili  di  detto 
anfiteatro,  allorché  si  edificava  il  palazzo  della  Curia  Innocenziana,  oggi  Camera  dei 
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Fig.  53.  —  Roma:  Arco  degli  Argentarii,  detto  degli  Orefici  (da  fotografia). 


deputati.  La  costruzione  dell'anfiteatro  Flavio  fece  dimenticare  questo  anfiteatro,  della 
cui  piccolezza  parla  Dione,  dicendo  che  Caligola  lo  disprezzò  in  occasione  dei  giuochi 
dati  al  popolo  l'anno  38  dell'era  volgare. 

ARCHI   DI    TRIONFO 

Argo  di  Costantino  (fig.  51).  —  Il  meglio  conservato  degli  archi  trionfali  di  Roma, 
nell'antica  via  Triumphalis,  ora  via  di  San  Gregorio,  fra  il  Celio  e  il  Palatino.  Fu 
innalzato,  come  rilevasi  dall'iscrizione,  per  commemorare  la  vittoria  (312  di  C.)  di 
Costantino  il  Grande  sopra  Massenzio  e  Licinio. 

È  uno  dei  monumenti  più  imponenti  di  Roma,  quantunque  risenta  della  decadenza 
dell'arte,  ed  è  composto  di  frammenti  tolti  all'arco  di  Trajano,  che,  come  vedemmo, 
sorgeva  all'ingresso  del  foro  di  questo  imperatore.  Ha  tre  arcate,  con  quattro  colonne 
corinzie  scanalate  in  ciascuna  fronte;  sette  sono  di  giallo  antico  e  l'ottava  fu  rimossa 
da  Clemente  Vili  per  ornare  una  cappella  in  Laterano  e  surrogata  da  un'altra  in 
bianco  marmo.  Sull'attico  sono  quattro  rilievi  e  su  ciascuno  degli  archi  più  piccoli, 
medaglioni  circolari  risguardanti  tutti  l'istoria  di  Trajano. 

I  grandi  rilievi  sui  fianchi  dell'attico  e  le  otto  statue  dei  captivi  Dacii  degli  archi- 
travi sopra  ciascuna  colonna,  appartengono  anch'essi  al  tempo  di  Trajano  e  distinguonsi 
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facilmente  dalle  scolture  inferiori  di  Costantino,  che  sono  di  200  anni  dopo.  I  rilievi 
superiori,  nella  fronte  prospiciente  il  Colosseo,  rappresentano:  1°  l'ingresso  trionfale 
di  Trajano  in  Roma,  il  tempio  nello  sfondo  si  suppone  sia  quello  di  Marte  che  sorgeva 
fuori  porta  Capena,  sulla  via  Appia;  2°  l'imperatore  che  alza  una  figura  prostrata, 
allusione  allegorica  ai  restauri  della  via  Appia  o  della  via  Trajana;  3°  Trajano  che 
distribuisce  cibo  al  popolo  ;  4°  Trajano  in  trono  mentre  gli  è  tratto  innanzi  Partama- 
spate,  re  dei  Parti.  Alcuni  di  codesti  rilievi  sono  interessanti  come  quelli  che  mostrano 
monumenti  esistenti  in  Roma  a  quel  periodo,  quali  i  Rostro,  la  Basilica  Julia,  ecc. 

Nella  parte  meridionale  veggonsi:  \"  Trajano  che  incorona  Partamaspate,  re  dei 
Parti  ;  2°  la  scoperta  della  congiura  di  Decebalo,  re  dei  Daci  ;  3°  l'imperatore  che  arringa 
i  soldati;  4"  il  sacrifizio  detto  Suovetaurilia  e  il  lustro  compiti  da  Trajano.  I  due  basso- 
rilievi nei  lati  minori  dell'attico,  rappresentano  la  vittoria  di  Trajano  contro  Decebalo, 
e  sono,  per  composizione  e  movimento,  i  più  stupendi  dell'arte  romana.  Sono  simili 
ad  essa  gli  altri  due  sotto  l'arco  principale.  I  medaglioni  circolari,  sopra  i  piccoli  archi, 
rappresentano  i  giuochi  e  i  sacrifizi  della  caccia. 

I  quattro  dal  lato  che  prospetta  l'Aventino  rappresentano  la  partenza  per  la  caccia; 
il  sacrifizio  a  Silvano,  patrono  dei  giochi  silvani  ;  l'imperatore  a  cavallo  in  una  caccia 
all'orso  ;  ringraziamento  alla  dea  della  caccia,  Diana.  Gli  altri  quattro,  nel  lato  prospi- 
ciente il  Colosseo,  rappresentano  una  caccia  all'orso,  un  sacrifizio  ad  Apollo,  un  gruppo 
che  contempla  un  leone  morto  e  la  consultazione  di  un  oracolo. 

Con  queste  belle  sculture  non  armonizzano  quelle  del  tempo  di  Costantino.  Il  fregio 
nel  mezzo  dell'arco,  rappresenta,  in  una  serie  di  mediocri  bassorilievi,  processioni  mili- 
tari e  varii  fatti  della  vita  del  primo  imperatore  cristiano.  La  lunga  lapide  orizzontale, 
sotto  le  scolture  dell'arco  di  Trajano,  rappresenta  il  Forum  liomanum  al  tempo  di 
Costantino  ed  è  interessante  quando  si  paragona  coi  bassorilievi  del  medesimo  soggetto, 
in  un  periodo  precedente,  rinvenuti,  nel  1873,  nel  Foni. 

Sui  fianchi  sono  due  medaglioni  circolari  rappresentanti  i  carri  del  Sole  e  della  Luna 
che  simboleggiano  il  dominio  dell'imperatore  sull'oriente  e  l'occidente.  Anche  le  figure 
della  Fama,  sopra  l'arco,  i  bassorilievi  entro  la  più  ampia  apertura,  rappresentanti  la 
conquista  di  Verona  e  la  caduta  di  Massenzio,  le  Vittorie  sui  piedistalli  delle  colonne, 
appartengono  al  tempo  di  Costantino  ed  attestano  quanto  fosse  già  degenerata  la  scol- 
tura in  quell'epoca. 

Sopra  i  rilievi  nell'interno  del  grand'arco  leggesi  Fuxdatori  quietis.  Liberatori 
urbis:  le  prime  due  parole  alludono,  non  ha  dubbio,  alla  cessazione  delle  persecuzioni 
contro  i  Cristiani.  Le  inscrizioni  Votis  X,  Votis  XX  sulla  facciata  verso  il  Colosseo, 
sopra  gli  archi  più  piccoli  e  Sic  X  e  Sic  XX,  nella  medesima  posizione,  sul  lato  opposto, 
esprimono  desiderii  pel  compimento  di  20  anni  di  regno  dell'imperatore  che  ne  aveva 
già  compiti  10.  Essi  dimostrano  che  l'arco  fu  eretto  dopo  il  315  di  C,  il  decimo  del 
regno  di  Costantino.  Nel  secolo  scorso  l'arco  fu  sepolto  in  parte.  Pio  VII  lo  fece  dissot- 
terrare sino  all'antico  lastricato,  e,  come  sta  ora,  esso  è,  con  tutti  i  difetti  dei  suoi 
particolari,  uno  dei  monumenti  più  interessanti  e  meglio  conservati  di  Roma,  e  questa 
conservazione  devesi  appunto  all'essere  l'arco  stato  dedicato  a  Costantino,  nome,  presso 
i  Cristiani,  quasi  in  venerazione. 

Archi  di  Settimio  Severo.  —  A  nord  dei  Rostro-,  di  faccia  al  Foro  Romano,  sorge 
Varco  di  Settimio  Severo  (fig.  52),  dedicato,  come  mostra  l'iscrizione,  nel  203  di  C,  a 
questo  imperatore  ed  ai  suoi  figli  Caracalla  e  Geta,  cesari,  in  memoria  delle  loro  vittorie 
sui  Parti.  Le  parole  nella  quarta  linea  Optimis.  Fortissimisque.  Principibus,  furono  sosti- 
tuite al  nome  di  Geta,  dopo  l'assassinio  di  questo  principe  per  mano  del  fratello  Cara- 
calla  nel  212.  Le  parole  primitive  pare  suonassero  P.  Septimio.  Getae.Nobiliss.  Caesari. 

L'arco  è  in  marmo  pentelico,  eccetto  le  colonne  di  procotmesio.  Sotto  l'arco  centrale 
passa  la  Via  Sacra  sub  novis,  con  lastricato  restaurato  nel  medio  evo,  e  sotto  gli  archi 
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minori  sono  gradini  in  travertino.  Argomentasi  da  ciò,  clic  l'arco  ergevafli  ad  un  livello 
alquanto  più  alto  e  che  in  origine  si  aveva  accesso  a  tutti  i  tre  archi,  mediante  una  gra- 
dinata comune,  In  seguito,  sotto  Costantino,  si  diede  questa  nuova  disposi/ione  per  far 
passare  sotto  l'arco  principale  la  strada  e  congiungerla  al  clivo  Capitolino. 

Sui  piedistalli  delle  otto  colonne  (quattro  a  ciascun  lato)  veggonsi  bassorilievi  di 
captivi  barbarici,  tratti  da  soldati  romani;  e,  sopra  gli  archi  laterali,  altri  bassorilievi 
in  uno  stile  che  mostra  la  decadenza  dell'arte.  L'angusto  compartimento  che  corre 
immediatamente  sopra  tutti  gli  archi  rappresenta  gli  omaggi  e  le  spoglie  dell'Oriente. 
Dei  quattro  compartimenti  maggiori  fu  data  la  spiegazione  seguente:  Dalla  parte  del 
Foro,  a  sinistra,  la  levata  dell'assedio  di  Nisibe  (195  av.  C.)  e  la  presa  di  Carra  nella 
Mcsopotamia;  a  destra,  l'assedio  d'Atra  in  Cerabia  (coll'ariete)  e  la  resa  di  Algaro  re 
di  Osroene.  Nel  lato  verso  il  Campidoglio,  a  destra,  l'ingresso  di  Severo  in  Babilonia  e 
il  secondo  assedio  di  Atra  (199  di  C);  a  sinistra,  il  passaggio  dell'Eufrate  e  la  presa  di 
Ctesifonte;  la  fuga  di  Artabano,  il  re  Parto,  e  la  resa  degli  Arabi  (:01 ,  202  di  C).  Sopra 
l'arco  principale,  Vittorie  alate,  ai  due  lati  e,  sotto,  i  genii  delle  quattro  stagioni.  Dalle 
monete  di  Severo  sembra  che  l'arco  fosse  sormontato  da  un  carro  a  sei  cavalli  e  da 
quattro  statue  equestri,  ai  quattro  angoli,  il  tutto  in  bronzo. 

L'arco  di  Severo  è  uno  dei  monumenti  più  sontuosi  e  relativamente  anche  dei 
meglio  conservati,  ma  attestante,  come  più  sopra  è  detto,  la  decadenza  dell'arte  nel 
soverchio  degli  ornati,  negli  aggruppamenti  e  panneggiamenti  delle  figure,  nell'esecu- 
zione trascurata.  Vicino  all'arco,  dalla  parte  del  Foro,  vedesi  il  nucleo  di  un  piedestallo 
che  dev'essere  quello  della  statua  di  Costantino,  la  quale  è  noto  che  sorgeva  colà. 

Nel  Foro  Boario,  e  congiunto  alla  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Velabro,  ammirasi  un  altro 
arco  di  Settimio  Severo,  detto  Arco  degli  Argentarli  (fig.  53),  eretto  dai  banchieri  e 
mercanti  di  buoi  in  onore  di  lui,  di  sua  moglie  Giulia  e  dei  loro  figli  Antonino  e  Geta. 
È  un  piccolo  arco  quadrato  con  un  solo  fornice,  ornato  di  bassorilievi  mediocri  e  assai 
danneggiati  dal  tempo  ;  ma,  quantunque  poco  pregevole  per  la  esecuzione  delle 
scolture  e  per  lo  stile,  questo  monumento  è  però  interessante  pei  soggetti  che  vi  sono 
rappresentati. 

Argo  di  Tito  (fig.  54-56).  —  Questo  monumento  è  uno  dei  più  semplici  e  ad  un  solo 
arco,  ma  fu  sempre  in  grande  estimazione  a  cagione  delle  sue  scolture.  Fu  innalzato 
per  commemorare  la  presa  di  Gerusalemme  per  Tito  (70  di  C.)  e  rimane  sull'attico 
l'iscrizione  seguente:  Senatus  .  Populusque  .  Romanus  .  Divo  .  Tito  .  Divi  .  Vespasiano  . 
F.  Vespasiano  Augusto.  Dalla  parola  Divus,  aggiunta  al  nome  di  Tito,  si  rileva  che  fu 
eretto  dopo  la  morte  di  lui,  nell'81  di  C,  sotto  Domiziano.  È  il  primo  monumento  di 
ordine  composito  e  i  bassorilievi  mostrano  l'arte  romana  nell'apogèo,  in  questo  genere 
suo  proprio,  di  rappresentazioni  storiche. 

Nel  medio  evo  l'arco  di  Tito  fu  incorporato  alla  fortezza  dei  Frangipani,  il  cui  nucleo 
era  la  torre,  detta  Cartularia,  perchè  una  volta  archivio  pontificio,  quando  il  Palatino 
fu  residenza  dei  papi.  La  torre  fu  in  seguito  atterrata,  ma  n'erano  rimasti  considerevoli 
avanzi  della  parte  inferiore  che  si  addossavano  ancora  all'arco.  Nel  1822,  Pio  VII  lo 
fece  isolare,  demolendo  i  residui  della  torre,  di  cui  ora  non  vedonsi  che  alcuni  massi  del 
basamento  alquanto  a  destra,  cioè  in  principio  della  salita  che  conduce  a  S.  Bonaven- 
tura. Videsi  allora,  come  rimanesse  dell'arco  la  sola  parte  centrale,  e  questa  così  scon- 
nessa da  non  potersi  reggere  isolata  e  senza  esteriore  sostegno.  Si  pensò  perciò  di 
ricostruire  le  parti  mancanti,  ma,  affinchè  si  distinguessero,  a  colpo  d'occhio,  dalle 
antiche,  si  eseguirono  in  travertino,  mentre  quella  è  tutta  di  marmo  pentelico.  Codesto 
lavoro  fu  eseguito  dal  Valadier.  Dei  due  bassorilievi  sotto  l'arco,  quello  a  sinistra 
rappresenta  Tito  sul  carro  trionfale,  i  cui  cavalli  sono  guidati  da  Roma;  egli  è  coro- 
nato dalla  Vittoria  ed  è  accompagnato  dai  littori  e  circondato  da  soldati  e  cittadini 
con  corone  e  rami  d'alloro.  Quello  a  destra  rappresenta  il  corteggio  che  trasporta 
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Fig.  54. 


Roma  :  Arco  di  Tito. 


gli  oggetti  più  preziosi  tolti  nella  conquista,  tra  cui  il  famoso  Candelabro  a  sette  bracci, 
scultura  che  fece  dare  al  monumento,  nel  medio  evo,  la  denominazione  di  Arco  delle 
sette  lucerne. 

Nel  fondo,  vedesi  un  arco  che,  secondo  alcuni,  rappresenta  la  porta  trionfale,  secondo 
altri,  l'arco  di  Fabio.  Nella  vòlta  a  cassettoni,  è  figurata  l'apoteosi  di  Tito,  il  quale  viene 
trasportato  in  cielo  da  un'aquila.  Nella  chiave  di  esso,  verso  il  Colosseo,  è  Roma,  in 
quella  opposta  è  una  Vittoria  :  negli  angoli  sono,  in  ambidue  i  prospetti,  due  Vittorie, 
phe  recano  trofei;  nell'attico,  dalla  parte  del  Colosseo,  è  l'iscrizione  antica  suddetta; 
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Fig.  55.     -   Roma  :  Candelabro  a  Felle  bracci  (bassorilievo  dell'Arco  di  Tito). 


Fig.  56. 


Roma  :  Arca  del  Pane  Santo  (bassorilievo  dell'Arco  di  Tito). 


dalla  parte  opposta,  è  un'iscrizione  moderna  ricordante  il  restauro  di  Pio  VII.  Nel 
fregio  sono  rappresentati  gli  animali  condotti  dai  sacerdoti  e  guerrieri  per  i  sacrifizi 
dopo  il  trionfo.  La  composizione  è  alla  greca,  ma  le  figure  sono  troppo  esigue,  poco 
mosse  e  molto  inferiori  a  quelle  dei  due  bassorilievi  sotto  l'arco. 

Arco  di  Druso  (fig.  57).  —  Nella  via  Appia,  presso  porta  San  Sebastiano  ;  consiste 
in  un  arco  solo  in  gran  parte  di  travertino  con  cornicioni  di  marmo  bianco  e  due  colonne 
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Fig.  57.  —  Roma  :  Arco  di  Druso. 


composte  di  marmo  africano  esistenti  tuttora.  Sopra  il  cornicione  distinguonsi  gli 
avanzi  di  un  frontone  fra  l'edera  e  le  erbe  parietarie  che  rivestono  le  rovine.  Non  vi 
si  legge  iscrizione  di  sorta  alcuna.  Leggendosi  in  Svetonio  che  in  via  Appia,  fu  eretto 
dal  Senato  un  arco  a  Druso  padre  di  Claudio,  questo  monumento  fu  considerato,  fino 
a  quegli  ultimi  tempi,  dagli  antiquari  per  quel  desso;  ma  il  suo  stile  appartiene  ad  un 
periodo  posteriore  di  due  secoli  all'èra  di  Augusto  ;  e  l'arco  fu  costruito  evidentemente 
da  Caracalla  pel  suo  acquedotto  ove  questo  attraversava  la  via  Appia,  conducendo 
l'acqua  alle  sue  Terme. 
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Fie.  58. 


Roma  :  Arco  di  Gallieno. 


Arco  di  Gallieno  (fig.  58).  —  Detto  anche  Arco  di  San  Vito,  dall'attigua  chiesa 
di  questo  santo.  È  eretto  sul  luogo  della  porta  Esquilina  delle  mura  Serviane  e  fu 
dedicato  a  Gallieno  e  alla  moglie  sua  Salonina,  da  Marco  Aurelio  Vittore,  prefetto 
di  Roma  circa  il  260  di  C.  È  ora  un  arco  semplice  di  travertino,  con  4  pilastri  corinzii  e 
due  contrafforti,  ma  aveva  in  origine  tre  archi,  i  due  laterali  dei  quali,  col  frontone 
centrale  furono  rimossi  nel  secolo  XVI.  La  forma  primitiva  fu  data  dal  Bellori.  La 
iscrizione  nel  fregio  è,  più  del  solito,  adulatoria  di  questo  perverso  imperatore. 

Arco  di  Giano  Quadrifronte.  —   Nel  Foro  Boario,  di   cui  formava  uno  degli 
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ingressi,  l'unico  rimasto  e  sotto  il  quale  riparavano  i  mercanti  per  porsi  al  coperto 
dalla  pioggia  e  dal  sole  cocente.  È  un'alta  massa  quadrata  con  in  ciascuna  delle  quattro 
fronti  (donde  il  nome  di  Quadrifronte),  larga  m.  23.91,  un  grand'arco  che  forma  vòlta 
nel  centro.  E  costruito  con  la  massima  solidità,  e  la  base  è  composta  di  grossi  massi  di 
marmo  bianco,  tolti  evidentemente  da  altri  edilìzi.  Questo  monumento,  ch'era  in  parte 
sepolto,  fu  dissotterrato  nel  1810  e  maggiormente  sgombrato  nel  1819,  atterrando  gli 
avanzi  di  una  fortezza  che  vi  avevano  rizzato  sopra  i  Frangipani,  nel  medio  evo.  Cre- 
desi  opera  del  terzo  secolo  dell'era  volgare,  ossia  dei  tempi  di  Settimio  Severo  e  di 
Caracalla. 

Arco  di  Dorabella  e  Silano.  —  Eretto  nell'anno  10  dell'era  nostra  dai  due  Con- 
soli di  questo  nome,  come  sta  scritto  nell'iscrizione  sul  lato  orientale;  sorge  sul  Celio, 
oltre  la  chiesa  dei  santi  Giovanni  e  Paolo  e  si  suppone  formasse  una  delle  entrate  al 
Campus  Martialis  ove  celebravansi  i  pubblici  giuochi  in  onore  di  Marte,  quando  il  Campo 
Marzio  era  inondato  dal  Tevere.  Consiste  in  un  solo  arco  di  travertino  e  fu  incorporato 
da  Nerone  nel  suo  acquedotto,  per  portar  l'acqua  Claudia  al  palazzo,  di  cui  scorgonsi 
nei  dintorni  altri  avanzi,  notabili  per  l'ottima  costruzione  laterizia. 

Arco  di  Gordiano.  —Eretto  da  Gordiano  III  nella  strada  che  congiungeva  la  porta 
Viminale  déìYAggere  Serviano  con  quella  detta  ora  porta  Chiusa  della  cinta  Aureliana. 
Fu  atterrato  nel  secolo  decimosesto  dal  Bramante  che  si  servì  dei  marmi  per  ornare  il 
palazzo  della  Cancelleria.  Alcuni  frammenti  colossali  del  cornicione  e  del  frontone 
furono  scoperti  nel  1873  in  via  Gaeta,  fra  i  bagni  di  Diocleziano  e  il  Castro  Pretoriano. 

BASILICHE   E    CHIESE  (I) 

San  Pietro  in  Vaticano  (vedi  2  Tavole).  —  Ritiensi  comunemente,  che  il  nome  di 
Vaticano  derivi  da  vaticiniis,  cioè  responsi  che  un  nume  o  genio  del  luogo  dava  nella 
valle  o  nel  colle  che  presero  per  ciò  tale  appellazione.  La  formazione  cretacea  di  tale 
località  prestavasi  assai  bene  per  la  fabbricazione  di  oggetti  ceramici  e  perciò  appunto 
sappiamo  essersi  quivi  stabilite,  sin  da  remoti  tempi,  numerose  fornaci  e  figuline,  delle 
quali  Marziale  (i,  19;  xn,  48)  e  Giovenale  (vi,  v.  344)  ci  hanno  lasciato  memorie.  Questa 
zona  di  terreno,  all' infuori  delle  mentovate  officine  figulinarie,  non  contenne  edifizi 
pubblici  o  privati  sino  al  cominciare  dei  tempi  imperiali,  allorché  fece  parte,  con  tutto 
il  resto  del  Trastevere,  della  XIV  regione,  stabilita  da  Augusto. 


(1)  Veggasi  M.  Armellini,  Le  migliori  chiese  ili  Roma  dal  secolo  IV  al  XIX.  Seconda  edizione. 
Roma,  Tipografia  Vaticana,  1891. 

G.  Fontana,  Raccolta  delle  migliori  chiese  di  Roma  e  suburbane.  Esposte  con  tavole  disegnate  ed 
accuratamente  incise,  e  corredate  di  brevi  cenni  storici  e  descrittivi;  21  edizione  ampliata  coi  disegni 
dei  Musaici  della  primitiva  epoca  delle  stesse  Chiese.  Sei  volumi  (testo  italiano  o  francese)  con 
280  tavole  intagliate  in  rame,  distribuiti  in  50  .dispense  a  L.  5  caduna,  L.  250,  legato  in  tela  L.  275, 
coi  fogli  dorati  L.  300.  Unione  Tip. -Editrice  Torinese. 

Nel  volume  I,  in  8  dispense,  con  50  tavole,  si  descrivono  le  chiese:  di  S.  Clemente;  Sant'Agnese; 
Sant'Urbano;  il  Pantheon;  Santa  Sabina;  Santa  Maria  degli  Angeli;  Santa  Maria  in  Cosmedin; 
Santa  Maria  in  Trastevere;  Ss.  Nereo  e  Achilleo;  S.  Grisogono;  S.Giorgio  in  Velabro;  S.  Saba.  — 
Nel  volume  II,  in  11  dispense,  con  60  tavole,  si  descrivono:  S.  Pietro  in  Vincoli;  Ss.  Cosma  e 
Damiano;  Ss.  Quattro  Coronati;  Santa  Maria  in  Aracoeli;  Santa  Prassede;  Santa  Maria  in  Domnica; 
Tempio  della  Fortuna  Virile  ;  Santa  Maria  Egiziaca;  Tempio  di  Vesta  o  Santa  Maria  del  Sole; 
S.  Martino  ai  Monti  ;  Santa  Maria  della  Pace;  Santa  Maria  sopra  Minerva.  —  Nel  volume  111,  in 
12  dispense,  con  73  tavole,  si  descrivono  :  la  Basilica  Lateranense;  la  Basilica  Liberiana;  Santa  Maria 
del  Popolo;  San  Pietro  in  Montorio;  Sant'Andrea.  —  Il  volume  IV,  in  9  dispense,  con  49  tavole, 
è  dedicato  esclusivamente  alla  Basilica  di  San  Pietro  del  Vaticano.  — Il  volume  V,  in  5  dispense, 
con  30  tavole,  è  consacrato  alla  monumentale  Basilica  Ostiense  o  di  San  Paolo.  —  11  volume  VI, 
in  5  dispense,  con  30  tavole,  tratta  soltanto  dei  Musaici  che  si  ammirano  nelle  chiese  illustrate. 
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Nella  valle  posta  a'  piedi  del  monte,  o  colle  Vaticano,  che  ergesi  alquanto  a  nord- 
ovest del  Gianicolo,  Nerone  edificò  un  circo  che  gli  scrittori  appellano  Gaianum.  Su 
questo  circo,  fu  fondata  la  primitiva  basilica  di  San  Pietro.  Oggi  del  circo  non  rimane 
più  alcun  vestigio;  ma  imponenti  avanzi  ne  tornarono  a  luce  nel  XVI  secolo,  quando, 
demolita  la  primitiva  basilica,  cominciarono  i  lavori  per  le  fondamenta  della  chiesa 
attuale.  Il  Grimaldi  raccolse  diligentemente  ogni  memoria  ed  in  grazia  di  questo  notizie 
da  lui  tramandate,  possiamo  oggi  restaurare  la  pianta  di  questo  circo,  nel  quale,  come 
è  noto,  furono  arsi  i  cristiani  incolpati  quali  autori  dell'incendio  neroniano.  Altre  pre- 
ziose memorie  di  questi  trovamenti  sono  raccolte  nell'erudita  opera  del  Cancellieri 
(De  secretar  Us  basilicae  va  fica  noe).  Sotto  la  cappella  del  Sacramento  si  trovarono  le 
arenazioni  del  circo  e  varie  sono  le  epigrafi  che  si  rinvennero  in  quei  dintorni  e  spettanti 
agli  aurighi  della  fazione  verde  (prasina)  che  correvano  in  quel  circo. 

Nel  IV  secolo  dell'impero,  in  prossimità  del  circo,  sorse  un  tempio  di  Cibele 
(Frygianùm)  gli  avanzi  del  quale  e  numerose  basi  scritte,  relative  al  culto  ed  ai  sacri- 
fizi di  Cibele,  furono  scoperte  sul  cominciare  del  XVII  secolo,  allorché  scavavansi  le 
fondamenta  della  facciata  di  San  Pietro.  A  questo  sacrario  vuoisi  abbia  appartenuto  la 
grande  pigna  di  bronzo,  che  dà  oggi  nome  ad  un  giardino  pontificio,  e  che  varii  scrit- 
tori opinarono  avesse  coronato  la  mole  di  Adriano;  mentre  altri  ritennero  che  sorgesse 
sul  Pantheon.  Certo  è  che  la  pigna  era  simbolo  del  culto  di  Cibele. 

Premessi  questi  brevi  cenni  storici,  inoltriamoci  in  Vaticano  ponendo  piede  in 

Piazza  San  Pietro. 

Vi  si  accede  da  piazza  Eusticucci  ed  è  il  più  bello  spazio  anfiteatrale  moderno  col 
grandioso  ellittico  colonnato  del  Bernini  (1667)  degno  vestibolo  del  primo  tempio  del 
mondo  (fig.  59).  Questa  piazza,  dice  il  Nibby,  può  dividersi  in  due  grandi  parti.  La  prima 
è  la  gran  piazza  ellittica  immaginata  ed  eseguita  dal  Bernini  sotto  il  pontificato  di 
Alessandro  VII  e  Clemente  IX.  Essa  rimane  accerchiata  da  due.  bracci  curvilinei  di 
colossale  colonnato  ;  nel  suo  centro  sorge  uno  stupendo  obelisco  di  granito  di  Egitto,  e 
nei  lati  scorgonsi  due  maravigliose  fontane,  le  quali  tanto  bellamente  ne  accrescono  la 
magnificenza,  e  danno,  per  così  dire,  moto  e  vita  al  colossale  edilìzio  Ciascun  braccio 
del  colonnato  si  compone  di  quattro  file  di  colonne,  che  formano  tre  spaziosi  ambulacri, 
dei  quali  quello  di  mezzo,  ch'è  il  più  largo,  dà  comodamente  passaggio  a  due  carrozze 
di  fronte.  Questo  colonnato,  tutto  in  travertini,  di  un  ordine  alquanto  misto  ma  in 
cui  prevale  il  dorico,  si  compone  di  284  colonne  e  di  88  pilastri,  i  quali  ne  ornano  i 
magnifici  prospetti;  il  cornicione  poi,  che  su  vi  si  eleva  in  giro,  viene  coronato  da  una 
balaustrata  sopra  cui  sorgono  96  statue  eseguite  sotto  la  direzione  del  Bernini,  e 
rappresentano  altrettanti  santi  e  sante. 

Le  dimensioni  di  questa  piazza  ascendono  a  196  metri  nell'asse  maggiore,  ed  a  148 
nel  minore.  Il  colonnato  è  largo  in.  17.44,  alto  18.60  non  compresa  l'altezza  delle 
statue,  che  è  di  metri  3.14.  Non  v'ha  dubbio  che  questo  colonnato  sia  il  capolavoro 
del  Bernini  il  quale  seppe  in  esso  compire  un'opera  di  maravigliosa  magnificenza, 
senza  cadere  in  esagerazioni  e  stranezze  quali  si  credevano  in  quel  tempo  necessarie 
per  ottenere  effetti  di  grandezza  e  maestà. 

La  seconda  parte  della  piazza  è  di  forma  quadrata  irregolare,  fiancheggiata  da  due 
vasti  ambulacri  salienti,  i  quali  congiungono  i  bracci  del  colonnato  ai  vestiboli  della 
basilica.  Ciascuno  di  essi,  nel  lato  che  guarda  la  piazza,  è  decorato  con  22  pilastri 
fra'  quali  apronsi  11  grandi  finestre;  questi  ambulacri  conservano  il  medesimo  ordine 
architettonico  del  colonnato,  e  sulla  balaustrata  vi  sono  44  statue  fattevi  collocare 
da  Clemente  XI.  Ciascuno  dei  descritti  ambulacri  ha" una  porta  fiancheggiata  da  due 
superbe  colonne  di  paonazzetto,  e  superiormente  v'è  una  pittura  in  musaico;  di  tali 
pitture,  quella  dell'ambulacro  a  destra,  avanzandosi  verso  la  basilica,  rappresenta  la 
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A  Aliarti  di  B.  Sebastiano. 
;;  Cipptlla  del  Crocefisso. 
0  Aii.no  li.  v.  iii'i  Soccorso! 
lì  O'  Navate  ili  mezzo  e  0TQ> 

dola. 
E  Alti! 

/•'  Confessione  e  sottei  raneo. 
G  Porla  dello  Sagrestìa. 
//  Coppella  Clementina, 

ilo!  Canonici. 
/.  Mlora  PrasenUi,  \i-  V. 

'/  Bollii o. 

v  Scola  Regia. 

0  r  Gallorie  del  Bernini. 


1.  Porta  Santa. 
9.  SUlun  di  Cerio  Magno 
3.     Id.    di  Costantino, 
i.  Coppella  dolio  Plell. 

■  iì"  ili  Cristina 

ilo. 
6.  Dcpi  sito  ili  Leone  Mi. 


Iil. 
Iil. 
di. 
di. 
lil. 

lei. 


Innocenzo  Mi. 
Coni»  Matilde. 
Stelo  i\. 
Gregorio  XII. 
Gregorio  XIII. 
Gregorio  XIV. 


10. 
11. 
1-.'. 

13.  Aliare  ili  S.  Girolamo. 

14.  Statua  dì  S.  Pietro. 

15.  Deposilo  di  Bened.  XIV. 
1G.  Aliare  dei  Ss.  Processo 

e  Mi illudano. 
17.  Aliare  di  S.  Erasmo. 
17'  Statua  di  S.  Bruno. 


IH.  Deposito  di  Clem.  XIII. 
19.  Altare  di  S.  Michele  Are. 
i!0.     Id.   di  s.  Petronilla! 
'il.  Deposito  di  Clemente  X. 
22.      id.     di  Urbano  Vili. 
98.  Cattedra  di  S.  Pietro. 
21.  Deposito  di  Paolo  III. 
2J.       Id.      d'Aless.  Vili. 
2G.  Altare  di  S.  Leone  M. 

27.  Deposito  d'Aless.  VII. 

28.  Al  lare  della  Croccfissione 

ili  S.  Pietro. 
£9.  Altare  delle  Stimmate  di 

S.  Francesco. 
30.  Aliare  dei  Santi   Pielro 

e  Andrea, 
ni.  Aliare  di  S.  Gregei  io  M. 

32.  Deposito  di  Pio  VII. 

33.  Aliare  della  Trasfigura- 

zione di  G.  C. 
1)4.  Deposilo  di  Leone  XI  (a 
sinistra). 

31'  Deposilo  d'Innocenzo  XI 
(a  destra). 


V  Deposilo  dell'ultimo  Papa 
defunto. 

.V  Deposito  d'Innocenzo  Vili. 

;/    Siala  alla  cupola. 

:   Deposito  degli  Stuardi. 

SS — »  Limile  dei  lavori  ese- 
guili da  Michelangelo, 
il  i|uale  lasciò,  alla 
sua  morie,  un  modello 
in  legno,  con  le  mi- 
sure esatte  dei  lavoii 
a  farsi. 


Fig.  60.  —  Roma:  Pianta  della  Basilica  di  San  Pietro. 


Vergine  cogli  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  lavoro  del  Calandra,  sul  disegno  del  cavaliere 
d'Alpino;  l'altra  esprime  il  Redentore  che  chiama  a  sé  San  Pietro,  opera  dello  Spagna, 
sull'originale  di  Ciro  Ferri.  Quest'area  quadrata,  nella  sua  maggior  larghezza,  che  è 
verso  il  prospetto  della  basilica,  conta  119  metri,  e  nella  minore,  cioè  dove  si  unisce 
alla  piazza  ellittica,  ne  ha  98.30;  dal  mezzo  poi  del  prospetto  della  chiesa  al  limite 
della  curva  esterna  della  piazza  ellittica  (figurandone  continuato  il  colonnato)  evvi  la 
distanza  di  276  metri;  gli  ambulacri  nell'interno,  sono  larghi  metri  5.17. 

La  piazza  ellittica,  cioè  quella  fiancheggiata  dal  colonnato,  è  decorata  nel  mezzo 
da  un  obelisco  che  vien  detto  V  Obelisco  Vaticano.  Quest'obelisco  non  ha  geroglifici, 
ma  è  il  maggiore  di  tutti  quelli  di  Roma,  dopo  il  Lateranense,  ed  è  il  solo  fra  i  grandi 
obelischi  che  siasi  conservato  intiero.  Caligola  lo  fece  trasportare,  nel  39  di  C,  da 
Eliopoli  (in  Egitto)  a  Roma,  in  una  nave  così  grande  che,  colata  poi  a  fondo,  servì 
per  le  fondamenta  del  molo  del  porto  d'Ostia.  L'obelisco  fu  poi  fatto  innalzar  da 
Caligola  nel  suddetto  Circo  di  Nerone  ove  rimase  finché,  nel  1580,  Sisto  V  lo  fece 
rimuovere  e,  con  meccanismo  di  Domenico  Fontana,  trasportare  ove  sta,  con  un 
dispendio  di  40,000  scudi,  ossia  215,000  lire.  Il  luogo  originario  ove  sorgeva  l'obelisco, 
è  indicato  oggi  da  un  quadrato  di  travertino,  che  vedesi  presso  la  sagrestia  di  S.  Pietro, 
sulla  via  pubblica. 

Per  innalzare  l'immensa  mole  del  peso  di  936,537  libbre  romane,  furono  adoperati 
40  argani,  140  cavalli  e  900  operai,  e,  come  le  funi,  per  la  grande  tensione  e  confri- 
cazione, minacciavano  di  pigliar  fuoco,  un  marinaio  di  San  Remo  in  Liguria,  certo 
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Fig.  61.  —  Roma:  Facciata  della  Basilica  di  San  Pietro  e  del  Vaticano. 


Bresca,  nonostante  la  pena  severissima  comminata  a  chi  parlava,  si  diede  a  gridare: 
Acqua  alle  funi!  e  l'operazione  fu  così  compiuta  felicemente.  Invece  del  castigo  il 
Bresca  ebbe  in  rimerito,  per  sé  e  i  suoi  discendenti,  il  privilegio  d'inviare  alle  chiese 
di  Roma  le  palme  per  la  Domenica  delle  Palme. 

L'obelisco  posa  su  di  un  piantato  quasi  interamente  di  granito,  che  è  pure  esso 
l'antico,  e  in  cui  si  legge  ancora  la  dedica  ad  Augusto  e  Tiberio.  Ha  sulla  cima  una 
croce,  la  quale  elevasi  su  di  una  stella  che  sovrasta  i  monti,  il  tutto  in  metallo,  come 
pure  i  quattro  leoni  che  sembrano  sostenerlo  sul  dorso,  i  quali,  del  pari  che  la  stella 
.sopra  i  monti,  alludono  allo  stemma  di  Sisto  V.  L'obelisco  serve  di  gnomone  ad  una 
meridiana,  segnata  nell'area  della  piazza  ellittica  in  cui  sorge,  ove  si  vede  pure  lavo- 
rata in  marmo  la  rosa  dei  venti,  opera  dell'astronomo  Gigli  (1817). 

L'obelisco  è  alto  metri  25.13;  da  piedi  è  largo  metri  2.GG;  da  capo  metri  1.77; 
il  suo  piantato,  compresivi  i  tre  gradini  di  travertino  ed  i  leoni,  è  alto  metri  10.35,  e 
l'altezza  complessiva  della  croce,  dei  monti  e  della  stella,  ascende  a  m.  5.75;  quindi 
dalla  sommità  della  croce  al  suolo  vi  sono  metri  41.23. 

Delle  due  suddette  fontane  quella  a  destra  fu  eretta,  per  ordine  di  Paolo  V,  da 
Carlo  Maderna  e  quella  a  sinistra,  perfettamente  identica ,  da  Carlo  Fontana  sotto 
Clemente  X;  sono  alte  metri  7.75  e  il  getto  saliente  dell'acqua  è  di  metri  5.54.  La 
tazza,  di  un  sol  pezzo  di  granito,  ha  16  metri  di  circonferenza.  La  gran  vasca  in  tra- 
vertino di  forma  ottagona,  in  cui  ricasca  l'acqua,  ha  un  giro  di  metri  27.90.  La  massa 
d'acqua  è  di  300  oncie  per  ciascuna  fontana  e  vien  da  Bracciano,  portata  dall'  acqui- 
dotto  dell'acqua  Paola  o  Trajana. 
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Fig.  62.  —  Roma:  Veduta  laterale  della  Basilica  di  San  Pietro. 


! 


La  magnifica  scala  per  cui  si  accede  alla  basilica  è  formata  di  22  gradini  di  tra- 
vertino ed  è  divisa  in  tre  ripiani.  Paolo  V  la  fece  costruire  ;  ma  in  seguito  fu  ridotta, 
come  oggi  si  vede,  da  Alessandro  VII,  coi  disegni  del  Bernini,  il  quale  vi  adattò,  nella 
parte  media,  l'amplissimo  padiglione  di  travertino,  a  16  cordoni,  avente  in  mezzo  una 
larga  lista  di  granito.  Le  statue  colossali  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo,  erette  a'  pie'  di 
questa  scalinata,  furono  scolpite  per  la  basilica  Ostiense;  ma  il  pontefice  Pio  IX  fecele 
qui  innalzare,  togliendo  via  quelle  che  ora  si  osservano  nel  vestibolo  della  sacrestia- 
La  statua  di  San  Pietro  è  del  De  Fabris,  l'altra,  di  Adamo  Tadolini.  La  scala  si  protrae 
in  avanti  della  facciata  metri  61.66,  e,  compresovi  il  padiglione,  metri  70.30. 

Storia  della  edificazione  della  Basilica  di  San  Pietro. 

Secondo  la  tradizione,  l'antica  basilica  fu  edificata,  nel  326,  da  Costantino  il  Grande 
a  preghiera  di  S.  Silvestro  papa  nel  lato  nord  del  già  citato  Circo  di  Nerone.  Quan- 
tunque di  grandi  dimensioni  essa  era  però  74  metri  più  corta  della  presente  e  la  sua 
altezza  non  era  che  di  27  metri,  laddove  l'odierno  San  Pietro  ne  misura  132  sino 
alla  punta  della  croce. 

Quantunque  restaurato  a  più  riprese,  l'edifizio  minacciava  rovina,  al  punto  che 
Niccolò  V  deliberò  riedificarlo,  ampliandolo,  verso  il  1450,  per  mezzo  degli  architetti 
B.  Rosellino  e  Leon  Battista  Alberti.  La  fabbrica  fu  continuata  per  breve  tempo  da 
Paolo  II  che  si  servì  di  Giuliano  da  Sangallo;  ma,  assunto,  nel  1503,  alla  Santa  Sede 
l'energico  Giulio  II,  i  più  rinomati  architetti  furono  invitati  a  presentar  disegni  per 
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la  nuova  basilica.  Fra  i  tanti  scelse  quello  del  grande  Bramante  e,  l'8  aprile  1505, 
Giulio  stesso  pose  la  prima  pietra. 

Ma  sentiamo  il  Nibby,  il  valente  illustratore  di  Roma  e  de'  suoi  monumenti. 

Mancato  ai  vivi  Giulio  II  nel  1513,  e,  dopo  un  anno,  anche  Bramante,  Leone  X, 
succeduto  a  Giulio,  incaricò,  per  la  continuazione  dell'opera,  Giuliano  da  San  Gallo, 
Fra  Giocondo  e  Raffaello  da  Urbino,  il  quale  fece  un  nuovo  disegno  a  croce  latina, 
conservatoci  dal  Serbo.  Ma,  sopravvenuta  la  morte  del  San  Gallo  seguita,  nel  1520,  da 
quella  dell'  Urbinate,  e  partitosi  da  Roma  frate  Giocondo,  non  fu  mandata  ad  effetto 
alcuna  delle  variazioni  proposte,  essendosi  consumato  il  tempo  in  rafforzare  i  piloni 
giudicati  non  abbastanza  solidi,  per  sostenere  tanta  mole.  Essendone  poi  stato  eletto 
architetto  Baldassarre  Peruzzi,  questi,  senza  guastar  nulla,  adottò  la  pianta  a  croce 
greca,  colla  Confessione  nel  mezzo.  Questo  del  Peruzzi  è  riputato  il  bellissimo  di  tutti 
i  disegni  del  San  Pietro.  Ma  la  morte  di  Leone  X,  nel  1521,  e  l'abbandono  quasi  totale 
in  cui  soggiacque  la  fabbrica  nei  pontificati  di  Adriano  VI  e  di  Clemente  VII,  succes- 
sori di  Leone,  fecero  sì  che  il  disegno  del  Peruzzi  non  fosse  posto  ad  effetto. 

Rimanevano  per  tanto  eseguiti  solo  i  quattro  piloni  innalzati  da  Bramante  e  raffor- 
zati dagli  architetti  posteriori,  quando,  salito  al  trono  Paolo  III,  affidò  l' edilizio  ad 
Antonio  da  San  Gallo,  il  quale  immaginò  di  bel  nuovo  la  pianta  a  croce  latina  :  ma 
nel  1546,  allorché  con  grave  dispendio  aveva  terminato  il  modello  in  legname,  cessò  di 
vivere.  Allora  lo  stesso  pontefice  invitò  il  Buonarroti  da  Firenze  ad  assumere  la  dire- 
zione di  opera  così  importante:  nel  quale  onorevole  incarico,  da  esso  accettato,  venne 
successivamente  confermato  dai  papi  Giulio  III,  Marcello  II,  Paolo  IV  e  Pio  IV.  Il 
Buonarroti  pertanto,  nel  brevissimo  spazio  di  15  dì,  fece  un  nuovo  disegno,  dando  alla 
chiesa  la  forma  di  croce  greca,  ma  ingrandendo  la  tribuna  e  i  due  bracci  della  nave 
traversa,  ed  immaginò  la  cupola  a  doppia  vòlta  con  disegno  del  tutto  nuovo.  Messosi 
poi  all'opera  di  effettuare  il  suo  disegno,  costruì  la  nuova  tribuna ,  i  due  bracci  della 
nave  traversa,  la  cappella  Gregoriana,  e  innalzò  la  cupola  fino  al  tamburo.  Ma  nel  1564, 
giunto  all'età  di  89  anni,  quel  gran  genio  moriva,  e  così  non  potè  compiersi  il  suo 
disegno  di  cui  vedesi  un  affresco  nel  salone  della  biblioteca  Vaticana. 

Però  ormai  il  concetto  architettonico  del  San  Pietro  era  fissato  e  quantunque  in 
seguito,  come  or  diremo,  venisse  alterato  dai  posteriori  architetti,  rimase  sempre  nella 
sua  sostanza  il  direttivo  del  colossale  edilizio,  di  guisachè  nella  chiesa  di  San  Pietro 
il  concetto  dominante  tanto  all'  interno  quanto  all'esterno,  all'infuori  della  facciata,  è 
quello  di  Michelangelo. 

Pio  IV  sostituì  al  defunto  architetto,  Giacomo  Barozzi  da  Vignola  e  Pirro  Ligorio, 
imponendo  loro  di  attenersi  strettamente  ai  disegni  ed  al  modello  del  Buonarroti. 
Il  Ligorio  però,  sdegnando  di  seguire  gli  altrui  pensieri,  voleva  far  novità  nella  fab- 
brica; per  il  che  San  Pio  V,  succeduto  a  Pio  IV,  il  licenziò;  ed  al  Barozzi,  che  uscì  di 
vita  nel  1573,  regnando  Gregorio  XIII,  si  devono  le  due  belle  cupole  laterali  a  quella 
del  Buonarroti.  Fu  allora  surrogato  Giacomo  della  Porta,  che  forse  più  d'ogni  altro 
architetto  operò  nell'esecuzione  della  chiesa  di  San  Pietro.  In  primo  luogo  egli  terminò 
la  cappella  Gregoriana  lasciata  incompiuta  da  Michelangelo,  attenendosi  però  stretta- 
mente ai  disegni  del  suo  maestro.  Poi,  eletto  papa  nel  1585  Sisto  V,  volle  che  l'edifizio 
progredisse  rapidamente,  e  quindi  il  medesimo  della  Porta  girò  in  volta  la  gran  cupola 
sino  all'occhio  della  lanterna.  Nei  primi  sette  mesi  del  pontificato  di  Gregorio  XIV 
eseguì  anche  la  lanterna,  e,  sotto  Clemente  Vili,  terminò  l'ornato  esterno  della  cupola 
e  la  decorò  internamente.  Poi  eseguì  la  cappella  Clementina  dirimpetto  alla  Grego- 
riana, decorò  la  vòlta  della  chiesa  con  istucchi  dorati,  lastricò  il  pavimento  di  marmi, 
e  infine  compiè  la  decorazione  esterna  del  tempio.  Tuttociò  egli  effettuò  seguendo  il 
concetto  e  i  disegni  di  Michelangelo,  modificandoli  solo  leggermente  nella  decorazione 
esterna,  come  a  suo  luogo  diremo. 
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Il  concetto  di  Michelangelo  era  por  giungere  al  suo  compimento:  non  trattavasi 
che  di  eseguirne  pure  la  facciata,  quando,  salito  al  trono  Paolo  V,  fattosi  persuadere 
da  Carlo  Maderno,  ridusse  la  basilica  a  croce  latina,  aggiungendovi  tre  cappelle  por 
parte  dal  lato  dell'ingresso  principale,  e  così  si  ebbe  S.Pietro,  quanto  in  realtà  più 
grande,  tanto  minore  allo  sguardo  e  men  bello. 

Naturalmente  però  il  Maderno,  nell'eseguire  le  sei  cappelle  e  nel  decorare  ester- 
namente questa  parti1  del  tempio,  dovette  attenersi  al  disegno  generale  immaginato  dal 
Buonarroti  ed  eseguitò  dal  Della  Porta  nelle  cappelle  Gregoriana  e  Clementina.  Sotto 
le  stesso  pontefice  il  medesimo  Maderno  disegnò  ed  eseguì  il  portico  e  la  facciata. 
Rimaneva  solo  da  compiersi  il  pavimento  del  portico  stesso  che  fu  immaginato  ed 
eseguito  dal  Bernini,  pontificando  Gregorio  XV.  Così  finalmente  nel  1636  il  più  gran 
tempio  del  mondo  fu  consacrato  da  Urbano  Vili. 

Djsgraziatamènte  era  questo  il  periodo  in  cui  più  nell'arte  trionfò  il  barocco,  e  al 
cattivo  gusto  dtd  tempo  non  soddisfaceva  la  nobile  semplicità  della  decorazione  di 
Michelangelo.  Però  Urbano  Vili  commise  al  Bernini  di  aggiungervi  altri  ornamenti,  i 
quali  furono  immaginati  ed  eseguiti  con  grande  abilità,  tantoché,  quantunque  secondari, 
sono  però  abbastanza  efficaci  per  dare  all'insieme  una  forte  intonazione. 

Già  Clemente  Vili  in  mezzo  alla  crociera  aveva  fatto  erigere,  sopra  sei  gradini 
di  marmo  bianco,  l'aitar  maggiore,  e  Paolo  V  aveva  fatto  aprire  ed  adornare  con 
disegno  del  Maderno  il  gran  vacuo  che,  in  forma  d'esedra,  vedesi  innanzi  alla  Confes- 
sione, cioè  al  sepolcro  di  San  Pietro.  Urbano  Vili  fece  sopra  questo  altare  innalzare 
dal  Bernini  il  baldacchino  tutto  in  bronzo.  Il  medesimo  Bernini  aprì  nei  piloni  le 
otto  nicchie,  le  quattro  inferiori  delle  quali  contengono  altrettante  statue  colossali, 
le  quattro  superiori  sono  a  forma  di  loggia. 

Succeduto  ad  Urbano  VIII  Innocenzo  X,  commise  al  Bernini  di  aggiungere  altri 
ornamenti  all'interno,  e  questi  aprì  le  nicchie  fra  i  pilastri  della  nave  grande  e  della 
traversa,  che  contengono  le  statue  dei  santi  fondatori  d'  ordini  ;  coprì  di  marmi  e 
bassorilievi,  rappresentanti  i  ritratti  de'  pontefici  santi,  i  pilastri  delle  cappelle,  e  pose 
le  statue  sugli  arconi  delle  cappelle  stesse. 

Salito  poi  al  seggio  pontificale  Alessandro  VII,  il  Bernini,  per  commissione  di  lui, 
eresse  la  cattedra  nel  fondo  della  tribuna,  e  dinanzi  alla  chiesa  cominciò,  nel  1661, 
l'immenso  colonnato  che  chiude  la  piazza  ellittica,  e  lo  terminò  regnando  Clemente  IX. 
Infine  il  pontefice  Pio  VI  condusse  questa  basilica  alla  sua  perfezione,  facendovi 
costruire  la  sacrestia  con  architettura  di  Carlo  Marchionni  (1). 

Per  formarsi  un'idea  delle  somme  enormi  occorse  per  l'edificazione  di  questo 
immenso  edifizio,  basta  considerare  i  pontefici  e  gli  architetti  che  se  ne  occuparono, 
e  lo  spazio  di  circa  tre  secoli  e  mezzo  impiegatovi  per  condurlo  a  termine.  Seguendo 
il  calcolo  fatto  da  Carlo  Fontana,  nel  1693  la  spesa  già  ammontava  a  non  meno  di 
46  milioni  e  mezzo  di  scudi  romani  (250  milioni  di  lire)  e  ragguagliasi  ora  a  più  di 
260  milioni  di  lire,  con  un'annua  spesa  pel  mantenimento  di  circa  160,000  lire.  Da  quel 
tempo  in  poi  è  facile  infatti  comprendere  quali  altre  somme  vi  siano  state  profuse 
per  le  nuove  dorature,  per  mettere  in  musaico  quasi  tutte  le  pitture,  ed  in  fine  per 
l'edificazione  della  nuova  sacrestia,  che  costò  circa  un  milione  di  scudi,  ossia  circa  5 
milioni  di  lire. 

Tutte  le  arti  hanno  contribuito  alla  decorazione  di  questo  maraviglioso  tempio,  il 
quale  è,  senza  dubbio,  il  monumento  più  sorprendente,  non  solo  di  Roma,  ma  del 
mondo  moderno.  La  pittura,  la  scultura,  l'architettura,  il  musaico,  l'arte  di  fondere  i 


(1)  Gli  ultimi  lavori  importanti  in  San  Pietro  furono  eseguiti  per  ordine  di  Pio  IX  nel  1874-75 
in  occasione  del  IV  centenario  della  nascita  di  Michelangelo.  Il  cupolone  e  la  lanterna  furono  intie- 
ramente restaurati  e  cambiata  la  loro  copertura  di  piombo,  con  la  spesa  di  300,000  lire. 
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bronzi  e  di  dorare  vi  hanno  profuso  le  loro  ricchezze,  ed  i  più  grandi  artefici  vi 
hanno  sviluppato  i  loro  talenti  :  dimodoché,  se  in  Roma  non  vi  fosse  altro  da  vedere 

che  questo  solo  tempio,  sa- 
rebbe cosa  degna  ch'ognuno 
vi  si  recasse  per  ammirarne 
la  impareggiabile  magnifi- 
cenza. 

Ed  ora  che  il  Nibby  ce 
ne  ha  sbozzato  l' istoria, 
descriviamolo  rapidamente 
incominciando  dalla 

Facciata. 

Venne  costruita  dal  Ma- 
derno  in  travertino,  larga 
metri  117,  alta  50,  con  otto 
colonne  colossali  alte  m.  27; 
quattro  pilastri  e  sei  semi- 
pilastri d'  ordine  corinzio, 
sette  gallerie,  sei  nicchie  e 
in  alto  una  balaustrata  su 
cui  sorgono  diciannove  sta- 
tue in  travertino  rappre- 
sentanti la  Vergine,  Cristo, 
gli  Apostoli  e  i  Padri  della 
Chiesa  (figg.61-62).  In  luogo 
dei  campanili  gli  orologi  a 
destra  e  a  sinistra.  L'im- 
pressione di  grandiosità  è 
menomata  dalla  contraddi- 
zione dell'ordinamento  me- 
schino con  le  masse  colos- 
sali e  dalla  pesantezza  degli 
attici.  Secondo  l'iscrizione, 
la  facciata  fu  costruita  nel 
1612  sotto  Paolo  V  (Bor- 
ghese). In  mezzo  alla  gal- 
leria sopra  il  portico  sta  la 
Loggia  papale  da  cui  il  Pon- 
tefice impartiva,  nel  dì  di 
Pasqua,  la  benedizione  al 
popolo  stipato  nella  piazza. 

Portico. 

Vi  si  accede  per  cinque 
ingressi  ed  è  il  capolavoro 
del  Maderno.  Nella  sua  im- 
ponente maestà  e  prospet- 
tiva superba  ben  si  può 
qualificare  la  più  bella  costruzione  moderna  di  Roma.  Alle  due  estremità  ben  rischia- 
rate stanno  due  statue  equestri:  a  sinistra  quella  di  Carlomagno,  del  Cornacchini,  ed 


Fig.  G3. 


Roma  :  Porta  di  mezzo  del  Portico,  in  bronzo 
nella  Basilica  di  San  Pietro. 
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Fig.  61. 


Roma  :  Interno  della  Rasilica  di  San  Pietro. 


a  destra  quella  di  Costantino,  del  Bernini.  Sopra  l'ingresso  centrale  al  portico  e  con- 
seguentemente opposto  al  gran  portone  della  basilica  ammirasi  il  celebre  musaico 
della  Navicella  di  Pietro,  disegnato,  nel  1298,  da  Giotto,  eseguito  da'  suoi  allievi  e 
restaurato  in  seguito  da  Marcello  Provenzale  e  da  Orazio  Manetti.  Le  colonne  nei  tre 
grandi  ingressi  sono  antiche,  di  pavonazzetto  e  di  breccia  africana. 

Dal  portico  cinque  porte  introducono  nella  basilica.  Quella  di  mezzo  (detta  porta 
argentea  sotto  Onorio)  che  apresi  soltanto  nelle  grandi  solennità,  ha  ancora  le  imposte 
in  bronzo  (fig.  63)  dell'antica  chiesa  di  San  Pietro,  fabbricate,  giusta  l'iscrizione,  sotto 
Eugenio  IV  (1439-1447)  dal  fiorentino  Antonio  Filarete.  I  bassorilievi,  rappresentanti 
soggetti  sacri  e  profani,  e  gli  ornati  dell'inquadratura  attribuisconsi  a  Simone  Ghini 
allievo  di  Donatello.  Il  portico  è  alto  m.  18.60,  largo  m.  12.84,  lungo  m.  70.40  non 
compresi  i  vestiboli,  dacché  dalla  suddetta  statua  equestre  di  Costantino  alla  corri- 
spondente di  Carlomagno  la  distanza  è  di  metri  138.60.  La  porta  in  bronzo  è  alta 
metri  6.42.  L'ultima  porta  a  destra  è  la  porta  murata  dei  Giubilei,  o  porta  Santa,  la 
quale  non  si  apre  che  ogni  25  anni  per  mano  del  papa.  Il  solo  giubileo  celebrato  nel 
secol  nostro,  oltre  quello  del  1825  da  Leone  XII,  fu  quello  del  1875,  eseguito  senza 
pompa  e  senza  aprir  la  porta  suddetta,  a  cagione  del  cambiamento  di  governo.  I 
giubilei  del  1800  e  1850  non  furono  celebrati  per  le  circostanze  politiche. 

Interno. 

L'interno  della  basilica  (fig.  64)  è  degno  della  cattedrale  più  vasta  e  maestosa  del 
mondo  cristiano.  Quali  che  possano  essere  i  difetti  che  possa  scoprire  in  alcuni  minori 
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ornamenti  l'occhio  esperto  dell'architetto,  certo  è  che  gli  spiriti  della  più  parte  di 
coloro  che  vi  pongono  piede  per  la  prima  volta  rimangono  così  assorti  dall'impareg- 
giabile armonia  delle  sue  proporzioni  che  ammutolisce  ogni  critica.  Vero  è  però  che 
una  mancanza  apparente  di  grandezza  colpisce  generalmente  a  prima  vista;  lo  spirito 
non  divien  conscio  immediatamente  dell'immensità  dell'edilizio  e  solo  dopo  un  po'  di 
tempo  ne  scorge  le  gigantesche  proporzioni.  Nel  crepuscolo,  allo  sparire  dei  parti- 
colari, all'impallidir  dei  colori  e  delle  dorature,  l'interno  produce  il  suo  pieno  effetto, 
mostra  la  sua  piena,  sublime  grandezza. 

Che  San  Pietro  sia,  come  abbiam  detto  più  volte,  il  maggior  tempio  del  mondo, 
chiaro  apparisce  dalle  misure  che  leggonsi  sul  pavimento  della  navata  principale, 
risguardanti  le  altre  chiese  maggiori. 

Basìlica  Vaticana,  dalla  suddescrilta  porta  di  bronzo  alla  cattedra    .  m.  186.98 

San  Paolo  di  Londra »  158.01 

Santa  Maria  del  Fiore  in  Firenze »  148.  12 

Duomo  di  Milano »  135.38 

Duomo  di  Colonia >  132. — 

San   Petronio  in  Bologna »  131.73 

San  Paolo  fuori  le  Mura  in  Roma »  120.64 

Santa  Sofia  in  Costantinopoli »  109.91 

Le  varie  parti  della  basilica  si  distribuiscono  nella  maniera  seguente:  la  navata 
retta,  maggiore;  le  due  navate  laterali  fiancheggiate,  da  una  parte,  dai  quattro  pila- 
stroni  che  le  separano  dalla  navata  maggiore,  e,  dall'altra,  dai  quattro  grandi  contro- 
pilastri, di  guisa  che  ciascuna  di  esse  si  compone  di  quattro  ampii  spazii  quadrangolari 
costituiti,  nei  loro  quattro  angoli,  dai  medesimi  pilastroni  e  contro-pilastri  e  di  tre 
anditi  più  stretti  pei  quali  si  passa  da  uno  spazio  quadrangolare  all'altro,  ove  vuoisi 
notare  che  gli  ultimi  due  di  quelli  son  due  degli  anditi  quadrangolari,  che  chiameremo 
ài  Michelangelo,  intorno  ai  quattro  piloni  fondamentali  della  cupola;  le  cappelle  che 
schiudonsi  sugli  spazii  quadrangolari  dirimpetto  alla  navata  maggiore,  di  cui  le  due 
ultime,  la  Gregoriana  a  destra  e  la  Clementina  a  sinistra,  formano  due  dei  quattro 
quadrati,  che  diremo  anch'essi  di  Michelangelo,  perchè  s'interpongono,  secondo  il  suo 
disegno,  fra  le  quattro  tribune;  la  crociera;  il  gran  quadrato  centrale;  i  quattro  anditi 
-  quadrati  di  Michelangelo,  pei  quali  si  esce  dalla  crociera;  il  braccio  della  tribuna;  gli 
altri  due  anditi  quadrangolari  di  Michelangelo  pei  quali  si  esce  dal  braccio  della 
tribuna;  infine  i  due  quadrati  di  Michelangelo,  rispondenti  alle  suddette  cappelle 
Gregoriana  e  Clementina.,  laterali  alla  stessa  tribuna. 

Ecco  ora  alcune  delle  dimensioni  principali  di  San  Pietro  : 

Dall'ingresso  principale  alla  tribuna ni.  1S5.  31 

Larghezza  totale  della  navata  di  mezzo  e  delle  due  laterali  dalla  cappella 

della  Pietà  al  Battistero »  58.  — 

Lunghezza  della  crociera »  131.89 

Larghezza »  23. 78 

Lunghezza  delle  navate  minori    , »  87. 50 

Altezza  dal  pavimento  al  sommo  della  vòlta  nella  giunta  di  Paolo  V     »  46.  05 

Dal  pavimento  alla  lanterna  del  cupolone »  118.90 

Sino  al  sommo  della  croce »  135.28 

Diametro  interno  del  cupolone »  42. 70 

Diametro  esterno »  58.  90 

Navata  maggiore. 

Fu  costruita  dal  Maderno,  ma  conforme  al  disegno  di  Michelangelo,  eseguito  per 
la  crociera.  A  codesto  disegno  appartengono  i  bellissimi  pilastri  corinzii  binati,  gli 
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Biconi,  i  cornicioni,  la  vòlta  a  cassettoni,  in  stucco  dorato  e  il  pavimento  intieramente 
di  marmo,  sui  disegni,  in  origine,  di  Giacomo  Della  Porta  e  del  Bernini. 

I  cintine  pilastri  massicci,  sorreggenti  quattro  arconi,  separano  la  navata  maggiore 
dalle  laterali:  ogni  pilone  ha  due  pilastri  corinzii  in  stucco  con  due  nicchie  in  mezzo 
e  statue  colossali  nelle  interiori.  Corrispondono  agli  arconi  della  navata  di  mezzo  le 
cappelle  nelle  laterali,  vale  a  dire,  cappella  Gregoriana ,  del  Sacramento,  di  San 
Sebastiano  e  della  Pietà  a  destra  entrando  e  Clementina,  del  Coro,  della  Presenta- 
zione e  Battesimale  a  sinistra.  Nelle  nicchie  stanno  le  statue  di  Santa  Teresa  del 
Valle,  di  San  ritiro  d'Alcantara  del  Bergari,  di  San 
Vincenzo  <l<:  Paoli  del  Bracci,  di  San  Camillo  de 
Lellis  del  Bacilli,  di  San  Filippo  Neri  del  Maini  e 
di  Sant'Ignazio  ili  Lojola  del  Rusconi. 

Davanti  all'ultimo  pilastro,  a  destra,  sorge  la 
famosa  statua  di  San  Pietro  (tìg.  05),  in  bronzo,  in 
atto  di  benedir  con  la  destra,  avente  nella  sinistra 
le  somme  chiavi  e  col  piede  destro  sporgente,  logoro 
dai  baci  dei  credenti.  È  vestito  con  toga  alla  romana 
e  fissò  il  tipo  di  S.  Pietro  per  tutte  le  immagini  poste- 
riori. Nel  medioevo  la  statua  era  considerata  come 
il  Palladio  di  Roma  e  fu  probabilmente  un  dono  fatto, 
nel  secolo  V,  alla  chiesa  di  San  Pietro  da  un  impe- 
ratore bizantino.  Alcuni  la  vogliono  invece  una  statua 
trasformata  di  qualche  antico  console  od  imperatore 
romano  ed  altri  ancora  tengono,  che  San  Leone  I, 
reduce  dall'ambascieria  ad  Attila,  facesse  fondere  la 
statua  di  Giove  Capitolino  e  formar  col  bronzo  questa 
di  S.  Pietro.  Certo  è,  che  la  statua  esisteva  al  tempo 
di  Leone  I.  La  statua  non  sedeva  in  origine  sopra 
un  trono  di  bianco  marmo,  ma  sopra  una  base  con 
iscrizione  greca.  Solo  dopo  terminata  la  nuova  cupola, 
sotto  Paolo  V,  fu  qui  trasportata  dal  chiostro  vicino 

di  San  Martino  ove  stava.  Sopra  la  statua  è  un  ritratto  in  musaico  di  Pio  IX,  su 
disegno  di  Virginio  Vespignani,  in  memoria  del  suo  25°  anniversario  pontificale. 

Tutta  la  decorazione  della  gran  navata  è  in  istucco  e  solo  le  basi  dei  pilastri  binati 
sono  in  marmo  bianco  ;  dal  tempo  di  Pio  IX  il  fregio  della  grande  trabeazione  si 
va  eseguendo  in  musaico,  a  sfondo  dorato,  con  iscrizione,  in  nero,  di  passi  del  Vangelo, 
lavoro  incominciato  sotto  Pio  IX  e  continuato  sotto  Leone  XIII.  La  navata  maggiore 
termina  nel  gran  quadrato  centrale  su  cui  s'  innalza  la 

Cupola  di  Michelangelo. 

Miracolo  d'architettura  ed  incarnazione  dell'ideale  dell'architettura  italiana,  insu- 
perabile per  sublimità,  leggierezza  e  bellezza  di  forma,  del  pari  che  per  grandezza  ed. 
arditezza  di  costruzione  (tìgg.  GG-67).  Come  nel  Pantheon,  la  gran  cupola  di  San  Pietro 
ergesi  dal  tetto  alla  punta  della  croce  per  94  metri  con  una  circonferenza  di  192. 
Cinque  poderosi  cerchi  di  ferro,  applicati  nel  1744,  l'assicurano  dalle  fenditure.  Quattro 
enormi  piloni  pentagonali,  del  circuito  di  71  metri,  con  gli  archi  soprapposti,  costruiti 
dal  Bramante  e  decorati  da  Michelangelo,  raggiungono  un'altezza  di  metri  44.72  dalla 
quale  apresi  il  gran  vano  circolare,  con  un  diametro  di  metri  42.7,  sopra  il  quale  corre 
il  cornicione  che  circonda  tutta  la  basilica  e  da  cui  scendono,  fra  i  quattro  arconi, 
i  petti  o  pennacchi,  ornati  da  quattro  immensi  medaglioni  in  musaico  a  fondo  d'oro 
coi  quattro  evangelisti.  Nel  fregio  del  cornicione  una  fascia,  a  fondo  dorato  anch'esso, 


Fig.  (J5.  —  Roma:  Statua  in  bronzo 
di  San  Pietro,  nella  Basilica. 
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Fig.  66.  —  Roma  :  Spaccato  della  Cupola  di  San  Pietro. 


porta  scritto,  in  letteroni  in  musaico,  di  oltre  un  metro,  il  noto  :  Tu  es  Petrus.  Sul  cor- 
nicione, con  ringhiera,  che  serve  di  ambulacro,  ha  origine  il  tamburo  della  gran  cupola, 
ornato  di  32  pilastri  corinzii  con  16  finestroni  e  sopra  un  secondo  ambulacro  è  la  base 
da  cui  spiccasi  in  giro  l'immensa  calotta  doppia  ripartita  da  16  costoloni  che  vanno 
a  far  capo  nell'occhio  della  lanterna,  la  quale  è  ornata  da  16  pilastri,  con  32  finestre 
in  doppio  ordine  e  nella  vòlta  è  rappresentato  il  Padre  Eterno  con  cherubini,  in  musaico, 
disegnato  dal  cavaliere  d'Arpino  ed  eseguito  da  Marcello  Provenzale. 

Nelle  quattro  faccie  dei  piloni,  volte  verso  il  mezzodì,  son  quattro  nicchioni  con  le 
statue  colossali  di  Santa  Veronica  col  sudario  di  Francesco  Mochi,  di  Sant'Eletta  con  la 
croce  di  Andrea  Bolzi,  di  San  Longino,  il  soldato  che  ferì  il  Crocefisso  nel  costato, 
del  Bernini  e  di  Sant'Andrea  (la  migliore)  del  Du  Quesnoy,  detto  il  Fiammingo. 

Sopra  i  nicchioni  son  quattro  loggie  con  balaustrate,  colonne  spirali,  del  Bernini, 
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Fig.  G7.  —  Roma  :  Angeli  della  Cupola  di  San  Pietro. 


bassorilievi,  e  nelle  stanze  che  danno  su  codeste  loggie  conservansi  e  mostransi  al 
popolo,  in  certe  solennità,  le  cosidette  insigni  reliquie  corrispondenti  alle  statue  sud- 
dotte,  vale  a  dire:  il  Volto  Santo,  o  Santo  Sudario  della  Veronica,  un  pezzo  della 
vera  Croce  scoperta  da  Sant'Elena,  la  sacra  lancia  del  suddetto  Longino,  recata  nel 
1 172  da  Bajazette  ad  Innocenzo  Vili  e  finalmente  la  testa  di  Sant'Andrea,  rubata 
nel  1848,  ma  ricuperata  in  seguito  dopo  di  essere  stata  nascosta  fuori  delle  mura  fra 
porta  Cavalleggeri  e  porta  San  Pancrazio,  nel  luogo  preciso  ove  Pio  IX  fece  erigere 
una  statua  di  Sant'Andrea  a  memoria  del  fatto. 

Per  una  scala  comoda,  fra  le  due  calotte  del  cupolone,  si  sale  alla  suddescritta 
lanterna,  dalla  cui  balaustrata  interna  si  guarda  nell'interno  del  tempio,  mentre  dal- 
l'esterna lo  sguardo  spazia  estatico  su  tutta  Roma  (fig.  G8)  e  sulla  sua  nuda  Campagna, 
confinata  a  nord-est  dalla  catena  apenninica  e  dai  colli  Albani  e  a  sud-ovest  dal  mar 
Tirreno.  Le  quattro  cupole  minori,  che  circondano  come  satelliti  il  cupolone,  potrebbero 
incoronare  altrettante  belle  chiese. 

Altare  maggiore,  Baldacchino  e  Confessione. 

Sotto  la  cupola  e  sopra  sette  gradini  di  marmo  bianco  sta  V Aitar  maggiore,  racchiu- 
dente l'antico  della  basilica  e  volto  ad  oriente,  giusta  l'usanza  della  Chiesa  primitiva, 
fatto  costruire  da  Clemente  VII  ed  al  quale  solo  il  Papa  (o  chi  è  munito  di  un  suo 
Breve)  può  celebrar  messa. 

Sopra  di  esso  ergesi  a  metri  28.50  il  barocco  Tabernacolo  col  magnifico  baldac- 
chino, in  bronzo,  con  quattro  colonne  spirali  e  di  bronzo  anch'esse,  primo  lavoro 
architettonico  ed  immaturo  del  Bernini.  La  spesa  del  Tabernacolo  oltrepassò  mezzo 
milione  e  il  bronzo  fu  tolto  da  Urbano  Vili  (Barberini)  alla  copertura  dell'atrio 
del  Pantheon. 
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Sotto  l'aitar  maggiore  è  la  Tomba  di  San  Pietro,  dinanzi  alla  quale  Paolo  V  fece 
edificare,  da  Carlo  Maderno  e  dal  Ferrabosco,  la  Confessione,  con  una  balaustrata  della 
circonferenza  di  m.  24,  in  cui  ardono  giorno  e  notte  89  lampade  in  bronzo  dorato  (sosti- 
tuite ad  altrettante  d'argento  portate  via  dai  Francesi)  e  sorrette  da  cornucopie  in  ferro. 

Una  duplice  scala  di  ventiquattro  gradini  di  marmo  greco,  conduce  al  fondo  o  ripiano 
della  Confessione,  ovlè  la  statua  in  ginocchio  di  Pio  VI  orante  del  Canova  (1822).  Il 
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Fig.  69.  —  Roma:  Mausoleo  di  Paolo  III 
nella  Rasilica  di  San  Pietro. 


Fig.  70.  —  Roma:  Monumento  di  Urbano  Vili 
nella  Basilica  di  San  Pietro. 


rivestimento  delle  pareti,  del  pavimento  e  delle  nicchie,  è  tutto  di  preziosi  e  sceltissimi 
marmi  (africano,  giallo,  rosso,  nero  orientale,  brocatello,  alabastro,  lapislazzuli).  Il 
prospetto  della  Confessione  ha  4  colonne  di  alabastro  rarissimo,  in  mezzo  a  cui  stanno 
due  statue  in  bronzo  dorato,  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  lavoro  del  Bonvicini,  e  la 
nicchia,  unica  parte  superstite  dell'antica  Confessione,  ornata  di  musaici  antichi  e  di 
una  porta  in  bronzo  dorato  del  tempo  di  Innocenzo  III  e  di  una  lamina,  anch'essa 
in  bronzo  dorato,  che  credesi  copra  il  luogo  ove  riposano  le  spoglie  di  S.  Pietro.  Sopra 
codesta  lamina  posa  una  ricca  urna  di  metallo  dorato,  in  cui  rinchiudonsi  per  qualche 
tempo  i  pallii  degli  arcivescovi  e  dei  patriarchi.  I  due  cancelli  laterali  all'esedra 
conducono  alle  Sacre  Grotte  Vaticane  o  sotterranei  corrispondenti  al  livello  dell'antica 
basilica. 

Cappelle  e  Monumenti  sepolcrali. 

Ad  eccezione  dei  recenti,  i  monumenti  sepolcrali  sono,  come  opere  d'arte,  degni 
appena  di  San  Pietro.  Molti  hanno  figure  allegoriche,  nello  stile  del  Bernini.  Gli  altari 
delle  cappelle  son  decorati,  in  gran  parte,  con  copie  in  musaico  di  celebri  dipinti. 

Incominciando  dalla  Tribuna,  a  destra  della  cattedra  di  San  Pietro,  incontrasi  il 
mausoleo  di  Paolo  III  (fig.  69)  di  Guglielmo  Della  Porta,  a  cui  fu  affidato  per  consiglio 
di  Michelangelo.  È  il  più  bello  dei  monumenti  funerei  di  San  Pietro.  La  statua  del  papa 
è  in  bronzo  ;  le  due  figure  donnesche  allegoriche,  in  marmo,  rappresentanti  la  Pru- 
denza e  la  Giustizia,  vuoisi  siano  i  ritratti  della  madre  del  papa,  Giovanna  Caetani, 
e  di  sua  sorella,  Giulia  Farnese.  La  Giustizia  fu  coperta  con  un  velo  di  piombo 
dal  Bernini,  ed  altre  coperture  furono  aggiunte  in  seguito  per  ordine  di  Pio  IX. 
Codesto  monumento,  che  stava  in  addietro  dove  è  ora  la  statua  di  Santa  Veronica, 
costò  24,000  scudi;  le  statue  della  Pace  e  dell'Abbondanza,  ora  nel  palazzo  Farnese, 
formavano  riscontro  alle  rimanenti  e  furono  rimosse  nel  1629,  quando  il  monumento 
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fu  collocato,  dove  è  ora,  sotto  Urbano  Vili.  Nel  lato  opposto  della  Tribuna  è  il  monu- 
mento dello  stesso  Urbano  Vili  (fig.  70)  eseguito  dal  Bernini  e  da'  suoi  allievi. 

Procedendo  innanzi  lungo  il  lato  sud  alla  sinistra  della  crociata,  il  primo  musaico 
che  si  presenta  è  una  copia  dei  Santi  Pietro  e  Giovanni,  del  Mancini  e,  dirimpetto 
ad  esso,  la  tomba  di  Alessandro  Vili  (Ottobuoni,  1691),  per  Arrigo  di  San  Martino, 

con  una  statua  in  bronzo  di  questo  papa 
e  due  marmoree  della  Religione  e  della 
Prudenza,  opere  di  Angelo  Rossi. 

Presso  ad  essa,  l'altare  di  San  Leone, 
con  suvvi  l'immenso  bassorilievo  dell' Al- 
gardi  (1650)  rappresentante  codesto  papa 
che  minaccia  ad  Attila  la  vendetta  dei 
Ss.  Pietro  e  Paolo  se  si  accosta  a  Roma: 
è  questo  per  avventura  il  più  grande  bas- 
sorilievo che  sia  mai  stato  eseguito  sul 
marmo.  In  faccia  ad  esso,  una  lastra  mar- 
morea circolare  copre  le  ossa  di  Leone  XII 
con  un'iscrizione  scritta  da  esso. 

Proseguendo  a  sinistra,  s'incontra  la 
cappella  Colonna  con  un'immagine  della 
Vergine,  da  una  colonna  dell'antica  basi- 
lica. Sotto  l'altare  sta  un  antico  sarcofago, 
con  in  fronte  Cristo  e  gli  Apostoli,  e 
contenente  le  ceneri  dei  papi  Leone  II 
(G83),  Leone  111  (816)  e  Leone  IV  (855). 
Più  oltre,  verso  la  crociera,  sta  la 
tomba  di  Alessandro  7/7(1667)  (fig.  71) 
ultimo  lavoro  del  Bernini.  11  papa  è  in 
ginocchio ,  circondato  dalla  Prudenza , 
Giustizia,  Carità  e  Verità,  l'ultima  sol- 
tanto del  Bernini.  Dirimpetto,  un  dipinto 
a  olio  sulla  lavagna,  di  Francesco  Vanni, 
rappresentante  la  Caduta  di  Simon  Mago. 
Entrando  nella  crociera  sud  si  pre- 
senta, all'altare  centrale,  un  musaico  della 
celebre  Crocefissione  di  San  Pietro,  di  Guido  Reni.  Il  musaico  dell'Incredulità  di  San 
Tommaso,  al  suo  altare  adiacente,  è  la  copia  di  un  quadro  del  Camuccini  e  nel  lato 
opposto,  nella  cappella,  quello  di  San  Francesco  che  riceve  le  stimmate,  copia  da  un 
dipinto  del  Domenichino,  ora  nella  chiesa  dei  Cappuccini.  Più  oltre,  sopra  l'altare  di 
San  Pietro  e  Sant'Andrea,  è  il  musaico  di  Anania  e  Safira  dal  dipinto  del  Roncallini 
in  Santa  Maria  degli  Angeli  e  di  fronte,  sopra  la  porta  che  mette  alla  sagrestia,  il 
monumento,  poco  lodevole,  di  Pio  Vili,  del  Tenerani,  pagato  con  un  legato  del 
cardinale  Albani,  segretario  di  Stato  durante  il  breve  pontificato  di  Pio  Vili. 

Il  musaico  sopra  l'altare  di  San  Gregorio  Magno  (590-604)  rappresenta  il  Miracolo 
di  questo  Santo  da  un  dipinto  di  A.  Sacchi  nella  Pinacoteca.  Vicino  è  la  tomba  di 
Pio  VII  (1823)  (fig.  72),  del  Thorwaldsen,  che  costò  27,000  scudi,  legati,  a  tal  uopo, 
dal  suo  ministro  ed  amico  devoto,  il  cardinale  Consalvi.  Il  papa  ò  in  trono  fra  due 
angeli  o  genii  e  nel  pilone  opposto  è  l'altare  della  Trasfigurazione  col  musaico,  un 
po'  ingrandito,  del  famosissimo  quadro  di  Raffaello. 

Entrando  nella  navata  sinistra,  sotto  l'arcone  è  la  tomba  di  Leone  XT(1605)  (fig.  73), 
dell' Algaì-di,  con  un  bassorilievo  rappresentante  V Abiura  di  Enrico  IV  di  Francia 


71.  —  Roma:  Tomba  di  Alessandro  VII 
nella  Basilica  di  San  Pietro. 
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•oi  disegni  di  Giacomo  della  Porta.  1  canonici  di  San  Pietro  vi  nfliziano  tutti 
vi 


davanti  i  legati  del  papa,  uno  dei  quali  era  il  cardinale  De'  Medici  die  divinine  poi 
LeoneXI.  In  farcia  il  sepolcro  di  Innocenzo  XI  (Odescalchi,  1689)  (fig.  74),  del  francése 
Monot:  il  bassorilievo  rappresenta  la  Liberazione  di  Vienna  per  Giovanni  Sobieski. 

La  cappella  del  Coro  ha  tre  ordini  di  stalli,  e  due  belli  organi,  pareti  e  volte 
decorati  e 

i  giorni  e  vi  si  sente  della  buona 
musica  alla  domenica  e  nelle  altre 
teste.  11  musaico  della  Concezione 
è  una  copia  del  quadro  di  Pietro 
Bianchi  in  Santa  Maria  degli  Angel 
e  sotto  l'altare  riposano,  dal  1626 
le  reliquie  del  Crisostomo.  Sul  pavi- 
mento, epitaffio  di  Clemente  XI  che 
giace  in  una  nicchia  sotterranea 
dorata. 

Sotto  l'arcata  successiva  e  sopra 
la  porta  che  mette  alla  cantoria  ed 
all'archivio  della  cappella  Giulia,  è 
un'urna  in  cui  si  deposita  il  cadavere 
dell'ultimo  papa  defunto  sino  alla 
morte  del  suo  successore,  per  tras- 
ferirlo poi  nella  sua  tomba  parti- 
colare. 

Segue  il  monumento  sepolcrale 
in  bronzo  di  Innocenzo  Vili  (Cibo, 
1492),  opera  stupenda  di  Antonio  e 
Pietro  Pollaj nolo.  Il  papa  vi  è  rap- 
presentato due  volte,  giacente  e  se- 
duto in  trono  con  la  sacra  lancia 
che  aprì  il  costato  a  Gesù,  clono  di 
Bajazette  II. 

La  cappella  della  Presentazione 
contiene  un  musaico  della  Presen- 
tazione della  Madonna  al  Tempio, 
da  un  quadro  di  Francesco  Roma- 
nelli, in  S.  Maria  degli  Angeli.  In  vicinanza,  bellissimo  colpo  d'occhio  o  veduta  lungo 
l'intiera  basilica.  Vicino  a  questa  cappella  son  due  monumenti  che  interessano  par- 
ticolarmente gli  Inglesi  —  il  primo  a  destra,  di  Maria  Clementina  Sobieski  (fig.  75), 
moglie  del  pretendente  Giacomo  III,  morta  nel  1735,  del  Bracci;  e  dirimpetto,  il  monu- 
mento degli  Ultimi  Stuardi,  coi  busti  del  pretendente  suddetto,  di  suo  figlio  Edoardo 
e  del  cardinale  di  York,  modellati  nel  1817  dal  Canova  e  qui  collocati  nel  1821. 

La  cappella  del  Battisterio,  l'ultima  da  questa  parte  della  basilica,  contiene  il  vaso 
antico  di  porfido  rosso,  ora  fonte  battesimale,  già  coperchio  della  tomba  dell'imperatore 
Ottone  II,  e,  più  anticamente,  di  quella  di  Adriano;  il  coperchio  di  bronzo.dorato,  è  di 
Carlo  Fontana  (1698).  Il  musaico  all'altare  è  una  copia  del  Battesimo  di  Cristo,  di  Carlo 
Maratta  in  S.  Maria  degli  Angeli.  San  Pietro,  che  battezza  i  suoi  carcerieri  nel  carcere 
Mamertino,  è  del  Paperi,  e  il  Battesimo  del  Centurione,  di  C.  Procaccini. 

Nella  navata  laterale  nord,  incominciando  dalla  porta  d'ingresso,  a  destra,  la  prima 
è  la  cappella  della  Pietà,  così  detta  dal  famoso  gruppo  della  Pietà,  rappresentante 
la  Vergine  col  Cristo  morto,  scolpito  da  Michelangelo,  a  25  anni,  pel  cardinale  Gio- 
vanni de  la  Groslaye  de  Villiers,  abate  di  S.  Dionigi  ed  inviato  di  Carlo  Vili  presso 


Fig.  1-2.  -  Roma:  Tomba  di   Pio  VII 
nella  Basilica  di  San  Pietro. 
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Fig.  73.  —  Roma  :  Tomba  di  Leone  XI 
nella  Basilica  di  San  Pietro. 


Fig.  74.  —  Roma:  Sepolcro  d'Innocenzo  XI 
nella  Basilica  di  San  Pietro. 


Fig.  75.  —  Roma:  Monumento  a  Cle- 
mentina Sobieski  nella  Basilica  di 
San  Pietro. 


Fig.  76.  —  Roma:  Monumento  della 
Contessa  Matilde  nella  Basilica 
di  San  Pietro. 
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Alessandro  VI,  e  terminato  in  un  anno,  al  prezzo  di  450  ducati.  Quest'opera  magistrale 
procacciò  di  un  colpo  al  suo  autore  la  nominanza  di  primo  scultore  d'Italia.  Con  essa, 
dice  il  Nibby,  Michelangelo  si  collocò  di  botto  sopra  tutti  gli  scultori  italiani  ante- 
cedenti e  contemporanei,  per  lo  sviluppo  delle  forme  e  per  la  perfezione  del  disegno. 
Il  Cicognara  scorge  in  questo  gruppo  quella  dolcezza  di  esecuzione,  che  Michelangelo 
abbandonò  poscia  quasi  del  tutto.  Il  Vasari,  a  ragione,  loda  la  ammirabile  anatomia  de] 
corpo  morto  di  (ìesù  e  specialmente  della  spalla.  Essendo  stato  ripreso  da  alcuni  per 
aver  fatta  la  madre  troppo  giovane  rispetto  al  figliuolo,  Michelangelo  così  se  ne  scusò, 
discorrendo  un  giorno  all'amico  suo  Condivi:  «  Non  sai  tu  che  le  donne  caste, molto  più 
tresche  si  mantengono  che  le  non  caste?  Quanto  maggiormente  dovette  ciò  avverarsi 
in  una  Vergine  nella  quale  non  cadde  mai  pur  un  minimo  lascivo  desiderio,  che  alterasse 
quel  corpo  ».  Questa  scultura  è  la  sola  che  porta  il  nome  di  Michelangelo,  e  ciò  perchè 
una  volta,  da  certi  forestieri  lombardi,  che  riguardavano  ammirati  quest'opera,  udì  attri- 
buirla a  Cristoforo  Solari  da  Milano.  Egli  nascostamente  di  notte  scolpì  il  suo  nome 
nella  cintola  che  sorregge  il  petto  della  Vergine.  Il  Milizia  trova  pure  a  riprender  la 
poca  espressione  nel  volto  di  Maria  e  i  panneggiamenti  troppo  avviluppati.  In  complesso 
è  l'opera  più  pura  e  più  geniale  di  Michelangelo,  il  quale,  con  straordinario  ardire,  alle 
forme  tradizionali  aggiunse  anche  qualche  espressione  giudaica.  E  forse  il  gruppo  più 
perfetto  della  moderna  scultura.  Disgraziatamente  è  collocato  troppo  in  alto  e  in  cattiva 
luce.  —  Ai  due  lati  dell'altare  della  cappella  della  Pietà  son  due  altre  cappelle  più 
piccole,  con  porte  di  bronzo  ;  quella  a  sinistra  su  disegno  del  Bernini,  addimandasi  del 
Crocefisso,  da  un  Crocefisso  scolpito  da  Pietro  Cavallini,  ed  ha  un  musaico  di  Cristofori 
rappresentante  San  Nicolò  di  Buri.  Vi  si  conservano  le  reliquie  principali  di  S.  Pietro | 
che  espongonsi  al  pubblico  nelle  grandi  solennità. 

L'altra,  detta  cappella  della  Colonna  Santa,  contiene  una  colonna  di  marmo  bianco, 
che  vuoisi  proveniente  dal  tempio  di  Gerusalemme  ed  alla  quale,  secondo  l'opinione 
del  medioevo,  si  sarebbe  appoggiato  il  Redentore  insegnando  ai  discepoli.  Havvi 
altresì  un  sarcofago  marmoreo  di  Sesto  Anicio  Petronio  Probo,  già  console  e  prefetto 
di  Roma,  nel  quarto  secolo. 

Tornando  nella  navata,  vedesi  la  statua  di  Leone  XII,  di  Fabris,  collocata  da  Gre- 
gorio XVI  là  dove  stava  quella  d' Innocenzo  XII  che  fu  rimossa,  e  dirimpetto  sta  il 
monumento  di  Cristina  di  Svezia,  morta  a  Roma  nel  1689.  Fu  eretto  da  Innocenzo  XII, 
su  disegno  di  Carlo  Fontana  e  va  ornato  di  un  bassorilievo  del  francese  Tendou  rappre- 
sentante YAbjura  del  protestantesimo  per  Cristina,  nella  cattedrale  d'Innsbruck  (1655). 

Segue  a  destra  la  cappella  San  Sebastiano,  col  musaico  del  Santo,  dal  quadro  del 
Domenichino  in  S.  Maria  degli  Angeli.  Monumento  della  Contessa  Matilde  (fìg.  76) 
morta  nel  1115.  Urbano  VIII  fece  trasportare  le  sue  ossa  da  S.  Benedetto  di  Mantova 
nel  1635,  e  fece  lor  fare  il  monumento  dal  Bernini.  Il  bassorilievo  in  fronte,  rappresen- 
tante Gregorio  VII  che  assolve  nel  1077  Arrigo  IV  a  Canossa,  è  opera  dello  Speranza. 
Dirimpetto,  Deposito  d'Innocenzo  XII,  disegno  del  Fuga,  con  sculture  del  Valle. 

La  cappella  del  Ss.  Sacramento  contiene,  fra  gli  altri  ricchi  ornamenti,  un  taberna- 
colo in  lapislazzuli  e  bronzo  dorato,  in  forma  del  tempio  circolare  del  Bramante,  in  San 
Pietro  in  Montorio.  La  pala  o  ancona,  con  la  Trinità,  è  un  fresco  di  Pietro  da  Cortona 
che  disegnò  anche  i  bassorilievi  e  i  musaici  della  volta  e  della  cupola. 

In  questa  cappella,  dinanzi  all'altare  di  S.  Maurizio,  è  la  tomba  di  Sisto  7F(fig.  77) 
in  bronzo,  fatta  innalzare  da  suo  nipote  Giulio  II  (Della  Rovere)  da  Antonio  Pollajuolo 
nel  1493.  È  un  superbo  monumento  con  molte  figure  allegoriche  e  splendidi  ornati.  Vi 
sono  rinchiuse  anche  le  ossa  del  gran  Giulio  II,  che  tanto  contribuì  all'abbellimento  di 
San  Pietro,  e  dei  cardinali  Franciotto  Della  Rovere  e  Fazio  Santorio. 

Il  musaico  in  questa  cappella  è  una  copia  della  Sepoltura  di  Cristo  del  Caravaggio, 
in  Vaticano.  Sotto  l'arco  adiacente  è  il  sepolcro  di  Gregorio  XIII  (Buoncompagni) 
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Fig.  77.  —  Roma:  Tomba  di  Sisto  IV  nella  Basilica  di  San  Pietro. 
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Fig.  78.  —  Roma  :  Sepolcro  di  Benedetto  XIV 
nella  Basilica  di  San  Pietro. 


Fig.  79.  —  Roma  :  Monumento  di  Clemente  XIII 
nella  Basilica  di  San  Pietro. 
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durante  il  cui  pontificato  avvenne,  com'è  noto,  la  riforma  del  calendario  {calendario 
Gregoriano)]  In  eseguito  da  Camillo  Rusconi  rappresentato  dal  bassorilievo  in  fronte. 
Dirimpetto  è  il  sepolcro  di  Gregorio  XIV,  semplice  urna  in  istucco,  con  nicchia  vuota 
e  disadorna.  11  musaico  sull'altare  di  San  Gerolamo,  nel  gran  pilone,  è  una  copia  del 
celebre  quadro  del  Domenichino. 

La  cappella  Gregoriana,  detta  anche  della  Madonna  del  Soccorso,  edificata  sotto 
Gregorio  KIII,  da  Giacomo  Della  Torta,  sui  disegni  di  Michelangelo,  con  la  spesa  di 
mezzo  milione,  è  alta  23  m.,  ha  35  m. 
di  circuito  e,  sino  al  lanternino  della 
sua  cupola,  è  coperta  di  musaici,  molto 
lodati,  di  Girolamo  Muziano.  In  essa 
si  conservano  le  reliquie  di  S.  Gio- 
vanni Nazianzeno.  Dinanzi  all'aitale 
di  marmi  preziosi,  deposito  di  Gre- 
gorio XV  e,  da  un  lato,  monumento 
sontuoso  di  Gregorio  X  VI,  dai  disegni 
di  Amici  ed  innalzato  a  spese  dei 
cardinali  da  lui  creati  nel  suo  lungo 
pontificato.  In  vicinanza,  sepolcro  di 
Benedetto  XIV  (fig.  78),  di  Pietro 
Braccio,  con  una  statua  del  papa  e 
due  figure  della  Scienza  e  della  Ca- 
rità. La  cappella  opposta,  dedicata  a 
San  Basilio,  ha  un'ancona  in  musaico, 
copia  del  quadro  del  Subleyras  (in 
Santa  Maria  degli  Angeli),  rappresen- 
tante S.  Basilio  che  celebra  la  Messa 
davanti  l'imperatore  Valente  conver- 
tito dall'  Aria  nismo. 

Nella  crociera  destra  sono  alcuni 
musaici  e  statue  :  San  Venceslao,  re 
di  Boemia,  da  un  dipinto  del  Caroselli; 
il  Martirio  dei  Ss.  Processo  e  Marti- 
niano,  del  Valentini  ;  il  Martirio  di 
S.  Erasmo,  del  Poussin  ;  e  le  statue  di 
S.  Gerolamo  di  Pietro  Bracci,  di  San 

Gaetano,  di  Carlo  Monaldi,  di  S.  Giovanni  Calasanzio,  dello  Spinazzi  e  di  S.  Bruno, 
dello  Stoldtz.  In  questo  luogo,  chiuso  a  tal  fine,  fu  tenuto  il  gran  Concilio  Ecumenico 
convocato  da  Pio  IX  nel  dicembre  1869. 

Sotto  l'arco,  più  oltre  il  musaico  dell'altare  della  Navicella,  è  una  copia  di  un  dipinto 
di  Lanfranco  e  di  rincontro  sta  il  monumento  di  Clemente  XIII  (Rezzonico)  (fig.  79) 
dei  più  ammirandi  in  San  Pietro.  Fu  l'opera  che  fondò  la  fama  del  Canova  ed  è  sempre 
considerato  da  molti  il  suo  capolavoro  ;  lo  compì  a  38  anni  e  dopo  8  anni  di  lavoro. 
Il  papa,  colla  figura  espressiva,  sta  in  orazione  ;  da  un  lato  il  genio  della  Morte, 
seduto,  con  la  face  rovesciata,  la  figura  più  perfetta  della  basilica,  dall'altro,  la  statua 
della  Religione.  Dei  leoni  agli  angoli,  il  dormiente  è  un  vero  prodigio  della  moderna 
scultura.  Il  musaico  più  avanti  è  una  riproduzione  del  San  Michele,  di  Guido,  nella 
chiesa  dei  Cappuccini.  Quello  di  Santa  Petronilla,  all'estremità  della  navata,  è  una 
copia  del  dipinto  del  Quercino  in  Campidoglio  e  viene  considerato  il  più  bel  musaico 
in  San  Pietro.  La  tomba  di  Clemente  X  (Altieri)  (fig.  80)  presso  ad  esso,  è  del  Rossi, 
e  d'Ercole  Ferrato  la  statua  seduta  del  Papa.  11  musaico  di  San  Pietro  che  risuscita 


Fig 


80.  —  Roma:  Tomba  di  Clemente  X 
nella  Basilica  di  San  Pielro. 
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Tobito  (originale  in  Santa  Maria  degli  Angeli)  sull'altare  opposto,  è  del  Costanzi.  — 
Quasi  tutti  gli  altari  di  San  Pietro  son  fiancheggiati  da  eleganti  colonne  corinzie, 
molte  delle  quali  di  granito  sardo,  bigio  e  rosso,  e  le  altre  di  un  bel  marmo  rosso,  venato 
di  bianco,  detto  Cottanello,  proveniente  dai  monti  della  Sabina. 

Tribuna  della  Cattedra.  Per  due  gradini  di  porfido,  già  dell'antica  basilica,  si  sale 
alla  magnifica  tribuna  in  capo  alla  chiesa,  costruita  coi  disegni  di  Michelangelo,  che  la 
terminò  in  forma  di  emiciclo.  In  fondo  ad  essa  quattro  figure  colossali  di  bronzo  quasi 

intieramente  dorate  (S.  Ambrogio  e 
S.  Agostino  dottori  della  Chiesa  La- 
tina, sul  davanti,  e  S.  Atanasio  e  il 
Grisostomo  dottori  della  Chiesa  Greca, 
di  dietro)  fanno  sembiante  di  reggere 
la  Cattedra  di  S.  Pietro  (fig.  81),  la 
quale  posa  sopra  un  basamento  gran- 
dioso, incrostato  di  scelti  marmi,  come 
anco  l'altare  nel  centro.  Il  Bernini,  con 
una  spesa  di  000,000  lire  e  2200  quin- 
tali di  bronzo,  fabbricò  questi  colossi, 
alti  più  di  5  metri.  Nella  gran  cattedra 
di  bronzo,  ricca  di  ornati  e  bassorilievi, 
con  angeli  che  reggono  il  triregno  e  le 
chiavi,  Alessandro  VII  fece  rinchiu- 
dere, qual  sacra  reliquia,  la  sedia  in 
legno  con  tarsie  e  bassorilievi  in  avorio 
rappresentanti  lo  Zodiaco  e  le  Dodici 
fatiche  d'Ercole,  che  era  venerata  nel 
battistero  dell'antica  basilica  fin  dal 
secolo  IV,  come  la  cattedra  di  S.Pietro. 
Sopra  la  cattedra  è  un'immensa 
Gloria,  tutta  in  stucco  dorato,  con  un 
gran  numero  d'angeli  sparsi  in  masse  grandiose  di  nuvole  e  in  mèzzo  il  Paracielo. 
Davanti,  a  destra  della  tribuna,  leggonsi  sulla  parete  i  nomi  dei  vescovi  che  presero 
parte,  nel  1854,  alla  promulgazione  del  dogma  dell'Immacolata. 

Percorsa  per  tal  modo  la  basilica  di  San  Pietro  nella  sua  parte  centrale,  prima  di 
passare  alla  sacrestia  ed  alle  grotte  sotterranee,  osserveremo  che  tutti  i  quadri  degli 
altari  (eccettuati  due)  sono  di  musaico  e  in  musaico  tutti  i  dipinti  delle  cupole  sopra  le 
cappelle  e  tutti  i  palliotti  degli  altari.  Sono  sparsi  per  la  basilica  ventidue  Monumenti 
sepolcrali  o  Depositi,  quasi  tutti  ammirandi,  e  di  cui  basterebbe  un  solo  a  render  famosa 
una  chiesa. 

Sacrestia. 

Si  accede  dalla  crociera,  entrando  a  sinistra;  consiste  in  un  corridoio  e  tre  cappelle 
e  fu  edificata  nel  1776-84  dal  Marchionni  sotto  Pio  VI.  Nel  corridoio  sono  quattro  colonne 
antiche  di  granito  rosso  orientale  e  le  statue  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo,  di  Mino  napoletano. 

La  Sacrestia  comun e  forma  un  ottagono  con  cupola;  otto  colonne  di  marmo  bigio 
provenienti  dalla  Villa  Adriana  reggono  i  4  archivolti.  I  12  capitelli  furon  tolti  dal 
campanile  dell'antica  basilica  del  pari  che  il  gallo  in  bronzo  (12G  libbre)  sull'orologio. 
Il  Deposto  di  Croce,  all'altare,  è  un  buon  quadro  di  Lorenzo  Sabbatini,  su  disegno  di 
Michelangelo. 

Sacrestia  canonicale,  a  sinistra,  con  all'altare  Sant'Anna,  di  Francesco  Penni,  allievo 
di  Raffaello,  e  dirimpetto  una  Madonna  di  Giulio  Romano.  Bellissimi  ainmdii  impial- 
lacciati di  legno  del  Brasile. 


Fig.  81.  —  Roma  :  Cattedra  di  San  Pietro 
nella  Tribuna  della  Basilica. 
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Sala  capitolare,  per  le  adunanze  dei  canonici,  con  una  statua  marmorea  di  San  Pietro 
8  frammenti  «li  freschi  di  Melozzo  da  Forlì  (1472),  provenienti  dalla  tribuna  dei  Ss.  Apo- 
stoli e  rappresentanti  II  angeli  che  suonano  varii  strumenti.  L'ornamento  principale 
consiste  però  aei  dipinti  pregiatissimi  di  Giotto,  eseguiti  d'ordine  del  cardinale  Stefa- 
neschi  per  l'antica  basilica  e  creduti  capolavoro  del  sommo  maestro.  Sono  tre  tavole 
dipinte  da  ambedue  i  lati  e  così  giudicate  dai  signori  Crowe  e  Cavalcasene:  <  Queste 
pitture  basterebbero  a  provare  che  Giotto  fu  il  fondatore  della  nuova  scuola  pittorica  >. 

Sacrestia  dei  Beneficiati,  simile  in  tutto  a  quella  dei  canonici,  con  un  quadro  sull'al- 
tare di  Girolamo  Muziano,  rappresentante  la  Consegna  delle  Chiavi  a  San  Pietro. 
incassato  Qel  muro  dirimpetto  è  il  celebre  Ciborio  di  Donatello,  già  in  una  cappella 
presso  la  basilica  antica  e  riconosciuto,  non  ha  molto,  da  A.  Schmarzow.  Ha  due  angeli 
ai  lati  e  sopra,  un  bassorilievo  della  Deposizione.  Assai  lodato  dal  Vasari,  è  di  una 
larghezza  insolita  di  stile,  a  cui  va  congiunta  una  sorprendente  espressione  drammatica 
e  torma  cornice  ad  un'immagine  antica  della  Madonna,  detta  della  Febbre,  di  scuola 
senese,  che  stava  nell'antica  sacrestia. 

Sala  del  vestiario  dei  (  Meriti  beneficiati,  con  alcuni  quadri  dell'Abatini,  del  Muziano, 
d'Ugo  da  Carpi  e  un  grandissimo  armadio  fatto  fabbricare  da  Clemente  XI  per  riporvi 
i  palamenti  sacri  e  le  ricche  argenterie,  fra  le  altre,  6  candellieri  d'argento  dorato,  del 
Celimi  e  -2  di  Ant.  Gentili,  su  disegni  di  Michelangelo  e  i  due  candelabri  del  Pollajuolo. 

Nella  Guardaroba  si  conserva  la  celebre  Dalmatica  di  San  Leone  III,  tessuto 
bizantino,  di  seta  azzurra,  con  ricchi  ricami  d'oro  e  di  argento  ritraenti  il  ritorno  di 
Cristo  e  la  Coena  Domini  e  con  iscrizioni  in  greco,  di  grande  bellezza,  e  che,  secondo 
la  tradizione,  servì,  dopo  Carlomagno,  di  paludamento  agli  Imperatori  nella  loro 
incoronazione. 

Neil' Archivio,  sopra  la  sacrestia,  si  conservano  codici  antichi,  classici,  ecc.,  e  la  Vita 
ili  San  Giorgio  con  miniature  di  Giotto,  le  quali,  secondo  i  precitati  Crowe  e  Cavalca- 
sene, voglionsi  piuttosto  attribuire  ad  Oderisio  da  Gubbio. 

Sacre  Grotte  Vaticane  o  Sotterranei. 

Nella  costruzione  della  nuova  basilica  se  ne  alzò  il  piano  per  preservarla  dall'umi- 
dità. Si  lasciò  quindi  intatto  il  pavimento  dell'antica  e  l'intima  parte  di  essa  per  m.  3  Va- 
Codesto  spazio  fra  l'antico  e  il  nuovo  pavimento  forma  appunto  le  Sacre  Grotte  Vati- 
cane, nelle  quali  furono  allogati  tutti  quasi  i  monumenti  della  basilica  antica.  Consistono 
codeste  Grotte  in  un  ambulacro  circolare,  corrispondente  al  corpo  rotondo  della  cupola 
e  nella  navata  della  chiesa  antica  e  vi  si  scende  per  una  scaletta  praticata  sotto  la 
scala  di  S.  Veronica,  la  quale  conduce  subito  ad  un  altare.  Le  Grotte  dividonsi  in  Grotte 
Nuove  e  Grotte  Vecchie. 

1.  Grotte  Nuove.  —  Entrando  e  piegando  a  destra  incontransi  due  delle  cappelle 
originali,  la  prima  dedicata  a  S.  Maria  in  Portico,  detta  anche  Madonna  della  Bocciata, 
da  un  dipinto  molto  danneggiato  della  Vergine,  attribuito  a  Simon  Memmi,  che  stava 
sotto  il  portico  dell'antica  basilica.  In  ambedue  i  lati  son  parecchie  tombe  antiche, 
statue  dei  Ss.  Giovanni  e  Matteo  provenienti  dal  monumento  a  Nicolò  V  (1455)  ed  una 
di  S.  Pietro,  del  portico  dell'antica  basilica,  opera  di  Paolo  da  Siena;  parecchie  iscrizioni 
cristiane  primitive,  una  statua  di  Benedetto  XII  ed  una  veduta  dell'antica  basilica  di 
S.  Pietro. 

Rientrando  nel  corridoio  circolare  incontrasi  la  cappella  del  Salvatorino  e,  presso  ad 
essa,  la  croce  marmorea  che  incoronava  la  facciata  della  prima  basilica.  Fra  la  cappella 
di  Santa  Maria  del  Portico  e  l'attigua  della  Madonna  delle  Partorienti  è  un  curioso 
musaico  di  Nostro  Signore  in  atto  di  benedire:  è  del  secolo  X  e  stava  sopra  la  tomba  di 
Ottone  II,  nell'atrio  della  vecchia  basilica;  e  sonvi  anche  statue  dei  due  San  Giacomo, 
dal  monumento  di  Nicolò  V,  parecchie  iscrizioni  cristiane  del  V  e  VI  secolo,  un  musaico 
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della  Vergine  dell'VIII  ed  un  altro  di  un  Angelo  creduto  di  Giotto,  ma  quasi  del  tutto 
restaurato. 

Nel  recesso  a  destra  dell'altare  erano  seppelliti  i  papi  Leone  IL  III  e  IX  che  furono 
fatti  trasportare  nella  basilica  soprastante  da  Leone  XII.  In  altre  parti  di  codesta 
cappella  sono:  una  semi-figura  di  Bonifacio  Vili,  attribuita  ad  Andrea  Pisano,  un 
ritratto  in  musaico  di  Giovanni  VII  e  un  ritratto  della  Madonna  che  dà  il  nome  alla 
cappella.  Nell'altro  corridoio,  che  mette  alla  cappella  di  S.  Andrea,  sono  parecchie 
iscrizioni  e  molti  frammenti  statuarii. 

2.  Grotte  Vecchie.  —  Consistono  in  tre  corridoi  paralleli,  separati  da  pilastri  mas- 
sicci, sorreggenti  archi  bassi,  su  cui  posa  il  pavimento  della  navata  centrale  della  basilica 
soprastante.  In  codeste  cripte  sono  parecchie  tombe  di  papi  e  di  personaggi  storici, 
alcune  delle  quali  stavano  nell'antica  basilica, 

Presso  l'ingresso  del  corridoio  sud,  è  l'iscrizione  in  marmo,  o  copia  della  famosa 
Donazione  alla  Chiesa  di  tutti  i  suoi  possessi  per  la  contessa  Matilde  nel  1112. 

Fra  i  suddetti  monumenti  sepolcrali  meritano  particolare  menzione  quelli  degli 
ultimi  Stuardi,  del  Pretendente  e  de'  suoi  due  figliuoli  Carlo  e  il  cardinale  d'York; 
quello  di  Gregorio  V  (999)  antico  sarcofago  cristiano  ;  quello  di  Alessandro  VI  (papa 
Borgia)  con  statua  giacente  sul  sarcofago  (le  sue  ossa  son  ora  rinchiuse  con  quelle  di 
suo  zio  Callisto  III,  in  S.  Maria  di  Monserrato,  in  una  cassa  di  legno  coli' iscrizione  in 
spagnuolo:  Los  guesos  dedos  Papas  estan  cu  està  caseta,  y  son  Calisto  y  Alexandro  VI, 
y  eran  Espanoìes);  quello  di  Adriano  1 V  (Breakspire)  l'unico  papa  inglese  ;  quello  di 
Nicolò  V  (1455)  con  la  statua  giacente;  quello  di  Bonifacio  VIII  anch'esso  con  la 
statua  giacente  ;  quello  di  Paolo  li,  di  Mino  da  Fiesole,  il  più  bello  e  il  più  ricco  monu- 
mento dell'antica  basilica  (1). 

Dirimpetto  all'  ingresso  della  cappella  della  Confessione  sta  il  sarcofago  di  Giunto 
Basso,  prefetto  di  Roma  e  cinque  volte  console,  morto  nel  359.  Fu  scoperto  nel  1595 
nello  scavar  le  Grotte  Nuove  ed  è  coperto  di  sculture  divise  in  compartimenti,  parte 
attorte  e  parte  coperte  di  arabeschi  in  rilievo.  È  questo  senza  alcun  dubbio  il  più  bel 
monumento  esistente  dell'arte  romano-cristiana. 

La  cappella  della  Confessione,  in  forma  di  croce  latina,  sta  sotto  l'altare  maggiore 
suddescritto  della  basilica  soprastante,  ed  è  il  luogo  dove  furon  deposte  le  reliquie  di 
S.  Pietro  fino  dall'epoca  stessa  del  suo  martirio.  Esse  furono  trasportate  poi  per  qualche 
tempo  nell'anno  258,  per  la  persecuzione  di  Valeriano,  in  una  cripta  sotterranea  presso 
San  Sebastiano  sulla  via  Appia  e  quindi  furono  di  nuovo  collocate  in  questo  primitivo 
sepolcro.  Sull'altare  veneransi  le  immagini  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo,  dipinte  sopra  argento, 
del  tempo  di  Callisto  II  (1122).  Clemente  Vili  fece  ornar  la  cappella  di  marmi,  di 
stucchi  dorati  e  di  ventiquattro  bassorilievi  in  bronzo  rappresentanti  fatti  della  vita 
dei  due  apostoli  suddetti. 

Uscendo  da  San  Pietro  per  la  porta  detta  di  Santa  Marta,  che  schiudesi  sotto  il 
sepolcro  di  Alessandro  VII,  vedesi  la  magnifica  architettura  esterna  della  basilica,  intie- 
ramente rivestita  di  travertino.  Sorgono  sopra  uno  zoccolo  7G  pilastri  intieri  e  132  semi- 
pilastri di  un  ordine  misto  ma  con  capitelli  corinzii  alti,  con  la  base  e  il  capitello, 


(1)  La  maggior  parie  dei  Papi  morti  in  Roma  furono  seppelliti  in  monumenti  nell'antica  basilica, 
distrutta  la  quale  da  Giulio  II,  parecchi  furono  trasferiti  in  altre  chiese  (Pio  11  e  111);  pochi  nella 
nuova  basilica  (Sisto  IV,  Innocenzo  Vili);  altri  in  chiese  o  cappelle  fondate  dalle  loro  famiglie 
(Clemente  Vili,  Sisto  V);  mentre  alcuni  (Paolo  IV,  Leone  X,  Clemente  VII,  Innocenzo  X,  Cle- 
mente XIV,  Pio  IX)  furon  deposti  in  chiese  di  loro  elezione.  Nei  secoli  X,  XI  e  XII  varii  Papi  furon 
sepolti  nella  basilica  Lateranense  ;  ma,  trattine  alcuni  sparsi  frammenti,  ogni  traccia  dei  loro 
sepolcri  originali  è  scomparsa.  Veggasi  a  tal  riguardo  l'opera  Die  Gvabdcnl-midcn  der  Piipste  (I  mo- 
numenti sepolcrali  dei  Papi)  del  compianto  Ferdinando  Gregorovius. 
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87.45  tu.  T  varii  piani  sono  divisi  da  nicchiò,  loggie  e  ampie  finestre.  Questa  magnifica 
Btruttura  e  decorazione  fu  eseguita  da  Giacomo  Della  Porta,  sui  disegni  del  Buonarroti, 
secondo  i  quali  una  balaustrata  doveva  coronare  l'intiero  edifizio,  ma  essa  non  fu 
eseguita. 

Compiuta  la  descrizione  della  basilica  Vaticana,  stimiamo  a  proposito  porre  qui 
sottocchio  renumerazione  complessiva  dei  suoi  altari  e  delle  principali  sue  decorazioni. 


Altari. 

Nella  basilica N.      30 

Nella  chiosa  sotterranea »      11 

Nella  sacrestia »         3 

Colonne  di  ninniti  diversi. 

Entro  la  basilica N.     144 

Nel  sotterraneo »      16 

Nel  portico »      26 

Alle  porte  dei  pollici  salienti     ...»         4 
Alla  statua  equestre  di  Carlo  Magno    .     »  1 

Nella  sacrestia  e  suoi  annessi ....  »  38 
Fra  tutte  queste  colonne  le  più  pregiate  sono: 
IO  dì  alabastri  diversi,  l(i  di  cipollino,  44  di  cot- 
tanello,  10  di  giallo  antico,  28  di  granito  bigio 
orientale,  10  di  granito  rosso  pure  orientale, 
12  di  paonazzetto,  4  di  porfido  rosso,  4  di  verde 
antico,  ed  8  di  differenti  specie  di  portasanta. 

Colonne  di  travertino. 
Al  colonnato  della  piazza  ellittica    .     .  N.     284 
Alla  facciata  della  basilica »         8 


Alla  loggia  di  Carlo  Magno     .     .     .    .   N.  4 

Ai  balconi  esterni »  56 

Alla  loggia,  detta  della  Benedizione      .     »  4 

Ai  vestiboli  della  suddetta  loggia    .     .     »  8 

All'esterno  della  gran  cupola  ....     »  64 

Id.         delle  cupole  minori    ...»  48 

Id.         della  sacrestia »  27 

Colonne  di  bronzo. 
Colonne  spirali  all'aitar  maggiore    .     .   N.  4 
Colonne  incrostate  di  lapislazzuli  al  taber- 
nacolo     »  12 

Statue. 

Di  bronzo N.  40 

Di  marmo »  98 

Di  travertino »  161 

Di  stucco »  'JO 

In  fine  le  lampade  che  ardono  di  continuo 
nella  basilica ,  compresevi  quelle  nelle  grotte, 
ascendono  a  121. 


San  Giovanni  in  Laterano  (vedi  2  Tavole).  —  Questa  celebre  basilica  occupa  la 
casa  del  senatore  Plauzio  Laterano,  da  cui  deriva  il  nome  e  che  è  ricordato  da  Tacito 
come  implicato  nella  congiura  di  Pisone  contro  Nerone  e  da  costui  messo  a  morte.  Dopo 
la  sua  celebre  vittoria  contro  Massenzio,  Costantino  edificò  questa  basilica  in  onore  del 
Salvatore,  dotandola  di  ricchissimi  arredi  ed  assegnandole  cospicue  rendite.  Fu  con- 
servata da  papa  S.  Silvestro  nel  324,  secondo  il  Baronio  con  altri,  e  chiamata  dapprima 
Costantiniana  dal  nome  del  fondatore,  e  quindi  Lateranense  o  in  Laterano,  dal  luogo 
in  cui  fu  eretta;  e  dalla  ricchezza  dei  suoi  ornamenti  fu  detta  Aurea,  come  per  la  sua 
dignità  Archibasilica  ed  Omnium  Urbis  et  Orbis  Ecclesìa-rum  Mater  et  Caput.  Costan- 
tino fece  anche  dono  a  papa  Silvestro  di  porzione  del  suo  palazzo  già  appartenuto  al 
senatore  Plauzio  Laterano,  detta  Domus  Faustae,  la  quale  divenne  residenza  dei  papi. 

Neil' 896  la  basilica  rovinò,  e,  riedificata  ed  ampliata  sotto  Sergio  III  (904-91 1),  ebbe 
il  nome  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  dall'attiguo  monastero  del  Precursore.  Nel  1308, 
durante  l'esilio  dei  papi  in  Avignone,  fu  quasi  intieramente  distrutta,  in  un  col  palazzo, 
da  un  incendio.  Clemente  V  fece  l'estremo  di  sua  possa  per  indurre  i  fedeli  a  contribuire 
alla  sua  riedificazione,  e  di  tal  guisa  essa  risorse  più  bella  e  più  ricca,  finché  nel  13G1 
arse  di  bel  nuovo.  Scriveva  il  Petrarca  ad  Urbano  V:  «  Il  Laterano  giace  a  terra, 
la  madre  delle  chiese  ha  manco  del  tetto  ed  è  aperta  al  vento  e  alla  pioggia  >. 

Gregorio  XI,  al  ritorno  da  Avignone,  trasferì  la  residenza  papale  dal  decaduto 
Laterano  al  Vaticano  e  fece  restaurare  la  chiesa,  anch'egli  con  grande  partecipazione 
dei  fedeli.  D'allora  in  poi  quasi  ogni  papa  contribuì  ad  abbellirla  e  ad  accrescerla.  Mar- 
tino V  fece  costruire  il  bel  pavimento;  Eugenio  IV,  la  sagrestia;  Alessandro  VI,  l'arco 
di  chiusura  nella  navata  di  mezzo  ;  Pio  IV  i  due  pittoreschi  campaniletti,  la  facciata  nord 
della  navata  trasversale  e  la  superba  vòlta  in  legno  ;  Sisto  V,  il  doppio  portico  della 
facciata  nord,  la  scala  santa  e  il  palazzo  ;  Clemente  Vili  fece  rifare  da  Giacomo  della 
Porta  la  navata  transversale  e  donò  alla  chiesa  il  bell'organo,  nell'angolo  destro  di 
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essa.  Nel  giubileo  del  1630  Innocenzo  X  fece  cambiare  sì  fattamente  dal  Borromini 
l'intiero  sistema  decorativo  dell'antica  basilica  che  le  rimase  un  carattere  barocco  intie- 
ramente diverso;  le  colonne  furono  chiuse  entro  forti  pilastri,  collegati  da  arcate. 
Sotto  Clemente  XI  furono  collocate  nelle  nicchie  le  statue  colossali  degli  Apostoli. 
Finalmente  Clemente  XII  (Corsini)  fece  fabbricare,  nel  1734,  la  nuova  facciata  prin- 
cipale con  atrio  e  la  magnifica  cappella  Corsini.  Pio  IX  e  il  vivente  Leone  XIII  fecero 
distruggere  la  tribuna  di  Nicolò  IV  e  il  portico  Leonino  che  la  circuiva  e  che  erano  le 
uniche  parti  rimaste  della  primitiva  basilica,  onde  si  può  dire  che  dei  suoi  primi  tempi 
nulla  più  vi  rimane.  Il  coro  fu  rifatto  nel  1852  dal  Vespignani. 

Presso  la  chiesa  sta  il  Ballisedio,  ottagono  costruito  anch'esso  da  Costantino,  rifatto 
da  Leone  III,  ove  il  papa  battezzava,  un  tempo,  il  giorno  di  Pasqua  e  ove  battezzansi 
ancora  i  convertiti.  Ogni  papa,  dopo  la  sua  incoronazione,  pigliava  solenne  possesso 
del  Laterano  (il  Possesso)  ;  solo  Leone  XIII,  pontefice  regnante,  non  volle  più  prenderlo 
nella  sua  prigionia  volontaria. 

Cinque  Concila  generali  diedero  celebrità  storica  alla  basilica  Lateranense  :  1°  Il 
19  marzo  1123,  nel  pontificato  di  Calisto  II,  in  cui  furon  risolte  le  quistioni  risguardanti 
l'investitura.  2°  Il  18  aprile  1139,  sotto  Innocenzo  II,  in  cui  furono  condannate  le  dot- 
trine di  Pietro  di  Bruys  e  di  Arnaldo  da  Brescia  e  presi  provvedimenti  per  termi- 
nare lo  scisma  dell'antipapa  Anacleto  IL  3°  Il  5  marzo  1179,  sotto  Alessandro  III,  in 
cui  fu  terminato  lo  scisma  cagionato  da  Federico  Barbarossa  e  furon  condannate  le 
dottrine  dei  Valdesi  e  degli  Albigesi.  4°  L'11  novembre  1215,  sotto  Innocenzo  III,  in  cui 
il  patriarca  latino  di  Costantinopoli,  il  patriarca  di  Gerusalemme,  400  vescovi  e  gli 
ambasciatori  d'Inghilterra,  Francia,  Ungheria,  Aragona,  Sicilia,  Cipro,  ecc.,  erano  pre- 
senti quando  il  dogma  della  Transustanziazione  fu  imposto  alla  Chiesa  occidentale. 
In  questo  Concilio  furono  nuovamente  condannate  le  dottrine  degli  Albigesi  e  gli 
errori  d'Almavico  e  dell'abate  Gioachino,  il  preteso  profeta  di  Calabria,  intorno  alla 
Trinità,  furono  dichiarati  eresie.  5°  Il  3  maggio  1512,  convocato  da  Giulio  II  e  conti- 
nuato per  lungo  tempo  sotto  Leone  X.  Codesto  Concilio  è  notabile  per  l'abolizione  della 
Prammatica  sanzione,  pel  Concordato  fra  il  papa  e  Francesco  I  di  Francia,  in  cui  furono 
sacrificate  le  libertà  della  Chiesa  gallicana.  I  soli  Concilii  generali  convocati  dopo  i  pre- 
cedenti Lateranensi  furono,  il  famoso  di  Trento  nel  1525  e  il  Vaticanense  del  18G9-70. 

Fatta  cosi  rapidamente  l'istoria  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  ne  daremo,  col  Nibby, 
una  succinta  descrizione. 

La  facciata,  o  prospetto  principale,  di  Alessandro  Galilei,  incominciata  nel  1735  ed 
una  delle  migliori  in  tal  genere  e  stile,  è  in  travertino,  e  comprende  quattro  grosse 
colonne  incassate  e  sei  pilastri  d'ordine  composito,  sorreggenti  un  cornicione  ed  un 
frontespizio,  sormontato  il  primo  da  una  balaustrata  ove  sono  dieci  statue  colossali  di 
diversi  santi,  con  in  mezzo  quella  del  Salvatore.  Fra  le  colonne  ed  i  pilastri  ricorrono 
cinque  loggie,  e  quella  di  mezzo  vedesi  decorata  con  quattro  colonne  di  granito. 

Cinque  ingressi  mettono  in  un  magnifico  portico  decorato  da  24  pilastri  in  marmo 
d'ordine  composito,  all'estremità  sinistra  del  quale  venne  collocata  la  statua  colossale 
del  gran  Costantino,  rinvenuta  nelle  sue  terme.  Per  cinque  porte  si  entra  nella  basilica, 
e  quella  di  mezzo,  in  bronzo,  stava  nella  chiesa  di  S.  Adriano  al  Foro  romano,  da  dove 
fecela  togliere  Alessandro  VII  per  qui  trasferirla  ;  e  si  vuole  che  in  origine  apparte- 
nesse alla  basilica  Emilia.  L'ultima  porta  a  destra,  murata,  è  la  cosidetta  porta  santa, 
che  non  si  apre  se  non  all'occasione  del  giubileo  per  l'anno  santo.  I  bassorilievi  sulle 
dette  porte  appartengono  a  differenti  scultori:  quello  rappresentante  il  Battista  che. 
predica  la  venuta  del  Redentore  è  del  Maini;  il  Ludovisi  scolpì  il  San  '/arcarla  clic 
impone  il  nome  a  S.  Giovanni;  la  Decollazione  di  San  Giovanni  Battista  è  di  Filippo 
Valle,  ed  a  Pietro  Bracci  spetta  il  San  Giovanni  che  rimprovera  ad  Erode  il  suo 
amore  per  Erodiade. 
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L'interno  della  basilica  rimano  diviso  in  sotto  navi,  comprosa  la  traversa;  ed  una 
ohe  gira  dietro  l'abside,  la  quale,  essendo  da  antichissima  memoria  chiamata  -portico 
Leonìano,  si  suppone  fosse  in  origine  un 
portico  eretto  da  S.  Leone  1,  poscia  chiuso 
e  trasformato  in  nave.  Le  prime  cinque, 
formanti  il  corpo  della  chiesa,  vengono 
fra  loro  separati^  da  quattro  file  di  pila- 
stri, e  l'architettura  è  del  Borromini, 
conforme  accennammo.  Questi  murò  le 
antiche  colonne  di  granito,  che  separa- 
vano la  navata  di  mezzo  dalle  laterali, 
fra  dodici  piloni  e  l'ormò  cimine  arcate 
da  ogni  canto  corrispondenti  ad  altret- 
tante cappelle.  Ogni  pilone  è  ornato  dalla 
parte  della  navata  maggiore  da  due  pi- 
lastri compositi  scanalati  sorreggenti  un 
cornicione  che  gira  intorno  alla  chiesa, 
fra  i  quali  apronsi,  nella  parte  inferiore, 
dodici  edicole,  ciascuna  abbellita  da  due 
colonne  di  verde  antico  e  contenente  le 
statue  colossali  degli  Apostoli,  scolpite 
dai  migliori  artisti,  vale  a  dire:  San  Gia- 
como Maggiore,  S.  Matteo,  Sant'Andrea 
e  San  Gioca  uni,  dal  Rusconi;  San  Tom- 
maso e  Som  Bartolomeo,  dal  Le  Gros  ; 
San  Taddeo,  da  Lorenzo  Ottoni;  San  Si- 
meone, da  Francesco  Moratti;  S.  Filippo, 
da  Giuseppe  Mazzuoli;  S.  Giacomo  Mi- 
nore, da  Angelo  De  Rossi  ed  i  Ss.  Pietro 
e  Paolo,  da  Stefano  Monot.  I  bassorilievi 
in  istucco,  superiormente  alle  edicole, 
sono  di  Antonio  Raggi  e  di  Angelo  De 
Rossi,  condotti  coi  disegni  dell'Algardi; 
essi  rappresentano,  a  destra,  alcuni  fatti 
del  Nuovo  Testamento,  ed  a  sinistra,  dei 
soggetti  presi  dal  Testamento  Vecchio. 
Sopra  i  detti  bassorilievi  si  osservano 
dodici  quadri  ovali,  in  cui  figurano  altret- 
tanti profeti,  eseguiti  da  artisti  che  fio- 
rirono nella  prima  metà  del  secolo  XVIII, 
e  sono  il  Naum,  che  è  il  primo  a  destra 
entrando  in  chiesa,  dipinto  dal  Muratori  ; 
il  Michea,  dal  Ghezzi;  il  Giona,  dal  Be- 
nefiale;  Y  Abdia,  dal  Chiari;  l'Amos,  dal 
Nasini;  il  Gioele,  dal  Garzi;  YOsea,  dal- 
1' (Mazzi;  il  Daniele,  dal  Procaccini;  V Eze- 
chiele, dal  Melchiorri;  il  Bacuc,  dal  Tre- 
visani; il  Geremia,  dal  Conca;  V Isaia,  dal 
Luti.  Il  disegno  dello  stupendo  soffitto 
di  questa  navata  viene  attribuito  al  Buonarroti.  Il  Letarouilly  lo  ascrive,  con  più 
ragione,  a  Pirro  Ligorio. 


Fig.  82. 


—  Roma:  Altare  papale  nella  Basilica 
di  San  Giovanni  in  Laterano. 
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Fra  le  varie  cappelle  onde  va  adorna  la  basilica,  è  da  ricordare  principalmente  1 
cappella  Corsini,  a  sinistra,  capolavoro  di  magnificenza,  armonia  ed  eleganza.  F 
costruita  da  Clemente  XII  in  onore  del  suo  antenato  S.  Andrea  Corsini,  rappresentat 
in  mosaico,  dal  dipinto  di  Guido,  per  mezzo  dell'architetto  Alessandro  Galilei  prec 
tato.  Vi  si  ammira,  fra  le  altre  cose,  il  bel  monumento  sepolcrale  con  statua  di  bronz 

dello  stesso  Clemente  XI 
e  quello  di  suo  zio,  il  cai 
dinaie  Neri  Corsini,  co 
statua  del  Maini.  L' altr 
cappella  notabile  è  la  Tot 
Ionia,  ultimata  nel  1850  e 
architettata  da  Quintilian 
Raimondi.  È  ricchissima  e 
assai  bella,  comecché  poc 
originale.  Sull'altare,  ricc 
di  marmi  preziosi  e  di  m< 
talli  dorati,  è  uno  stupend 
alto  rilievo  in  marmo  bianc< 
rappresentante  un  Depost 
di  Croce,  un  capolavoro  d< 
Tenerani.  A  destra  sorge 
monumento  sepolcrale  ( 
Don  Giovanni  Torlonia  e  ( 
faccia  quello  di  sua  mogli 
Donna  Anna. 

Ornamento  di  quest 
insigne  basilica  è  YAltai 
papale  (fig.  82),  perchè  sol 
il  Pontefice  può  celebrar! 
Esso  è  composto  da  nobil 
e  maestoso  ciborio  o  tabei 
nacolo,  sostenuto  da  piloi 
e  da  colonne  di  granito  co 
capitelli  di  bizzarra  e  vag 
composizione;  la  sua  arch 
tettura  è  nello  stile  gotic< 
con  ornati  di  fini  intagl 
Notevoli  anche  la  Sagresti 
con  porta  di  bronzo,  il  Chiostro  (fig.  83),  in  cui  si  entra  dalla  navata  a  sinistra  dell 
basilica  e  la  cosidetta  Scala  santa,  quasi  incontro  al  palazzo  Lateranense  dalla  pari 
orientale.  Codesta  scala  con  ventotto  gradini  vuoisi  sia  quella  di  Pilato  in  Gerusalemni 
salita  e  discesa  da  G.  C.  nella  sua  passione.  Sarebbe  stata  trasportata  a  Roma  d 
S.  Elena,  moglie  di  Costantino,  e  i  credenti  la  salgono  ginocchioni,  scendendo  poi  pe 
una  delle  altre  quattro  scale  laterali.  Il  numero  di  coloro  che  la  salirono  a  quest 
modo  fu  grande  sì  da  logorarne  i  gradini  rivestiti  perciò  a  più  riprese  con  tavole  ( 
noce.  La  nuova  abside,  ricca  per  svariati  e  pregevoli  marmi,  fu  cominciata  sotto  Pio  ì. 
e  terminata  sotto  Leone  XIII.  Il  difficile  lavoro  del  rivestimento  marmoreo  fu  eseguit 
dal  valente  artista  marmorario,  cav.  Vincenzo  Cianetti.  Non  altrettanto  felici  sono  g 
affreschi  nella  parte  superiore  dell'abside. 

Santa  Maria  Maggiore  (vedi  2  Tavole).  —  Detta  anche  Basilica  Liberiana,  un 
delle  sette  primarie  basiliche  di  Roma,  è,  in  complesso,  la  più  interessante  delle  chies 


Fig.  83. 


Roma:  Chiostro  della  Basilica  di  San  Giovanni 
in  Laterano. 
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Fig.  84.  —   Roma  :  Monumento  sepolcrale  di  Paolo  V  nella  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore. 


romane,  fondata  nel  352  presso  il  Macellimi  Livide,  sulla  vetta  più  alta  dell'Esquilino, 
da  papa  Liberio  e  Giovanni,  patrizio  romano,  per  una  nevicata  miracolosa,  nel  mese  di 
agosto,  che  coprì  precisamente  lo  spazio  occupato  poi  dalla  basilica.  Da  questa  leggenda, 
effigiata  in  un  bassorilievo  della  cappella  Borghese,  l'edifizio  fu  chiamato  primamente 
Sancta  Maria  ad  Nives,  quindi  Santa  Maria  Maggiore,  per  essere  la  principale  delle 
chiese  romane,  dedicata  alla  Vergine. 

Nell'ampia  piazza  davanti  la  facciata  principale  (sud-est)  ergesi  un'antica  colonna 
scanalata  di  marmo  bianco  greco  tolta  alla  basilica  di  Costantino  nel  Foro.  Paolo  V  la 
fece  trasportare  nel  1614  dal  Maderno;  è  alta  42  metri  e  porta  in  vetta  la  statua  in 
bronzo  della  Vergine,  del  Berthollet. 
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Fig.  85.  —  Roma  :  Battistero  della  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore. 


L'alto  campanile  rettangolare  —  il  più  alto  di  Eoma  —  innalzato  nel  1376  dopo 
il  ritorno  di  Gregorio  XI  da  Avignone,  ha  al  basso  archi  acuti  e  finestre  tonde  in  alto. 
Le  due  cupole  laterali  appartengono  alle  cappelle  di  Paolo  V  e  Sisto  V.  La  tribuna 
co' suoi  musaici  fu  aggiunta  nel  secolo  tredicesimo  da  Nicolò  IV  (1288-94).  L'intiero 
editìzio  fu  ristaurato  nel  1575  da  Gregorio  XIII  e  la  facciata  principale  fu  aggiunta, 
nel  1701,  da  Benedetto  XIV  su  disegno  del  Fuga,  che  atterrò  l'antica  eretta  nel  secolo 
dodicesimo  da  Eugenio  III.  Nell'istesso  tempo  l'interno  fu  intieramente  rinnovato, 
levigate  le  colonne  con  nuovi  imbasamenti  e  capitelli  ionii  e  la  basilica  fu  ridotta  in 
generale  quale  ora  si  trova. 

La  suddetta  facciata,  poco  lodevole,  è  formata  da  un  doppio  portico,  uno  sotto  l'altro, 
il  primo  ionico,  il  secondo  corinzio,  con  parecchie  statue  e  il  tutto  in  travertino.  Nel 
portico  soprastante  veggonsi  i  musaici  dell'antica  facciata  di  Filippo  Rossuto  toscano,  il 
quale  appartiene,  come  Gaddo  Gaddi,  a  quegli  artisti  che  lavorarono  nella  chiesa  di 
Assisi  e  segnano  nell'arte  il  transito  da  Cimabue  a  Giotto.  Il  portico  inferiore,  rifatto 
dal  Fuga,  conserva  ancora  le  antiche  colonne  granitiche.  La  statua  in  bronzo  di 
Filippo  IV  re  di  Spagna,  benefattore  della  basilica,  fu  fusa  dal  Lucenti.  Si  entra  nella 
navata  di  mezzo  per  tre  porte;  la  quarta  a  destra  è  la  cosidetta  porta  Santa,  la  quale 
non  si  apre  che  nella  festa  del  giubileo,  e  la  quinta  a  sinistra  è  finta.  A  sinistra, 
ingresso  dello  scalone  che  mette  alla  Loggia  della  benedizione  papale. 


Roma  odierna 


203 


L'interno  della  basilica,  maestoso  ed  elegante  ad  nn  tempo,  coinponesi  di  tre 
navate  divise  da  trentasei  belle  colonne  di  marmo  bianco,  che  si  crede  lessero  prese  dal 
tempio  di  Giuntone  Lucina:  ve 
ne  seno  anche  quattro  di  granito 
sostenenti  gli  arconi  laterali  nella 
nave  grande.  Entrando  si  osser- 
vano due  sepolcri,  cioè  uno  a 
destra,  eretto  da  Clemente  X  a 
Clemente  IX  coi  disegni  dei  Rai- 
naldi,  ove  è  la  statua  del  papa 
scolpita  dal  Guidi,  e  quelle  della 
/•  i  (A  ,  eseguita  dal  Fancelli, e  della 
Carità,  lavoro  di  Ercole  Ferrata; 
l'altro  sepolcro  di  prospetto  fu 
innalzato  dal  cardinale  Foretti, 
poi  Sisto  V,  a  Nicolò  IV,  con  ar- 
chitettura di  Domenico  Fontana 
e  le  statue  furono  scolpite  da 
Leonardo  da  Sarzana. 

L' altare  maggiore ,  isolato , 
coinponesi  di  un'urna  di  porfido 
con  sopravi  la  mensa  di  marmo, 
sostenuta  agli  angoli  da  quattro 
angeletti  in  bronzo  dorato.  Questo 
altare  è  coperto  da  un  ricco  bai- 
ci a  celi  ino,  fatto  eseguire  da  Bene- 
detto XIV  con  disegno  del  Fuga, 
ed  è  sorretto  da  quattro  colonne 
corinzie  di  porfido,  fasciate  in 
ispirale  con  serti  di  palme  in 
bronzo  dorato,  ed  aventi  basi  e 
capitelli  di  egual  metallo;  negli 
angoli  poi  di  esso  baldacchino 
sono  quattro  angeli  in  marmo, 
scolpiti  dal  Bracci.  Sotto  questo 
altare  esisteva  già  la  cappellina 
della  sacra  Confessione  a  cui  si 
scendeva  per  angusta  ed  incomoda 
scala,  e  non  aveva  altra  decora- 
zione se  non  che  quattro  basso- 
rilievi del  XIV  e  XV  secolo.  Non 
piacendo  pertanto  al  pontefice 
Pio  IX  che  il  luogo  più  sacro  di 
questa  insigne  basilica  rimanesse 
in  tal  modo  negletto,  ordinava 
che,  non  solo  fosse  intieramente 
rinnovata  la  sacra  cappellina,  ma 
che  vi  venisse  eziandio  costruito 

un  nobile  e  comodo  accesso,  e  che  il  tutto  fosse  sontuosamente  decorato,  come  appunto 
richiedeva  la  santità  del  luogo.  L'architetto  Virginio  Vespignani  ebbe  l'incarico  della 
esecuzione  del  lavoro  ;  ed  egli  seppe  mandare  ad  effetto  assai  lodevolmente  il  nobile 
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',.  80.  —  Roma:  Monumento  ni  Card.  Consalvo  Rodriguez 
nella  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore. 
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divisamente  del  pontefice,  che  volle  supplire  col  suo  proprio  peculio  all'occorrente 
spesa.  Questa  magnifica  Confessione  fu  compiuta  nel  1865,  ed  oltre  ad  essere  ricca 
di  rarissimi  marmi,  rimane  pure  abbellita  da  alcuni  affreschi  del  cav.  Francesco  Podesti. 
Essa  racchiude  l'insigne  reliquia  della  culla  di  N.  S.,  ed  i  corpi  di  S.  Mattia  apostolo, 
di  S.  Epafro,  di  Santa  Romula  e  di  Santa  Redenta. 

Nel  1877  il  Collegio  dei  cardinali  fece  collocare  nella  basilica  la  statua  in  ginocchio 
di  Pio  IX,  opera  del  Giacometti,  credendo  che  egli  l'avrebbe  scelta  per  esservi  sep- 
pellito, ma  preferì  invece  San  Lorenzo  extra  muros. 

Dei  musaici  che  fregiano  la  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  così  parla  il  Grego- 
rovius:  «  Per  altezza  ed  unità  di  concetto  essi  superano  tutti  gli  altri  di  Roma,  e, 
prossimi  per  purezza  di  stile  agli  antichi,  sono  un  bel  monumento  dell'ultimo  splendore 
dell'arte  romana  del  secolo  V  ». 

Fra  le  cappelle  Sforza,  Cesi,  Patrizi,  ecc.  primeggiano  le  due  laterali  suddette,  la 
Sistina  e  la  Paolina.  La  prima  fu  fatta  costruire  da  Sisto  V  su  disegno  del  Fontana;  è 
ricca  di  marmi  e  di  altri  ornati  e  contiene  la  tomba  di  Sisto  V,  con  la  sua  statua,  del 
Valsoldo,  e  quella  di  Pio  V,  di  Leonardo  da  Sarzana,con  sarcofago  di  bel  verde  antico 
e  ornati  in  bronzo.  La  cappella  Paolina,  o  Borghesiana,  dei  Borghese,  nel  lato  opposto, 
edificata  da  Paolo  V  nel  1G08  sul  disegno  di  Flaminio  Ponzio,  è  notevole  per  la  magni- 
ficenza delle  sue  decorazioni  architettoniche.  Notabili  i  due  monumenti  sepolcrali  : 
quello  di  Paolo  V  (fig.  84).  con  bassorilievi  e  statuette  del  Buonvicino,  del  Busi  e  di 
altri  della  scuola  del  Bernini  e  quello  di  Clemente  Vili  (Aldobrandini),  con  bassorilievi 
del  Mochi  e  di  Pietro  Bernini.  Le  statue  dei  due  pontefici  sono  di  Siila  da  Viggiù. 

Degno  d'attenzione  è  il  Battistero  (fig.  85),  che  precede  la  sagrestia.  Cinto  da  una 
elegante  balaustrata  di  marmo  è  collocato  nel  mezzo  il  fonte,  formato  da  una  gran  tazza 
di  porfido  rosso  di  un  sol  pezzo;  il  basamento  che  la  sostiene  è  pure  di  porfido;  ma  i 
serafini  e  i  festoni  che  l'ornano  sono  in  bronzo  dorato.  Di  metallo  dorato  è  pure  il 
coperchio  della  tazza,  distribuito  in  otto  scompartimenti,  divisi  da  eleganti  cornici  ed 
altri  fregi;  presenta  in  essi  l'effigie  della  Vergine  col  Divin  Figliuolo  e  le  insegne  delle 
Patriarcali  Basiliche  (il  triregno  con  le  chiavi).  L'ornato  superiore  di  gentile  disegno 
sostiene  la  statua  del  Precursore  in  atto  di  battezzare,  pure  di  metallo.  Nella  navata, 
minore  destra  fra  la  cappella  Sistina  e  il  fondo  della  navata  stessa,  verso  la  tribuna, 
venne  eretto  il  monumento  al  cardinale  Consalvo  Eodrigvez  (fig.  86),  vescovo  di  Albano, 
defunto  nel  1229.  La  pittura  superiore  è  in  musaico,  eseguita  da  uno  dei  Cosimati, 
celebri  artisti  in  quel  genere. 

San  Paolo  fuori  le  Mura  (vedi  3  Tavole).  —  A  due  chilometri  fuori  porta  San  Paolo, 
sulla  strada  per  Ostia,  donde  l'altro  suo  nome  di  Basilica  Ostiensis.  Prima  del  terribile 
incendio  del  16  luglio  1823,  che  la  distrusse  quasi  per  intiero,  era  il  maggior  tempio 
di  tutta  la  cristianità,  più  grande  ancora  di  San  Pietro  in  Vaticano.  Fu  incominciata 
dagli  imperatori  Valentiniano  II  e  Teodosio  nel  388,  sull'area  di  una  basilica  più  antica, 
fondata  da  Costantino  sulla  catacomba  di  Santa  Lucina,  matrona  romana,  convertita 
al  Cristianesimo,  in  cui  vuoisi  fosse  seppellito  San  Paolo  dopo  la  sua  decollazione.  La 
compì  Onorio  nel  391  e  Leone  III  la  ristaurò  nel  secolo  Vili.  Vi  si  contavano  non 
meno  di  130  colonne,  la  più  parte  antiche  e  formanti  la  più  bella  raccolta  di  colonne 
del  mondo.  Pio  VII,  già  monaco  benedettino  nell'attiguo  convento,  era  gravemente 
ammalato  quando  scoppiò  il  suddetto  incendio  e  morì  senza  averne  contezza. 

Leone  XII  nominò  una  Commissione  di  cardinali,  accademici  di  San  Luca  ed  archi- 
tetti, per  procedere  alla  ricostruzione  dell'  arsa  basilica.  Un'  enciclica  invitò  tutti  i 
vescovi  e  i  credenti  a  contribuire  alle  spese;  con  queste  contribuzioni  ed  un  annuo 
assegno  governativo  di  50,000  scudi,  la  riedificazione  della  basilica  fu  compiuta  in  30 
anni  dagli  architetti  Pasquale  Belli,  Bosio  e  Camporesi,  dal  1833  da  Luigi  Poletti  e  dal 
1883  da  Grazioli.  Nel  1840  Gregorio  XVI  consecrò  la  navata  transversale  e  l'altare 
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Fìb.  87. 


Roma  :  Interno  della  Rasilica  di  San  Paolo  fuori  le  Mura. 


maggiore  e,  il  10  dicembre  1854-,  Pio  IX,  al  cospetto  di  185  primati  della  Chiesa  (cardi- 
nali, arcivescovi  e  vescovi),  vi  proclamò  il  dogma  dell'Immacolata  Concezione  e  consecrò 
tutta  la  chiesa.  Nel  1873  furono  ritrovate  le  porte  in  bronzo  fuse,  giusta  l'inscrizione, 
dal  fonditore  greco  Stauracchio,  nel  1070,  in  Costantinopoli  e  legate  da  Mauro  Panta- 
lone d'Amalfi. 

Il  interno  (fig.  87)  produce  il  più  stupendo  effetto  di  ricchezza,  di  splendore,  di  ele- 
ganza, sopratutto  le  cinque  navate  colle  file  interminabili  di  colonne  che  si  specchiano 
nel  lucido  pavimento,  coi  medaglioni  dei  papi  a  vivi  colori  e  fondo  dorato  e  col  soffitto 
tutto  bianco  e  oro.  Il  più  bel  punto  per  godere  di  questa  vista  d' insieme  è  presso  il 
termine  della  seconda  fila  di  colonne.  Da  questo  punto  si  passi  in  fondo  alla  chiesa, 
cioè  alla  media  delle  sette  porte  dell'  ingresso  principale.  Di  qui  si  veggono  le  cinque 
navate  divise  da  ottanta  colonne  di  granito  di  Baveno,  con  capitelli  e  basi  di  marmo 
bianco,  su  cui  girano  tanti  archivolti  da  una  colonna  all'altra.  Sopra  al  cornicione  corre 
la  fascia  coi  ritratti  dei  papi  ;  al  di  sopra,  nella  navata  principale,  s' innalzano  le  due 
pareti,  divise  in  tanti  scompartimenti  da  pilastri  di  marmo,  fra  cui  alternamente  si 
aprono  tante  finestre  e  sono  dipinti  a  fresco  fatti  della  vita  di  San  Paolo.  Sopra  di  esse 
poggia  il  soffitto,  diviso  in  riquadri  a  fondo  bianco  e  con  rosoni  e  altri  ornati  in  oro, 
tutto  sullo  stile  del  Rinascimento.  Il  fregio  coi  ritratti  dei  p&pi  corre  anche  superior- 
mente alle  navate  minori,  e  le  ultime  due  sono  nelle  pareti  divise  da  pilastri  di  cipol- 
lino, con  basi  e  capitelli  di  marmo  bianco,  fra  cui  si  aprono  alternativamente  finestre  e 
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nicchie  per  statue.  I  fondi  delle  stesse  pareti  sono  tutti  incrostati  di  ricchissimi  e  varia- 
tissimi  marmi.  Le  finestre  hanno  cristalli,  dipinti  a  smalto  da  Antonio  Moroni,  rappre- 
sentanti i  dodici  apostoli  (da  quelli  esistenti  nella  chiesa  dei  Santi  Vincenzo  e  Anastasio 
alle  Tre  Fontane),  i  quattro  dottori  della  Chiesa  latina,  i  quattro  dottori  della  Chiesa 
greca  (da  freschi  di  Domenichino  a  Grottaferrata).  Questi  cristalli  furono  grandemente 
danneggiati  per  lo  scoppio  della  polveriera  di  Vigna  Pia,  il  23  aprile  1891.  Il  pavi- 
mento, tutto  in  marmi,  ha  un  disegno  complessivo  per  tutte  e  cinque  le  navate.  Le  tre 
porte  che  danno  sulla  navata  principale  sono  riccamente  decorate,  in  ispecie  quella  di 
mezzo,  che  ha  due  magnifiche  colonne  di  alabastro  giallo  orientale,  le  quali,  come  quelle 
dell'altare  maggiore,  furono  donate  a  Gregorio  XVI  da  Mehemet  Ali  viceré  d'Egitto. 
Al  disopra  di  essa  è  l'arma  di  Pio  IX  retta  da  due  angeli,  di  cui  quello  a  destra  è  di 
Ignazio  Iacometti,  quello  a  sinistra  di  Salvatore  Revelli  di  Taggia.  Notevoli  sono  pure 
i  confessionari,  di  legni  preziosissimi  e  assai  ben  lavorati  dal  Menicanti.  Dell'antica 
basilica  ammiransi  oggi  il  grande  arco,  decorato  a  mosaico,  sulla  Confessione,  fatto  fare 
nel  440  da  Galla  Placidia,  sorella  dell'imperatore  Onorio,  e  la  stupenda  tribuna,  pure 
a  mosaico,  eseguita,  a  quanto  pare,  sotto  il  pontificato  di  Onorio  III,  nel  XIII  secolo. 
Il  campanile,  in  forma  di  faro  antico,  fu  disegnato  dal  precitato  Poletti. 

La  brevità  dello  spazio  assegnatoci  non  ci  permette  di  descrivere  per  minuto,  come 
ben  meriterebbero,  i  musaici,  i  monumenti,  le  statue,  i  dipinti,  ecc.  onde  va  rinomata 
la  basilica  Ostiense.  Ben  toccheremo  due  parole  del  chiostro  attiguo  del  monastero 
benedettino,  un  bel  quadrato  circondato  da  arcate  sorrette  da  bellissime  colonne 
gemelle  di  varie  foggie  e  bell'esempio  dell'architettura  monastica  del  secolo  XIII. 

Le  colonne  offrono  quasi  ogni  nota  varietà  di  forme  :  spirali,  attorte,  scanalate  ed 
alle  volte  due  o  tre  di  queste  bizzarre  varietà  combinate.  Sulle  mura  stanno  nume- 
rose iscrizioni  romane  e  cristiane  primitive  e  parecchi  monumenti  già  esistenti  nella 
basilica  incendiata.  Il  monastero  di  San  Paolo,  restaurato,  contiene  la  libreria  dei 
monaci,  già  nel  convento  di  San  Callisto  in  Trastevere.  Tra  i  cimelii  preziosi  è  un 
manoscritto  della  Vulgata,  o  versione  latina  della  Bibbia,  la  più  ricca  di  tutte  le  opere 
con  miniature  di  quei  tempi,  eseguita  probabilmente  per  Carlo  il  Calvo  verso  T885  ed 
una  raccolta  d'iscrizioni  classificata  dal  De  Rossi.  I  libri  stampati  sommano  a  12,000, 
la  più  parte  trattanti  teologia,  legge  canonica  e  altri  soggetti  ecclesiastici. 

San  Lorenzo  fuori  le  Mura  (vedi  Tavola).  —  Fuori  di  porta  San  Lorenzo,  sulla 
strada  per  Tivoli;  una  delle  chiese  patriarcali  di  Roma;  credesi  fondata  da  Costantino 
verso  il  330  e  pare  fosse  ampliata  dall'imperatrice  Galla  Placidia  nel  V  secolo,  e  riedi- 
ficata in  parte  da  papa  Pelagio  II  nel  578.  Nel  1216  Onorio  III  distrusse  l'abside,  inver- 
tendo il  piano  dell'edifizio  coll'aggiungere  la  presente  lunga  navata  dietro  il  luogo  della 
tribuna  della  basilica  Pelagiana  e  col  convertire  l'estremità  più  bassa  della  chiesa 
costantiniana  nel  presbiterio  della  nuova.  Egli  fece  alzare  il  livello  ad  un'altezza 
considerevole,  con  colmate  di  terra  e  macerie,  e  portare  l'ingresso,  che  aprivasi  all'estre- 
mità est,  a  quella  ovest,  opposta  all'aitar  maggiore,  aggiungendo  nell'istesso  tempo  il 
vestibolo-portico. 

La  basilica  ebbe  altri  ristauri  anche  dopo  papa  Onorio  e  specialmente,  nel  1657, 
i  canonici  regolari  lateranensi,  che  l'avevano  in  cura,  la  condussero  allo  stato  in  cui 
rimase  sino  alla  restaurazione  grandiosa  eseguitavi  nel  1864  a  spese  di  Pio  IX.  Codesta 
restaurazione  fu  eseguita  sotto  la  direzione  dell'architetto  Vespignani  con  rara  perizia, 
per  modo  che  quest'insigne  santuario  fu  ricondotto  all'antico  stile  basilicale,  rimovendo 
tutti  gli  sconci  che  ne  deturpavano  l'architettura  primitiva.  In  occasione  di  questo 
restauro  fu  innalzata,  nel  1865,  sulla  piazza  della  basilica,  una  colonna  di  granito  rosso' 
orientale  con  in  cima  la  statua  di  San  Lorenzo,  fusa  in  bronzo  da  Francesco  Lucenti, 
sul  bel  modello  di  Stefano  Galletti.  L'altezza  totale  di  quest'elegante  monumento  è 
di  24  metri,  compresa  la  statua  alta  circa  3  metri. 
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Fig.  88.  —  Roma:  Cattedra  della  Basilica  di  San  Lorenzo  fuori  le  Mura. 


Fig.  89.  —  Musaici  della  Cattedra. 


La  facciata  fu  abbellita  di  dipinti  a  fresco  in  campo  d'oro  ad  imitazione  del  musaico 
per  opera  di  Silverio  Capparoni,  eccetto  la  parte  ornativa  del  Mantovani.  La  facciata 
del  portico  fu  decorata  e  sorretta  da  sei  colonne  ioniche  di  varii  marmi  e  il  fregio  abbel- 
lito di  musaici  di  scuola  antica.  Le  pitture  dell'interno  furono  restaurate  nel  1864. 
Ponendo  piede  nella  basilica,  la  si  presenta  al  riguardante  con  tale  una  maestà  ed 
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imponenza  che  lo  invita  a  profonda  e  rispettosa  venerazione.  Il  corpo  della  basilica  è 
a  tre  navate  divise  da  ventidue  grosse  colonne  di  varii  diametri  :  son  quasi  tutte  di 
granito  orientale  e  sopra  di  esse  furono  adattati  antichi  capitelli  ionici. 

Da  un  lato  dell'ingresso  vedesi  il  monumento  del  nipote  d'Innocenzo  IV,  il  cardinale 
Guglielmo  Fieschi,  legato  delle  Puglie,  sottoposto  a  dura  prova  da  Manfredi  e  morto 
nel  1256.  Nel  mezzo  scendesi,  per  una  scala,  alla  Confessione,  ove  conservansi,  in  un 
sarcofago  marmoreo  chiuso  da  una  cancellata,  le  reliquie  di  S.  Stefano  e  di  S.  Lorenzo. 
I  fatti  principali  della  vita  di  questi  due  santi  martiri  e  di  altri  ancora,  in  un  co'  papi 
benemeriti  della  basilica,  furon  fatti  dipingere  a  fresco  da  Pio  IX  nella  navata  grande 
dal  pittore  Cesare  Fracassini,  romano,  morto,  durante  i  lavori,  nel  1868  a  soli  30  anni. 
I  dipinti  furono  poi  continuati  dai  pittori  romani  Cesare  Mariani,  Francesco  Grandi  e 
Luigi  Coghetti  e  gli  ornati  dal  Bazzani,  bolognese.  Il  pavimento  è  ornato  di  opus  Alexan- 
drinum  del  secolo  XII;  nel  centro  è  un  musaico  di  due  uomini,  armati  di  scudi  trian- 
golari e  circondati  da  grifoni.  L'aitar  maggiore  e  il  suo  tabernacolo  sorretto  da  quattro 
colonne  di  porfido  rosso,  stanno  sopra  la  suddetta  Confessione  ;  sotto  il  presbiterio  vi 
è  anche  una  Cripta,  sostenuta  da  molti  pilastri  marmorei,  scavata  al  livello  del  pavi- 
mento primitivo  e  in  cui  furono  rinvenute  alcune  iscrizioni  sepolcrali  e  dipinti  di  antica 
data  cristiana.  Havvi  fra  questi,  sul  muro  destro,  una  tavola  marmorea  in  commemora- 
zione delle  senatrices  Teodora  e  Marozia,  le  notorie  madre  e  figlia  che  signoreggiarono 
i  papi  nel  secolo  X.  Un'altra  porta  la  data  del  999,  periodo  famoso  nell'istoria  romana, 
in  connessione  con  Ottone  III.  In  questa  parte  della  chiesa,  conforme  alla  sua  volontà, 
un  monumento  semplicissimo  consistente  in  un  nudo  sarcofago  marmoreo,  in  una 
nicchia,  con  cancellata  metallica  in  fronte  (fig.  90),  fu  eretto,  nel  1881,  alla  memoria 
di  Pio  IX,  le  cui  spoglie  mortali  furonvi  trasferite  da  San  Pietro. 

Santa  Maria  in  Trastevere  (vedi  Tavola).  —  Una  delle  più  belle  basiliche  medioe- 
vali di  Roma,  che  vuoisi  la  prima  pubblicamente  consecrata  al  culto,  in  Roma,  sotto 
l'invocazione  della  Vergine  (Prima  Aedes  Deiparae  dicata).  Fu  fondata  quale  oratorio 
da  S.  Callisto,  nel  221,  sul  luogo  della  Tabema  Meritoria,  ospedale  dei  vecchi  soldati, 
riedificata  nel  240  da  Giulio  I  e  restaurata  in  seguito  da  Giovanni  VII,  Gregorio  II, 
Gregorio  III,  Adriano  I  e  Benedetto  III.  La  chiesa,  quale  ora  sorge,  fu  eretta  quasi 
per  intiero  da  Benedetto  II  nel  1139  e  la  tribuna,  i  musaici  e  l'aitar  maggiore  sono 
de' tempi  suoi.  Nicolò  V  la  modificò  nella  sua  forma  presente,  sui  disegni  di  Bernardino 
Rossellino.  Il  cardinale  Aldobrandini  vi  aggiunse,  nel  1617,  il  soffitto  a  intagli  dorati, 
sul  disegno  del  Domenichino  e  Clemente  XI  eresse  il  portico  attuale  sul  disegno  di 
Carlo  Fontana.  Finalmente,  Pio  IX  vi  fece  eseguire,  dal  più  volte  citato  architetto 
Vespignani,  ristauri  ed  abbellimenti  importanti,  vale  a  dire,  ne  abbassò  il  pavimento, 
aggiungendo  le  basi  alle  colonne  ;  ornò  le  finestre  di  vetri  colorati  e  decorò  le  pareti, 
con  la  navata  maggiore  sopra  le  colonne,  con  freschi  su  fondo  d'oro. 

Di  tal  guisa  codesta  basilica  conserva  i  caratteri  generali  dell'edifizio  del  trasteve- 
rino Innocenzo  II,  ossia  di  una  basilica  romano-cristiana  con  decorazioni  medieviche. 
Gli  ornati  posteriori  però,  specie  il  soffitto  del  secolo  XVII  e  i  freschi  sulle  pareti 
dell'  ultimo  restauro,  quanto  le  hanno  accresciuto  di  fasto  e  ricchezza  altrettanto  le 
hanno  tolto  dell'austera  semplicità  antica. 

L'interno  di  questa  chiesa  è  ammirabile.  Il  pavimento  fu  del  tutto  rinnovato  nel- 
l'ultimo restauro  dal  Vespignani,  il  quale  lo  fé'  eseguire  attenendosi  precisamente  al 
disegno  dell'antico,  in  opera  tessellata,  nello  stile  dei  Cosmati.  La  chiesa,  oltre  la  navata 
di  crociera,  ha  tre  navate,  divise  da  ventuna  grosse  colonne  di  granito,  senza  contare  le 
altre  due  sostenenti  il  grand'arco.  Talune  di  queste  colonne  hanno  i  capitelli  d'ordine 
ionico,  ed  altre  d'ordine  corinzio  ;  i  primi  sono  d'uno  stile  assai  ricco  e  provengono 
certo  da  qualche  tempio  d'Iside  e  Serapide,  poiché  si  scorgono  le  figure  di  tali  divinità 
e  quella  di  Arpocrate,  scolpite  tanto  nelle  volute  quanto  nel  fiore.  Nel  mezzo  del 
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Fig.  90.  —  Roma  :  Tomba  di  Pio  IX  nella  Basilica  di  San  Lorenzo  fuori  le  Mura. 


magnifico  soffitto  della  navata  si  osserva  un'Assunto,  opera  bellissima  del  Domenichino. 
Tutti  gli  affreschi  che  decorano  questa  navata  appartengono  all'accennato  ristauro, 
diretto  dal  Vespignani.  Quelli  nella  facciata  dell'arcone  si  devono  a  Luigi  Coghetti,  il 
quale,  nella  parte  superiore,  effigiò  Maria  Vergine  col  bambino  fra  alquanti  angeli,  ed 
inferiormente  ritrasse,  negli  angoli,  il  divin  legislatore  Mosè  ed  il  patriarca  Noè. 

La  navata  crociera,  o  transversale,  è  più  elevata  delle  altre  tre  e  vi  si  sale  per 
due  gradinate  laterali:  mentre  nel  mezzo  la  sopraelevazione  della  crociera  è  formata 
da  un  solo  altissimo  gradino.  In  questo  gradino,  un  poco  a  dritta  dell'aitar  maggiore, 
vedesi  un'apertura  munita  di  una  grata  in  marmo  su  cui  è  scritto  :  Fons  Olei.  Qui 
apresi  un  pozzo  ove  si  dice  che  l'anno  della  nascita  di  Cristo  sgorgasse  una  fonte  d'olio  : 
la  qual  tradizione  fé'  poi  chiamar  questa  chiesa  fons  olei. 

L'aitar  maggiore  è  isolato  e  va  adorno  d'un  baldacchino  sorretto  da  quattro  colonne 
di  porfido.  Le  quattro  colonne  sono  antiche,  il  resto  è  moderno,  eseguito  su  disegno  del 
Vespignani.  La  tribuna  è  abbellita  con  musaici  :  quelli  nella  parte  superiore,  rappre- 
sentanti Gesù  Cristo,  la  Madonna  e  diversi  Santi,  vennero  eseguiti  nel  1143;  questa 
opera  d'arte  nello  splendore  dei  colori,  nella  squisitezza  degli  ornati,  nel  sentimento 
della  bellezza  delle  forme  prepara  già  l'arte  del  XIII  secolo.  I  musaici  al  disotto,  espri- 
menti alcuni  fatti  della  vita  di  Maria  Vergine,  e  questa  stessa  in  mezzo  ai  Santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo,  sono  pregevolissimi  lavori  condotti  da  Pietro  Cavallini  verso  il  1290- 
Ammiransi  in  questa  basilica  i  bei  monumenti  dei  cardinali  Francesco  e  Bennignati 
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Armellini  con  le  loro  statue,  del  1324;  il  monumento  del  cardinale  Filippo  d'Alencon, 
morto  nel  1397,  con  rilievi  della  morte  di  Maria;  e  quello  del  cardinale  P.  Stefaneschi 
Annibaldi,  morto  nel  1417,  con  statua  di  P.  Romano.  Vi  si  ammira  inoltre  un  pregevole 
tabernacolo,  opera  stupenda  di  Mino  da  Fiesole,  il  cui  nome  vi  è  inciso. 

Santa  Maria  in  Cosmedin.  —  In  piazza  Bocca  della  Verità,  con  fontana  fatta  costruire 
da  Clemente  XI  su  disegno  di  Carlo  Birraccheri,  la  quale  si  compone  di  un  ampio 
bacino  avente  in  mezzo  uno  scoglio  con  in  vetta  due  tritoni  del  Moratti  che  sostengono 
una  conchiglia  donde  zampilla  l'acqua.  Dirimpetto  alla  chiesa  sorge  il  cosidetto  Tempio 
di  Vesta  già  da  noi  descritto.  La  basilica  sta  sull'area  di  un  antico  tempio  di  Cerere  e 
Proserpina  e  vuoisi  edificata  nel  terzo  secolo  da  S.  Dionisio.  Fu  restaurata  nel  782  da 
Adriano  I  in  forma  di  basilica.  Destinata  ai  profughi  greci  cacciati  d'Oriente  dagli  Ico- 
noclasti, sotto  Costantino  Copronimo  ed  avendo  una  scìwla  annessa  per  loro  uso,  fu 
detta  dapprima  Santa  Maria  in  Scliola  Greca  e  in  seguito  Bocca  della  Verità,  dalla 
maschera  marmorea  che  vedesi  sotto  il  portico.  Il  nome  di  Cosmedin  si  suppone  le 
venga  da  xoap.o?,  voce  greca  che  significa  ornamento,  pe'  suoi  molti  ornati. 

E  divisa  in  tre  navate  da  dodici  colonne  antiche  di  varie  qualità  di  marmi,  con  capitelli 
diversi  gli  uni  dagli  altri.  Davanti  l'aitar  maggiore  sta  il  pavimento  rialzato  del  coro 
antico  come  in  alcune  antiche  chiese  cristiane,  con  amboni  ai  due  lati  del  secolo  XI  ed 
un  attorto  candelabro  in  musaico  fatto  probabilmente  nel  secolo  XIII.  Il  pavimento  è 
opus  alexandrinum  sullo  stile  dei  Cosmati.  Il  baldacchino  gotico,  sopra  l'aitar  maggiore, 
è  sorretto  da  quattro  colonne  di  granito  rosso  egiziano  ;  sotto  è  un  sarcofago,  anch'esso 
di  granito  rosso,  e  dietro  un  seggio  papale  del  tempo  di  Calisto  IL 

Il  dipinto  della  Madonna,  nella  tribuna,  è  un  buon  esemplare  dell'arte  primitiva  e 
porta  un'iscrizione  greca.  Il  tabernacolo,  di  marmo  bianco  e  a  musaico,  molto  lodato 
dal  Kugler,  è  di  Diodato  Cosimati.  Nella  sagrestia  ammirasi  un  musaico  interessante 
della  Vergine  con  San  Giuseppe,  del  tempo  di  Giovanni  VII  (705),  portatovi  dall'antica 
basilica  di  San  Pietro.  Sotto  il  coro  apresi  un'ampia  cripta  divisa  in  tre  navate,  con  una 
collezione  curiosa  di  reliquie  di  santi,  ciascuna  con  la  sua  etichetta;  questo  funebre 
museo  è  aperto  al  pubblico  il  mercoledì  delle  Ceneri. 

La  basilica  contiene  il  sepolcro  del  dotto  Crcscimbeni,  fondatore  e  storico  del- 
l' Arcadia,  morto  nel  1728.  Sotto  il  portico,  oltre  la  suddetta  maschera  della  Bocca  della 
Verità,  son  parecchie  iscrizioni  medieviche  e  scolture,  fra  le  altre  un  rozzo  bassorilievo 
rappresentante  la  Casa  di  papa  Adriano  1  in  via  Lata  e  la  tomba  con  baldacchino  del 
cardinale  Alfano  Lima,  che  fece  porre  il  pavimento  in  musaico  nel  1 123.  Il  campanile, 
uno  dei  più  belli  del  suo  genere,  ha  sette  ordini  di  colonnini  con  archi  sovrapposti.  Si 
attribuisce  al  tempo  di  Adriano  I,  ina  è  probabilmente  del  secolo  XII  o  XIII. 

Sant'Agnese  fuori  le  Mura.  —  Piccola  basilica  a  due  chilometri  fuori  porta  Pia, 
sulla  via  Nomentana,  una  delle  pochissime  chiese  che  hanno  conservato  la  loro  forma 
e  disposizione  primitiva  con  pochi  cambiamenti.  Fu  fondata  nel  324  da  Costantino,  a 
richiesta  di  sua  sorella  Costanza,  sul  luogo  ove  fu  scoperto  il  corpo  di  Sant'Agnese  e  fu 
ampliata  nella  sua  forma  presente  da  papa  Simmaco  (498-574).  Trovandosi  sotto  il 
livello  del  suolo,  si  discende  per  un'ampia  scala  di  quarantacinque  gradini  marmorei 
nell'interno  della  basilica  a  tre  navate,  sorrette  da  sedici  colonne  antiche,  otto  di  varii 
marmi,  due  di  granito,  due  di  pavonazzetto,  quattro  di  portasanta,  con  buoni  capitelli 
corinzii  e  compositi  ed  alcune  curiosamente  scanalate. 

Sopra  corre  un  altro  ordine  di  colonne  dello  stesso  materiale,  ma  di  dimensioni  più 
piccole,  su  eui  posa  il  muro  perforato  da  finestre  e  sorreggente  il  tetto.  La  galleria 
soprastante,  a  cui  si  sale  per  una  scala  a  chiocciola,  doveva  servir  per  le  donne,  come 
nelle  basiliche  pagane.  Il  soffitto,  con  bell'intaglio  in  legno,  fu  eseguito  nel  1000  a 
spese  del  cardinale  Sfondrato.  Le  cappelle  sono  del  secolo  XV,  sotto  Innocenzo  VIII. 
Il  pavimento  fu  rinnovato  da  Pio  IX  ;  gli  ornati  sopra  le  arcate  e  i  dipinti  sopra 
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Fig.  91.  —  Roma:  Ambone  e  pulpito  nella  Basilica  di  San  Clemente. 


Pararne  (del  Gagliardi),  fra  gli  archi  e  fra  le  finestre  (del  Toietti),  furono  anch'essi 
sostituiti  da  Pio  IX  agli  antichi  semi-distrutti,  i  cui  avanzi,  staccati  con  diligenza,  con- 
servansi  al  Laterano. 

Sotto  l'aitar  maggiore,  con  un  baldacchino  sorretto  da  quattro  rarissime  colonne  di 
porfido,  sta  la  Confessione  di  Sant'Agnese  col  corpo  della  santa.  La  sua  statua  sull'altare 
è  composta  di  un  torso  antico  di  alabastro  orientale  con  testa,  mani,  ecc.  in  nietnllo 
dorato.  In  conni  evangelii  è  un  candelabro  antico,  di  marmo  bianco,  a  foglie  di  acanto, 
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di  magistero  squisito.  Nella  tribuna,  un  musaico  del  tempo  di  Onorio  I,  rappresenta 
Sant'Agnese  (con  scritto  il  suo  nome)  a  cui  la  mano  di  Dio  sporgente  dalle  nuvole 
porge  la  corona  del  martirio;  le  stanno  a'  piedi  la  spada  del  carnefice  e  le  fiamme,  a 
destra  papa  Onorio  e  papa  Simmaco  a  sinistra.  Dalla  navata  a  sinistra,  in  fondo,  s'entra 
nella  catacomba  di  Sant'Agnese  di  cui  diremo  sotto  Catacombe. 

Il  14  aprile  1855,  Pio  IX,  dopo  visitato  l'oratorio  di  Sant'Alessandro,  scoperto  poco 
prima  con  le  attigue  catacombe,  si  fermò  con  la  sua  corte  nel  cenobio  annesso,  e,  mentre 
stava  conversando,  in  una  sala,  con  gli  alunni  di  Propaganda  Fide  alla  presenza  di 
parecchi  cardinali,  generali  austriaci  e  francesi,  ecc.,  schiantossi  improvvisamente  il 
trave  maestro  che  sosteneva  il  pavimento  sì  che  tutti  precipitarono  nel  sottoposto 
pianterreno.  Grandissimo  fu  il  pericolo  ma  non  fuvvi  alcuna  vittima.  In  memoria  dello 
scampo  Pio  IX  fece  fare  i  suddetti  restauri  alla  basilica  e  nella  sala  del  disastro  un  fresco 
del  Toietti  lo  rappresenta. 

San  Clemente.  —  Nella  valle  fra  il  Celio  e  l'Esquilino,  a  sinistra  della  strada  che 
va  dal  Colosseo  al  Laterano,  una  delle  più  inalterate  delle  primitive  chiese  cristiane  in 
Roma,  sorge  sopra  un'altra  vieppiù  antica,  scoperta  sotto  nel  1837.  Secondo  le  tradi- 
zioni della  Chiesa,  Clemente  III  pontefice  di  Roma,  coadiutore  di  San  Paolo  e  membro 
della  famiglia  Flavia,  costruì  un  oratorio  nella  sua  propria  casa  sull'Esquilino,  la 
quale  fu  probabilmente  ampliata  a  più  riprese  dopo  la  cosìdetta  Pace  della  Chiesa, 
finché  fu  surrogata  da  una  basilica  che  può  esser  quella  tratta  in  luce  negli  scavi 
recenti.  Qui  Gregorio  Magno  recitò  le  sue  32a  e  38a  Omelìe  e  a  questo  edifizio  allude 
San  Gerolamo  nei  suoi  scritti. 

Quest'antica  chiesa  però  era  dimenticata  da  lungo  tempo,  quando  negli  ultimi  mesi 
del  1857,  occorrendo  alcune  riparazioni  nell'attiguo  convento  dei  Domenicani  irlandesi, 
il  priore  intelligente,  il  defunto  Padre  Mullooly,  scoprì  un  muro  coperto  di  dipinti 
antichissimi,  ad  un  livello  di  circa  6  metri  sotto  la  chiesa  moderna  ;  esplorazioni  ulteriori 
dimostrarono  esser  questa  la  navata  di  un  vasto  edifizio  sotto  il  quale  trovavansi  sostru- 
zioni massiccie,  probabilmente  dei  primi  tempi  dell'Impero.  Scavi  successivi  sgombrarono 
ambedue  le  navate  e  la  linea  delle  colonne  che  le  dividevano.  A  questa  chiesa 
sotterranea  si  arriva  facilmente  per  una  scala  dalla  sagrestia. 

È  impossibile  fissar  con  precisione  la  data  delle  due  basiliche:  tutto  quel  che  si  sa 
della  più  antica  si  è  che  essa  fu  grandemente  restaurata  nel  secolo  VIII  (772)  da 
Adriano  I  e  eh1  è  probabile  che  Giovanni  II  costruisse  il  coro  nel  VI  secolo.  Fu  distrutta 
probabilmente  nel  1084  quando  Roberto  Guiscai'do  arse  tutti  gli  edifizi  dal  Laterano  al 
Campidoglio.  La  chiesa  soprastante  non  data  probabilmente  da  oltre  il  secolo  XII  in  cui 
è  ricordata  come  quasi  intieramente  riedificata  da  Pasquale  II  (1099-1 118).  Il  più  antico 
ricordo  stabilito  di  codesta  chiesa  superiore,  i  musaici  nella  vòlta  della  tribuna,  son 
della  prima  metà  del  secolo  XII.  Il  principale  rappresenta  il  Trionfo  del  Salvatore 
crocefisso  (1). 

L'ingresso  primitivo  della  chiesa  odierna  ha  innanzi  un  portichetto  sostenuto  da 
quattro  colonne,  tre  delle  quali  sono  di  granito  bigio  ed  una  di  cipollino.  Da  questo 


(1)  Il  Salvatore  affisso  alla  croce  con  quattro  chiodi  è  già  morto,  il  che  è  tipo  caratteristico  dei 
crocifissi  non  anteriori  al  secolo  XII.  La  Vergine  e  S.  Giovanni  stanno  ai  piedi  della  croce  e  dodici 
colombe  sono  disposte  Inngo  le  braccia  della  medesima.  Da  questa  sgorgano  i  quattro  fonti  a'  quali 
s'avvicinano  a  dissetarsi  due  cervi,  i  quali  fonti  vanno  poi  a  irrigare  i  pascoli  di  Cristo  popolati  di 
buoi,  pecore,  cervetti  guardati  da  pastori.  Un  duplice  tralcio  di  vite  germoglia  dal  pie  della  croce, 
che  colle  sue  volute  mirabilmente  disposte  occupa  tutto  il  fondo  dell'abside,  in  mezzo  a  cui  stanno 
uccelli,  delfini,  puttini  ed  altre  figure.  Nel  piano  inferiore  di  queste  volute  si  veggono  i  dottori  massimi 
della  Chiesa  latina,  tutti  in  abito  monastico,  Ambrogio,  Gregorio,  Girolamo  e  Agostino.  Nel  sommo 
dell'abside  v.  è  la  mano  divina  che  protende  la  corona,  e  sopra  il  monogramma  fra  le  lettere  A  a. 
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ingresso,  che  viene  aperto  soltanto  ne'  giorni  di  grande  solennità,  si  passa  nell'atrio 
circondato  da  un  portico,  dal  quale  si  accede  alla  chiesa,  mediante  la  porta  d'ingresso. 
Questo  portico  è  sostenuto  da  quattro  pilastri  in  opera  muraria,  e  da  sedici  colonne, 
quasi  tutte  di  granito  bigio,  sulle  quali  furono  adattati  antichi  capitelli  ionici. 

La  chiesa  di  cui  si  parla  ha  tre  navate,  divise  fra  loro  da  due  file  di  colonne,  otto 
per  ogni  lato,  con  un  pilastro  nel  centro  ;  il  tutto  sorreggente  arcate  sopra  cui  si  alzano 
le  pareti  laterali.  Codeste  colonne,  provenienti  da  antichi  edilìzi,  sono  di  diverse  specie 
di  marmi;  oltre  di  che,  quattro  di  esse  sono  scanalate,  le  altre  liscie;  e  tutte  con  capitelli 
ionici  in  istucco.  Nella  nave  di  mezzo  si  vede  un  recinto  di  marmo  bianco,  avente  il 
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monogramma  di  Giovanni  Vili,  simile  a  quello  che  si  scorge  nelle  monete  di  quel  pon- 
tefice. Ciò  serve  a  dimostrare  l'epoca  della  costruzione  di  quest'opera,  la  quale,  con  i 
suoi  amboni,  indubitatamente  fu  tolta  dall'antica  basilica  e  collocata  nell'attuale  chiesa, 
superiormente  riedificata  da  Pasquale  IL  Siffatto  recinto  costituiva  il  coro  nelle  pri- 
mitive chiese,  ed  era  il  luogo  in  cui  prendevano  posto  i  subdiaconi,  i  chierici  minori  ed 
i  cantori.  Ai  lati  del  coro,  si  elevano  due  pulpiti,  o  amboni  (fig.  91),  costruiti  in  marmi 
diversi:  da  quello  a  sinistra,  che  è  il  più  elevato,  il  diacono  leggeva  il  vangelo,  procla- 
mava gli  editti  pontificii,  denunziava  gli  scomunicati  ecc.  ;  dall'altro  si  leggeva  l'epistola 
dal  subdiacono.  Di  fianco  a  questo  secondo  pulpito  è  il  leggìo  che  serviva  ai  lettori  per 
leggere  al  popolo  le  profezie  e  le  sacre  lezioni,  ed  ai  cantori  per  cantare  il  graduale;  in 
fine,  presso  l'ambone  a  sinistra,  elevasi  una  colonnina  spirale,  abbellita  di  musaici, 
destinata  a  sostenere  il  cereo  pasquale.  Segue  il  santuario  che  nei  primitivi  tempi  della 
Chiesa  era  affatto  separato  dal  rimanente  del  tempio,  come  ancora  si  usa  nella  Chiesa 
orientale.  Ivi  esiste  l'altare  della  Confessione,  coperto  da  un  tabernacolo  sostenuto  da 
quattro  colonne  di  paonazzetto,  al  disopra  delle  quali  si  osservano  ancora  i  ferri  e  gli 
anelli  delle  cortine  che  originalmente  lo  velavano.  Quest'altare  racchiude  l'urna  in  cui 
si  conservano  le  sacre  spoglie  del  pontefice  San  Clemente,  e  quelle  di  Sant'Ignazio 
martire,  vescovo  d'Antiochia,  ambidue  Padri  Apostolici. 

Fra  le  cappelle  nelle  navate  laterali  una  ve  n'  ha  delle  più  interessanti  di  quante  ne 
esistono  in  Roma  per  l'istoria  della  pittura,  come  quella  che  fu  dipinta  per  intiero  dal 
celebre  Masaccio.  Tralasciando  per  brevità  la  descrizione  degli  antichissimi  freschi 
della  basilica  primitiva,  ricorderemo  un  monumento  di  suprema  importanza,  lo  Speleo 
del  Dio  Mitra,  dei  meglio  conservati  che  si  conoscano,  dal  quale  si  rileva  come  anche 
nell'antica  Roma  fosse  diffuso  il  culto  di  questo  Dio  della  Luce  dell'India  antica  secondo 
il  Zend-Avesta. 

San  Pietro  in  Vincoli.  —  La  Basilica  Eudoxiana  degli  scrittori  ecclesiastici,  sul- 
l'Esquilino,  non  lungi  dalle  Terme  di  Tito,  edificata  nel  442,  durante  il  pontificato 
di  San  Leone  Magno  da  Eudossia,  moglie  di  Valentiniano  III,  per  preservar  le  catene 
di  San  Pietro.  Fu  restaurata  nel  555  da  Pelagio  I,  come  apprendiamo  da  una  iscri- 
zione nella  basilica;  riedificata  da  Adriano  I  nel  secolo  VIII,  e  riattata  nel  1503  da 
Giulio  II  sul  disegno  di  Baccio  Pintelli.  Nel  1705  fu  modificata  nella  sua  forma  presente 
da  Francesco  Fontana.  Consiste  in  un  portico  da  cui  schiudesi  la  bella  navata,  separata 
dalle  due  laterali  da  venti  antiche  colonne  doriche,  marmoree  e  scanalate,  di  belle  pro- 
porzioni, sorreggenti  una  serie  d'arcate,  terminate  da  una  tribuna  semicircolare,  l'arco 
della  quale  è  sostenuto  da  due  colonne  corinzie  di  granito  bigio. 

Oltre  la  sua  architettura  l'oggetto  più  interessante  in  questa  basilica  è  il  famoso 
Mosè  di  Michelangelo  (fig.  92),  una  delle  più  maravigliose  creazioni  del  suo  genio 
titanico.  Era  destinato  a  formar  parte  del  Mausoleo  di  Giulio  //(fig. 93),  il  cui  disegno 
era  così  imponente  che  indusse,  dicesi,  il  papa  a  dar  mano  alla  riedificazione  di  quello 
di  San  Pietro.  Il  disegno  di  Michelangelo  era  un  parallelogramma  sormontato  da  qua- 
ranta statue  e  fregiato  di  bassorilievi  e  altri  ornati.  La  statua  colossale  del  Mosè 
doveva  essere  collocata  sopra  di  esso.  Le  vicissitudini  di  questo  monumento  formano 
uno  dei  capitoli  più  curiosi  nell'istoria  dell'arte. 

Il  noto  dissidio  fra  il  grande  scultore  ed  il  papa  tenne  sospeso  per  due  anni  il 
lavoro  ;  ma,  sopraggiunta  la  riconciliazione,  il  primo  fece  ritorno  a  Roma  e  continuò  a 
lavorare  fino  alla  morte  di  Giulio  II,  avvenuta  nel  1513.  L'opera  fu  sospesa  durante 
la  maggior  parte  del  regno  di  Leone  X  e  non  fu  ripigliata  vigorosamente  che  dopo 
la  sua  morte. 

Dopo  tutte  queste  interruzioni  il  disegno  originale  non  fu  mai  eseguito  :  alla  sua 
morte  Michelangelo  non  aveva  compiuto  che  la  statua  del  Mosè  e  le  due  figure  che 
supponesi  rappresentassero  la  Religione  e  la  Virtù,  ina  eie;  te  Bachete  e  Lia  dal  Vasari, 
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simboleggianti  la  vita  contemplativa  e  l'attiva,  giusta  quel  verso  di  Dante  nel  Purgatorio 
in  cui  Lia,  o  Lea,  esclama: 

Lei  lo  veliero  e  me  l'ovrare  appaga. 
Codeste  statue  non  furono  collocate,  secondo  l'intenzione  primitiva,  in  San  Pietro, 
inanella  loro  presente  e  relativamente  oscura  situazione:  due  delle  figure  di  schiavi, 
destinate  a  servire  di  cariatidi 


nel  monumento,  sono  ora  al 
Louvre  di  Parigi  e  la  terza  nel 
giardino  di  Boboli  a  Firenze. 

Ter  compiere  codesta  serie 
di  contrarietà,  il  papa,  non  è 
sepolto  sotto  il  suo  monumento, 
ma  presso  il  suo  congiunto 
Sisto  IV,  nella  cappella,  del 
Sacramento  in  San  Pietro  e 
con  una  meschina  iscrizione 
marmorea. 

A  questi  fatti  vuoisi  poi- 
mente  perchè  il  Mosè  non  com- 
parisce così  vantaggiosamente 
come  accadrebbe  se  fosse  cir- 
condato da  tutti  gli  accessorii 
di  un  monumento  compiuto. 
Poche  opere  d'arte  furono  cen- 
surate cosi  aspramente  ;  ma  è 
impossibile  non  rimanere  com- 
presi di  meraviglia  all'aspetto 
di  quelle  proporzioni  colossali 
e  di  quella  espressione  impo- 
nente. 

Le  figure  nelle  nicchie  del 
monumento,  ai  due  lati  del 
Mosè,  sono  pure  di  Michelan- 
gelo ;  quelle  del  Profeta  Elia 
e  della  Sibilla,  di  Raffaele  da 
Montelupo  ;  la  figura  coricata  di 
Giulio  II,  di  Maso  dal  Bosco; 
e  la  Vergine  col  Bambino,  di 
Scherano  da  Settignano. 

Nel  primo  altare  della  navata  destra  ammirasi  un  Sant'Agostino  del  Guercino  e  di 
là  dell'altare  stanno  i  monumenti  dei  cardinali  Margotti  ed  Agucci,  secondo  i  disegni 
del  Domenichino  che  dipinse  il  ritratto  dell'ultimo  sopra  l'iscrizione.  La  Liberazióne  di 
S.  Pietro,  al  secondo  altare,  è  una  copia  dell'originale  dello  stesso  pittore,  che  si  conserva 
nella  sagrestia.  La  cappella,  oltre  il  Mosè,  va  ornata  dalla  bella  Santa  Margherita  del 
Guercino.  Nella  tribuna  veggonsi  scene  della  vita  di  San  Pietro,  opere  di  Jacopo  Coppi, 
pittor  fiorentino  del  XVI  secolo.  Nel  pilastro  a  destra  dell'arco  è  il  busto  in  rilievo  di 
Giulio  Clovio,  canonico  della  basilica  e  celebre  miniator  di  messali,  allievo  di  Giulio 
Romano.  Lo  splendido  nuovo  aitar  maggiore,  la  Confessione  (fig.  94)  in  faccia  ad  esso 
e  l'altare  in  cui  custodisconsi  le  reliquie,  ultimamente  scoperte,  dei  sette  Maccabei, 
furono  consecrati  nel  1877,  festeggiandosi  il  50°  anniversario  della  consecrazione 
vescovile  di  Pio  IX. 
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Fig.  94.  —  Roma:  Altare  della  Confessione  nella  Basilica  di  San  Pietro  in  Vincoli. 


In  fondo  all'abside  è  un  antico  seggio  episcopale,  in  marmo  ;  sopra  il  terzo  altare, 
nella  navata  sinistra  è  un  curioso  musaico  di  San  Sebastiano  barbuto,  dell'anno  680, 
per  aver  allontanato  una  pestilenza.  Fra  questo  e  la  cappella  seguente  è  il  monumento 
manierato   del    cardinale  Cinzio  Aldobrandino  protettore    del    Tasso  e  nipote   di 
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Fig.  95.  —  Roma  :  Chiesa  di  San  Giorgio  in  Velabro  (da  fotografia). 

Clemente  Vili.  Più  oltre  il  monumento  (1465)  del  cardinale  Nicolò  da  Cusa,  o  Cusano, 
noto  qual  propugnatore  del  principio  che  i  Concilii  Ecumenici  sono  superiori  ai  Papi. 
Quindi  il  monumento,  con  busti,  dei  fratelli  Pietro  ed  Antonio  Pollajuolo,  autori  dei 
monumenti  di  Sisto  IV  e  d'Innocenzo  Vili  in  Vaticano. 

Le  catene  di  San  Pietro,  che  hanno  dato  il  nome  alla  basilica,  non  si  mostrano  ai 
fedeli;  ma  vengono  esposte  al  pubblico  il  dì  della  festa  di  San  Pietro  in  Vincoli  (1°  agosto 
sino  all' 8).  Sono  lunghe  un  po'  men  di  due  metri,  formate  di  anelli  piatti  di  ferro  e 
poste  sotto  la  custodia  di  un'arciconfraternita,  in  un  tabernacolo  di  bronzo  eseguito 
dal  Pollajuolo.  In  questa  basilica  fu,  nel  1073,  eletto  papa  Ildebrando,  il  quale  vi 
assunse  il  nome  di  Gresorio  VII. 
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Il  convento  attiguo,  ora  scuola  di  applicazione  per  gli  ingegneri,  fu  edificato  da 
Giuliano  di  Sangallo  e  dalla  loggia  superiore  godesi  della  miglior  veduta  del  Colosseo. 
Sulla  piazzetta  davanti  la  basilica  vedesi  la  più  bella  delle  nove  palme  di  Roma.  La 
via  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  che  va  dalla  basilica  a  piazza  della  Suburra,  credesi  corri- 
sponda al  Vicus  Scelleratus  in  cui  l'empia  Tullia  fece  passare  il  carro  sul  cadavere  del 
padre  assassinato  da  suo  marito  Tarquinio. 

San  Sebastiano.  —  A  tre  chilometri  dalla  porta  omonima,  sulla  via  Appia  antica. 
La  sua  fondazione  è  appena  meno  antica  di  quelle  delle  altre  basiliche  che  abbiamo 
descritte  e  viene  attribuita  anch'essa  a  Costantino.  Ma  l'edifizio  presente  non  risale 
più  in  là  del  1611,  nel  quale  anno  fu  riedificata  per  intiero  dal  cardinale  Scipione 
Borghese  su  disegno  di  Flaminio  Ponzio. 

Tutte  le  traccie  dell'antica  basilica  sono  scomparse  e  né  l'architettura  né  le  decora- 
zioni offrono  alcunché  di  notabile;  le  sei  colonne  granitiche  dei  portico  sono  l'unico 
avanzo  dell'antica.  Nella  prima  cappella  a  sinistra,  disegnata  per  commissione  del  car- 
dinale Barberini,  da  Ciro  Ferri,  è  la  statua  giacente  di  San  Sebastiano,  scolpita  da 
Antonio  Giorgetti,  sul  modello  dato  dal  Bernini,  suo  maestro.  Le  reliquie  del  santo 
stanno  sotto  l'altare,  in  una  urna  marmorea  trasportata  dal  Vaticano  per  ordine  di 
Onorio  III.  Dirimpetto  é  la  bella  cappella  Albani,  eretta  da  Clemente  XI  quale  sepolcro 
della  sua  famiglia,  e  dedicata  a  San  Fabiano.  Gli  ornati  sono  di  Carlo  Maratta,  la  statua 
del  Santo,  del  siciliano  Papaleo  ;  l'altare  maggiore  è  decorato  da  4  preziose  colonne  di 
verde  antico  e  da  un  fresco  di  Innocenzo  Tacconi,  allievo  del  Caracci. 

Presso  la  cappella  Albani  ve  n'ha  un'altra,  celebre  per  le  sue  reliquie,  fra  le  quali,  la 
pietra  che  vuoisi  serbi  l'orma  del  Salvatore  quando  incontrò  San  Pietro,  nel  luogo  ora 
occupato  dalla  chiesetta  Domine  quo  vadis,  costruita  in  memoria  del  fatto  e  così  chiamata 
dalle  parole  rivolte  dall'apostolo  a  Gesù. 

Sotto  la  basilica  di  San  Sebastiano  son  le  famose  Catacombe  che  hanno  dato  il  loro 
nome  a  tutti  i  cimiteri  cristiani  e  ne  diremo  brevemente  più  avanti,  sotto  Catacombe. 

CHIESE   MINORI 

La  descrizione  delle  altre  chiese,  numerosissime,  ci  trarrebbe  troppo  in  lungo, 
turbando  la  economia  dell'opera  nostra;  il  perchè  ci  starem  paghi  ad  una  rapida  ras- 
segna delle  principali  : 

Sant'Agostino  (piazza  omonima).  —  Fabbricata  nel  1483  sui  disegni  di  Baccio  Pin- 
telli.  La  sua  facciata  è  di  travertino.  L'interno  è  decorato  di  scelti  marmi,  di  ricche 
dorature,  di  stupendi  quadri  ed  affreschi  di  Raffaello,  del  Guercino,  del  Gagliardi  e  del 
Caravaggio;  ammirasi  inoltre  la  superba  statua  in  marmo,  scolpita  da  Jacopo  Tatti, 
detto  il  Sansovino,  rappresentante  Maria  col  Bambino.  Nell'annesso  convento  trovasi 
la  Biblioteca  Angelica',  ricca  di  150,000  volumi,  e  di  circa  3000  manoscritti.  In  questa 
chiesa,  fra  molti  personaggi  illustri,  furono  seppelliti  Panvinio  e  il  cardinale  Noris, 
vicino  alla  porta  della  sacristia,  e  l'archeologo  Marliano,  nella  cappella  di  S.  Apollonia. 

Sant'Andrea  della  Valle  (corso  Vittorio  Emanuele).  —  Vastissimo  tempio  che 
prende  il  nome  dal  palazzo  Valle  che  gli  si  trova  accanto.  Venne  fondato  nel  15(J1  a 
cura  del  cardinale  Gesualdo,  su  disegni  dell'Olivieri:  il  cardinale  Montalto  lo  continuò 
sui  disegni  del  Maderno.  La  facciata,  eseguita  dall'architetto  Rainaldi,  è  una  delle  più 
belle  di  Roma,  di  travertino,  composta  di  due  ordini  di  colonne  corintie,  ornata  di  statue. 
L'interno,  di  una  sola  navata,  è  ricco  di  bellissime  pitture.  La  cupola  fu  dipinta  dal  Lan- 
franco; la  tribuna,  i  quattro  Evangelisti,  e  la  Virtù,  che  si  trovano  tra  una  finestra  e 
l'altra,  sono  del  Domenichino.  La  prima  cappella  contiene  otto  colonne  di  verde  antico; 
Michelangelo  diede  il  disegno  della  seconda  cappella  detta  degli  Strozzi;  in  essa  si 
ammirano  dodici  colonne  di  marmo  lutnachella  (rarissime) ;  quattro  tombe  in  marino; 
sopra  l'altare  un  gruppo  raffigurante  la  Pietà,  e  due  statue  in  bronzo.  La  cappella 
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Barberini  è  pure  ornata  ili  marmi.  Nella  eappella  di  San  Sebastiano  si  collocarono 
due  colonne  di  marmo  paonazzetto  trovale  a  Marmorata.  Appoggiate  agli  ultimi  pilastri 
si  trovano  le  tombe  di  Pio  11  e  Pio  HI  (Piccolomini),  scolpite  da  Nicolao  della,  Guardia 
e  Pietro  ili  Todi. 

Santi  Apostoli.  Questa  nobilissima  basilica  nel  secolo  KIV  dava  il  nome  alla  prima 
pariiht  delle  chiese  di  Roma.  Sorge  presso  il  palazzo  dei  Colonnesi,  nella  piazza  che 
piglia  il  nome  dalla  suddetta  chiesa.  È  stata  da  pochi  anni  decorosamente  restaurata 
dal  defunto  parroco  il  1'.  Antonio  l'.onelli  dei  Minori  Conventuali.  Più  nulla  rimane  della 
antica  chiesa,  la  (piale  sorgeva  ad  un  piano  assai  più  profondo  dell'attuale;  infatti  negli 
scavi  eseguiti  per  costruire  recentemente  la  sotterranea  Confessione  si  rinvennero  alla 
profondità  di  parecchi  metri  dal  livello  della  strada  alcune  basi  di  colonne  ancora  al 
posto  della  chiesa  primitiva. 

I,  antica  basilica  eia  a  tre  navi  sostenute  da  due  file  di  colonne:  vi  si  venerava  una 
ctdehre  immagine  del  Salvatore  dipinta  da  Melozzo  da  Forlì,  che  Clemente  XI  fece 
trasportare  nella  sala  regia  del  Quirinale.  Nella  tribuna,  secondo  il  rito  più  antico,  v'era 
il  tabernacolo  dell'Eucaristia.  Sull'altare  maggiore  «die  sorgeva  sopra  la  Confessione  si 
alzava  il  (egurìum  o  baldacchino  sorretto  da  quattro  colonne  di  porfido:  nella  Confessione 
\i  erano  deposti  molti  corpi  di  martiri  provenienti  dal  cimitero  d'Aproniano  sulla  via 
latina.  Nel  corpo  della  chiesa  vi  erano  le  cappelle  di  S.  Angelo,  della  famiglia  dei  Giu- 
dicini  ;  quella  dei  Valentini,  di  S.  Nicolò;  una  di  S.  Tommaso,  dei  Mancini;  di  S.  Caterina, 
dei  l'apazurri;  di  S.  Eugenia,  della  famiglia  de' Portis;  di  S.  Vincenzo,  dei  Foschi;  di 
S.  Francesco,  dei  Colonnesi;  quella  del  Ss.  Crocifisso,  de' Iancolini. 

San  Bartolomeo.  —  Eretta  sulle  rovine  del  Tempio  di  Esculapio,  quattordici  colonne 
del  (piale  si  ammirano  oggi  nell'interno  di  questa  chiesa.  Vi  sono  alcuni  bellissimi 
dipinti  del  P.  Loffredo.  In  un'urna  di  porfido  sono  conservati  i  corpi  di  S.  Bartolomeo 
e  di  altri  martiri.  Venne  costruita  nel  1118  e  ristauràta,  sulla  fine  del  XVI  secolo, 
dall'ing.  Longhi  che  costruì  la  facciata  attuale. 

I  Cappuccini  o  S.  Maiua  alla  Concezione  (presso  piazza  Barberini).  —  Fu  disegnata 
da  Antonio  Casoni.  Va  distinta  questa  chiesa  per  le  sue  preziose  pitture,  fra  le  altre,  un 
quadro  raffigurante  San  Michele,  del  Guido,  che  fu  riprodotto  in  mosaico  per  la  basilica 
del  Vaticano;  San  Francesco,  del  Domenichino;  Sant'Antonio  che  risuscita  un  morto, 
del  Sacchi.  L'altare  maggiore  e  ricco  di  marmi  e  sotto  di  esso  giace  il  corpo  di  San  Giu- 
stino. A.  Sacchi  dipinse  il  quadro  di  San  Bonaventura  colla  Vergine  e  il  bambino  Gesù. 
Sotto  la  chiesa  trovasi  il  cimitero  dei  Padri  Cappuccini,  i  quali,  essiccati  e  vestiti 
del  loro  saio,  sono  esposti  alla  vista  del  pubblico  (fig.  96).  In  varie  sale  di  seguito, 
alcune  rischiarate  da  lucernari,  sono  ammontichiate  le  ossa  dei  defunti,  ordinate  come 
speciali  ornamentazioni. 

Santa  Cecilia  in  Trastevere.  —  Consacrata  nel  230  e  varie  volte  restaurata.  L'in- 
terno è  diviso  in  tre  navate,  sostenute  da  colonne.  Il  baldacchino,  che  si  innalza  sopra 
l'altare  maggiore,  posa  sopra  quattro  colonne  antiche.  Vicino  si  ammira  la  tomba  dèlia 
Santa  titolare,  ricca  di  alabastri,  di  lapislazzuli,  di  diaspri,  d'agate,  e  bronzi  dorati.  Una 
bella  statua  della  Santa,  di  Stefano  Maderno.  Accanto  alla  prima  cappella  si  trova  una 
stanza  nella  quale  vuoisi  che  Santa  Cecilia  soffrisse  il  martirio.  Nella  corte  che  precede 
il  tempio  è  collocato  un  gran  vaso  antico  di  marmo.  Il  portico  esteriore  della  chiesa 
è  sostenuto  da  quattro  antiche  colonne  di  stile  jonico  e  da  due  pilastri  a  capitelli 
corinzii;  la  cornice  è  adorna  di  musaici  di  rozza  fattura,  chiusi  entro  medaglioni  che 
stanno  sopra  ad  ogni  colonna  e  ad  ogni  capitello,  e  rappresentano  i  santi  dei  quali 
Pasquale  depose  le  reliquie  nella  Confessione  della  chiesa.  Sulle  pareti  dell'atrio  fu 
istoriata  la  vita  di  S.  Cecilia  con  pitture  che  probabilmente  sono  del  secolo  XIII.  delle 
quali  si  conserva  ancora  un  resto  che  or  si  mira  nell'interno  della  chiesa  infisso  nel 
muro.  Questa,  che  oggi  è  assai  trasformata  dall'antica,  si  componeva  di  tre  navate. 
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Fig.  96.  —  Roma  :  Cappella  mortuaria  nella  Chiesa  dei  Cappuccini  (da  fotografia). 


Dodici  colonne  nello  spazio  di  mezzo  sostenevano  la  chiesa  superiore,  quattro  di  esse 
erano  collocate  a  capo  del  coro  ;  in  una  chiesa  sottoposta  si  raccoglieva  la  cripta  dei 
santi.  La  tribuna  è  ancora  adorna  dei  musaici  del  papa  Pasquale  I,  il  cui  capo  è  cinto 
di  nimbo  quadro,  il  che  indica  essere  il  lavoro  compiuto  lui  vivente.  In  questa  chiesa 
venne  fondata  l'Accademia  di  musica,  sotto  il  nome  di  Santa  Cecilia. 

Santi  Cosma  e  Damiano  (presso  il  Foro  Romano).  —  Chiesa  antichissima,  a 
cui  fa  da  vestibolo  il  tempio  di  Romolo  figlio  di  Massenzio,  ricostruita  da  papa 
Urbano  Vili  ;  fabbricandovi  nuovi  muri  sui  fianchi,  elevò  la  superficie  del  terreno,  la 
ricoprì  di  pavimento,  dal  quale  fu  diviso  il  tempio  in  inferiore  e  superiore  rimanendo 
il  suolo  vecchio  nel  sotterraneo  dove  si  scende  per  piccola  scala  ;  aggiunse  alla  parte 
superiore  il  soffitto  ricco  d'ornati  ;  spianò  intorno  l'area,  aprì  il  nuovo  ingresso,  solle- 
vando la  gran  porta  di  metallo,  che  si  ammira,  fiancheggiata  da  due  colonne  di  porfido, 
sostenenti  una  ricca  trabeazione.  Entrasi  per  la  detta  porta  in  un  vano  rotondo,  spet- 
tante al  suddetto  tempio,  fatto  servire  da  papa  Felice  per  entrata  nella  sua  basilica. 
Ricca  di  pitture,  candelabri  e  di  mosaici  è  questa  chiesa,  fra  gli  altri,  quello  che  prende 
tutto  lo  spazio  dell'abside,  con  figure  maggiori  del  vero  e  geroglifici  proprii  del  Sal- 
vatore, degli  Apostoli  e  dei  Santi  titolari;  nel  pavimento  si  leggono  diverse  iscrizioni 
sepolcrali. 
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Fig.  97.  —  Roma  :  Interno  della  Chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  (da  fotografia). 


Santa  Costanza  (sulla  via  Nomentana).  —  Si  attribuisce  l'origine  di  questa  chiesa 
all'imperatore  Costantino  che  vi  fece  battezzare  sua  figlia,  e  in  essa  vi  diede  sepoltura. 
Fu  Alessandro  VI,  che  verso  la  metà  del  secolo  XV  la  restaurò  notevolmente.  Pari- 
mente fece  il  cardinale  Veralli,  e  l'abbellì  il  cardinale  P.  C.  Sfondrato,  nipote  di 
Gregorio  XIV.  L'interno  di  questo  tempio  è  di  disposizione  più  pittorica  che  architetto- 
nica; ha  la  forma  circolare,  con  ventiquattro  colonne  di  granito  cenerino.  Il  sarcofago 
della  santa,  di  bellissimo  porfido,  venne  dal  pontefice  Pio  VI  fatto  trasportare  nei  Musei 
vaticani. 

Santa  Croce  in  Gerusalemme.  —  Basilica  situata  nell'interno  della  città,  tra  porta 
San  Giovanni  e  porta  Maggiore.  Fu  innalzata  da  Sant' Elena,  che  vi  collocò  la  parte 
della  croce  trovata  a  Gerusalemme.  La  facciata  è  del  Gregorini.  L'interno  ha  tre  navate 
sostenute  da  pilastri  e  otto  colonne  di  granito  egiziano.  L'altare  maggiore,  isolato,  è 
decorato  da  quattro  colonne  che  sostengono  il  baldacchino.  Sotto  di  esso  si  trova  un'urna 
antica  nella  quale  furono  collocati  i  corpi  dei  Santi  Cesare  e  Anastasio.  La  vòlta  è  deco- 
rata di  affreschi  del  Pinturicchio.  La  cappella  sotterranea  di  Sant'  Elena  è  ornata  di 
pitture  del  Pomaranci  e  di  mosaici  del  Peruzzi. 

Santa  Francesca  Romana  (piazza  del  Foro  Romano).  —  A  destra  del  Santuario  si 
vede  la  tomba  di  Gregorio  XI.  Tra  le  due  scale  della  Confessione  è  un  ricco  sarcofago 
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di  Santa  Francesca  Romana.  La  chiesa  sorge  sull'area  del  tempio  di  Venere  e  Roma, 
innalzato  da  Adriano. 

San  Giorgio  in  Velabro  (ai  piedi  del  Palatino)  (fig.  95).  —  Questa  chiesa  prende 
il  nome  della  via  in  cui  trovasi,  giacché  quivi  fu  uno  dei  due  Velabri,  e  precisamente  il 
minore.  Vuoisi  sia  stata  innalzata  sulle  mine  della  basilica  Sempronia,  fabbricata  da  Tito 

Sempronio,  ove  era  la  casa 
dell'Africano.  Fu  restaurata  e 
abbellita  dai  papi  Zaccaria, 
Gregorio  IV,  Sisto  IV,  nel  1610 
dal  cardinale  Serra,  e  final- 
mente da  Pio  VII.  La  veduta 
esterna  offre  un  complesso 
molto  pittoresco  della  chiesa, 
del  campanile  e  dell'antico 
arco  annesso ,  comunemente 
chiamato  di  San  Giorgio. 

11  portico  di  questa  chiesa 
è  decorato  nella  parte  ante- 
riore da  quattro  colonne  d'or- 
dine jonico;  ed  è  tutto  all'in- 
torno chiuso  con  cancelli  di 
ferro.  L'iscrizione  che  leggesi 
nel  fregio  è  la  seguente:  Ste- 
phanus  Ex  stella  cupiens  cap- 
tare superna  — ■  Eloquio  rarus 
virtutum  lamine  clarus  —  Ex- 
pendens  auritm  studuit  reno- 
vare  pronaulum  —  Sumptibus 
ex  propriis  te  fecit ,  Sancte 
Georgi  --  Clericus  Ine  cuius 
Prior  Ecclesiae  fuit  huius  — 
Hic  locus  ad  Velimi  praeno- 
tnine  dicitur  auri. 

L'interno  della  chiesa  è  a 
tre  navi:  le  minori  sono  divise 
dalla  maggiore  per  mezzo  di 
colonne  in  numero  di  quattor- 
dici, sette  per  ciascun  lato; 
esse  però  dapprima  erano  quin- 
dici, essendo  stata  posterior- 
mente chiusa  con  muro  la  prima  colonna  della  navata  destra  per  costruire  la  sagrestia; 
e  più  anticamente  erano  sedici,  come  descrive  l'Ugonio,  essendo  accaduto  altrettanto 
della  prima  colonna,  che  trovavasi  in  corrispondenza  di  questa  nella  navata  sinistra, 
ove  si  ha  ingresso  al  campanile.  Le  dette  colonne  sono  provenienti  da  qualche  antico 
monumento,  come  la  diversità  della  materia,  non  che  del  lavoro  e  de'  capitelli,  dimostra  ; 
essendo  talune  di  paonazzetto  scanalate,  ed  altre  di  granito  liscie,  ed  avendo  alcune 
capitelli  corinzii,  ed  altre  j onici  ;  e,  se  vale  l'opinione  di  coloro  che  credono  la  chiesa 
fabbricata  sulle  mine  della  basilica  Sempronia,  nulla  v'ha  di  più  probabile  che  talune 
appartenessero  alla  detta  basilica.  Per  alcuni  gradini  si  ascende  al  presbiterio,  in 
cui  l'aitar  maggiore  vedesi  isolato  all'uso  antico:  al  disotto  del  medesimo  esiste  la 
Confessione.  Quattro  colonnette  di  granito  nero,  simili  al  porfido  nella  grana,  sostengono 


Fig.  98.  —  Roma  :  Tomba  di  Salvator  Rosa  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  degli  Angeli  (da  fotografia). 
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una  graziosa  cupoletta  di  marino,  e  formano  il  tabernàcolo  o  ciborio.  Nella  tribuna 
vedesi  in  fondo  la  cattedra  episcopale. 

Santi  Giovanni  e  Paolo  (piazza  omonima,  sul  monte  Celio).  —  La  facciata  è  ornata 
da  un  portico  sostenuto  da  otto  colonne  di  granito,  di  ordine  jonico.  L'interno  è  com- 
posto di  tre  navate,  separate  da  colonne  di  marmi  diversi.  Il  pavimento,  a  mosaico,  è 

in    parte   di    porfido   e    altri  

marmi  preziosi.  L'urna  in  cui 
si  conservano  le  ceneri  dei 
Ss.  titolari  è  pure  di  porfido. 
La  cappella  del  beato  Paolo 
della  Croce  è  ricca  di  marmi 
e  di  dorature.  La  chiesa,  come 
ostato  luminosamente  provato 
ila  recenti  scavi,  è  stata  fon- 
data sulla  casa  medesima  dei 
Santi  titolari,  i  quali  vi  rice- 
vettero il  martirio  sotto  Giu- 
liano l'Apostata.  È  di  grande 
interesse  il  visitare  questi  nuovi 
scavi  ai  quali  si  accede  dalla 
chiesa  superiore. 

San  Giovanni  di  Dio.  —  In- 
nalzata nell'Isola  Tiberina  dai 
padri  Fate-Beiic-Fratelli,  che 
vi  hanno  annesso  un  ospedale. 

San  Gregorio  al  Monte 
Celio  (via  Santi  Giovanni  e 
Paolo).  —  Chiesa  rimodernata 
nel  1734  sui  disegni  di  Fran- 
cesco Ferrari.  L'interno  è  di- 
viso in  tre  navate  da  16  colonne 
antiche.  Dalla  chiesa  si  accede 
ad  un  terrazzo  dal  quale  si  ve- 
dono le  mine  del  palazzo  dei 
Cesari.  Vi  si  ammirano  pitture 
del  Domenichino,  di  Guido,  del 
Franciosini,  di  Annibale  Ca- 
racci  e  altri  celebri. 

S.  Luigi  dei  Francesi  (piazza 
omonima).  —  Venne  innalzata 

dalla  nazione  francese  l'anno  1589  sui  disegni  di  Giacomo  Della  Porta.  La  facciata  è 
di  travertino,  con  due  ordini  di  pilastri  dorici  e  corinzii,  e  con  statue  del  Lestache. 
L'interno  è  a  tre  navate,  sostenute  da  pilastri  d'ordine  ionico  rivestiti  di  diaspro 
di  Sicilia.  Contro  il  primo  pilastro  trovasi  il  monumento  eretto  a  ricordo  dei  soldati 
francesi  morti  nell'assedio  di  Roma  del  1849.  Bellissime  pitture  ornano  la  vòlta  e  i  muri. 

Santa  Maria  degli  Angeli  (piazza  delle  Terme)  (fig.  97).  —  Comprende  questa  la 
grande  sala  centrale  delle  Terme  di  Diocleziano,  alla  fabbrica  delle  quali  furono  con- 
dannati 40,000  cristiani.  Si  fu  in  memoria  di  quegli  eroi  della  fede  che  si  consacrò  una 
porzione  dell'edilizio  a  chiesa,  dedicata  da  prima  a  S.  Ciriaco.  Antonio  Luca,  prete 
siciliano,  ottenne  da  Giulio  III  facoltà  di  dedicare  questo  luogo  a  S.  Maria  degli  Angeli. 
La  forma  è  a  croce  greca,  ciascuna  navata  ha  oltre  m.  88  (100  palmi)  di  lunghezza  e 


Fig.  99.  —  Roma:  Tomba  di  Carlo  Maratta  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  degli  Angeli  (da  fotogiafia). 
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l'altezza  dal  pavimento  alla  vòlta  è  di  m.  13.75  (1 25  palmi).  La  volta  è  sostenuta  d 
1G  grandiose  colonne,  otto  di  granito,  otto  ad  imitazione.  Il  vasto  tempio  è  ornato  e 
molti  preziosi  dipinti.  Il  monastero  e  il  chiostro  maggiore  fu  architettato  dal  Buonarroi 
ed  ha  un  aspetto,  imponente.  La  forma  ne  è  quadrata;  il  portico  è  sostenuto  da  10 
colonne  di  travertino;  superiormente  ai  quattro  lati  del  portico  stanno  disposte  altret 

tante  gallerie  costruite  per  alti 
tazione  dei  monaci.  In  quest 
chiesa  ammiransi  i  sepolcri  ci 
Salvator  Rosa  (fig.  98),  mort 
nel  1G37,  e  di  Carlo  Ma 
ratta  (Hg.  99),  morto  nel  17L 
celebri  pittori  del  secolo  XVI] 
Verso  la  gran  navata,  a  destra 
si  scorge  la  bellissima  statu 
di  San  Bruno  (fig.  100),  scoi 
pita  dall'Haudon  nel  1760. 

Santa  Maria  dell'Anima.  - 
Prese  questo  nome  perchè  su 
sito  si  trovò  un'antica  imma 
gine  della  Vergine  sedente  tri 
due  figure  genuflesse  rappre 
sentanti  simbolicamente  dn 
anime  di  fedeli,  una  copia  dell 
quale  scolpita  in  marmo  scor 
gesi  sopra  la  porta  maggiore 
La  vòlta  è  tutta  ornata  d 
stucchi  messi  a  oro.  Ai  lati  de 
cappellone  sono  due  deposit 
nobilissimi.  Il  primo,  che  il  Mi 
lizia  dice  osservabilissimo,  < 
quello  del  pontefice  Adriano  V 
d'Utrecht,  eretto  col  disegn< 
di  Baldassarre  Peruzzi.  È  tutt< 
di  marmo,  e  fu  scolpito  da  Mi 
chelangelo  Senese  e  da  Nicoli 
Tribolo  fiorentino.  Consiste  ii 
quattro  colonnette  corintie  di 
sugualmente  spaziate.  Nell'in 
tercolunnio  maggiore  che  è  ne 
mezzo,  evvi  un  arco  sotto  cu 
giace  il  papa  disteso  sopra  un'urna  fra  varii  ornamenti  di  sculture.  Negli  interco 
lunnii  minori  sono  nicchiette  profonde,  come  camerine,  e  avanti  sonovi  statuetti 
alludenti  a  virtù.  L'opera  finisce  piramidalmente  con  una  statuetta  sulla  cima.  L'altn 
situato  di  rimpetto,  è  quello  innalzato  al  duca  di  Clèves,  in  cui  veggonsi  molte  scul 
ture  non  di  cattivo  gusto,  opera  di  Egidio  da  Riviera  fiammingo,  e  di  Nicolò  d'Arras 
il  bassorilievo  che  rimaneva  di  sopra,  rappresentante  Gregorio  XIII  che  dà  al  duci 
il  cappello  e  lo  stocco,  fu  tolto  dal  suo  luogo,  e  venne  posto  nell'andito  che  mett< 
alla  sacrestia.  Vicino  alla  porta  di  questa  incontrasi  il  deposito  di  Luca  Olstenio  olan 
dese,  celebre  letterato  e  geografo  insigne  nel  secolo  XVI,  canonico  di  San  Pietro  < 
custode  della  biblioteca  vaticana:  il  cardinal  Barberini  vicecancelliere  eressegli  queste 
monumento. 


Fig.  100.  —  Roma  :  Statua  di  San  Bruno  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  degli  Angeli  (da  fotografìa). 
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Roma  :  Mausoleo  dei  Savelli  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Aracoeli. 


Santa  Maria  in  Aracoeli  (vedi  3  Tavole).  —  Questa  chiesa  situata  sul  colle  Capi- 
tolino, fu  eretta  sulle  ruine  del  tempio  di  Giunone  Moneta,  e  fu  continuamente  ripa- 
rata. La  prima  riparazione  fu  eseguita  circa  la  metà  del  secolo  XIII;  nel  secolo  seguente 
fu  fabbricata  innanzi  la  facciata  la  grande  scala  composta  di  124  gradini,  distribuiti  in 
16  branche,  la  prima  di  quattro,  e  le  altre  di  otto  scalini,  ciascuna  delle  quali  viene 
divisa  da  un  ripiano.  Le  pietre  di  questa  scala  furono  tolte  dal  tempio  di  Quirino,  e 
il  lavoro  fu  eseguito  colle  limosine  raccolte  quando  fu  portata  processionalmente  l'antica 
immagine  di  Maria  SS.  per  implorare  la  sua  intercessione  contro  la  pestilenza  che 

29  -  La  Patria,  voi.  III. 
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in  allora  travagliava  l'Europa  (1).  Grande  cura  ebbero  tutti  i  papi  di  questa  chiesa  ed 
ultimamente  anche  il  Governo  fece  eseguire  sotto  di  essa  importanti  opere  di  con- 
solidamento, nell'occasione  in  cui  si  fecero  le  fondazioni  pel  monumento  a  Vittorio 
Emanuele.  Maestoso  si  presenta  l'interno,  diviso  in  tre  navate  da  ventidue  colonne 


(1)  In  un  manoscritto  della  Biblioteca  Vaticana,  segnato  num.  6389,  come  riferisce  il  P.  Casimiro 
trovasi  memoria  di  tal  fatto  con  qualche  particolarità,  per  cui  ci  piace  di  riportarla.  Leggasi 
pertanto  nel  manoscritto  suddetto:  In  udranno  MCCCXLVIH  foro  fatte  le  scale  dell' Aurocielo  p^r 
Rienzo  Simon,  che  foro  guadagnate  de  elemosine  fatte  all'immagine  della  nostra  Donna,  che  sta 
nelVAurocido.  Foro  cinque  milia  fiorini,  ne  lo  tiempo  fò  la  mortalitate.  Altre  particolarità  circa  il 
direttore  di  questa  fabbrica  ed  il  tempo  in  cui  fu  cominciata  trovansi  nella  iscrizione  posta  in 
alto  presso  la  porla  maggiore  a  sinistra  di  chi  entra  ;  la  quale  pur  crediamo  di  qui  riferire  perchè 
taluno  l'ha  riportata  in  modo  non  poco  diverso  dalla  memoria  originale  che,  sciolta  dalle  sigle 
che  vi  si  scorgono,  è  la  seguente:  Magister  Laurentius  Symeoni  Andrcotii  Andree  Karoli  Fabri- 
cator  de  Roma  do  Regione  Colupne  fundavit,  prosecutos  est  et  consumavit  ut  principalis  Magister 
hoc  opus  Scalarum  inceptum  Anno  D.  MCCCXLVIH  die  XXV  Octobris.  —  Nel  secolo  XV,  e 
precisamente  nell'anno  1464  troviamo  che  il  cardinale  Oliviero  Carafa,  sì  benemerito  di  altri 
sacri  edifizi,  volse  anche  a  questo  le  sue  cure  e  vi  recò  notabili  riparazioni,  facendovi  rifabbricare 
ambedue  le  volte  delle  navate  minori.  —  Gran  cura  inoltre  hanno  avuto  di  quest'insigne  tempio 
i  Sommi  Pontefici;  e  devesi  alle  loro  provvide  disposizioni  la  bella  forma  attuale  del  medesimo: 
avendo  Paolo  IV  pel  primo  ordinato  che  venissero  tolti  ed  altrove  collocati  i  monumenti  sepolcrali 
che  ne  ingombravano  le  pareti;  al  qual  ordine  aggiunse  Pio  IV  con  suo  moto  proprio  segnato 
nell'anno  1561,  che  si  togliesse  pur  il  coro  il  quale  occupava  il  mezzo  della  navata  maggiore, 
che  l'immagine  della  B.  Vergine  pur  quivi  esistente  venisse  più  decentemente  collocata  nell'altar 
maggiore,  e  che  i  patroni  delle  cappelle  le  restaurassero  in  modo  degno  del  tempio  e  le  fornissero 
di  sacri  arredi.  E  Gregorio  XIII  confermando  anch'esso  con  un  moto  proprio  coteste  disposizioni, 
particolarmente  comandò  che  tutte  le  antiche  cappelle  dovessero  ridursi  alla  forma  delle  nuove, 
cioè  portarsi  al  piano  del  pavimento  del  tempio,  e  riattarsi.  Tale  fu  la  premura  de'  religiosi  in 
adempire  quelle  prescrizioni,  che  li  riguardavano,  che,  sotto  il  pontificato  dello  stesso  Pio  IV 
coll'aiuto  di  varii  benefattori,  fu  totalmente  perfezionata  la  fabbrica  del  nuovo  Coro. 

Impresero  quindi  ad  ergere  pur  il  nuovo  altare  per  custodirvi  il  SS.  Sacramento  e  l'accennala 
immagine  della  B.  Vergine,  pel  quale  furono  somministrali  i  marmi  dal  Senato  e  Popolo  romano; 
che  inoltre  donò  una  somma  pel  perfetto  compimento  dell'altare  medesimo,  e  vi  lece  a  sue  spese 
varii  altri  ornamenti.  Il  più  cospicuo  abbellimento  però  che  alla  pietà  dello  stesso  Senato  e  Popolo 
deve  questa  chiesa  è  il  soffitto  ricchissimo  d'oro  e  d'intugli  con  navi  e  trofei  militari,  che  fu 
decretato  in  occasione  della  celebre  vittoria  navale  riportata  dalle  armi  cristiane  contro  i  Turchi 
presso  le  isole  Curzolari,  sotto  il  pontificato  di  San  Pio  V  nell'ottobre  del  1571.  Questo  lavoro 
fu  ultimato  nell'anno  quarto  del  pontificato  di  Gregorio  XIII;  ed  è  perciò  che  oltre  gli  stemmi 
di  San  Pio  V,  e  del  Senato  e  Popolo  romano,  vi  si  vede  pure  il  suo.  In  memoria  di  tutto  ciò 
sul  grand'arco  fu  apposta  !a  seguente  iscrizione  a  caratteri  d'oro  che  brevemente  e  chiaramente 
accenna  pur  l'importanza  della  vittoria  slessa:  qvod  pii  v.  P.  m.  philippi  ii.  hisp.  reg.  s.  q.  veneti 

AVSPICIIS  ICTO  CONTRA  TVRCAS  FOEDERE  CHRISTIANA  CLASS1S  AD  ECHINAD.  PROEL.  D1MICAVERIT  TRIREMES 
HOST1VM  CLXXX.  CEPER1T  XC.  DE.MEItSERIT  S.  P.  Q.  R.  VOT.  SOL.  IN  RED1TV  M.  A.  COLVMNAE  PONT.  CLASS. 
PRAEE.     ET    NAVAL1S    VICTORIAE    MONVMENTVM    DEIPARAE     VIRGINI    LAQVEAR    AVREVM    DD.   MDLXXV.   GRE- 

gorii  xiii.  P.  m.  A.  iv.  Né  qui  hanno  fine  i  tratti  di  generosità,  con  cui  il  Senato  ed  il  Popolo 
romano  si  è  coslantemenle  reso  benemerito  di  questa  chiesa:  giacché  poco  dopo  la  suddetta 
epoca,  cioè  nel  pontificato  di  Sisto  V,  l'arricchì  dell'organo  che  sin  verso  la  fine  dello  scorso  secolo 
vedeasi  posto  rimpetto  alla  porta  laterale;  posteriormente  sotto  Urbano  Vili  vi  costruì  il  pulpito; 
e  nel  1731  fece  notabili  riparazioni  nel  tetto,  nelle  porte,  e  nella  grande  scala;  come  in  varii 
tempi  ne  ha  restaurato  le  campane.  Sono  state  inoltre  stabilite  delle  largizioni  fisse  per  questa 
chiesa,  la  quale  tre  volte  all'anno  riceve  da'  Conservatori  del  Popolo  romano  l'oblazione  del  calice 
e  delle  torcie  cioè  a'  29  gennaio  per  la  ricupera  della  città  di  Ferrara  ;  agli  S  di  settembre  per 
la  Natività  della  B.  Vergine,  e  agli  8  di  dicembre  per  la  sua  Concezione:  dalla  Camera  Capitolina 
viene  fornita  la  cera  occorrente  per  le  esposizioni  dell'  augustissimo  Sacramento  in  forma  di 
quarant'ore,  e  pei  divini  uffici  della  Settimana  Santa:  dalla  medesima  finalmente  viene  somnnni- 
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che  sostengono  archi.  L'altare  maggiore  è  ricco  di  marmi.  Le  cappelle  delle  navate 
minori  sono  ricche  di  pitture  e  di  altri  ornamenti.  Questa  chiesa  sia  per  architettura, 
per  dipinti,  per  marmi,  può  considerarsi  come  un  museo  dell'arte. 

È  notissima  la  leggenda  che  dette  origine  al  nome  di  Araceeli,  la  quale  è  raccontata 


stralli  una  somma  pel  predicatore  quadragesimale.  —  Per  non  interrompere  la  serie  delle  cose 
in  questa  chiesa  operate  dal  Senato  e  Popolo  romane  ci  siamo  riservati  di  far  qui  menzione 
degli  abbellimenti  fai  ti  alla  navata  grande,  die  seguendo  l'ordine  de'  tempi  doveano  prima 
rammentarsi,  essendo  stati  intrapresi  nel  1G86,  e  compiti  nel  1688.  Furono  questi  eseguili  dal 
P.  F.  Vincenzo  da  Bassano,  guardiano  del  convento,  che  mal  soffrendo  la  rozzezza  e  nudità  della 
navata  stessa,  che  più  inconveniente  ancora  appariva  per  la  bellezza  del  soffitto,  imprese  ad 
oiu  ula,  riducendo  primieramente  le  finestre  in  modo  da  rendere  una  luce  maggiore. 

Nel  secolo  XIV  pertanto,  cioè  a'  13  gennaio  del  1336,  dal  cardinale  Bertrando  Deucio  Legato  in 
Italia  di  Benedetto  XII  fu  nella  chiesa  d'Aracoeli  solennemente  pubblicata  e  sanzionata  la  tregua 
fra  gli  Orsini  e  i  Golonnesi,  alla  presenza  del  Clero,  del  Senato  e  del  Popolo  romano.  —  Nella  stessa 
chiesa  renne  pur  promulgata  la  pace  da  Paolo  II  trattata  ed  ordinata  tra  Ferdinando  re  di  Napoli, 
Cristoforo  Moro  doge  di  Venezia,  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano,  ed  i  Fiorentini,  onde  tolte  di  mezzo 
le  discordie  che  agitavano  l'Italia,  le  forze  tutte  degl'Italiani  fra  loro  pacificati  rivolte  fossero  contro 
i  comuni  nemici,  gl'infedeli.  Tale  promulgazione  seguì  nel  1468  a'  2  di  febbraio,  giorno  sacro  alla 
Purificazione  della  Vergine;  e  fu  solennemente  fatta  dal  cardinale  diacono  in  sacri  paramenti  e 
mitra,  alla  presenza  degli  ambasciatori  de'  potentati.  Fu  pur  quivi,  che  nell'anno  1546  a'  4  di  luglio, 
Paolo  III,  dopo  essersi  cantata  la  messa  dello  Spirito  Santo,  benedisse  due  vessilli  e  M  consegnò 
unitamente  col  bastone  del  comando  al  suo  nipote  Ottavio  Farnese  capitano  generale  dell'esercito 
che  spediva  in  soccorso  all'imperalor  Carlo  V  nella  guerra  contro  i  Luterani,  e  dette  quindi,  colle 
cerimonie  solite,  la  Croce  al  cardinale  Alessandro  Farnese  pur  suo  nipote,  e  Legato  dell'esercito 
stesso. 

Ed  eccoci  giunti  ad  una  delle  più  memorande  funzioni,  che  fatte  siensi  in  questa  chiesa,  cioè 
del  solenne  rendimento  di  grazie,  che  il  Popolo  romano  tributò  a  Sua  Divina  Maestà  per  la  già 
accennata  vittoria  delle  armi  Cristiane  sopra  i  Turchi  nel  1571.  Adunque  a  dì  13  di  dicembre  del 
detto  anno  si  vide  per  tal  festa  riccamente  addobbato  questo  tempio,  in  cui  fra  gli  altri  ornamenti 
si  miravano  dieci  bandiere  tolte  a'  Turchi.  La  facciata  era  ornata  con  magnifienza  corrispondente 
all'interno;  e  nel  mezzo  della  porta  maggiore  si  leggeva  questa  iscrizione:  qvas  olim  gentiles 

DVCTORES  IDOLIS  PRO  RE  BENE  GESTA  IN  CAPITOLIO  STVLTE  AGEBANT  EAS  NVNC  AD  CAELI  ARAM  VICTOR 
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gloriosa  Victoria  religiose  AC  pie  habet  agitqve  gratias.  Ai  lati  di  questa  ve  n'erano  altre  due; 
l'una  diceva:  dextera  tva  domine  magnificata  est  in  fortitvdine  —  dextera  tua  domine  percvssit 
inimicvm;  l'altra:  dixit  inimicvs  perseqvar  et  comprehendam  —  flavit  spiritvs  tvvs  et  opervit 
eos  mare.  In  questo  solenne  ringraziamento,  al  quale  Marc'Antonio  Colonna  prendeva  la  parte 
principale,  come  comandante  della  flotta  pontificia,  presentò  egli  in  dono  una  colonna  di  argento 
rostrata  alta  in  tutto  palmi  cinque  ed  oncie  nove,  del  valore  di  mille  e  duecento  scudi:  sul  capitello 
della  medesima  era  posta  una  corona;  dal  cui  mezzo  sorgeva  la  figura  del  Redentore  di  argento 
dorato  :  e  sul  lato  anteriore  del  piedistallo  pure  di  argento  era  scolpita  quest'iscrizione:  christo 
victori  m.  antonius  ascan.  f.  colvmna  pontificiae  classis  praefectvs  post  insignem  contra  tvrcas 
victoriam  beneficii  testificandi  cavsa  d.  mdlxxi.  pr.  no.  decemb.  Terminata  la  messa  cantata 
pontificalmente  da  un  vescovo,  vi  fu  processione  di  sessantadue  zitelle,  che  per  sì  lieta  circostanza 
vennero  dotate  dal  Popolo  romano,  il  quale  dispensò  pur  copiose  limosine,  specialmente  agli  schiavi 
Cristiani  liberati  per  tale  vittoria.  —  Altro  solenne  ringraziamento  con  numerosissimo  concorso  di 
cardinali,  di  prelatura  e  di  popolo  ebbe  pur  luogo  in  questa  chiesa  sotto  il  dì  24  febbraio  1703,  per 
essere  stata  liberata  la  città  dal  tremendo  flagello  del  tremuoto.  Fu  essa  ornata  con  tanta  pompa, 
vaghezza  e  magnificenza,  che  appariva  ben  vera  l'iscrizione  apposta  sotto  il  medaglione,  che  vedevasi 
sulla  facciata,  nel  quale  eran  figurati  il  Senatore  ed  i  Conservatori  genuflessi  innanzi  la  Vergine  col 
bambino  Gesù  :  de  magnis  pericvlis  a  deo  liberati  magnifice  gratias  agimvs  ipsi  2.  Mach.  i.  n. 
s.  p.  q.  r.  E  qui  facciam  fine  di  tali  racconti,  giacché  se  tutte  notarsi  volessero  le  volte,  in  cui  questa 
chiesa  è  stata  dai  Sommi  Pontefici,  o  dal  Senato  e  Popolo  romano  con  istraordinarie  funzioni 
celebrata  ci  converrebbe  uscir  ben  lontano  da'  confini  propostici. 
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dai  romanzetti  popolari  del  medio  evo  le  Mirabilia  e  la  Graphia.  Ivi  si  dice  che 
giorno  l'imperatore  Ottaviano,  mentre  consultava  la  Sibilla  tiburtina,  udì  una  voce 
dicea  :  Haec  est  Ara  Primogeniti  Dei,  ed  allora  Ottaviano  fece  erigere  sul  Campirle 
un  altare;  sul  quale  poi  fu  edificata  una  chiesuola,  che  fino  dal  secolo  XII  chiama 
anche  ubi  est  ara  fidi  Dei,  onde  più  tardi  sarebbe  derivata  la  dizione  di  Aracali. 

È  in  questa  montimeli 
chiesa,  il  Campidoglio 
stiano,  che  i  magnati  dell 
tica  Homa  volevano  la 
sepoltura.  Ivi  trovansi  le  a 
dei  Savelli  (fig.  101),  ove  qu 
nobilissima  famiglia  aveva 
finito  nel  secolo  XIII  una 
pella,  sotto  le  cui  volte  in 
tomba  giace  Onorio  IV 
sua  madre  Vana  Aldobra 
sdii;  in  un'altra  alcuni  de 
illustri  senatori  di  quelk 
miglia,  cioè  Luca  padre 
norio,  il  celebre  Landolfo 
Andrea  sua  figlia,  Mabili; 
velli  ed  altri.  Pure  in  Ara 
giace  fra  Moriale,  il  priore 
(iioanniti,  assassinato  da 
buno  romano  dell'età  di  me 
ma  nessuna  memoria  k 
ricorda  queir  uomo  e  qi 
storia. 

Santa  Maria  sopra  Min 
(piazza  della  Minerva)  ( 
Tavola).  —  È  opinione  di 
gli  storici  che  questa  cine 
elevi  nel  luogo  stesso  ii: 
Pompeo  aveva  fabbricati 
tempio  a  Minerva,  e  perei 
chiesa  fu  denominata  s 
Minerva.  Non  si  conosce 
poca  della  sua  fondazf 
vuoisi  che  esistesse  già  v 
la  metà  del  secolo  Vili;  r 
bricata  e  rinnovata  varie  volte  in  appresso;  adornata  di  monumenti  d'arte  da 
derla  una  delle  chiese  più  cospicue.  La  facciata  è  semplice;  la  piazza  che  sta  davanti 
chiesa  è  ornata,  nel  suo  mezzo,  di  un  obelisco,  scoperto  nel  fare  le  fondamenta  del 
vento;  sul  luogo  anticamente  trovavasi  il  tempio  d'Iside  e  Serapide.  L'interno  ( 
chiesa,  di  un'architettura  semplice,  si  presenta  di  grandioso  effetto.  È  ripartita  ii 
navate  da  piloni,  ai  quali,  da!  lato  della  nave  maggiore,  sono  appoggiate  lunghe  e  si 
colonne  di  materiale,  su  cui  si  imposta  la  vòlta.  Cinto  da  spaziosa  gradinata  si 
maestoso,  sotto  il  grand'arco  della  tribuna,  l'aitai1  maggiore.  A  destra  dell'altare  i 
giore  vedesi  un  gruppo  in  marmo  rappresentante  la  l 'èrgi ne  Santissima  col  divin  h 
e  San  Giovanni  Battista,  di  Fr.  Siciliani.  Nel  lato  opposto,  alla  sinistra,  amili 
una  figura  del  Salvatore  nudo  che  tiene  la  croce  (fig.  102),  opera  di  Miclielungel 
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102.  —  Roma  :  Il  Cristo  di  Michelangelo  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  sopra  Minerva  (da  fotografia). 


IHE  tlBRARY 

OF  IHE 
MlYEBSiTY  OF  IS.UHOIS 


Roma  odierna 


00(  I 


pavimento  è  formato  con  varii  marmi.  Molle  sono  le  cappelle  ornato  di  quadri  preziosi 
e  marmi  artistici. 

Degno  di  attenzione  è  il  monumento  di  Paolo  IV,  della  famiglia  Caraffa,  nel  (inalo 
con  artificio  si  studiò  di  imitare,  con  diversi  marmi,  i  colori  degli  abiti  pontificali  di 

cui  è  rivestita  la  statua  del  pontefice  sedente;  essa  ha  il  manto  di  mischio  brocatello 

ed  altri  ornamenti  di  colori 

diversi.  Ammirevoli  son  pure 
i  monumenti  a  Irate  Gio.  An- 
gelico da  Fiesole  (fig.  103),  do- 
menicano,  celebre  pittore  del 
\\  secolo;  quello  posto  a  me- 
moria di  Francesco  Torno- 
buoni  (fig.  104), lavoro  di  Mino 
da  Fiesole;  quello  di  Guglielmo 
Danniti  (fig.  105),  morto  nel 
1219;  quello  del  nobile  vene- 
ziano Benedetto  Superami  (fi- 
gura 106),  arcivescovo  di  Ni- 
cosia.  A  questa  chiesa,  ricca  di 
marmi,  pitture  e  scolture,  è 
annesso  un  grandioso  chiostro 
in  cui  ammirasi  il  monumento 
al  c<\n\. Pietro  Ferrici '(tig.  107), 
spaglinolo,  morto  in  Roma 
nel  1478. 

Santa  Maria  della  Pace 
(presso  piazza  Navona)  (vedi 
Tavola).  —  Questa  chiesa  fu 
fatta  fabbricare  da  Sisto  IV 
in  onore  della  Vergine  ed  in 
memoria  della  ottenuta  con- 
cordia della  più  gran  parte  dei 
principi  e  signori  d'Italia.  Ar- 
chitetto ne  fu  Baccio  Pirite] li  ; 
venne  in  seguito  abbellita  da 
Innocenzo  Vili  che  la  decorò 
di  scolture.  Molto  benemerito 
di  questa  chiesa  fu  il  cardinale 
Caraffa,  il  quale  vi  fece  fabbri- 
care l'annesso  monastero,  in- 
caricandone l'architetto  Bramante.  In  appresso  fu  rimodernata  da  Pietro  da  Cortona. 
L'interno  della  chiesa  è  di  una  sola  navata,  che  alla  metta  della  sua  lunghezza  viene 
alquanto  ristretta  da  un  grande  arco;  quivi  la  vòlta  prende  la  figura  ottagona  che 
dà  una  grande  leggiadrìa  alia  cupola.  Nove  sono  le  cappelle,  ricinte  tutte  di  belle 
balaustrate  di  marmi  diversi.  L'altare  maggiore,  disegnato  dal  Maderno,  è  ornato  di 
quattro  colonne  di  marmo  verde  antico,  e  con  due  statue  della  Giustizia  e  della  Pace. 
Molte  sono  le  pitture;  notiamo  solo  le  Quattro  Sibille  di  Raffaello  e  i  Quattro  Profeti; 
un  bassorilievo  in  bronzo  rappresentante  la  Deposizione  della  Croce;  la  Presentazione. 
la  Visita  di  S.  Elisabetta,  la  Nascita  e  la  Morte  di  Maria  Vergine.  Di  grande  pregio 
è  la  Cappella  dei  Cesi  (fig.  108),  eretta  con  architettura  del  Buonarroti,  ornata  di 
bassorilievi  di  eccellenti  artisti.  Nel  chiostro  annesso  alla  chiesa,  fra  le  varie  memorie 


Fig.  103.  —  Roma:  Monumento  del  B.  Angelico  da  Fiesole 
nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  (da  fotografia). 


230 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


JwJg-  - ~-i:"-^T"    rrx~ZJ—^r:~-^ aJUjUij «uuum Si T;"x~rrj^---sii^-Tr^.-TJyrTi:^rr:,-j 


Fig.  104.  —  Roma  :  Monumento  a  Francesco  Tornabuoni  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva 


sepolcrali,  richiama  l'attenzione  il  monumento  posto  a  monsignor  Bocciacio  (fig.  109 
vescovo  di  Modena,  personaggio  insigne  per  diversi  grandi  incarichi  ricevuti. 

Santa  Maria  del  Popolo  (piazza  omonima).  —  Esiste  da  circa  otto  secoli;  è  ricca  e 
marmi,  di  affreschi  del  Pinturicchio,  di  mausolei  del  Sansovino;  v'è  un'Assunzione  d( 
Caracci,  la  cappella  Chigi  di  Raffaello,  statue  del  Bernini,  ecc.  —  Questa  chiesa  vuoi; 
fabbricata  da  papa  Pasquale  II,  sul  luogo  stesso  dove,  secondo  la  tradizione,  fu  ser 
pellito  Nerone,  e  i  Romani  credettero  per  molto  tempo  che  vi  si  raggirasse  il  fantasm 
del  tiranno.  Dopo  la  sua  erezione,  vuoisi  nel  1099,  fu  ristaurata  varie  volte;  è  a  to- 
navate. Entro  questo  tempio  si  hanno  molte  memorie  sepolcrali  di  illustri  personagg 
Ricordiamo  il  sepolcro  di  marmo  bianco  eretto  a  Marcantonio  Albertoni  (fig.  110 
cavaliere  romano;  quello  del  cardinale  di  Lisbona  Giorgio  Albani  (fig.  113),  eseguit 
con  nobile  architettura  ed  ornati,  oltre  un  bassorilievo  di  Maria  col  Bambino  e  du 
angioli  che  la  corteggiano,  e  sopra  l'urna  la  statua  del  defunto.  Nella  sagrestia  trova; 
il  monumento  in  marmo  bianco  eretto  a  mons.  Già.  Artega  Gain  idi  (fig.  114),  vescov 
di  Burgen,  deceduto  nel  1514,  ammirevole  per  gli  ornamenti.  Nel  coro  sta  il  moni 
mento  al  cardinale  Girolamo  Basso  (fig.  Ili),  nipote  di  Sisto IV.  Presso  la  cappella  Chif 
ergesi  il  bizzarro  monumento  a  Maria  Flaminia  Chigi  (fig.  115),  nata  Odescalchi 
vedesi  una  querce  di  bronzo  radicata  fra  tre  monti,  sopra  i  rami  della  quale  spiegai 
un  ampio  panno  di  rosso  antico  con  frangio  di  metallo  dorato,  in  mezzo  a  cui,  rett 
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da  due  putti  alati,  è  il  ritratto  della  defunta  ìd  un  medaglione  di  stelle  e  sormontato 
da  un'aquila.  11  disegno  è  dell'architetto  Paolo  l'osi,  l'esecuzione  «li  Agostino  Penna, 
stimato  per  maestosa  è  semplice  architettura,  per  gli  ornali  squisiti  e  per  i  bassorilievi 
è  il  sepolcro  del  cani.  Bernardino  Lottali  (fig.  I L2). 


Fiy.  105.  —  Roma  :  Monumento  a  Guglielmo  Duranti,  vescovo  di  Mande 
nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva. 


Santa  Maria  in  Domniga  o  della  Navicella  (vedi  Tavola).  —  È  questa  l'unica  chiesa 
che  abbia  mantenuto,  lungo  il  volgere  di  tanti  secoli,  l'antica  denominazione  preco- 
stantiniana dominìcum.  Volgarmente  la  chiesa  fu  chiamata  della  Navicella  da  una 
piccola  nave  di  marmo  eretta  già  sulla  piazza  e  che  Leone  III  fece  togliere  per  porne 
altra  copiata  sulla  antica.  Per  tre  porte  entrasi  nel  tempio,  le  quali  rispondono  alle 
tre  navate  da  cui  è  formato,  divise  da  diciotto  colonne  di  granito,  pregevoli  molto  per 
la  bellezza  e  rarità  loro:  ai  lati  della  tribuna  veggonsi  due  colonne  di  porfido.  Per 
cinque  gradini  si  ascende  al  presbiterio,  ov'è  l'altare  rivolto  verso  la  navata  grande,  e 
quivi  si  veggono  avanzi  dell'opera  cosmatena  nel  pavimento.  Nella  faccia  quadrilunga 
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Fig.  108.  —  Roma  :  Prospetto  della  Cappella  Cesi  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Pace. 

sull'arco  si  vede  il  Salvatore  seduto  sull'empireo  tra  due  arcangeli,  corteggiato  dai 
dodici  apostoli;  nel  centro  dell'abside  (o  tribuna)  si  vede  un  grande  musaico (1).  L'origine 
di  questa  chiesa  è  oscura  e  da  alcuni  si  afferma  che  quivi  avesse  stanza  S.  Ciriaca. 


(1)  Osservasi  nel  mezzo  di  questo  musaico  il  Divin  Redentore  col  diadema  ornato  della  Croce, 
assiso  su  di  un  globo  :  le  sue  vesti  sono  di  color  rosso,  e  nell'area,  che  è  al  di  dietro,  si  veggono 
i  colori  dell'iride.  Due  angeli  in  candido  ammanto  uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra,  stanno  dappresso 
in  atto  ossequioso.  Dopo  loro  altre  sei  figure  sì  dall'una  che  dall'altra  parte  sembrano  avanzarsi 
verso  il  Redentore;  candide  hanno  anch'esse  le  vesti,  e  recano  colle  mani  dal  manto  velate  un 
volume,  tranne  la  prima  a  sinistra  del  Salvatore,  la  quale  porta  due  chiavi:  dal  che  ben  si  palesa 
pel  Principe  degli  Apostoli  co'  suoi  compagni  ;  il  libro,  che  questi  recano,  è  il  Santo  Vangelo,  che 
dal  Divin  Maestro  ebbero  comando  di  predicare  ad  ogni  creatura.  11  campo  di  questa  fascia  è 
superiormente  turchino,  inferiormente  verde;  e  pensa  il  Ciampini  (Vet.  Mon.,  cap.  xxxni)  essersi 
ciò  fatto  per  indicare  il  cielo  e  la  terra.  Fra  le  accennate  figure,  come  sotto  i  loro  piedi,  veggonsi 
piante  di  fiori  altri  rossi,  altri  bianchi.  Al  di  sotto,  ai  lati  dell'arco,  sono  effigiate  altre  due  figure 
in  dimensioni  maggiori:  il  loro  vestiario  è  simile  a  quello   degli  Apostoli,  ma  diversi  ne  sono  i 
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Fig.  113.  —  Roma:  Monumento  al  Card.  Giorgio  Albani  in  S.  Maria  del  Popolo. 


colori  :  sotto  i  lor  piedi  ancora  veggonsi  piante  di  fiori.  Nel  suo  mezzo  in  una  ricca  sedia  vedosi 
assisa  la  Beatissima  Vergine,  che  tiene  in  grembo  Gesù  Bambino  in  atto  di  benedire  colla  destra: 
turchino  è  l'ammanto  della  Madre,  aureo  quello  del  Figlio.  Genuflesso  presso  la  sedia  sta  S.  Pasquale, 
tenendo  in  mani  il  destro  pie  della  Vergine,  come  jn  atto  di  volerlo  baciare  :  auree  sono  le  sue 
veslimenta  ;  ed  ha  dietro  il  capo  quel  quadrato,  che  già  altrove  accennammo,  essere  indizio  di 
personaggio  vivente.  Una  quantità  di  angeli  si  a  destra  che  a  sinistra  fanno  in  reverente  atteggia- 
mento corona  alla  Vergine:  bianche  sono  le  loro  vesti,  ma  l'esterna  è  ornala  di  strisce  verdi,  come 
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IO  ORTECAE  GOMIELI  BVR.CEN  EPIS  POTENT  AB  ALEX  VI 
OB  FIDEM  INTECRITATEM  AC  IVRIS  PERITIAM  SVPPLICIB  LIBFL 
SVBNOTANDIS(DATARIVM  VOCANT)  PRAEFECTO  NEC  NON 
LIT  TERISAPMAIORISPRAFSDICTAMUXIIVIftO  SECRETAR  IO  AC 
SVBDMCOHO  AP-ET  SVUaRMaGISTRO  ALIIS  <i  HOMESTISS 
'•1VNERIB  ECREGIE  FVNCTO  CVIVS  MORS  IMMATVRA  TOT1VS 
HISPANIAE  SPEM  MAXIMAM  FEFELLIT 

FRAN  COMIEL  PIETATIS  MEMOR  FRATRI-OPT- POS 
VIX-AH  XLIM    )l    DXXIIII 

INVMC  VIATOR  ETIIVMANISREB  TANTILLVM  FIDE 


Fig.  114.  —  Roma:  Monumento  a  Mons.  Gio.  Artega  Gomieli  in  S.  Maria  del  Popolo. 


l'interna  di  rosse.  Anche  qui  sotto  i  piedi  degli  angeli  sono  rappresentate  piante  di  fiori  simili  alle 
descritte.  Nella  sommità  dell'arco  sta  espresso  in  monogramma  il  nome  del  S.  Pontefice  Pasquale; 
i  cui  meriti  verso  questa  chiesa  vengono  meglio  dichiarati  dall'iscrizione,  che  a  lettere  d'oro  leggesi 
sotto  lo  stesso  musaico;  ed  è  così  immaginata:  ista  domvs  pridem  fverat  confracta  rvinis  -  nvnc 

RVTILAT  IVGITER  VARIIS  DECORATA  METALLIS  -  ET  DECVS  ECCE  SWS  SPLENDET  CEV  PHOEBVS  IN  ORBE  - 
QVI  POST  FVRVA  FVGANS  TETRAE  VELAMINA  NOCTIS  -  VIRGO  MARIA  TIBI  PASGHAL1S  PRAESVL  HONESTVS  - 
COND1D1T    HANC    AVLAM    LAETVS    PER    SAECLA    MANENDAM. 


2:38 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Fig.  115.  —  Roma:  Monumento  a  Maria  Flaminia  Odescalchi  in  S  Maria  de]  Popolo. 


Santa  Maria  di  Monserrato.  --  Chiesa  spettante  alla  nazione  spaglinola  ed  oggi 
nazionale.  Venne  edificata  nel  1495  dagli  Aragonesi  e  dai  Catalani  sulle  rovini'  di 
un'antica  chiesa  dedicata  a  San  Nicolò.  Nel  1518  questa  chiesa  fu  demolita  e  si  comin- 
ciarono a  gettare  le  fondamenta  dell'attuale,  con  generose  elargizioni  dei  re  di  Spagna. 
Chiusa  nel  1803,  venne  i-istaurata  e  riaperta  nel  1 822,  e  vi  si  trasportarono  tutti  gli 
oggetti  d'arte  e  memorie  sepolcrali  che  erano  in  San  Giacomo  in  piazza  Navona. 
Nel  ISSI  il  rettore  Benavides  fece  trasportare  nella  cappella  di  San  Diego  i  depositi 
dei  papi  spagnuoli  Callisto  III  ed  Alessandro  VI.  Fu  detta  di  Monserrato  (vocabolo  che 
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Fig.  110.  —  Botna:  Sarcofago  di  Diego  do  Valdes  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Monserrato. 


corrisponde  a  monte  segato)  perchè  costruita  ad  imitazione  d'altra  chiesa  della  Vergine 
eretta  col  soprannoine  stesso  tra  i  monti  di  Catalogna,  così  alti  ed  acuti  che  seminano 
divisi  colla  sega. 

L'interno  di  questa  chiesa  ha  una  sola  navata  assai  ampia  con  sei  cappelle  a 
cupola,  tre  per  lato;  ed  il  gran  cappellone  a  tribuna  nel  fondo.  Essa  è  ornata  di 
pilastri  corintii  scanalati,  sulla  cui  cornice  è  impostata  la  vòlta:  tanto  essa,  (pianto 
i  detti  pilastri  e  le  pareti  sono  ricchi  di  dorature;  e  nelle  pareti,  come  nella  volta, 
ammiransi  degli  ornati  di  chiaroscuro  in  campo  d'oro;  il  nobile  pavimento,  tutto  di 
marmo  bianco  con  fasce  di  bardiglio,  è  una  parte  di  quello  che  stava  nella  chiesa  di 
San  Giacomo  in  piazza  Navona.  Nella  prima  cappella,  a  dritta  entrando,  vedesi  l'altare 
ornato  di  bei  marmi;  su  di  esso  il  San  Diego  di  Valdes  (fig.  1 10),  di  Annibale  Caracci, 
opera  riputatissima,  intagliata  all'acqua  forte,  di  Giovanni  Podestà,  che  esisteva  nella 
chiesa  di  San  Giacomo,  dove  eran  pure  il  Sant'Idei  fon  so  di  autore  incognito,  che  qui 
osservasi  nella  parete  sinistra,  ed  il  Giudizio  di  Salomone,  copia  d'un  dipinto  del  Mengs 
che  sta  dirimpetto. 

San  Martino  ai  Monti  (vicino  a  San  Pietro  in  Vincoli)  (vedi  2  Tavole).  —  Chiesa  anti- 
chissima innalzata  sui  luoghi  delle  Terme.  Il  suo  interno  è  diviso  in  tre  navate,  mediante 
24  colonne  di  marmi  di  varie  qualità,  12  per  lato.  Ivi  si  tenne  Concilio  nell'anno  324 
coll'intervento  di  284  vescovi.  Il  soffitto,  ricco  d'intagli,  devesi  al  P.  Filippini.  Benefat- 
tori e  restauratori  di  questa  chiesa  furono  il  P.  Filippini,  il  cardinale  Zeladae  Fr.  Elia. 
La  doppia  scala,  per  cui  si  ascende  al  presbiterio,  è  di  marmo  ;  marmoree  pure  sono 
tutte  le  balaustrate.  L'altare  maggiore  è  rivestito  di  varie  pregiate  pietre,  decorato  di 
graziose  scolture  e  di  eleganti  ornamenti  in  metallo.  Ricca  di  pitture  e  di  ornamenti 
artistici  è  tutta  la  chiesa. 
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Fig.  117.  —    Roma:  Mausoleo  di  Torquato  Tasso  nella  chiesa  di  Sant'Onofrio. 


Santi  Nereo  e  Achilleo  (via  di  porta  San  Sebastiano)  (vedi  Tavola).  —  Questa 
chiesa  trovasi  sulla  via  Appia,  presso  le  Terme  Antoniniane.  Fin  dal  cadere  del  secolo  V 
si  hanno  memorie  del  suo  titolo.  S.  Gregorio  Magno  teneva  questa  chiesa  in  grande 
venerazione;  fu  ristaurata  da  Sisto  V  e  dal  cardinale  Baronio,  che  vi  fece  anche  traspor- 
tare i  corpi  dei  titolari.  —  Nella  facciata  scorgonsi  ancora  le  pitture  del  Massei,  che 
dipinse,  nel  mezzo  del  timpano,  la  Vergine,  e  al  disotto  i  Santi  titolari.  E  divisa  in  tre 
navate,  distinte  da  due  ordini  di  colonne:  su  queste  poggiano  degli  archi;  nelle  pareti 
superiori  sono  espresse,  in  grandi  pitture,  le  gesta  principali  dei  santi  Nereo,  Achilleo  e 
Domitilla.  L'altare  maggiore,  isolato,  è  ricoperto  di  un  elegante  ciborio  sostenuto  da 
quattro  colonne.  Tutta  la  chiesa  è  ricca  di  mosaici  e  di  pitture  ;  bellissima  è  la  tribuna 
in  marmo  bianco,  come  pure  il  pavimento,  l'ambone  e  molti  candelabri  o  patti  di  essi. 

Sant'Onofrio  (sul  Gianicolo).  —  Trovasi  sulla  via  dallo  stesso  nome  e  venne  edi- 
ficata nel  1430  per  cura  degli  eremiti  di  S.  Girolamo.  All'esterno  vedonsi  dei  dipinti  del 
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Fig.  118.  —  Roma:  Chiesa  di  San  Pietro  in  Montorio  (tempietto  nel  conile). 

Doraenichino  e  sotto  il  portico  si  trovano  tre  medaglioni  raffiguranti  azioni  di  S.  Gero- 
lamo. In  questa  chiesa  fu  sepolto  l'immortale  Torquato  Tasso,  cui  Pio  IX  innalzò  un 
sontuoso  mausoleo  (fig.  117).  Nell'annesso  convento  visitasi  la  stanzetta,  modestissima, 
nella  quale  egli  cessò  di  vivere;  assieme  ad  altri  interessanti  oggetti,  trovasi  la  maschera 
fatta  sul  suo  volto  il  25  aprile  1595,  appena  morì. 

Ai  tempi  nostri  yì  fu  deposto  il  meraviglioso  poliglotta  card.  Mezzofanti,  del  cui 
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corpo  ai  20  marzo  del  1889  si  fece  la  ricognizione:  aperta  la  cassa  plumbea,  se  ne  trovò 
un'altra  d'abete,  e  dentro  questa,  quasi  perfettamente  conservato,  massime  il  capo,  il 
cadavere  del  Mezzofanti.  Qui  pure  furono  sepolti  Giovanni  Barclay,  l'insigne  letterato 
scozzese,  Alessandro  Guidi,  lirico  italiano,  e  il  celebre  pittore  Bernardo  Celentano.  Non 
a  torto  perciò  questa  chiesa  fu  definita  una  piccola  Santa  Croce.  In  essa,  oltre  i  lavori 
artistici  già  ricordati,  se  ne  vedono  altri  del  Paglioni,  del  Ricci,  del  Pesci,  del  Trevisani, 
del  Balbi  e  del  Fabris.  —  Dal  convento  interno  si  gode  una  delle  più  belle  vedute  di 
Roma  e  dei  suoi  dintorni,  e  lo  sguardo  arriva,  nelle  giornate  serene  e  limpide,  sino 
al  mare. 

San  Pancrazio  (fuori  la  porta  omonima).  —  Venne  eretta  sull'antico  cimitero  di 
Calepodio,  l'anno  274.  Innocenzo  III  incoronò  in  questa  chiesa  Pietro  d'Aragona,  e 
Giovanni  XXII  vi  ricevette  Luigi  re  di  Napoli. 

San  Pietro  in  Montorio  (sulla  vetta  del  monte  Gianicolo)  (vedi  Tavola).  —  Vuoisi 
edificata  sul  luogo  istesso  nel  quale  San  Pietro  soffrì  il  martirio.  Il  monte  ebbe  il  nome 
di  aureo,  donde  si  formò  la  voce  montorio,  quasi  a  dire  monte  d'oro,  dal  colore  della 
sabbia  di  cui  il  monte  è  composto.  Anticamente  la  chiesa  ebbe  il  nome  di  S.  Maria 
e  pare  anche  di  S.  Angiolo.  Fino  dal  1472  fu  conceduta  ai  frati  minori  francescani, 
in  grazia  dei  quali  Ferdinando  IV  il  Cattolico  ed  Elisabetta  sua  moglie  la  riedifica- 
rono coi  disegni  di  Baccio  Pintelli.  Interessanti  sono  le  pitture  che  vi  si  ammirano, 
di  Sebastiano  del  Piombo,  nella  prima  cappella  a  dritta,  entrando.  Nel  chiostro  annesso 
oggi  sede  dell'Accademia  artistica  spagnuola,  sorge  il  grazioso  ed  elegante  tempietto 
costruito  dal  Bramante  (fig.  118)  nel  luogo  preciso  ove  S.  Pietro  fu  crocefisso.  Questo 
tempietto,  mirabilissimo,  fu  fatto  anch'esso  erigere  dai  mentovati  sovrani  di  Spagna, 
come  lo  attesta  l'iscrizione  apposta  al  monumento.  Nell'interno  della  chiesa  è  anche 
notevole  il  monumento  sepolcrale  del  cardinale  Del  Monte,  con  disegni  del  Vasari  ed 
un  quadro  di  questo  stesso  artista,  nella  cappella  sacra  a  S.  Paolo.  L'aitar  maggiore 
fu  per  lo  innanzi  adorno  del  celebre  quadro  di  Raffaello,  la  Trasfigurazione,  eseguito 
per  questa  chiesa  d'ordine  di  Giulio  De'  Medici,  poi  Clemente  VII. 

Santa  Prassede  (vicino  a  S.  Maria  Maggiore)  (vedi  2  Tavole).  —  Costruita  nell'822, 
restaurata  dal  cardinale  Borromeo.  Questa  chiesa  contiene  molte  reliquie,  e  fra  le  altre 
un  frammento  di  colonna,  trasportata  da  Gerusalemme  nel  1223.  Ad  essa  la  divozione 
dei  fedeli  assicura  che  fu  legato  Gesù  Cristo  durante  la  flagellazione.  Un  portico,  con 
due  colonne  di  granito,  forma  l'ingresso  principale,  al  quale  si  accede  per  un'ampia 
scala  divisa  da  ripiani,  e  traversando  un  atrio.  Alle  pareti  della  scala  stessa,  due  a 
destra,  due  a  sinistra  veggonsi  affisse  quattro  tavole  di  pietra  tagliate  ad  arco,  le  quali 
sopra  le  quattro  colonne  di  porfido,  che  pur  si  conservano,  adornavano  l'antico  taber- 
nacolo, prima  della  rinnovazione  fatta  dal  cardinale  della  Mirandola.  L'interno  (fig.  120) 
è  diviso  in  tre  navate  per  mezzo  di  sedici  colonne,  otto  per  lato.  Per  una  doppia  scala, 
i  cui  gradini  sono  di  rosso  antico,  si  sale  al  presbiterio,  nel  cui  mezzo  si  erge  l'altare 
maggiore,  coperto  da  un  tabernacolo,  ornato  di  quattro  colonne  di  porfido  e  di  pilastri 
gialli,  con  capitelli  di  marmo,  non  che  di  quattro  angeli  collocati  ai  lati.  La  chiesa  è 
ricca  di  mosaici  e  di  pitture.  Sul  principiare  della  navata  sinistra  si  vede  la  tavola  di 
marmo  che  serviva  di  letto  a  S.  Prassede.  La  tradizione  vuole  che  il  pozzo  collocato  al 
centro  della  navata  sia  quello  dove  la  Santa  versava  il  sangue,  che  raccoglieva,  dei 
martiri.  Bello  per  la  finezza  della  scoltura,  l'eleganza  del  disegno  e  degli  intagli  è  il 
monumento  che  ammirasi  nella  cappella  della  Colonna.  Fu  questo  mausoleo  eretto  al 
cardinale  Alano  Cetti  (fig.  119),  morto  sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV,  nel  1474. 

Santa  Prisca  (sull'Aventino).  —  È  divisa  in  tre  navate  da  24  colonne  antiche.  Vi 
si  .trovano  dei  belli  affreschi  ed  un  bel  quadro  del  Passignani.  Di  fronte  a  questa 
chiesa  trovansi  il  Tempio  di  Diana,  eretto  da  Servio  Tullio,  e,  presso  a  questo  tempio, 
l'altro  di  Minerva. 
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Fjg.  119.  —  Roma:  Monumento  al  Card.  Alano  Celti  nella  chiesa  di  S.  Prassede. 


Santa  Pudenziana  (detta  per  errore  anche  Prudenziana).  —  Vicino,  alla  basilica  di 
Santa  Maria  Maggiore.  Ricostruita  nel  1598  sopra  i  disegni  di  Francesco  di  Volterra. 
Questa  chiesa  è  divisa  in  tre  navate.  In  una  cappella  vedesi  un  gruppo  in  marmo  rap- 
presentante Gesìi  e  San  Pietro.  Segue  altra  ricca  di  marmi  preziosi  colle  tombe  del 
cardinale  e  del  duca  Caetani.  All'ingiro  della  chiesa  sono  varie  statue.  Ornamento  della 
chiesa  è  il  musaico  dell'abside  ove  il  Salvatore  è  effigiato  in  mezzo  agli  Apostoli 
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Fig.  120.  —  Roma  :  Interno  e  pluteo  della  chiesa  di  Santa  Prassede. 


tenendo  un  libro  aperto  in  mano,  nel  quale  è  scritto  :  Dominus  conservato*- ecclesiae 
Pudentianae  (1). 

Ss.  Quattro  Incoronati.  —  Ponendo  mente  al  sito  di  questa  chiesa  che  sorge  nella 
parte  orientale  del  monte  Celio  e  guarda  l'Esquilino,  si  può  con  ragione  affermare,  che 
d'intorno,  e  non  molto  lungi,  fossero  gli  antichi  alloggiamenti  per  le  soldatesche  stra- 
niere dette  Castra  peregrina.  Questa  chiesa  era  ricca  di  reliquie  di  martiri  e  di  urne 
di  santi.  Trovandosi  papa  Gregorio  VII  stretto  d'assedio  dall'imperatore  Arrigo, 
chiamò  in  suo  soccorso  Roberto  Guiscardo,  principe  di  Salerno,  e  questi  venuto  a  Roma, 
e  accampati  i  suoi  Normanni  nel  tratto  di  terreno  che  giace  fra  il  Laterano  e  l'anfiteatro 
di  Flavio,  per  la  resistenza  che  provò  dalla  parte  nemica  e  dallo  stesso  popolo  romano, 


(1)  Nell'alto  della  conca  regna  nel  centro  la  Croce  gemmata  fiancheggiata  ai  due  lati  da  quattro 
simboli  degli  Evangelisti.  Nella  zona  inferiore  sta  Cristo  seduto  in  trono  con  libro  aperto  in  cui  si 
legge  la  inserita  epigrafe.  Come  accessorii  del  suo  trono  e  trionfante  con  lui  v'erano  i  dodici  apostoli  ; 
ai  piedi  dei  due  primi  si  leggevano  i  nomi  Petrus,  Paulus,  periti  nei  lavori  del  Gaetani.  Due  donne 
ritte  in  piedi  dietro  il  collegio  apostolico  stringono  nelle  destre  le  corone  del  premio  sollevandole 
verso  il  Salvatore;  l'una  è  di  tipo  senile,  l'altra  giovanile.  Esse  sono  Pudenziana  e  Prassede:  la 
scena  è  chiusa  da  un  portico  e  da  altri  edifici  del  vico  patricio;  è  quindi  una  prospettiva  di  Roma 
della  fine  del  secolo  IV. 
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Fig.  121.  —  Roma:  Chiesa  della  Santa  Trinità  dei  Monti  (da  fotografia). 


distrusse  e  incendiò  i  più  belli  e  grandiosi  editìzi  all'ingiro  del  luogo,  con  grave  danno 
di  insigni  monumenti  rimasti  illesi  fin' allora  dai  Barbari.  In  tali  ruine  fu  involto 
questo  tempio.  Ridonata  la  pace  alla  Chiesa,  Pasquale  II  fece  su  quei  muri  diroccati 
e  arsi  risorgere  un  tempio  più  bello,  raccogliendo  dai  ruderi  vicini  le  colonne  che  rin- 
venne intere.  Egli  volle  imitare  la  basilica  di  S.  Agnese  fuori  mura,  opera  dei  tempi 
Costantiniani,  sul  modello  delle  antiche  basiliche  a  doppio  ordine  d'archi,  il  superiore 
dei  quali  era  destinato  alle  donne.  Anche  questo  tempio  fu  varie  volte  restaurato. 

La  chiesa  non  gode  un  libero  prospetto  esterno,  ma  è  chiusa  da  due  cortili,  nel 
secondo  dei  quali  avvi  un  piccolo  portico.  Un  grande  arco  divide  quasi  per  metà  la  lun- 
ghezza del  tempio.  La  tribuna  è  chiusa  da  una  balaustrata  marmorea,  ed  ha  in  mezzo 
l'altare  maggiore,  coperto  da  un  ricco  baldacchino  dorato.  Il  pavimento  è  intrecciato  con 
diverse  greche  a  mosaico  ;  molte  lapidi  mortuarie  appariscono  da  ogni  parte.  Interes- 
sante è  il  vasto  soffitto  di  legno  lavorato  con  più  compartimenti,  la  cui  origine  risale  ad 
Enrico,  prima  cardinale  poi  re  di  Portogallo.  Anastasio,  bibliotecario,  riferì  l'origine  della 
chiesa  ad  Onorio  I,  ma  il  Panvino  spiegò  essere  piuttosto  o  un  ristauro  o  un  ingrandi- 
mento che  egli  fece,  giacché,  nel  Concilio  tenuto  da  S.  Gregorio  Magno,  trovasi  fra  i  per- 
sonaggi che  vi  assistevano  un  tal  Fortunato  prete,  del  titolo  dei  Ss.  Quattro,  argomento 
certissimo  in  prova  che  già  la  chiesa  esistesse. 
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San  Saba.  —  Tra  due  colline  che  dividono  il  monte  Aventino  trovasi  questa  chiesa 
antichissima.  Dall'iscrizione  scolpita  sulla  cornice  del  portico,  si  ricava  esservi  stata  nel 
luogo  la  casa  di  S.  Silvia,  madre  di  S.  Gregorio,  e  che  in  sua  venerazione  fu  convertita 
in  oratorio.  È  certo  che,  sulla  fine  del  secolo  Vili,  vi  si  rifugiarono  monaci  greci.  Fu  una 
delle  venti  Badìe  privilegiate,  i  cui  abati  avevano  l'onore  di  assistere  i  sommi  pontefici 
quando  celebravano,  prendendo  posto  dopo  i  cardinali.  In  fondo  al  portico  trovasi  un 
sarcofago,  con  scolture  che  rappresentano  un  Matrimonio,  ma  non  se  ne  conosce  la 
pertinenza.  L'interno  della  chiesa  è  a  tre  navate,  divise  da  sette  colonne  per  lato.  Nel 
mezzo  del  presbiterio  s'innalza  l'altare  maggiore.  I  muri  sono  decorati  di  antiche  pit- 
ture. Il  pavimento  è  ornato  di  fascie  a  mosaico. 

Santa  Sabina.  —  Edificata  verso  il  425  sul  monte  Aventino.  Degni  di  menzione 
sono:  un  bellissimo  quadro  rappresentante  Santa  Caterina  da  Sima,  capolavoro  del 
Sassoferrato,  una  Madonna  del  Rosario  dello  stesso  ed  alcune  stimate  pitture  dello 
Zuccari  e  del  Silvagni.  La  chiesa  è  a  tre  navate,  con  24  colonne  scanalate,  d'ordine 
corintio.  Questa  chiesa  è  d'origine  antichissima  e  venne  varie  volte  restaurata. 

Santo  Stefano  Rotondo  (monte  Celio)  (vedi  Tavola).  —  Intorno  alle  origini  di  questa 
chiesa  vi  è  una  specie  di  confusione  e  v'ha  chi  la  considera  un  antico  tempio  di  Bacco, 
o  di  Fauno.  Pare  con  maggior  certezza  sia  stata  costruita  nel  V  secolo  dal  pontefice 
Simplicio,  coi  marmi  e  le  pietre  di  varie  chiese  o  templi  antichi.  Ha  la  forma  circolaro, 
sostenuta  da  64  colonne,  unite  ai  muri.  All'esterno  è  munita  di  un  recinto  sferico;  un 
piccolo  portico,  sorretto  da  quattro  colonne,  serve  di  vestibolo  alla  chiesa.  La  quale  fu 
riparata  da  Niccolò  V,  e  Innocenzo  VIII.  È  degno  di  osservazione  il  gran  tabernacolo 
dell'altare  maggiore,  opera  di  uno  svedese.  Nell'uscita  dalla  chiesa  a  sinistra,  nel 
vestibolo,  si  conserva  una  sedia  marmorea,  fatta  a  guisa  di  faldistorio,  che  credesi  sia 
quella  stessa  da  cui  S.  Gregorio  Magno  recitò  la  IV  omelia  al  popolo. 

Santa  Thinità  dei  Monti  (presso  il  Pincio)  (fig.  121).  —  Bellissima  chiesa,  sopra  la 
piazza  di  Spagna,  costruita  nel  1494,  dicesi,  da  Carlo  VIII  di  Francia,  a  preghiera  di 
S.  Francesco  da  Paola.  Le  ultime  restaurazioni  furono  eseguite  sotto  Luigi  XVIII  dal 
celebre  architetto  Mazois.  Gli  odierni  eleganti  abbellimenti  interni  datano  dal  1816.  Vi 
si  ammirano  dipinti  di  Daniele  da  Volterra,  Alberti,  Pierin  del  Vaga,  Fratelli  Zuccheri, 
Giulio  Romano,  ecc.  Dinnanzi  alla  chiesa  è  la  celebre  Scala  Spagnuola  con  terrazzi 
pittoreschi,  edificata  sotto  Innocenzo  VIII  da  Specchi  e  De  Santis  (1721-25). 

CATACOMBE 

La  descrizione  di  Roma  riuscirebbe  incompiuta  senza  un  rapido  cenno  —  quale 
appendice  alle  chiese  —  su  quelle  gallerie  sotterranee  che  servirono  di  rifugio  e  di 
tempio  ai  primi  Cristiani  durante  le  persecuzioni  ch'ebbero  a  soffrire  sotto  i  prede- 
cessori di  Costantino  e  di  cimitero  a  tante  centinaia  di  migliaia  d'uomini,  dai  primordi 
del  Cristianesimo,  sino  al  VI  secolo  dell'era  nostra. 

Il  nome  di  Catacombe  dato  a  codesti  scavi  o  gallerie  sotterranee,  pare  fosse  prima- 
mente adoperato  nel  VII  secolo  per  designare  quel  vacuo,  già  da  noi  accennato,  sotto  la 
basilica  di  S.  Sebastiano  sulla  via  Appia  ad  Catacumbas.  ove  furono  deposte  le  spoglie 
dei  Ss.  Pietro  e  Paolo,  tolte  a  certi  Greci  che  trasportavate  di  soppiatto  al  loro  paese. 

Le  Catacombe  sono  distribuite  in  numero  ragguardevole  —  circa  60  in  tutto  —  in 
ogni  direzione,  fuori  le  mura  di  Roma,  ma  niuna  nei  precinti  della  città  odierna,  neppure 
entro  le  mura  Aure-liane  e  molto  meno  entro  le  Serviane. 

Consistono  in  una  rete  immensa  di  passaggi  o  gallerie  sotterranee  che  intersecansi 
generalmente  ad  angoli  retti,  tortuose  alle  volte  e  varianti  in  lunghezza,  in  altezza  e  in 
larghezza  (poco  più  o  meno  di  un  metro)  nelle  cui  pareti  tufacee  sono  incavati  dei 
loculi,  o  tombe  a  più  ordini  per  seppellirvi  i  cadaveri.  Alcuni  di  questi  loculi,  destinati 
a  famiglie  o  ad  insigni  defunti,  hanno  incavato  sopra  un  arco  e  chiamansi  arcosolii.  Una 
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ROMA  —  Chiesa  di  Santa  Prassede  :  Veduta  prospettica  della  Cappella  Olgiati. 
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Fig.  1:22.  —  Roma  :  Interno  delle  Catacombe  di  San  Sebastiano. 


terza  classe,  in  forma  di  camere  sepolcrali  con  in  giro  loculi  ed  arcosolii,  occorre  ad 
intervalli  ed  era  destinata  in  parte  a  seppellirvi  i  membri  di  una  stessa  famiglia,  in 
parte  alla  celebrazione  dei  sacri  riti  e  chiamavansi  Cubiculi.  Una  quarta  classe  di  cripte, 
lilialmente,  o  cappelle  di  maggior  dimensione  serviva  di  sala  di  adunanza  e  di  preghiera. 

Rozzi  dipinti  adornano  talora  le  vòlte  delle  gallerie,  più  sovente  le  pareti  degli 
arcosolii  e  le  vòlte  e  pareti  delle  cripte.  La  maggior  parte  sono  simbolici  e  risguardanti 
i  domini  cristiani.  Fra  i  simboli  il  più  celebre  è  il  pesce  òhe  rappresenta  Gesù  Cristo; 
frequentissimo  è  il  Buon  Pastore  in  mezzo  alle  pecore  con  la  smarrita  in  ispalla, 
simbolo  del  Salvatore. 

Nozioni  esageratissiine  corsero  intorno  all'estensione  orizzontale  delle  Catacombe, 
affermando  alcuni  che  esse  stendonsi  sino  a  Tivoli  da  una  parte  e  sino  ad  Ostia  dal- 
l'altra. Il  comm.  Michele  De  Rossi  ha  calcolato  che  le  gallerie  delle  Catacombe,  in 
vicinanza  immediata  di  Roma,  occupano  una  lunghezza  di  870,000  metri,  di  cui  una 
piccolissima  parte  soltanto  fu  esplorata. 

Le  Catacombe  principali,  secondo  la  descrizione  del  Nibby  che  qui  rechiamo,  sono 
le  seguenti: 

Catacombe  di  San  Sebastiano  (fig.  122),  cioè  il  Cemeterio  ad  Catacumbas,  a  cui  si 
scende  dalla  chiesa  stessa  di  San  Sebastiano.  —  Queste  sono  rimaste  aperte  sempre, 
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Fig.  123. 


Buina  :  Scavi  nelle  Catacombe. 


ma  non  contengono  pitture,  né  altri  monumenti  interessanti.  Nel  primo  ingresso  trovasi 
una  cappella  con  un  busto  di  San  Sebastiano,  del  Bernini;  sotto  l'altare  è  il  corpo  di 
Santa  Lucina. 

Cemeteuio  di  San  Calisto  (sulla  via  Appia,  a  circa  un  miglio  dalla  porta  San  Seba- 
stiano). —  E  questo  uno  dei  più  importanti  fra  i  cemeteri  cristiani,  principalmente 
perchè  era  destinato  alla  sepoltura  dei  Papi.  Difatti,  poco  lungi  dall'ingresso  trovasi  una 
grande  cripta,  detta  Cubiculum  Pontificium,  nella  quale  sono  sepolti  i  papi  Sant'Antero, 
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Fig.  124.  —  Roma:  Arco  trionfale  e  altare  nelle  Catacombe  di  Santa  Agnese. 


San  Lucio,  San  Fabiano,  Sant'Eutichiano  e  San  Sisto  II.  In  questa  sala  vedesi  uno  dei 
più  belli  esempi  di  iscrizioni  Damasiane  in  una  epigrafe  in  versi  apposta  da  San  Daniaso. 
La  sala  stessa  è  ricoperta  da  iscrizioni  di  visitatori  del  IV,  V,  VI  secolo.  Da  questa  si 
passa  in  un'altra  vasta  cappella  ove  già  fu  sepolta  Santa  Cecilia.  Questa  è  adorna  di 
pitture  del  VII  ed  Vili  secolo.  Havvi  inoltre  la  sepoltura  del  papa  Sant'Eusebio  e  quella 
di  San  Cornelio.  In  genere  poi  questo  cemeterio  è  ricchissimo  di  pitture  simboliche 
quali  le  abbiamo  accennate  di  sopra. 
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Cemeterio  di  San  Pretestato  (sulla  via  Appia,  dirimpetto  a  quello  di  San  Calisto).  — 
Anche  queste  Catacombe  sono  ricche  di  pitture  ed  altri  monumenti,  e  sopra  tutto  è 
importante  la  cripta  di  San  Gennaro,  uno  dei  figli  di  Santa  Felicita. 

Cemeterio  di  Santa  Domitilla  (o  dei  Ss.  Nereo  ed  Achilleo,  sulla  via  Ardeatina,  poco 
lungi  da  quello  di  San  Calisto).  —  Sono  queste  interessantissime,  perchè  delle  più 
antiche.  Figurano  anch'esse  un  cemeterio  famigliare,  cioè  appartenente  ad  una  privata 
famiglia  cristiana  (quella  di  Flavia  Domitilla)  che  aprì  in  un  suo  fondo  queste  sepolture, 
destinandole  all'uso  dei  suoi  confratelli  cristiani.  L'ingresso  a  queste  Catacombe  è  mani- 
festissimo, e  prova  come  esse  fossero  difese  dalla  legalità  dei  sepolcreti  famigliari.  In 
queste  Catacombe  furono  seppelliti  i  santi  Nereo  ed  Achilleo  martiri,  prima  che  i  loro 
corpi  fossero  trasportati  nella  chiesa  omonima  dentro  Roma  (vedi  pag.  240).  Sapevasi 
che  essi  erano  stati  conservati  e  venerati  nella  basilica  di  Santa  Petronilla,  figlia  di  San 
Pietro,  seppellita  anch'essa  nel  cemeterio  di  Domitilla.  Nel  1858,  nel  proseguire  lo  sco- 
primento del  cemeterio  di  Domitilla,  furono  vedute  in  un  lato  delle  grosse  colonne, 
che  fecero  supporre  essere  arrivati  nel  luogo  ove  sorgeva  qualche  insigne  cappella.  11 
De  Rossi  divinò  subito  che  doveva  questa  essere  la  cappella  o  basilica  di  Santa  Petronilla. 
Ma  il  proprietario  del  fondo,  in  cui  dovevano  praticarsi  gii  scavi  per  portarla  alla  luce, 
si  oppose,  e  l'iniziata  scoperta  non  potè  proseguirsi  e  compiersi.  Nell'anno  1873,  essendo 
il  detto  fondo  venuto  in  proprietà  di  monsignor  De  Merode,  egli  autorizzò  la  Commis- 
sione dell'Archeologia  Sacra  a  riprendere  gli  scavi  del  1858,  e  così,  nell'anno  1874,  si  è 
potuta  compiere  una  delle  più  insigni  scoperte,  quella  cioè  della  basilica  di  Santa 
Petronilla  (1). 

Catacombe  di  Santa  Priscilla  (a  due  miglia  dalla  porta  Salata).  —  Sono  queste  le 
più  antiche  e  risalgono  ali  secolo  e  contengono  pregevoli  monumenti.  Fra  le  altre  pit- 
ture è  da  notarsi  specialissimamente  una  piccola  figura  della  Madonna  col  Bambino,  e 
un  altro  personaggio  (San  Giuseppe  o  un  Profeta)  e  sopra  la  stella,  del  principio  de] 
li  secolo,  nella  decorazione  d'una  vòlta.  È  questa  l'immagine  più  antica  della  Madonna 
che  siasi  rinvenuta,  ed  è  da  notare  come  essa  sia  condotta  con  istile  corrispondente  a 
quello  del  tempo,  e  non  affatto  con  quelle  forme  ascetiche  e  ieratiche  che  prevalsero 
più  tardi  nelle  immagini  cristiane.  Recentemente  sono  stati  fatti  altri  scavi  e  si  è  sco- 
perta una  galleria  dipinta  a  fiori  che  conduce  a  una  stanza  rettangolare,  con  molti  fram- 
menti d'iscrizioni,  di  cui  si  è  composto  il  nome  Acilii  Glabrionis,  che  probabilmente  è 


(1J  Nel  1578  alcuni  lavoranti  nelle  cave  di  pozzolana  nella  vigna  Bartolomeo  Siniche:,  a  destra 
della  via  Salaria,  scoprirono  una  catacomba  con  sarcofaghi,  iscrizioni  e  dipinti  che  tutta  Roma  corse 
a  vedere.  Però  solo  15  anni  dopo  il  Colombo  delle  catacombe  {Lynceus  vere  coemeteriorum  scrutato)-) 
Antonio  Bosio,  procuratore  dell'ordine  di  Malta,  tolse  a  (are  esplorazioni  indefesse  per  lo  spazio  di 
18  anni  e  trovò  grado  grado  l'accesso  a  30  diverse  catacombe  da  lui  descritte  nella  Roma  sotterranea 
(Roma  1G32  in  f°)  fondamento  di  tutte  le  indagini  posteriori. 

A' di  nostri  molti  eruditi  occuparonsi  delle  Catacombe,  fra  i  quali  Giuseite  Marchi,  dotto  gesuita, 
l'interprete  moderno  più  accurato  della  primitiva  archeologia  cristiana,  nella  sua  opera  :  Monumenti 
primitivi  delle  arti  cristiane  nella  Metropoli  del  Cristianesimo  disegnati  ed  illustrati  (Roma  1844-45); 
Les  catacombes  de  Home  par  L.  Perret  (Parigi  1852-53),  magnifica  edizione  in  G  volumi  in-foglio, 
pubblicata  dall'Accademia  delle  iscrizioni  di  Parigi  a  spese  del  governo  imperiale,  contiene  copie 
di  molte  delle  iscrizioni  raccolte  dal  Bosio  e  dei  più  notevoli  fra  i  dipinti  scoperti. 

Ma  i  più  celebri  esploratori  delle  Catacombe  furono  i  fratelli  De  Rossi,  uno  dei  quali  scopri  la 
famosa  catacomba  di  San  Callisto,  la  chiave  per  così  dire  delle  altre  tutte,  dopo  di  aver  raccolto,  per 
commissione  del  Papa,  ed  ordinato  ben  1 1,000  iscrizioni  de'  più  antichi  tempi  cristiani.  Le  Tnscriptiones 
Christianae  Urbis  Romae,  la  Roma  sotterranea  cristiana  e  il  Ballettino  dell'Archeologia  cristiana  del 
De  Rossi  sono  opere  classiche  alle  quali  voglionsi  aggiungere  quella  del  Padre  Garucci  e  l'inglese: 
Roma  sotterranea  or  some  Account  of  the  Roman  Catacomba  di  Spenser,  Northcote  e  Bromluw 
(Londra  1879). 
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quello  che  fa  console  e  fatto  uccidere  da  Domiziano  conio  reo  di  delitti  cristiani,  [noltre 
vi  si  è  trovato  il  monogramma  %  e  così  rosta  provato  che  questo  monogramma  era 
in  uso  presso  i  cristiani  prima  di  Costantino,  cioè  nel  li  secolo  a,  cui  rimontano 
i|iiesti  monumenti. 

Catacombe  di  Sant'Agnese  (tìg.  124)  (sulla  via  Nomentana).  — -  Con  questo  nomo  si 
comprendono  due  diversi  cemeteri,  cioè  «niello  propriamente  di  Sant'Agnese,  perchè 
aperto  in  un  t'ondo  che  apparteneva,  alla  famiglia  di  lei,  e  un  altro  attiguo  che  chia- 
minosi Ostriano,  od  anche  ad  Nymphas.  Questo  secondo  è  interessantissimo,  perchè 
e  tradizione  che  quivi  battezzasse  S.  Pietro.  Per  la  sua  antichità  e  per  questa  sua 
tradizionale  nobiltà  esso  era  chiamato  WCemeteriiuu 
majus.  In  esso  sono  pitture  antichissime  e  bellis- 
sime e  diverse  ila  quelle  che  comunemente  trovansi 
negli  altri  cemeteri.  Vi  si  trovano  anchedelle  criptae 
e  corridoi  assai  vasti  destinati  al  culto.  In  una  di 
queste  criptae  havvi  un  semplicissimo  trono  epi- 
scopale o  intorno  dei  sedili. 

Nella  figura  125  sono  rappresentati  due  cubiculi 
del  cernetelo  di  Sant'Agnese,  uno  con  tre  monu- 
menti arcuati,  l'altro  tolto  in  mezzo  da  due  sedili. 

Nel  centro  si  eleva  un  sepolcro  in  forma  di  cassa  quadrangola,  conforme  ai  sarcofaghi 
antichi,  che  serviva  di  aitar»1;  però  non  sempre  è  isolato,  ma  talvolta  scavato  in  modo 
che  ne  restasse  visibile  la  sola  fronte. 

Catacombe  di  Sant'Ale?sandko  (sulla  via  Nomentana). 

Catacumbe  di  Santa  Ei.ena,  o  ad  duos  Lauros  (sulla  via  Labicana). 

Cemeteko  di  Nigomede  (sulla  via  Nomentana). 
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125.  —  Roma:  Cubiculi  Jet  Ce- 
rnetelo di  Sant'Agnese. 


PALAZZO   PONTIFICIO   DEL    VATICANO 

Non  vi  ha  palazzo  al  mondo  che  si  approssimi  per  importanza  ed  interesse  al  Palazzo 
Vaticano  (fig.  126),  sia  che  si  consideri  la  sua  posizione  prominente  nell'istoria  eccle- 
siastica e  politica,  ovvero  l' influenza  esercitata  co'  suoi  Musei  e  la  sua  Biblioteca  sulla 
dottrina  e  l'arte  della  Cristianità  da  ben  300  anni.  Ragion  vuole  perciò  che  se  ne  tratti 
un  po'  per  disteso.  Come  abbiam  fatto  per  la  basilica  di  San  Pietro,  prima  di  passare 
alla  descrizione  del  Vaticano,  togliamo  dal  Nibby  e  ne  premettiamo  la  storia  (1): 

<  È  certo  che  Carlo  Magno,  (piando  ricevè  la  corona  imperiale  per  mano  di  San 
Leone  III,  dimorò  lungamente  nel  palazzo  unito  alla  chiesa  di  San  Pietro;  ma  ignorasi 
il  tempo  preciso  in  cui  questo  palazzo  fu  eretto  in  origine.  Credesi  comunemente  fosse 
edificato  sotto  papa  Simmaco  (498-524)  ;  e  degli  imperatori  germanici  si  sa  per  fermo 
che  Ottone  II  abitò,  nel  981,  nel  palazzo  attiguo  a  San  Pietro. 

«  Sembra  che  questo  primitivo  palazzo  si  trovasse  in  istato  di  rovina  nel  secolo  XII, 
giacché  i  papi  Celestino  III  e  Innocenzo  III  (a.  1200)  lo  fecero  riedificare.  Nicolò  III 
lo  ampliava  di  molto,  nel  1278.  Gregorio  IX,  avendo  riportato  in  Roma,  da  Avignone, 
il  seggio  pontificale,  abitò  esso  palazzo,  ed  ivi  si  tenne,  la  prima  volta,  conclave 
nel  1378.  Alessandro  V  fabbricò  la  galleria  coperta  per  cui  il  palazzo  comunica  col 
Castel  Sant'Angelo.  Nicola  V  concepì  l'idea  di  fame  il  più  sontuoso  palazzo  della 
Cristianità,  ina  non  esegui  che  in  piccolissima  parte  i  suoi  disegni.  Sisto  IV,  coi  disegni 
di  Giovanni  De  Dolci,  innalzò  la  Sistina. 

«Innocenzo  Vili,  ad  una  buona  distanza  dal  palazzo,  faceva  costruire  una  vil- 
letta con  un  appartamento  che  divenne  propriamente  il  luogo  d'abitazione  dei  papi. 


(1)  Roma  nell'anno  MDCCCXXXVIH,  tomo  II,  pagg.  419-588. 
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Alessandro  VI  invece  molto  lavorava  nel  palazzo  e  distruggeva  quasi  intieramente 
l'antico,  sostituendovi  quell'appartamento  che  ora  dicesi  Borgia.  Delle  fabbriche  ante- 
riori rimasero  quasi  unicamente  la  Sistina  e  la  cappella  di  Nicola  V.  Ma  quegli  che 
arrecò  i  più  grandi  incrementi  al  palazzo  Vaticano  tu  Giulio  IL  Questi  primieramente 
presso  la  villa  e  l'appartamento  di  Innocenzo  Vili  fé',  da  Bramante,  costruire  il  gran 
nicchione  sormontato  dal  balcone  detto  il  Belvedere;  poi  dallo  stesso  architetto  fece 
innalzare  il  cortiletto  ottagono  per  collocarvi  i  capolavori  antichi  che  già  si  possedevano 
dal  papa:  finalmente  concepì,  e  dallo  stesso  insigne  artista  fé'  eseguire,  la  colossale 
idea  di  congiungere,  mediante  due  gallerie  sterminate,  il  palazzo  colla  villa  e  l'appar- 
tamento del  Belvedere.  L'immenso  cortile  compreso  fra  il  nicchione  del  Belvedere,  le 
due  gallerie  e  il  palazzo  fu  detto  il  Cortile  di  Belvedere  e  servì  per  pubbliche  feste, 
quali  corse,  tornei,  ecc.  Commise  inoltre  a  Raffaello  di  dipingere  varie  camere  del 
palazzo,  cioè  quelle  al  secondo  piano  sopra  le  camere  Borgia,  che  così  divennero  le 
celeberrime  Stanze  di  Raffaello,  e  infine  voleva  pure  circondar  di  loggiati  il  cortile 
detto  di  San  Damaso.  Ma  quest'ultima  sua  idea  fu  attuata  da  Leone  X  che  ne  com- 
mise l'esecuzione  al  divino  Raffaello,  e  così  si  ebbero  le  Loggie  di  Raffaello.  Paolo  HI, 
dall'architetto  Antonio  Sangallo,  fé1  costruire  la  Sala  Regia  e  la  Cappella  Paolina.  Pio  IV 
e  Gregorio  XIII  fecero,  dall'architetto  Pirro  Ligorio,  eseguire  qualche  ampliamento  e 
decorazione  alle  fabbriche  esistenti.  Sisto  V,  dall'architetto  Domenico  Fontana,  fece 
costruire  il  gran  Salone  della  Biblioteca,  col  che  però  divise  in  due  il  cortile  di  Belve- 
dere. Inoltre  dal  medesimo  architetto  fece  erigere  quella  parte  del  palazzo  che  prospetta 
sulla  piazza  di  S.  Pietro,  e  nella  quale,  d'allora  in  poi  fino  ad  oggi,  abita  propriamente  il 
Papa.  Paolo  V  portò  qualche  ampliamento  al  palazzo  e,  coi  disegni  di  Carlo  Maderno, 
fé'  costruire  quella  parte  che  risponde  sulla  piazza  a  sinistra  delle  loggie  di  Raffaello. 
Clemente  XIV,  per  consiglio  di  Gio.  Batt.  Visconti,  pensò  di  ridurre  l'antico  apparta- 
mento papale,  quello  cioè  di  Innocenzo  VIII,  a  Museo.  Così  la  camera  da  letto  del  papa 
divenne  la  Galleria  delle  Statue;  la  cappella  privata  divenne  il  Gabinetto  del  Torso,  ecc. 
Pio  VI  ingrandì  molto  il  Museo,  specialmente  coll'opera  dell'architetto  Simonetti. 
Pio  VII  v'aggiunse  il  Braccio  Nuovo  col  disegno  di  Raffaello  Stern,  eseguito  dal  Belli 
per  l'immatura  morte  di  quel  valente  architetto.  Finalmente  Gregorio  XVI  formò  i  due 
Musei  egizio  ed  etrusco. 

<  Questo  immenso  edifìzio  occupa  una  lunghezza  di  350  metri  ed  una  larghezza 
di  233  e  può  dirsi  una  riunione  di  parecchi  palazzi.  Quantunque  la  sua  architettura 
non  sia  né  simmetrica,  nò  regolare,  essendo  stato  eretto  in  epoche  diverse,  tuttavia 
si  rende  osservabilissimo,  come  quello  che  comprende  l'opera  di  molti  celebri  architetti, 
fra'  quali  Bramante,  Raffaello,  Pirro  Ligorio,  Domenico  Fontana,  Carlo  Maderno,  Ber- 
nini e  lo  Stern.  Il  palazzo  ha  tre  piani  che  contengono  parecchi  appartamenti,  varie 
grandi  sale,  camere,  gallerie,  ampie  cappelle,  corridoi  immensi,  una  magnifica  biblio- 
teca, un  ricchissimo  Museo  ed  un  vaghissimo  giardino  ;  di  più  comprende  venti  cortili, 
otto  grandi  scale  e  circa  duecento  altre  minori  per  gli  usi  interni  ». 

Architettonicamente  le  parti  più  importanti  sono:  Cortile  del  Belvedere,  del  Bra- 
mante; Cortile  di  San  Damaso,  con  tre  piani  ad  arcate  e  le  Loggie  di  Raffaello;  le 
Stanze  di  Raffaello;  nel  palazzo  del  papa  l'appartamento  Borgia,  la  sala  della  Biblio- 
teca Maj;  la  Cappella  Sistina,  la  Sala  Ducale,  la  Sala  Regia,  le  Sale  del  Museo  Pio 
Clementina  (anche  le  scale,  le  porte),  e  ivi  principalmente  il  cortile  ottagono  del  Bel- 
vedere, la  sala  a  Croce  Greca,  vestibolo  e  sala  della  Biga,  la  Sala  Rotonda,  la  Sala 
delle  Muse,  il  Gabinetto  delle  Maschere,  la  Galleria  delle  Statue,  il  Gabinetto  del  Torso 
(con  le  decorazioni  delle  finestre  e  il  soffitto),  il  Museo  Cliiaramonti,  principalmente  la 
galleria  Braccio  Nuovo,  le  Sale  della  Biblioteca,  la  Villa  Pia  (la  loggia,  gli  archi  e  le 
loro  decorazioni),  il  Vestibolo  del  Casino,  la  Fontana  del  Casino,  ecc. 

Si  va  ora  al  Vaticano  da  tre  luoghi  diversi:  1°  per  la  nuova  scala  marmorea,  al 
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Fig.  126.  —  Roma  :  Palazzo  Pontificio  del  Vaticano. 


cortile  di  San  Damaso  ;  2°  per  la  scala  Regia,  alla  cappella  Sistina,  alle  Stanze,  alle 
Loggie,  alla  Pinacoteca;  3°  pel  gran  circuito  a  sinistra  intorno  San  Pietro  e,  a  nord, 
alla  collezione  delle  statue  al  Museo  etrusco,  alla  sala  degli  Arazzi  di  Raffaello  e  alla 
Biblioteca. 

Pi  là  del  colonnato  settentrionale  di  piazza  San  Pietro  si  arriva  al  portone  in  bronzo, 
con  due  colonne  di  pavonazzetto,  della  Guardia  papale  svizzera  e,  per  la  bella  Scala  Pia 
in  marmo,  fatta  costruire  nel  18G0  da  Pio  IX,  si  sale  al  cortile  di  San  Damaso  ed  alla 
fontana  di  San  Damaso,  costruita  dall' Algardi,  sotto  Innocenzo  X.  Il  cortile  è  circon- 
dato ai  tre  lati  dalle  graziose  e  insieme  grandiose  loggie  del  Bramante  e  di  Raffaello, 
a  tre  piani.  A  destra  abita  il  Papa  e,  nei  due  piani  a  sinistra,  ammiransi  i  freschi  dello 
Loggie  e  delle  Stanze  di  Raffaello.  A  sinistra,  al  basso,  è  l' ingresso  alle  camere  del 
Maggiordomo  ed  alla  Biblioteca  Vaticana  per  coloro  che  hanno  il  permesso  di  lavorare 
nella  Biblioteca. 

La  seconda  via  al  Vaticano,  per  ammirare  la  cappella  Sistina,  le  Stanze,  le  Loggie  e 
la  Pinacoteca,  conduce  alla  Scala  Regia,  una  delle  migliori  opere  del  Bernini,  celebre 
per  l'effetto  della  sua  prospettiva.  Si  compone  di  due  gradinate,  l'inferiore  decorata  di 
colonne  joniche  e  la  superiore  di  pilastri;  gli  stucchi  sono  delFAlgardi.  Codesta  scala 
conduce  alla  Sala  Regia  edificata  da  Antonio  da  Sangallo,  nel  pontificato  di  Paolo  III, 
come  sala  di  udienza  per  gli  ambasciatori.  È  ornata  di  stucchi  di  Daniele  da  Volterra 
e  Pierino  del  Vaga  e  di  freschi  risguardanti  la  Storia  dei  Papi  di  Taddeo  e  Federico 
Zuccheri,  del  Vasari  e  di  Giuseppe  Porta. 

La  sala  Regia  serve  come  d'antisala  alle  cappelle  Sistina  e  Paolina. 
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Cappella  Sistina  (figg.  127-128).  —  Cappella  domestica  del  Papa,  costruita  nel  1473 
sotto  Sisto  IV,  con  architettura  di  Baccio  Pintelli,  fiorentino.  E  rettangolare,  lunga 
48  metri,  larga  1G  ed  alta  18;  ai  lati  longitudinali  sono  otto  pilastri  ornati  d'arabeschi. 
Ila  una  galleria  e  balaustrata  in  ferro  in  alto  su  tre  lati  e  finestre  tonde  fra  la  galleria 
e  il  principio  della  vòlta. 

Le  pareti  sotto  le  finestre  sono  divise  in  due  porzioni:  la  inferiore,  dipinta  ad  imi- 
tazione degli  arazzi,  destinata  ad  esser  coperta  dagli  arazzi  eseguiti  sui  cartoni  di 
Raffaello;  la  superiore,  ornata  da  una  serie  di  stupendi  freschi  dei  pittori  più  valenti 
del  secolo  XV.  «  Fu  destinata,  dice  il  Lanzi,  a  rappresentare  alcuni  passi  della  vita 
di  Mosè  da  un  lato  e  della  vita  di  Cristo  dall'altro,  in  modo  che  l'Antica  Legge  potesse 
venir  paragonata  con  la  Nuova  ».  La  vòlta  è  a  botte,  con  ampia  superficie,  lunette  e 
archi  acuti.  A  destra  del  presbiterio,  separato  pel  papa  e  i  cardinali,  ergesi  la  tribuna 
pei  cantori  e  il  pavimento  è  formato  da  un  bellissimo  musaico,  sullo  stile  dei  marmorari 
romani  dei  secoli  XIII  e  XIV.  Dei  freschi  del  Perugino  e  dei  più  celebri  pittori  toscani 
—  Luca  Signorelli,  Sandro  Botticelli,  Cosimo  Rosselli,  Francesco  Salviati,  Domenico 
Ghirlandaio  —  esistono  ancora  dodici  dipinti,  tutti  eseguiti  prima  del  1484,  nei  due 
lati  longitudinali,  straricchi  i  più  di  figure  e  di  accessorii.  Sopra  i  freschi,  nelle  niccliie 
dipinte  fra  le  finestre,  ventotto  papi  del  Botticelli. 

Ma  la  gemma  della  cappella  Sistina  è  la  famosissima  vòlta  di  Michelangelo,  una 
delle  principali  meraviglie  artistiche  del  mondo,  il  capolavoro  dei  capolavori  del  sommo 
artista  e  il  primo  fondamento  della  sua  gloria.  I  freschi  della  vòlta  sono  i  seguenti: 
Zaccaria,  Gioele,  Ebbrezza  di  Noè,  Sibilla  delfica,  Il  Diluvio,  Sibilla  d'Eri! rea. 
Sacrificio  di  Noè,  Isaia,  Caduta  d'Adamo  ed  Eva,  Espulsione  dal  Paradiso,  Ezechiele, 
Creazione  d'Eva,  Sibilla  Cuinana,  Creazione  d'Adamo,  Sibilla  Persica,  Lo  spirito 
divino  al  di  sopra  delle  acque,  Daniele,  Creazione  del  sole,  della  luna,  dell'erba  e  delle 
piante.  Geremia,  Separazione  della  luce  e  delle  tenebre,  Sibilla  Ubica,  Giona,  Giudizio 
universale.  Ai  due  lati  dei  freschi  centrali  biblici,  nei  dodici  scompartimenti  del  lembo 
della  vòlta,  il  Buonarroti  dipinse  i  suddetti  meravigliosi  sette  Profeti  con  le  cinque 
Sibille,  figure  colossali,  piene  di  vita  interiore,  vere  manifestazioni  dello  spirito  religioso. 

Ma  non  meno  mirabile  forse  e  certamente  più  rinomato  dei  freschi  suddetti,  in 
faccia  all' ingresso,  è  il  Giudizio  Universale  nella  parete  dell'altare,  incominciato  nel 
1534.  Secondo  il  Vasari,  Michelangelo  vi  lavorò  otto  anni  e  lo  scoprì  nel  1541  la  sera 
del  Natale,  a  meraviglia  di  Roma  e  del  mondo  intiero.  Michelangelo  disegnò  questa 
grand'opera  a  CO  anni,  a  richiesta  di  Clemente  VII,  e  la  terminò  durante  il  pontificato 
di  Paolo  III.  Per  incoraggiarlo,  il  papa  si  recava  spesso  con  dieci  cardinali  a  vederlo 
lavorare  «  onore  senza  pari  nell'istoria  dell'arte  »  dice  il  Lanzi.  In  alto  sta  il  Salvatore 
seduto  con  a  destra  la  Vergine  e  con  sopra  negli  ardii  della  vòlta  gli  strumenti  della 
Passione.  A  destra,  un  esercito  di  santi,  patriarchi,  martiri,  coi  simboli  del  loro  mar- 
tirio. A  sinistra  (destra  dello  spettatore),  dannati,  demonii,  che  gli  acciuffano  e  Caronte 
con  la  barca  che 

Balte  col  remo  qualunque  s'adagia. 
In  mezzo,  gruppo  d'angeli  che  suonali  le  trombe  del  Giudizio  Finale. 

A  Paolo  IV  (Caraffa),  frate  bigotto,  spiacquero  le  nudità  delle  figure  ch'ei  volea  far 
coprire,  e  Michelangelo  all'inviato:  «  Dite  a  Sua  Santità  che  si  pigli  nien  pensiero  dei 
nudi  e  più  del  riformar  gli  uomini  ».  Ma  il  Papa  tenne  duro  e  fece  vestire  le  figure 
ignude,  che  davano  più  nell'occhio,  da  Daniele  da  Volterra  che  si  guadagnò  il  nomignolo 
di  liraghettone.  11  Buonarroti  si  vendicò  dipingendo  Biagio  da  Cesena,  mastro  delle 
cerimonie  ed  istigatore,  all'inferno,  con  le  orecchie  di  Mida  e  avvinto  da  un  serpente. 
Biagio  se  ne  lagnò  col  Papa,  il  quale  gli  rispose  argutamente:  «  Possiamo  liberarvi  dal 
purgatorio,  ma  non  dall'inferno  ».  F  lo  vi  si  vede  ancora. 

Clemente  Xll  (Corsini)  fece  poi  sistemare  la  vestitura  da  Stefano  Pozzi. 
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Il  Giudizio  Universale  patì  altri  (Ianni:  l'umidità  di  tre  secoli,  il  fumo  delle  candele 
e  dell'incenso  e  la  trascuranza  evidente  ne  hanno  menomato  l'effetto  ed  oscurato  la 
vivezza  e  lo  splendore  del  colorito  primitivo. 

Cappella  Paolina.  —  Vicino  alla  Sistina  sta  la  cappella  Paolina,  così  detta  dal  suo 
fondatore  Paolo  111,  che  la  fece  costruire  da  Antonio  da  Sangallo  e  stuccare  da  Pierino 
lei  Vaga.  Non  serve  che  per  V Esposizione  delle  40  ore,  la  prima  domenica  dell'Avvento 
e  per  le  .mandi  cerimonie  della  Settimana  Santa.  Contiene  due  grandi  freschi  di  Miche- 
langelo, la  (  'rocefissìone  di  San  Pietro,  a  destra  e  la  Conversione  di  San  Paolo,  a  sinistra, 
ultimi  dipinti  del  maestro  sovrano,  incominciati  nel  1542  e  terminati  a  75  anni.  Furono 
cosi  sciupati  dal  fumo  e  dai  restauri  che  il  Grimm,  nella  sua  Vita  di  Michelangelo,  non 
dubita  di  affermare  che  <  forse  non  vi  si  riconosce  più  alcun  colpo  di  pennello  del 
maestro  >.  (ìli  altri  freschi,  compresi  i  28  ritratti  dei  papi,  sono  di  Lorenzo  Sabatini  e 
di  Federico  Zuccheri,  che  dipinsero  la  vòlta. 

Sala  Ducale.  —  11  salone  che  dalla  Sala  Regia  conduce  alle  Loggie  del  Bramante, 
chiamasi  Sala  Ducale  perchè  i  papi  vi  davano  anticamente  udienza  ai  principi  e  fu 
ridotta  nell'odierna  sua  forma  dal  Perniili,  sotto  Alessandro  VII.  I  rabeschi  e  i  dipinti 
sono  dei  tempi  di  Paolo  IV  e  Pio  IV  (1555-1559)  e  di  Gregorio  XIII.  Serve  ora  pei 
pubblici  concistori. 

Galleria  Sagra  o  dei  Quadri  Moderni.  —  Salendo  la  medesima  scala  che  dalla  scala 
Regia  conduce  alla  Sistina  trovansi  due  camere  contenenti  quadri  rappresentanti  fatti 
della  vita  di  parecchi  santi  e  beati,  santificati  o  beatificati  da  Pio  IX,  da  lui  ricevuti 
in  dono  e  ridonati  al  Vaticano.  Sono  notevoli  fra  questi  i  quadri  del  Canisio  e  dei 
Martiri  Giapponesi,  di  Cesare  Fracassini,  giovine  pittore  romano,  morto  a  29  anni,  e 
l'Ingresso  di  Sobieski  a  Vienna,  del  Mateiko. 

Sala  dell'Immacolata  Concezione.  —  I  grandi  dipinti  a  fresco  dell'illustre  Podesti, 
rappresentano  la  Definizione  del  Dogma  dell'Immacolata  Concezione,  che  dà  il  nome 
alla  sala.  Sono  interessanti  i  ritratti  dei  prelati  che  vi  presero  parte.  11  pavimento  è 
un  grande  musaico  trovato  in  Ostia.  Un  uscio  all'estremità  di  questa  stanza  conduce 
alle  famose 

Stanze  di  Raffaello.  —  Son  quattro  camere  al  secondo  piano  delle  Logge.  Prima 
della  venuta  di  Raffaello  a  Roma,  Giulio  II  le  aveva  fatte  dipingere  da  Luca  Signorelli, 
Piero  Della  Francesca,  Pietro  Perugino,  il  Bramantino,  il  Sodoma,  Bernardo  Della 
(latta  ed  altri  illustri  pittori,  i  quali  stavano  ancor  lavorando  quando  Raffaello  fu  invi- 
tato ad  aiutarli.  Egli  contava  allora  25  anni,  il  che  fissa  la  data  al  1508.  Il  primo 
dipinto  da  lui  condotto  fu  la  Disputa  sul  Ss.  Sacramento,  nella  camera  così  detta  della 
Segnatura,  e  il  papa  ne  rimase  così  soddisfatto  che  fece  cancellare  i  dipinti  dei  suddetti 
pittori  e  gli  commise  di  ridipingere  le  stanze.  Per  rispetto  verso  il  suo  maestro,  Pietro 
Perugino,  Raffaello  fece  risparmiare  una  vòlta  dipinta  da  lui  e  pochi  altri  dipinti  minori 
del  Sodoma,  e  si  accinse  immediatamente  all'opera  la  quale  durò  per  tutto  il  rimanente 
della  sua  vita,  troppo  breve  per  compierla,  sì  che  fu  compiuta  da'  suoi  allievi. 

L'idea  dominante  che  rintracciasi  in  questi  famosi  freschi,  è  lo  stabilimento  e  il 
trionfo  della  Chiesa  dal  tempo  di  Costantino  e  la  serie  connessa  di  essi  ha  un  carattere 
epico,  che  ne  accresce  considerevolmente  il  valore  e  V  interesse  e  ne  spiega  in  gran 
parte  i  soggetti.  Ad  eccezione  delle  due  figure  della  Mansuetudine  e  della  Giustizia, 
nella  sala  di  Costantino,  tutti  i  dipinti  sono  a  fresco.  Pochi  anni  dopo  il  loro  compi- 
mento furono  seriamente  danneggiati,  nel  Sacco  di  Roma,  dai  soldati  del  conestabile 
di  Borbone,  che  accesero  il  fuoco  in  mezzo  alle  stanze.  Nel  secolo  XVII  furono  ripuliti 
con  diligenza  da  Carlo  Maratta,  ma  le  composizioni  minori  sotto  i  soggetti  principali 
eran  così  cancellate  che  stimò  necessario  ridipingerne  molte. 

Come  abbiam  detto,  la  Cameni  della  Segnatura  fu  la  prima  dipinta,  seguirono  le 
Stanze  dell'  Eliodoro  e  dell'i//  cernito  di  Borgo;  l'ultima,  il  Salone  di  Costantino, in  tutto 
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Fig.  127.  —  Roma  :  Interno  della  Cappella  Sistina  nel  Vaticano. 


dipinto  dagli  allievi  di  Raffaello  dopo  la  sua  morte  immatura.  Percorriamo  queste 
notissime  Stanze,  toccando  di  volo  i  soggetti  principali. 

1.  Stanza  della  Segnatura.  —  Così  detta  perchè  i  papi  firmavano  (segnavano)  in 
essa  le  carte  che  loro  venivano  presentate.  Codesta  stanza,  la  prima,  come  abbiam 
detto,  dipinta  da  Raffaello,  si  può  ben  dire  racchiuda  in  compendio  tutto  il  suo  genio, 
e  i  quattro  dipinti  grandiosi  che  ornano  le  pareti  rappresentano  i  varii  stadii  di  quel 
genio  divino. 

Il  primo,  la  Teologia,  la  Disputa  del  Sacramento,  sotto  le  figure  allegoriche  della 
vòlta,  fu  suggerito  al  Sanzio  dai  Trionfi  del  Petrarca.  Nel  centro  è  un  altare  colla 
Eucaristia  coperta  da  una  colomba,  qual  simbolo  di  Cristo  in  terra,  e  ai  due  lati  stanno 
i  Ss.  Padri  della  Chiesa  latina  :  S.  Gregorio,  S.  Gerolamo,  S.  Ambrogio  e  S.  Agostino. 
Presso  ad  essi,  i  teologi  più  eminenti  e  a  ciascun  lato  una  folla  di  laici  che  porgono 
ascolto  ai  dettami  della  Chiesa.  Nella  parte  superiore  vedesi  rappresentata  la  Trinità 
con  la  Vergine  e  San  Giovanni  Battista  in  gloria,  circondata  da  un  gruppo  di  dieci 
figure  maestose,  rappresentanti  i  Patriarchi  e  gli  Evangelisti. 

Dirimpetto  è  la  Filosofia,  o  la  cosidetta  famosissima  Scuola  d'Atene,  con  un  portico 
o  tempio  d'architettura  imponente  e  uno  stuolo  dei  filosofi  più  celebri  dell'antichità. 
Sopra  una  scala,  nel  centro,  stanno  Platone  ed  Aristotele,  con  un  volume,  in  atto  di 
disputare  e  circondati  dai  più  celebri  filosofi  greci.  Platone,  qual  rappresentante  della 
scuola  idealista,  accenna  il  cielo,  ed  Aristotele,  qual  corifeo  della  scuola  positivista  o 
tisica,  la  terra.  A  sinistra,  si  vede  Socrate  che  spiega  la  sua  dottrina  ad  Alcibiade  e  altri 
discepoli,  con  al  basso  i  filosofi  di  minor  grido  ;  Pitagora  sta  scrivendo  sul  ginocchio, 
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Fig.  148.  —  Roma:  Interno  della  Cappella  Sistina  nel  Vaticano. 


circondato  da  Empedocle  e  da  altri  seguaci.  A  destra,  Archimede  sotto  le  sembianze  di 
Bramante,  è  effigiato  in  atto  di  tracciar  ligure  geometriche  sul  suolo,  in  mezzo  ad  un 
gruppo  di  giovani  leggiadri  che  lo  stanno  osservando  attentamente.  Dietro  ad  essi, 
nell'angolo  della  pittura,  stanno  Zoroastro  e  Tolomeo,  il  primo  con  un  globo  celeste,  e 
col  terrestre  il  secondo,  quali  rappresentanti  dell'astronomia  e  della  geometria:  le  due 
figure,  a  cui  rivolgonsi  nello  sfondo,  sono  Raffaello  stesso  e  Bazzi.  Fra  questo  gruppo 
e  quello  di  Pitagora  la  figura  solitaria  e  semi-nuda  sui  gradini  è  Diogene. 

Questo  dipinto  meraviglioso  e  di  fama  mondiale  comprende  52  figure,  tutte  notabili 
per  la  varietà,  naturalezza  e  leggiadria  dei  loro  atteggiamenti.  I  cartoni  originali,  con 
alcune  varianti,  si  conservano  nell'Ambrosiana  di  Milano.  Durante  l'assedio  memorabile 
di  Roma,  nel  1849,  una  palla  di  cannone  francese  penetrò  in  questa  stanza  e  danneggiò 
leggermente  un  angolo  della  vòlta.  Michelangelo  teneva  la  Scuola  di  Atene  pel  più  bel 
dipinto  del  mondo. 

La  Poesia,  o  il  Parnaso,  sopra  e  ai  due  lati  della  finestra,  è  rappresentato  dal 
monte  Parnaso  con  Apollo  e  le  Muse  ed  un'accolta  di  pochi  Greci,  Romani  ed  Italiani. 
Apollo  sta  seduto  in  mezzo  in  atto  di  suonare  il  violino,  circondato  dalle  Muse  e  dai 
poeti  epici;  stanno  alla  sua  destra  Omero,  Virgilio  e  Dante,  vestiti  in  rosso  ed  inghir- 
landati di  alloro.  Omero,  bella  figura  ispirata,  sta  recitando  versi  che  un  giovine  va 
scrivendo  ;  alla  sua  destra,  sotto  e  a  ciascun  lato  della  finestra,  stanno  i  poeti  lirici  :  da 
una  parte  Saffo  con  in  mano  un  cartone  che  porta  il  suo  nome  e  rivolta  ad  un  gruppo  di 
quattro  figure  rappresentanti  Corinna,  Petrarca,  Properzio  ed  Ovidio,  bella  ed  alta 
persona  in  veste  gialla.  Dall'altro  lato  della  finestra  sta  Pindaro,  vecchio  venerando,  in 

33  —  La  Patria,  voi.  III. 
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stretto  colloquio  con  Orazio.  Vicini,  Callimaco  col  dito  sulle  labbra  ed  una  figura 
imberbe  che  credesi  Sannazzaro.  Sopra  di  essi,  il  Boccaccio.  Presso  codesto  fresco 
si  legge  la  data  1511. 

L'ultimo  fresco,  e  il  meno  importante,  è  la  Giurisprudenza,  rappresentata  in  tre 
compartimenti:  nel  primo,  sopra  la  finestra,  son  tre  figure  allegoriche  della  Prudenza, 
Fortezza  e  Temperanza.  La  prima  ha  due  faccie,  una  di  sembianze  giovanili,  l'altra  di 
aspetto  invecchiato,  significanti  la  sua  conoscenza  del  passato  e  dell'avvenire.  Da  un 
lato  della  finestra,  sotto  la  figura  della  Fortezza,  Giustiniano  presenta  le  Pandette  a 
Triboniano,  in  allusione  alla  legge  civile;  dall'altro,  sotto  la  Temperanza,  Gregorio  IX 
consegna  le  Decretali  ad  un  avvocato  del  Concistoro,  in  allusione  al  Diritto  canonico. 
L'aspetto  di  codesto  subbietto,  in  cui  la  legge  è  resa  dipendente  dalla  morale,  pare  sia 
stato  suggerito  da\V Etica  di  Aristotele.  Il  Papa  è  il  ritratto  di  Giulio  II;  presso  di  lui 
stanno  i  cardinali  :  De'  Medici,  che  divenne  poi  Leone  X  ;  Farnese,  poi  Paolo  III  e 
Del  Monte,  poi  Giulio  III. 

2.  Stanza  dell'Eliodoro.  —  Dipinta  da  Raffaello  stesso  (1512-1514)  per  illustrare 
i  trionfi  della  Chiesa  sui  suoi  nemici  e  i  miracoli  che  confermarono  le  sue  dottrine. 
«  I  dipinti  in  codesta  Stanza,  dice  uno  storico  dell'arte,  sono  considerati  quale  apice 
della  pittura  a  fresco  ».  La  vòlta,  assai  danneggiata  dall'umidità,  è  divisa  in  quattro 
compartimenti,  con  soggetti  dell'Antico  Testamento. 

I  soggetti  delle  pareti  sono  :  La  Cacciata  dal  Tempio  di  Eliodoro,  prefetto  di  Seleuco 
Filopatore,  re  di  Siria,  il  quale  lo  aveva  inviato  a  saccheggiare  il  tempio  di  Gerusa- 
lemme, come  leggesi  nel  2°  capitolo  del  2°  libro  de'  Maccabei.  Sul  davanti  vedesi 
Eliodoro  prostrato  sotto  le  zampe  di  un  cavallo,  inforcato  da  un  angelo  in  armatura 
dorata  ed  accompagnato  da  altri  due  volanti  e  con  isf'erze.  Nello  sfondo  il  sommo  sacer- 
dote Onia  sta  orando  all'altare.  In  un  gruppo  di  spettatori  atterriti  vedesi  Giulio  II,  in 
sedia  gestatoria  ed  accompagnato  da' suoi  segretarii;  uno  dei  portatori  della  sedia,  in 
fronte,  è  il  celebre  Marcantonio  Raimondi,  incisore  dei  disegni  di  Raffaello.  Sommo 
è  l'effetto  drammatico  in  codesto  fresco  e  il  colorito  pari  a  quello  del  Giorgione.  — 
Miracolo  di  Bolsena,  che  illustra  l'infallibilità  delle  dottrine  della  Chiesa,  avvenuto 
sotto  Urbano  IV  nel  1264,  in  cui  un  sacerdote,  dubitante  della  presenza  reale  di  Cristo 
nell'ostia  consecrata,  vide  da  questa  stillar  vivo  sangue  sul  corporale.  Da  un  lato  del- 
l'altare sta  Giulio  II  in  orazione,  assistito  da  due  cardinali,  uno  dei  quali  è  Raffaele 
Riario,  con  sotto  quattro  portatori  della  sedia  gestatoria.  La  compunzione  del  sacer- 
dote convinto,  la  divota  curiosità  dei  molti  astanti,  la  meraviglia  eccitata  dal  prodigio, 
tutto  fu  espresso  dall'Urbinate  con  un  colorito  ammirabile.  «  Il  colorito  di  questo 
fresco,  dice  infatti  il  Kiigler,  ha  posto  Raffaello  alla  pari  dei  maestri  della  scuola 
veneziana  ». 

Nel  terzo  fresco:  San  Leone  I  il  Grande,  che  vieta  ad  Attila  V ingresso  in  Roma,  è 
allusivo  alla  vittoria  di  Leone  X  sopra  Luigi  XII  quando,  nel  1513,  cacciò  a  Novara 
i  Francesi  fuori  d'Italia.  A  destra,  vedesi  Attila  in  mezzo  a'  suoi  cavalieri,  atterrito 
all'apparizione  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo,  mentre  i  suoi  seguaci  già  cominciano,  spaventati, 
a  fuggire.  Dall'altro  lato  è  il  papa  (ritratto  di  Leone  X)  accompagnato  da  due  cardinali 
e  dalla  sua  corte  ;  il  loro  aspetto  pacato  contrasta  fortemente  col  terrore  degli  Unni. 
Il  precitato  Kiigler:  «  Grandi  sono  le  bellezze  nell'esecuzione  di  questo  fresco,  ma 
esso  non  è  scevro  di  manierismo  e  di  fiacchezza  ».  -  Liberazione  di  S.  Pietro  dal 
carcere.  Allusione  alla  liberazione  di  Leone  X,  mentre  era  ancor  cardinale  e  legato 
papale  alla  corte  di  Spagna,  dopo  la  sua  cattura  alla  battaglia  di  Ravenna.  Questo 
dipinto  è  sopratutto  notabile  per  avervi  Raffaello  espresso  a  meraviglia  ben  quattro 
diversi  effetti  di  luce,  vale  a  dire,  quella  che  emana  dall'angelo  dentro  la  prigione; 
quella  del  medesimo  angelo  fuor  della  prigione;  quella  che  piove  dalla  luna  e  quella 
di  una  face  accesa,  in  mano  ad  un  soldato,  il  di  cui  splendore  riverbera  stupendamente 
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sulla  sua  armatura.  Codesto  fresco  fu  ridipinto  in  parecchie  parti  e  i  colori  son  divenuti 
per  conseguenza  opachi  e  pesanti. 

3.  Stanza  dell'Incendio  di  Borgo.  —  Dipinta  dal  1514  al  1519  e  in  cui  di  mano 
di  Raffaello  non  vi  ha  che  Y  Incendio  e  il  rimanente  è  opera  de'  suoi  allievi.  Rappre- 
senta l'incendio  del  sobborgo  detto  il  Borgo  o  la  Città  Leonina,  abitato  dai  pellegrini 
Anglo-Sassoni,  nell'847  sotto  Leone  IV,  il  quale  scorgesi  in  fondo  in  atto  di  benedire 
dalla  loggia  della  antica  basilica,  per  scongiurare  l'incendio  che  già  si  appressava  al 
Vaticano.  Nello  sfondo  vedesi  porzione  della  facciata  di  detta  basilica.  Sui  gradini,  al 
basso,  il  popolo  stende,  implorando,  le  braccia  verso  il  Papa,  mentre  un  gruppo  tenta 
spegner  le  fiamme  e  altri  si  pongono  in  salvo  coi  loro  cari.  La  composizione  di  codesto 
soggetto,  è  di  un  ordine  elevatissimo  ed  attesta  un  progresso  immenso  nella  sua  terza 
maniera  ;  ne  per  ricchezza  dei  motivi  né  per  verità  d'espressione  fu  mai  fatta  un'opera 
superiore;  fuvvi  persino  chi  disse  aver  Raffaello  voluto  sfidar  Michelangelo. 

Sopra  la  finestra  è  la  Giustificazione  di  Leone  III  davanti  Carlomagno,  eseguita  in 
gran  parte  dagli  allievi  di  Raffaello.  Il  Papa  si  sta  scolpando  dalle  calunnie  dei  suoi 
nemici,  davanti  l'imperatore,  i  cardinali  e  i  dignitari  della  Chiesa. 

Nella  terza  parete:  Vittoria  di  Leone  IV sui  Saraceni  nel  porto  d'Ostia,  dipinta, 
non  da  Raffaello,  ma  da  Giovanni  da  Udine,  salvo  forse  i  ritratti  del  Papa  e  de'  suoi 
assistenti,  Giulio  De'  Medici  e  cardinal  Bibiena. 

Nella  parete  in  faccia:  Incoronazione  di  Carlo  Magno  per  Leone  111;  bella  compo- 
sizione dipinta  parte  da  Raffaello  e  parte  dicesi  da  Pierino  del  Vaga.  Come  neìYIn- 
cendio,  il  papa  e  l'imperatore  sono  ritratti  di  Leone  X  e  di  Francesco  I  di  Francia,  in 
allusione  alla  loro  alleanza  nel  1515.  Nel  basamento,  Polidoro  da  Caravaggio  dipinse  a 
chiaroscuro  i  ritratti  dei  principi  benefattori  della  Chiesa:  Aistolfo  re  d'Inghilterra,  il 
primo  che  offrì  Y obolo  di  San  Pietro,  Goffredo  di  Buglione,  Ferdinando  il  Cattolico,  Lotario 
e  Carlo  Magno.  I  dipinti  della  vòlta  sono  di  Pietro  Perugino,  risparmiati  da,  Raffaello, 
come  abbiam  detto,  per  riverenza  al  maestro.  Le  porte  e  le  imposte  delle  finestre  di 
tutte  le  stanze  sono  notevoli  pei  loro  intagli,  esegniti  da  Giovanni  Barile,  copiati  poi 
dal  Poussin  pel  Louvre  e  disegnati  in  parte  da  Raffaello. 

4.  Sala  di  Costantino.  —  Contiene  quattro  grandi  freschi  desunti  dalla  vita  di 
Costantino,  dipinti  dopo  la  morte  di  Raffaello,  il  quale  vuoisi  ne  lasciasse  i  cartoni,  dai 
suoi  allievi  Giulio  Romano,  Francesco  Penni  detto  il  Fattore  e  Raffaellino  dal  Colle. 

Sono  distribuiti  cronologicamente  come  segue:  Apparizione  della  Croce  a  Costantino, 
mentre  sta  aringando  le  sue  schiere  prima  della  battaglia.  Fu  dipinto  da  Giulio  Romano. 
Il  brutto  nano  in  un  angolo  è  Gradasso  da  Norcia,  sbertato  dal  Berni  nelle  sue  poesie. 
Veggonsi  nello  sfondo  parecchi  antichi  monumenti  romani:  Mole  Adriana,  Piramide  di 
Caio  Cestio,  ecc.  —  Battaglia  di  Costantino  contro  Massenzio,  a  ponte  Milvio  (ponte 
Molle),  disegno  di  Raffaello,  eseguito  da  Giulio  Romano.  Rappresenta  il  momento 
della  vittoria,  col  giovine  imperatore  sul  suo  superbo  cavallo  bianco,  mentre  Massenzio 
precipita  nel  Tevere.  Parte  delle  truppe  del  Massenzio  fugge  sul  ponte  in  disordine, 
mentre  l'altra  parte,  a  mancina,  tenta  ancora  di  opporre  una  resistenza  disperata. 
Niun'altra  composizione  del  Sanzio  contiene  tanta  varietà  di  figure,  un'azione  così  vigo- 
rosa, tanta  animazione  e  tanta  energia  in  ogni  sua  parte.  Il  colorito,  in  complesso,  è 
rozzo  e  fosco  nelle  mezze  tinte,  ma  vigorosissimo  nelle  parti.  —  Il  Battesimo  di  Costantino 
e  di  suo  figlio  per  papa  Silvestro  (coi  lineamenti  di  Clemente  VII)  in  San  Giovanni 
Laterano,  dipinto  da  Francesco  Penni,  il  Fattore  (1524),  col  proprio  ritratto  e  quello  di 
Baldassarre  Castiglione,  autore  del  Cortigiano,  vestito  di  nero  e  appoggiato  a  una 
colonna.  —  Donazione  di  Bontà  per  mano  di  Costantino  al  Papa.  Papa  Silvestro  in 
ginocchio,  nella  vecchia  basilica,  riceve  una  statuetta  in  oro,  rappresentante  Poma, 
dalle  mani  di  Costantino,  circondato  dalla  sua  corte  e  dall'alto  clero.  Secondo  il  Vasari, 
trovansi  fra  gli  spettatori  il  suddetto  Castiglione,  Giulio  Romano,  il  l'ontano  e  il 


Fig.  130.  —  Roma:  Le  Loggie  di  Raffaello  nel  Vaticano. 


2G2  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Marnilo.  La  pittura  è  attribuita  a  Raffaellino  dal  Colle  e  di  Giulio  Romano  sono  le  otto 
figure  dei  papi  principali,  a  ciascun  lato  dei  quattro  grandi  freschi  suddescritti. 

I  musaici  che  formano  il  pavimento  della  Sala  di  Costantino  furono  scoperti  presso 
la  chiesa  della  Scala  Santa,  al  Laterano,  nel  1853,  e  furono  qui  collocati  per  ordine  di 
Pio  IX,  ma  in  forma  diversa  da  quel  che  avevano  nell'antico  edilìzio. 

Dalla  Sala  di  Costantino  una  porta  bassa  mette  neW  Anticamera  delle  Stanze  o  Sala 
<lr  Chiaroscuri,  dipinta  in  origine  da  Raffaello:  gli  apostoli  son  di  Giovanni  da  Udine, 
ma  furono  rovinati  dai  restauri  di  C.Maratta;  gli  altri  freschi  son  degli  Zuccheri  e 
della  loro  scuola.  Dall'anticamera  si  passa,  da  una  parte,  alle  Loggie  di  Raffaello  e, 
dall'altra,  alla 

Cappella  di  San  Lorenzo.  —  Piccola  ma  importante  nell'istoria  dell'arte,  pei  freschi 
del  Beato  Angelico  da  Fiesole,  i  quali  rappresentano  varii  eventi  delle  vite  dei  Ss.  Ste- 
fano e  Lorenzo,  in  due  serie,  nelle  lunette.  Se  Michelangelo  rappresenta  la  forza, 
Raffaello  la  bellezza,  il  Beato  Angelico  rappresenta  qui  l'ideale  religioso.  <  Questi 
freschi  notabili,  osservali  Kiigler,  manifestano  una  potenza  drammatica  ed  una  perizia 
nella  composizione  e  nel  disegno  non  mai  per  lo  innanzi  manifestate  dal  frate  ed  atte- 
stano ch'egli,  a  GÌ  anni,  era  nel  vigore-  dell'arte  sua  ».  Narrasi  che  questi  bei  freschi 
della  cappella  privata  di  Nicolò  V  erano  stati,  nel  secolo  scorso,  talmente  dimenticati, 
che,  quando  il  Bottari  ne  andò  in  cerca,  sugli  indizi  del  Vasari,  fu  necessario  entrar 
nella  cappella  da  una  finestra  e  narra  il  Goethe  che  il  primo  che  la  scoprì  fu  l'archi- 
tetto tedesco  Hirt;  ma,  sin  dal  1766,  se  ne  leggeva  una  compiuta  descrizione  nelle 
opere  di  Chottard. 

Loggie  di  Raffaello  (figg.  130-133).  —  Paolo  II  fece  decorare  da  Giuliano  da 
Maiano,  con  [tortici  a  più  ordini,  quella  parte  della  facciata  del  Vaticano  che  prospetta 
la  città;  Giulio  II  fece  demolire  questi  portici  come  troppo  meschini  e  commise  al  Bra- 
mante una  nuova  facciata;  morto  questo  pontefice  e  indi  a  breve  il  Bramante,  l'opera 
loro  fu  ripigliata  da  Leone  X,  il  quale  invitò  Raffaello  a  costruir  l'edilizio  con  la 
massima  magnificenza  e  a  decorarlo  con  stucchi  e  dipinti. 

L'Urbinate  innalzò  i  tre  ordini  di  Loggie  che  portano  perciò  il  suo  nome.  I  primi  due 
dividonsi  in  arcate,  con  pilastri  dorici  nel  primo  e  ionici  nel  secondo,  e  a  colonne  com- 
posite, il  terzo,  sorreggenti  un  architrave.  Gregorio  XIII  e  i  suoi  successori  fecero  in 
seguito  erigere  le  altre  due  ale  seguendo  l'architettura  elegante  di  Raffaello. 

Esternamente,  le  Loggie  sono  tutte  in  travertino  ;  ciascuno  dei  due  primi  ordini  è 
diviso  in  32  arcate,  13  delle  quali  formano  l'ala  che  prospetta  la  città,  8  appartengono 
all'ala  in  faccia  ella  quella  di  mezzo.  Quantunque  non  abbia  le  arcate  come  i  due 
precedenti,  il  terz'ordine  conserva  anch'esso  la  sopraddetta  divisione. 

Le  grandi  vetrate  che  chiudono  le  Loggie,  i  cui  dipinti  immortali  ebbero  assai  a 
soffrire  per  incuria  e  vandalismo,  furon  fatte  costruire  quasi  per  intiero  da  Pio  IX,  il 
quale  fece  anche  edificare  il  portico  del  quarto  lato  del  cortile  di  S.  Damaso,  ossia 
quello  a  pianterreno  ove  sbocca  la  scala. 

1.  Prilli1  ordine  delle  Loggie  di  Raffaello.  —  Narra  il  Vasari  che  Raffaello  elesse 
Giovanni  da  Udine  a  direttore  delle  stuccature,  grotteschi,  frutti,  animali  e  altre  piccole 
cose.  In  pari  tempo  chiamò  da  Poma  e  da  altre  parti  parecchi  giovani  artisti,  fra  i  quali  non 
tardò  a  primeggiare  Pierino  del  Vaga,  il  quale,  insieme  a  Francesco  Penni,  Pellegrini  da 
Modena,  B.  Bagnacavallo,  Polidoro  da  Caravaggio,  eseguì  i  freschi,  i  quali  consistono, 
nelle  vòlte  delle  arcate,  in  cassettoni  di  varie  foggie,  in  stupende  prospettive  architet- 
toniche, in  magnifiche  verzure  con  fiori,  uve,  uccelli  di  ogni  fatta:  le  pareti,  poi,  le 
lunette  e  i  pilastri  furono  abbelliti  di  leggiadrissimi  ornati. 

Di  tutti  questi  dipinti  non  sopravanzano  che  quelli  delle  lunette,  assai  guasti  dagli 
anni;  il  perchè  Pio  IX  ne  ordinava  il  restauro  ad  Alessandro  Mantovani,  il  quale  rinnovò 
assai  bene  i  freschi  nelle  vòlte  delle  arcate  e  fregiò  di  nuovi  ornati  tutte  le  altre  parti 
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(li  quest'ala.  In  Biffatta  occasione  vi  fu  collocato  il  busto  di  Giovanni  da  Udine,  lavoro 
del  Luccardi.  L'ala  seguente,  abbellita  sotto  Gregorio  XIII  da  varii  artisti,  fu  re 

rata  anch'essa,  dal   Mantovani,  che 


ornò  anche  la  terza  di  pittine  deco- 
rative, nello  quali  apparvi'  il  miglior 
pittore  ornatista  de'  tempi  nostri. 

8.  Secondi1  ordine  delle  Loggie 
di  Raffaello.  —  Nel  braccio  a  sini- 
stra, che  prospetta  Roma,  i  pilastri 
e  contropilastri  che  reggono  le  tre- 
dici arcate  vanno  ornati  di  eleganti 
rabeschi  frammisti  a  bassorilievi  in 
stinto  e  le  pareti,  le  vòlte  e  i  sot- 
tarchi olirono  in  ogni  dove  la  più 
svariata  e  squisita  decorazione  che 
si  possa  immaginare,  ili  ,°uisa  che 
questo  lavoro  ornativo  si  può  consi- 
derare come  il  più  bello  nel  suo 
genere. 

Ma  quel  che  primeggia  in  codesto 
loggiato  sono  i  quattro  freschi  nella 
vòlta  di  ciascuna  delle  arcate,  in 
numero  di  52  e  rappresentanti  i  fatti 
principali  dell'Antico  e  Nuovo  Te- 
stamento (donde  il  nome  di  Bibbia 
di  Raffaella)  inventati  da  lui  e  con- 
dotti dai  suoi  migliori  allievi  Giulio 
llomano,  Francesco  Penni,  Pelle- 
grino da  Modena,  Raffaellino  dal 
Colle,  Pierino  del  Vaga  e  Giovanni 
da  Udine,  l'ultimo  dei  quali  dipinse 
le  decorazioni.  «  Tuttavia,  dice  il 
\*  ibi  iy,  Raffaello  stesso  condusse  di 
sua  mano  quello  dei  suddetti  dipinti 
che  rimane  sulla  porta  d'ingresso, 
rappresentandovi  Dio  in  atto  di 
dividere  il  caos.  In  mezzo  a  tale 
dipinto,  e  fra  dense  nubi  e  spessi 
lampi,  si  ammira  la  stupenda  figura 
del  Creatore,  slanciata  in  dignitosa 
e  nobile  movenza,  e  spirante  tanta 
maestà  e  vivezza  da  dare  non  dubbia 
idea  del  suo  illimitato  potere  e  della 
grand'opera  della  creazione  ». 

Il  Vasari,  quantunque  parco  lo- 
datore delle  opere  del  Sanzio,  fu 
costretto  a  scrivere,  parlando  degli 

affreschi  de'  quali  trattiamo  :  «  che  non  si  potrebbe  fare ,  nò  immaginare  di  fare 
un'opera  più  bella  ».  Tutti  questi  affreschi,  sventuratamente,  furono  maltrattati,  pri- 
mieramente, nel  1527,  dai  soldati  del  Borbone,  nel  Sacco  di  Roma,  poscia  dai  cattivi 
ristami  di  frate  Sebastiano  Del  Piombo,  che  li  alterò  di  molto  nel  colorito.  Nel  1873 


Fig.  131.  —  Roma:  Decorazione  e  scompartimento 
d'un  pilastro  nelle  Loggie  di  Raffaello. 
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Fig.  132. 
Affresco  rappresentante  la  Teologia, 


Fig.  133. 

Roma  :  Affresco  rappresentante  la  Poesia, 

nelle  Loggie  di  Raffaello. 


questa  loggia  fu  chiusa  con  invetriate  pei'  difendere  le  pitture  dalle  intemperie.  Le 
decorazioni  dell'ala  successiva  furono  fatte  eseguire  da  Gregorio  XIII.  Negli  scomparti 
delle  vòlte  sono  rappresentate  alcune  storie  del  Nuovo  Testamento,  dipinte  dal  Masche- 
rini,  dal  Sermoneta,  dal  Nogari,  ecc.  I  grotteschi  e  gli  arabeschi,  sopraccarichi  di  figu- 
rine, vennero  condotti  da  Marco  da  Faenza.  Quest'ala  di  loggie  fu  parimente  restaurata, 
d'ordine  del  pontefice  Pio  IX,  dal  surricordato  Mantovani. 

La  decorazione  dell'ala  terza  era  rimasta,  in  gran  parte,  incompiuta  sino  ai  giorni 
nostri.  Il  pontefice  Pio  IX  però,  a  cui  tornava  sgradito  vederla  in  tale  stato,  risolvette, 
nel  1859,  di  farla  rinnovare  per  intero  da  valenti  artefici.  In  conseguenza  di  ciò,  il  Man- 
tovani ebbe  l'incarico  di  colorire  gli  arabeschi;  Nicola  Consoni,  di  condurre  i  quadretti 
storici,  rappresentandovi  soggetti  presi  dal  Nuovo  Testamento;  ed  allo  scultore  Pietro 
Galli  furono  dati  da  eseguire  i  bassorilievi  in  istucco,  frammezzo  agli  arabeschi.  Questa 
opera,  che  suol  chiamarsi  la  loggia  di  Pio  IX,  vuol  essere  annoverata  fra  le  migliori 
eseguite  ai  nostri  giorni.  Tutti  e  tre  questi  egregi  artisti  lavorarono  come  potevasi 
aspettare  dalla  loro  fama. 

3.  Terz'ordine  delle  Loggie  di  Raffaello.  —  La  prima  ala  di  quest'ordine  di  loggie, 
rivolta  alla  città,  fu  decorata  sotto  i  papi  Leone  X  e  Pio  IV.  Nella  parte  inferiore  le 
pareti  furono  ornate  di  carte  geografiche  condotte  da  Antonio  da  Varese,  su  disegno 
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Fig.  134.  —  Roma  :  Sala  delle  statue  nel  Museo  Vaticano. 


del  cosmografo  Stefano  Tabouret  e,  nella  parte  superiore,  da  paesaggi  del  Brilli.  Sotto 
Gregorio  XVI  quest'ala  fu  primamente  restaurata  dal  pittore  Filippo  Agricola. 

L'ala  seconda  fu  ornata  sotto  Gregorio  XIII,  e  nella  parte  inferiore  sono  altre  carte 
geografiche  del  suddetto  Antonio  da  Varese.  I  freschi  nella  parte  superiore  sono  del 
Tempesta  e  gli  allegorici  nelle  volte,  dei  due  Pomarancio,  del  Nogari,  di  G.  B.  Della 
Marca,  del  Roncalli  e  del  cav.  D'Arpino.  Ogni  cosa  fu  restaurata  dal  prelodato  Manto- 
vani, il  quale  decorò  anche  l'ala  terza  (1). 


(1)  Ultimamente  furono  eseguiti  importanti  Lavori  di  conservazione  alle  Loggie  di  Baffaello,  i 
quali  assicurano  ad  esse  alcuni  secoli  ancora  di  vita.  Delle  Loggie,  Raffaello  aveva  fatto  un  modello 
in  legname  con  maggior  ordine  e  ornamento  che  non  aveva  fatto  Bramante.  E  di  quelle  Loggie, 
approvate  da  Leone  X,  l'Urbinate  fece  il  disegno  degli  ornamenti  di  stucchi  e  delle  storie  che  vi 
si  dipinsero  e  anche  degli  scompartimenti,  che  sono  cinquantadue,  cioè  quattro  per  ogni  riparto 
delle  vòlte,  e  affidò  l'esecuzione  degli  stucchi  a  Giovanni  da  Udine,  delle  figure  a  Giulio  Romano,  e 
di  altre  pitture  incaricò  Giovan  Francesco  detto  il  Fattore,  il  Bologna,  Pierin  del  Vaga,  Pellegrino  da 
Modena,  Vincenzo  da  San  Gimignano,  Polidoro  da  Caravaggio  ed  altri. 

E  di  quelle  Loggie,  in  cui  negli  stucchi  è  anche  rappresentato  il  Bramante  in  atto  di  consegnarle 
a  Giulio  II  nella  loro  prima  fattura,  e  Raffaello  in  mezzo  ai  suoi  discepoli,  si  vuole  che  il  maestro 
dipingesse  i  quattro  quadri  della  prima  vòlta,  che  rappresentano  la  Creazione  del  mondo.  Tutti  e 
cinquantadue  i  quadri  sono  noti  sotto  il  nome  di  Bibbia  di  Raffaello.  La  perfezione  di  quegli  stucchi, 
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Pinacoteca.  —  Quantunque  non  contenga  in  tutto  che  cinquanta  quadri,  la  Pinaco- 
teca Vaticana  è  unica  al  mondo  come  quella  che  ne  contiene  parecchi  dei  più  stupendi 
che  si  conoscano.  Prima  che  i  Francesi  invadessero  gli  Stati  Pontificii,  sul  cadere  del 
secolo  scorso,  quasi  tutti  i  dipinti  della  Pinacoteca  appartenevano  alle  chiese  donde 
furon  rapiti  e  trasportati  nel  Louvre  a  Parigi.  Restituiti  nel  1815,  invece  di  essere 
ricollocati  nelle  chiese,  dov'erano  prima,  furono,  per  consiglio  del  cardinale  Consalvi  e 
del  Canova  (ch'erasi  recato  a  ripigliarli,  con  altri  capi  d'arte,  a  Parigi),  allogati  insieme 
da  Pio  VII  in  cotesta  galleria. 

1.  Prima  Sala.  —  Entrando,  a  sinistra,  è  un  San  Gerolamo  di  Leonardo  da  Vinci, 
uno  de'  suoi  pochissimi  autentici,  un  bello  studio  di  scorcio.  Sopra  di  esso  un  San  Gio- 
vanni Battista  del  Guercino,  e  vicino,  sulla  medesima  parete,  i  Misteri  cristiani  della 
Annunziazione.  dell'Adorazione  dei  Re  e  della  Circoncisione,  tre  piccoli  squisiti  soggetti 
di  Raffaello  della  prima  maniera  (1501-1503)  già  predetta  nell' 'Incoronazione  della  Ver- 
gine, che  ritroveremo  nella  terza  sala.  Dello  stesso  Raffaello  sono  le  tre  virtù  teologali 
{Fede,  Speranza  e  Carità),  bei  medaglioni  circolari  in  grisaille,  ciascuno  fra  due  genii  in 
nicchia,  già  parte  della  predella  della  Sepoltura  di  Cristo,  ora  nella  galleria  Borghese. 
Il  Matrimonio  di  Santa  Caterina,  del  Murillo,  è  un  dono  fatto  a  Pio  IX  dalla  regina  di 
Spagna,  in  un  col  Iiilorno  del  Figlimi  prodigo  dello  stesso  Murillo,  acquistato  poi  dal 
conte  di  Dudley,  il  quale  diede  in  cambio  alla  Pinacoteca  Vaticana  un  Beato  Angelico  e 
un  Bonifazio  Veneziano,  oltre  un  compenso  pecuniario  di  1000  lire  sterline. 


di  quei  grotteschi  e  raffaelleschi  di  cui  l'Urbinate  aveva  strappato  il  segreto  ai  Romani  e  ai  Greci, 
poiché  teneva  disegnatori  a  Pozzuoli  e  in  Grecia  stessa,  è  cosa  che  nessuno,  che  non  li  abbia  con 
amore  studiati,  può  comprendere.  Vi  sono  su  quelle  pareti  delle  scene  di  caccia,  degli  animali,  di 
una  perfezione  tale  da  sbalordire  rocchio  più  assuefatto  al  bello,  e  l'innesto  dello  stucco  colle  pit- 
ture e  l'armonia  di  queste  nella  loro  varietà  di  soggetti  e  di  colori,  fa  delle  Loggie  l'opera  più 
completa  e  più  grande  che  ci  resti  del  nostro  Rinascimento.  Raffaello  fece  eseguire  le  porte  di  esse 
da  Gian  Barili,  nipote  del  senese  Anton  Barili,  che  può  dirsi  il  maestro  degli  intagliatori  in  legno,  e 
il  pavimento  da  Luca  Della  Robbia,  pronipote  del  gran  Luca,  inventore  dello  smalto  stannifero. 

Erano  queste  Loggie  aperte,  e  rimasero  così  fino  al  1813,  epoca  in  cui  furono  chiuse,  come  le 
altre  che  limitano  il  cortile  di  San  Damaso,  da  invetriate.  Le  intemperie  e  più  ancora  l'opera  van- 
dalica di  molti  visitatori,  le  avevano  abbastanza  deteriorate.  Le  porte  erano  ridotte  in  modo  da  far 
pietà,  molti  stucchi  erano  stati  guastati,  mancavano  dei  pezzi  di  bordura  e  in  cima  e  in  fondo  erano 
stati  costruiti  dei  piccoli  monticelli  negli  angoli  per  impedire  che  si  sporcassero  quei  canluccini, 
come  si  suol  fare  nelle  adiacenze  delle  chiese.  Alcuni  pezzi  di  parete,  fra  cui  quello  del  primo  e  del 
più  prezioso  dei  reparti,  si  era  staccato  e  minacciava  di  cadere.  Inoltre  qua  e  là  si  vedeva  l'opera 
poco  intelligente  del  muratore,  compiuta  in  fretta  e  in  epoche  in  cui  non  si  aveva  per  i  tesori  d'arte 
l'amore  che  si  ha  adesso. 

Ora  Leone  XIII,  che  ha  tanto  a  cuore  la  conservazione  dei  monumenti,  ha  fatto  fermare  con 
staffette  di  ferro  i  pezzi  di  parete  che  minacciavano  di  cadere,  ha  fatto  disfare  tutte  quelle  opere  di 
muramento  fatte  senza  criterio  e  che  coprivano  e  guastavano  le  Loggie,  e  dove  mancavano  gli 
stucchi  ha  ordinato  si  continuasse  la  bordura  liscia  per  assicurare  la  parte  inferiore  e  la  parte 
superiore.  Per  esempio,  in  molti  punti  quel  tornadietro  che  corre  sotto  le  finestre  mancava.  È  stato 
rifatto  il  pezzo  senza  rilievo,  e  col  pennello  si  è  leggermente  accennato  il  disegno.  Insomma  non  si 
è  restaurato  nulla,  ma  si  è  lavorato  a  conservare  quello  che  minacciava  rovina;  e  questi  lavori  di 
conservazione,  eseguiti  dal  comm.  Galli,  sotto-direttore  dei  Musei  vaticani,  e  dal  prof.  Seitz,  attestano 
della  intelligenza  e  della  accuratezza  con  cui  si  procede  nel  metter  la  mano  su  quelle  opere  d'arte 
che  sono  considerate  patrimonio  del  mondo  in  generale,  e  dell'Italia  in  ispecie. 

La  sola  cosa  che  stuoni  ancora  in  quelle  Logge,  in  cui  l'occhio  non  scorge  più  traccia  di  deperi- 
mento e  di  abbandono,  è  il  pavimento  a  grandi  lastre  di  marmo  che  fu  sostituito  nel  ÌSO'J  a  quello 
di  maiolica  robbiana,  divenuto  inservibile.  Ma  anche  a  questo  pare  voglia  rimediare  il  Papa,  poiché 
ha  ufficialmente  espresso  il  desiderio  che  si  rintracci  l'antico  disegno  del  mattonato,  e,  se  è  pos- 
sibile, si  ricostruisca  in  un  tempo  non  determinato. 
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2.  Seconda  Sala.  Contiene  i  tre  capolavori  della  galleria,  i  quali  annoveransi  fra 
i  primi  otto  o  dieci  capolavori  del  mondo  ludo.  La  Comunione  dì  San  Gerolamo  del 
Domenichino,  credesi  generalmente  inferiore  soltanto  alla  Trasfigurazione,  di  Raffaello, 
che  l<'  sta  in  faccia.  La  composizione  è  notevole  por  l'unità  e  semplicità  dell'azione  che 
spiega  il  soggetto  a  prima  vista.  Imi  dipinta  dal  Domenichino  a  33  anni,  per  la  chiesa  di 
àracoeli  in  Roma,  al  prezzo  ineschino  di  60  scudi,  ed  essendo  i  frati  vomiti  a  contosa  col 
pittore,  diedero  il  quadro  a  ridipingere  al  Poussin,  il  (piale  non  solo  ricusò  di  compiere 
il  sacrilegio,  ma  dichiarò  ch'ei  non  conosceva,  che  due  pittori  al  inondo  Raffaello  e 
Domenichino.  A  Ini  perciò  andiam  debitori  della  preserva/ione  di  questo  capolavoro 
della  scuola  bolognese.  Il  quadro 
appartenne  in  seguito  alla  chiesa 
di  San  Girolamo  della  Carità, 
donde  fu  trasportato  a  Parigi  e 
poi  restituito. 

La  Madonnadi  Foligno  fu  di- 
pinta in  origine  da  Raffaello  per 
l'aitar  maggiore  della  chiesa  di 
Àracoeli,  e  trasferita,  nel  1565, 
nel  convento  di  S.  Anna,  o  delle 
(  lontesse,  a  Foligno.  La  Madonna, 
col  Bambino  seduto,  sta  fra  le 
nuvole  circondata  da  cherubini. 
Sotto,  da  un  lato,  San  Gerolamo 
che  raccomanda  alla  sua  prote- 
zione Sigismondo  Conti  di  Foligno, 
segretario  di  Giulio  II,  che  aveva 
commesso  il  quadro  a  Raffaello. 
Dall'altro  lato,  San  Francesco  e 
S.  Giovanni  Battista  e,  in  mezzo 
ai  due  gruppi  un  angelo  con  in 
mano  una  tavoletta.  Nello  sfondo 
una  città  con  una  bomba  che  le 
casca  sopra.  Codesto   dipinto   è 

uno  degli  esempi  più  notevoli  di  Raffaello  per  l'espressione  del  carattere.  Il  volto 
della  Madonna  è  fra  i  più  belli  e  soavi  che  sieno  mai  stati  immaginati  ;  l'angelo  è  la 
personificazione  della  bellezza  e  la  figura  di  Sigismondo  Conti  ha  tutta  la  realtà 
della  vita.  Il  quadro  andò,  con  gli  altri,  a  Parigi  ove,  di  sul  legno,  su  cui  era  stato 
dipinto  in  origine,  fu  trasportato  sulla  tela,  nel  che  rimase  assai  danneggiato,  e,  quel 
ch'è  peggio,  fu  assai  ritoccato. 

La  Trasfigurazione,  il  miracolo  supremo  di  Cristo  e  della  pittura,  fu  l'ultimo  lavoro 
di  Raffaello  e  fu  eseguito  per  la  cattedrale  di  Narbona,  ordinato  dal  cardinale  Giulio 
De'  Medici,  allora  arcivescovo  di  quella  città  e  poi  Clemente  VII.  Non  era  ancora  com- 
piuto quando  il  sommo  artista  fu  rapito  dalla  morte  nella  fresca  età  di  37  anni;  fu 
sospeso  sulla  sua  bara  esposta  e  trasportato  in  processione  a'  suoi  funerali  coi  colori 
ancor  freschi  sulla  tela.  «  Un  terzo  circa  di  questa  tela  meravigliosa,  osserva  il  Kiigler, 
fu  dipinta  dagli  allievi  di  Raffaello.  La  parte  superiore  e  il  lato  sinistro  della  parte 
inferiore  sono  di  sua  mano.  La  parte  inferiore,  a  destra,  è  di  Giulio  Romano  >. 

Per  parecchi  anni  il  quadro  ornò  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Molitorio,  a  cui  Clemente  VII 
ne  aveva  fatto  dono,  finché  fu  trasportato  dai  Francesi  a  Parigi.  Alla  sua  restituzione 
nel  1815  fu  collocato  in  Vaticano,  con  un  compenso  alla  chiesa  suddetta  in  forma  di  un 
annuo  assegno.  La  parte  superiore  rappresenta  il  monte  Tabor;  i  tre  apostoli  giacciono 
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Fig.  135. 
Sarcofago  di  Baccanti  nel  Museo  Vaticano. 
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Fig.  136.  —  Roma  :  Nuova  galleria  della  collezione  di  statue  nel  Museo  Vaticano. 


per  terra  mal  potendo  sopportar  la  luce  che  emana  da  Cristo  in  alto  nella  sua  gloria  fra 
Mosè  ed  Elia.  Al  basso  una  povera  famiglia  che  conduce  ai  nove  altri  apostoli,  i  quali 
nulla  veggono  di  quel  che  accade  in  alto,  un  fanciullo  ossesso.  Due  degli  apostoli  indi- 
cano il  Cielo  da  cui  soltanto  può  venir  la  salvezza.  Gioia  e  luce  in  alto,  dolore  e  tenebre 
al  basso  ;  il  sommo  bene  e  il  sommo  male  posti  a  confronto.  Il  volto  di  Cristo  è  lo  sforzo 
supremo  dell'arte  per  riprodurre  la  beatitudine  che  può  dar  la  vista  di  Dio. 

3.  Terza  Sala.  —  A  destra,  entrando,  sta  la  Vergine  col  Bambino,  circondata  da 
angeli  fra  le  nuvole  e  con  sotto  parecchi  Santi,  fra  cui  S.  Sebastiano  colpito  dalle  freccie, 
un  bellissimo  nudo.  È  un  bellissimo  quadro  di  Tiziano,  che  lo  dipinse  per  la  chiesa  di 
S.  Nicolò  dei  Frari  in  Venezia.  Del  Tiziano  è  anche  il  ritratto  di  un  Doge.  La  Risur- 
rezione del  Perugino  fu,  al  dire  di  alcuni,  dipinta  da  Raffaello  sul  cartone  del  maestro. 
Di  Raffaello  è  anche  il  disegno  della  Madonna  di  Monte  Luce,  colorita  da  Giulio  Romano 
nella  parte  inferiore  e  dal  Fattore  nella  superiore,  L 'Incoronazione  della  Vergine  fu 
dipinta  da  Raffaello  per  la  chiesa  dei  Benedettini  di  S.  Pietro  dei  Cassinesi  in  Perugia; 
è  una  delle  prime  pitture  dell'Urbinate  (1502),  eseguita  durante  la  sua  dimora  a  Città 
di  Castello.  La  Madonna  con  alcuni  Santi  in  adorazione  è  uno  splendido  quadro  del 
Perugino  (1495)  già  nel  palazzo  comunale  di  Perugia.  La  Deposizione,  capolavoro  di 
Michelangelo  da  Caravaggio,  bel  modello  di  luce  e  d'ombra,  stava  in  addietro  nella 
Chiesa  Nuova  in  Roma,  ed  è  copiato  in  musaico  nella  cappella  del  Sacramento  in 
S.  Pietro.  Sisto  iTche  dà  udienza  a  parecchi  prelati  (tutti  ritratti)  era  un  fresco  di 
Melozzo  da  Forlì  dipinto  in  origine  nella  Biblioteca  Vaticana  e  rimosso,  con  gravi  danni, 
da  Leone  XII. 
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Roma  :  Galleria  delle  sculture  antiche  nel  Museo  Valicano. 


4.  Quarta  Sala.  —  Il  primo  dipinto,  entrando  a  sinistra,  è  S.  Romualdo,  di  Andrea 
Sacchi,  e,  presso  ad  esso,  Cristo  fra  le  nuvole  con  le  braccia  stese  in  mezzo  agli  angeli, 
opera  del  Correggio,  già  nella  galleria  Marescalchi  a  Bologna.  Sopra,  la  Madonna  della 
Cintura,  di  Cesare  da  Sesto,  ed  ultima,  sulla  stessa  parete,  la  Madonna  e  il  Bambino  in 
gloria,  con  S.  Tommaso  e  S.  Gerolamo,  di  Guido  Reni,  il  quale  vi  ha  anche  la  Croce-fis- 
sione di  S.  Pietro  sul  fare  del  Caravaggio.  L'Estasi  di  S.  Michelina,  del  Barroccio,  era 
in  addietro  nella  chiesa  di  S.  Francesco  a  Pesaro.  Il  Martirio  di  Sant'Erasmo,  il  più 
grande  soggetto  storico  trattato  dal  Poussin,  è  copiato  in  musaico  in  San  Pietro. 

Musei  del  Vaticano.  —  Questi  Musei  formano  la  collezione  di  antichità  incompara- 
bilmente più  ricca  che  esista  al  mondo.  Fu  incominciata  da  Giulio  II  ed  accresciuta 
grandemente  dai  pontefici  Clemente  XIV  e  Pio  VI  {Museo  Pio-Clementino),  da  Pio  VII 
(Museo  Chiar amonti)  e  da  Gregorio  XVI  (Musei  Etrusco  ed  Egiziano). 


Dividonsi  come  segue  : 

1.  Museo  Pio-Clementino. 

2.  Sala  della  Croce  Greca. 

3.  Rotonda  o  Sala  Circolare. 

4.  Sala  delle  Muse. 

5.  Sala  degli  Animali. 

6.  Galleria  delle  Statue. 

7.  Sala  dei  Busti. 

8.  Gabinetto  delle  Maschere. 

9.  Cortile  del  Belvedere. 

10.  Sala  di  Meleagro. 

11.  Vestibolo  Rotondo. 


12.  Vestibolo  Quadrato. 

13.  Sala  della  Biga. 

14.  Sala  dei  Candelabri. 

15.  Museo  Chiaramonti. 

16.  Braccio  Nuovo. 

17.  Corridoio  degli  Arazzi  di  Raffaello. 
1S.  Galleria  lapidaria  o  corridoio  delle 

iscrizioni. 

19.  Galleria  delle  Mappe  o  Carte  geogr. 

20.  Museo  Etrusco. 

21.  Museo  Egizio. 
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Per  giungere  all'ingresso  odierno  si  gira  dietro  la  basilica  di  S.  Pietro,  si  percorre 
la  via  lungo  il  lato  del  palazzo  che  prospetta  monte  Mario  e  si  arriva  alla  scala  costruita 
magnificamente  e  decorata  dal  Simonetti  sotto  Pio  VI. 

1.  Museo  Pio- dementino.  —  Così  chiamato  da  Clemente  XIV  e  Pio  VI,  che  lo 
arricchirono  grandemente.  Contiene  collezioni  formate  da  varii  papi  ed  è,  senza  ecce- 
zione il  Museo  più  interessante  dell'antica  scultura  che  esista  al  mondo. 

2.  Sala  della  Croce  Greca.  —  Edificata  sui  disegni  del  suddetto  Simonetti,  con 
una  delle  più  belle  porte  moderne,  ornata  di  due  statue  egizie  di  granito  rosso  trovate 
nella  villa  Adriana.  Pavimento  di  musaici  antichi  con  rabeschi  ed  una  testa  di  Minerva 
nel  centro.  Gli  oggetti  più  notevoli  sono,  oltre  una  Venere  simile  alla  famosa  di  Milo  a 
Parigi,  due  immensi  Sarcofaghi  di  porfido  rosso  egiziano,  i  più  grandi  che  si  conoscano 
e  spettanti,  uno  a  Costanza  figliuola  o  nipote  di  Costantino,  e  l'altro  a  Sani1  Elena.  I  soli 
restauri  costarono  più  di  90,000  scudi. 

3.  Rotonda.  —  Costruita  anch'essa  dal  Simonetti  sotto  Pio  VI.  Nel  mezzo  ammi- 
rasi la  gran  tazza  o  vasca  in  porfido,  rinvenuta  nelle  Terme  di  Diocleziano;  pavimento 
tutto  a  musaici  antichi  fra  i  quali  pregievolissimo  quello  del  centro.  Busti  e  statue  colos- 
sali in  giro,  fra  i  primi  il  busto  di  Giove,  detto  A' Otricoli,  la  più  bella  testa  di  Giove  che 
si  conosca.  Fra  le  statue  primeggiano  VAntinoo  Braschi,  colossale,  rinvenuto  aS.  Maria 
della  Villa  presso  Palestrina  e  comperato  da  Gregorio  XVI  per  12,000  scudi  dal  Duca 
Braschi,  e  Y  Ercole  Mastai,  una  delle  più  grandi  statue  antiche  in  bronzo  dorato,  sco- 
perta nell'autunno  del  1804  nel  cortile  del  palazzo  Pio  di  Carpi. 

4.  Sala  delle  Muse.  —  Costruita  parimente  sotto  Pio  VI  dal  Simonetti,  ha  una 
cupola  sorretta  da  16  colonne  marmoree,  con  antichi  capitelli  corinzii  provenienti  dalla 
villa  Adriana.  Quasi  tutte  le  statue  ed  i  busti  furono  rinvenuti  nella  villa  di  Cassio  a 
Tivoli.  Il  pavimento  in  musaico  contiene  alcuni  frammenti  interessanti.  La  collezione 
delle  Nove  Muse  è,  senza  alcun  dubbio,  la  più  bella  e  la  più  compiuta  che  si  conosca. 
Alcune  delle  erme  dei  filosofi  e  dei  grandi  uomini  dell'antichità,  coi  loro  nomi  inscritti 
in  caratteri  greci,  sono  interessanti  in  sommo  grado  come  ritratti. 

5.  Sala  degli  Animali.  —  Divisa  in  due  sezioni  da  un  vestibolo  ornato  di  quattro 
colonne  in  granito,  con  pavimento  in  musaici,  rinvenuti  la  più  parte  in  Palestrina.  La 
ricca  collezione  di  animali  scolpiti  in  varii  marmi  e  schierati  sopra  due  ordini  di  tavole 
marmoree,  sorrette  da  mensole  eleganti,  è  la  più  compiuta  e  la  più  bella  della  sua  specie. 
Frammisti  agli  antichi  veggonsi  animali  moderni  scolpiti  dal  Franzoni,  valente  in  questo 
genere  di  scultura.  La  sala  fu  chiamata,  a  buon  diritto,  un  serraglio  di  belve  in  marmo. 

6.  Galleria  delle  Statue.  —  Fatta  edificare  da  Clemente  XIV  e  prolungare  a  ovest 
da  Pio  VI.  Le  statue  furono  classificate  dal  celebre  archeologo  Ennio  Quirino  Visconti,  il 
quale,  con  la  descrizione  di  questo  museo,  fondava  una  nuova  era  nell'archeologia.  Fra 
gli  insigni  monumenti  scultorii  che  vi  si  ammirano  primeggiano:  la  celebre  Amazzone 
Matteiana,  cosi  detta  perchè  proveniente  dal  palazzo  Mattei,  una  delle  più  insigni 
figure  d'Amazzoni  pervenuteci;  statua  giacente  di  Arianna  abbandonata,  creduta  una 
Cleopatra;  statue  sedute  di  Menandro  e  Posidippo,  originali  di  Cefisodoto,  figlio  di 
Prassitele,  che  stavano  all'ingresso  del  teatro  in  Atene.  I  due  stupendi  candelabri 
di  marmo  bianco,  trovati  nella  villa  Adriana,  sono  i  più  belli  pervenutici  dall'antichità. 

7.  Sala  dei  Busti.  —  Continuazione  di  quella  delle  statue,  divisa  in  tre  sezioni.  I 
più  pregevoli  sono  :  Giove,  Serapide,  Menelao,  frammento  del  gruppo  di  Menelao  sor- 
reggente il  corpo  di  Patroclo,  di  cui  era  un'eccellente  riproduzione  il  famoso  Pasquino. 
11  celebre  Giove  dei  Verospi  è  una  statua  colossale,  seduta,  coll'aquila  a  piedi  e  il  fulmine 
nella  destra.  I  busti  storici  sono  disposti  in  ordine  cronologico. 

8.  Gabinetto  delle  Maschere.  —  Fu  decorato  riccamente  dal  più  volte  citato  Simo- 
netti,  e  chiamasi  delle  Maschere  dal  musaico  nel  pavimento,  proveniente  dalla  villa 
Adriana.  Le  statue  più  pregiate  sono  :  la  rinomata  Venere  del  Vaticano,  nella  pienezza 
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della  bellezza  e  della  grazia,  mula,  e  uscita  appena  dal  bagno,  scoperta,  nella  mas- 
seria 'li  Salvia  sulla  via,  Prenestina;  un  Fauno  di  rosso  antico,  un  Adone  ed  una 
Baccante  scoperta  non  lungi  da  Napoli.  11  Goethe  voleva  acquistarla  ma  ne  fu  dissuaso 
dal  Kautl'nianu.  .   , 

'.i.  Cortile  dd  Belvedere.  -  Disegnato  dal  Bramante,  modificato  dal  Simonetta,  e 
oila-oiio,  con  lati  disuguali,  circondato  da  un  portico,  sorretto  da  16  colonne  di  granito 
a  diviso  in  quattro  sezioni 
da  altrettanti  gabinetti.  Il 
primo  di  questi,  a  destra, 
contiene  tre  srolture  d'An- 
tonio Canova  e  gli  altri  tre 
i  monumenti  più  insigni 
dell'antica  scoltura  che  ci 
SÌenO  pervenuti.  Intatti,  nel 
secondo  gabinetto  ammirasi 
il  Mereiaio,  creduto  e  detto 
erroneamente  V  Antimo  del 
Belvedere.  È  questa  una 
delle  più  belle  statue  anti- 
che; per  disegno  ed  espres- 
sione la  testa  non  è  superata 
da  alcuna  statua  esistente 
e  le  supera  tutte  per  la 
morbidezza  onde  il  marmo 
esprime  le  carni.  Fu  trovato 
presso  S.  Martino  ai  Monti, 
Molle  rovine  di  un  edilìzio 
eretto  da  Adriano,  e  sotto 
t'aolo  III  fu  perciò  chia- 
mato YAdrianello.  È  una 
copia  antica  dell'  Ermes 
(Mercurio)  di  Prassitele,  in 
Olimpia,  con  certe  varia- 
zioni nell'atteggiamento. 

Il  terzo  gabinetto  con- 
tiene il  famosissimo  Gruppo 
del  Laocoonte  (tig.  138),  tro- 
vato nella  vigna  De  Fredis, 
siili' Esquilino  ,  nel  1506, 
sotto  Giulio  II,  il  quale 
ricompensò  lo  scopritore  Felice  De  Fredis  accordandogli  metà  della  gabella  di  Porta 
San  Giovanni.  Al  dire  di  Plinio  fu  scolpito  in  un  sol  masso  di  marmo  da  Agesandro, 
Polidoro  ed  Atenodoro,  nativi  di  Rodi  e  scultori  di  primissimo  ordine  (lib.  xxxvi,  e.  4). 
Michelangelo,  che  era  a  Roma  quando  fu  scoperto,  lo  definì  la  meraviglia  dell'arte. 

Nel  quarto  ed  ultimo  gabinetto  ammirasi  V Apollo  di  Belvedere  (fig.  139),  la  statua 
più  rinomata  del  mondo,  trovata,  come  dicesi,  sullo  scorcio  del  secolo  XV,  a  Porto 
d'Anzio,  e  comperata  da  Giulio  II,  quando  era  ancor  cardinale  Della  Rovere,  che 
diede  principio  con  essa  al  Museo  Vaticano.  Credesi  che  l'Apollo  possa  essere  stato 
scolpito  da  qualche  insigne  artista  greco  dell'ultimo  tempo  della  repubblica  romana  e 
che  ornasse  i  bagni  di  qualche  villa  imperiale  in  Anzio. 

10.  Sala  di  Mei  eagro.  —  Così  detta  dalla  statua  di  Meleagro  con  la  testa  d'orso  ed 


Fig.  138.  —  Roma  :  Gruppo  del  Laocoonte  nel  Museo  Vaticano. 
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il  cane,  trovata  fuori  Porta  Portese  in  uno  stato  quasi  perfetto,  non  mancandole  che  la 
mano  sinistra,  la  quale  credesi  stringesse  uno  spiedo.  Quando  era  ancora  nel  palazzo 
Pighini  eccitò  l'ammirazione  di  Raffaello  e  di  Michelangelo,  il  quale  vuoisi  ricusasse  di 
restaurare  la  suddetta  mano  mancante. 

11.  Vestibolo  Rotondo.  —  Con  in  mezzo  una  magnifica  tazza  di  pavonazzetto 
sorretta  da  cavalli  marini.  Frammenti  di  statue,  bassorilievi  di  Cupido  e  Psiche.  Sul 

balcone,  anemoscopio  marmoreo 
coi  punti  cardinali  e  i  nomi  dei 
venti  in  greco  e  in  latino.  Que- 
st' unico  monumento  fu  rinve- 
nuto, nel  1779,  nel  giardino  dei 
Maroniti  dirimpetto  a  S.  Pietro 
in  Vincoli.  La  veduta  di  Roma 
da  codesto  balcone  è  così  bella, 
che  a  questa  porzione  del  palazzo 
fu  dato  il  nome  di  Belvedere. 
Non  v'ha  luogo  in  cui  il  pano- 
rama dei  Colli  Albani  e  degli 
Apennini  della  Sabina  si  presenti 
meglio  allo  sguardo,  al  tramonto. 

12.  Vestibolo  Quadrato  o  del  Torso.  — 
Ornato  di  rabeschi  da  Daniele  di  Volterra 
sotto  Giulio  li.  Piglia  il  nome  dal  famoso 
Torso  del  Belvedere  che  fece  parte  di  una 
statua  di  Ercole  in  riposo,  opera  di  Apol- 
lonio, figlio  di  Nestore,  tienese,  come  leg- 
gesi  nella  iscrizione  greca  alla  base.  Questo 
marmo  prezioso,  da  cui  Michelangelo  apprese 

stile  grandioso,  fu  scoperto,  sullo 
scorcio  del  secolo  XV,  in  Campo  di  Fiori 
presso  il  luogo  ove  sorgeva  il  teatro  di 
Pompeo.  Sono  inoltre  notabili  i  monumenti 
rinvenuti  nel  sepolcro  degli  Scipioni,  sco- 
perto nel  1780. 

13.  Sala  della  Biga.  —  Così  detta  dal 
carro  antico,  a  due  ruote,  in  bianco  marmo 
nel  centro,  con  due  cavalli  aggiogati  ;  le 
ruote,  il  secondo  cavallo  e  tutte  le  altre 
parti  sono  aggiunte  moderne.  Questo  monu- 
mento esisteva  nel  medioevo  nella  chiesa  di 
San  Marco  ove  serviva  di  cattedra  episco- 
pale e  fu  donato  dal  Capitolo  a  Pio  VI.  Nelle  nicchie  e  in  giro  alla  sala  circolare 
son  molte  statue,  alcune  delle  quali,  come  il  Discobulo  di  Mirone,  molto  pregiate. 

14.  Sala  dei  Candelabri.  —  Lunga  circa  90  m.,  edificata  sotto  Pio  VI  dal  Simonetti 
in  una  galleria  aperta,  deriva  il  nome  da  parecchi  candelabri  antichi  ed  è  divisa  in  G 
compartimenti,  separati  l'uno  dall'altro  da  colonne  di  alabastro  della  Tolfa,  presso 
Civitavecchia,  e  di  marmi  rari.  Oltre  parecchie  scolture  antiche  interessanti,  contiene 
una  serie  di  urne  moderne,  scolpite  in  diverse  specie  di  porfido  e  di  granito  per  illustrare 
i  materiali  derivati  dalle  roccie  più  dure  ed  adoperati  dagli  antichi. 

15.  Museo  Chiar  amonti.  —  Fondato  da  Pio  VII,  di  cui  porta  il  nome  di  famiglia; 
fu  ordinato  dal  Canova.  Vi  si  discende  per  un  lungo  corridoio  ed  una  scala  marmorea 


Fig.  139. 


—  Roma  :  h' Apollo  di  Belvedere 
nel  Museo  Vaticano. 
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dal  predetto  ^^lls^>o  Pio-Clementino.  Codesto  Musco,  indipendentemente  dalla  nuova 
ala,  detta  Braccio  Nuovo,  contiene  più  di  700  oggetti  «li  antica  scoltura,  allogati  in 
trenta  compartimenti.  K  un  voto  immenso  arsenale  di  statue,  bassorilievi,  frammenti 
che  in  altra  città  formerebbe  per  se  solo  un  ricchissimo  Museo. 

16,  Braccio  Nuovo.  — 
Questa   parte   del   Museo 
Chiaramonti    fu    costruita 
nel  1817  sotto  Pio  VII  sui 
disegni  dell'architetto  Raf- 
faello Stern.  È  una  magnifica 
galleria  lunga  70  metri  e 
larga  8,  compiuta  Del  IS22 
Con  una  spesa  di  L2  '/•>  milioni  di  lire. 
La  vòlta  è  sorretta  da  colonne  di 
cipollino,  di  giallo  antico,  di  granito 
bigio,  con  capitelli  corinzii.  Nel  cen- 
tro sono  due  tribune,  e  quella  a  de- 
stra, prospiciente  il  giardino  della 
Pigna,  è  decorata  da  due  belle  co- 
lonne di  alabastro  bianco  orientale 
e  da  due  di  giallo  antico. 

Contiene  più  di  10  statue  e  (piasi 
80  busti:  la  più  parte  delle  statue 
stanno  nelle  nicchie,  e  i  busti  su 
mezze  colonne  di  granito  rosso  orien- 
tale. 11  fregio  è  composto  di  basso- 
rilievi disposti  e  composti  in  gran 
parte  dal  Laboureur,  defunto  presi- 
dente dell' Accademia  di  San  Luca. 
Molti  dei  suddetti  busti  erano  in 
origine  nella  collezione  Ruspoli. 

Fra  i  capi  d'arte  di  questa  gal- 
leria primeggiano  :  la  statua  d'Au- 
gusto, rinvenuta  nel  1863,  in  pezzi, 
a  Prima  Porta,  una  delle  più  belle 
statue-ritratti  della  scoltura  romana  ; 
la  Pudicizia,  statua  panneggiata  con 
testa  e  mano  moderne,  dalla  villa 
Mattei;  la  statua  di  Tito  (fig.  140), 
scoperta  nel  1828  vicino  a  San  Gio- 
vanni in  Laterano  assieme  a  quella 

di  Giulia  sua  figlia;  Euripide,  di  marmo  pario;  Demostene,  con  superba  espressione  ; 
l' Apoxiomenos,  ossia  atleta  che  si  asterge  dalle  membra  il  sudore  colla  striglie,  copia 
di  una  celebre  statua  in  bronzo  di  Lisippo,  rinvenuta  nel  1849  presso  Santa  Cecilia 
(vicolo  delle  Palme)  in  Trastevere;  V Amazzone,  copia  di  quella  di  Policleto;  Venere 
Anadiomène  ;  statua  colossale  del  Nilo;  Minerva  Medica,  di  marmo  pario,  imitazione 
del  capolavoro  di  Fidia  nel  Partenone,  trovata  a  Santa  Maria  sopra  Minerva,  il  famoso 
Doriforo  di  Policleto,  ecc. 

17.  Corridoio  degli  Arazzi  di  Raffaello.  —  Per  commissione  di  Leone  X  Raffaello 
eseguì  i  cartoni  colorati  (7  dei  quali  sono  ora  a  Londra)  per  questi  arazzi  che  dovevano 
decorar,  nelle  feste,  la  cappella  Sistina,  giovandosi  dell'aiuto  di  Francesco  Penni  e  di 


Fig.  140.  —  Roma:  Statua  di  Tito  nel  Museo  Vaticano. 
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Giovanni  da  Udine.  I  cartoni  furon  poi  tessuti  a  Bruxelles  da  Pietro  van  Alst  in  lana, 
seta  e  filo  d'oro,  con  soggetti  rappresentanti  l'istoria  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo.  Solo  dieci 
di  questi  (Arazzi  della  scuola  vecchia)  sono  di  Raffaello;  i  rimanenti  (Arazzi  della 
scuola  nuova)  sono  un  dono  di  Francesco  I  di  Francia  eseguiti  su  cartoni  di  altri  pittori, 
dopo  la  morte  di  Raffaello. 

18.  Corridoio  delle  Iscrizioni  o  Galleria  Lapidaria.  —  E  lunga  200  metri  circa, 
con  13  sarcofaghi,  molte  lapidi,  cippi  ed  are  e  più  di  3000  iscrizioni  greche  e  latine, 
pagane  e  cristiane,  primitive,  di  grandissimo  interesse  archeologico,  ordinate  dal  dotto 
monsignor  Gaetano  Marini. 

19.  Galleria  delle  Mappe  e  Carte  geografiche.  —  Questa  bella  galleria,  lunga  130  m., 
va  rinomata  perla  serie  di  mappe  geografiche  dell'Italia  e  delle  sue  isole,  dipinte  durante 
il  regno  di  Gregorio  XIII  (1572-1583)  dal  domenicano  Ignazio  Danti,  poi  vescovo  d' Alatri, 
e  restaurate,  nel  185G,  da  Antonio  Bianchini.  Sono  interessanti  per  dimostrar  che  fanno 
le  cognizioni  geografiche  a  quei  tempi  delle  varie  Provincie  della  Penisola. 

20.  Museo  Etrusco  o  Gregoriano.  — ■  Così  detto  perchè  formato,  nel  1836,  da 
Gregorio  XVI  in  una  serie  di  13  camere.  La  collezione  principale  si  compone  di  bronzi, 
sarcofaghi,  terre  cotte,  vasi  e  tazze  rinvenuti  nei  sepolcri  dell'  Etruria  occidentale  e 
principalmente  negli  scavi  di  Vulci  di  Corneto  Tarquinia  e  di  Cervetari.  Si  richiederei)])!' 
un  volume  per  descrivere  tutti  codesti  oggetti;  e  i  nostri  limiti  non  ci  permettono  di 
ricordare,  nella  collezione  di  oggetti  in  bronzo,  oro,  ecc.,  chela  statua  detta  il  Guerriero 
di  Todi,  la  quale  porta  nel  pendaglio  della  corazza,  un'iscrizione  in  etrusco,  molto 
studiata  per  intendere  codesta  lingua  sì  poco  nota. 

21.  Museo  Egizio.  —  Fu  fondato  da  Pio  VII  con  le  collezioni  egiziane  comperate 
da  Andrea  Gadtli,  e  fu  poi  accresciuto  da  Gregorio  XVI  coll'aggiunta  di  tutti  i  monu- 
menti egizii  degli  altri  musei,  principalmente  del  Capitolino.  È  distribuito  in  dieci 
camere,  e  quantunque  non  abbia  l'importanza  di  altri  simili  Musei,  contiene  pure 
monumenti  pregevolissimi  ;  fra  questi  la  celebre  statuetta  del  Naoforo  con  una  lunga 
iscrizione  geroglifica  di  sommo  interesse  storico. 

Biblioteca  Vaticana  (fig.  141).  —  La  Biblioteca  Vaticana,  la  prima  in  Europa  per 
l'importanza  e  la  rarità  dei  manoscritti  comecché  inferiore  a  molte  altre  pel  numero 
dei  volumi,  si  può  dir  fondata  nel  1447  da  Nicolò  V,  e  vuoisi  contenesse  già,  alla  sua 
morte,  ben  9000  manoscritti,  molti  dei  quali  furono  dispersi  dal  suo  successore 
Calisto  III.  Codeste  perdite  non  furono  risarcite  che  al  tempo  di  Sisto  IV,  il  cui  zelo 
nel  restaurare  ed  accrescere  la  Biblioteca  è  encomiato  dall'Ariosto  e  dal  Platina, 
nominato  bibliotecario  verso  il  1480. 

L'edilizio  presente  fu  fatto  costruire  da  Sisto  V  nel  1588,  sui  disegni  del  Fontana,  per 
esser  divenuto  necessario  un  nuovo  appartamento  che  accogliesse  le  collezioni  de'  suoi 
predecessori,  principalmente  di  Leone  X,  il  quale  aveva  inviato,  come  il  padre  suo 
Lorenzo  il  Magnifico,  agenti  all'estero  per  fare  incetta  di  manoscritti. 

La  Vaticana  incominciò  a  divenir  rinomata  al  termine  del  secolo  XVI  quando  si 
arricchì  coll'acquisto  di  altre  collezioni  importanti.  La  prima  fu  quella  di  Fulvio  Ursino 
nel  1600,  susseguita  dalle  collezioni  pregevoli  del  monastero  Benedettino  di  Bobbio, 
composte  principalmente  di  palimpsesti.  Si  aggiunsero  in  seguito:  i  Codici  (Dione 
Cassio,  Terenzio,  Virgilio)  del  Bembo;  la  celebre  biblioteca  d'Heidelberg,  dono  di 
Massimiliano  di  Baviera,  ora  in  trenta  armadii  col  nome  di  Biblioteca  Palatina  (alla 
pace  del  1815,  Pio  VII  restituì  alla  Germania  848  manoscritti  tedeschi  e  36  codici); 
la  biblioteca  di  Urbino;  V Alessandrina,  della  regina  Cristina  di  Svezia;  i  mano- 
scritti greci  ed  orientali  dell' Assemani  ;  le  biblioteche  Piccolomini  (Pio  II),  Quirini, 
Ottoboni  (Colonna),  Capponi,  Zelado,  Cicognara,  Mezzofanti,  Mai.  Un'aggiunta  impor- 
tante fu  quella  di  162  manoscritti  greci  provenienti  dal  convento  di  San  Basilio  a 
Grotta  ferrata. 
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Il  numero  dei  libri  stampati  ragguagliasi,  nella  Vaticana,  a  220,000  e  quello  dei 
manoscritti  a  25,600.  il  catalogo  annovera  19,641  manoscritti  latini,  3613  greci,  609 
ebraici,  900  arabi,  160  siriaci,  7'.)  cofti,  l  samaritano,  71  etiopici,  65  persiani,  15  armeni; 
64  turchi,  24  indiani,  20  slavi,  alcuni  in  sanscrito,  2  iberici,  IO  cinesi.  A  questo  deve 
anche  aggiungersi  una,  bella  collezione  di  antichi  papiri  egiziani  recentemente  clas- 
Bifìcata,  descritta  ed  esposta  per  gli  studiosi  in  armadio  speciale.  Vi  ha  un  cardinale 
bibliotecario  e,  dal  pontificato  di  Leone  XIII,  un  vice-bibliotecario,  due  custodi  o  prefetti 
e  nove  scrittori  od  interpreti. 

Saldile  (Iella  Biblioteca.  Lungo  70  metri,  largo  15,  alto  9,  fu  edificato,  nel  1588, 
da  Domenico  Fontana  e  dipinto  a  tresco  da  molti  jiittori,  sotto  la  direzione  di  Cesare 
Nebbia  d'Orvieto  {figure)  e  di  (i.  (iuerreo  di  Modena  (ornali).  In  45  armadi]  da  muro, 
all'altezza  d'uomo,  conservansi:  a  destra,  i  manoscritti  greci  e,  a  sinistra,  i  latini  del- 
l'antico Vaticano.  Numerosi  i  capi  d'arte,  doni  di  sovrani  e  di  principi  ai  pontefici. 
Ina  porta,  con  lavori  stupendi  di  tarsia,  introduce  v.q\Y  Archivio  segreto,  in  cui  custo- 
disconsi  i  più  importanti  manoscritti  storici,  documenti  risguardanti  il  governo  dei 
papi,  corrispondenze  diplomatiche,  ecc. 

l.e  Gallerie^  che  schiudonsi  all'estremità  del  salone,  hanno  una  lunghezza  di  9G5  m. 
e  contengono  armadii  con  manoscritti.  A  sinistra,  entrando,  sta  la  collezione  della  regina 
Cristina  di  Svezia  e  all'estremità  della  seconda  galleria  è  una  veduta  interessante  di 
San  Pietro  disegnata  da  Michelangelo.  A  queste  tengono  dietro  altre  cinque  gallerie, 
tre  delle  quali  formano  il 

Museo  Cristiano,  composto,  nel  1756,  da  Benedetto  XIV.  Nella  prima  galleria  con- 
servasi un  gran  numero  di  oggetti  di  uso  domestico  dei  primitivi  cristiani,  raccolti  in 
gran  parte  nelle  catacombe.  Nella  Stanza  dei  Papiri,  riccamente  ornata  di  porfido  e 
marmo  e  con  freschi  di  Raffaello  Mengs,  veggonsi,  negli  armadii  vetrati,  documenti, 
donazioni,  del  V  e  VI  secolo,  scritti  sul  papiro  e  provenienti  in  gran  parte  da  Ravenna. 

Nel  Gabinetto  delle  Pitture  antiche  ammiransi,  principalmente  tra  gli  affreschi, 
le  celebratissime  Nozze  Aldobrandi  ne,  antico  dipinto  murale,  greco,  rappresentante, 
secondo  il  Winckelmann,  le  nozze  di  Teti  e  Peleo,  rinvenuto,  nel  1606,  presso  l'Arco  di 
Gallieno,  in  un'antica  camera,  trasportato  poi  nel  casino  del  cardinale  Aldobrandini 
(donde  il  nome  di  Nozze  Aldobrandine)  e  comperato  da  Pio  VII  per  la  somma  di 
10,000  scudi. 

Il  Gabinetto,  od  Appartamento  Borgia,  si  compone  di  sei  grandi  sale,  ornate  dalla 
terza  alla  quinta  di  freschi  famosi  del  Pinturicchio,  e  contenne,  fino  a  poco  fa,  libri 
stampati  ed  illustrati,  la  libreria  della  Storia  delle  Belle  Arti,  formata  dal  Cicognara, 
e  quella  del  cardinale  Mai,  comperata  da  Pio  IX.  Questi  libri  furono  testé  trasportati, 
insieme  a  moltissimi  altri  di  recente  acquisto,  nella  grande  sala  sotto  quella  di  Sisto  V 
dove  il  papa  Leone  XIII  ha  fondato  la  ricchissima  biblioteca  leonina  di  consultazione. 

All'estremità  della  galleria,  a  mano  destra,  è  il  cosidetto  Museo  Profano  (per  distin- 
guerlo dal  suddescritto  Cristiano)  contenente  una  collezione  pregevolissima  di  piccole 
antichità  greche  e  romane,  in  bronzo,  avorio,  cristallo,  ecc.  consistenti  in  gran  parte  in 
vasi,  lampade,  ornamenti  personali  e  musaici  antichi. 

I  principali  cimelii  fra  i  tanti  manoscritti  della  Vaticana  sono:  il  famoso  Codex 
Vaticanus  o  Bibbia,  della  prima  metà  del  IV  secolo,  in  greco,  contenente  uno  dei 
più  antichi  esemplari  della  versione  greca  dei  Settanta  dell'Antico  Testamento  e 
dell'originale  greco  del  Nuovo.  Si  suppone  una  delle  cinquanta  copie  raccolte  in 
Alessandria  da  Eusebio  per  ordine  di  Costantino  a  uso  delle  chiese  di  Costantinopoli. 
Fu  stampato  sotto  la  direzione  del  cardinale  Mai  col  titolo:  Vetus  et  Novum  Testa- 
mentum  ex  antiquissimo  Codice  Vaticano  ed.  Angelus  Maius  (Roma,  1857).  Il  Virgilio, 
dei  secoli  IV  e  V,  con  cinquanta  miniature,  compreso  un  ritratto  di  Virgilio,  ben 
noto  per  le  incisioni  di  Sante  Bartoli.  Il  Terenzio,  del  IX  secolo,  con  miniature. 
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Fig.  141.  —  Roma:  Interno  della  Biblioteca  Vaticana. 


Appartenevano  ambedue  al  cardinale  Bembo  e  passarono,  con  altri  suoi  libri,  nella 
libreria  ducale  di  Urbino.  Un  altro  Terenzio,  del  IV  o  V  secolo,  il  più  antico  che  si 
conosca.  Frammenti  di  un  Virgilio,  del  secolo  XII.  Cicero  de  Eepublica,  il  celebre 
palimpsesto  scoperto  dal  cardinal  Mai  sotto  una  versione  del  Commentario  sui  Salmi  di 
S.  Agostino;  credesi  il  più  antico  manoscritto  latino  esistente.  Il  Palimpsesto  di  T.  Livio 
lib.  91,  dalla  libreria  di  Cristina  regina  di  Svezia.  Il  Plutarco  della  medesima  libreria  con 
note  di  Grozio.  Il  Seneca  del  secolo  XIV  con  commentarli  del  domenicano  Triveth  dalla 
libreria  dei  Duchi  d'Urbino.  Un  Plinio  con  figure  interessanti  di  animali.  La  Menologia 
Graeca  o  calendario  greco  del  X  secolo,  ordinato  dall'imperatore  Basilio,  bell'esemplare 
splendidamente  alluminato  dell'arte  bizantina.  Le  Omelie  di  S.  Gregorio  Nazianzeno 
del  1063  e  i  Quattro  Evangelii  del  1128,  due  manoscritti  bizantini  di  grande  interesse. 
Un  Codice  greco  degli  Atti  degli  Apostoli,  scritto  in  oro,  dono  di  Carlotta  regina 
di  Cipro  ad  Innocenzo  Vili.  La  gran  Bibbia  Ebraica  in-folio,  dalla  libreria  del  Duca 
di  Urbino  che  gli  ebrei  di  Venezia  vollero  pagare  a  peso  d'oro.  I  Commentarli  sul 
Nuovo  Testamento,  con  miniature  del  secolo  XIV  di  Nicolò  da  Bologna.  Il  Codex  Mexi- 
canus,  lunghissimo  calendario.  Le  Lettere  amorose  d'Enrico  VIII  ad  Anna  Bolena,  ecc. 
Degli  scrittori  italiani  sono  specialmente  da  citare  i  codici  seguenti:  il  Dante  con 
miniature  di  Giulio  Clovio.  Il  Dante  del  Boccaccio,  in  bellissimo  carattere  del  Certaldese 
con  una  sua  dedica  al  poeta  e  con  note  che  voglionsi  del  Petrarca.  Un  volume  di  Auto- 
grafi del  Tasso,  contenente  uno  schizzo  dei  primi  3  canti  della  Gerusalemme,  scritto  a 
19  anni,  e  parecchi  suoi  Saggi  e  Dialoghi.  Gli  Autografi  del  Petrarca,  comprese  le 
Rime.  Le  Vite  del  Duca  Federico  di  Montefeltro  del  Muzio,  e  di  Francesco  Maria  della 
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Fig.   142.  —  Roma:  Giardino  del  Valicano. 


Rovere  di  Leoni,  questa  con  5  belle  miniature  del  Clovio.  La  copia  autografa  degli 
Annali  del  cardinale  Baronia  in  12  volumi,  ecc.  . 

Archivi]  Vaticani.  —  La  severità  ond'era  vietato  in  addietro  l'ingresso  a  questi 
Archivii  puossi  inferire  dalla  scritta  che  leggevasi  sopra  l'uscio  :  Intrantes  excommuni- 
cantur  ipso  facto  (coloro  che  entrano  sono  scomunicati  immediatamente).  Leone  XIII 
ha  schiuso  invece  V Archivio  segreto,  contenente  le  carte  e  i  documenti  più  importanti, 
agli  studiosi  che  possono,  con  un  permesso  particolare,  recarvisi  a  far  studii  e  ricerche 
in  una  sala  a  terreno.  I  documenti  occupano  tre  piani,  ciascuno  di  otto  o  nove  stanze. 
Nel  primo,  stanno  tutte  le  bolle,  brevi  e  altri  documenti  della  cancelleria  pontificia  dal 
secolo  XV.  Al  secondo  piano,  i  documenti  già  esistenti  negli  archivii  di  Castel  S.  Angelo, 
e  gli  atti  dell'amministrazione  temporale.  Sonvi  anche  i  diplomi  Carlovingi  in  favore 
della  S.  Sede,  con  sigilli  d'oro,  quelli  degli  imperatori  sassoni  e  quello  di  Rodolfo  d'Ab- 
sburgo,  cospicuo  per  un  sigillo  aureo  di  straordinaria  grandezza.  Al  terzo  piano,  sono  i 
documenti  diplomatici  dei  papi  e  la  collezione  di  Monsacrato,  comprendente  migliaia  di 
pergamene  dal  X  al  XV  secolo  riguardanti  l'istoria  della  città  e  provincia  di  Roma.  Vi 
è  anche  una  sala  con  una  grande  quantità  di  antichi  codici  miscellanei,  non  catalogati. 

Fabbrica  dei  Musaici.  —  Detta  anche  Studio  del  musaico,  è  uno  stabilimento  che 
inerita  l'attenzione  di  tutti  coloro  che  hanno  ammirato  i  musaici,  per  noi  descritti,  in 
San  Pietro,  e  la  merita  cosi  per  i  lavori  che  vi  si  eseguiscono  come  per  la  collezione 
numerosa  di  smalti  di  tinte  svariatissime  che  ascendono  a  quasi  10,000. 

Giardini  del  Vaticano  (fig.  142).  —  Vi  si  pon  piede  dall'estremità  della  lunga 
galleria  del  Museo  Chiaramonti.  La  prima  porzione  è  quella  detta  il  Giardino  della 
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Pigna,  nel  quadrangolo  formato  dal  Museo  Chiaranionti,  dal  Braccio  Nuovo,  dal  Museo 
Etrusco  e  dalla  lunga  galleria  della  Biblioteca.  Fu  incominciata  da  Nicolò  V  ed  ampliata 
da  Giulio  II,  sui  disegni  del  Bramante,  che  costruì  le  quattro  facciate.  In  mezzo  alla 
principale  s'apre  una  gran  nicchia  semi-circolare  innanzi  alla  quale  sorge  la  colossale 
pina  di  bronzo  dorato,  alta  metri  2  V2  fra  i  due  pavoni  di  ugual  metallo  che  credesi 
stesse  in  cima  al  mausoleo  di  Adriano,  mentre  altri  suppose  che  provenga  dal  Pan- 
theon. Dante  la  vide  nel  vestibolo  di  San  Tietro  e  nel  xxxi  canto  àélVInferno  paragona 
ad  essa  la  faccia  di  un  gigante  là  dove  dice  : 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa, 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma. 

Nel  centro  del  giardino  è  il  piedestallo  della  colonna  di  Antonino  Pio,  innalzata  in 
memoria  di  lui  nel  suo  Foro  dai  tìgli  adottivi  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero,  rinvenuto, 
nel  1709,  a  Montecitorio  e  qui  trasferito  dopo  la  rottura,  per  un  incendio  nel  1756,  in 
più  pezzi  della  colonna  che  vi  sorgeva.  Questo  piedestallo  di  un  sol  blocco,  alto  m.  3.54, 
largo  3,  è  ornato  di  altorilievi  rappresentanti  l'apoteosi  di  Antonino  e  Faustina  sua 
moglie,  giochi  funebri,  figure  allegoriche  di  Roma,  ecc.  Codesti  rilievi  furono  restaurati 
sotto  Gregorio  XVI  da  Giuseppe  De  Fabris. 

In  mezzo  al  giardino  ergesi  il  Monumento  del  Concilio  Vaticano  che  doveva  sorgere 
sul  Gianicolo,  ma  che  Leone  XIII  fece  rizzare  in  codesto  luogo. 

Dal  quadrangolo  del  Giardino  della  Pigna  si  scende,  per  una  scala,  al  terrazzo  della 
Navicella,  così  detto  da  un'ampia  fontana  con  in  mezzo  una  navicella  di  bronzo,  da  tutti 
i  lati  della  quale  spiccia  l'acqua  spruzzando  all'impensata  gli  spettatori.  Da  questo 
terrazzo  godesi  di  una  superba  veduta  della  parte  occidentale  della  città. 

Propriamente  parlando,  i  giardini  del  Vaticano  stendonsi  oltre  la  lunga  linea  di 
editìzii  della  biblioteca  e  del  palazzo  lungo  il  declivio  del  colle  ed  occupano  lo  spazio 
fra  il  muro  di  Leone  IV  e  la  moderna  cinta  fortificata  di  Urbano  VIII.  Sono  estesissimi, 
con  casini,  lunghi  viali  fiancheggiati  da  spalliere  di  bosso,  boschetti,  fiori,  ecc. 

Notevole  il  Casino  del  Papa,  0  la  villa  Pia,  costruita  nel  15G0  sotto  Pio  IV  su  disegno 
di  Pirro  Ligorio,  una  delle  ville  più  eleganti  di  Roma.  È  ornata  di  dipinti  del  Baroccio, 
di  Federigo  Zuccheri,  di  Santi  di  Tito,  ed  ha  una  bella  fontana  che  versa  le  sue  acque 
in  una  vasca  di  pavonazzetto  ornato  di  gruppi  antichi  di  fanciulli  a  cavallo  a  un  delfino. 
Fra  le  antichità,  è  una  serie  interessante  di  bassorilievi  in  terracotta,  messi  insieme 
dal  D'Angicourt  e  dal  Canova.  Nella  parte  superiore  del  giardino  sorge  porzione  delle 
mura  medioevali  di  Leone  IV,  con  due  belle  torri  rotonde,  oltre  le  quali  Pio  IV  e 
Urbano  Vili  estesero  i  presenti  bastioni.  Dal  punto  più  occidentale  ed  elevato  di  essi, 
che  guarda  la  strada  postale  di  Civitavecchia,  i  Francesi  furono  inaspettatamente  e 
sanguinosamente  respinti  nell'aprile  del  1849  nel  loro  attacco  di  Roma.  11  vivente 
Leone  XIII  fece  erigere  di  recente  alcune  nuove  costruzioni  nei  giardini  del  Vaticano 
ove  recasi  di  frequente  a  diporto. 

Armeria  Pontificia.  —  Sta  dietro  la  sacrestia  di  San  Pietro  e  contiene,  oltre  a 
molti  cannoni,  arnesi  di  guerra  interessanti,  principalmente  dei  secoli  XV  e  XVI. 
L'oggetto  più  cospicuo  è  l'armatura  in  ferro  del  Conestabile  di  Borbone,  da  lui  indos- 
sata quando  fu  ucciso  presso  la  porta  di  Santo  Spirito,  nel  1527,  nel  celebre  Sacco 
di  Roma  che  la  devastò  più  di  tutti  gli  assalti  dei  Barbari,  non  risparmiando  né  i 
monumenti  antichi  né  le  opere  dei  grandi  maestri  del  Rinascimento. 

L.v  Zecca.  —  Già  pontificia,  ora  sotto  la  direzione  del  Governo  italiano,  sta  anch'essa 
dietro  San  Pietro  e  vi  si  conservano  tutti  i  punzoni  delle  medaglie  papali  coniate  dal 
1417  sotto  Martino  V  sino  al  dì  d'oggi,  in  numero  di  479.  L'intiera  collezione  in  bronzo 
costa  985  lire  e  si  può  ottenere  separatamente  ogni  medaglia.  Parecchie  sono  di  Ben- 
venuto Cellini  e  la  più  bella  è  quella  di  Paolo  III.  Il  rovescio  rappresenta  Ganimede 
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che  versa  ambrosia  in  un  fiordaliso  Farnese  e  posa  la  mano  sinistra  sopra  un'aquila. 
in  queste  medaglie  sono  commemorati  la  più  parte  degli  eventi  storici  del  periodo. 

Per  lai  modo  son  ricordale:  la  guerra  di  l'io  V  contro  i  Turchi,  la  strage  degli  Ugonotti 
e  l'introduzione  del  nuovo  calendario,  avvenuta  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIII; 
lo  grandi  opero  pubbliche  eseguite  sotto  Sisto  V  e  suoi  successori;  la  morte  di  Vittorio 
Emanuele  11. 

Fra  le  ultimo  medaglie  degne  di  nota,  voglionsi  citare:  quella  coniata  in  memoria 
dell'assunzione  al  trono  di  Umberto  I  eia  grande  presentata  da  Leone  XIII  ai  tre 
architetti  ch'ei  consultò  pel  prolungamento  dell'abside  di  San  Giovanni  in  Laterano. 

IL    QUIRINALE    O    LA    REGGIA 

11  palazzo  e  i  giardini  del  Quirinale  credesi  occupino  il  luogo  del  tempio  di  Marte 
sul  Capitolium  Vetus.  Parecchie  iscrizioni  appartenenti  a  quest'ultimo  furono  scoperte 
nel  1626  nel  tracciare  i  giardini,  sotto  Urbano  Vili.  Le  mura  Serviane  che  circuivano  il 
colle  seguivano  la  linea  della  via  del  Giardino  e  dello  Scalone.  Il  luogo  della  porta 
Sanqualis  è  segnato  dalla  tomba  dei  Sempronii  di  rincontro  alla  porta  della  Panet- 
teria ;  e  quello  della  porta  Salutaris  credesi  corrisponda  all'angolo  nord-est  del  palazzo 
Barberini. 

11  palazzo  già  pontificio  del  Quirinale  (fig.  143)  è  divenuto,  dal  1870,  la  Reggia  o 
la  residenza  dei  Re  d'Italia.  Fu  cominciato  nel  1574  da  Gregorio  XIII,  continuato  da 
Sisto  V  e  da  Clemente  Vili  sui  disegni  di  Domenico  Fontana,  ampliato  da  Paolo  V, 
da  Innocenzo  X  e  da  Clemente  XII  sui  disegni  del  Bernini.  Il  giardino  era  la  residenza 
favorita  di  Pio  VII  e  fu  abitato  dai  suoi  successori  durante  una  parte  dell'estate,  fino 
al  novembre  del  1848  allorché  Pio  IX  fuggì  a  Gaeta  e  non  vi  pose  più  piede.  Fu  per 
molti  anni  sede  del  Conclave  per  l'elezione  dei  Papi,  e  il  nuovo  Papa  era  annunziato 
al  popolo  dal  terrazzino  sopra  l'ingresso  principale. 

Gregorio  XVI  e  Pio  IX  abbellirono  codesto  palazzo  e  vi  aggiunsero  parecchi  nuovi 
appartamenti  decorati  con  belle  arazzerie  e  donativi  di  varii  sovrani.  Dopo  che  Roma 
divenne  capitale  d'Italia,  il  palazzo  fu  intieramente  riformato  e  modificato  secondo  le 
esigenze  di  una  moderna  residenza  regale. 

Salendo  il  grande  scalone  vedesi  sul  primo  ripiano  parte  di  un  fresco  notabile  della 
Ascensione,  dipinto  nel  1472  da  Melozzo  da  Forlì,  nella  tribuna  della  chiesa  dei  Santi 
Apostoli,  da  cui  fu  rimosso  nel  1711.  Le  altre  parti  di  questo  fresco,  che  il  Kugler 
definisce  <  uno  degli  scorci  più  grandi  ed  arditi  trasmessici  dall'arte  »  ammiransi 
nella  sagrestia  di  S.  Pietro. 

Si  entra  quindi  nella  Sala  Regia  lunga  4G  m.  edificata  da  Pio  V.  Il  soffitto  è  ricca- 
mente decorato,  ma  pesante.  Gli  stemmi  delle  cento  città  d'Italia  sono  dipinti  lungo  il 
fregio  sotto  i  freschi  di  Lanfranco  e  Carlo  Veneziano. 

Sulle  pareti  a  destra  e  a  sinistra  della  porta  d'ingresso  sono  due  grandi  dipinti 
moderni  dell'Amenti.  Nella  parete  est  è  un  gran  dipinto  di  Delfino  (1672)  rappresen- 
tante in  abiti  caratteristici  e  a  cavallo  le  due  mogli  di  Carlo  Emmanuele,  Francesca  di 
Valois  e  Maria  Giovanna  Battista  duchessa  di  Savoia,  reggente  durante  la  minorennità 
di  Vittorio  Amedeo  IL 

Nel  centro  della  Sala  Regia  ergesi  un  monumento  marmoreo  di  Ambrogio  Celi  sor- 
montato da  un'aquila  che  difende  la  corona  e  lo  scudo  di  Savoia  da  un  serpente  con 
sotto  quei  versi  del  Paradiso  (e.  vi)  di  Dante  : 

tema  degli  artigli 

Gh'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

All'estremità  ovest  della  Sala  Regia  sta  la  cappella  Paolina,  disegnata  da  Carlo 
Maderno  e  contenente  un  bassorilievo  del  Landini,  rappresentante  il  Salvatore  che  lava 
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Fig.  143.  —  Roma  :  Palazzo  del  Quirinale,  o  la  Reggia. 


i  piedi  agli  Apostoli.  In  questa  cappella,  che  è  a  un  dipresso  della  medesima  grandezza 
della  Sistina  in  Vaticano,  celebravansi  le  funzioni  ecclesiastiche  durante  la  residenza 
dei  Pontefici  nel  Quirinale  e  i  cardinali  raccoglievansi  in  Conclave  per  eleggere,  come 
abbiamo  detto,  il  nuovo  papa.  È  divisa  da  un  assito,  a  sinistra  del  quale  è  un'ampia 
arazzerla  di  Barthélemy  (1781)  rappresentante  la  Morte  di  Leonardo  da  Vinci.  Le 
pareti  sono  coperte  da  quattro  grandi  arazzi  Gobelins  (del  1755,  1759)  che  rappre- 
sentano la  Lavanda,  la  Pesca  miracolosa ,  il  Salvatore  che  caccia  i  mercenari  dal 
tempio,  e  l' Ultima  Cena.  Sopra  l'altare  è  un  arazzo  più  moderno,  col  Martirio  di  Ste- 
fano. La  cappella  contiene  altresì  un  bel  dipinto  di  Saul  e  David  del  Guercino. 

Tornando  nella  Sala  Regia  si  pone  piede,  per  un  uscio  vicino  alla  cappella  Paolina, 
in  una  fuga  di  camere  addobbate  da  Pio  VII  e  da  Gregorio  XVI  ed  abitate  dai  pontefici 
durante  la  loro  dimora  nel  Quirinale.  Sono  riccamente  colorate  in  istile  moderno,  ma 
nulla  contengono  di  grande  interesse. 

Nella  seconda  camera  è  un  grande  arazzo  del  suddetto  Barthélemy  (1783)  con  la 
Strage  degli  Ugonotti,  e  nella  quarta  un  dipinto  dei  Martiri  Giapponesi  del  Borgo- 
gnone. La  quinta  ha  un  ritratto  di  Vittorio  Emanuele  II.  La  sesta  dà  sulla  piazza  di 
Monte  Cavallo  e  dalla  sua  loggia  sul  portone  i  Papi  eletti  nel  Conclave  costumavano 
mostrarsi  al  popolo,  e  Pio  IX  nella  sua  popolarità  primitiva  benediceva  spesso  dall'alto 
di  essa  i  Romani  plaudenti.  Anche  Vittorio  Emanuele  II  ed  Umberto  I  accolsero  a  più 
riprese  da  codesta  loggia  le  clamorose  ovazioni  popolari. 

Da  codesta  stanza  si  vede  la  fila  degli  appartamenti  di  gala.  Nel  grande  salone,  un 
fresco  del  Lanfranco  nel  fregio  rappresenta  il  Passaggio  del  mar  li  osso.  Nella  parete 
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dirimpetto  ;il  camino,  è  un  ritrailo  naturale  di  re  Umberto,  dipinto  dal  Decrisuto 

ne]  1878.  Il  salone  successivo  era  la  sala,  del  trono  dei  papi  ed  ora  dei  re  d'Italia. 
11  trono  presente  col  baldacchino  serviva  in  addietro  ai  duchi  di  Panna,  donde  fu  qui 
trasportato.  Il  fregio  a  tresco  del  Borgognone  rappresenta  lo  Gesta  di  David.  11  lungo 
salone  seminile  è  la  sala,  degli  ambasciatori,  ornata  dall' Adorazione  dei  pastori,  bel 
tresco  di  l'ailo  Maratta.  Alle  due  estremità  sono  due  ritratti,  in  piedi,  di  re  Umberto 
e  dell'imperatore  d'Alemagna.  1  busti  marmorei  di  Vittorio  Emanuele  e  della  regina 
Margherita  sono  dell'Albertoni  e  del  Fàntacchiotti,  il  pavimento  di  cotesto  salone  è 
composto  di  un  mosaico  antico  con  uccelli,  rinvenuto  nella  villa  Adriana;  ma  coperto 
ora  per  solito  da  tappeti. 

La  prima  camera  degli  appartamenti  di  re  Umberto  era  lo  scrittoio  dei  papi  e  nel 
soffitto  è  un  tresco  che  rappresenta  David  in  atto  di  offrire  un  sacrifizio  al  Signore. 
Segue  la  già  stanza  da  letto  papale,  piccola,  ed  ora  semplicemente  arredata  coi  ritratti 
di  Maria  Adelaide,  madre  del  re,  e  di  Maria  Teresa.  Da  questa  un'altra  stanza  di  pas- 
saggio conduce  a  quella  in  cui  tu  arrestato  Pio  VII  nel  1809  e  da  cui  Pio  IX  prese  la 
fuga  per  Gaeta  40  anni  dopo.  Ora,  è  la  stanza  da  letto  di  Sua  Maestà. 

Si  passa  quindi  in  un  corridoio  in  cui  i  freschi  di  Bolognese  rappresentano  le  opere 
eseguite  da  Urbano  Vili,  quali  la  Fortezza  di  Urbino,  V Armeria  del  Vaticano,  il 
"Restauro  della  sala  delle  Mappe  e  la  Consecrazione  di  San  Pietro. 

Il  secondo  salone  seguente,  già  sala  da  pranzo  dei  papi,  e  ora  la  sala  di  privato 
ricevimento  del  re,  e  le  stanze  seguenti  prospicienti  i  giardini  formano  gli  apparta- 
menti privati  della  regina  Margherita.  Nella  gran  sala  a  destra  del  salone  veggonsi  tre 
grandissime  Battaglie,  del  Cerniti,  rappresentanti  il  Principe  Tommaso  a  V'aleggio, 
Vittorio  Emanuele  ferito  a  Custoza  e  la  Battaglia  di  Solferino. 

La  sala  attigua  della  servitù  è  occupata  dalla  collezione  degli  uccelli  rari,  formata 
per  cuia  della  Regina.  La  sala  d'udienza  dei  papi,  ora  salone  musicale  della  Regina, 
si  riconosce  dai  gessi  rappresentanti  l' Ingresso  di  Alessandro  in  Babilonia,  dai  basso- 
rilievi originali  di  Thorwaldsen,  nella  celebre  villa  Carlotta  sul  lago  di  Como.  Nella 
stanza  successiva,  ora  per  fumare,  ammiransi  i  bassorilievi  del  Finelli,  eseguiti  come 
i  precedenti  per  la.  progettata  residenza  di  Napoleone  I  nel  Quirinale  e  rappresentanti 
il  Trionfo  di  Trajano,  ma  convertiti,  al  ritorno  di  Pio  VII,  in  quello  di  Costantino. 
Il  saloncino  che  guarda  sul  cortile  è  decorato  con  arazzi  dal  Don  Chisciotte. 

Tornando  da  quest'ultimo  verso  la  Sala  Regia,  si  attraversa  una  stanza  con  un 
ritratto  intiero  della  regina  Margherita,  condotto  nel  1872  dal  Gordigiani,  e  parallela 
ad  essa  è  la  cappella  privata  dei  papi,  edificata  nel  1610  da  Paolo  V.  Una  iscrizione 
sull'uscio  rammenta  che  Pio  VII  comunicò  qui,  nel  1801,  Carlo  Emanuele  e  Maria 
Clotilde  di  Savoia.  Il  quadro  dell' Annunziata,  all'altare,  è  di  Guido,  e  il  soffitto  del- 
l'Albani. Il  salone  successivo  contiene  arazzi  col  Trionfo  di  Scipione  e  attiguo  ad  esso 
sta  la  bella  sala  da  ballo. 

L'ultima  e  la  maggiore  stanza  della  serie,  già  sala  concistoriale,  è  divenuta  la  regia 
sala  da  pranzo  di  gala,  con  la  vòlta  dipinta  dal  Magnani  e  dal  Borelli  di  Parma.  Di  là 
un  lungo  ed  angusto  corridoio  contenente  stipi  intarsiati,  arazzi,  busti  marmorei,  ecc., 
conduce  alla  Sala  Regia.  Una  galleria  coperta  che  dà  sui  giardini  fu  aggiunta  nel  lato 
orientale  del  palazzo  per  l'ingresso  separato  ad  ogni  salone. 

All'estremità  della  Sala  Regia,  ed  opposto  alla  cappella  Paolina,  un  uscio  introduce 
negli  appartamenti  in  cui  Vittorio  Emanuele  dava  udienza  quando  dimorava  nel  Palaz- 
zina. E  una  fuga  di  8  stanze  comunicanti  col  palazzino  per  un  passaggio  lungo  232  m. 
prospettante  i  giardini,  detto  già  Corridoio  degli  Svizzeri,  lungo  il  quale  usci  separati 
introducevano  nelle  celle  occupate  dai  cardinali  durante  i  conclavi.  Codesti  usci  sono 
ora  tutti  chiusi  ;  alle  celle  destinate  ad  altri  usi  si  sale  dal  pianterreno,  e  il  corridoio 
svizzero  fu  riserbato  ad  uso  esclusivo  del  Re. 
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Il  suddetto  palazzino,  abitato  da  Vittorio  Emanuele  e  quindi  dal  compianto  duca 
d'Aosta  quando  recavasi  a  Roma,  fu  costruito  in  origine  dal  cav.  Fuga  per  Clemente  XII. 
Si  compone  ora  di  due  piani  ai  quali  si  accede  da  via  del  Quirinale  per  una  scala 
marmorea  a  chiocciola,  ornata  di  statue  antiche.  Nel  salotto  turchino,  al  primo  piano, 
ammirasi  un  bel  caminetto  in  marmo,  opera  del  Lombardi.  Dalle  finestre  superiori  e 
dal  terrazzo  si  gode  uno  stupendo  panorama  di  Roma.  La  sala  del  bigliardo,  al  primo 
piano,  apresi  in  un  terrazzo  spazioso  sotto  il  quale  è  una  scuderia  per  40  cavalli. 

Il  vasto  cortile  disegnato  dal  Mascberini,  lungo  m.  97.42,  largo  m.  53.10,  è  circon- 
dato per  tre  lati  da  portici  con  44  pilastri,  e  il  quarto  lato,  ovvero  il  fondo  del  cortile, 
offre  una  facciata  d'ordine  ionico,  con  un  orologio  in  cui  vedesi  un  quadro  con  la 
Madonna,  eseguito  in  mosaico  sull'originale  del  Maratta. 

Le  scuderie  nel  muro  nord  dei  giardini  possono  contenere  140  cavalli  ed  hanno 
annessa  una  rotonda  pel  maneggio.  Più  di  cento  sono  le  carrozze  nelle  rimesse,  alcune 
delle  quali  di  grande  bellezza,  lavoro  del  Casalini  di  Roma  e  del  Sala  di  Milano.  Molto 
estesi  i  giardini,  ben  coltivati  ed  ornati  di  statue  e  fontane.  In  una  grotta,  fatta  costruire 
da  Clemente  VIII  nel  1590,  ornata  di  freschi  e  di  gruppi  in  marmo,  rappresentanti 
Vulcano  alla  fucina,  satiri,  fauni,  ecc.,  è  un  organo  curioso,  suonato  dall'acqua,  la 
quale  schizza  per  gioco,  alle  volte,  addosso  allo  spettatore  estatico. 

PALAZZI    PRINCIPALI 

Palazzo  di  Montecitorio,  già  Curia  Innogenziana.  —  Tribunale  di  polizia  sotto  il 
Governo  pontificio,  ed  ora  Camera  dei  Deputati,  incominciato  nel  1650  dalla  famiglia 
Ludovisi,  su  disegno  del  Bernini,  continuato  da  M.  De  Rossi  (pianterreno,  portico,  piano 
superiore)  ed  ultimato  nel  1697  sotto  Innocenzo  XII  da  Carlo  Fontana  a  cui  spetta  la 
decorazione  del  semicircolo  con  cui  termina  in  fondo  il  cortile  nel  quale  è  stata  poi 
costruita  la  grand' aula  parlamentare,  in  legno,  dall'ingegnere  Comotto,  illuminata 
dall'alto  ed  inaugurata  il  27  novembre  1871. 

Palazzo  del  Senato  (in  piazza  Madama).  —  Fu  decorato  da  Paolo  Marucelli  su 
disegno  di  Luigi  Cigoli.  Vi  abitò  Margherita  Farnese,  figlia  di  Carlo  V,  il  che  fecegli 
dare  il  nome  di  palazzo  Madama.  Benedetto  XIV  lo  comprò  per  istabilirvi  la  sede 
del  governatore  di  Roma.  Nell'anno  1852,  divenne  la  residenza  del  Ministero  delle 
finanze  e  degli  uffizi  da  esso  dipendenti,  fra  cui  anche  la  Posta.  Nel  1870  fu  destinato 
al  Senato  del  Regno  d'Italia  e  a  tale  uso  fu  ridotto  dall'architetto  romano  Luigi  Gabet. 
La  sala  per  le  pubblicbe  sedute  fu  innalzata  nell'area  dell'antico  cortile  della  Posta. 
Le  decorazioni  di  questa  sala  sono  assai  lodevoli  e  splendide.  Una  delle  sale  fu  recen- 
temente, ossia  nel  1888,  dipinta  tutta  nelle  pareti  ed  ornata  di  stucchi  dorati  nella 
vòlta  da  Cesare  Maccari.  I  freschi  sono  lodati  generalmente  come  uno  dei  più  bei 
portati  dell'arte  moderna  e  rappresentano  fatti  della  storia  romana. 

Palazzo  Braschi,  ora  Ministero  dell'Interno.  —  All'estremità  meridionale  di  piazza 
Navona,  edificato  nel  1790  da  Cosimo  Morelli  per  commissione  di  Pio  VI  (Braschi)  pei 
suoi  nipoti.  Notabile  la  grande  scala  che  puossi  considerare  come  la  più  nobile  dei 
palazzi  romani,  riccamente  decorata  da  16  colonne  di  granito  rosso  orientale  e  da 
quattro  statue  di  Commodo,  Cerere,  Achille  e  Bacco.  Il  palazzo  Braschi,  già  Orsini,  sta 
sull'area  delle  Carceres  del  Circus  Agonalis,  e  al  suo  angolo  occidentale,  rivolto  verso 
la  via  del  Governo  Vecchio,  sta  la  famosa  statua  monca  di  Pasquino,  già  capolavoro 
della  statuaria  greca,  al  dire  del  Bernini,  che  alcuni  vogliono  rappresentasse  Jjace 
col  cadavere  di  Achille,  ed  altri  Menelao  coi  defunto  Pia  rodo. 

Palazzo  della  Consulta,  ora  Ministero  decju  Esteri.  -  In  faccia  al  palazzo  del 
Quirinale,  di  belle  forme  grandiose  con  semplice  maestoso  costile,  edificato  da  Cle- 
mente XII  (1739)  su  disegno  del  cav.  Fuga,  per  collocarvi  il  tribunale  della  Consulta, 
donde  il  suo  nome. 
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Palazzo  del  Ministero  delle  Finanze  (sulla  via  Venti  Settembre).  —  Questo  colos- 
sale edilizio,  uno  dei  più  vasti  d'Europa,  è  composto  di  un  corpo  centrale, di  quattro 
bracci  longitudinali,  di  due  fianchi  e  di  quattro  padiglioni  agli  angoli.  La  sua,  lunghezza 

totale  è  di  m.  300.90;  la  larghezza  è  di  m.  116.50;  l'area  totale»,  cioè  compresi  i  tre 
enormi  cortili,  è  di  metri  quadrati  35,054.85;  l'area  fabbricata  di  m.  q.  19,159.83.  Ne  è 
sopratutto  degno  di  lode  il  gran  cortile  centrale.  L'architetto  di  questo  immenso  palazzo 
tu  Raffaele  Canevari.  K  stato  detto  che  Roma  antica  ha  il  suo  più  grande  monumento 
nel  Colosseo;  Roma  papale  nel  Vaticano;  Roma  italiana  in  questo  palazzo.  Sopra  una 
porzione  dell'area  di  codesto  palazzo  sorgeva  l'antica  casa  dei  Flavii,  e  nello  scavo 
dei  fondamenti  furonvi  rinvenuti  un  busto  di  Vespasiano  ed  un  altro  di  Tito  con  varii 
altri  oggetti  d'arte,  i  quali  (trattone  il  busto  di  Tito  inviato  a  Napoli)  furono  raccolti 
in  una  sala.  Nell'appartamento  ministeriale  è  un  bel  pavimento  in  mosaico  anch'esso 
rinvenuto  sul  luogo. 

Palazzo  della  Posta  e  Telegrafo  e  del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  (piazza 
San  Silvestro).  —  11  primo  fu  costruito  nel  1878,  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Mal- 
vezzi, nel  vastissimo  monastero  annesso  alla  chiesa  di  San  Silvestro  in  Capite,  a  tale 
uopo  del  tutto  trasformato.  La  facciata  sulla  piazza  è  di  stile  lombardo  o,  più  vera- 
mente, veneziano.  L'atrio,  già  del  suddetto  monastero,  fu  ornato  di  dipinti  sfarzosi  ed 
in  mezzo  fu  piantato  un  giardinetto  assai  vago  e  ben  tenuto.  Nel  tutt1  insieme  è  il  più 
bell'Ufficio  Postale  del  Regno.  —  Nella  parte  più  remota  della  chiesa  suddetta  fu 
edificato  il  palazzo  del  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

Palazzo  di  Firenze  o  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia.  —  In  via  de'  Prefetti,  ed 
appartenne  un  tempo  ai  Del  Monte,  in  seguito  ai  duchi  di  Toscana  e  fu  rifabbricato 
probabilmente  dal  Vignola,  con  una  loggia  dipinta  dal  Primaticcio  ed  un  bel  cortile  con 
colonne  antiche  e  capitelli  diversi.  Prima  del  1859  vi  risiedeva  l'ambasciatore  di  Toscana. 

Palazzo  di  Giustizia.  —  Questo  imponente  e  grandioso  palazzo,  di  cui  diamo  i 
prospetti  anteriore  e  posteriore  (fig.  144)  sorgerà  nel  nuovo  quartiere  dei  Prati  di 
Castello,  incontro  al  ponte  Umberto  I,  e  presso  la  Mole  Adriana.  Autore  del  progetto 
è  il  chiarissimo  prof,  architetto  Guglielmo  Calderini,  cui  è  altresì  affidata  la  direzione 
dei  lavori.  L'immensa  fabbrica  è  stata  già  innalzata  sino  al  secondo  piano. 

L'ordinamento  distributivo  delle  varie  parti  del  palazzo  è  il  seguente:  Piano  sot- 
terraneo, completamente  carrozzabile,  con  due  ingressi  nel  fianco  dell'edificio,  a  livello 
della  strada.  I  cariaggi  dei  combustibili  pel  riscaldamento  di  tutta  la  fabbrica,  le  car- 
rozze dei  detenuti,  dei  testimoni,  possono  inoltrarsi  dappertutto,  nelle  gallerie  e  nei 
cortili,  trasportando  così  oggetti  e  persone  ai  luoghi  destinati.  Conterrà  pure  gli  appa- 
recchi e  le  macchine  pel  riscaldamento  e  per  la  ventilazione  artificiale.  —  Pianterreno. 
Vi  saranno  stabilite  le  Corti  d'assise,  la  Pretura  urbana,  la  sezione  del  Tribunale  corre- 
zionale e  l'Uffizio  del  Registro.  Una  serie  di  scalette  farà  comunicare  questo  piano  con 
quello  sotterraneo,  di  guisa  che  testimoni  e  detenuti  possano  direttamente  recarsi  alle 
Corti  d'assise.  Presso  le  aule  di  queste,  vi  saranno  le  camere  per  il  Corpo  di  guardia, 
quelle  di  custodia  pei  detenuti  e  le  camere  per  testimoni  a  carico,  a  discarico  ed  in 
esperimento.  —  Mezzato  sopra  il  pianterreno.  Conterrà  la  camera  del  Presidente  e 
quella  del  P.  Ministero,  coi  rispettivi  gabinetti.  Vari  altri  ambienti  potranno  essere 
usufruiti  pei  bisogni  degli  uffici  delle  Assise.  Vi  saranno  pure  le  grandi  camere  per  gli 
uscieri,  ciascuna  immediatamente  sopra  i  relativi  collegi  giudiziari  sottostanti,  e  gli 
archivi.  —  Mezzato  sopra  il  piano  nobile.  Questo  piano  conterrà  tre  grandi  camere 
per  l'Archivio  penale  e  sei  altre  sale  per  l'Archivio  decennale  degli  atti  dello  Stato 
civile.  Altri  vani  saranno  disposti  a  piacere,  per  qualsiasi  eventualità.  —  Piano  nobile. 
Vi  troveranno  degna  sede  le  Corti  di  cassazione  e  di  appello,  l'aula  massima  per  le 
assemblee  generali  e  la  Biblioteca  delle  Corti  e  del  Pubblico  Ministero.  —  Secondo 
piano.  Conterrà  la  sezione  del  Tribunale  civile  con  la  relativa  presidenza,  il  Tribunale 


Fig.   144.  —  Roma  :    Nuovo    Pala' 


Jniiiutf  (urójuliiiMtf 


M  .  m i 


..    I 


- 


'T71    Q 


(  l>x;t<m*iii  „****«*;**.*   *  m~aj„u :*~+\ 


<28(j  Parte  Terza  —  Italia  (.'.entrale 


di  commercio,  il  Consiglio  dell'Ordine  degli  avvocati  e  di  disciplina  dei  procuratori,  con 
l'aula  relativa  comune  e  la  Biblioteca  dell'Autorità  giudiziaria. 

Grandioso  è  lo  stile  prescelto  e  ben  si  addice  al  carattere  nobile  e  severo  che  deve 
distinguere  questo  pubblico  edifìcio.  Belli  sono  i  rapporti  delle  masse  e  ben  ripartiti  ed 
accentuati  i  tre  grandi  piani  principali.  Tutta  la  parte  decorativa  esterna  e  quella  dei 
cortili  sarà  eseguita  in  travertino,  sino  al  livello  delle  soglie  delle  finestre  del  pianter- 
reno; tutta  la  rimanente  decorazione  sarà  in  cemento.  I  soffitti  del  portico  e  dei  prin- 
cipali ambienti,  le  parti  decorative  interne,  tanto  architettoniche  che  ornamentali, 
saranno  eseguite  in  istucco,  su  di  una  ossatura  di  mattoni.  Le  gradinate  esterne 
saranno  in  travertino;  le  scale  interne  in  pietra  arenaria  serena,  ad  eccezione  della 
scala  principale  che  sarà  costruita  con  marmi  di  Carrara. 

Palazzo  di  Venezia  (sulla  piazza  omonima)  (tìg.  145).  —  All'estremità  del  Corso, 
edilizio  immenso  e  colossale,  costruito  con  materiali  tolti  al  Colosseo,  per  ordine  del 
veneziano  papa  Paolo  li  nel  1455,  secondo  il  Vasari,  su  disegno  di  Giuliano  da  Maiano, 
ma  secondo  documenti  più  attendibili  de' due  fiorentini  Bernardo  di  Lorenzo  e  Giacomo 
da  Pietrasanta.  Vi  collaborarono  anche  Giuliano  da  San  Gallo  e  Meo  del  Caprino.  Vi 
dimorarono  parecchi  pontefici  e  vi  abitò  Carlo  Vili  di  Francia  nel  1494  quando  si  recò 
alla  conquista  di  Napoli.  Pio  IV  ne  fece  clono  alla  repubblica  di  Venezia  per  albergarvi 
i  suoi  ambasciatori  presso  la  Santa  Sede.  Passò  poi  con  la  Venezia  in  possesso  del- 
l'Austria ed  è  ora  la  residenza  dell'ambasciata  austro-ungarica.  La  facciata  imponente 
e  coronata  di  merli  in  cima  gli  danno  l'aspetto  di  una  fortezza  medioevale.  Essa  pro- 
spetta in  via  del  Plebiscito.  La  porta  marmorea,  di  stupendo  lavoro  ornamentale,  è 
sulla  piazza  Venezia,  donde  si  entra  anche  nella  chiesa  di  San  Marco,  congiunta  al 
palazzo  dal  lato  meridionale,  e  fu  ad  esso  incorporata  sotto  Paolo  II  qn.il  chiesa 
nazionale  dei  Veneziani  da  cui  le  reliquie  di  San  Marco  furono  trasferite  a  Venezia. 
11  Palazzetto,  unito  al  grande,  che  dà  sulla  Ripresa  de'  Barberi  e  risponde  sulla  sud- 
detta piazza  di  San  Marco,  fu  costruito  posteriormente  da  Giovannino  di  Pietro  (de 
Dulcibìis)  e  non  forma  propriamente  che  una  gran  sala  a  due  piani,  con  sotto  otto 
pilastri  ottagoni  e  sopra  colonne  corinzie,  intorno  al  giardino. 

Palazzo  Farnese  (piazza  omonima)  (fig.  14G).  —  Il  più  bello  e  maestoso  di  Poma 
e  fors'anco  del  mondo,  per  la  sua  architettura  Fu  già  proprietà  dello  spodestato 
ultimo  re  di  Napoli  che  lo  vendè,  nel  1874,  al  Governo  francese  il  quale  vi  stabili  il 
suo  ambasciatore.  Fu  principiato  da  Paolo  III  Farnese,  mentre  era  ancora  cardinale, 
sui  disegni  di  Antonio  di  Sangallo  e  terminato  dal  suo  nipote,  il  cardinale  Alessandro 
Farnese  sotto  la  direzione  di  Michelangelo  (152G).  La  facciata  verso  il  Tevere,  con  la 
sua  loggia,  fu  aggiunta  da  Giacomo  Della  Porta.  I  massi  di  travertino,  ond'è  composto, 
furono  tolti  sacrilegamente  al  Colosseo  e  al  teatro  di  Marcello. 

11  palazzo  si  presenta  nel  suo  aspetto  migliore  dalla  piazza  con  fontane  a  vasche 
granitiche,  tolte  dalle  terme  di  Caracalla.  Entrando,  la  grossezza  dei  massi  di  travertino 
e  la  precisione  con  cui  sono  collegati  attrae  l'attenzione.  Nulla  può  superare  la  solidità 
della  costruzione:  il  basamento  del  cortile  posto  dal  Vignola  sul  disegno  originale  del 
Sangallo  e  il  primo  piano  dello  stesso  Vignola,  sono  degni  dei  migliori  tempi  dell'archi- 
tettura. Tutte  le  parti  superiori  dell'edilizio,  coll'imponente  e  maraviglioso  cornicione 
sono  di  Michelangelo. 

Il  cortile  era  circondato  anticamente  da  un  porticato  a  due  ordini:  dorico  al  basso  e 
ionico  in  alto,  quest'ultimo  chiuso,  di  recente,  con  mattoni  e  finestre,  e  sopra  il  quale 
ergesi  l'attico,  con  pilastri  corinzii  disegnati  dal  Buonarroti.  Codesto  cortile  andava 
ornato  in  addietro  di  statilo,  fra  le  altre,  del  famoso  Ercole  Farnese,  della  Flora,  ecc., 
che  furono  trasportate  a  Napoli  quando  il  palazzo  passò  dai  Farnesi  ai  Borboni  di 
Napoli.  Il  non  meno  famoso  Toro  Farnese  che  stava  nel  secondo  cortile,  passò  anch'esso 
a  Napoli. 
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Audio  la  scala  ò  comoda  e  magnifica  e  non  pochi  sono  ancora  i  capi  d'arte  scultorii 
e  pittorici  che  ammirarsi  nel  palazzo.  Ma  esso  va  celebrato  principalmente  pei  freschi 
d'Annibale  Caiacci  e  de' suoi  allievi,  nella  galleria  al  primo  piano,  lunga  20  metri  e 
larga  6,  decorata  nel  1862  coi  busti  antichi  dei  dodici  Cesari,  che  conservansi  nel  palazzo 
di  Caprarola,  anch'esso  dei  l'arnesi.  Codesti  freschi,  capolavoro  del  Canicci,  sono  di  un 
disegno  stupendo  e  finitissimi  dal  lato  tecnico,  ma  hanno  manco  di  vera  vita  e  l'espres- 
BÌone  generale  è  fredda  e  pesante.  Durante  l'assedio  di  Roma  nel  1849  il  palazzo  Far- 
nese fu  colpito  da  parecchie  palle  delle  batterie  francesi;  il  cornicione  e  il  tetto  furono 
alquanto  danneggiati,  ma  niun  danno  nell'interno. 

La  Farnesina  (via  della  Lungara)  (fig.  147).  —  In  Trastevere,  davanti  il  palazzo 
Corsini,  detta  la  perla  senza  pari,  per  esser  quanto  di  più  puro  ed  elegante  fu  fatto  in 
architettura  durante  il  Rinascimento,  e  pei  famosi  freschi  di  Raffaello,  Giulio  Romano, 
Sebastiano  del  Piombo,  Daniele  da  Volterra,  Tenni,  Razzi,  Poussin,  ecc. 

Sul  principio  del  secolo  XVI  il  banchiere  senese  Agostino  Chigi,  volendo  edificarsi 
una  villetta  in  città,  ne  diede  incarico  a  Baldassarre  Peruzzi,  il  quale  costruì  nel  1509 
questo  palazzotto  che,  al  dire  del  compianto  Gregorovius,  è  «  uno  dei  monumenti  più 
leggiadri  di  quell'età  sì  da  segnare  un'epoca  nell'istoria  dell'arte  ».  Il  Peruzzi  ornò 
inoltre  la  parte  esterna  di  dipinti  a  chiaroscuro  ora  al  tutto  scomparsi  ;  nella  galleria 
a  terreno  dipinse  la  storia  di  Perseo  e  Medusa  e  il  Sodoma  la  storia  di  Alessandro  e 
Roxane  nell'appartamento  superiore.  Più  tardi,  il  suddetto  Chigi  commise  a  Raffaello, 
suo  amico  e  protetto,  di  dipingere  la  galleria  a  piano  terreno,  e  il  Sanzio  vi  eseguì  la 
Favola  di  Amore  e  Psiche  e  quella  di  Galatea.  A  quest'opera  attese  negli  ultimi  due 
anni  del  viver  suo  (1518-20)  ed  è  la  più  importante  di  questo  suo  ultimo  periodo. 

Dopo  la  metà  del  secolo  XVI  il  palazzo  fu  venduto  ai  Farnesi,  donde  il  suo  nome  di 
Farnesina,  ed,  estinta  questa  famiglia,  nel  1731,  passò  al  re  di  Napoli  ed  appartiene 
al  presente  ai  duchi  di  Ripalda  principi  di  Santa  Lucia  che  l'acquistarono  nel  1861. 

La  favola  di  Psiche  e  la  Galatea  sono  quanto  di  più  eccellente  produsse  Raffaello 
per  ciò  che  riguarda  la  purezza  di  linee,  e  perfezione  di  forme:  e  quanto  di  più  vera- 
mente classico  vanta  l'età  moderna.  Il  genio  di  questo  sommo  qui  propriamente  vedesi 
giunto  alla  maturità.  Egli  era  ormai  in  pieno  possesso  dell'ideale  antico,  a  cui,  con 
inarrivabile  armonia,  seppe  accoppiare  il  sentimento  moderno.  «  Queste  sue  composi- 
zioni pertanto  toccano  l'apogeo  dell'arte  del  Rinascimento  »  dice  il  Gregorovius.  Della 
/arnia  di  Psiche,  Raffaello  non  fé' che  fornire  i  cartoni,  su  cui  condussero  gli  affreschi 
i  suoi  migliori  allievi.  La  Galatea  però  fu  dipinta  tutta  di  sua  mano.  Tutte  queste  incom- 
parabili pitture  avevano  assai  sofferto  e  furono  perciò  ristorate  da  Carlo  Maratta,  il 
quale  condusse  i  restauri  con  religiosa  diligenza,  e  riuscì  nel  conservarci  inalterato  il 
disegno,  ma  falsò  alquanto  il  colorito,  rendendolo  duro  e  carico. 

Palazzo  Spada.  —  Nella  piazzetta  Capo  di  Ferro,  presso  il  palazzo  Farnese.  Fu 
cominciato  dal  cardinale  Capo  di  Ferro  nel  1564,  su  disegno  di  Giulio  Mazzoni,  allievo 
di  Daniele  da  Volterra.  Il  palazzo  appartenne  poi  ai  Mignanelli  dai  quali  passò,  sotto 
Urbano  VII,  al  cardinale  Bernardino  Spada  che  lo  fece  restaurare  dal  Borromini,  il 
quale  vi  costruì  la  bella  e  comoda  scala,  ma  sovracaricò  la  facciata  di  ornati,  bassorilievi 
e  statue  in  istucco  (fig.  148).  Nel  cortile  fece  un  portico  in  prospettiva,  con  colonne 
doriche,  che  apparisce  assai  più  lungo  che  non  sia  e  che  credesi  imitato  dal  Bernini  nella 
Scala  Regia  del  Vaticano.  In  due  stanze,  a  terreno,  sono  antichità  e  statue  fra  cui  quella 
seduta  di  Aristotele,  che  altri  vuol  di  Aristide,  ed  otto  bei  bassorilievi  che  formavano 
il  pavimento  di  Santa  Agnese  fuori  le  mura,  ove  furono  trovati  rovesci  nel  1620. 

Ma  il  cimelio  più  noto  del  palazzo  Spada  è  la  famosa  statua  di  Pompeo,  nell'anti- 
camera principale,  al  primo  piano,  figura  colossale  con  in  mano  un  globo,  rinvenuta 
nel  1553  nel  vicolo  de'  Leutari,  presso  la  Cancelleria.  Questa  statua  superba  fu  consi- 
derata per  circa  300  anni  identica  a  quella  che  ornava  la  Curia  di  Pompeo,  ed  ai  cui 
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Fig.   145.  —  Roma:  Palazzo  di  Venezia  (da  fotografia). 


piedi  cadde  Cesare,  ucciso  dai  congiurati.  Narra  Svetonio,  che  Augusto  la  fece  tras- 
portare dalla  Curia  in  un  Giano  marmoreo,  in  faccia  alla  basilica  e  il  luogo  in  cui  fu 
trovata  corrisponde  a  detto  luogo.  Fu  trovata  col  collo  sotto  il  muro  divisorio  di  due 
case,  sì  che  un  proprietario  aveva  la  testa  e  l'altro  il  corpo  e  ne  nacque  lite.  I  giudici 
sentenziarono  come  Salomone,  vale  a  dire  ad  uno  la  testa  e  all'altro  il  corpo,  secondo 
nana  Flaminio  Vacca;  quando  entrò  di  mezzo  Giulio  III  che  comperò  la  statua  per 
500  scudi  (lire  2687.50)  e  ne  fece  dono  al  predetto  cardinale  Capo  di  Ferro  che  la 
collocò  dove  ora  si  trova.  Non  manca  però  chi  crede  che  essa  non  sia  la  statua  di 
Pompeo,  ma  piuttosto  di  Agrippa;  i  lineamenti  però  assai  caratteristici  corrispondono 
bene  a  quelli  di  Pompeo  che  veggonsi  sulle  monete.  Durante  l'assedio  di  Ruma,  nel  1849, 
la  statua  scampò  per  miracolo  alla  distruzione.  Due  palle  dei  cannoni  francesi  colpirono 
il  muro  della  stanza  attigua,  senza  cagionarle  alcun  danno. 

La  galleria  contiene  in  quattro  sale  molti  quadri,  una  gran  patte  dei  quali  di  auten- 
ticità assai  dubbia.  Primeggiano  fra  essi:  Giuditta  con  la  testa  di  Oloferne,  di  Guido 
Reni  ;  Bel  ritratto  di  un  violoncellista,  di  Marco  Vercelli,  attribuito  al  Van  Dyck; 
Morte  di  Bidone,  del  Guercino,  ecc. 

Palazzo  della  Cancelleria  (fig.  149).  —  Trovasi  all'estremità  nord  di  Campo  di 
Fiori,  ed  è  uno  dei  più  sontuosi  palazzi  di  Roma.  Venne  incominciato  dal  cardinale 
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Fig.  146.  —  Roma  :  Palazzo  Farnese  (da  fotografia). 


Scarampo  Mezzarota  e  compiuto,  dopo  di  averlo  comperato,  nel  1493,  dal  cardinale 
Raffaele  Riario  nipote  di  Sisto  IV,  savonese,  sui  disegni  del  Bramante.  Fu  costruito 
col  travertino  tolto  al  Colosseo  e  con  marmi  tolti  all'arco  di  Gordiano  :  le  44  colonne 
di  granito  rosso,  che  sostengono  il  doppio  portico  del  cortile,  credesi  appartenessero 
ai  portici  del  teatro  di  Pompeo.  Al  Bramante  appartiene  altresì  quest'elegantissimo 
cortile,  per  gusto  e  finitezza  dei  particolari  riputato  la  più  bell'opera  architettonica 
del  Rinascimento.  Il  portone,  di  Domenico  Fontana,  per  le  sue  gravi  proporzioni,  fa 
alquanto  a  cozzo  con  la  leggerezza  del  palazzo.  Il  salone  fu  dipinto  dal  Vasari  che  vi 
effigiò  alcuni  fatti  della  vita  di  Paolo  III.  Narrasi  che  il  Vasari,  mostrando  questi  suoi 
dipinti  a  Michelangelo,  si  vantasse  di  averli  condotti  in  soli  100  giorni:  Si  vede  bene, 
gli  rispose  il  Buonarroti.  Vi  si  ammira  anche  la  cappella,  dipinta  con  molta  ricchezza 
ed  armonia,  da  Pierino  del  Vaga. 

Nel  giugno  del  1848  fu  convocato  da  Pio  IX  in  questo  palazzo  il  Parlamento  romano 
e  nel  mese  successivo  il  popolo  irruppe  nella  sala  ov'erano  adunati  i  deputati,  chiedendo 
ad  alte  grida  guerra  all'Austria.  Nel  novembre  successivo  vi  fu  assassinato,  nell'atrio, 
Pellegrino  Rossi,  primo  ministro  di  Pio  IX,  mentre  saliva  a  riaprire  il  Parlamento. 

Il  Governo  italiano  lasciò  al  Papa  il  palazzo  della  Cancelleria,  per  gli  uffizi  delle  auto- 
rità ecclesiastiche;  e  quando,  per  le  demolizioni  eseguite  per  aprire  il  corso  Vittorio 
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Emanuele,  il  palazzo  rimase  isolato  intieramente  e  riconobbesi  la  necessità  di  ristau- 
rarlo,  l'amministrazione  dei  palazzi  apostolici  divisò  saviamente  di  rimuovere  tutti  gli 
sconci  e  por  riparo  a  tutti  i  danni,  sì  che  ora  si  può  ammirare  e  goder  di  nuovo,  nella 
sua  perfetta  integrità,  questo  capolavoro  architettonico. 

Palazzo  Borghese  (piazza  omonima)  (figg.  150-151).  —  Uno  de' più  grandi  e  ricchi 
di  Roma,  già  celebre  sopratutto  per  la  ricchissima  galleria  Borghese.  Nelle  sue  parti 
più  antiche  è  un  capolavoro  architettonico  di  Martino  Longhi  il  Vecchio,  che  ne  inco- 
minciò la  costruzione  nel  1590,  per  commissione  del  cardinale  spagnuolo  Dezza.  Passò 
quindi  in  possesso  di  Paolo  V  Borghese  che  lo  donò  a'  suoi  fratelli,  i  quali  fecero 
ampliare  da  Flaminio  Ponzio  l'ala  sinistra,  verso  Pupetta.  I  giardini  e  le  tre  fontane 
barocche  sono  opera  di  Caro  Rainaldi.  Per  la  sua  forma  in  complesso,  i  Romani  sogliono 
chiamare  questo  palazzo  il  clavicembalo  Borghese.  La  corte,  circondata  da  portici  sor- 
retti da  96  colonne  granitiche,  d'ordine  dorico  a  terreno  e  corinzio  nel  piano  superiore, 
è  imponente,  pittoresca  e  magnifica,  sì  che  par  di  porre  piede  in  un  sontuoso  teatro. 

Fra  le  statue  colossali  che  l'adornano  sotto  il  porticato  son  da  citare:  Giulia  Pia 
sotto  l'effigie  di  Talia,  un'altra  Musa,  un  Apollo  Musagete  ed  un  superbo  frammento 
in  marmo  di  un'Amazzone  caduta  da  cavallo  e  strascinata  in  battaglia,  capolavoro 
della  statuaria  greca  del  400  circa  av.  C.  e  probabilmente  della  scuola  di  Scopa.  La 
galleria  dei  quadri,  la  più  ricca  e  la  più  importante  di  Roma  dopo  la  Vaticana,  che 
era  prima  distribuita  in  13  sale  a  terreno  e  contenente  più  di  830  quadri  di  tutti  i 
pittori  principali,  dopo  il  recente  fallimento  di  Borghese  fu  trasportata  nel  casino  della 
villa  Borghese. 

Palazzo  Latehano  (sulla  piazza  e  presso  la  basilica  di  San  Giovanni  Luterano).  — 
Fu  la  dimora  dei  papi  dal  tempo  di  Costantino  sino  al  loro  ritorno  da  Avignone  (1377) 
quando  Gregorio  XI  trasferì  la  residenza  papale  al  Vaticano.  L'antico  palazzo,  assai 
più  vasto  del  presente,  fu  distrutto  da  un  incendio  sotto  Clemente  V  e  riedificato  da 
Sisto  V,  sui  disegni  del  Fontana.  Nel  1G93  Innocenzo  XII  lo  convertì  in  un  ospedale, 
e  Gregorio  XVI,  nel  1843,  in  un  Museo  di  antichità  cristiane  che  non  potevano  più 
capire  in  Vaticano,  donde  il  suo  nome  di  Museo  Gregoriano-Lideranense.  Dividesi 
in  Musco  lateranense  e  profano  in  sedici  sale  e  in  Museo  cristiano  in  dieci  sale.  In 
forza  della  legge  delle  guarentigie,  il  palazzo  Luterano  co' suoi  due  Musei,  è  rimasto 
proprietà  del  Papa. 

Palazzo  Chigi.  —  Forma  il  lato  settentrionale  di  piazza  Colonna  e  fu  incominciato 
nel  1526  sui  disegni  di  Giacomo  Della  Porta,  proseguito  dal  Maderno  che  fece  la  scala 
ed  ultimato  da  Felice  della  Greca  di  cui  sono  le  decorazioni  barocche  che  deturpano  il 
cortile  grandioso.  In  una  delle  anticamere  ammirasi  un  lavoro  bizzarro  del  Bernini  che 
rappresentò  la  Morte  sotto  la  forma  di  un  teschio  e  la  Vita  sotto  quella  di  un  bambino 
che  dorme.  Nel  salone  sono  tre  statue  antiche:  una  Venere,  un  Mercurio  e  un  Apollo 
che  credonsi  del  tempo  di  Adriano.  Stupendo  musaico  rinvenuto  nel  1873  in  vicinanza 
delle  stalle  del  palazzo.  Bei  freschi  e  quadri  dei  principali  pittori  italiani. 

Ma  la  porzione  più  importante  del  palazzo  Chigi  è  la  biblioteca,  fondata  da  Ales- 
sandro VII  e  ricchissima  di  manoscritti  interessanti,  fra  cui  i  seguenti:  Cronache  di 
S.  Benedetto  e  di  S.  Andrea,  Cronaca  del  monastero  di  S.  Oreste  al  Soralte,  un  Dionisio 
d'Alicarnasso  del  secolo  IX,  un  Daniele  della  versione  dei  Settanta,  un  Messale  allumi- 
nato del  1450,  un  in-folio  di  musica  francese  e  fiamminga  con  messe  e  mottetti  del  1490, 
una  lettera  d'Enrico  Vili  sii  conte  palatino  in  cui  lo  esorta  a  non  risparmiare  Lutero, 
parecchie  lettere  inedite  di  Mclautoue,  alcuni  sonetti  del  Tasso,  20  volumi  di  documenti 
originali  concernenti  il  trattato  di  Vestfalia  ed  un'ampia  collezione  di  materiali  inediti 
e  quasi  sconosciuti  per  l'istoria  politica  e  letteraria  d'Europa. 

Nel  lato  occidentale  della  medesima  piazza  Colonna  è  un  palazzo  edificato  da  Gre- 
gorio XVI  per  ufficio  postale  generale,  notevole  pel  suo  bel  portico  jonio;  la  maggior 
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Fig.  147.  —  Roma:  Galleria  d'ingresso  della  Farnesina. 


parte  delle  colonne  furono  scoperte  fra  le  rovine  di  Vejo.  Il  palazzo  fu  venduto  ultima- 
mente al  banchiere  Wedekind. 

Palazzo  Massimo  delle  Colonne.  —  Sul  corso  Vittorio  Emanuele,  quasi  dirimpetto  a 
S.Andrea  della  Valle,  incominciato  nel  152G  sui  disegni  di  Baldassarre  Peruzzi,  suo 
capolavoro  e  suo  ultimo  lavoro.  È  una  delle  opere  più  meravigliose  e  tipiche  del  Rina- 
scimento. Il  bel  portico  di  sei  colonne  doriche  (donde  il  nome),  il  duplice  cortile  e  la 
sua  vaga  fontana  si  possono  annoverare  fra  i  buoni  modelli  della  moderna  architettura. 

Contiene  il  celebre  Discobolo,  trovato  nel  1781  sull'Inquilino,  presso  il  luogo  ove 
sorgevano  i  cosidetti  trofei  di  Mario.  Questa  nobile  statua  credesi  una  copia  della  famosa 
in  bronzo  di  Mirone  ed  è  uno  dei  più  belli  esemplari  dell'antica  scoltura  in  Roma. 

La  facciata  minore  del  palazzo,  verso  piazza  Navona,  è  ornata  di  freschi  a  chiaro- 
scuro, attribuiti  a  Daniele  da  Volterra.  In  una  camera  del  piano  superiore,  ora  con- 
vertita in  cappella,  avvenne,  nel  1584,  la  leggendaria  risurrezione  miracolosa  di  un 
memi  irò  della  famiglia  Massimo  per  opera  di  S.  Filippo  Neri.  Nell'adiacente  palazzo 
Pino,  così  detto  dalla  statua  di  Pirro  e  Marte,  ora  nel  Museo  Capitolino,  Pietro  de'  Mas- 
simi fondò,  nel  14G7,  la  prima  stamperia  in  Roma,  in  cui  i  celebri  tipografi  Sweynheim 
e  Pannartz  stamparono  De  civitate  Dei  di  Sant'Agostino  ed  altre  opere  classiche. 
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Palazzo  Rospigliosi.  —  Presso  il  Quirinale,  nel  centro  delle  terme  di  Costantino, 
costruito  nel  1G03  dal  cardinale  Scipione  Borghese  sui  disegni  di  Flaminio  Ponzio. 
Appartenne  in  seguito  al  cardinale  Bentivoglio  da  cui  lo  comprò  il  cardinale  Mazzarino 
che  lo  fece  ampliare  dal  Maderno.  Passò  da  ultimo  in  possesso  dei  Rospigliosi  ed  è  ora 

diviso  fra  i  due  fratelli,  principe  Pal- 
lavicini e  principe  Rospigliosi.  Del 
primo,  è  il  primo  piano  e  il  giardino 
pensile,  in  un  col  casino,  o  coffee-house, 
aperto  al  pubblico  e  a  cui  si  accede  in 
fondo  del  gran  cortile  a  sinistra. 

Nella  vòlta  del  salone  centrale  si 
ammira  la  famosa  Aurora  di  Guido 
Reni,  grande  pittura  a  fresco  in  cui  si 
vede  Apollo  assiso  sul  carro  tratto  da 
quattro  cavalli  di  fronte,  e  circondato 
da  sette  leggiadre  ninfe  danzanti,  le 
quali,  benché  non  formino  il  completo 
numero,  probabilmente  rappresentano 
le  ore  del  giorno;  il  carro  è  preceduto 
dall'Aurora  che  sparge  fiori,  e  vola 
innanzi  a  questa  un  putto  con  in  mano 
una  face  ardente,  simboleggiando  Lu- 
cifero, ossia  la  stella  del  mattino.  È 
questo  senza  dubbio  il  capolavoro  di 
Guido,  anzi  della  pittura  nel  XVII  e 
XVIII  secolo.  I  volti,  gli  atteggia- 
menti, i  panneggiamenti,  l'intonazione 
delle  luci  e  dei  colori,  tutto  è  stupendo 
e  raffaellesco.  Anche  il  fregio  di  questa 
sala  va  adorno  di  bei  dipinti.  Antonio 
Testa  vi  colorì  due  cavalcate,  rappre- 
sentanti il  Trionfo  di  Amore,  ed  una 
Pompa  trionfale  della  virtù;  Paolo 
Brilli  vi  dipinse  quattro  paesi,  relativi 
alle  quattro  stagioni.  Questo  salone 
racchiude  pure  antiche  sculture  ed 
alquanti  quadri  lodevoli.  Anche  le  due 
sale,  a  destra  e  a  sinistra  del  salone, 
contengono  dipinti  pregiati  del  Dome- 
nichino.  Guido  Caracci,  Rubens,  ecc. 
Palazzo  Colonna.  —  In  piazza  dei 
Santi  Apostoli,  con  ingresso  in  via  degli 
Archi  della  Pilotta  e  sulla  piazza  pre- 
detta. È  ora  residenza  dell'ambascia- 
tore francese  al  Vaticano.  L'edifìcio  fu 
principiato  da  Martino  V,  dell'antica 
decorato  in  varii  tempi  e  da  varii  car- 
Carlo  Borromeo  vi  dimorarono 


Fig.  148.  —  Roma:  Dettagli  del  Palazzo  Spada. 


prosapia  dei  Colonna  e  compiuto  in  seguito  e 

dinali  e  principi  della  stessa  famiglia.  Giulio  II  e  S 

per  qualche  tempo. 

La  facciata  sulla  piazza,  tenuta  bassa  per  non  privar  della  luce  i  tre  lati  del  palazzo, 
è  di  Niccolò  Michetti  e  le  interne  decorazioni  furono  eseguite  sotto  la  direzione  di  Paolo 
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l'osi.  L'appartamento  a  terreno  fu  dipinto  dal  russino,  da  Pietro  Molyn  detto  il  Tem- 
pesta, dal  Pomarancio,  dall'Allegroni,  dal  cav.  d'Arpino,  ere.,  e  i  freschi  india  vòlta  furono 
attribuiti  al  Perugino.  La 
gallerìa  dei  quadri,  un 
tempo  hi  più  ricca  di  Roma, 

fu  molto  ridotta.  Salendo 

la  sala  principale,  a  cui  si 

accede  in  t'ondo  dell'im- 
menso cortile,  veggonsi  la 

statua  di  un  re  prigioniero 

ed  una  testa  di  Medusa 
in  stucco,  colorita  in  imi- 
ta/ione del  porfido  e  sosti- 
tuita all'originale  in  vero 
porfido,  trasportato  nel 
grande  appartamento  ove 
ammirasi  [iure  una  rag- 
guardevole quadreria  di- 
stribuita in  sei  sale,  non 
accessibili  al  pubblico. 

L'imponente  salone  di 
gola,  alto  m.  10,  lungo  43 
e  largo  solo  1  l,eon  quattro 
colonne  rivestite  di  giallo 
antico ,  incominciato  da 
Antonio  del  Grande  e  com- 
piuto da  Girolamo  Fon- 
tana, è  ornato  nelle  pareti 
di  pilastri  corin/ii  e  di 
trofei  dorati.  Specchi  ve- 
neziani con  fiori  di  Mario 
de1  Fiori  e  putti  di  C.  Ma- 
ratta, pavimento  di  marmi 
preziosi;  finestre  rivestite 
di  breccie  africane.  Nel 
soffitto,  Vittoria  di  Le- 
panto (7  ottobre  1571)  in 
onore  di  Marc' Antonio  Co- 
lonna, ammiraglio  della 
squadra  papale.  Statue  an- 
tiche restaurate. 

Palazzo  Doria-Pam- 
phili.  —  Sul  Corso,  edifizio 
immenso,  edificato  in  ori- 
gine dal  cardinale  Niccolò 
Acciapacci,  arcivescovo  di 
Capua,  sotto  Eugenio  IV 

(1435)  e  compiuto  dal  cardinale  ungherese  Dionisio  Zech  e  passò  quindi  in  possesso 
successivo  di  Giulio  III,  del  duca  di  Urbino,  degli  Aldobrandini  e  dei  Parafili,  finche 
pervenne  agli  eredi  di  questi  ultimi,  i  Doria  di  Genova  che  presero  il  nome  di 
Doria-Pamphili. 


Fig.  149. 


Roma:  Dettagli  del  Palazzo  della  Cancelleria. 
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Il  principe  Camillo  fece  costruire,  verso  il  1G90,  la  grandiosa  facciata  rivolta  al  Corso, 
sopraccarica  d'ornati  eseguiti  da  Valvassori;  e  suo  fratello  fece  compiere  i  lati  verso  il 
Collegio  Romano  (il  bel  vestibolo  e  la  scala)  da  Pietro  da  Cortona,  e,  secondo  altri,  dal 
Borromini  o  dal  Bernini.  B  terzo  lato,  dirimpetto  al  palazzo  di  Venezia,  fu  eseguito  da 
Paolo  Amati.  La  costruzione  del  bel  cortile,  con  due  ordini  d'arcate  sopra  colonne  e 
medaglioni  fra  gli  archivolti  è  attribuita  dal  Letarouilly  al  Bramante. 

Nel  primo  piano,  gran  galleria  con  oltre  800  quadri  fra  i  quali  parecchi  di  pittori 
fiorentini,  bolognesi,  ferraresi  e  veneziani  (Pesellino,  Fra  Filippo  Lippi,  Francia,  Garo- 
falo, Bellini,  Rondinella  Basaiti,  Pordenone,  Paris,  Bordone,  Sassoferrato  ed  alcune 
copie  stupende  di  Tiziano).  Nella  serie  dei  ritratti,  cinque  grandi  di  Raffaello.  Sebastiano 
del  Piombo,  Velasquez,  Lorenzo  Lotto,  Bronzino  ;  e  paesaggi  stupendi  di  Claudio  Loreno, 
Salvator  Rosa,  Annibale  Caracci,  Domenichino,  Gaspare  Pussino  e  Paolo  Brilli. 

Palazzo  Odescalchi.  —  Sta  dirimpetto  alla  facciata  principale  del  palazzo  Doria- 
Pamphili,  sul  Corso,  ed  è  costruito  su  disegno  dello  stesso  principe  Don  Baldassarre, 
in  istile  fiorentino  del  secolo  XVI. 

Palazzo  Salviati  di  casa  Borghese,  già  dell'Accademia  di  Francia.  —  Incontro  alla 
facciata  principale  del  palazzo  Doria-Pamphili,  rispondente  sul  Corso,  con  bel  prospetto 
architettato  da  Carlo  Rainaldi. 

Palazzo  Bonaparte.  —  In  piazza  di  Venezia,  edificato  su  disegno  di  Matteo  De 
Rossi;  vi  dimorò  a  lungo  e  vi  morì  madama  Letizia,  madre  di  Napoleone  I. 

Palazzo  Torlonia.  —  Sulla  piazza  di  Venezia  e  stendesi  sino  alla  piazza  dei  Santi 
Apostoli.  Appartenne  in  addietro  ai  conti  Bolognetti  e  fu  acquistato  dal  banchiere 
principe  Giovanni  Torlonia,  il  quale  l'ornò  riccamente.  Consiste  propriamente  in  due 
palazzi:  l'occidentale,  con  facciata  di  Carlo  Fontana,  allievo  del  Bernini  (1G80),  conduce 
in  una  bella  sala  quadrata  a  colonne  con  statue  e  bassorilievi  e  da  questa  in  un'elegante 
doppia  corte  con  due  fontane.  Per  una  bella  scala  marmorea  si  sale  alle  stanze  in  cui 
ammirasi  una  ricca  collezione  di  quadri  moderni  e  in  una  sala  speciale  V Ercole  furioso, 
del  Canova.  Il  palazzo,  che  aveva  anche  un  teatro,  fu  in  parte  demolito,  e  lo  sarà 
ancora,  per  rettificare  il  Corso. 

Un  altro  palazzo  Torlonia  trovasi  in  piazza  Scossacavalli  nel  Borgo  e  fu  il  palazzo 
degli  ambasciatori  inglesi  alla  Corte  di  Roma,  prima  della  Riforma  e  in  cui  dimorò  il 
celebre  cardinale  Wolsey.  Fu  edificato  nel  1506  dal  Bramante  pel  cardinale  Adriano 
da  Corneto  che  lo  regalò  ad  Enrico  Vili,  il  quale  ne  fece  dono  alla  sua  volta  al  cardi- 
nale Campeggi  e  fu  quindi  convertito  da  Innocenzo  XII  in  un  collegio  ecclesiastico. 
Il  portone,  che  mal  si  affa  col  rimanente  della  facciata,  fu  aggiunto  in  un  periodo  rela- 
tivamente recente.  La  famiglia  Girami  lo  comprò  per  14,000  scudi  dalla  Camera  Apo- 
stolica e  quindi  lo  vendette  alla  R.  Fabbrica  di  San  Pietro,  da  cui  fecene  acquisto 
1».  Giovanni  Torlonia. 

Palazzo  Sciarha.  —  In  piazza  Sciarra,  sul  Corso,  ove  sorgeva  Varco  di  Claudio,  con 
bella  facciata,  capolavoro  di  Flaminio  Ponzio  (1600),  che  ben  può  dirsi  l'ultimo  bel  lavoro 
del  cinquecento  per  la  semplicità,  l'armonia,  la  giusta  proporzione  dei  piani  e  delle 
finestre.  11  portone,  troppo  alto  e  angusto,  con  ornati  barocchi,  credesi  aggiunto  nel  1640 
da  Antonio  Labano.  Nel  cortile,  costruito  nel  1875  da  Settimi,  sono  stati  collocati  molti 
busti,  statue  e  bassorilievi. 

La  celebre  galleria  Sciarra,  già  spogliata  di  molti  capi  d'arte  venduti  dal  principe 
Sciarra,  ha  fatto  molto  parlar  di  sé  ultimamente  per  la  scomparsa  di  parecchi  quadri, 
fra  cui  il  Violinista  di  Raffaello,  per  le  trattative  col  Governo  per  farne  acquisto  e 
per  la  legge  del  ministro  Villari  (febbraio  1892)  a  tutela  delle  gallerie,  biblioteche, 
musei  privati. 

La  galleria  Sciarra  contiene  o  conteneva  parecchi  buoni  dipinti  della  scuola  romana 
e  bolognese,  compresa  una  copia  della  Trasfigurazione  di  Raffaello,  del  suo  allievo 


Roma  odierna  'iJ'Jb 


rcnni,  attribuita  a  Giulio  Romano.  Al  primo  piano,  sala  del  trono  e  tre  altre  salo  in  cui 
nulla  trovasi  di  gran  merito,  eccettuato  la  Maddalena  di  Guido,  la  Madonna  col  Bam- 
bino e  San  Giovanni  di  Fra  Bartolommeo  <  eseguita  in  parte  dall'Albertinelli  »  dice 
Kugler;  la  Famiglia  dì  Tiziano,  Diana  ed  un  Ritratto  del  Bronzino. 

Nella  quarta  sala, a  sinistra  entrando,  era  il  famoso  suddetto  Violinista  del  Sanzio, 
singolare  pel  modo  accuratissimo  onde  son  trattati  i  panni  e  la  pelliccia  del  collare 
dell'abito,  ma  molto  ritoccato  al  dire  del  precitato  valente  conoscitore  tedesco  Kugler. 
Vicino  ad  esso  stavano  sulla  medesima  parete  i  Tre  giocatori  del  Caravaggio;  Ritrutto 
del  duca  di  Mantova,  del  Mantegna,  attribuito  da  alcuni  al  Giorgione;  Erodiade  di 
l'alma  Vecchio;  la  lidia  ili  Tiziaho,  ritratto  di  donna  bellissimo;  Modestia  e  vanità, 
attribuito  a  Leonardo,  ma  del  Luini.  Fra  le  finestre  un  Sun  Sebastiano  del  Perugino. 
Dirimpetto  al  palazzo  Sciarra  sorge  ora  il  palazzo  della  Cassa  di  Risparmio,  bello  e 
ammirato  lavoro  di  Antonio  Cipolla. 

Palazzo  Sacchetti.  --  In  via  Giulia,  edificato  da  Antonio  da  Sangallo,  per  propria 
dimora,  sul  principio  del  secolo  XVI  e  compiuto  da  Nanni  Bigio.  L'architettura  è  molto 
lodata.  Solo  due  lati  furono  ultimati,  quelli  verso  est  e  nord;  le  mura  sono  sormontate 
da  un  bel  cornicione.  Alla  morte  del  Sangallo  il  palazzo  divenne  proprietà  del  cardinale 
Elicci  che  vi  formò  una  bella  collezione  di  statue  e  di  antichità,  e  dalla  famiglia  Ricci 
passò  a  quelle  di  Caroli,  Acquaviva  e  Sacchetti  finché  venne  in  possesso  di  Bene- 
detto XIV  che  trasportò  le  scolture  in  Campidoglio,  ove  divennero  il  fondamento  del 
presente  Museo.  11  palazzo  era  ornato  in  addietro  dello  stemma  di  Paolo  III  coll'iscri- 
zione:  Tu  milii  quodeumque  hoc  rerum  est,  ricordo  riconoscente  degli  obblighi  che 
aveva  il  Sangallo  verso  il  papa  che  primo  aveva  scoperto  il  suo  genio  ed  accordata 
la  sua  protezione. 

Palazzo  Barberini  (via  delle  Quattro  Fontane).  —  Uno  de'  più  grandi  di  Roma  con 
galleria  e  celebre  biblioteca,  fu  incominciato  da  Urbano  Vili  sul  disegno  del  Maderno, 
continuato  dal  Borroinini  e  terminato  dal  Bernini  nel  1640.  Quest'ultimo  costruì  la 
scala,  la  gran  sala  e  la  facciata  verso  via  delle  Quattro  Fontane.  La  scala  a  chiocciola 
è  la  migliore  in  Roma.  Lo  stupendo  bassorilievo  antico  del  leone,  sul  ripiano  dello 
scalone,  fu  rinvenuto  presso  Tivoli  e  a  Palestrina  e  nei  giardini  di  Sallustio  le  poche 
statue  e  i  sarcofaghi  che  ancor  rimangono  dopo  la  dispersione  della  già  celebre  colle- 
zione Barberini. 

La  galleria,  ora  grandemente  impoverita,  come  tutte  in  generale  le  gallerie  dei  prin- 
cipi romani,  contiene  ancora  alcuni  dipinti  interessanti,  distribuiti  in  tre  sale  a  terreno 
a  destra  entrando  nel  cortile.  È  rinomato  il  ritratto  della  Fomarina,  opera  di  Raffaello 
e  quello  di  Beatrice  Cenci  (?)  di  Guido,  preso  la  notte  precedente  al  supplizio  e  dipinto 
da  lui  a  memoria,  dopo  di  averla  veduta  sul  patibolo. 

La  biblioteca  Barberini  va  celebrata  pe' suoi  manoscritti  comprendenti  quelli  già 
della  biblioteca  Strozzi  in  Firenze.  È  situata  nel  piano  superiore  e  contiene  circa 
70,000  volumi  e  10,000  manoscritti,  raccolti  principalmente  dal  cardinale  Francesco 
Barberini,  nipote  di  Urbano  Vili. 

Vanno  fra  i  più  interessanti  le  lettere  e  le  carte  di  Galileo,  Bembo,  cardinale  Bellar- 
mino, Benedetto  Castelli,  della  Casa,  ecc.  Visi  ammirano:  una  bella  copia  della  Bibbia, 
in  carattere  samaritano  ;  un  bel  manoscritto  greco  delle  Liturgie  di  S.  Basilio,  del  VII 
od  Vili  secolo;  parecchi  manoscritti  di  Dante,  uno  dei  quali  in-folio  su  pergamena,  con 
poche  miniature  del  lidi»,  copiate  da  Filippo  Laudi  di  Borgo  S.  Sepolcro;  due  messali 
con  belle  alluminazioni,  una  delle  quali  di  Giulio  Clovio,  eseguita  pel  cardinale  Ximenes; 
un  volume  interessante  di  disegni  e  piani  dei  monumenti  antichi  di  Roma,  per  Giuliano 
da  Sangallo,  in  data  del  1465,  ecc. 

Dei  libri  stampati  son  da  ricordare  :  la  Bibbia  ebraica  del  1488,  una  delle  12  copie 
note  della  prima  edizione  completa  per  Solicino  ;  la  versione  latina  di  Platone  per  cura 
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Fig.  150.  —  Roma:  Palazzo  Borghese  (da  fotografia). 


di  Marsilio  Picino,  con  note  marginali  di  Bernardo  e  Torquato  Tasso;  il  Dante,  raro,  di 
Venezia,  1477,  con  annotazioni  del  Bembo  ed  un  altro  con  note  curiose  del  Tasso,  ecc. 

Palazzo  Albani.  —  In  via  delle  Quattro  Fontane,  comperato  dalla  regina  vedova 
di  Spagna,  Cristina,  e  da  lei  riccamente  abbellito,  ora  proprietà  di  suo  genero  il  prin- 
cipe del  Drago.  La  collezione  di  pitture  e  statue  e  la  pregievole  biblioteca  furono 
vendute  dopo  la  morte  dell'ultimo  erede  maschio,  il  cardinale  Albani,  segretario  di 
Stato  sotto  Pio  Vili. 

Palazzo  Altemps.  —  Presso  la  chiesa  di  Sant'Apollinare,  edificato  o  rinnovato 
nel  1580.  da  Martino  Longhi  seniore,  appartenente  al  duca  di  Gallese.  I  portici  che 
circondano  la  corte,  eseguiti  sui  disegni  di  Baldassarre  Peruzzi,  sono  molto  lodati  pei 
loro  bei  particolari  architettonici. 

Palazzo  Altieri.  —  In  piazza  del  Gesù,  costruito  dal  cardinale  Altieri  nel  Ki70, 
durante  il  pontificato  del  suo  congiunto  Clemente  X,  sul  disegno  di  G.  A.  Rossi.  Era 
rinomato  in  addietro  per  la  sua  bella  libreria,  ricca  di  manoscritti;  ma  essa  scomparve 
con  tutte  le  altre  collezioni  di  questa  famiglia  principesca.  Le  statue  e  i  busti  nelle 
scale,  furono  trovati  in  gran  parte  nello  scavare  i  fondamenti  del  palazzo. 

Palazzo  Bembo.  —  In  via  delle  Coppelle,  disegnato  dal  Sangallo  per  Marchionne 
Baldissani  e  dipinto  a  fresco  da  Pierino  del  Vaga,  fu  abitato  in  principio  da  Pietro 
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Fig.  151.  —  Roma  :  Interno  del  Palazzo  Borghese  (da  fotografia). 


Bembo,  segretario  di  Leone  X,  e  quindi  da  Giovanni  Della  Casa,  autore  del  Galateo 
e  di  versi  berneschi.  L'occupò  nel  187G  il  generale  Garibaldi,  come  leggesi  in  una 
iscrizione  posta  nel  vestibolo  e  che  termina  col  verso: 

A  tanto  Dome  il  mondo  intero  inchina, 

parafrasi  della  notissima  che  leggesi  sul  sepolcro  del  Machiavelli,  in  Santa  Croce  : 

Tanto  nomini  nullum  par  elogium. 

Palazzo  Bekti,  ora  Ricciardi.  —  In  Borgo  Nuovo,  presso  piazza  San  Pietro,  creduto 
eretto  su  disegno  di  Raffaello  per  Jacopo  da  Brescia,  chirurgo  di  Leone  X,  nel  1518, 
e  notevole  per  la  sua  bella  facciata.  È  uno  dei  migliori  esemplari  dell'architettura 
domestica  in  Roma,  nel  secolo  XVI. 

Palazzo  del  Bufalo.  —  In  via  della  Valle,  del  periodo  di  Raffaello,  disegnato  dal 
suo  allievo  Lorenzetto,  con  grande  salone  di  120  metri  quadrati,  dipinto  a  fresco  da 
Giulio  Romano. 

Palazzo  di  Caserta  o  Castani.  —  In  via  delle  Botteghe  Oscure,  già  porzione  del 
palazzo  Mattei,  residenza  della  grande  famiglia  baronale  dei  Caetani.  Gli  archivii  di 
famiglia,  conservati  in  questo  palazzo,  sono  forse  i  più  completi  di  tutti  quelli  delle 
grandi  Case  romane.  I  Caetani  possedevano  in  addietro  tutto  il  territorio  da  Velletri  a 

38  —   la   Patria,  voi.  III. 
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Fig.   152.  —  Roma  :  P.ilnzzo  Boncomrmgni-Lwlovisi  (da  fotografia). 


Fondi;  ebbero  due  papi,  Gelasio  II  e  Bonifacio  Vili,  e  furono  i  rivali  dei  Colonna  e 
degli  Orsini.  I  loro  vasti  possessi  furono  confiscati  da  papa  Borgia  a  favore  di  uno  dei 
suoi  bastardi  ;  ma  restituiti  in  seguito  col  titolo  ducale  di  Sermoneta  dato  alla  famiglia, 
una  delle  più  antiche  delle  Case  principesche  romane. 

Palazzo  Cenci.  —  Due  sono  in  Roma  i  palazzi  di  tal  nome:  il  primo,  detto  anche 
palazzo  Maccarani,  dall'odierno  proprietario,  dirimpetto  a  Sant'Eustacchio,  presso  il 
Pantheon,  edificato  nel  1526  sul  disegno  di  Giulio  Romano  e  notabile  soltanto  per  la 
sua  architettura;  e  il  secondo,  residenza  antica  dei  Cenci,  sorge  in  parte  sul  luogo 
dell'antico  teatro  di  Balbo,  presso  l'ingresso  occidentale  del  Ghetto.  Immensa  e  cupa 
mole  di  massiccia  architettura,  rimase  per  lungo  tempo  disabitato  pei  delitti  della 
famiglia  e  come  maledetto  per  la  tragica  morte  di  Beatrice.  Il  celebre  pittore  tedesco 
Overbeck  dimorò  ed  ebbe  il  suo  studio  in  codesto  palazzo. 

Palazzo  Cesarini.  --  In  via  dei  Banchi  Nuovi,  abitato  dalla  famiglia  ducale  omo- 
nima. Vi  dimorò  il  cardinale  Lenzuoli  Borgia,  prima  del  suo  innalzamento  al  trono 
pontificio,  sotto  il  nome  di  Alessandro  VI. 

Palazzo  Cicciaporci,  ora  Senni.  —  In  via  dei  Banchi  Nuovi,  non  lungi  dall'estre- 
mità meridionale  di  ponte  Sant'Angelo,  costruito  nel  1526,  è  notabile  per  la  sua 
architettura,  attribuita  a  Giulio  Romano. 

Palazzo  Corsini,  ora  Accademia  dei  Lincei.  —  Nella  Lungara  in  Trastevere,  costruito 
dai  Riario,  ampliato  e  trasformato  nell'odierna  sua  forma  da  Clemente  XII  nel  1729, 
su  disegni  del  Fuga.  Vi  abitò  Cristina  di  Svezia,  la  quale  vi  morì  nel  1689.  Un  doppio 
scalone  conduce  alla  galleria,  ricca  di  dipinti  distribuiti  in  dieci  sale.  La  biblioteca 
contiene  più  di  1300  manoscritti,  circa  60,000  volumi  ben  catalogati  ed  una  delle  più 
belle  e  ricche  raccolte  d'incisioni,  fra  cui  la  più  compiuta  delle  opere  di  Raffaello,  per 
Marco  Antonio  Raimondi.  Dietro  il  palazzo,  giardini  e  la  bella  villa  Corsini. 

Palazzo  Della  Valle  (incontro  a  S.  Andrea  della  Valle).  —  Fu  fatto  edificare  dal 
cardinale  Della  Valle,  ove  erano  le  case  di  Pietro  Della  Valle,  patrizio  romano,  celebre 
viaggiatore  in  Oriente,  del  secolo  XIV.  L'edilizio,  da  cui  prende  nome  la  contrada,  è 
ricordevole,  per  esservisi  rifugiati  molti  illustri  personaggi  di  Roma,  in  occasione  del- 
l'empio sacco  dato  a  questa  città  dai  soldati  del  Borbone  nel  1527. 

Alcune  insigni  sculture  che  esistevano  in  questo  palazzo,  furono  poi  trasportate  al 
Museo  Capitolino. 
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Fig.   153.  —  Roma  :  Palazzo  Marignoli  (da  fotografia). 


Palazzo  Falconieri.  —  In  via  Giulia,  edificato  nel  secolo  XVII  su  disegno  del 
Borromini,  già  rinomato  per  la  galleria  del  cardinale  Fesch,  fratellastro  della  madre  di 
Napoleone  I,  che  l'occupò  per  molti  anni  prima  della  sua  morte,  nel  1839. 

Palazzo  Gabrielli.  —  In  via  di  Panico,  apparteneva  anticamente  agli  Orsini.  Fu 
costruito  nel  1400  ed  ha  una  torre  rotonda  e  una  fontana. 

Palazzo  Giustiniani.  —  Presso  la  chiesa  di  San  Luigi  dei  Francesi  e  il  Senato, 
incominciato  nel  1580  da  G.  Fontana  e  compiuto  dal  Borromini.  Conteneva  un  pre- 
giato museo  d'antichità  ora  disperso;  fra  le  statue  rimaste  son  da  citare  quelle  di 
Vesta,  di  Marco  Aurelio  e  di  Bacco  seduto  sopra  una  pantera.  Nei  muri  intorno  al 
cortile,  parecchi  bassorilievi  che  appartennero  ad  urne  sepolcrali. 
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Fig.  154.  —  Roma:  Soffitto  del  Caffè  Aragno,  nel  Palazzo  Marignoli  (da  fotografia). 


Palazzo  dell'Inquisizione.  —  Vasto  edificio  innalzato  da  Pio  V  presso  Porta  Caval- 
leggeri  e  dietro  S.  Pietro,  già  carcere  dei  religiosi  condannati  dal  Sant'Uffizio.  I  suoi 
archivii  secolari  contenevano  processi  famosi,  fra  gli  altri  quello  di  Galileo  Galilei  e 
di  Giordano  Bruno,  e  la  sua  libreria  copie,  ora  rarissime,  delle  edizioni  originali  delle 
opere  dei  Riformatori  dei  secoli  XVI  e  XVII.  Il  tribunale  dell'Inquisizione  fu  sop- 
presso nel  febbraio  1849  dall'Assemblea  romana;  ma  Pio  IX  lo  ristabilì  in  Vaticano, 
nel  giugno  dello  stesso  anno.  Servì  per  parecclii  anni  di  quartiere  alle  truppe  francesi. 

Palazzo  Lante.  —  Presso  la  chiesa  di  Sant'Eustacchio,  contiene  alcune  poche 
statue,  di  cui  la  più  cospicua  è  il  gruppo  nella  fontana  del  cortile,  che  rappresenta 
Ino  che  allatta  Bacco. 

Palazzo  Mattei  (piazza  omonima).  —  Costruito  nel  1615  sull'area  del  Circo  Flaminio, 
dal  duca  Asdrubale  Mattei,  sul  disegno  di  Carlo  Maderno;  bellissimo  edificio  contenente 
ancora  alcuni  marmi  antichi  sotto  il  portico  del  primo  piano.  La  galleria  di  quadri 
onde  andava  celebrato,  fu  dispersa  dopo  l'estinzione  della  linea  maschile  dei  Mattei. 

Palazzo  di  Montevegciiio.  —  Nella  piazzetta  omonima,  presso  la  chiesa  di  S.  Maria 
della  Pace,  in  uno  dei  quartieri  più  sporchi  della  città.  Se  ne  attribuisce  molto  dubbio- 
samente l'architettura  a  Raffaello  e  consiste  in  un  rustico  basamento  con  tre  ingressi 
ad  arco  tondo  e  due  piani  soprastanti  con  belle  finestre  separate  da  pilastri  ionici. 

Palazzo  già  Muti-Papazurri.  —  In  piazza  Ss.  Apostoli,  sta  sull'area  del  quartiere 
dei  Vigili  Romani,  e  vi  abitò  e  morì  nel  1788  il  principe  Carlo  Edoardo  Stuart,  pre- 
tendente al  trono  d'Inghilterra. 
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Fig.  155.  —  Roma  :  Soffitto  del  Negozio  Gilardini,  nel  Palazzo  Marignoli  (da  fotografia). 


Palaz/.o  Niccolini. —  In  via  dei  Banchi  Nuovi,  quasi  in  faccia  al  palazzo  Cicciaporci 
attribuito  a  Giulio  Romano,  è  notabile  per  la  sua  bella  architettura  del  Sansovino, 
che  lo  costruì  nel  1526. 

Palazzo  Odescalchi  o  Bracciano,  già  Chigi.  —  In  faccia  alla  chiesa  dei  Ss.  Apostoli, 
edificato  dal  cardinale  Fabio  Chigi  su  disegno  del  Bernini  ed  ultimato  su  quello  di 
Carlo  Maderno:  la  facciata  è  del  Bernini.  I  quadri,  gli  arazzi,  ecc.  furono  molto  dan- 
neggiati da  un  incendio  il  1°  gennaio  1887. 

Palazzo  Orsini,  già  Sa  velli.  —  Costruito  nel  1526  da  Baldassarre  Peruzzi  sulle 
rovine  dell'antico  teatro  di  Marcello,  è  notabile  specialmente  per  le  vestigia  che  ancora 
si  ammirano  di  codesto  teatro. 

Palazzo  Pamfili  (in  piazza  Navona).  —  Fu  fatto  edificare  dal  pontefice  Innocenzo  X, 
nel  1650,  con  architettura  di  Girolamo  Rainaldi.  L'ingresso  principale  è  ornato  con 
colonne  sorreggenti  una  loggia.  Anticamente  il  palazzo  era  ornato  di  sculture  antiche 
ed  era  celebre  per  una  copiosa  ed  interessante  libreria.  Ora  vi  si  ammirano  le  pitture 
nella  vòlta  della  gran  galleria,  eseguite  da  Pietro  da  Cortona,  che  vi  rappresentò  i  fatti 
di  Enea,  cavandone  i  soggetti  dall'Eneide  di  Virgilio.  Nelle  camere  sono  pure  bei  fregi 
del  Romanelli,  del  Pussino  e  dell'Allegrini. 

Palazzo  Pio,  già  Teatro  di  Pompeo.  —  Fu  eretto  dagli  Orsini.  I  principi  Pio  ne 
ricostruirono  il  prospetto  con  architettura  dell'Arcucci. 

Palazzo  Ruspoli.  —  Sul  Corso,  edificato  dai  Rucellai,  fiorentini,  su  disegno  del- 
l'Ammanati. La  scala  di  115  gradini  di  marmo  bianco,  costruita  da  Martino  Longhi 
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Fig.   15G.  —  Roma  :  Palazzo  della  Panca  Nazionale  (da  fotografia). 


pel  cardinale  Caetani,  reputasi  fra  le  più  belle  di  Roma.  11  pian  terreno  del  palazzo 
è  occupato  dal  celebre  ristoratore  Cornelio,  già  Morteo. 

Palazzo  De  Regis  o  Silvestri,  già  Farnesino  e  anche  Della  Linotta.  —  In  via 
dell'Aquila,  che  conduce,  da  via  de1  Baulari  al  palazzo  della  Cancelleria,  è  un  bellis- 
simo esemplare  dell'architettura  domestica  del  secolo  XVI.  Toco  si  sa  della  sua  storia: 
porta  nel  fregio  i  gigli  dei  Farnesi  e  fu  attribuito  al  Bramante,  al  Sangallo,  al  Peruzzi 
e  persino  a  Michelangelo.  Bellissimo  è  il  suo  cortiletto  dorico. 

Palazzo  Santacroce  (presso  la  piazza  Cairoli,  già  di  S.  Carlo  ai  Catinari).  —  L'ar- 
chitettura è  di  Francesco  Peparelli  che  vi  adoperò  proporzioni  grandiose  sì  nell'interno 
che  nell'esterno  ed  eleganti  e  sobrii  ornamenti.  Le  pitture,  a  fresco,  della  galleria, 
appartengono  al  Ruggeri,  bolognese,  allievo  del  Gessi  e  di  Agostino  Ciampelli. 

Palazzo  Tenerani.  —  Costrutto  nel  1871-73  in  via  Nazionale,  sui  disegni  del  pro- 
prietario, il  celebre  scultore  Pietro  Tenerani  di  Torano,  presso  Carrara,  direttore 
generale  dei  Musei  di  Roma,  ove  morì  il  14  dicembre  1869.  Al  piano  terreno,  conten- 
gonsi  varii  modelli  delle  sculture  del  Tenerani. 

Palazzo  Turci.  —  In  via  del  Governo  Vecchio,  presso  la  chiesa  di  Santa  Maria  in 
Vallicella,  notevole  soltanto  per  la  sua  architettura  ;  vuoisi  edificato  su  disegno  del 
Bramante  per  Pietro  Turci,  uno  dei  segretarii  del  papa,  nel  1500. 

Palazzo  Vjdoni  Coltrolini,  poi  Palazzo  Stoppani,  ora  Giustinian  Bandini.  — 
Presso  la  chiesa  di  Sant'Andrea  della  Valle;  interessante  come  Fedifizio  più  importante 
in  Roma,  disegnato  da  Raffaello  nel  1515.  In  fondo  alla  scala,  statua  di  Marc' Aurelio. 
L'imperatore  Carlo  V  abitò  in  questo  palazzo,  in  cui  contengonsi  frammenti  dell'antico 
Calendario  romano  trovati  nel  secolo  scorso  a  Palestrina  dal  cardinale  Stoppani  ed 
illustrati  dal  Nibby. 
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Fig.  157.  —  Roma  :  Palazzo  delle  Belle  Arti  (da  fotografia). 


Tra  gli  edifici  moderai,  innalzati  in  Roma  dal  1870  a  tutt'oggi,  meritano  di  essere 
ricordati  i  seguenti: 

Palazzo  delle  Belle  Arti  (in  via  Nazionale)  (fig.  157)  eseguito  sui  disegni  dell'ar- 
chitetto Piacentini,  riccamente  costruito  in  travertini,  e  decorato  nel  prospetto,  che  è 
a  guisa  di  arco  trionfale,  con  bassorilievi  e  statue  marmoree.  Vi  si  tiene,  annualmente, 
un'esposizione  parziale  di  pittura  e  di  scultura. 

Palazzo  della  Banca  Nazionale  (sulla  via  Nazionale)  (fig.  156).  —  Imponente  e 
ricco  edificio,  interamente  costruito  in  travertini,  e  decorato,  in  alto,  da  gruppi  colos- 
sali, statuari,  buon  lavoro  del  Cantalamessa.  Nell'interno,  pregevoli  marmi  antichi  sono 
stati  adoperati  per  ornamento  di  porte  e  di  pavimenti.  È  pregiata  opera  dell'architetto 
prof.  Kock,  cui  devesi  pure  il 

Palazzo  Bongompagni-Ludovisi  (nel  nuovo  quartiere  Sallustiàno  o  Ludovisi),  di  cui 
diamo  il  prospetto  nella  fig.  152. 

Palazzo  Marignoli  (sulla  via  del  Corso)  (fig.  153).  —  È  un  immenso  edificio  che 
forma  isola  tra  le  vie  del  Corso,  San  Claudio,  delle  Convertite  e  la  piazza  detta  di 
San  Silvestro.  La  parte  che  prospetta  il  Corso,  fu  costruita  di  recente  sui  disegni 
dell'architetto  Giulio  Podesti.  Grandi  e  splendidi  negozi  trovansi  in  questo  palazzo,  e 
principalmente  il  sontuoso  Caffè  Aragno,  elegante  ritrovo  di  continuo  frequentato,  il 
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Roma  :  Palazzo  Bocconi 


cui  soffitto  principale  (fig.  154)  venne  dipinto  dall'artista  Mancinelli  di  Orvieto.  Anche 
il  Negozio  Gilardini,  che  trovasi  all'estremità  sud  del  palazzo,  ha  un  notevole  soffitto, 
in  affresco,  che  riproduciamo  alla  fig.  155. 

Palazzo  Massimo  (presso  la  Stazione  di  Termini).  —  Elegante  e  grandioso  edificio, 
destinato  ad  uso  di  scuole  e  di  convitto.  Sorge  su  porzione  dell'area  già  occupata  dalla 
celebre  villa  Massimo,  del  XVI  secolo. 

Palazzo  Bocconi  (fig.  158).  —  Sull'angolo  del  Corso  con  la  nuova  via  del  Tritone. 
E  il  magazzino  di  mode  più  vasto  che  sia  a  Roma  e  fu  edificato  con  disegno  originale 
e  caratteristico  dell'architetto  Giulio  De  Angelis. 


CASE    STORICHE 

Casa  di  Cola  di  Rienzo  (fig.  159),  detta  dal  popolino  Casa  di  Ponzio  Pilato,  ed  anti- 
camente Torre  di  Monzone.  —  È  un  edificio  notevole  in  mattoni,  a  due  piani,  all'estre- 
mità del  vicolo  della  Fontanella,  presso  il  tempio  della  Fori  iuta  Virilis  e  poco  lungi 
dalla  Bocca  della  Verità.  Il  cornicione  su  cui  ergesi  il  loggiato  è  tutto  rappezzato  di 
variatissimi  ornati,  frammenti  di  edifici  anteriori.  Ne  sopravvanza  ancora  un  lato  e 
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Fig.  159.  —  Roma  :  Gasa  di  Nicolò  Crescenzio,  poi  abitazione  di  Cola  di  Rienzo  (da  fotografia). 


buona  parte  di  altri  due  del  piano  inferiore  e  qualche  residuo  del  muro  del  piano  supe- 
riore. Sulla  porta  leggesi  una  lunga  iscrizione  in  versi  leonini,  monumento  interessante 
della  lingua  barbara  e  delle  idee  storiche  di  que'  tempi,  illustrato  dal  P.  Gabrini. 

Scrittori  recenti  credono  che  l'architettura  appartenga  al  secolo  XI  e  raccolgono 
dalla  suddetta  iscrizione  che  Nicolò,  figlio  di  Crescenzio  e  di  Teodora,  fortificò  la 
casa  e  la  diede  a  David  suo  figliuolo  ;  che  questo  Crescenzio  era  il  tìglio  del  celebre 
patrizio  che  aizzò  il  popolo  contro  Ottone  III  e  che  l'edificio  può  essere  stato  abitato 
da  Cola  di  Rienzo,  tre  secoli  dopo  nel  1347.  Altri  suppongono  —  e  la  tradizione  popo- 
lare è  in  loro  favore  —  che  la  casa  fu  distrutta  nel  1313  da  Arlotto  degli  Stefaneschi 
e  riedificata  nella  presente  sua  forma  dal  Tribuno  romano,  a  cui  il  Comune  rizzò 
nel  1887  una  statua  in  bronzo,  opera  del  Masini,  presso  la  gradinata  d'Aracoeli  sul 
Campidoglio. 

Casa  di  Raffaello.  —  In  via  dei  Coronari,  presso  ponte  Sant'Angelo,  in  cui  l'Ur- 
binate dimorò  molti  anni  prima  di  trasferirsi  in  quella  che  gli  costruì  il  Bramante  in 
piazza  Rusticucci,  ove  morì,  e  che  fu  atterrata  per  ampliare  la  piazza  San  Pietro. 
È  la  casa  con  cui  dotò  la  cappella  nel  Pantheon,  ove  riposano  le  sue  ceneri. 

Nel  vicolo  del  Merangolo,  presso  Sant'Egidio  in  Trastevere,  è  un'altra  casa  che 
dicesi  abitata  dal  Sanzio;  il  luogo  delle  sue  relazioni  amorose  con  la  bella  Fornarina; 
ora  è  un'osteria.  Oltre  codeste  case,  Raffaello  aveva  uno  studio  in  piazza  Sant'Apol- 
lonia, ove  dipinse  la  Trasfigurazione,  ed  un  altro  in  Borgo  Sant'Angelo. 

39  —  La  Patria,  voi.  111. 
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Casa  del  Bernini,  ora  Silvestrelli.  —  In  via  della  Mercede.  Sotto  il  portone  di 
un'altra  casa  dello  stesso  nome,  in  faccia  al  palazzo  Ruspoli,  sul  Corso,  vedesi  la  statua 
del  Bernini,  detta  della  Verità. 

Casa  degli  Zuggari.  —  All'estremità  nord  di  via  Sistina  sorge  una  casa  detta  in 
addietro  palazzo  della  regina  di  Polonia,  in  commemorazione  di  Maria  Casimira,  regina 
di  Polonia,  che  vi  dimorò  alcuni  anni.  E  interessante  per  essere  stata  edificata  da 
Taddeo  e  Federigo  Zuccari.  pittori,  per  loro  abitazione.  Non  sono  molti  anni,  vi  abito 
il  Console  generale  prussiano  Bartholdy,  ebreo  convertito,  il  quale  vi  fece  dipingere 
a  fresco  la  storia  di  Giuseppe  Ebreo,  dai  rinomati  pittori  tedeschi  Cornelius,  Over- 
beck,  Veit,  Schadow. 

Casa  del  Poussin.  —  In  piazza  della  Trinità,  presso  la  Trinità  dei  Monti,  occupata 
per  quasi  40  anni  dal  celebre  pittore  paesista,  che  vi  morì  in  età  avanzata  nel  1G65. 
Dirimpetto  era  la  casa  di  Claudio  Lorena,  altro  valente  paesista,  e  non  lungi,  quella 
di  Salvator  Rosa,  i  tre  principi  del  paesaggio. 

Casa  di  Corrado  Sweynheim.  —  Attiguo  al  palazzo  Massimo  delle  Colonne,  già  da 
noi  descritto,  sta  il  palazzo  Pirro;  in  cui  Corrado  Sweynheim  e  Arnoldo  Panna rtz 
stabilirono,  nel  1467,  la  prima  stamperia  in  Roma.  Avevano  in  prima  posto  stanza  a 
Subiaco;  ma  venuti  in  iscrezio  coi  monaci  si  trasferirono  a  Roma  e  vi  fondarono  la 
seconda  stamperia  in  Italia.  Nelle  loro  opere  è  specificato  il  luogo  in  domo  Vetri  de 
Maxìmis,  Il  De  Oratore  di  Cicerone  e  il  De  Civitate  Dei  di  Sant'Agostino  furono 
impressi  in  codesta  casa  nel  1468.  Essa  fu  restaurata  da  Baldassarre  Peruzzi  nel  1510. 

Casa  di  Michelangelo.  —  Un'  iscrizione  in  via  dei  Fornari  segna  il  luogo  della 
casa  di  Michelangelo.  Quella  ove  si  suppone  fosse  il  suo  studio,  in  via  delle  Tre  Pile, 
fu  demolita  nel  1871  per  ampliare  la  salita  del  Campidoglio. 

La  Casa  del  grande  architetto  D.  Fontana.  —  Era  nel  vicolo  delle  Palline,  nel 
borgo  presso  Castel  Sant'Angelo. 

VILLE    PRINCIPALI 

Roma  andò  sempre  rinomata  per  le  sue  ville  anche  nell'antichità,  come  attestano, 
frale  altre,  la  grandiosissima  villa  Adriana,  di  cui  tratteremo  nei  Dintorni  di  Roma, 
e  le  ville  di  Cassio,  Cicerone,  Domiziano,  Mecenate,  Pompeo,  Quintilio  Varo,  ecc.  Ma 
anche  al  presente  molte  e  belle  sono  le  ville  di  Roma,  di  cui  ecco  le  principali: 

Villa  Borghese  (fuori  porta  del  Popolo)  (fig.  160).  —  Passeggio  vespertino  favorito 
dei  Romani.  Codesta  villa,  con  un  circuito  di  oltre  4  chilometri,  era  in  addietro  una 
residenza  estiva  fatta  costruire  dal  cardinale  Scipione  Borghese,  nipote  di  Paolo  V, 
sui  disegni  di  Giovanni  Vasanzio  detto  il  Fiammingo.  Verso  la  fine  del  secolo  scorso  fu 
ingrandita  dal  principe  Marco  Antonio  Borghese,  per  mezzo  dell'  architetto  Antonio 
Asprucci.  In  seguito,  D.  Camillo,  cognato  di  Napoleone  I,  e  quindi  Marco  Antonio  II 
l'abbellirono  ed  ingrandirono  sotto  la  direzione  del  valente  architetto  Canina. 

I  Borghese  possedevano  in  addietro  una  ricchissima  collezione  di  scolture  antiche, 
rinvenute  nei  loro  numerosi  possessi,  segnatamente  a  Gabii,  e  collocate  in  codesta 
villa  e  in  un'altra  attigua  detta  Museo  Gabino.  Le  più  pregevoli  di  esse  furono  tras- 
portate a  Parigi  da  Napoleone,  con  la  promessa  di  un  indennizzo  di  quindici  milioni 
di  franchi,  di  cui  molta  parte  non  fu  mai  pagata.  Una  grande  porzione  perciò  della 
presente  collezione  artistica  di  villa  Borghese  fu  fatta  dai  due  ultimi  principi. 

Un  gran  propileo  jonico,  imitato  dai  più  belli  della  Grecia  e  dell'Asia  Minore, 
forma  l'ingresso  principale  della  villa,  eretto  sui  disegni  del  prelodato  Canina.  Per 
quest'ingresso  si  pone  piede  in  quella  porzione  della  villa  aggiunta  posteriormente. 
Davanti  all'entrata  schiudesi  un  magnifico  viale,  che  mette  direttamente  ad  una  fon- 
tana con  getto  altissimo  e  innanzi  ad  essa  sorge,  sopra  masse  di  scogli,  un  arco  con 
nel  centro  una  statua  antica  d'Esculapio. 
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Continuando  il  cammino  lungo  lo  Btesso  viale,  si  traversa  anpylone  di  un  tempio 
egizio,  il  quale  nasconde  un  ponte  che  si  dovette  costruire  a  eavallo  della  pubblica 
via,  per  porre  in  comunicazione,  da  questo  lato,  la  villa  già  esistente  colla,  por/ione, 
aggiuntavi  nell'ultimo  ingrandimento  diretto  dal  Canina,  coi  disegni  del  quale  fu  anche 
abbellito  di  nuove  fabbriche.  Poco  dopo  attraversato  il  pylone,  si  lasciano  a  sinistra 
diversi  edili/i;  e  quindi  ripiegando  sul  medesimo  lato,  si  trova  ((nasi  subito,  parimenti 
a  sinistra,  uno  spazioso  viale  munito  di  cancello  di  t'erro,  in  fondo  a,  cui  è  il  lago  di 
Esculapio,  cos'i  chiamato  a  causa  del  tempio  dedicato  a,  tale  divinità,  eretto  nell'iso- 
letta  die  compie  la  veduta.  Davanti  all'anzidetto  viale  sene  apre  un  altro,  il  quale 
ha  nel  t'ondo  un  tempietto  monoptero,  sacro  a  Diana,  od  ivi  presso,  a  sinistra,  sorge 
una  chiesina  con  portichetto  di  grandiosa  architettura,  opera  dell'Asprucci. 

avanzando  sempre  sul  gran  viale  maestro,  si  trova,  sulla  destra,  l'ippodromo,  detto 
)>ì«::,<  di  Siena,  indi  un  palazzine,  in  faccia  al  quale  è  un  castello  foggiato  a  guisa 
di  quelli  del  medioevo.  Viene  quindi,  di  prospetto,  un'imitazione  di  un  tempio  antico  in 
rovina,  della  specie  di  quelli  che  chiamavansi  in  antis,  il  quale  porta  il  nome  di  Anto- 
nino e  Faustina.  Innanzi  ad  osso  tempio  si  osservano  le  copie  delle  iscrizioni  rinvenute 
nelle  rovine  della  villa  suburbana  di  Erode  Attico,  le  quali  sono  oggi  in  Parigi. 

Di  quivi,  ripiegando  a  dritta,  si  perviene  innanzi  ad  una  bella  fontana,  denominata 
dei  quattro  cavalli  marini.  Passata  di  poco  la  fontana,  si  entra  nei  contini  della  pri- 
mitiva villa,  ossia  in  quella  del  cardinale  Scipione  Borghese,  ed  in  fondo  al  viale  si 
trova  l'ingresso  originario,  sul  disegno  di  Martino  Longlii  il  Vecchio.  Prima  però  di 
giungere  fin  là,  si  vede  a  sinistra  il  palazzo  della  villa  Borghese,  a  due  piani,  le  cui 
sale  inferiori  contengono  antiche  scolture  e  le  superiori,  statuaria  moderna  e  dipinti. 

L'ingresso  è  formato  da  un  portico,  lungo  circa  22  in.,  chiuso  da  una  cancellata 
in  ferro,  sotto  il  quale  stanno  due  antichi  candelabri,  tre  bassorilievi,  mutilati,  del- 
l'arco di  Claudio,  che  sorgeva  presso  piazza  Sciarra  ed  un  sarcofago  con  bassorilievi 
rappresentanti  giuochi  navali,  con  un  porto  ed  un  faro,  probabilmente  rappresentante 
il  porto  di  Ostia. 

11  gran  salone  è  ornato  di  otto  colonne  di  granito  rosa,  incastrate  nelle  pareti, 
con  marmo,  principalmente  giallo  di  Siena.  Questo  magnifico  vano,  il  cui  soffitto, 
dipinto  da  Mariano  Rossi  nel  sècolo  scorso,  rappresenta  l'arrivo  di  Camillo  in  Campi- 
doglio, ha  un  pavimento  in  musaico  con  gladiatori  e  bestie  combattenti  in  un  anfi- 
teatro, musaico  scoperto  nel  1834  nelle  rovine  di  una  villa  romana  presso  Torre  Nuova, 
una  delle  possessioni  Borghese  sulla  via  Labicana. 

La  villa  Borghese  comprende  un  Casino  delle  statue  nel  piano  inferiore,  distribuito 
in  otto  camere  piene  di  stupende  scolture  antiche,  fra  cui  primeggia  V Anacreonte 
seduto,  di  vasi  antichi,  busti,  teste,  frammenti  architettonici,  ecc.,  e  una  Galleria  nel- 
l'appartamento superiore,  divisa  in  otto  sale  con  statue,  fra  cui  quella  di  Venere  vinci' 
trice,  opera  rinomatissima  del  Canova,  in  cui  ritrasse  la  principessa  Paolina  Borghese, 
sorella  bellissima  di  Napoleone  I,  che  posò  davanti  a  lui  ignuda.  Oltre  le  statue,  la 
Galleria  va  ornata  di  busti-ritratti,  paesaggi  e  altri  dipinti  (1). 

Villa  Albani,  ora  Tohlonia  (fuori  porta  Salaria).  —  Comperata  nel  1866  dal  prin- 
cipe Torlonia  per  la  egregia  somma  di  700,000  scudi,  sta  a  breve  distanza,  a  destra, 
oltre  porta  Salaria  e  fu  edificata,  nella  metà  del  secolo  scorso,  dal  cardinale  Albani 
Alessandro,  sui  disegni  suoi  proprii,  eseguiti  sotto  la  sua  direzione  da  Carlo  Mar- 
chionali. Il  cardinale,  dotto  antiquario,  l'arricchì  porrli  statue  antiche,  ecc.  e  vi  accolse 
sotto  la  sua  protezione  ed  istruzione  l'illustre  Winckelmann,  che  vi  formò  il  disegno 


(1)  Come  già  abbiam  dello,  trattando  dei  Palazzi,  il  principe  Borghese  fece  trasportare,  nel 
1892,  nel  casino  della  villa  i  capi  d'arie  esistenti  nel  suo  palazzo  di  Roma  e  segnatamente  tutta 
l'importante  e  pregevole  pinacoteca. 
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Fig.  160.  —    Roma:  Villa  Borghese  (da  fotografia). 


di  comporre  la  sua  nota  Storia  delVarte  nell'antichità.  Nella  prima  invasione  francese 
la  famiglia  Albani  cadde  in  disgrazia  di  Napoleone,  il  quale  rapì  alla  villa  291  scolture. 
Alla  pace  del  1815  codeste  statue  furono  restituite  al  principe  Albani,  il  quale,  non 
volendo  far  la  spesa  del  trasporto,  le  vendè,  eccettuato  YAntinoo,  al  re  di  Baviera  che 
le  allogò  nella  Gliptoteca  di  Monaco.  Nel  1839  la  villa  passò  in  possesso  della  famiglia 
Castelbarco  e  da  ultimo  del  Torlonia. 

Nonostante  le  perdite  suddette,  la  villa  Albani  è  sempre  un  museo  ricchissimo  non 
superato  che  da  quelli  del  Vaticano  e  del  Campidoglio,  anche  perchè  furonvi  aggiunti 
in  seguito  molti  altri  oggetti  pregevolissimi.  I  quali  sono  esposti  coi  già  esistenti, 
nel  Casino,  e  nel  cosidetto  Coffee-house  (Portico  circolare)  e  nel  Bigi/ardo  (Vestibolo 
od  atrio  delle  Cariatidi,  Atrio  di  Giunone,  Sala  ovale,  Galleria  nobile,  Gabinetto,  Gal- 
leria del  Canopo,  Sala  egiziana).  I  bei  giardini  di  villa  Albani  furono  molto  ridotti  dalle 
recenti  costruzioni.  Dalla  parte  superiore  della  villa,  e  segnatamente  dalle  finestre 
del  Casino,  si  gode  di  una  bella  veduta  dei  monti  Sabini  ed  Albani. 

Villa  Ludovisi.  —  Fondata  nel  1622  dal  cardinale  Ludovico  Ludovisi,  nipote  di 
Gregorio  XIII,  negli  antichi  Orti  Sallustiani  e  passò  per  eredità  ai  Boncompagni  prin- 
cipi di  Piombino.  Era  ombreggiata  da  querci,  pini  e  cipressi  che  formavano  grandiosi 
ed  imponenti  viali.  La  villa  fu  tracciata  sui  disegni  del  Lenótre,  il  famoso  giardiniere 
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Fig.  161.  —  Roma:  Villa  Medici,  ora  Palazzo  dell'Accademia  di  Francia  (da  fotografia). 


di  Luigi  XIV.  A  destra  dell'ingresso  era  il  Museo  delle  statue,  a  sinistra,  il  Casino 
dell'Aurora,  coi  freschi  del  Guercino.  Il  palazzo  principale,  tuttora  conservato,  fu 
innalzato  dal  Domenicbino,  allora  architetto  dei  palazzi  pontifici. 

Il  cardinale  Ludovisi  attese  indefessamente  a  raccogliere  oggetti  d'arte  antichi 
per  decorarne  la  sua  villa  ed  ebbe  statue  dalle  ville  Orsini,  Altemps  (ora  conti  Tor- 
lonia  a  Frascati),  da  villa  Cesarmi  e  principalmente  da  villa  Cesi  e  l'Algardi  fu  inca- 
ricato di  ristaurarli.  Molte  sculture  furono  vendute  dopo  la  morte  del  cardinale  ;  le 
restanti  furono  raccolte  nel  nuovo  palazzo  Boncompagni  Ludovisi,  eretto  a  contatto 
dell'antico,  ed  ordinate  dall'archeologo  prof.  C.  L.  Visconti,  direttore  dei  Musei  Pontifici. 

Oggi  la  villa  più  non  esiste,  per  esser  stata  venduta  dai  Piombino  alla  Società 
Generale  Immobiliare,  dalla  quale  il  terreno  fu  poi  rivenduto  a  tanti  lotti,  per  usi 
edilizi.  Occupava  un'area  di  circa  200,000  metri  quadrati,  ora  quasi  interamente  rico- 
perta da  edifici  che  costituiscono  il  nuovo  ed  elegante  quartiere  degli  Orti  Sallustiani, 
od  anche  Ludovisi. 

Villa  Bonaparte.  —  Presso  porta  Pia,  già  villa  Paolina  dalla  summentovata  prin- 
cipessa Paolina  Bonaparte-Borghese,  sorella  di  Napoleone  I,  a  cui  apparteneva,  occupa 
tutto  lo  spazio  lungo  le  mura  aureliane  da  Porta  Salara  a  Porta  Pia.  Il  Casino  è  arre- 
dato elegantemente  e  ben  coltivati  i  giardini.  Appartiene  al  principe  Napoleone  Carlo 
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Bonaparte,  ultimo  figlio  del  defunto  principe  di  Canino.  Da  un  terrazzo,  sulle  mura 
della  città,  magnifico  panorama  della  Campagna  di  Roma  coi  monti  Saltini  ed  Albani. 
Attualmente  è  molto  ridotta  a  cagione  delle  nuove  costruzioni,  eseguendo  le  quali 
si  scoprirono  alcuni  magnifici  sarcofaghi  e  cippi  spettanti  al  sepolcro  dei  Calpurnì 
Pisoni.  Questa  bella  residenza  fu  molto  danneggiata  dalle  palle  da  cannone  che  il 
20  settembre  1870  aprirono  la  breccia  di  porta  Pia. 

Villa  Malta.  —  A  ovest  di  S.  Isidoro,  in  cui  dimorarono  il  re  Luigi  I  di  Baviera  e 
Guglielmo  Humboldt.  Le  palme  del  giardino  furon  portate,  dal  re  stesso,  dall'Oriente 
e  dalla  torricella  della  villa  si  presenta  allo  sguardo  una  veduta  incantevole. 

Villa  Lante.  —  Sul  Gianicolo,  costruita  sui  disegni  di  Giulio  Romano  che  vi  dipinse 
a  fresco  quattro  camere.  I  freschi  che  ornavano  il  salone  sono  ora  nella  galleria  Bor- 
ghese. Alcuni  avanzi  dei  freschi  delle  altre  sale,  ch'erano  stati  imbiancati,  furono 
restaurati  dall'inquilino  della  villa,  il  valente  artista  francese  Favart.  Panorama  stu- 
pendo. Questa  villa  fu  devastata  e  messa  a  ruba  dalle  soldatesche  del  Borbone  nel  1527 
e  morto  monsig.  Turini  passò  in  altre  mani.  Dall'ultimo  secolo  in  poi  appartenne  ai 
duchi  Laute,  i  quali  la  venderono  nel  1824  ai  Borghese.  Fu  quindi  delle  suore  del  Sacro 
Cuor  di  Gesù,  che  vi  ebbero  il  loro  noviziato.  Anch'  essa  è  ora  di  molto  ridotta  di 
estensione,  in  seguito  ai  lavori  per  la  nuova  passeggiata  del  Gianicolo. 

Villa  Madama.  —  Sul  declivio  orientale  di  Monte  Mario,  a  circa  2  e  V2  chilometri 
da  Porta  Angelica.  11  cardinale  Giulio  de'  Medici,  poi  Clemente  VII,  commise  il  piano 
e  l'esecuzione  di  questa  villa  a  Raffaello ,  il  quale  ne  presentò  parecchi  progetti, 
di  cui  uno  fu  scelto  dal  cardinale.  Negli  ultimi  tempi  di  sua  vita  fu  questa  una  delle 
opere  a  cui  attese  il  grande  artista,  e  può  dirsi  il  suo  lavoro  più  originale  in  archi- 
tettura. Disgraziatamente  Raffaello  morì  prima  di  compierla,  ed  essa  fu  continuata,  con 
qualche  variante,  da  Giulio  Romano.  Fu  detta  in  principio  villa  Medici,  ma  passò  in 
seguito  a  diversi  proprietari  e  infine  fu  comprata  da  Margherita  di  Parma,  figlia  natu- 
rale di  Carlo  V  e  moglie  del  duca  Ottavio  Farnese.  Allora  prese  il  nome  di  villa  Ma- 
dama, appunto  da  Margherita.  Dalla  famiglia  Farnese  passò  nel  1731  ai  Borboni  di 
Napoli,  da  cui  fu  lasciata  in  abbandono  tanto  che  deperì  grandemente  da  avvicinarsi 
all'ultima  rovina.  Negli  ultimi  tempi  però  è  stata  ripresa  in  cura,  tanto  da  conservare 
almeno  quel  che  ne  resta. 

È  un  vero  capolavoro  architettonico,  ricco  di  stupendi  ornati  a  stucco  e  a  fresco. 
La  semplicità,  dice  il  Muntz  (Les  Arte*  à  la  Gour  des  Papes),  la  grandezza,  la  pieghe- 
volezza  manifestate  da  Raffaello  in  quest'opera  attestano  la  somma  attitudine  del  suo 
genio  anche  per  l'architettura  >.  Gli  stucchi  e  i  rabeschi  della  Loggia  centrale  son  di 
Giovanni  da  Udine,  sotto  la  guida  di  Raffaello  e  i  dipinti  nelle  vòlte  e  i  fregi  delle 
finestre  nelle  stanze,  di  Giulio  Romano.  Dal  terrazzo  del  salone,  bella  veduta  della 
pianura  del  Tevere,  della  parte  nord  della  città  e  delle  montagne  della  Sabina.  Il  ter- 
reno attiguo  alla  villa  contiene  una  grande  quantità  di  conchiglie  marine  del  periodo 
pliocenico.  Un  sentiero  a  traverso  i  boschi  conduce  da  villa  Madama  alla  cima  di  monte 
Mario  ed  alla 

Villa  Mellinl  —  Ora  di  proprietà  del  Ministero  della  Guerra,  a  134  m.  dal  livello 

mare,  al  sommo  di  monti  Mario,  il  cui  primo  proprietario  Mario  Melimi  vuoisi  desse 

il  nuovo  nome  al  monte.  Dante  (Farad.,  e.  xv)  chiama  ancora  il  monte  Montemalo 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatojo,  che  com'è  vinto 
Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 

Vi  si  va  per  un'ottima  via  carreggiabile  ed  è  ora  compresa  nella  linea  dei  forti.  Un 
viale  fiancheggiato  da  roveri  conduce  al  più  bel  punto  di  vista  della  villa,  la  quale  è 
posta  in  una  delle  più  belle  situazioni  intorno  a  Roma,  con  veduta  magnifica  della  città, 
della  Campagna  e  dei  monti  lontani. 
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Villa  Massimo  Rignano.—  In  faccia  a  villa  Ludovisi,  con  accesso  da  via  di  San  Basilio. 
La  villa  già  una  delle  più  eleganti  entro  le  mura  di  Roma,  fu  molto  danneggiata  dalla 
vendita  della  maggior  parte  del  suo  terreno,  per  specula/inni  edilizie.  Nella  gran 
sala  da  pranzo  ammirasi  una  statua  marmorea  del  conte  Pellegrino  Rossi,  assassinato 
nel  giugno  del  ISIS,  la  (piale  è  forse  la  più  bella  delle  statue-ritratti  del  Tenerani. 

Villa  Mattel  —  Sul  Celio,  ora  proprietà  del  barone  Riccardo  von  Hoffmann  di 
Lipsia.  K  rinomata  per  le  sue  stupende  vedute  dei  colli  Albani,  con  gli  acquidotti  della 
Campagna  e  le  mura  di  Roma  nello  sfondo,  delle  terme  di  Caracalla  e  dell'Aventino. 
Contiene  marmi  antichi  rinvenuti  sul  luogo.  Ai  due  lati  del  bel  viale  d'elei,  sono  due 
piedestalli  delle  statuo  dedicati1  a  Marco  Aurelio  dagli  ulliziali  e  soldati  della  5a  coorte 
dei  vigili  che  \i  avevano  il  loro  quartiere.  Asdrubalc  Mattei  l'edificò  nel  1582  come 
un'oasi  all'estremità  meridionale  del  Celio  «  per  custodire  la  rimembranza  dell'antica 
grandezza  ». 

Villa  Mimici.  —  Ora  Accademia  di  Francia  (fig.  1G1),  sul  Pincio,  edificata  nel  1560 
da  Annibale  Lappi,  vuoisi  con  la  partecipazione  di  Michelangelo,  pel  cardinale  Ricci  da 
Montepulciano,  morto  nel  1574,  e  comperata,  quindi  dal  cardinale  Ferdinando  de'  Medici 
(che  divenne  poi  duca  di  Toscana)  per  riporvi  oggetti  d'arte,  trasportati  poi  nel  1G77 
e  177.')  a  Firenze.  Divenne  in  seguito  residenza  degli  ambasciatori  toscani  e  dal  1801 
dell'Accademia  pittorica  francese,  fondata  nel  165G  da  Luigi  XIV,  con  25  allievi  sti- 
pendiati dall'Accademia  francese  che  vi  soggiornano.  Galileo  Galilei  vi  passò  qualche 
tempo  in  ritiro  e  sull'uscio  della  stanza  fu  posta  l'iscrizione:  Qui  fu  la  prigione  di 
Galileo  Galilei,  reo  di  aver  veduto  ìa  Terra  girare  intorno  al  Sole. 

Dal  vestibolo  fiancheggiato  da  due  torri  della  facciata,  visibile  da  tutti  i  punti  della 
città,  si  sali1  per  due  scale  al  giardino.  Il  lato  nord  del  palazzo,  con  bella  sala  e  vestibolo 
e  una  marina,  nello  sfondo,  di  Claudio  Lorena,  è  riccamente  rivestito  d'ornati  ed  in  parte 
di  antichi  bassorilievi,  fra  gli  altri  Orazio  Coclite  sul  ponte  Sublicio.  Nell'ala  destra 
della  villa  è  un  interessante  Gipsoteca  o  raccolta  di  gessi,  e  dirimpetto  ad  essa  una 
porta  conduce  a  traverso  un  querceto  e  per  molti  gradini  sul  Belvedere,  con  superba 
prospettiva.  Davanti  all'Accademia  (ove  espongonsi  annualmente  i  dipinti  inviati  poi 
a  Parigi)  bella  fontana  sotto  i  roveri  con  magnifica  veduta  di  San  Pietro. 

Villa  Douia-Pamfili.  —  Con  villa  Borghese  luogo  di  diporto  del  popolo  romano  e 
dei  forestieri,  donde  il  soprannome  di  Belrespiro,  in  situazione  incantevole,  sul  Giani- 
colo,  e  con  vegetazione  lussureggiante.  Ha  un  perimetro  di  circa  9  chilometri.  La  fondò 
il  principe  Camillo  Parafili,  nipote  d'Innocenzo  X  e  l'Algardi  diede  i  disegni  dei  giar- 
dini e  del  casino  fra  i  pini  ed  ornato  esternamente  di  bassorilievi  e  di  statue,  parte 
antichi  e  parte  dello  stesso  Algardi.  Fontane  e  cascatelle  nello  stile  fantastico  del 
secolo  XVII.  Dall'alto  della  loggia,  veduta  incantevole  dell'intiera  città,  dei  monti  della 
Sabina  ed  Albani,  sino  al  mare.  L'interno  ricco  di  statue,  bassorilievi  antichi  e  di 
dipinti  fra  cui  Vedute  di  Venezia  di  Giuseppe  Heinz,  circa  il  1650. 

Nel  1849  la  villa  e  il  casino  furono  occupati  dai  Garibaldini  che  vi  si  mantennero  per 
molte  settimane  contro  gli  assalti  reiterati  dei  Francesi  comandati  dal  generale  Oudinot, 
non  senza  gravi  danni  alla  villa:  presso  il  Columbarium,  scoperto  nel  1838  (molto  danneg- 
giato anch'esso  in  quell'occasione),  contenente  un  centinaio  d'urne  sepolcrali,  ma  poche 
iscrizioni,  fu  eretta  una  chiesa  semicircolare  decorata  con  antiche  colonne  corinzie  e  in 
comunicazione,  per  mezzo  di  un  passaggio  sotterraneo,  col  casino. 

All'estremità  di  uno  dei  grandi  viali  fiancheggiato  dalle  quercie,  il  principe  Andrea 
Doria  innalzò  un  monumento  ai  Francesi  caduti  negli  aspri  combattimenti,  in  forma  di 
un  tempio  ottagono  con  in  fronte  una  statua  della  Vergine  sotto  un  baldacchino  sorretto 
da  quattro  colonne  doriche  di  marmo  bianco,  coi  nomi  di  parecchi  degli  uccisi,  inscritti 
sul  basamento.  Incontro  a  porta  San  Pancrazio  le  ville  del  Vascello,  Corsini  e  dei 
Quattro  Venti,  esposte  in  quell'assedio  memorabile  al  fuoco  ed  alle  frequenti  sortite, 
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Fig.  162.  —  Roma  :  Ville  Pamfili  e  Corsini. 


degli  assediati  furori  ridotte  in  rovine  irreparabili  ;  le  due  ultime  furono  comperate  dal 
principe  Doria  e  porzione  dei  loro  terreni  aggiunti  a  villa  Parafili. 

Villa  Wolkonski.  —  Sull'Esquilino,  occupava  uno  spazio  ragguardevole  fra  le  due 
strade  che  conducono  da  S.  Maria  Maggiore  alle  basiliche  Laterana  e  di  Santa  Croce,  ed 
appartiene  alla  principesca  famiglia  russa  Wolkonski.  Dal  punto  più  alto,  bel  panorama 
della  Campagna  di  Roma  e  dei  colli  Albani.  Gli  archi  dell'acquidotto  Neroniano  che 
portava  l'Acqua  Claudia  al  Celio,  attraversano  la  villa  presentando  a  traverso  le  loro 
aperture  vedute  pittoresche.  Presso  codesto  acquidotto  nell'antica  via  Labicana  a  6  J/9  m. 
sotto  il  suolo  conservasi  un  curioso  Calumò arium,  con  3  camere  sovrapposte  e  un'iscri- 
zione in  bei  caratteri  romani  da  cui  si  rileva  che  appartenne  a  certo  T.  Claudio,  archi- 
tetto e  fu  eretto  da  Euticchio,  anch'esso  architetto,  credesi  del  tempo  di  Nerone. 
Il  sarcofago  in  terra  cotta,  nella  camera  più  bassa,  con  ossa,  è  di  un  periodo  assai 
posteriore. 

Orti  Farnesiani  sul  Palatino.  —  Le  pittoresche  ruine  del  Palatino  hanno  sempre 
avuto  grandi  attrattive  non  solamente  per  gli  uomini  eruditi,  ma  per  chiunque  intende 
l'arte  ed  il  bello.  Agli  imponenti  avanzi  dei  palazzi  imperiali,  aggiungasi  la  sorpren- 
dente veduta  che  da  questo  colle  si  gode  di  tutta  la  città  e  della  circostante  campagna; 
ed  allora  si  comprenderà  facilmente  come  il  luogo,  stante  la  sua  amenità  e  posizione, 
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Fig.  163.  —  Roma  :  Vasca  col  gruppo  di  Mosè  deposto  sul  Nilo  (Pincio)  —  Da  fotografia. 


fosse  prescelto,  durante  la  Rinascenza,  a  tanti  altri,  per  costruirvi  ville  ed  impiantarvi 
giardini.  Ciò  fecero  i  Mattei  nel  XVI  secolo,  che  vi  edificarono  una  villa  della  quale  fu 
architetto  e  pittore  Raffaellino  del  Colle,  scolaro  del  grande  Urbinate.  Oggi  la  villa  più 
non  esiste  e  sorgeva  nell'area  ora  occupata  dal  convento  di  villa  Mills. 

Ma  ben  più  celebri  della  villetta  Mattei,  furono  gli  Orti  Farnesiani,  il  giardino  cioè 
quivi  formato  dal  cardinale  Alessandro  Farnese.  Di  fabbriche  non  rimane  che  un 
piccolo  casinetto  (Coffehaus)  dipinto  ad  arabeschi  eseguiti  da  qualche  scolare  di  Taddeo 
Zuccari,  ed  una  palazzina,  prospettante  il  Foro  Romano,  nella  quale  è  oggi  una 
sezione  dell'Ufficio  governativo  degli  scavi  di  antichità. 

Una  trentina  di  anni  fa,  tutto  il  Palatino  era  ricoperto  da  orti  e  vigneti,  né  più 
alcuna  traccia  rimaneva  dei  giardini  dei  Farnesi,  decorati  con  straordinaria  quantità  di 
antiche  sculture. 

Nel  1848  la  Corona  di  Russia  fece  acquisto  della  vigna  Nusiner  (che  era  dal  lato 
del  Palatino  che  guarda  il  Velabro)  coll'idea  di  farvi  degli  scavi,  come  in  effetto  vi  fece.- 
Pochi  anni  dopo  quel  terreno  fu  ceduto  al  Governo  pontificio,  il  quale,  in  compenso, 
dette  alla  Russia  alcune  antiche  sculture  per  arricchirne  il  Museo  di  Pietroburgo.  Così 
divenne  pubblica  la  vigna  Nusiner  e  di  qui  ebbe  principio,  in  certo  modo,  l'emancipa- 
zione del  Palatino. 

40  —  La  Patria,  voi.  III. 
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Pio  IX  fece  in  seguito  altri  acquisti  di  terreni  privati  del  colle,  e  precisamente  della 
vigna  del  Collegio  inglese  e  di  quella  Butirroni;  e  contemporaneamente  si  cominciarono 
scavi  in  vari  punti. 

Nel  1860,  Napoleone  III  acquistò  dalla  Real  Casa  di  Napoli  gli  Orti  Farnesiani,  ed 
emulando  la  splendidezza  di  Francesco  I,  duca  di  Parma,  fece  cominciare,  sotto  la 
direzione  del  compianto  senatore  Rosa,  estese  escavazioni  delle  case  imperiali,  com- 
prese dentro  il  recinto  di  quei  già  deliziosi  giardini.  Ed  allora  anche  gli  Orti  Farnesiani 
vennero  anch'essi  aperti  alla  erudita  curiosità  del  pubblico.  Cambiato  in  Roma  l'ordine 
delie  cose,  il  Governo  italiano  si  die  premura  di  acquistare  al  demanio  le  antiche 
delizie  palatine  dei  Farnesi  e  vi  fece  continuare  con  perseveranza  gli  scavi,  i  quali 
sono  ancor  oggi  continuati,  di  guisa  che  quasi  l'intero  colle  può  ora  ammirarsi  e  dai 
forestieri  e  dai  cittadini  ed  esser  considerato  come  uno  dei  luoghi  più  deliziosi  e 
interessanti,  sia  dal  lato  storico,  sia  da  quello  artistico. 

PASSEGGIO    SUL   MONTE   PINCIO 

Sino  al  principio  del  secolo  nostro,  il  pubblico  passeggio  del  Pincio  era  sparso  di 
vigne.  Nel  181 1  il  Governo  francese  divisò  di  trasformarlo  in  pubblico  passeggio  ed  affidò 
i  lavori  a  Giuseppe  Valadier.  Al  ritorno  del  Governo  pontificio  il  cardinale  Consalvi  fece 
seguitare  e  compiere  con  grande  alacrità,  dallo  stesso  Valadier,  il  bellissimo  passeggio 
che  riuscì  uno  de'  più  belli  ornamenti  di  Roma.  Dal  punto  di  vista  pittoresco  sono  vera- 
mente ammirabili  le  sostruzioni  adorne  di  statue,  colonne  rostrate,  bassorilievi,  coronate 
e  inframmezzate  da  alberi  e  piante  che  prospettano  la  piazza  del  Popolo. 

La  spaziosa  spianata  di  questo  famoso  passeggio,  convegno  del  mondo  elegante 
che  vi  si  reca  a  piedi  o  in  carrozza  a  diporto  o  a  sentir  la  banda  militare,  da  cui  si  gode 
il  panorama  maraviglioso  di  tutta  quasi  la  città  e  dei  luoghi  circonvicini,  è  divisa  in 
ampii  riquadri  ed  in  lunghi  e  larghi  viali  ombreggiati  da  alberi.  Alcuni  scomparti- 
menti sono  ridotti  a  giardini  ed  altri  arricchisconsi  di  fitte  piante  meridionali  :  palme 
a  ventaglio,  aloe,  acanti,  rododendri,  maonie,  pepe,  ricino,  robinie  ed  abbondanza  di 
bellissimi  cacti. 

A  destra,  di  là  della  rotonda  ove  suona  la  banda,  sorge,  in  mezzo  alla  piazza  attra- 
versata dalle  carrozze,  un  obelisco  alto  9  metri,  dedicato  dall'  Imperatore  Adriano  al  suo 
favorito  Antinoo;  stava  questo  obelisco  in  addietro  nel  Circus  Elagabali  o  Circo  di 
Eliogabalo,  presso  YAnphiteatrum  Castrense  (S.  Croce)  e  Pio  Villo  fece  qui  trasportare 
nel  1822.  Del  rimanente,  lungo  tempo  prima  di  Adriano,  il  Pincio  era  già  trasformato  in 
luogo  di  delizia.  Eranvi  fra  gli  altri  i  Giardini  Luculliani,  ambiti  da  Messalina;  ei 
Giardini  Sallustiani  stendevansi  dalle  radici  del  Pincio  sino  (villa  Spithover,  villa 
Massimo,  e  porzione  di  villa  Ludovisi)  al  Quirinale  (sotto  S.  Susanna)  e  a  via  Venti 
Settembre  sino  a  Porta  Pinciana;  passarono  quindi  in  possesso  dell'imperatore  che  vi 
aveva  una  residenza  estiva. 

La  piattaforma  del  Pincio  è  ora  una  specie  di  Panteon  all'aperto,  ornata,  nei  principali 
viali,  di  un  gran  numero  di  Erme  o  busti  di  celebri  Italiani,  ordinata  sin  dal  1849  dal 
dittatore  Mazzini.  Ecco  l'elenco  di  questi  busti,  alcuni  dei  quali,  fra  i  più  recenti,  hanno 
un  valore  artistico:  n.  1  Stesicoro,  2  Pitagora,  3  Zeusi, 4  Archimede,  5  Scipione,  6  Mario, 
7  Cicerone,  8  Pompeo,  9  Cesare,  10  Virgilio,  11  Orazio,  12  Vitruvio,  13  Plinio  il 
Vecchio,  14  Tacito,  15  Guido  d'Arezzo,  16  Arnaldo  da  Brescia,  17  Giovanni  da  Procida, 
18  Amedeo  V,  19  Marco  Polo,  20  Dante,  21  Giotto,  22  Petrarca,  23  Doge  Dandolo, 
24  Cola  di  Rienzo,  25  Boccaccio,  26  Brunellesco,  27  Leon  Battista  Alberti,  28  Porcari, 
29  Colombo,  30  Bramante,  31  Lorenzo  de'  Medici,  32  Savonarola,  33  Leonardo  da  Vinci, 
34  Pico  della  Mirandola,  35  Andrea  Doria,  36  Machiavelli,  37  Michelangelo,  38  Ariosto, 
39  Serlio,  40  Tiziano,  41  Jacopo  Sansovino,  42  Raffaello,  43  De  Marchi,  44  Giulio 
Romano,  45  Correggio,  46  Giovanni  de'  Medici,  47  Benvenuto  Celimi,  48  Bartolommeo 
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Fig.  164.  —  Roma:  Monumento  ai  Fratelli  Gairoli  (Pincio)  —  Da  fotografia. 


Eustacchio,  49  Palladio,  50  Marc1  Antonio  Colonna,  51  Emmanuele  Filiberto,  52  Pale- 
strino,  53  Torquato  Tasso,  51  Giordano  Bruno,  55  Alberico  Gentili,  56  Paolo  Sarpi, 
57  Galilei,  58  Cesi,  59  Bernini,  60  Montecuccoli,  61  Salvator  Rosa,  62  Masaniello, 
63  Maratta,  64  Vico,  65  Muratori,  66  Maffei,  67  Metastasio,  68  Goldoni,  69  Parini,  70  Verri, 
71  Lagrange,  72  Beccaria,  73  Volta,  74  Alfieri,  75  Visconti,  76  Filangieri,  77  Mascagni, 
78  Cimarosa,  79  Vincenzo  Monti,  80  Canova,  81  Romagnosi,  82  Scarsellini,  83  Carlo 
Botta,  84  Pietro  Giordani,  85  Camuccini,  86  Ugo  Foscolo,  87  Niccolini,  88  Manzoni, 
89  Raimondi,  90  Bufalini,  91  Pinelli,  92  Cesare  Balbo,  93  Silvio  Pellico,  94  Tenerani, 
95  Rossini,  96  Capponi,  97  Pucinotti,  98  Canina,  99  Mercadante,  100  Leopardi, 
101  Donizzetti,  102  D'Azeglio,  103  Gioberti,  104  Calamatta,  105  Tommaseo,  106  Bellini, 
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1 07  Brofferio,  108  Daniele  Manin,  109  Salicet,  HORatazzi,  111  Giusti,  112  Pellegrino 
Rossi,  113  Carlo  Farini,  114  Gregorio  Ugdulena,  115  La  Marmora,  110  Venturoli, 
117  Itenazzi,  118  Lancisi,  119  Armellini,  120  Bertela,  121  Aleardi,  122  Vignola, 
123  Padre  Secchi  e  124  Guerrazzi. 

Abbelliscono  questo  splendido  passeggio  la  bella  vasca  col  gruppo  di  Mosè  deposto 
nel  Nilo  (fig.  1G3)  e  il  recente  monumento  innalzato  alla  memoria  dei  Fratelli 
Cairoti  (fig.  164). 


MUSEI 


Museo  Capitolino.  —  Dirimpetto  al  palazzo,  già  da  noi  descritto,  dei  Conservatori 
in  Campidoglio,  il  più  ricco  Museo  dopo  il  Vaticano,  fu  fondato  nel  1471  da  Sisto  IV 
che  fece  dono  al  popolo  romano  di  tutti  i  tesori  dell'arte  antica  nei  palazzi  papali;  per 
tal  guisa  furono  trasportate  in  Campidoglio  anche  la  famosa  Lupa  in  bronzo  (fig.  165), 
la  statua  equestre  di  Marco  Aurelio  e  l'intiera  collezione  delle  antichità  del  Laterano. 
Pio  V,  a  cui  non  garbavano  i  molti  oggetti  d'arte  antichi  nel  Belvedere  del  Vaticano, 
regalò,  nel  1566,  trenta  statue  in  un  con  molti  busti.  Sotto  Clemente  Vili  furon  gettati 
i  fondamenti  del  palazzo  del  Museo,  ma  il  Museo  propriamente  detto  fu  fondato  dalla 
Casa  degli  Albani  e  principalmente  da  Clemente  XI  (Francesco  Albani  d'Urbino),  e 
dal  suo  nipote  Alessandro  Albani,  cardinale,  il  quale  fece  dono,  sotto  Innocenzo  XIII, 
della  collezione  più  compiuta  dei  busti  degli  imperatori  romani,  dei  filosofi  e  poeti.  Cle- 
mente XII  (Corsini),  quantunque  eletto  a  78  anni,  puossi  considerare  quale  secondo 
fondatore  del  Museo  Capitolino  qual  è  ora,  come  colui  che  ne  fece  ornare  le  sale  e 
ordinare  i  moltissimi  oggetti  artistici  da  Giovanni  Bottari,  dal  marchese  Capponi  e 
dall'abate  Vallesio. 

Benedetto  XIV  (1740-1758)  compi  l'epoca  splendida  del  Museo  Capitolino  co1  suoi 
magnifici  donativi  ed  approfittò  degli  imbarazzi  pecuniarii  del  duca  Francesco  III  di 
Modena  per  comperare  le  migliori  opere  di  villa  d'Fste,  provenienti  in  gran  parte  da 
villa  Adriana,  Molte  delle  statue  più  rinomate  del  Museo  furon  donate  da  codesto  papa, 
fra  le  altre:  Flora  ed  Arpocrate,  il  Satiro  di  rosso  antico,  Amore  e  Psiche,  il  Satiro 
di  Prassitele,  le  Due  Amazzoni,  Pandora,  Psiche,  la  famosa  Venere,  ecc.  Carlo  III  di 
Napoli  regalò  la  cosidetta  Pianta  capitolina  di  Poma.  Il  prelato  Savietti  di  Bergamo 
scavò  nella  suddetta  villa  Adriana  i  due  Centauri  e  il  Musaico  delle  Colombe,  comperate 
poi  pel  museo  da  Clemente  XIII.  Il  Gladiatore  moribondo  pervenne  sotto  lo  stesso 
pontefice  nel  Museo,  del  pari  che  il  Marte,  il  Marforio  nel  cortile  e  il  béìYAntinoo. 
Nel  1836  Gregorio  XVI  cede  il  Museo  all'Amministrazione  municipale. 

Tutti  i  suddetti  ed  un  numero  grandissimo  di  altri  tesori  dell'arte  sono  distribuiti 
nel  cortile,  nell'atrio,  nelle  cosidette  Stanze  delle  Urne,  degli  Imperatori,  degli  Uomini 
illustri,  nel  Salone,  nella  Stanza  del  Fauno  di  marmo  rosso,  nella  Stanza  del  suddetto 
Gladiator  moribondo. 

Museo  Nuovo.  —  Nel  palazzo  già  descritto  dei  Conservatori  in  Campidoglio,  fu  fon- 
dato, nel  1876,  con  molti  oggetti  in  bronzo  del  Museo  antico  e  moltissimi  disseppelliti, 
negli  sterri  recenti,  segnatamente  sull'Esquilino  e  sul  Viminale.  Contiene  una  Sala 
dei  bronzi,  una  Nummoteca  e  Gliptoteca  (ossia  collezioni  di  monete  e  di  pietre  incise) 
con  in  mezzo  una  preziosa  raccolta  delle  monete  d'oro  imperiali  e  un  Salone,  costruito 
in  legno  e  ferro  nel  1873,  per  riporvi  gli  oggetti  rinvenuti  od  acquistati  dopo  il  1870. 
Fra  le  molte  statue  sono  notabili  la  Venere  Lamia,  trovata  nel  1874  nelle  nicchie  negli 
orti  Lamiani  sull'Esquilino;  la  semistatua,  ben  conservata,  di  Commodo;  le  statue  di 
Ercole  e  di  Apollo  e  il  grande  Sarcofago  di  Vicovaro,  rappresentante  la  caccia  del 
cinghiale  Caledonio.  Il  Museo  delle  terre  cotte  contiene  una  collezione  di  terre  cotte 
trovate  negli  scavi  recenti  e  il  Museo  dei  bronzi,  la  statua  semicolossale  di  Ercole  in 
bronzo  dorato  e  la  lupa  scoperta  alle  radici  del  Palatino  ov'era  il  fico  ruminale,  sì  che 
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Fig.  16r>.  —  Roma:  La  Lupa  con  Romolo  e  Remo  (bronzo  etrusco  nel  Museo  Capitolino) 

(da  fotografìa). 


sembra  quella  eretta  nell'anno  458  di  Roma.  Il  Museo  Italiota  è  una  bella  collezione, 
dono  di  Augusto  Castellani;  racchiude  vasi,  urne  cinerarie,  sarcofaghi,  bronzi,  ecc., 
trovati  a  Vejo,  Cervetri,  Corneto,  ecc. 

Musei  del  Collegio  Romano.  —  Il  palazzo  del  Collegio  Romano,  attiguo  a  S.  Ignazio 
e  nel  quale  trovansi  ora  il  Liceo  e  Ginnasio  Ennio  Quirino  Visconti,  con  scuola  tecnica, 
fu  costruito  nel  1582  da  Gregorio  XIII  su  disegno  dell'Ammarinato,  e  contiene  pure 
V Osservatorio  astronomico  e  meteorologico,  già  diretto  dal  Padre  Secchi  ed  ora  dal 
prof.  Tacchini,  la  Biblioteca  Vittorio  Emanuele,  la  primaria  di  Roma,  il  Museo  Kirche- 
riatto,  il  Museo  Preistorico  ed  Etnografico,  il  Museo  Copernicano,  ecc.  Fino  a  poco 
tempo  fa  vi  ebbero  anche  sede  la  Società  Geografica  e  il  Club  alpino,  ora  trasportati 
al  palazzo  Grazioli  in  piazza  del  Plebiscito. 

Nel  Collegio  Romano  i  varii  Musei  sono  così  disposti  :  Entrasi  nel  portone  in  via 
del  Collegio  Romano  ;  la  prima  porta  a  destra  conduce  al  Museo  dei  gessi,  non  ancora 
pienamente  sistemato  ed  in  cui  saranno  adunati  i  gessi  di  parecchie  opere  greche  che 
si  ammirano  in  Musei  fuori  di  Roma.  Fra  gli  altri  vi  si  vedranno  i  gessi  delle  sculture 
del  Partenone,  esistenti  nel  Museo  Britannico,  e  quelli  dei  marmi  d'Egina,  esistenti 
nella  Gliptoteca  di  Monaco.  La  porta  che  s'apre  dirimpetto  al  portone  mena  al  Museo 
d'Istruzione.  Salendo  quattro  bracci  della  grande  scala,  a  sinistra,  trovasi  l'adito  alla 
Biblioteca  Vittorio  Emanuele.  Volgendo  a  destra  per  una  scala  minore  arrivasi  ai  Musei. 

Entrisi  nel  Museo  Kircheriano.  Questo  è  stato  così  definitivamente  sistemato:  Nella 
prima  stanza  nulla  vi  ha  di  mutato  ;  nella  seconda,  in  una  custodia  con  invetriata  posta 
sopra  la  tavola  in  mezzo  alla  camera,  è  la  celebre  collezione  dei  vasi  d'argento  prove- 
nienti da  Vicarello  ;  nella  terza  camera  nessuna  mutazione  a  quanto  vi  era  prima.  Nel 
corridoio,  sopra  il  primo  tavolino  in  mezzo,  è  la  preziosa  collezione  di  monete  antichis- 
sime (aes  grave);  sopra  il  secondo  tavolino  sono  gli  oggetti  in  avorio,  le  gemme  e  i  vetri. 
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H  piccolo  Museo  cristiano  è  stato  conservato  nell'antica  disposizione.  Incontro  ad  esso 
apresi  un  lungo  corridoio,  in  cui,  appena  entrati,  vedesi  in  alto,  a  sinistra,  l'avanzo  del 
vascello  creduto  di  Tiberio  e  ricuperato  nel  lago  di  Nemi.  Negli  armadi  posti  dirim- 
petto alle  finestre  veggonsi  molteplici  oggetti  in  bronzo,  quali  idoletti,  vasi,  elmi,  armi, 
/.strumenti  fabbrili,  una  piccola  statua  di  Bacco,  un  braccio  di  bel  lavoro,  varie  fistule 
di  piombo,  ecc.  Avanti  la  sesta  finestra  è  la  celebre  cista  Ficoroni,  cassettina  per 
teletta,  cilindrica,  in  bronzo  rinvenuta  nel  1745  dal  dotto  Ficoroni  a  Lugnano  ;  non 
lungi  da  essa  è  la  collezione  dei  pesi;  avanti  l'ottava  finestra  è  il  bisellio;  da  ultimo 
la  collezione  degli  specchi. 

Da  questo  corridoio  entrasi  nel  Museo  Preistorico  ed  Etnografico.  Questo  è  costi- 
tuito da  una  lunga  fila  di  camere.  Nella  serie  a  sinistra  sono  gii  oggetti  dei  popoli 
preistorici;  in  quella  a  destra,  gli  oggetti  spettanti  a  popoli  barbari  tuttora  esistenti. 
Questa  disposizione  è  stata  data  dal  direttore  prof.  Pigorini  per  poter  istituire  opportuni 
confronti.  Essendo  i  diversi  oggetti  designati  con  tabelle  indicative,  è  superflua  una 
enumerazione  di  essi. 

Da  questo  si  passa  nel  Museo  Italico.  Questo  pure  è  costituito  da  una  serie  di  camere 
in  cui  saranno  collocati  gli  oggetti  di  popoli  Italioti,  controdistinti  da  tabelle  indicative 
che  designeranno  se  gii  oggetti  appartengano  agli  Etruschi,  Umbri,  Sabini,  Sanniti, 
Appuli,  ecc.  Nelle  sale  destinate  agli  altri  popoli  non  è  stato  collocato  che  qualche 
rarissimo  monumento. 

Tornando  a  salire  la  scala  minore,  si  arriva  al  Museo  del  Medio  Eoo  e  del  Rinasci- 
mento. In  questo  gli  oggetti  contrassegnati  da  numeri  sono  fissi  perdio  appartenenti 
al  Museo;  gii  oggetti  non  numerati  appartengono  a  privati  che  ve  li  tengono  in  tem- 
poranea esposizione.  Quindi  ci  limiteremo  a  indicare  qualcuno  degli  oggetti  della  prima 
classe  :  Un'aquila  imperiale,  proveniente  da  Verona,  di  cui  lo  stile  è  esattamente  con- 
forme alle  monete  di  Federico  II  di  Svevia.  Sulla  prima  tavola  è  una  riproduzione  del 
tesoro  di  Monza  colla  corona  di  ferro.  Facsimile  della  facciata  dell'altare  di  Salerno, 
notevole  scultura  del  secolo  XII.  Vari  busti  di  scultori  fiorentini  del  secolo  XVI.  Terre 
cotte  del  tempo  di  Pio  II.  Nel  salone  sono  notevoli  le  terre  cotte,  collocate  a  sinistra 
presso  l'ingresso,  della  scuola  di  Luca  della  Robbia. 

Museo  Borgia.  —  Annesso  al  Collegio  di  Propaganda  Fide,  in  piazza  di  Spagna, 
legato  del  cardinal  Borgia,  prefetto  di  propaganda  nel  secolo  scorso.  È  interessante 
principalmente  per  la  collezione  di  niss.  orientali:  pel  celebre  Codex  Mexicanus ;  per 
un  servizio  di  chiesa  alluminato  in  vellino,  del  tempo  di  papa  Borgia  col  ritratto  di 
codesto  papa;  per  un  altro  allestito  per  l'incoronazione  di  Carlo  V,  ma  soprattutto 
per  una  lettera  di  Raffaello  a  suo  zio  Simone  di  Ciarla,  scritta  da  Firenze  in  data 
21  aprile  1507  e  firmata  con  carattere  franco  vostro  Rapita  elio,  depintore  di  Firenze. 
Vi  si  veggono  ancbe  altre  curiosità  inviate  dai  missionari  da  varie  parti  del  mondo. 

Museo  Agrario  e  Geologico.  —  In  via  Santa  Susanna,  comprende  un'ampia  e  bene 
ordinata  collezione  di  oggetti  botanici,  e  cioè:  1°  Sostanze  alimentari;  2°  Sostanze 
adoperate  nelle  arti  e  manifatture;  3°  Storia  naturale  in  relazione  all'agricoltura. 
Sonvi  serie  estese  di  campioni  di  seta,  cotone,  lana,  canapa,  ecc.,  di  varie  parti  del 
mondo,  di  cereali,  gomme,  olii,  legnami,  tabacchi,  ecc.  Nelle  vetrine  veggonsi  modelli 
in  cera  ben  eseguiti  della  filossera  ne'  suoi  stadii  di  sviluppo  con  varie  mappe  spie- 
gative.  Nella  parte  geologica,  con  roccie,  fossili  e  minerali,  è  rimarchevole  una  ricca 
raccolta  di  materiali  da  costruzione  e  pietre  ornamentali  d'ogni  parte  d'Italia. 

Museo  Medioevale  e  Industriale.  —  Nell'ex-convento  di  S.  Giuseppe  in  via  S.  Giu- 
seppe Capo  le  Case,  a  due  piani  e  nove  sale  contenenti  oggetti  d'arte  e  dell'industria, 
fra  cui  varii  dati  in  dono  dai  principi  di  Camporeale  e  Odescalchi,  dal  conte  Maffeo  di 
Boglio,  dal  barone  Rothschild,  dai  cavalieri  Castellani  e  Simonetti,  dalla  Compagnia 
dei  vetri  Venezia-Murano,  ecc.  Il  Museo  fu  ordinato  dal  signor  Erculei,  direttore. 
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Museo  Nazionale.  —  Fondato  il  7  febbraio  1889  e  diviso  in  due  sezioni  :  ima  delle 

«litichila  urbane,  che  si  va  sistemando  alle  terme  di  Diocleziano,  l'altra  delle  extraur- 
bane nel  palazzo  di  villa  Giulia  fuori  porta,  del  Popolo,  uno  dei  lavori  più  pregiati  del 
\  ignola  che  servi  successivamente  di  ospedale,  di  caserma  e  di  scuola  veterinaria, 

Nella  sezione  extraurbana  sono  gli  Oggetti  della  necropoli  rinvenuti  nell'antica 
ria,  presso  Civita  Castellana,  e  gli  oggetti  della  necropoli  detta  Feroldì,  dal  sesto 
secolo  al  350  av.  C. 

La  sezione  urbana,  in  via,  di  ordinamento,  conterrà  tutti  gli  oggetti  del  già  Museo 
Palatino,  come  anco  quelli  del  già  Museo  Tiberino,  fra  cui  gli  stupendi  stucchi  e 
'//rinvenuti  nella  villa  presso  la  Farnesina,  preziosi  monumenti  dell'arte  decora- 
tiva antica;  la  statua  in  bronzo  di  Bacco,  trovata  nel  Tevere  presso  l'isola  di  San 
Bartolomeo;  la  statua,  in  bronzo  anch'essa,  dell'  Atleta,  dissotterrata  nello  scavare  i 
fondamenti  del  Teatro  Drammatico  Nazionale,  in  un  col  Pugillatore,  capolavoro  della 
scultura  antica,  miracolo  di  verità  e  naturalezza. 

Dei  famosissimi  Musei  Vaticani  e  dei  Musei  particolari  già  abbiam  trattato  nella 
descrizione  dei  Palazzi. 

TEATRI 

Teatro  Costanzi.  —  In  via  Firenze,  dietro  l'albergo  Quirinale,  il  più  grande  di 
Roma,  bellissimo  edificio  costruito  nel  ISSO  dallo  Sfondrini,  per  opera  e  ballo. 

Teatro  Argentina.  —  In  via  Tor  Argentina,  presso  il  corso  Vittorio  Emanuele,  per 
opera  e  ballo.  Fu  edificato  nel  1732  dal  duca  Sforza  Cesarmi  su  disegno  del  marchese 
Gerolamo  Theodoli  ed  ebbe  il  nome  da  una  torre  vicina,  detta  Argentina,  perchè 
congiunta  al  palazzo  del  cardinal-vescovo  dell'Argentina.  Nel  1830  ne  fu  rifatta  la 
facciata  dall'Holl  che  costruì  anche  il  vestibolo  ;  nel  1837  fu  rinnovata  la  decorazione 
dell'interno  da  Pietro  Camporese;  e  nel  1861  fu  nuovamente  decorato  dal  Carnevali  a 
spese  del  principe  Alessandro  Torlonia  che  l'aveva  acquistato  e  lo  vendè,  nel  1868,  al 
Comune,  il  quale  ne  rinnovò  ancora  una  volta  la  decorazione  nel  1874  e  di  bel  nuovo 
nel  1888  sul  disegno  dell' Herzog.  È  uno  dei  più  vasti  di  Roma  e  la  curva  della  sala  lo 
rende  armonico  in  sommo  grado. 

Teatro  Valle.  —  Non  lungi  da  Sant'Andrea  della  Valle,  proprietà  Baracchini,  per 
tragedia,  commedia  e  farsa.  Fu  rinnovato  nel  1823  su  disegno  del  Valadier,  ampliato  e 
ridecorato  di  corto. 

Teatro  Manzoni.  —  In  via  Urbana,  appartenente  al  signor  Belluni,  per  opera  e 
dramma. 

Teatro  Drammatico  Nazionale.  —  In  via  Nazionale,  presso  piazza  Venezia,  per 
commedia  e  opera;  è  un  teatro  nuovo. 

Teatro  Rossini.  —  A  ovest  dell'albergo  della  Minerva,  in  via  S.  Chiara,  per  opera 
di  second'ordine  e  commedia.  x 

Teatro  Metastasio.  —  In  via  Pallacorda,  di  proprietà  Baracchini,  per  commedia 
popolare. 

Teatro  Quirinio.  —  In  via  delle  Vergini,  non  lungi  dalla  fontana  di  Trevi,  di 
proprietà  del  principe  Sciarra,  per  operette  e  commedia. 

Teatro  Umberto  I.  —  Nell'antico  Mausoleo  aV Augusto,  teatro  diurno  e  circo,  in 
via  de'  Pontefici,  ora  però  chiuso  in  attesa  che  vi  si  faccia  una  nuova  scala, 

Politeama  Reale.  —  Circo  equestre  ai  Prati  di  Castello  —  oltre  altri  piccoli 
teatrini  popolari  che  non  meritano  di  essere  mentovati. 

UNIVERSITÀ  DETTA  LA  SAPIENZA  E  ALTRI  ISTITUTI 

L'Università  di  Roma,  col  titolo  augusto  La  Sapienza  e  l'ingresso  in  via  della 
Sapienza,  nel  lato  sinistro  di  piazza  S.  Eustachio,  fu  fondata  nel  1244  da  Innocenzo  IV 
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quale  scuola  di  legge  canonica  e  civile.  Nel  1295  fu  ampliata  da  Bonifazio  Vili,  che 
creò  le  scuole  teologiche,  alle  quali,  nel  1310,  fu  aggiunta  la  cattedra  di  filologia  da  Cle- 
mente V.  Chiamavasi  allora  Studium  Generale.  Eugenio  IV  la  trasportò  da  Trastevere 
a  Sant'Eustachio.  Alessandro  VI,  Borgia,  che  molto  fece  per  l'Università,  rizzò  l'edificio 
odierno,  il  quale,  ampliato  da  Michelangelo,  sotto  Leone  X  e  continuato  da  Giacomo 
Della  Porta  (facciata  principale)  e  dal  Borromini  (facciata  nord),  fu  terminato  sotto 
Alessandro  VII.  Il  cortile  oblungo  col  suo  duplice  portico,  sorretto,  nel  piano  inferiore, 
da  pilastri  dorici,  e  nel  superiore  jonici,  è  la  parte  più  lodevole  e  fattura  del  Della  Porta. 
Sotto  Urbano  Vili,  il  Borromini  aggiunse  il  terzo  piano  nel  cortile  e  sotto  Alessandro  VII 
costruì  la  stranissima  chiesa,  cui  volle  dare  la  forma  di  un'ape,  stemma  di  Urbano  Vili. 
La  cupola  a  spirale  è  nello  stile  più  fantastico  e  stravagante  del  Borromini.  L'organiz- 
zazione dell'Università  fu  rinnovata  nel  1825  da  Leone  XII  e  nel  1871  dal  Governo 
italiano,  con  quattro  facoltà:  Legge,  Medicina,  Filologia,  Fisica  e  Matematica,  con 
11  professori  per  la  prima  facoltà,  24  per  la  seconda,  13  per  la  terza  e  16  per  la  quarta. 

Annessa  all'Università  è  la  Biblioteca  Alessandrina  della  E.  Università  degli  Studi 
contenente  90,000  volumi,  fondata  da  Alessandro  VII  e  liberalmente  arricchita  da 
Leone  XII.  Il  Museo  contiene  una  bella  collezione  di  minerali,  molto  accresciuta  di 
recente  per  la  compera  di  quella  di  monsignor  Spada  e  ricca  particolarmente  di  esem- 
plari russi  ;  una  collezione  di  gemme,  dono  del  predetto  Leone  XII  ;  un'ampia  serie  di 
esemplari  geologici  che  illustrano  l'opera  il  Suolo  di  Roma  del  Brocchi;  una  raccolta 
di  fossili  dei  dintorni  di  Roma  ;  una  serie  delle  principali  varietà  di  marmi  e  pietre 
adoperate  nei  monumenti  antichi  di  Roma  formata  dal  signor  Belli;  un  gabinetto  di 
zoologia  e  di  anatomia  comparata,  un  altro  di  strumenti  scientifici,  ecc. 

Annesso  alla  Facoltà  medica  è  un  piccolo  Orto  botanico,  attiguo  al  palazzo  Salviati 
in  Trastevere;  alla  Facoltà  fisica,  l'Osservatorio  astronomico.  Le  Facoltà  tecniche 
(Scuola  degli  Ingegneri)  furono  trasferite  nel  convento  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  e  nuovi 
e  belli  edifizi  per  lo  studio  della  fisica  e  della  chimica  furono  eretti  nel  giardino  di 
San  Lorenzo  a  Panisperna  sul  Viminale. 

Collegio  Romano  e  Osseuvatorio.  —  Il  Collegio  Romano  nel  quale  trovatisi  ora, 
come  già  dicemmo,  il  Liceo  e  il  Ginnasio  Ennio  Quirino  Visconti,  chiamavasi  anche 
Università  Gregoriana  e  sino  al  1870  fu  diretto  dai  Gesuiti.  La  facciata,  che  dà  sulla 
piazza  del  Collegio  Romano,  è  alquanto  strana,  ma  di  un  bell'effetto;  più  lodevole  è  il 
grand'atrio,  circondato  da  un  portico  a  due  ordini,  in  cui  apronsi  le  aule  per  le  scuole. 

Nella  parte  rimanente  del  vasto  edifizio,  oltre  i  musei  Kircheriano,  Freistorico  ed 
Etnografico,  già  da  noi  indicati  sotto  Musei,  oltre  la  grande  biblioteca  Vittorio  Ema- 
nuele, di  cui  diremo  più  qua,  trovasi  V  Osservatorio  Astronomico  e  Meteorologico,  diretto 
per  molti  anni  dal  P.  Secchi,  gesuita,  e  presentemente  dal  prof.  Tacchini.  Sorge  su 
due  degli  enormi  e  solidi  pilastri  innalzati  dal  cardinal  Ludovisi  per  reggere  la  non 
mai  compiuta  cupola  della  chiesa  di  Sant'Ignazio  e  vi  si  entra  da  via  del  Caravita. 
L'Osservatorio  è  fornito  di  tutti  i  più  recenti  strumenti  astronomici,  alcuni  dei  quali 
regalati  da  un  membro  della  Compagnia  di  Gesù.  Anche  Pio  IX  contribuì  liberalmente 
al  suo  incremento.  L'apparato  per  registrare  la  pressione  atmosferica  e  tutti  gli  altri 
fenomeni  meteorologici,  inventato  dal  prelodato  Padre  Secchi,  fu  esposto  nel  1807  a 
Parigi  e  vinse  la  gran  medaglia  d'oro,  con  un  premio  di  6000  lire. 

Ultimamente  l'Osservatorio  si  arricchì  di  un  nuovo  meridiano,  costruito  dal  Salmoi- 
raghi  di  Milano,  che  può  competere  coi  migliori  già  in  uso  presso  le  altre  nazioni.  Il 
cannocchiale  è  lungo  quasi  metri  3  1/2  e  ha  una  lente  obbiettiva  del  diametro  di  22  cen- 
timetri, fabbricata  dal  suddetto  Salmoiraghi.  Questo  nuovo  meridiano  è  uno  dei  più 
grandi  che  esistano  e  solo  quelli  di  Parigi,  della  California  e  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza hanno  obbiettivi  un  po'  maggiori.  I  meridiani  degli  osservatorii  di  Greenwich 
hanno  obbiettivi  uguali  a  questo  nuovo  di  Roma,  mentre  tutti  gli  altri  rimangono  al 
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disotto.  Il  colpo  di  cannone  che  da  Castel  Sant'Angelo  dà,  a  mezzogiorno,  Pannunzio 
che  il  sole  passa  pel  meridiano  di  Roma  è  regolato  dall'Osservatorio. 

Collegio  di  Propaganda  Fide. —  In  piazza  di  Spagna,  fondato  nel  1022  da  Gre- 
gorio XII  per  educare  ed  istruire  giovani  di  paesi  infedeli  ed  eretici  per  inviarli  poi 
come  missionarii  a  diffondere  la  vera  fede  fra  i  loro  compatrioti.  L'edilizio  presente  fu 
fatto  erigere  da  Urbano  Vili,  allievo  dei  gesuiti,  sui  disegni  del  Bernini  e  fu  compiuto 
sotto  la  direzione  del  Borromini.  Oltre  il  Musco  Borgia  già  descritto,  un  medagliere 
e  curiosità  orientali,  contiene  una  biblioteca  di  oltre  30,000  volumi,  la  più  parte  di 
teologia  e  legge  canonica. 

La  Congregazione  si  compone  di  un  cardinal-prefetto,  di  un  altro  prefetto-economo, 
di  _:!  cardinali-consiglieri,  di  un  prelato  segretario  e  d'impiegati  subalterni.  Il  numero 
degli  allievi  ragguagliasi  a  circa  150,  e  a  20  quello  dei  professori  che  insegnano  princi- 
palmente le  lingue  orientali. 

Nella  testa  dell'Epifania  (G  gennaio)  vi  si  celebra  la  Festa  delle  Lingue,  in  cui  gli 
allievi  di  tutti  i  paesi  recitano  poesie  e  discorsi  nelle  lingue  loro  proprie  (cinese,  per- 
siana, armena,  araba,  turca,  ecc.)  accompagnati  anche  dalle  loro  musiche  speciali. 

* 
*  * 

Il  Collegio  inglese  trovasi  in  San  Tommaso  degli  Inglesi,  il  Collegio  irlandese  in 
Sant'Agata  dei  Goti  e  il  Collegio  scozzese  in  Sant'Andrea  degli  Scozzesi. 

11  Collegio  americano  per  l'educazione  degli  ecclesiastici  degli  Stati  Uniti,  occupa 
lo  spazioso  convento  in  via  dell'Umiltà,  legatogli  da  Pio  IX,  ed  è  mantenuto  da  con- 
tribuzioni degli  Stati  Uniti  e  dalle  rette  pagate  dagli  allievi  in  numero  di  50  circa.  Vi 
è  anche  il  Collegio  Pio-Latino  (dell'America  meridionale)  in  via  del  Quirinale  e  quello 
degli  Agostiniani  irlandesi,  oltre  gli  altri  appartenenti  a  varie  nazionalità. 

Sonvi  in  giunta  tre  seminarli  (Romano,  Pio  e  Vaticano)  per  l'educazione  del  clero 
italiano,  contenenti  più  di  200  allievi;  un  altro,  fondato  da  Pio  IX  in  piazza  Pia,  per 
l'educazione  dei  missionarii  e  finalmente  quello  di  San  Luigi,  pei  Francesi. 

L'istruzione  annovera  ancora  in  Roma  il  Liceo  e  Ginnasio  Umberto  I,  in  via  Manin; 
il  Liceo  e  Ginnasio  Terenzio  Mamiani,  sul  corso  Vittorio  Emanuele  ;  il  Ginnasio 
Torquato  Tasso,  nel  vicolo  delle  Fiamme;  l' Istituto  tecnico  Leonardo  da  Vinci,  in 
via  San  Francesco  da  Paola;  le  scuole  tecniche:  Aldo  Manuzio,  in  via  Cavour;  Federico 
Cesi,  in  via  Cernaia  ;  Pietro  Metastasio,  in  piazza  della  Maddalena  ;  Michelangiolo 
Buonarroti,  in  via  San  Basilio;  Giulio  Romano,  in  piazza  Santa  Maria  in  Trastevere; 
Cola  di  Rienzo,  in  via  del  Governo  Vecchio;  Pietro  Della  Valle,  in  via  Farmi, 
palazzo  Lugani. 

In  via  Cernaia  sono  ancora  :  la  R.  Scuola  normale  di  ginnastica  e  il  R.  Istituto 
Superiore  di  magistero  femminile  ;  in  piazza  delle  Terme,  R.  Scuola  normale  superiore 
femminile  Vittoria  Colonna  con  Convitto;  in  via  Palombella,  Scuola  superiore  fem- 
minile Erminia  Fuà-Fusinato ;  sul  corso  Vittorio  Emanuele,  R.  Scuola  tecnica 
femminile;  in  via  della  Missione,  Scuola  professionale  comunale  femminile;  a  porta 
San  Pancrazio,  Scuola  pratica  di  agricoltura. 

ACCADEMIE  ED  ISTITUTI  DI  BELLE  ARTI  E  ARCHEOLOGIA 

Accademia  degli  Arcadi.  —  Nel  palazzo  Altemps,  in  via  dell'Apollinare,  fondata  nel 
1690  dal  Gravina  e  dal  Crescimbeni,  con  regolamenti  in  10  tavole  e  in  uno  stile  che 
imitava  l'antico  romano.  Suo  scopo  fu  preservare  il  gusto  letterario  dalla  corruzione 
prevalente  e  in  pochi  anni  venne  in  sì  gran  voga  che  annoverò  circa  2000  membri, 
sparsi  in  tutta  la  penisola,  molti  dei  quali  illustri,  fra  gli  altri,  il  Goethe  che  vi  fu 
ascritto  nel  1788  col  consueto  nome  pastorale  di  Megalio  Melpomenio.  L'Arcadia  soprav- 
visse a  tutte  le  vicissitudini  d'Italia  ed  esiste  ancora,  comecché  quasi  ignorata,  se  non 
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derisa,  pubblicando  raramente  il  suo  Giornale  Arcadico  e  radunandosi  nell'estate  a 
recitar  prose  e  versi  nel  bosco  di  Sant'Onofrio  sul  Gianicolo. 

Accademia  Reale  dei  Lincei.  —  Nel  palazzo  delle  Scienze,  già  Corsini,  in  via  della 
Lungara,  con  ricca  biblioteca  contenente  16,000  volumi  e  molti  manoscritti  degli  antichi 
Lincei.  Fu  la  prima  Società  scientifica  in  Italia,  fondata,  nel  1603,  dal  conte  Federico 
Cesi  nel  suo  palazzo.  Annoverò  fra'  suoi  primi  membri  Fabio  Colonna,  l'autore  dell'opera 
botanica  Fitobasano,  il  naturalista  e  latinista  Stelluti  di  Fabriano,  il  gran  Galileo,  il 
Tassoni,  ecc.  Ma,  dopo  la  morte  del  fondatore,  l'Accademia  andò  a  grado  a  grado  in 
decadenza  finché,  dopo  il  1651,  cessò  di  esistere. 

Il  3  luglio  1847  Pio  IX  fondò  V Accademia  Pontifìcia  dei  Nuovi  Lincei,  che  riacquistò 
sino  ad  un  certo  punto  l'importanza  della  prima,  ma  non  andò  di  pari  passo  col  progresso 
scientifico  in  Europa  durante  gli  ultimi  20  anni  del  pontificato  di  quel  papa.  Nel  1875 
l'Accademia  dei  Lincei  fu  riformata  e  le  fu  dato  il  nuovo  titolo  di  Accademia  Reale 
dei  Lincei.  Una  sezione  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche  fu  aggiunta  alla  sola 
preesistente  di  scienze  tìsiche,  matematiche  e  naturali  e  ne  fu  eletto  presidente 
Quintino  Sella  allora  ministro  delle  finanze,  e  caldo  promotore  di  essa.  Alla  morte  del 
Sella  fu  chiamato  al  suo  posto  Francesco  Brioschi.  L'Accademia  dei  Lincei  ha  fatto 
grandi  progressi,  comprende  i  più  illustri  scienziati  d'Italia  ed  è  ora  floridissima;  si 
raduna  nella  prima  e  terza  domenica  d'ogni  mese  e  pubblica  regolarmente  i  suoi  Atti 
in  fascicoli  di  gran  formato. 

Accademia  Pontificia  dei  Nuovi  Lincei.  —  Deriva,  come  la  precedente,  dall'antica 
Accademia  de'  Lincei,  ma  ha  carattere  più  privato.  Si  propone  lo  studio,  il  progresso 
e  la  propagazione  delle  scienze  anche  per  (pianto  ha  attinenza  colle  loro  applicazioni 
alle  arti  e  alle  industrie.  Ha  sede  nel  palazzo  della  Cancelleria. 

Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica.  —  In  Campidoglio,  fondato  nel  1829  da 
pochi  dotti  tedeschi,  con  proprio  e  bel  palazzo  nuovo,  costruito  nel  1874  a  spese  del- 
l'Impero tedesco.  Il  compianto  Dr.  Henzen,  morto  il  27  gennaio  1887,  molto  si  adoperò 
e  per  molti  anni,  per  la  floridezza  di  quest'istituto  nei  cui  Atti  collaborarono  Bunsen, 
Gerhard,  Lepsius,  Braun,  ecc.  Le  adunanze  sono  ebdomadarie  e  il  Bullettino  mensile 
pubblicasi  in  italiano  a  Roma,  ma  gli  Annali  (trimestrali)  e  i  Monumenti  (annuali)  a 
Berlino.  La  biblioteca  è  riputata  la  migliore  per  lo  studio  dell'archeologia  e  della 
storia  dell'arte. 

Accademia  Tiberina.  —  Nel  palazzo  Altemps,  via  Sant'Apollinare,  fu  fondata  nel 
1812  per  promuovere  gli  studi  storici,  quelli  segnatamente  concernenti  Roma,  e  le 
scienze  fisiche.  I  membri  si  radunano  la  domenica  nel  suddetto  palazzo. 

Accademia  di  San  Luca.  —  In  via  Bonella,  presso  il  Foro,  detta  anche  Accadutila 
romana  di  Belle  Arti,  fu  dapprima  (1478)  un  sodalizio  di  pittori,  sotto  la  protezione 
di  San  Luca;  prese  il  nome  di  Università  delle  Arti  ed  ottenne  un  breve  da  Gre- 
gorio XIII.  Nel  1577  si  costituì  in  Accademia,  e,  sotto  la  direzione  del  celebre  pittore 
Federico  Zuccari  e  Girolamo  Muziano,  trasferì  la  sua  sede,  dalla  chiesuola  di  San  Luca 
sull'Esquilino,  nel  Foro.  Sotto  Pio  VII  ottenne  da  Napoleone  I,  per  mezzo  del  Canova, 
la  sua  presente  costituzione  per  l'insegnamento  e  la  promozione  delle  belle  arti. 
L'Accademia  si  compone  di  pittori,  scultori,  architetti,  con  a  capo  24  membri  fra  i  quali 
si  elegge  il  presidente,  riceve  dal  Governo  circa  35,000  lire  annue  e  distribuisce 
prendi.  Le  varie  scuole  sotto  l'ispezione  governativa  furono  trasferite  nell'emiciclo  in 
via  Ripetta.  La  galleria,  composta  col  gabinetto  segreto  della  Capitolina  e  coi  donativi, 
contiene  dipinti  pregevoli  del  Poussin,  Vernet,  Lebrun,  Claudio  Lorena,  Tiziano, 
Cagnacci,  Paolo  Veronese,  Salvator  Rosa,  Guido,  la  Madonna  di  San  Luca  e  il  bozzetto 
della  Trasfigurazione,  di  mano  di  Raffaello. 

Società  Archeologica  Inglese  ed  Americana.  —  Fondata  nel  1865,  in  via  della  Croce, 
per  promuovere  gli  studii  archeologici,  principalmente  fra  gli  Inglesi  ed  Americani. 
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Possiede  una  biblioteca  di  opere  storiche,  artistiche,  archeologiche;  pubblica  annual- 
mente i  suoi  Atti  e  fa  letture  settimanali  nell'inverno.  I  membri  pagano  25  lire  all'anno. 

Accademia  Inglese  di  Belle  Arti.  —  In  via  S.  Nicolò  da  Tolentino,  fondata  nel  1823 
con  donazioni  volontarie  per  mantenere  una  scuola  libera  e  permanente,  principalmente 
per  gli  studii  dei  modelli  viventi  a  prò  di  tutti  gli  artisti  inglesi  che  risiedono  o  visitano 
Roma.  Libreria  artistica  e  gessi  dall'antico. 

Scuola  Francese  di  Archeologia.  —  Nel  palazzo  Farnese  sopra  l'Ambasciata,  fon- 
data nel  1873  dal  presidente  della  Repubblica  francese  Thiers  per  residenza  preparatoria 
in  Roma  agli  studenti  che  passano  poi  nell'Istituto  consimile  in  Atene.  Dell'Accademia 
di  Francia  per  la  pittura  abbiam  discorso  sotto  villa  Medici. 

Accademia  di  Spagna  di  Belle  Arti.  —  Nei  convento  di  San  Pietro  in  Montorio, 
di  cui  porzione  fu  restaurata  ed  adattata  a  residenza  nel  1879  a  spese  del  Governo 
spaglinolo  a  cui  appartiene  il  protettorato  della  chiesa. 

Commissione  Archeologica  Municipale.  —  Comitato  di  8  archeologi  nominati  dalle 
autorità  municipali  per  dirigere  ed  illustrare  le  scoperte  fatte  entro  le  mura.  Le  opere 
d'arte  ed  altre  antichità  tratte  in  luce  negli  scavi  in  Roma  dal  1871  sono  descritte  nel 
Bollettino  mensile  pubblicato  da  codesta  Commissione,  a  spese  del  Comune. 

Accademia  Reale  di  Medicina.  —  Ha  per  iscopo  di  promuovere  l'incremento  dello 
studio  delle  discipline  mediche  mediante  la  collettività  delle  spese,  le  conferenze,  ecc. 
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SOCIETÀ   e   CIRCOLI 

Grande  è  il  numero  di  esse  in  Roma  e  andremmo  troppo  per  le  lunghe  ad  enu- 
merarle. Fra  le  principali  è  da  annoverarsi  la  Società  geografica  italiana,  nel  Collegio 
Romano,  floridissima,  che  incoraggia  e  sussidia  spesso  gli  esploratori,  in  Africa  princi- 
palmente; tiene  adunanze,  pubblica  relazioni  di  viaggi  e  scoperte,  ecc.  Anche  la  Società 
degli  ingegneri  e  degli  architetti  italiani,  la  Società  degli  agronomi,  quella  dei  cultori 
di  architettura,  quella  degli  amatori  e  cultori  di  belle  arti,  incoraggiano,  mediante 
conferenze,  premi,  concorsi,  ecc.,  l'incremento  dei  rispettivi  rami  di  studio. 

Società  Musicali.  —  Liceo  musicale  della  R.  Accademia  di  Santa  Cecilia;  Regia 
Accademia  di  Santa  Cecilia;  Accademia  Filarmonica  Romana;  Società  musicale  Romana; 
Società  Orchestrale  Romana;  Società  dei  Quintetto;  Concerto  musicale  operaio;  Con- 
certo musicale  Romano;  Collegio-scuola  Gregoriana  (canto  ecclesiastico), 
é  ISocietà  Filodrammatiche.  —  Accademia  Filodrammatica  Romana  Pietro  Cossa; 
Circolo  Filodrammatico  Dante  Alighieri;  Circolo  Filodrammatico  Ludovico  Ariosto; 
Associazione  Drammatica  Romana  ;  Circolo  Aureliano  ;  Società  fra  gli  Autori  Dram- 
matici; Società  Filodrammatica  Romana:  Istituto  Drammatico  Alamanno  Morelli. 

Circoli  e  Società  di  Ricreazione.  —  Circolo  degli  Scacchi;  Circolo  San  Pietro  della 
Società  della  Gioventù  Cattolica  Raliana;  Circolo  Bernini;  Circolo  della  Caccia;  Circolo 
della  Sacra  Famiglia;  Circolo  Militare;  Circolo  Nazionale;  Circolo  Tevere;  Circolo 
degli  Artisti  Tedeschi;  Società  del  Giardino;  Società  Luculliana;  Circolo  dei  costruttori 
e  fornitori  in  Roma  ;  Accademia  Romana  di  Scacchi  ;  Circolo  Popolare  di  Arte  e  Bene- 
ficenza nei  Rioni  Monti  e  Esquilino;  Circolo  Raffaello  e  la  Fornarina;  Circolo  Svizzero; 
Circolo  Scandinavo. 
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Società  di  Ginnastica,  Scherma,  Tiro  a  Segno,  Canottaggio,  Caccia,  Corse,  ecc.  — 
Canottieri  Roma;  Circolo  di  Tor  Fiorenza;  Circolo  dei  Cacciatori;  Circolo  Vittorio 
Emanuele  II;  Club  del  Remo;  Jockey  Club  Italiano;  Pro-Patria;  R.  Club  Canottieri 
Tevere;  Società  delle  Corse  in  Roma;  Società  di  Corse  del  Lazio;  Società  Romana 
della  Caccia  alla  Volpe;  Veloce  Club  di  Roma;  Club  Alpino;  Club  della  Spada;  Società 
Cacciarella  dei  Vignaroli  ;  Società  del  Tiro  a  Segno  Nazionale  di  Roma. 

BIBLIOTECHE 

Di  alcune  delle  tante  biblioteche  di  Roma  già  abbiam  tocco  incidentalmente  e  della 
Apostolica  Vaticana  dicemmo  sotto  Vaticano;  qui  registreremo  per  sommi  capi  le 
principali  : 

Biblioteca  Vittorio  Emanuele.  —  Nel  Collegio  Romano,  la  prima  di  Roma,  com- 
posta di  49  biblioteche  conventuali,  divenute  proprietà  dello  Stato,  con  500,000  libri 
stampati  e  5000  manoscritti.  È  l'unica  ricca  di  opere  moderne,  di  rassegne  straniere  e 
di  oltre  300  giornali.  Contiene  inoltre  una  collezione  abbondantissima  di  opuscoli  e  di 
scritti  risguardanti  la  storia  del  risorgimento  italiano  dal  1813  al  1870.  Ne  è  direttore 
il  letterato  prof.  Domenico  Gnoli. 

Biblioteca  Casanatense.  —  Nell'ex-convento  di  S.  Maria  sopra  Minerva,  la  più  dovi- 
ziosa dopo  la  Vittorio  Emanuele  e  la  Vaticana,  con  200,000  volumi  e  2000  manoscritti. 

Biblioteca  Angelica.  —  Neil1  ex-convento  di  Sant'Agostino,  con  150,000  volumi 
stampati  e  2000  manoscritti. 

Biblioteca  Alessandrina.  —  Nella  Sapienza,  a  sinistra  al  primo  piano  e  all'estremità 
della  galleria,  con  90,000  volumi. 
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Biblioteca  dell'Accademia  di  Santa  Cecilia.  —  In  via  de'  Greci,  con  20,000  volumi 
di  contenuto  musicale.  Dal  1870  obbligo  governativo  d'inviarvi  un  esemplare  delle 
opere  musicali  stampate. 

Biblioteca  Chkìiana.  —  Nel  palazzo  Chigi,  sul  Corso,  con  50,000  volumi  e  2000 
manoscritti. 

Biblioteca  Corsini.  —  Nel  palazzo  Corsini,  in  via  Longara,  con  00,000  volumi,  3000 
manoscritti  ed  una  delle  più  ricche  collezioni  d'incisioni  in  rame. 

Biblioteca  Frankliniana  (Circolante  gratuita).  —  In  via  Giubbonari,  per  la  diffu- 
sione di  buoni  libri  nel  popolo.  Annovera  5000  membri  e  mette  in  circolazione  più  di 
20,000  volumi  all'anno.  " 

Biblioteca  Lancisiana.  --  Nell'Ospedale  S.  Spirito,  con  18,000  volumi  che  trattano 
principalmente  di  medicina. 

Biblioteca  Sarti.  —  In  via  Bonella,  nell'Accademia  di  San  Luca,  con  12,000  volumi, 
in  gran  parte  di  storia  dell'  arte. 

Biblioteca  Vallicelliana.  —  Presso  la  Chiesa  Nuova,  con  27,000  volumi  e  2000 
manoscritti. 

Biblioteca  dell'Istituto  Archeologico  Tedesco.  —  In  Campidoglio,  via  della  Rupe 
Tarpea. 

Biblioteca  dei  Tedeschi.  —  Nel  palazzo  Cantarelli  dell'Ambasciata  tedesca. 

Biblioteca  degli  Artisti  Tedeschi.  —  Nel  palazzo  Pacca,  piazza  Campitelli,  con 
4000  volumi,  principalmente  su  Roma  e  le  belle  arti,  incisioni  in  rame,  giornali  e  riviste 
tedesche. 

OSPEDALI 

Poche  città  in  Europa  vantano  tante  istituzioni  di  carità  e  beneficenza  al  paro  di 
Roma  e  in  massima  gli  ospedali  son  meglio  disposti  e  più  munificamente  dotati.  La 
dotazione  annuale  complessiva  non  è  inferiore  a  3  milioni  di  lire  e  nei  tempi  ordinarii 
gli  ospedali  possono  accogliere  4000  ammalati.  In  generale  gli  ospedali  romani  sono 
puliti  e  ben  ventilati  in  grazia  dell'ampiezza  delle  sale  convergenti  generalmente  verso 
un  centro  con  cappella  sotto  una  cupola,  il  che  contribuisce  alla  buona  aereazione. 
I  principali  ospedali  di  Roma  sono: 

L'Ospedale  di  Santo  Spirito,  il  maggiore  di  Roma,  sulla  sponda  destra  del  Tevere 
presso  San  Pietro,  così  descritto  dal  Nibby:  —  Innocenzo  III  lo  fece  erigere  verso  il  1198 
sui  disegni  di  Marchionne  d'Arezzo  e  fu  detto  in  Sassia  o  Saxia  perchè  costruito  vicino 
al  luogo  ove  Ina,  re  dei  Sassoni,  aveva  edificato  un  ospizio  per  quelli  della  sua  nazione, 
correndo  l'anno  717.  Compiuto  l'edifizio,  il  papa  ne  affidò  la  cura  a  Guido  Montpellier, 
il  quale  aveva  fondato  in  Francia  un  ordine  di  frati  spedalieri,  denominati  dello  Spirito 
Santo,  e  da  ciò  prese  il  nome  lo  spedale  di  cui  trattasi.  Innocenzo  III  volle  che  fosse 
diretto  ed  assistito  da  quei  frati,  e  da  alcune  suore  che,  seguendo  la  regola  di  Guido, 
avevano  in  cura  gl'infermi  ed  i  bambini  esposti. 

Questo  stabilimento,  eretto  da  Innocenzo  III,  ed  ampliato  da  Innocenzo  IV,  trova- 
vasi  assai  mal  ridotto  ai  tempi  di  Sisto  IV,  talché  questo  papa,  nel  1471,  ordinò  fosse 
riedificato  con  architetture  di  Baccio  Pintelli,  il  quale  vi  fece  una  sala  lunga  m.  120.66, 
alta  14  metri  e  larga  12,  di  modo  che  può  contenere  tre  file  di  letti  da  ogni  parte;  ma 
tale  riedificazione  non  rimase  compiuta  se  non  sotto  Innocenzo  VII.  L'altare  della 
cappella  è  disegno  di  Andrea  Palladio  ed  è  l'unica  opera  che  di  sì  grande  artefice  pos- 
segga Roma.  Alcuni  attribuiscono  a  lui  la  cupola  della  cappella  stessa  ;  ma  sembra  un 
equivoco  coll'altare  anzidetto.  La  cupola  è  evidentemente  di  Baccio  Pintelli.  Il  quadro 
sopra  esso  altare,  rappresentante  Giobbe,  è  pittura  di  Carlo  Maratta.  Paolo  III, 
valendosi  dell'  architetto  Sangallo ,  aggiunse  allo  stabilimento  un  nuovo  braccio  ; 
Benedetto  XIV  vi  fece  costruire  un'altra  gran  sala,  dal  Fuga,  ed  infine  Pio  VI  ordinò 
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la  erezione  dell'ampio  edificio  che  riinane  nella  stessa  via  di  Borgo  Santo  Spirito, 
incontro  al  primitivo  stabilimento.  Questo  edificio  venne  poscia  destinato  ad  ospedale 
militare,  facendo  sempre  parte  del  grande  stabilimento;  ma  Pio  IX,  dopo  averlo 
migliorato,  rendevalo  anche  indipendente  da  quello,  e  vi  stabilì  le  Suore  della  Carità 
per  l'assistenza  dei  malati. 

Lo  spedale  di  Santo  Spirito  è  in  modo  speciale  destinato  alla  cura  dei  febbrici- 
tanti, e  vi  si  ricevono  d'ogni  età,  d'ogni  paese,  d'ogni  condizione,  d'ogni  religione.  Ivi 
sono,  fra  grandi  e  piccole,  dodici  sale  che  possono  contenere  fino  a  1600  letti.  In 
dette  sale  gli  infermi  sono  distribuiti  a  seconda  delle  specie  delle  loro  malattie,  cioè  le 
febbri,  lo  scorbuto,  le  infermità  croniche,  l'etisia,  ecc.  Avvi  anche  una  scuola  medico - 
clinica  fondata  da  Pio  VII,  a  cui  furono  assegnate  due  sale,  una  con  dodici  letti  per  gli 
uomini,  una  di  sei  per  le  donne.  Gl'infermi  di  queste  due  sale  sono  posti  sotto  la  cura 
alternativa  annua  di  due  professori  dell'Università,  i  quali  vi  ammaestrano  eziandio  gli 
allievi  laureati  in  medicina.  Le  donne  sono  guardate  da  due  inservienti,  e  gli  uomini 
da  quattro  giovani  che  studiano  medicina  nel  luogo,  i  quali  compiono  il  loro  uffizio  in 
turno,  annotando  la  natura  ed  il  procedere  d' ogni  malattia. 

Lo  spedale  ha  quattro  medici  primarii,  e  due  chirurghi  simili;  ogni  medico  ha  un 
assistente,  ed  ogni  chirurgo  un  sostituito,  i  quali  abitano  nello  stabilimento  stesso.  Il 
numero  degli  infermieri  ed  altri  assistenti  varia  secondo  il  numero  degli  infermi,  ma 
si  può  calcolare  che  ascenda  a  150  individui  permanenti.  La  cifra  media  annua  dei 
malati  è  di  12.000  circa. 

Questo  spedale,  il  più  vasto  di  quanti  ne  esistono  in  Roma,  ha  un  teatro  anatomico, 
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una  magnifica  sala  incisoria,  una  copiosa  raccolta  di  strumenti  chirurgici,  una  conside- 
revole farmacia,  ed  una  ricca  biblioteca  di  opere  mediche,  detta  Lancisiana,  perchè 
fu  di  pertinenza  del  celebre  medico  Giovanni  Maria  Lancisi. 

A  codesto  pio  istituto  ne  sono  annessi  altri  due,  retti  con  lo  stesso  regime.  Il  primo, 
contemporaneo  alla  fondazione  dell'ospedale,  per  gli  esposti,  i  quali  o  sono  nudriti  ed 
educati  nell'ospizio  stesso,  od  allogati  presso  famiglie  private  che  li  domandano.  È 
nel  suo  genere  il  primo  stabilimento  d'Italia.  L'altro  istituto,  in  via  della  Lungara,  è 
destinato  ai  maniaci.  Il  palazzo  annesso  all'ospedale  di  Santo  Spirito  fu  costruito  da 
Gregorio  XIII,  su  disegno  di  Ottavio  Maschierino,  ed  addimandasi  palazzo  del  Com- 
mendatore, perchè  alberga  il  direttore  dell'intiero  stabilimento  che  porta  quel  titolo. 

Policlinico  Umbekto  I  (figg.  166-108).  —  L'area  sulla  quale  sta  costruendosi  il  gran- 
dioso e  monumentale  ospedale,  è  situata  tra  la  porta  Pia  e  porta  S.  Lorenzo,  ed  occupa 
una  superficie  di  circa  160,000  metri  quadrati  ed  è  racchiusa  da  ampi  viali,  larghi 
m.  30.  Dallo  stradone  su  cui  fronteggia  la  parte  principale  del  Policlinico,  l'occhio  del 
visitatore  può,  per  una  cancellata  che  corre  tutto  intorno,  godere  dell'effetto  prospet- 
tico degli  edifici  vari  di  cui  si  compone  l'ospedale  e  dei  giardini,  dei  viali,  delle  fontane 
che  li  divideranno  ed  abbelliranno.  Nel  centro  è  un  ampio  cancello  che  forma  l'ingresso 
principale,  ed  incontro  trovasi  il  palazzo  che  conterrà  tutti  gli  uffici  di  amministrazione. 
A  questo  fanno  capo  le  varie  gallerie  per  le  quali  si  accede  ai  diversi  edifici  del  poli- 
clinico, sia  dalla  parte  sotterranea,  per  mezzo  di  ferrovie,  sia  nel  piano  superiore  per 
mezzo  di  passaggi  coperti  o  gallerie. 

Il  Policlinico  si  divide  in  tre  grandi  compartimenti;  a  destra  del  palazzo  di  ammi- 
nistrazione, il  compartimento  medico,  a  sinistra  il  chirurgico,  a  levante,  in  posizione 
isolata,  quello  per  le  malattie  contagiose.  Dietro  il  palazzo  di  amministrazione  trovasi 
il  fabbricato  destinato  ai  bagni,  alle  cucine,  e  più  oltre,  la  cappella. 

Ogni  comparto  si  comporrà  delle  diverse  cliniche;  quello  di  medicina  comprenderà 
cioè  le  cliniche,  propedeutica,  neuropatologica,  medica  propriamente  detta,  dermosifi- 
lopatica e  pediatrica,  con  annesso  ospedale.  11  chirurgico  comprenderà  le  cliniche, 
propedeutica,  otoiatrica,  chirurgica,  oculistica.  L'ostetrica  ginecologica  formerà  quasi 
un  istituto  a  parte.  Tutto  l'intero  Policlinico  sarà  capace  di  contenere  878  infermi, 
senza  contare  il  riparto  per  le  malattie  infettive. 

Le  cliniche  si  compongono  di  un  sotterraneo,  di  un  pianterreno  e  di  un  piano  supe- 
riore, oltre  un  piano  mezzato  che  elevasi  nel  corpo  centrale  del  fabbricato.  I  sotter- 
ranei sono  adibiti  ad  uso  di  magazzini  e  galleria  di  servizio  ed  al  collocamento  degli 
apparecchi  di  riscaldamento  e  di  ventilazione.  Al  piano  terreno  sono  le  camere  da 
studio,  i  laboratori,  la  biblioteca  ed  i  portici  sottostanti  alle  due  sale  di  infermeria.  Nel 
primo  piano  sono  le  sale  per  gli  infermi  d'ambo  i  sessi,  nonché  le  camere  per  gli  assi- 
stenti, le  suore,  ecc.  Nel  braccio  centrale  si  eleva  anche  un  piano  per  abitazione. 

Sono  a  buon  porto,  o  quasi  compiuti,  i  lavori  della  clinica  propedeutica  medica, 
della  clinica  medica,  della  clinica  propedeutica  chirurgica  e  della  clinica  chirurgica; 
del  palazzo  di  amministrazione,  dell'edificio  destinato  per  la  sistemazione  delle  grandi 
caldaie  della  forza  di  cento  cavalli  ciascuna,  necessarie  alla  produzione  del  vapore  col 
quale  si  eseguiranno  tutti  i  servizi  di  riscaldamento,  ventilazione,  disinfezione,  di 
cucina,  bagni,  ecc.  È  già  costruito  anche  il  gigantesco  camino  per  lo  smaltimento  del 
fumo  delle  caldaie  e  per  l'aspirazione  dell'aria  viziata  di  tutto  il  sistema  delle  fogne,  le 
quali,  alla  base  di  detto  camino,  incontrando  una  temperatura  superiore  ai  trecento 
gradi,  perdono  i  microorganismi  che  le  infettano.  Inoltre  sono  pure  in  costruzione  i 
tratti  di  galleria  che  congiungono  gii  edilizi  su  mentovati. 

Queste  sono  le  linee  generali  della  colossale  opera.  È  quasi  impossibile  descrivere 
in  brevi  cenni  tutto  il  sistema  sui  quali,  nei  più  minuti  particolari,  poggia  il  concetto 
informatore  del  Policlinico,  per  quel  che  riguarda  l'igiene,  la  comodità,  i  metodi  di 
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fognature,  dell'isolamento  dei  malati,  di  celerità  di  comunicazioni,  di  efficacia  di  assi- 
stenza, i  sistemi  di  riscaldamento  e  di  ventilazione,  il  trasporto  dei  cadaveri,  la  lavan- 
deria, le  cucine,  ecc.,  ecc.  È  un  gigantesco  lavoro  il  cui  progetto  di  massima  fu  preparato 
da  una  Commissione  di  illustri  clinici  italiani,  convocata  e  presieduta  dal  prof.  Baccelli, 
allora  ministro  della  pubblica  istruzione. 

L'opera  grandiosa  è  il  risultato  di  tutti  quanti  i  progressi  fatti  dalla  scienza  medica 
e  chirurgica  in  questi  ultimi  tempi.  Iniziatore  del  lavoro  fu  l'illustre  prof.  Baccelli;  il 
progetto  e  l'esecuzione  furono  affidati  all'architetto  Giulio  Podesti,  vincitore  del  con- 
corso. Il  Podesti  è  coadiuvato  dal  vice-direttore,  architetto  Cesare  Salvatori  e  dagli 
ingegneri  signori  Francesco  Barilari,  Edgardo  Negri,  Enrico  Buratti  e  Luigi  Rolland, 
i  quali  compongono  l'ufficio  tecnico  speciale. 

Gli  altri  ospedali  secondarii  di  Roma,  sono  : 

Il  Santissimo  Salvatore,  presso  San  Giovanni  Laterano,  per  le  donne  vecchie  e 
ammalate,  anch'esso  con  una  clinica,  fondato  nel  1219,  poco  dopo  Santo  Spirito,  dal 
cardinale  Colonna,  capace  di  560  ricoverate,  di  cui  raramente  accoglie  la  metà.  La 
mortalità  è  maggiore  che  negli  altri  ospedali  per  l'insalubrità  della  situazione  e  perchè 
vi  si  ammettono  ammalate  croniche.  Vi  fu  aggiunta  una  scuola  clinica  ed  ostetrica. 

La  Consolazione  o  Santa  Maria  in  Portico.  —  Sul  declivio  sud-est  del  Capitolino, 
ammette  ammalati  d'ambo  i  sessi  per  operazioni  chirurgiche  la  media  dei  quali  è  circa 
di  40.  Sale  pulite  ed  aerate,  situazione  salubre,  epperciò  scarsa  mortalità. 

San  Giacomo  in  Augusta.  —  Sul  Corso,  ospedale  chirurgico  pei  due  sessi  con  circa 
450  letti  e  circa  2000  ammissioni  annuali. 

Fate  Bene  Fratelli.  —  Già  San  Giovanni  Calibita  o  dei  Benf rateili,  nell'isola 
Tiberina,  fondato  nel  1538  da  S.  Juan  de  Dios  de  Calabita,  spagnuolo.  Ha  74  letti,  ma 
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il  numero  degli  ammalati  non  eccede  i  40.  Si  può  considerare  quale  ospedale  privato 
ed  è  per  ogni  rispetto  un  modello. 

San  Gallicano.  —  In  Trastevere,  per  le  malattie  cutanee  dei  due  sessi  e  con 
100  pazienti  in  media.  Fondato  nel  1724,  contiene  due  sale  vaste  e  ben  ventilate  per 
240  ammalati,  principalmente  di  rogna  e  di  erpete,  predominante  quest'ultima  nelle 
regioni  marittime  intorno  a  Roma  e  segnatamente  intorno  Sezze,  Piperno,  ecc. 

Santa  Trinità  dei  Pellegrini.  —  Presso  Ponte  Quattro  Capi,  principalmente  pei 
convalescenti  dei  quali  ve  n'  entrano  in  media  90  al  giorno  per  3  giorni  o  più.  Forma 
una  parte  del  grande  stabilimento  per  accogliere  i  pellegrini,  fondato  nel  1500  da 
San  Filippo  Neri. 

Ospedale  Torlonia.  —  Situato  sulla  salita  a  Sant'Onofrio  e  largamente  sovvenuto 
dai  principi  Torlonia  per  gli  ammalati  oftalmici  e  pei  casi  chirurgici  quando  occorrono 
operazioni.  È  servito  stupendamente  dalle  Suore  di  Carità  ed  ha  annesso  un  Orfano- 
trofio, e  un  ampio  giardino. 

*  * 

Altri  minori  ospedali  sono:  San  Hocco,  presso  il  porto  di  Pupetta,  con  26  letti;  Santa 
Galla,  in  via  Bocca  della  Verità,  pei  convalescenti  di  malattie  cutanee;  Bambino  Gesù, 
fondato  nel  1869  da  alcuni  filantropi  privati,  pei  fanciulli  affetti  da  malattie  acute; 
Santa  Maria  in  Cappella,  fondato  dai  principi  Doria-Pamfili,  pei  cronici;  Ospedale 
degli  incurabili,  annesso  alla  chiesa  di  San  Giacomo  sul  Corso;  V  Ospedale  per  le  donne 
e  la  Clinica  per  le  partorienti,  in  piazza  San  Giovanni  Laterano;  V Ospedale  di  San 
Giovanni  dey  Genovesi,  con  chiesa  annessa,  in  una  piazzetta  di  via  dei  Vascellari, 
fondato  con  la  chiesa  dal  nobile  genovese  Mario  Duca  Cicala,  nella  seconda  metà  del 
secolo  quindicesimo;  V Ospedale  de'  Pazzi,  subito  dopo  la  porta  Santo  Spirito,  eretto  da 
Benedetto  XIII  e  in  seguito  ampliato  da  Pio  IX. 

I  principali  Ospedali  militari  sono  negli  ex-conventi  di  Sant'Eusebio  e  Sant'Antonio 
sull'Esquilino,  con  l' importantissimo  attiguo  alla  villa  Casalis  sul  Celio.  Veggasi  per 
ampii  schiarimenti  il  Resoconto  degli  Ospedali  di  Roma,  pubblicato  ogni  anno  dalla 
Commissione  degli  ospedali. 

Oltre  questi  pubblici,  sono  in  Roma  altri  piccoli  ospedali  di  natura  più  privata, 
appartenenti,  cioè,  a  varie  nazioni  e  corporazioni,  fra  cui  l' Ospedale  protestante 
tedesco,  fondato  per  sottoscrizioni,  principalmente  per  impulso  del  celebre  Bunsen,  sul 
monte  Caprino,  presso  il  Campidoglio,  pei  protestanti  poveri  e  sotto  la  protezione 
dell'Ambasciata  germanica. 

OSPIZI 

Ospizio  di  San  Michele.  —  Credesi  occupi  il  luogo  del  bosco  sacro  alla  dea  Furina 
in  cui  fu  ucciso  Caio  Gracco  nel  123  av.  C,  ed  è  un  immenso  edificio  die  sovrasta  al 
porto  di  Ripa  Grande,  in  Trastevere,  fondato  da  D.  Tomaso  Odescalchi,  nipote  di 
Innocenzo  XI,  nel  1869,  pei  fanciulli.  Fu  ampliato  in  seguito  e  trasformato  da  varii 
papi  e  l'amministrazione  di  esso  dipende  ora  dal  Municipio  di  Roma.  La  facciata  prin- 
cipale dell'edificio  stendesi  per  ben  355  metri:  80  di  profondità  e  23  nella  sua  altezza 
massima:  il  circuito  è  di  oltre  800  metri. 

Oltre  a  porgere  un  asilo  ai  poveri  dei  due  sessi,  infermi  per  vecchiezza,  com'anco  ai 
giovinetti  e  alle  giovanette,  l'ospizio  di  San  Michele  puossi  chiamare  una  grande  scuola 
industriale  in  cui  lavorano  più  di  800  persone.  Vi  si  apprendono  infatti  dai  giovinetti 
le  arti  meccaniche  e  liberali;  quelli  che  danno  opera  alle  prime  hanno  nell'ospizio  i  loro 
opificii  di  stampatori,  di  legatori,  di  sarto,  di  calzolaio,  di  cappellaio,  di  tintore,  di  sellaio, 
di  falegname,  di  ebanista  ecc.,  e  quelli  che  attendono  alle  seconde  lavorano,  sotto  la 
direzione  di  abili  maestri,  alla  fabbricazione  dei  tappeti  ed  arazzi  sulla  foggia  dei  rino- 
mati Gobelins  di  Francia,  com'anco  all'intaglio  in  legno,  alla  pittura,  scoltura,  incisione 
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Fig.  170.  —  Roma:  Interno  del  Cimitero  di  Canino  Veruno  (da  fotografia). 


di  cammei,  di  medaglie  ed  in  rame,  nella  qual'ultima  in  ispecie  emersero  artisti 
rinomatissimi,  quali  un  Calamatta,  un  Mercuri,  morto  non  ha  molto,  ecc.  Gli  alunni 
rimangono  nell'ospizio  sino  a  21  anni  e  ricevono,  uscendone,  un  soccorso  di  150  lire. 
Le  giovanette  vi  rimangono  tinche  non  trovino  marito  e  ricevono,  maritandosi,  una 
dote  di  100  scudi. 

Ospizio  dei  Sordo-Muti.  —  Casa  di  lavoro  fondata  nel  1824  da  Leone  XII  nei  granili 
governativi  delle  Terme  di  Diocleziano,  ed  ora  trasportata  fuori  di  porta  Pia,  contiene 
pressoché  1000  fanciulli  e  fanciulle,  orfani  in  gran  parte,  compresi  circa  100  sordo-muti 
scelti  nelle  varie  parrocchie  della  città.  I  fanciulli  apprendono  i  mestieri  e  la  musica 
e  le  fanciulle  il  servizio  domestico. 

Il  grandioso  stabilimento  è  intieramente  a  carico  della  città  che  vi  spende  L.  300,000 
all'anno.  Un'  aggiunta  fu  fatta  a  questo  vasto  stabilimento  da  S.  M.  la  Regina  colla 
fondazione  di  un  ospedale  pei  ciechi,  denominato  perciò  Ospizio  Margherita  di  Savoia. 

Un  altro  Ospizio  pei  ciechi  trovasi  sull'Aventino,  nell'ex-convento  di  Sant'Alessio. 

*  * 
Sono  ancora  da  ricordare  V  Ospizio  delle  Suore  di  San  Giuseppe  e  V  Ospizio  dei 
Maroniti,  nella  piazza  San  Pietro  in  Vincoli  ;  l' Ospizio  degli  Orfanelli,  annesso  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  in  Aquiro,  dai  giuochi  detti  equi  ria,  o  corse  di  cavalli,  che  gli 
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Fig.  171.  —  Roma  :  Interno  del  Cimitero  di  Campo  Verano  (da  fotografìa). 


antichi  Romani  eseguivano  in  questo  luogo  in  onore  di  Marte;  V Ospizio  pei  vecchi  di 
Roma,  fondato,  non  ha  guari,  dal  Municipio  nei  conventi  di  S.  Cosiinato  e  S.  Gregorio. 
Oltre  questi  ed  altri  Ospizii,  sono  in  Roma  molti  altri  Istituti  di  beneficenza,  Congre- 
gazioni di  carità  nei  varii  rioni,  pie  Case,  Legati  pii,  Opere  pie,  Ricoveri  di  mendicità, 
Dormitorii,  Asili  notturni  (fra  cui  uno  Raffaele  Sonzogno  sulla  via  Flaminia)  e  molti 
Asili  infantili,  ecc. 

CIMITERI 

Cimitero  di  Campo  Verano  (figg.  169-172).  —  Del  Cimitero,  o  Camposanto  di  Roma, 
sarà  buono  discorrere  qui  con  le  parole  autorevoli  del  Nibby  :  —  Fu  incominciato 
durante  la  prima  occupazione  francese  presso  la  basilica  di  San  Lorenzo  fuori  le  mura, 
ma  non  fu  consecrato  che  nel  1834.  Fu  accresciuto  sotto  Pio  IX  del  grande  quadriportico, 
detto  la  Certosa,  e  della  cappella  in  mezzo  ad  esso.  Incominciaronsi  oltre  di  ciò  a 
scavare  camere  mortuarie  nel  fianco  delle  colline  a  sinistra  e  ad  erigere  monumenti 
e  cappelle  sull'altipiano  delle  stesse  colline.  Appresso  fu  ampliato  immensamente  e  vi 
furono  fatti  del  continuo  miglioramenti,  aggiunte,  decorazioni,  ecc.  Per  interesse  storico 
e  artistico  esso  non  può  ancora  competere,  è  vero,  con  quelli  di  parecchie  altre  città 
italiane.  Però,  per  la  sua  vastità,  per  la  malinconica  e  pittoresca  campagna  in  cui  si 
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Fig.  172.  —  Roma:  Interno  del  Cimitero  di  Campo  Verano  (da  fotografìa). 


estende,  per  i  molti  monumenti  recentissimi,  notevoli  taluni  per  gli  uomini  illustri 
che  contengono,  taluni  per  i  famosi  artisti  da  cui  furono  eseguiti,  va  accrescendo  ogni 
di  più  la  sua  importanza. 

Tre  grandiosi  ingressi,  muniti  di  cancelli,  sono  fiancheggiati  da  quattro  statue 
colossali  rappresentanti  il  Silenzio,  di  Fabi  Altini;  la  Preghiera,  di  Stefano  Galletti; 
la  Meditazione,  pure  di  Fabi  Altini,  e  la  Speranza,  di  G.  Blasetti.  Per  essi  s' entra 
in  un  vasto  piazzale,  tutto  cosparso  di  variatissimi  monumenti,  in  mezzo  al  quale 
sorge  un  Cristo  colossale.  Da  questo  si  entra  nella  Certosa,  la  parte  architettonica- 
mente più  considerevole,  eretta  con  disegno  di  Virginio  Vespignani.  Sotto  il  portico 
quadrilatero,  adorno  di  lunette  dipinte  in  affresco,  sorgono  una  quantità  di  ricchi 
monumenti.  Nomineremo,  girando  da  destra  a  sinistra:  quello  della  moglie  dello 
scultore  Lombardi,  scolpito  dall'artista  stesso,  la  cui  lunetta  fu  dipinta  dal  Maccari 
e  l'epigrafe  dettata  dall' Aleardi  ;  quello  del  pittore  Minardi;  quello  della  moglie  del 
pittore  Podesti,  scolpito  da  questo  stesso  artista  ;  quello  della  famiglia  dello  scultore 
Benzoni,  scolpito  da  lui  stesso;  quello  della  famiglia  Zonca,  di  G.  Monteverde;  quello 
del  generale  Medici,  pure  del  Monteverde;  quello  della  poetessa  Erminia  Fusinato,  ecc. 

Fra  le  lunette  sono  notevoli  due  tra  le  ultime,  dipinte  dal  Fracassini.  Nel  mezzo 
della  Certosa  è  la  statua  colossale  di  Cristo  risorto,  dell' Ansiglioni.  In  fondo  sorge  la 
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chiesa  o  cappella,  disegno  del  Vespignani,  il  cui  quadro  è  una  delle  poche  opere  dipinte 
dal  famoso  pittore  Tommaso  Minardi.  Uscendo  dal  quadriportico,  si  aprono  sterminati 
campi,  tutti  sparsi  di  croci  e  disseminati  di  cipressi,  fiancheggiati  da  dossi  tutti  coperti 
da  più  ordini  di  piccoli  monumenti,  il  cui  insieme  è  di  un  effetto  stupendamente  pitto- 
resco. A  sinistra  del  campo  elevasi  un  altipiano,  detto  il  Pincetto,  al  quale  si  ascende 
per  una  scala,  oppure  mediante  viali,  fiancheggiati  da  monumenti.  Nei  fianchi  del  suo 
pendìo  è  tutta  una  fila  di  camere  sepolcrali,  appartenenti  a  comunità  o  a  famiglie,  di  cui 
talune  notabili  o  per  ricchezza  o  per  merito  artistico.  Parecchie  sono  decorate  nello 
stile  delle  catacombe.  Sull'altipiano  poi  è  un'altra  immensa  distesa  tutta  sparsa  di 
cappelle,  di  edicole,  di  cippi,  colonne,  ecc.  Noteremo  fra  tanti:  il  monumento  eretto  dal 
papa  Pio  IX  ai  morti  di  Mentana,  del  Luccardi;  quello  della  marchesa  De  Thomar, 
dell'architetto  Giuseppe  Sacconi,  autore  del  monumento  a  Vittorio  Emanuele  ;  quello 
della  famiglia  Serventi,  di  Pio  Piacentini;  quello  della  famiglia  Lazzaroni,  ecc. 

Cimitero  dei  Protestanti.  —  E  situato  presso  la  Piramide  di  Caio  Cedio,  a  porta 
San  Paolo,  l'unica  piramide  sepolcrale  in  Roma,  dei  tempi  di  Augusto,  compiuta  in 
330  giorni  in  onore  di  Caio  Cestio  della  gens  Publicia,  pretore,  tribuno  del  popolo  ed 
uno  dei  7  Epulones  destinati  ad  ammannire  i  banchetti  degli  Dei  nelle  pubbliche 
solennità.  Il  cimitero  ha  un'aria  di  romantica  bellezza  che  offre  un  vivo  contrasto  con 
quell'antica  tomba  romana.  Fra  gli  illustri  inglesi  che  vi  dormono  l'eterno  sonno  sono 
da  ricordare  i  due  sommi  poeti  inglesi:  Percy  Bisshe  Shelley,  che  annegò  nel  1822  nel 
golfo  della  Spezia,  e  Giovanni  Keats,  morto  il  27  febbraio  1821  a  Roma,  autore  il  primo 
della  Regina  Mah,  Alastor,  la  Rivolta  d'Islam,  poemi,  e  delle  tragedie  Beatrice  Cenci  e 
Prometeo  Liberato,  e  il  secondo  di  canti,  ballate  e  poesie  descrittive  di  bellezza  ineffàbile. 

Giacionvi  anche  le  ossa  di  Giovanni  Bell,  valente  scrittore  di  anatomia  e  chirurgia, 
dei  celebri  scultori  Gibson  e  Macdonal,  ecc.  Il  cimitero  è  ben  mantenuto  coi  frutti  di 
5000  lire  di  rendita  italiana,  messe  insieme  con  le  sottoscrizioni  dei  Protestanti  inglesi 
e  di  altre  nazioni. 

Il  Cimitero  degli  Ebrei  trovasi  alle  radici  dell'Aventino,  presso  il  Gazometro. 

INDUSTRIA,   COMMERCIO   ed  ISTITUTI   DI   CREDITO 

Florida  in  addietro  in  Roma  era  l'industria  della  lana,  ora  scaduta  sì  che  le  molte 
lane  della  Campagna  in  gran  parte  si  esportano.  Egregiamente  vi  si  operavano  e  in 
ottimi  disegni  i  ricami  di  lana,  oro,  argento,  massime  per  parati  di  chiesa,  trine,  galloni 
e  altri  ornamenti. 

Fiorisce  sempre  per  contro  il  setificio  il  quale,  se  non  dà  tessuti  della  finezza  e  lucen- 
tezza di  quei  di  Parigi  e  di  Lione,  produce  però  buone  sete  per  mobili,  parati  sacri, 
ombrelli,  calze  tessute,  galloni,  frangie,  trine,  fiocchi  ed  anche  veli,  damaschi,  velluti. 
Sono  poi  rinomate  le  sciarpe  di  seta  alla  Romana,  i  cui  disegni  e  colori  attestano  una 
varietà  geniale.  Le  fabbriche  di  carta  per  tappezzare,  di  cera,  di  candele  di  sevo  danno 
buoni  ed  abbondanti  prodotti.  Numerose  ed  eccellenti  quelle  di  cappelli  di  felpa  e 
feltro  ed  ingegnose  quelle  in  osso.  Le  fabbriche  di  paste  alimentari  gareggiano  con  le 
rinomate  di  Genova  e  Napoli.  Buone  ed  attive  le  fonderie  di  metalli  dalle  quali  escono 
bronzi  artistici  assai  pregiati,  candelieri,  campane,  ecc.  Si  lavorano  anche  bene  le  terre 
cotte,  il  vasellame  di  majolica,  le  terraglie,  gii  strumenti  e  le  corde  armonich e,  rinomate 
pel  loro  ottimo  suono,  i  fiori  tìnti  ecc.  I  mobili  artistici  non  temono  il  paragone  dei  più 
decantati  delle  altre  città  d'Italia  e  dell'estero  e  le  carrozze  di  lusso  non  invidiano  quelle 
di  Parigi  e  di  Londra. 

Le  industrie  che  recano  molto  profitto  e  fanno  molto  onore  a  Roma  (detta  sempre  e 
a  buon  diritto  la  madre  delle  belle  arti)  sono  V Oreficeria  Romana,  di  cui  è  principe  il 
Castellani,  l'incastonatura  delle  gemme,  l'incisione  dei  cammei  e  delle  pietre  dure  e 
i  musaici.  Propria  di  Roma  è  anche  l'industria,  non  sempre  onesta,  di  fare  copie  bene 
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riuscito  dei  tanti  dipinti  che  vi  si  trovano  e  venderli  poi  agli  stranieri  spacciandoli  per 
originali.  Non  mancano  naturalmente  i  valenti  pittori,  fra  i  quali  il  venerando  Podesti, 
né  gli  architetti,  con  a  capo  il  Vespignani,  né  gli  scultori.  Numerosissime  le  tipografie, 
le  legatorìe,  lo  librerie,  lo  pubblicazioni  periodiche  e  i  giornali  politici. 

Quanto  al  commercio,  scarso  è  quello  di  esportazione,  salvochè  l'attivissimo  in 
oggetti  d'arte,  e  grande  por  contro  quello  d'importazione  pel  rapido  aumento  della 
popolazione  e  della  fabbricazione  e  per  l'accorrere  dei  forestieri.  Gli  oggetti  principali 
d'importazione  sono  il  grano,  il  bestiame,  ed  il  vino,  di  cui  si  fa  grande  consumo,  princi- 
palmente del  vino  connine,  o  vino  nostrale  dei  Castelli  Romani.  Introduconsi  anche 
molti  vini  scelti  e  squisiti  di  Marino,  Gemano,  Velletri,  Frascati,  Civita  Lavinia, 
Montefiascone  e  non  mancano  i  vini  fini  della  Toscana.  Roma  diverrà  una  città  indu- 
strialo e  commerciale  (piando  diverrà  porto  di  mare,  vale  a  dire,  quando  le  navi  ed  i 
piroscafi  vi  arriveranno  dal  mar»1  risalendo  il  Tevere,  come  nell'antichità. 

Oltre  i  molti  Banchieri  orano  in  Roma  le  seguenti  Banche,  Casse  e  Società  di  credito: 
Banca  Nazionale  noi  Regno  d'Italia  (sede  di  Roma),  Banca  Romana,  Banca  Centrale, 
Banco  di  Napoli  (sode  di  Roma),  Banco  di  Sicilia  (succursale),  Banca  Nazionale  Toscana 
(succursale),  Banca  Popolare  di  Genova  e  Cassa  di  Risparmio  (Agenzia  di  Roma), 
Banca  Generale,  Roma,  Milano,  Genova  (sede  di  Roma),  Banco  di  Roma,  Banco  di 
Santo  Spirito,  Banca  Industriale  e  Commerciale,  Banca  Mutua  di  Roma  e  Cassa  di 
Risparmio,  Banca  Popolare  di  Roma,  Banca  Provinciale  Genova,  Roma,  Banca  Coope- 
rativa Romana,  Banca  Artistico-Operaia  e  Cassa  di  Risparmio,  Cassa  di  Risparmio  di 
Roma,  Cassa  Depositi  e  Prestiti,  Cassa  di  Sovvenzione  ai  Costruttori  (sede  di  Roma), 
Credito  Industriale  Romano,  Credito  Fondiario  della  Cassa  di  Risparmio  di  Milano, 
Credito  Agrario  della  Banca  Generale,  Istituto  di  Credito  Fondiario,  Società  di  Credito 
e  di  Industria  edilizia  (sede  di  Roma),  Società  Generale  di  Credito  Mobiliare  Italiano 
(sede  di  Roma),  Società  di  Credito  Immobiliare. 


BILANCIO 


Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Roma  per  il  1889  era  il  seguente: 


Entrate  ordinarie. 

Rendite  ordinarie L.  335,946 

Proventi  diversi »  551,540 

Tasse  e  diritti »  17,702,705 

Sovrimposta »  3,329,870 

Entrate  straordinarie. 


Movimento  di  capitali 
Altre  entrate  .  .  . 
Partite  di  giro  .     .     . 


36,458,077 
2.725,119 
6,821,197 


Totale  L.  67,924,460 


Spese  obbligatorie. 

Oneri  patrimoniali 

Movimento  di  capitali    .     .     .     . 

Amministrazione 

Polizia  locale 

Sicurezza  pubblica 

Opere  pubbliche 

Istruzione  pubblica 

Beneficenza 

Diverse     

Partite  di  giro 

Spese  facoltative. 

Amministrazione 

Polizia  locale,  igiene      .     .     .     . 

Sicurezza  pubblica 

Opere  pubbliche 

Istruzione  pubblica 

Culto 

Beneficenza  

Diverse    


8,595,915 

7,571,286 

1,897,225 

3,597,669 

508,735 

26,769,740 

1,746,311 

45,393 

1,743,153 

6,821,197 


134,977 
409,743 
277,630 

4,385,464 

939,763 

792 

2,079,319 
400,148 


Totale  L.  67,924,460 
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CENNI   STORICI 


La  storia  di  tutte  le  Dazioni  dell'antichità  Icrmiua  in  quella  di 
Roma  ;  la  s'oda  di  tutte  le  nazioni  moderne  ha  preso  le  mosse  da 
Roma.  Il  sin»  spirito  esercito  la  sua  influenza  sui  Barbari  che  la 
conquistarono  e  furon  cosi  fittati  i  fondamenti  della  moderna  civiltà 
europea.  Generale  G.  W.  HiaaixBON. 

L'istoria  di  Roma,  già  scritta  da  un  gran  numero  d'autori  antichi  e  moderni,  ita- 
liani e  stranieri,  è  l'istoria  del  mondo  antico  incivilito  e  richiede  volumi  e  volumi; 
noi,  naturalmente,  dopo  quel  tanto  che  abbiam  dovuto  scrivere  intorno  a  Roma  antica 
e  moderna,  non  possiatn  darne  qui  che  un  brevissimo  sunto  che  divideremo  nelle 
seguenti  parti:  I.  Roma  sotto  i  Re.  —  II.  Roma  Repubblica.  —  III.  Roma  sotto  gli 
Imperatori.  —  IV.  Roma  sotto  i  Papi.  —  V.  Roma  capitale  d'Ralia. 

I.  Roma  sotto  i  Re.  —  Secondo  il  computo  di  Varrone,  Roma  sarebbe  stata  fon- 
data nel  3°  anno  della  6a  olimpiade  (corrispondente  al  21  aprile  del  753  av.  C.)  dai 
mitici  gemelli  Romolo  e  Remo.  Delle  origini  di  Roma  e  de'  suoi  abitanti,  del  pari  che 
della  sua  storia  primitiva,  abbiam  discorso  nell'Introduzione  sul  Lazio. 

Narra  la  tradizione  che  Roma  fu  governata  primamente  dai  Re,  dei  quali  sette  ne 
annovera  (Romolo  inclusovi)  con  un  regno  complessivo  di  240-241  anni. 

Ma  né  il  numero  di  sette  di  codesti  Re,  né  i  240-44  anni  del  loro  regno,  né  la 
durata  del  regno  di  ciascuno  di  essi,  né  finalmente  la  distribuzione  degli  eventi  e  delle 
istituzioni  sotto  i  singoli  regni  hanno  valore  storico  e  sol  possiamo  nel  tutt'  insieme 
ammettere  il  progressivo  graduale  sviluppo  di  Roma  sotto  codesti  Re. 

Paragonando  l'una  coll'altra  tali  istorie  dei  Re  presentansi  immediatamente  le  tre 
prime  e  le  tre  ultime  quali  gruppi  omogenei,  mentre  la  storia  del  quarto  re  forma  la 
transizione.  Quei  primi  gruppi  rappresentano  lo  Stato  dei  Patrizi  non  per  anco  turbato 
nell'interno,  vale  a  dire  le  schiatte  dei  distretti  campestri  e  il  consolidamento  degli 
elementi  più  semplici  della  costituzione  politica. 

Le  istituzioni  politiche  di  codesto  Stato  composto  di  schiatte  campestri  sono  rap- 
presentate da  Romolo  ;  le  sacre  istituzioni  di  Numa,  dai  primordi  dell'ampliamento  dello 
Stato  e  insieme  dal  progredire  dalla  campestre  alla  cittadinesca  e  politica  costituzione 
sono  rappresentati  rettamente  in  generale,  ma  non  istoricantente  in  particolare,  dalle 
relazioni  delle  guerre  di  Romolo  e  di  Tulio  Ostilio  con  le  vicine  tribù  sabine,  latine  ed 
etrusche.  Che  di  codeste  lotte  alcune  avessero  un  carattere  più  serio  e  terminassero 
colla  piena  annessione  dei  dominii  sottomessi  è  dimostrato  dalla  storica  distruzione 
d'Alba  Longa  e  dal  trapiantamene  delle  genti  albane  in  Roma;  per  converso  le  lotte 
con  Vejo  ed  altre  città  vicine  non  si  possono  considerare  a  quel  tempo  che  quali  attriti 
di  vicinato. 

La  leggenda  del  Ratto  delle  Sabine  è  un  mito  puro  e  semplice. 

Il  quarto  re  Anco  Marzio,  accoppiò  in  sé  le  qualità  di  Numa,  di  cui  vuoisi  fosse  il 
nipote,  con  quelle  di  Romolo.  Gli  si  attribuisce  la  conquista  dell'intiera  regione  di  Roma 
sino  allo  sbocco  del  Tevere  e,  in  seguito  di  ciò,  la  fondazione  della  colonia  Ostia,  ma 
sopratutto  il  trasferimento  in  Roma  degli  abitanti  delle  altre  città  del  Lazio,  fatti 
prigionieri  in  guerre  fortunate.  Con  ciò,  oltre  i  cittadini  patrizi  già  stabilitivi,  fu  gran- 
demente accresciuta  la  popolazione  di  Roma,  parte  coi  Clienti  e  parte  coi  Latini 
trapiantativi. 

Il  secondo  Periodo  di  Roma  sotto  i  Re  incomincia  quando  la  plebe  (plebs)  divenne 
un  fattore  dello  sviluppo  della  città.  Questo  secondo  periodo  si  può  qualificare  quello 
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dei  re  Tarquinii;  anch'esso  è  ancor  semi-favoloso,  ma  già  vi  traluco  qualche  albeg- 
giamento storico.  Narra  la  tradizione  che  i  Tarquinii  vennero  a  Roma  dall'Etimia; 
ciò  ò  desunto  dal  presupposto  che  Roma  avesse  nei  primi  secoli  derivate  ^li  elementi 
di  una  maggior  coltura,  principalmente  dagli  Etruschi.  Ma  L'indagine  critica  dimostra 
che  tal  non  è  il  caso  e  che  la  più  parie  dei  suddetti  elementi,  segnatamente  la  scrit- 
tura e  i  primordi  delle  arti  figurative,  vennero  piuttosto  nel  Lazio  ed  in  Roma  dai 
dieci  della  bassa  Italia  e  della  Sicilia.  Da  ciò  seguì  clic  i  Tarquinii,  i  quali  ciano 
probabilmente  una  stirpe  latina,  non  solo  procacciarono  a  Roma  il  primo  posto  nel 
Lazio,  ma  io  conquistarono  anche  nel  commercio  del  Mediterraneo,  esercitato  a  quei 
tempi  dai  deci,  dai  Cartaginesi  e  dagli  Kt ruschi,  e  strinsero  particolarmente  attive 
comunica/ioni  con  Cunia  ed  altre  città  greche  della  Magna  Ciocia  e  della  Sicilia  e 
persili  con  Massilia,  la  Marsiglia  odierna. 

I.a  tradizione  distingue  du^  Tarquinii,  padre  e  tìglio,  ma  frammette  ad  essi  Servio 
Tullio,  con  un  governo  di  lì  anni,  il  che  è  un'impossibilità  cronologica.  È  da  creder 
per  contro  che  la  casa  dei  Tarquinii  regnasse  per  più  di  una  geneiazi<  ne,  mentre  non 
si  capisce  (piale  attinenza  possa  aver  con  essa  la  figura  di  Servio  Tullio. 

Al  nome  di  Servio  rannettonsi  i  fatti  pili  importanti  ili  questo  secondo  periodo. 
Narrasi  che  Tarquinio  Prisco  avesse  già  in  animo  di  attrarre  nell'ambito  dello  Stato  i 
Plebei  i  (piali  sottostavano  alle  gravezze  senza  godere  di  alcun  diritto  politico;  ma, 
impedito  dall'opposizione  sacerdotale  non  potè  ammettere  alla  cittadinanza,  al  sacer- 
dozio, al  Senato  e  al  cavalierato  che  un  numero  di  famiglie  plebee  uguale  a  quello  delle 
patrizie.  Fu  merito  di  Servio  Tullio,  se  non  di  conferire  ai  plebei  diritti  uguali  a  quelli 
dei  patrizi,  di  innalzarli  dal  nulla  al  grado  di  semi-cittadini.  A  Servio  altresì  si  ascrive 
la  grande  opera  di  cinger  l'intiera  città  di  mura  per  un  circuito  di  8  chilometri,  opera 
di  cui  esistono  ancora  al  dì  d'oggi  avanzi  importanti  che  furono  da  noi  descritti  minu- 
tamente al  principio  di  Roma  antica. 

Sotto  Servio  Tullio  finalmente  Roma  occupò  una  posizione  importante  nella  Lega 
Latina  e  sotto  di  lui  fu  innalzato  sull'Aventino  il  tempio  federale  sacro  a  Diana. 

In  siffatte  condizioni  apparisce  nella  tradizione  il  secondo  Tarquinio,  sopranomato 
il  Superbo,  come  quel  re  che  spinse  all'apice  lo  sviluppo  sin  allora  ottenuto.  Egli  ter- 
mina le  costruzioni  della  città  incominciate  da'  suoi  predecessori,  sopratutto  il  Tempio 
Capitolino.  Sotto  di  lui  il  dominio  e  la  potenza  di  Roma  sviluppansi  rapidamente  e 
Roma  sta  a  capo  del  Lazio.  Egli  stabilisce  vaste  relazioni  con  gli  Stati  vicini  ma  per 
mezzo  di  lui  va  anche  a  rotoli  il  monarcato,  apparentemente  a  cagione  della  traco- 
tanza de'  suoi  figli  e  dell'attentato  all'onor  di  Lucrezia,  ma  in  realtà  a  cagione  della 
sua  posizione  politica.  La  sua  caduta  non  fu  semplicemente,  come  riferisce  la  tradi- 
zione, una  vittoria  della  libertà  popolare,  ina  avvenne  assai  più  nell'interesse  dei 
patrizi  che  vedevano  menomata  la  loro  importanza  nello  Stato  dal  soverchiale  potere 
regale,  ed  ora  che  codesto  potere,  col  servizio  militare  e  servile,  opprimeva  anche  i 
plebei,  colsero  il  destro  del  loro  malcontento  per  rovesciare  il  re  impopolare. 

L'anno  della  cacciata  di  Tarquinio,  e  con  essa  dell'abolizione  della  monarchia,  fu, 
secondo  la  cronologia  tradizionale,  l'anno  510  av.  C. 

II.  Roma  Repubblica.  —  Dopo  l'espulsione  dei  Re  subentrò,  in  luogo  del  potere 
a  vita,  Yimperium  annuum  et  duplex,  il  potere  annuale  diviso  fra  due. 

In  questa  limitazione  della  podestà  suprema  il  principio  della  collegialità  fu  posto 
allato  a  quello  della  temporaneità  in  modo  che  ciascuno  dei  due  ufficiali  avesse  lo 
stesso  pieno  potere  ma  in  pari  tempo  ciascuno  dei  due  fosse  contenuto  dal  veto 
dell'altro. 

Del  rimanente  trattavasi  di  attuare  il  compromesso  fra  patrizi  e  plebei,  che  aveano 
fatto  la  rivoluzione,  nella  partizione  dei  pubblici  diritti  fra  le  due  classi.  La  parte  del 
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leone  toccò  naturalmente  ai  patrizi.  Vero  è  che  a  tutti  i  cittadini,  così  plebei  come 
patrizi  fu  accordata  la  Provocatio,  ossia  il  diritto  di  appello  al  popolo  nelle  faccende 
capitali  in  forza  di  una  legge  di  Valerio  Publicola;  e  il  Senato,  assottigliato  da  Tar- 
quinio  Superbo,  fu  reintegrato  a  300  membri  fra  i  quali  anche  plebei.  Ma  i  patrizi  pre- 
sero per  sé  l'esercizio  esclusivo  della  magistratura  e  del  sacerdozio  e  riserbaronsi,  a 
quanto  pare,  diritti  comparativi  speciali  in  Senato.  Il  diritto  di  voto  nei  Comizi  cen- 
turiati  (comitia  centuriata,  comizi  generali)  fu  organizzato  in  loro  favore,  ed  eglino 
potevano  persino  sospendere  transitoriamente  il  diritto  di  appello  al  popolo  mediante 
l'introduzione  della  dittatura. 

Questa  disuguale  distribuzione  dei  poteri,  in  un  con  le  relazioni  sociali,  addusse  in 
breve  un  conflitto  fra  le  due  classi  che  durò  più  di  un  secolo.  I  motivi  impellenti  in 
codesto  conflitto  furono,  da  parte  dei  patrizi,  conservazione  del  potere  dominante  dello 
Stato;  e,  da  parte  dei  plebei,  gravami  di  varie  specie  che  troppo  lungo  sarebbe  dinu- 
merare, ma  che  si  possono  riassumere  nel  termine  generico  di  oppressione. 

L'elemento  principale  e  rivoluzionario  addirittura  in  codesta  lotta  era  quello  degli 
interessi  sociali  e  la  cronologia  tradizionale  pone  il  primo  scoppio  della  lotta,  per 
impulso  di  esso,  nella  ritirata  della  plebe  sul  Mons  Sacer  sin  dal  494  av.  C,  ovvero 
15  anni  dopo  la  cacciata  dei  Re. 

Il  risultato  di  questa  rivoluzione  fu,  oltre  gli  sgravii  economici  momentanei,  l'isti- 
tuzione del  tribunato  popolare  (Tribuni  plelris),  magistratura  propria  dei  plebei,  e 
l'organizzazione  della  plebe  quale  corpo  politico,  mentre  verso  il  medesimo  tempo 
succedeva  una  nuova  divisione  dell'intiero  dominio  in  ventuna  tribù  a  cui  altre  se  ne 
aggregarono  in  seguito.  La  plebe  in  tal  modo  ordinata  non  ismise  la  lotta  e  ne  sono 
prova  le  storie,  favolosamente  abbellite  a  dir  vero,  di  Coriolano  (anno  491  av.  C),  e 
di  Sp.  Cassio  (486),  l'assassinio  del  tribuno  Genucio  (473),  e  l'assalto  del  Campidoglio 
per  una  schiera  di  banditi  (460). 

La  prima  conseguenza  positiva  del  tribunato  fu  la  promulgazione  della  Legge  delle 
Dodici  Tavole.  Secondo  la  tradizione,  il  tribuno  Terentilio  Cersa  lottò  dieci  anni  per 
essa,  facendo  primamente,  nel  462,  la  proposta  di  un  codice  scritto  valevole  per  le  due 
parti  patrizia  e  plebea.  Codesta  legge  fondamentale  romana  fu  pubblicata  nel  450  av.  C. 
in  12  tavole;  e  altre  leggi  successive,  come  la  Valeria- Oraziana,  la  Canuleia,  la 
Licinia- Sestia,  YOgulnia  andarono  via  via  migliorando  le  condizioni  politico-sociali 
ed  economiche  della  plebe. 

Né  meno  importanti  furono  gli  avvenimenti  esterni  in  questo  primo  periodo  della 
Repubblica,  la  quale  doveva  difendersi  da  più  lati,  e  con  ogni  sua  possa,  contro  i  Latini, 
gli  Etruschi,  gli  Equi  ed  i  Volsci.  Dai  re  aveva  la  Repubblica  ereditata  la  supremazia 
nel  Lazio;  ma  non  potendo  conservarla  in  tutta  la  sua  pienezza,  dovette  acconciarsi  ad 
una  lega  conchiusa  nel  493  av.  C.  dal  console  Spurio  Cassio,  la  quale  stipulava,  fra  le 
altre  cose,  che  ogni  acquisto  territoriale  ed  ogni  bottino  si  dovesse  spartire  per  ugual 
porzione  fra  Roma  e  i  rimanenti  Latini.  Codesta  lega,  a  cui  avevano  aderito  nel  486, 
anche  gli  Ernici,  durò  a  lungo  ed  ogni  tentativo  dei  Latini  per  avvantaggiarsi  terminò 
sempre  con  la  vittoria  dei  Romani  e  per  alcune  città,  come  Tuscidum  (Frascati), 
coll'incorporazione  nello  Stato  romano  (381  av.  C). 

Nell'Etruria  stava  di  contro  a  Roma  una  federazione  di  città  delle  quali,  la  più 
vicina  e  quella  con  cui  correvano  più  frequenti  i  rapporti,  era  Vejo.  La  lotta  con 
l'Etruria  ebbe  principio  con  la  guerra  contro  il  re  Porsena  di  Clusio  (Chiusi)  il  quale 
per  riporre  in  trono,  al  dir  della  tradizione,  gli  espulsi  Tarquini,  ma  probabilmente 
approfittando  della  debolezza  di  Roma  dopo  la  loro  espulsione,  l'assalì,  la  prese  e  le 
impose  un  trattato  umiliante  con  cessione  di  territorio. 

Questo  trattato  non  dovè  durare  a  lungo  posciachè  noi  troviam  tosto  i  Romani  in 
possesso  del  territorio  ceduto  ed  alle  prese  principalmente  con  Vejo.  Dopo  una  lotta 
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di  quasi  cent'anni,  nella  cui  prima  parte  avvenne  (479-477  av.  C.)  il  sacrifizio  dei 
306  h'aliii  sul  tìumicello  Cremerà  (la  Valcao  il  {{accano,  affluente  del  Tevere),  Vejo 
tu  sottomessa  e  conquistata  nel  396  av.  C.  I  Romani  posero  con  ciò  saldo  piede  nel- 
L'Etruria  stessa  e  verso  la  metà  del  quarto  secolo  av.  C.  possedevano  l'intiera  Etruria 
meridionale  sino  ai  monti  Cimini. 

in  mezzo  alle  guerre  etnische  avvenne,  nel  390  av.  C,  la  famosa  invasione  di  Roma 
fatta  dai  Calli,  ma  essa,  non  fu  che  una  tempesta  passeggiera  comecché  violenta 
la  «piale  riuscì  tanto  meno  dannosa  ai  Romani  in  quanto  che  essa  colpì  non  men 
duramente  gli  Etruschi. 

Meno  potente,  ma  più  accanito  e  pertinace  degli  Etruschi,  era  il  terzo  gruppo  dei 
vicini  ostili,  gli  Equi  ed  i  Volsci  dei  quali,  i  primi  oecupavai  o  i  confini  nord-est  del 
Lazio,  e  i  secondi,  le  montagne  a  sud  dei  colli  Albani.  Le  narrazioni  di  codeste  guerre 
spesseggiano  in  Tito  Livio  e  quantunque  neppur  la  metà  abbia  un  valore  storico,  argo- 
mentasi tuttavia,  (pianta,  fatica  dovettero  durare  Romani  e  Latini  riuniti  per  sotto- 
mettere quo'  «lue  popoli.  Verso  il  380  av.  C.  finalmente  i  Romani  riuscirono,  coll'aiuto 
degli  Ernici,  situati  fra  gli  Equi  e  i  Volsci,  a  sottometterli  definitivamente  e  a  dedurre 
colonie  nei  loro  territori. 

Essendosi  poi  anche  addentrati  facilmente,  a  quel  che  pare,  nel  paese  dei  Sabini, 
i  Romani  signoreggiavano  da  Cere  {Cerveterc)  nell'Etruria  sin  giù  al  Liri  sul  confine 
della  Campania  e  dal  mare  sin  nel  cuore  della  media  Italia,  e  il  nome  romano  era  noto 
in  tutta  la  penisola  e  già  persino  oltre  il  mare,  nella  Crocia. 

Il  secondo  periodo  della  Repubblica,  lo  spazio  fra  il  termine  della  lotta  fra  le  classi, 
sino  all'insurrezione  dei  Gracchi  va  distinto  pel  predominio  nella  nobiltà.  Legalmente 
è  vero  non  esisteva  più  alcuna  notabile  distinzione  politica  fra  i  cittadini;  ma  i  privilegi 
conferiti  dalle  ricchezze,  dalla  nascita,  dalla  pratica  politica  continuata  nelle  famiglie 
patrizie  e  plebee  arricchite  prevalsero  come  sempre. 

Quanto  più  tranquilla  all'interno  tanto  più  agitata  di  fuori  fu  l'istoria  di  Roma  in 
questo  secondo  periodo  durante  il  quale  essa  divenne  la  prima  e  sola  grande  potenza 
nel  sistema  degli  Stati  mediterranei. 

Il  primo  stadio  di  codesto  sviluppo  comprende  le  guerre  coi  Latini,  i  Sanniti,  gli 
Etruschi  e  i  Galli.  I  Latini  insorsero  nel  343  av.  C.  contro  di  Roma,  ma  dopo  tre  anni 
di  guerra  furono  pienamente  sconfitti  dal  console  T.  Manlio  Imperioso  nella  battaglia 
di  Trifano.  Ne  seguì  lo  scioglimento  della  Lega  Latina.  Ben  fu  lasciata  alla  più  parte 
delle  città  soggette  la  loro  autonomia,  ma  tutte  furono  isolate  l'ima  dall'altra  e  le  più 
furono  ammesse,  parte  con  e  parte  senza  diritto  di  suffragio,  alla  cittadinanza  romana; 
solo  alcune  poche  continuarono  ad  esistere  come  Stati  speciali  ma  però  dipendenti  da 
Roma.  Anzio  e  Terracina  divennero  colonie  dei  Romani,  i  quali  non  tardarono  ad  uscir 
fuori  del  Lazio  ed  a  por  piede  nella  Campania.  Il  popolo  alpestre  dei  Sanniti,  le  cui 
sedi  erano  negli  Abruzzi  odierni,  avevan  ridotto  in  soggezione  tutto  il  litorale  e  le 
città  greche  e  campane.  I  contrasti  dei  Sanniti  stabiliti  nella  Campania  con  quelli 
dimoranti  nelle  montagne  porsero  il  destro  ai  Romani  d'intervenir  fra  di  loro.  Eglino 
prestarono  un  aiuto  così  efficace,  che  già  verso  il  330  av.  C.  eransi  incorporate  una 
serie  di  città  campane,  fra  cui  Capua  e  Cuma. 

Questo  successo  contro  un  popolo  così  bellicoso  come  i  Sanniti  addusse  ulteriori 
conflitti  e  ne  seguì  quella  serie  di  combattimenti  noti  nell'istoria  sotto  il  nome  di 
seconda  e  terza  guerra  sannitica,  il  cui  oggetto  fu  in  prima  la  Campania,  quindi  le 
montagne  sannitiche  e  in  terza  linea  l'Apulia  con  le  città  greche  dietro  ad  esse. 

Nella  seconda  guerra  sannitica  (326-304  av.  C),  il  cui  fatto  più  saliente  fu  la  cat- 
tura di  un  esercito  romano  fra  le  Forche  Caudine  (321),  furono  impegnati  un  dopo 
l'altro  Umbri,  Etruschi,  Equi.  Persino  gli  Ernici  collegaronsi  coi  Sanniti,  ma  i  Romani 
rimasero  vincitori  e  conservarono  la  Campania  e  l'Apulia. 
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E  qui  incomincia  già  quell'ammirabile  sistema  romano  di  assicurare  i  paesi  conqui- 
stati con  istrade  militari  e  di  piantar  lungo  di  esse  colonie  in  guisa  di  fortezze.  La 
prima  di  queste  strade  fu  quella  costruita  nel  312  dal  console  Appio  Claudio  da  Roma 
a  Capua,  la  famosa  via  Appia,  già  da  noi  descritta  co'  suoi  monumenti.  Tennero  dietro 
la  strada  da  Roma,  lungo  il  Tevere,  all'Adriatico,  detta  in  seguito  via  Flaminia,  e 
quella  che  da  Roma  traversava  il  paese  dei  Marsi,  detta  più  tardi  via  Valeria.  Ma 
durante  ancora  la  costruzione  di  codeste  strade  e  lo  stabilimento  di  tali  colonie,  scoppiò 
di  bel  nuovo,  nel  298  av.  C,  la  guerra  di  coalizione  di  tutta  la  media  Italia,  attraendo 
persino  dalla  pianura  del  Po  i  Galli  quali  alleati.  Ma  la  battaglia  di  Sentino  nell'Umbria 
(295  av.  C.)  infranse  la  coalizione.  Un  dopo  l'altro  staccaronsi  i  suoi  membri  e  nel  290 
av.  C.  la  guerra  fu  risolta  in  favore  di  Roma.  Il  risultato  fu  il  dominio  parte  immediato 
e  parte  mediato  dell'intiera  Italia  di  mezzo. 

Coll'occupazione  dell' Apulia,  ove  la  sola  colonia  di  Venusia  contava  (291  av.  C.) 
20,000  coloni,  Roma  erasi  avanzata  sin  presso  a  Taranto.  Ingelositi  per  quella  vicinanza 
i  Tarentini  ruppero  guerra  nel  282  ai  Romani,  e,  non  potendo  condurla  con  le  sole  loro 
forze,  chiamarono  in  aiuto  il  re  Pirro  d'Epiro.  L'esito  di  codesta  guerra  con  Pirro, 
al  quale  unironsi  i  Sanniti,  i  Lucani  ed  i  Bruzii,  dopo  due  sconfitte  dei  Romani  al 
principio  —  ad  Eraclea  nella  Lucania  (280)  e  ad  Ascoli  Apulo  nella  Capitanata  (279) 

—  riuscì  da  ultimo  favorevole  ad  essi. 

Dopo  la  vittoria  di  Marcio  Curio  Dentato  a  Benevento  nel  275,  Pirro  abbandonò 
l'Italia  e  nel  272  Taranto  fu  conquistata  dai  Romani,  i  quali,  durante  i  sei  anni  susse- 
guenti, impadronironsi  di  tutta  la  bassa  Italia  e  con  ciò  l'Italia  intiera  di  quei  tempi 

—  vale  a  dire  dal  piovente  settentrionale  dell' Apennino  allo  stretto  di  Messina  — 
passò  sotto  l'impero  della  Repubblica  romana. 

Per  tal  modo  Roma  stava  nel  266  a  capo  della  penisola  immediatamente  dirimpetto 
a  Cartagine  signora  della  Sicilia  e  prima  potenza  navale  del  Mediterraneo  con  la  quale 
la  Repubblica  romana  era  sempre  vissuta  in  pace  e  in  amicizia  e  che  aveva  avuta  persino 
alleata  nella  guerra  contro  Pirro  e  Taranto.  Chiamati  in  aiuto  dai  Mamertini,  merce- 
narii  della  Campania  ch'eransi  stabiliti  in  Messina,  i  Romani  fecero  nel  264  av.  C.  il 
passo  decisivo  attraverso  lo  Stretto.  Dopo  23  anni  di  guerra  (264-241),  combattuta  in 
Sicilia,  sul  mare  ed  in  Africa,  ed  in  cui  i  Romani  divennero  primamente  una  potenza 
navale  la  vittoria  finale  di  Lutazio  Cattilo  nelle  Egadi  diede  loro  nelle  mani  la  porzione 
punica  della  Sicilia.  Con  ciò  un  elemento  affatto  nuovo  fu  introdotto  nella  costituzione 
romana,  vale  a  dire,  l'amministrazione  provinciale. 

Quindi  i  Romani  approfittarono  nel  238,  delle  angustie  cagionate  a  Cartagine  dai 
suoi  mercenarii  per  toglierle  la  Sardegna  eia  Corsica.  Roma  fece  prova  della  sua  nuova 
potenza  navale  persin  sulla  costa  orientale  dell'Adriatico  nelle  battaglie  contro  la  regina 
illirica  Teuta  (228)  e  il  tutore  del  figliuol  suo,  Demetrio  di  Faro  (219). 

Verso  quel  tempo  la  Repubblica  incominciò  a  por  piede  nella  pianura  Padana  assa- 
lendo i  Galli  di  qua,  i  Boi  e  gli  Insubri  di  là  del  Po  e  già  poteva  sperare,  dopo  aspri  e 
perigliosi  combattimenti,  di  spingersi  sino  alle  Alpi  e  di  dominare  ad  ogni  modo  i  con- 
fini del  Po  per  mezzo  delle  colonie  di  Cremona  e  Piacenza  quando  fu  sorpresa  ivi 
appunto  da  Annibale.  La  guerra  con  questo  celebre  generale,  o  la  Seconda  Guerra 
Punica,  incominciata  con  la  conquista  di  Sagunto  da  parte  d'Annibale  nel  219  e  conti- 
nuata dal  218  successivamente  in  Italia,  Spagna,  Sicilia  ed  Africa,  ove  la  gran  lotta 
ebbe  fine,  nel  202,  con  la  vittoria  di  Scipione  a  Zama,  fu  il  punto  culminante  delle 
angustie  ma  anche  della  grandezza  della  Repubblica  romana. 

Il  vantaggio  materiale  consistè  nell'acquisto  della  Spagna  e  della  Gallia  Cisalpina 
(Alta  Italia)  ed  il  politico  nell'inferiorità  permanente  di  Cartagine  e  nell'innalzamento 
di  Roma  al  grado  di  prima  potenza  del  Mediterraneo,  detto  poi  a  buon  diritto  Mare 
nostrum  dai  Romani.  Ma  se  l'intera  parte  occidentale  di  codesto  mare  era  loro  più  o 
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mono  sottomessa,  non  così  l'orientale  ancor  divisa  fra  i  Piadochi,  o  successori  di  Ales- 
sandro, Macedonia,  Grecia,  Siria,  Asia  anteriore  ed  Egitto.  La  sottomissione  di  cotesto 
mondo  sotto  l'influsso  della  coltura  ellenica  fu  l'jimpresa  compiuta  od  almeno  apparec- 
chiala da  Roma  nel  secondo  secolo  av.  0. 

La  Macedonia  dopo  le  guerre  con  Filippo  V  (200-197,  battaglia  di  Cinocefale)  e 
Perseo,  figliuolo  di  Filippo  (  171-168,  battaglia  di  Pidno),  fu  incorporata  come  provincia 
all'Impero  romano,  del  pari  che  la  Grecia,  sotto  il  nome  di  Acaia  dopo  la  conquista  di 
Corinto  per  Muminio  (146). 

La  Siria,  in  seguito  alla  guerra  con  Antioco  IH  (192-190),  incominciata  in  Grecia, 
trasportata  in  Asia  e  terminata  con  la  battaglia  di  Magnesia  (190),  fu  costretta  a  cedere 
ai  vassalli  romani  l'Asia  minore  rimanendo  però  ancora  indipendente  nel  proprio 
dominio.  L' Egitto  lilialmente  seppe  per  vero  mantenersi  neutrale  ma  dovette  rinun- 
ciare ad  una  politica  indipendente  davanti  a  Roma. 

Quando,  nel  medesimo  anno  (146)  della  suddetta  conquista  di  Corinto  per  Mummio, 
anche  Cartagine,  dopo  quattro  anni  di  lotta,  fu  conquistata  e  distrutta  da  P.  Scipione 
Emiliano  e  il  suo  dominio  convertito  in  provincia  romana,  ciò  non  fu  che  il  compimento 
del  sistema  di  dominio  occidentale. 

Per  tal  modo,  nel  periodo  successivo  che  incomincia  coi  torbidi  dei  Gracchi,  Roma 
si  presenta  quale  padrona  del  mondo  incivilito,  con  un  codazzo  svariatissimo  di 
sudditi,  vassalli  ed  alleati,  e  con  a  capo  di  questo  conglomerato  di  paesi  e  di  popoli 
sempre  sotto  l'antica  costituzione  repubblicana,  un'aristocrazia,  composta  di  alcune 
centinaia  di  famiglie. 

Il  problema  da  risolvere  ora,  quello  si  era  di  formare  con  questo  conglomerato  un 
regno  unito  e  compatto  ;  ma  la  nobiltà,  non  ne  aveva  politicamente  la  capacità  e  moral- 
mente non  più  la  forza.  Sintomo  della  sua  pochezza  fu  la  guerra  di  Spagna  al  termine 
di  questo  periodo.  Nell'occidente  dai  Lusitani  comandati  da  Vinato,  nel  Settentrione 
dai  Gallezii,  o  Galiziani,  ma  soprattutto  nel  centro  della  penisola  dai  Celtiberi,  Roma 
incontrò  per  molti  anni  una  resistenza  superata  soltanto,  dopo  aspre  guerre  e  sacrifizii 
dolorosi,  dal  suo  miglior  generale,  il  precitato  Scipione  Emiliano.  L'ultimo  baluardo,  la 
Celtiberica  Numanzia,  fu  conquistata  dopo  un  lungo  assedio,  nel  133  av.  C. 

Il  terzo  Periodo  della  Repubblica,  dai  Gracchi  a  Cesare,  si  può  considerare  come 
transito  dalla  repubblica  alla  monarchia.  L'aristocrazia  corrotta  dal  lusso  e  dai  vizii 
greco-orientali,  non  potè  tener  più  in  freno  la  plebe  oppressa,  la  quale  trovò  ausiliarii 
in  uomini  ch'ebbero  il  coraggio  di  ridonare  al  Tribunato  il  suo  antico  ufficio  di  opposi- 
zione e  persili  di  rivoluzione. 

Codesti  uomini  uscirono  dal  seno  della  stessa  aristocrazia,  in  persona  di  due  fratelli 
discendenti  di  una  delle  primarie  famiglie  della  nobiltà  plebea,  i  due  Gracchi,  Tiberio 
e  Cajo,  i  quali  presentarono  le  cosidette  Leges  Semproniae  e  in  cui  stavano  in  prima 
linea  le  Leggi  Agrarie.  Furono  quindi  aggiunte  altre  leggi  come  quella  sui  tribunali 
trasferiti  nelle  mani  del  medio  ceto  e  quelle  della  vendita  delle  granaglie  a  prezzi  più 
modici  ai  cittadini  poveri.  Quest'ultima  fu  particolarmente  propugnata  dal  più  giovane 
dei  due  Gracchi  per  trar  dalla  sua  il  popolo.  Le  leggi  agrarie  tendevano  a  distribuire 
alla  plebe  più  povera  i  domimi  dello  Stato  in  Italia  e  nelle  provincie  per  creare  un  sano 
e  rigoglioso  stato  contadinesco  e  toglier  di  mezzo  il  proletariato  cittadinesco.  La 
nobiltà  non  ne  volle  sapere;  si  passò  ai  provvedimenti  repressivi  e  i  due  Gracchi 
caddero  vittime  dei  loro  disegni  di  riforma  politico-sociale  (133  e  121).  Ma  l'impulso 
dato  da  essi  durò  incessantemente  e  da  quel  tempo  sino  a  Cesare  la  vita  politica  in 
Roma  fu  una  lotta  continua  fra  gli  ottimati,  o  Nobiles,  e  i  popolani  ossia  i  democratici. 

A  codesti  elementi  che  sommuovevano  lo  Stato,  se  ne  aggiunse  ancora  un  altro  molto 
importante  :  il  desiderio  della  piena  cittadinanza  da  parte  dei  confederati  italici.  L'oli- 
garchia vi  si  oppose  nonostante  le  istanze  del  tribuno  del  popolo,  M.  Livio  Druso,  il 
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quale  fu  ucciso.  La  conseguenza  fu  la  separazione  dei  confederati;  e  la  cosidetta 
Guerra  Marsica  o  dei  confederati,  che  ne  scoppiò  (91-98)  e  trasse  Roma  sull'orlo  della 
rovina  terminò,  nonostante  la  vittoria  di  Siila,  con  questo  che  a  tutti  gli  Italici,  tranne 
poche  eccezioni,  fu  accordata  la  piena  cittadinanza,  Le  leggi  che  la  concessero  furono 
quelle  in  prima  ai  rimasti  fedeli  di  Lucio  Giulio  Cesare  dall'anno  90  e  quella  ai  rima- 
nenti dei  tribuni  Manzio  e  Papirio,  dell'anno  89.  In  forza  di  codeste  leggi  le  città 
confederate  furono  pienamente  incorporate  nell'Impero  romano. 

Insieme  a  codesto  passo  verso  l'unità  dell'Impero  manifestassi  una  tendenza  rasa- 
mente monarchica  nelle  lotte  intestine  di  parte  che  travagliavano  Roma  e  che  pigliarono 
nome  dai  due  capi  famosi  Mario  e  Siila, 

Nelle  guerre  della  Repubblica  al  termine  del  secondo  secolo  av.  C.  in  Africa  e  nelle 
Gallie  lo  Stato,  per  l'imperizia  dei  generali  appartenenti  alle  famiglie  signoreggianti, 
era  venuto  a  brutti  termini,  e  in  ambedue  i  casi  un  uomo  del  popolo,  Caio  Mario,  posto 
dal  popolo  a  capo  dell'esercito,  aveva  compromesso  la  salvezza  e  l'onore  della  Repubblica. 

Ma  ciò  non  avvenne  senza  violare  in  due  punti  il  sistema  esistente  :  contrariamente 
alle  leggi  vigenti,  Mario,  nella  guerra  contro  i  Cimbri  ed  i  Teutoni,  fu  eletto  console 
per  cinque  anni  consecutivi  (104-100  av.  C.)  e  nell'86  ottenne  persino  per  la  settima 
volta  il  consolato  durante  il  quale  reclutò  l'esercito  non  più  soltanto  fra  i  cittadini 
abbienti  come  in  addietro,  ma  fra  tutti  i  cittadini  romani  senza  distinzione  e  per  conse- 
guenza fra  i  non  abbienti  in  gran  parte,  formando  con  ciò  legioni  devote  soltanto  al  loro 
comandante  e  al  giuramento  militare. 

Ma  Mario  non  potè  conservare  la  posizione  politica  acquistata  in  tal  guisa  e  l'Oli- 
garchia trovò  in  pari  tempo  in  Siila  un  generale  militarmente  uguale  almeno  a  Mario  e 
politicamente  assai  superiore. 

La  gelosia  e  l' inimicizia  fra  i  due  comandanti,  dopo  che  Siila  per  la  cattura  di  Giu- 
gurta  aveva  sfrondato  in  parte  gli  allori  di  Mario,  scoppiarono  apertamente  quando, 
nell'88,  la  Nobiltà  conferì  a  Siila  il  consolato  e  il  comando  supremo  per  la  guerra  immi- 
nente contro  Mitridate,  re  del  Ponto.  Mario  tentò  strappargli  il  comando  supremo  con 
una  decisione  popolare  per  mezzo  del  tribuno  Publio  Sulpicio  Rufo;  ma  Siila  tornò  col 
suo  esercito  a  Roma,  atterrò  i  Democratici,  proscrisse  i  loro  capi,  Mario  soprattutto,  e 
mosse  poi  contro  Mitridate  in  Grecia  e  in  Asia,  ove  conchiuse  nell'84  av.  C.  la  pace. 

Frattanto  il  partito  Mariano  erasi  rialzato  vittorioso  in  Roma.  L.  Cornelio  Cinna 
richiamò  Mario  nell'87  e  grandi  furono  gli  scompigli  e  gli  eccidii  nella  città,  Ma  Mario 
morì  nell'86  durante  il  suo  settimo  consolato  e  Cinna  fu  ucciso  anche  prima  del  ritorno 
di  Siila,  nell'84. 

Siila  sbarcò  nell'83  a  Brindisi,-  vinse  il  giovane  Mario  a  Sacriporto  ed  altre  divisioni 
dell'esercito  Mariano  nell'Etruria,  e  davanti  Roma  ove  entrò  trionfante  sul  finire 
dell'anno  82.  Ottenuto,  sotto  il  titolo  di  Dittatore,  il  potere  monarchico  per  un  tempo 
indeterminato,  procedette  con  le  più  estese  proscrizioni  contro  il  partito  democratico, 
distribuì  i  suoi  soldati  come  coloni  in  Italia,  limitò  il  tribunato  popolare  ed  addusse, 
mediante  una  serie  di  leggi  restrittive,  una  riazione  oligarchica,  Ciò  fatto  depose 
nel  79  la  dittatura,  e  morì  come  privato  nel  78,  a  Puteoli,  o  Pozzuoli. 

Fu  questa  l'ultima  vittoria  dell'Aristocrazia.  Ben  andò  a  vuoto  nel  78  il  tentativo  di 
Lepido,  per  atterrar  con  la  forza  la  costituzione  Sillana,  ma  già  nel  70  Pompeo  e  Lucio 
Aurelio  Cotta  ne  facevano  abolire,  per  via  legale,  due  punti  principali,  fra  cui  il  rista- 
bilimento della  potestà  tribunizia  abolita  da  Siila.  In  Ispagna  il  Mariano  Sertorio  pro- 
seguì (82-72  av.  C.)  la  guerra  civile;  prima  che  vi  fosse  ripristinata  la  pace  scoppiò  (73) 
nella  bassa  Italia  la  sollevazione  di  un  gran  numero  di  schiavi  sotto  il  celebre  Spartaco. 
Crasso  e  Pompeo  la  repressero  nel  71,  ma  i  difetti  della  costituzione  oligarchicha,  appar- 
vero manifesti,  nella  possibilità  e  lunga  durata  di  codesta  insurrezione  e  sol  dopo  i 
più  energici  sforzi,  e  il  conferimento  a  Pompeo,  per  mezzo  della  legge  Gabinia  (07), 
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di  potori  eccezionali  potè  la  Repubblica  domare  i  pirati  che  infestavano  i  mari  ed  erano 
divenuti  una  potenza  l'orinale. 

Ne  meno  impotenti  a  reggere  ordinatamente  lo  Stato  apparvero  le  vigenti  istituzioni 
e  le  persone  che  ne  stavano  a  capo  nella  famosa  congiura  di  Catilina  (63)  contro  la 
(piale  tanto  si  segnalò  Cicerone. 

Nello  stesso  discredito  cadde  il  governo  esistente  rispetto  agli  affari  esteri.  Ben 
furono  conquistate  due  nuove  provincie:  l'Asia  Minore  nel  129  av.  C,  e  la  Gallia 
Narbonese  (125-120);  la  prima  per  testamento  dell'ultimo  re  di  Pergamo,  Attalo,  che 
la  legò  a  Roma  nel  133,  ma  fu  d'uopo  toglierla  a  forza  al  pretendente  Aristonico 
(131-129).  La  conquista  della  Gallia  fu  compiuta  da  un  amico  di  Gracco  il  giovine, 
M.  Fulvio,  e  più  contro  che  con  la  volontà  dell'aristocrazia.  La  colonia  Narbo  Martius 
(Narbona)  fondata  nel  1 18,  doveva  assicurare  il  possesso  della  nuova  provincia  a  cui 
diede  il  nome. 

Di  tal  modo,  dalle  Colonne  d'Ercole  sino  all'Asia  Minore,  l'intiera  costa  settentrio- 
nale del  Mediterraneo,  senza  alcuna  interruzione,  era  divenuta  stabile  possesso  romano; 
ma,  nell'istesso  tempo  che  la  fabbrica  dell'Impero  andava  ampliandosi  e  in  certo  qual 
modo  arrotondandosi,  già  apparivano  in  ogni  dove  le  screpolature. 

La  guerra  col  re  numida  Giugurta  (112-106)  e  la  tempesta  Cimbrica  e  Teutonica 
(113-101)  scossero  dalle  fondamenta  Stato  e  governo  per  le  magagne  del  governo 
esistente:  corruzione  degli  impiegati,  incapacità  dei  magistrati  ordinarii,  come  generali, 
e  mancanza  dell'annuo  alternare  nel  comando. 

Non  appena  Mario  e  Siila  ebbero  vinto  Giugurta,  Mario  i  Teutoni  alle  Aquae  Sextiae 
(Acqui,  102),  egli  stesso  e  Lutazio  Catulo  i  Cimbri  nei  Campi  Raudii  nella  Gallia 
Cisalpina  (101)  scoppiò  la  guerra  civile  dei  Confederati  e  insieme  la  guerra  con  Mitridate 
re  del  Ponto. 

Certamente  la  Repubblica  seppe  domare  in  tre  stadii  (87-84;  83-81;  74-63)  anche 
questo  formidabil  nemico  ma  ponendo  per  molti  anni  il  potere  supremo  in  una  sola 
mano.  Ciò  avvenne  con  Mario,  con  Siila  e  con  Pompeo.  A  quest'ultimo  fu  concesso  un 
potere,  qua!  niun  comandante  aveva  sinora  avuto  mai  ;  due  leggi,  la  Gabinia  nel  67  e 
la  Manilia  nel  66  conferirongli  il  potere  supremo  per  terra  e  per  mare  in  tutto  l'Oriente 
con  potere  discrezionale  sopra  i  paesi  in  cui  guerreggiava. 

Ma  la  situazione  dei  partiti  in  Roma,  quando  Pompeo  tornò  vittorioso  dall'Oriente 
e  ancora  in  possesso  di  questo  potere  illimitato,  era  tale  da  adescarlo  a  conservarlo  e 
renderlo  permanente.  Senonchè  gli  Ottimati  non  volevano  lasciarlo  in  quella  posizione 
eccezionale,  e  il  partito  democratico  appoggiava  già  un  capo  più  accorto  e  più  potente, 
Caio  Giulio  Cesare. 

Stava  egli,  quando  Pompeo  tornò  dall'Oriente,  dopo  l'amministrazione  della  Spagna, 
sul  limitare  del  consolato.  Pel  momento  però  non  v'ebbe  ancora  fra  lui  e  Pompeo  alcun 
contrasto  ed  anzi  eravi  un'alleanza.  Quando  vale  a  dire  la  maggioranza  oligarchica  del 
Senato  parve  voler  voltarsi  contro  Pompeo,  questi  cercò  l'aiuto  di  Cesare,  e  con  esso  e 
coll'uomo  più  dovizioso  di  Roma,  Crasso,  composero,  coll'aiuto  del  popolo,  un  Trium- 
virato (che  meglio  si  avrebbe  a  chiamare  congiura)  con  distribuzione  dei  poteri, 
conservando  però  al  possibile  la  forma  del  governo  esistente. 

Pompeo  chiese  la  conferma  de'  suoi  ordinamenti  in  Oriente  ;  Cesare  il  consolato 
pel  59  e  la  Gallia  transalpina  per  5  anni;  Crasso  semplicemente  il  posto  di  terzo  trium- 
viro. In  guiderdone  dei  servizii  prestati  per  la  formazione  di  codesta  lega  fu  concessa 
fra  gli  altri  al  tribuno  Clodio  la  testa  del  suo  nemico  Cicerone  bandito  (58)  per  aver 
fatto  mettere  a  morte,  in  occasione  della  congiura  di  Catilina,  un  cittadino  romano 
senza  previo  giudizio. 

Terminato  il  suo  consolato,  Cesare  si  recò  nella  sua  provincia  per  conquistare  da 
essa  alla  civiltà  e  all'Impero  romano,  la  Gallia  settentrionale,  ed  a  se  stesso  una 
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posizione  e  una  potenza  che  lo  abilitassero  a  pronunciar  la  parola  decisiva.  Pompeo 
e  Crasso  rimasero  in  Roma,  il  primo  indeciso  se  dovesse  unirsi  agli  Ottimati  contro 
Cesare  od  a  Cesare  contro  gli  Ottimati. 

La  lega  fu  rinnovata  nel  56  av.  C.  in  Lucca,  ed  a  Fompeo  e  Crasso  fu  accordato  un 
secondo  Consolato  (55);  al  primo  la  Spagna  per  cinque  anni  col  diritto  di  ammini- 
strarla da  Roma  e  pel  secondo  la  Siria.  Cesare  ottenne  per  contro  il  prolungamento 
per  altri  cinque  anni  della  sua  luogotenenza  gallica,  e  l'assicurazione,  in  seguito,  di 
un  secondo  consolato. 

Ma  la  lega  si  sciolse  durante  questo  secondo  periodo.  Crasso  cadde,  nel  53,  in 
battaglia  contro  i  l'arti.  Pompeo  si  riconciliò  col  partito  senatoriale  e  la  ruppe,  nel  50, 
apertamente  con  Cesare,  facendogli  intimare  dal  Senato  di  deporre,  passato  il  termine 
legale,  la  luogotenenza.  Ma  invece  di  ubbidire  all'intimazione  del  Senato,  Cesare  passò 
nel  49  il  Rubicone,  che  formava  il  confine  della  sua  provincia  cisalpina  verso  l' Italia, 
mentre  Pompeo,  e  tutti  coloro  che  tenevano  per  la  Repubblica,  riparavano  in  Grecia. 

Cesare,  per  contro,  andò  a  Roma,  ma  la  lasciò  tosto  per  ire  a  strappar  la  Spagna  e 
l'importante  Massilia  ai  Pompejani.  Nominato  dittatore  nella  sua  assenza,  tornò  a 
Roma  per  poco  tempo,  e,  dopo  di  essersi  fatto  elegger  console  per  l'anno  seguente, 


Fig.   173.    —  Medaglia  di  Cesare. 


partì  perla  Oreria.  Là,  aFarsaglia,  fu  combattuta  nel  48  la  battaglia  decisiva.  Pompeo, 
vinto,  fuggì  in  Egitto  e  vi  fu  ucciso.  Cesare  occupò  Alessandria,  diede  assetto  all'O- 
riente, vinse  Farnace,  re  del  Ponto,  e  tornò  nel  47  a  Roma,  ove  eragli  stata  in  quel 
frattempo  conferita  di  bel  nuovo  la  dittatura  per  un  anno  in  un  coi  diritti  tribunizii  a 
vita.  Sullo  scorcio  del  47  passò  in  Africa  e  sconfisse  nella  battaglia  di  Tapso  (46)  i  Pom- 
pejani che  vi  si  eran  raccolti,  di  che  in  Roma  gli  fu  rinnovata  la  dittatura  per  dieci 
anni.  Si  volse  quindi  alla  Spagna,  e  vi  distrusse  nella  battaglia  di  Munda  gli  avanzi  dei 
Pompejani.  Tornato  a  Roma  ebbe  il  titolo,  il  potere  e  l'autorità  d'imperatore;  ma 
questa  restaurazione  manifesta  del  monarcato  diede  origine  ad  una  congiura  di  cui 
stavano  a  capo  Bruto  e  Cassio,  sotto  i  cui  pugnali  cadde  Cesare  il  15  marzo  del  44  fra  i 
disegni  più  vasti  di  riorganizzazione  dell'Impero. 

Ma  la  Repubblica  non  fu  con  ciò  salvata.  I  congiurati  e  i  loro  amici  erano  incapaci 
di  dominare  la  situazione.  Lasciando  in  vita  Antonio  e  Lepido,  i  seguaci  più  fidi  di 
Cesare,  non  compivan  che  a  mezzo  la  loro  opera  di  sangue.  Eglino  si  lasciarono  tosto 
ingannare  da  Antonio  e  crederono  aver  nelle  mani  uno  strumento  contro  di  lui  nel 
diciottenne  Ottaviano,  gran  nipote  di  Cesare  e  da  lui  nominato  erede.  Ben  si  lasciò 
Ottaviano,  per  assumere  una  posizione  politica  contro  Antonio,  adoperar  dal  Senato 
contro  di  lui,  e  combattè  persino  contro  di  lui  a  Mirtina  (31oiIeiia);  ma  in  breve  mutò 
indirizzo  e  si  collegò  con  Antonio  e  Lepido,  rifugiati  nella  Gallia  contro  i  Repubblicani 
per  ingannar  poi  da  ultimo  i  due  primi. 

Sopra  un'  isoletta  fluviale  presso  Bologna,  fu  stretta,  nel  novembre  del  43  av.  C, 
l'alleanza  fra  i  tre  per  cinque  anni,  sotto  il  titolo  formale  di  Triumvirato,  da  essere 


Roma        Cenni  sturici 


confermato  dal  voto  popolare,  per  la  riorganizzazione  dello  Stato.  Fra  gli  accordi  era 
compresa  una  vasta  proscrizione  ili  300  senatori  e  2000  cavalieri. 

Nell'autunno  del  42,  Bruto  e  Cassio  furono  vinti  a  Filippi  in  Macedonia,  e  con  ciò 
ebbe  fine  per  sempre  la  Repubblica.  Ben  vi  era  ancora  Sesto  Pompeo,  tìglio  di  Pompeo, 
in  qualità  di  pretendente,  ma  non  come  difensore  della  Repubblica,  sì  come  vendicatolo 

del  padre  e  difensore  di  se  stesse. 

I  Triumviri  si  diviselo  ora  di  bel  nuovo  l' impero.  Antonio  andò  in  Oriente,  ed 
Ottaviano,  padrone  della  maggior  parte  dell'Occidente,  rimase  in  Italia.  Egli  ebbe,  è 
vero,  a  combattere,  nella  guerra  Perugina  (41),  con  Fulvia,  moglie  di  Antonio,  e  il  suo 
fratello  Lucio,  ma  se  ne  Bbrigò  e  seppe  anche  appianare,  nel  trattato  di  Brindisi,  i 
dissapori  surti  con  Antonio,  del  pari  che  sospendere,  per  mezzo  dell'accordo  di  Mis- 
seno  (39),  le  ostilità  con  Sesto  Pompeo,  potente  in  mare. 

II  Triumvirato  fu  dal  37  av.  C,  rinnovato  per  altri  5  anni  ;  Pompeo,  che  aveva  nel 38 
dato  di  bel  nuovo  di  piglio  alle  armi,  fu  sconfitto  nel  36  a  Mike  (Milazzo),  e  a  Nauloco 
(fra  Milazzo  e  Capo  Rasocolmo)  da  Agrippa,  generale  di  Ottaviano;  Lepido  fu  messo 
da  parte,  mentre  Antonio  ebbe  a  combatter  coi  Parti,  e  nelle  braccia  della  regina  egizia 
Cleopatra  andava  sognando  di  un  dispotismo  orientale.  Ma  il  vincolo  fra  Ottaviano  ed 
Antonio,  che  doveva  esser  suggellato  dal  matrimonio  d'Antonio  con  Ottavia,  fu  rotto 
appunto  pei'  questo  matrimonio  (32)  e  in  Grecia  fu  combattuta  di  bel  nuovo  la  battaglia 
definitiva.  11  2  settembre  del  31  av.  O,  Ottaviano,  in  grazia  dei  talenti  militari  d'Agrippa, 
sconfisse,  nella  battaglia  navale  d'Azio,  Antonio  e  Cleopatra,  e,  dopo  il  suicidio  di 
ambedue  in  Egitto  nel  30,  rimase  unico  signore  dell'Impero  romano. 

III.  Roma  sotto  gli  Imperatori.  —  Se  Cesare  aveva  creato  la  nuova  monarchia, 
Y Imperlimi  di  un  uomo,  Ottaviano,  ne  fu  l'organizzatore.  Non  era  un  geniale  uomo  di 
Stato  come  Cesare,  ma  un  grande  amministratore  e  profondo  conoscitore  degli  uomini, 
abilissimo  a  ravvisare  il  possibile  e  il  conseguibile. 

Evitando  il  titolo  sempre  inviso  di  Re,  assunse  quello  di  Priuceps,  designandosi  con 
esso  semplicemente  come  il  primo  nello  Stato,  e  nel  27  av.  C.  depose  persino  il  potere 
straordinario  che  aveva  sino  allora  esercitato.  Ma  riprese  poi  tosto  il  governo  di  tutte 
le  Provincie  in  cui  stanziavano  eserciti  e  il  comando  superiore  di  tutte  le  forze  militari 
dell'Impero,  mentre  il  Senato  conferivagli,  nel  27,  il  titolo  onorifico  d'Augustus. 

Pur  assodando  l'assoluto  potere  imperiale,  Augusto  voleva  conservare  nell'istesso 
tempo  l'esterna  armatura,  diremo  così,  delle  istituzioni  repubblicane,  il  Senato  sopra- 
tutto.  Mentre  Cesare  lo  aveva  depresso,  ei  lo  innalzò  per  contro,  condividendo  con  esso 
l'amministrazione  delle  Provincie  (27  av.  C.)  assegnandogli  una  cassa  propria  di  Stato 
ed  accordandogli  altri  favori.  Per  converso,  ei  lasciò,  ben  è  vero,  sussistere  l'assemblea 
popolare,  ma  le  assegnò  una  parte  affatto  subordinata. 

I  fondamenti  del  savio  governo  e  dell'ottima  amministrazione  d'Augusto,  si  conser- 
varono sino  a  Diocleziano.  Di  fronte  alle  varie  nazionalità  onde  coinponevasi  l'Impero 
sterminato,  ei  mantenne  saldo  il  principio  politico  che  la  nazionalità  Romano-Italica, 
raggentilita  dalla  coltura  ellenica,  dovesse  essere  la  base  della  mescolanza  dei  popoli 
dell'Impero,  dandogli  coesione  e  saldezza. 

Le  condizioni  esterne  favorevoli,  turbate  soltanto  verso  la  fine  del  viver  suo,  dalla 
terrìbile  insurrezione  dalinato-pannonica  del  G-9  di  C.  e  dall'esterniinio  dell'esercito 
renano  di  Varo  (!)  di  C.)  e  la  lunga  durata  del  suo  governo,  accoppiati  alla  sua  mode- 
razione personale,  contribuirono  a  render  durevole  l'ordine  di  cose  da  lui  fondato. 

II  nuovo  governo  aveva  già  il  carattere  riciso  di  una  monarchia  militare  per  l'istitu- 
zione di  un  esercito  stanziale,  laddove,  sotto  la  Repubblica,  l'esercito  veniva  sciolto 
dopo  ogni  guerra.  Il  regno  di  Augusto  fu  favorevole  in  sommo  grado  alle  lettere  e 
alle  arti,  e  basti  citare  i  nomi  di  Virgilio  e  di  Orazio,  di  Mecenate  e  di  Agrippa,  che  lo 

U  —  Ij   l'atrio,  voi.  III. 


340 


Parte  Terza 


Italia  "entrale 


coadiuvarono  validamente  nella  sua  grand'opera  d'ingrandimento  ed  incivilimento 
dell'immenso  Impero  romano,  il  quale  giunse  all'apice  della  grandezza. 

A  questo  splendido  esordio  della  monarchia,  a  cui  mancava  però  la  diretta  succes- 
sione al  trono,  tenne  dietro  (  14-37  di  C.)  quella  del  figliastro  d'Augusto,  Tiberio,  reca- 
togli in  maritaggio  da  Livia,  ed  eletto  necessariamente  da  Augusto  a  suo  successore 
per  non  vi  essere  altro  membro  della  famiglia  imperiale  da  anteporgli. 


Fig.  174.  —  Medaglia  di  Tiberio. 


Fig.  175.  —  Medaglia  di  Diocleziano. 


Sul  nome  di  Tiberio  pesa  la  fama  di  un  despota  che  accoppiò  in  sé  tutti  i  vizii, 
quantunque  sia  assai  da  lodare  come  amministratore.  Le  insurrezioni  militari  scoppiate 
nella  Pannonia  e  sul  Reno  furono  represse,  e  vendicata  fu  da  Germanico  la  sconfitta  di 
Varo.  Le  provincie  allietaronsi  delle  premure  dell'  imperatore,  l'amministrazione  prese 
un  ottimo  avviamento  ;  ma  su  Roma  stessa  e  sul  fiore  della  società  romana  aggravavasi 
come  uri  incubo  il  dispotismo. 

Uopo  il  23  di  C.  Tiberio,  per  consiglio  di  Sejano,  comandante  dei  10,000  uomini 
della  Guardia  Pretoriana,  si  chiuse  in  Roma  stessa  come  in  un  campo  trincierato  ed 
avocò  a  sé  il  giudizio  dei  delitti  di  lesa  maestà,  circondandosi  di  una  schiera  di  delatori 
i  quali,  uniti  ai  Pretoriani,  spargevano  il  terrore  in  ogni  dove.  Buona  per  contro  fu 
quella  riforma  della  costituzione  che  nel  14  tolse  all'assemblea  del  popolo  l'elezione  dei 
magistrati  trasferendola  al  Senato. 


Fig.  176. 


Medaglia  di  Claudio. 


I  governi  dei  successori  di  Tiberio  Caligola,  o  Gajo,  come  propriamente  chiamavasi 
(37-41),  Claudio  (41-54)  e  Nerone  (54-68)  non  offrono  nò  all'interno  né  all'estero  cam- 
biamenti od  avvenimenti  notabili,  tranne  che  sotto  Claudio  la  Mauritania  fu  incorporata 
all'  Impero,  ed  ebbe  principio  la  sottomissione  della  Britannia. 

I  loro  governi  sono  per  contro  cospicui  per  la  guerra  d' esterminio  che  ciascuno  di 
codesti  despoti  di  specie  diversa  mosse  all'aristocrazia  romana.  Nessuno  dei  tre  mori 
di  morte  naturale.  Nerone,  in  cui  si  estinse  la  stirpe  Giulia-Claudia,  si  suicidò  quando 
non  solo  le  provincie  occidentali  ma  Roma  stessa  sollevaronsi  contro  di  lui. 
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Dei  quattro  pretendenti  che  comparvero  un  dopo  l'altro  in  Roma  e  nello  provincie 

Galba  fu  cacciato  da  ottono,  Otto la  Vitellio,  Vitellio  dai  generali  «li  Vespasiano 

nel  solo  anno  69  ili  C.  Venne  fatto  per  contro  a  Flavio  Vespasiano,  il  quale  non  appar- 
teneva alla  famiglia  dei  ('(«sari  e  neppure  era  di  famiglia  aristocratica,  sì  soltanto  dei 
cavalieri,  non  solamente  di  reggersi  sul  trono,  sì  anco,  mediante  un'amministrazione 
oculata  ed  economica,  di  trarre  l'Impero  fuori  dell'abisso  finanziario  in  cui  era  stato 
precipitato  da' suoi  predecessori;  né  di  minoro  importanza  fu  l'aver  tratto  dalle  Pro- 
vincie in  Senato  gli  elementi  migliori  infondendo  nuovo  sangue  nel  supremo  corpo 
politico.  Con  la  conquista  di  Gerusalemme  per  mezzo  del  figlio  Tito  (70)  ei  sottomise 
l'insorta  Giudea,  e,  dopo  aspri  combattimenti,  represse  i  tentativi  di  alcuni  capi  dello 
Provincie  nordiche,  segnatamente  del  batavo  Civilis,  per  separarsi  da  Roma. 

Tutto  ciò  rese  il  suo  governo  più  importante  di  quello  assai  breve  di  suo  figlio 
Tito  (79-81)  il  cui  clemente  od  amabil  carattere  gli  procacciò  un  nonio  splendido  e 
venerato  nell'istoria. 

Il  terzo  ed  ultimo  imperatore  Flavio  Domiziano,  non  solo  oppresse  lloma  con  la  sua 
tirannide,  ma  prostrò  anche  all'estero  la  dignità  dell'Impero  nello  guerre  con  la  Dacia 
(86-91).  Nella  Britannia,  per  contro,  Agricola  tenne  alto  l'onore  delle  armi  romane. 
Domiziano  cadde  per  una  congiura  della  moglie  Domizia  e  di  alcuni  cortigiani  (96)  e, 
spenta  con  lui  la  stirpe  dei  Flavii,  il  Senato  elesse  un  successore  in  Coccejo  Nerva. 
Spettabile  senatore. 


iSfc^ 


Fig.  177.  —  Medaglia  di  Trnjnno. 


Con  Nerva  incomincia  quel  periodo  dell'Impero  qualificato  dal  Gibbon:  il  tempo 
più  felice  per  rumali  genere.  Una  serie  di  cinque  abili  principi  che  resero  per  quasi 
un  secolo  il  mondo  antico,  un  periodo  di  pace  durevole  sol  raramente  interrotta  da 
guerre  fortunate  ai  contini,  il  rispetto  degli  imperatori  verso  il  Senato  fattore  impor- 
tante della  costituzione,  furono  tutte  circostanze  favorevoli  alla  felicità  dell'Impero. 

A  Nerva  succede,  nel  98,  Trajano,  sotto  il  cui  governo  (98-117)  l'Impero  raggiunse 
la  sua  massima  estensione. 

Ottaviano  gli  aveva  aggiunto  l'Egitto,  Claudio  la  Mauritania  e  con  ciò  il  sistema 
mediterraneo  era  chiuso  perfettamente  ;  ma  l'opera  propria  dell'Impero  fu  la  conquista 
dei  paesi  interni.  Alle  Gallie  sottomesse  da  Cesare,  Augusto  aveva  dato  la  costituzione 
provinciale  ed  aggiunto  le  regioni  alpine  e  Tiberio  stabilito  da  ultimo  il  confine  del  Reno, 
contro  la  Germania.  La  Britannia,  conquistata  da  Claudio,  chiuse  il  sistema  nordico. 

Con  le  provincie  di  Rezia,  Vindelicia,  Norico,  Pannonia  e  Mesia  l'Impero  erasi  gran- 
demente ampliato  verso  nord  e  nord-est,  in  quest'ultimo  sino  al  Danubio.  Ora  Trajano 
varcò  il  Danubio  ed  il  Reno  e  conquistò  con  la  Dacia  porzione  dell'odierna  Ungheria 
orientale,  la  Transilvania  e  la  Moldo- Valacchia.  In  Oriente  convertì  l'Armenia  in  pro- 
vincia, passò  l'Eufrate,  domò  i  Parti  ed  acquistò  la  Mesopotamia. 

Ma  già  il  suo  successore  Adriano  (117-138)  portava  di  bel  nuovo  il  confine  all'Eu- 
frate, dando  opera  per  contro  al  benessere  delle  provincie.  In  quella  guisa  che  sotto 
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Trnjnno  la  letteratura  ebbe  con  Tacito  e  Plinio  il  Giovine  il  suo  ultimo  splendido  fio- 
rire e  così  l'arte  sotto  Adriano. 


Fig.  178.  —  Medaglia  di  Adriano. 

Oltre  di  ciò,  sotto  di  lui  e  del  suo  successore,  il  mite  Antonino  Pio  (138-1G1).  si  formò 
il  meccanismo  amministrativo  e  la  tecnica  del  diritto  privato  romano  sin  nei  partico- 
lari. Sotto  il  suo  successore,  il  saggio  Marco  Aurelio  (1GI-180),  ch'ebbe  sino  al  172  por 
compagno  l'imperatore  Lucio  Vero,  ebbe  fine  il  pacifico  e  felice  periodo  dell'Impero 
romano  tanto  lodato  dal  Gibbon.  Le  epidemie,  le  guerre  contro  i  Parti  nell'est,  i  Mar- 
comanni  e  i  Quadi  nel  nord-est  furono  le  foriere  dei  malanni  interni  ed  esterni  che 
rovesciaronsi  sempre  crescendo  sull'Impero. 


Fig.  ly'J.  —  Medaglia  di>  Antonino  Pio. 


Il  figliuolo  e  successore  di  Marco  Aurelio,  Commodo  (180-192),  battè  di  bel  nuovo 
la  via  di  Domiziano  e  cadde  com'esso  per  una  congiura.  Dopo  clic  il  suo  egregio  suc- 
cessore Pertinace,  fu  assassinato  sin  dal  marzo  del  193  dai  Pretoriani,  Didio  Giuliano 
comprò  a  danaro  sonante  il  trono  da  codeste  truppe  riottose  e  venali.  Se  non  che  in 


Fig.  180.  —  Medaglia  di  Settimio  Severo. 

capo  a  soli  tre  mesi  ei  fu  ucciso  all'appressarsi  di  Settimio  Severo,  eletto  imperatore 
dalle  legioni  in  Pannonia,  il  quale  si  disfece  poi  anche  degli  anti-imperatori  Pescennio 
Niger  (191)  e  Claudio  Albino  (197). 

Con  Settimio  Severo  risalì  (sino  al  211)  sul  trono  un  energico  imperatore  il  quale 
sciolse  per  vero  il  corpo  dei  Pretoriani,  ma  per  formar  poi  tosto  una  guardia  non  meu 
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pericolosa  con  gli  elementi  migliori  delle  legioni.  Il  suo  dominio  e  lincilo  de'  suoi  piò 
prossimi  successoli  fra  cui  Caracolla (212),  che  l'eco  cittadini  romani  tutti  i  liberi  citta 
dini  dell'Impero,  fu  anche  il  tempo  dei  giuristi  classici,  di  un  Ulpiano,  di  un  Paulo,  ili 
un  Papiniano  e  di  un  Modestino. 

De' suoi  figliuoli,  Geta  fu  ucciso  (212)  dal  fratello,  il  suddetto  Caracalla,  il  quali; 
fu  ucciso,  alla  sua  volta,  da  Macrino  (217)  e  quest'ultimo  di  bel  nuovo  (218)  rovesciato 
da  Eliogabalo,  immerso  in  tutti  i  vizi  dell'Oriente.  Ma  anch'egli  dovette  cedere  (222) 
il  trono  al  suo  cugino  Alessandro  Severo.  11  governo  di  quest'ultimo  fu  migliore  di  gran 
lunga  di  tutti  i  precedenti  e  fu  anche  notabile  per  la  tolleranza  verso  i  Cristiani.  Nelle 
faccende  esterne  seguì  sotto  il  suo  dominio  l'avvenimento  importante  che  sui  conlini 
orientali  il  regno  dei  Parti  fu  rovesciato  nel  22G  di  C.  dalla  dinastia  neo-persiana  dei 
Sassanidi  i  quali  assunsero  tosto  un'attitudine  ostile  contro  Roma. 

Dopo  l'uccisione  di  Alessandro,  nel  235,  a  Magonza,  seguirono  tristi  tempi  pei'  lo 
Stato  roma  no  in  cui  imperatori,  eletti  ora  dal  Senato,  ora  dalle  legioni,  susseguivansi 
rapidamente  fra  i  dissidii  intestini  nelle  provincic  interne  e  le  orribili  irruzioni  dei 
Barbari. 


Fig.  181.  —  Medaglia  di  Massimino. 


Contro  Massimino,  successore  di  Alessandro  Severo  (235-238),  insorsero  in  Africa 
(238)  Gordiano  I  e  li  i  quali  soggiacquero  al  luogotenente  numidico.  Pupieno  e  Balbino, 
eletti  dal  Senato,  furono,  dopo  che  Massimino  fu  ucciso,  nel  maggio  238,  dal  suo  eser- 
cito (lavanti  Aquileia,  sgozzati  poco  appresso  dai  Pretoriani.  Gordiano  III,  innalzato 
da  essi,  fu  ucciso,  nel  244,  da  Filippo,  sopranominato  V Arabo,  comandante  della 
guardia.  Sotto  Filippo  fu  festeggiato,  nel  248,  il  1000°  giubileo,  o  decimo  centenario  di 
Roma.  Fi  non  regnò  che  sino  al  249,  anno  in  cui  le  legioni  nella  Mesia  proclamarono 
contro  di  lui  imperatore  Macrino  e  quando  il  prode  Deck»,  inviato  da  Filippo,  ebbe 
vinto  Macrino,  fu  alla  sua  volta  acclamato  imperatore. 

Decio  sconfisse  Filippo  a  Verona,  ma  fu  poi  vinto,  nel  novembre  del  251,  dai  Goti, 
ch'erano  penetrati  nella  Mesia,  tradito  vuoisi  da  Gallo,  il  quale  strinse  come  impera- 
tore una  pace  vergognosa  coi  Goti.  Sotto  di  lui  entrò  dal  Nilo  un'orribile  pestilenza 
nel  regno  la  quale  infierì  per  ben  15  anni. 

Gallo  fu  cacciato  nel  253  da  Emiliano  e  questi,  nel  254,  da  Valeriano,  il  quale  nominò 
co-imperatore  il  figlio  Gallieno  e  fu  egli  stesso  nel  260  fatto  prigioniero  dai  Persiani, 
i  quali  eransi  addentrati,  sotto  Sapore  I,  nella  Siria.  I  (ioti  devastarono  dalla  Russia 
meridionale  l'Asia  Minore,  le  isole  dell'Arcipelago  e  le  coste  della  Grecia.  Gli  Alemanni 
avanzaronsi  a  traverso  l'Elvezia  fin  oltre  Milano.  I  Franchi  traversarono  le  Gallie  e 
giunsero  a  Tarragona  in  Ispagna;  in  tutte  quasi  le  Provincie  sorsero  imperatori  (i  cosi- 
detti  Trenta  Tiranni,  258-274),  fra  i  quali  son  da  ricordare  segnatamente  Postumo 
nelle  Gallie,  e  dopo  di  lui,  Tetrico,  (Menato  nella  Siria  a  cui  succede  nel  dominio  di 
Palmira  la  celebre  Zenobia  sua  moglie. 

Finalmente,  dopo  l'uccisione  di  Gallieno,  nel  268,  l'accorto  Claudio  II  (2G8-270), 
dopo  di  aver  pienamente  sconfitto  i  Goti  a  Naisso,  die  mano  a  ristabilire  l'ordine 
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intorno.  L'opera  sua  riparatrice  fu  compiuta  non  vigore  da  Aureliano  (270-275)  il  quale 
espulse  i  Marcomanni  e  gli  Alemanni  dall'Italia,  sgombrò  per  sempre  la  Mesia  dai 
Goti  lasciando  loro  la  Dacia,  e  pose  fine  alla  signoria  di  Tetrico  nelle  Gallie  ed  a  quella 
di  Zenobia  in  Palmira  da  lui  distrutta  nel  273.  Roma,  che  in  que'  tempi  minacciosi  non 
era  più  sicura  abbastanza  fu  da  lui  dotata  di  una  nuova  cinta  di  mura. 

Anche  il  suo  successore  eletto  nel  settembre  del  275  dal  Senato,  il  vecchio  Tacito, 
ucciso  tosto  nell'aprile  del  270,  fu  un  abile  imperatore  e  Probo,  che  abbattè  dopo  tre 
mesi  Floriano,  fratello  di  Tacito  (276-282),  uno  de'  più  distinti.  Vittorioso  dei  Germani 
e  di  altri  nemici  che  minacciavano  l'Impero,  geloso  del  suo  interno  benessere  e  studioso 
di  romanizzare  i  Barbari,  Probo  fu  ucciso  in  un  ammutinamento  subitaneo  dei  soldati. 

(ili  succedette  Caro  che  cadde  nella  guerra  contro  i  Persiani  (283)  ed  a  Caro  il 
figlio  Numeriano  assassinato  da  Aper  prefetto  del  pretorio  e  suo  suocero  nella  ritirata 
dalla  guerra  contro  i  Parti  (sett.  284).  L'altro  suo  figlio  Carino,  che  aveva  il  governo 
dell'Occidente,  sconfisse  presso  Verona  l'usurpatore  Giuliano,  che  aveva  preso  la  por- 
pora in  Pannonia,  e  respinse  dapprima  con  qualche  successo  Diocleziano,  pretendente 
più  formidabile,  ma  fu  vinto  poi  da  quest'ultimo  nella  Mesia  ed  assassinato  dopo  la 
sconfitta  da  uno  de'  suoi  tribuni  (285). 

Diocleziano  nominò,  nel  293,  co-imperatore  Massimiano  e  nel  203  ambedue  ammi- 
sero, col  titolo  di  Cesari,  Galerio  e  Costanzio  Cloro  nell'amministrazione  dell'Impero 
che  fu  diviso  in  quattro  parti.  I  Germani  furono  espulsi  dalle  provincie  finitime;  la 
Britannia,  ove  prima  Carausio  e  quindi  Aletto  avevano  preso  la  porpora,  fu  di  bel 
nuovo  sottomessa  da  Costanzio;  e  nel  2(.)7  Galerio  portò  i  confini  contro  i  Persiani  sin 
oltre  l'alto  Tigri.  Poma  cessò  allora  d'essere  il  centro  del  governo;  nella  costituzione 
politica  scomparve  finalmente  l'apparenza  di  repubblica  conservata  sinora  ed  anco 
nelle  forme  il  potere  supremo  fu  concentrato  nelle  mani  di  un  solo. 

Dopo  che  i  due  Augusti  ebbero  deposto  nel  305  la  signoria,  Costanzio  nell'ovest  e 
Galerio  nell'est  assunsero  la  dignità  imperiale.  Il  primo  morì  sin  dal  300  e  suo  figlio 
Costantino,  sopranominato  poi  il  Grande,  gli  succede  come  Cesare.  Valerio  Severo  fu 
nominato  da  Galerio,  Augusto  dell'Occidente;  ma  in  Poma  Massenzio  e  in  pari  tempo 
anche  e  di  bel  nuovo  suo  padre  Massimiano,  si  proclamò  Augusto  nell'ottobre  del  306. 
Combattendo  contro  di  essi  Severo  soggiacque  nel  307  e  Galerio  nominò  in  sua  vece 
Augusto  Licinio;  ma  nel  308  suo  nipote  Massimino  Daza  e  Costantino  assunsero  la 
medesima  dignità.  Dopo  la  morte  di  Massimiano  (310)  e  di  Galerio  (311)  Massenzio 
cadde  in  battaglia  contro  Costantino  (312)  e  Massimino  in  guerra  contro  Licinio  (313). 
Contro  quest'ultimo  combattè,  nel  314,  Costantino;  e  in  una  seconda  guerra  (323) 
Licinio  fu  sconfitto,  fatto  prigioniero  e  finalmente  ucciso  nel  324. 

Costantino  rimase  così  unico  imperatore  (324-337).  Come  tale  ei  trasferì,  nel  330,  la 
residenza  imperiale  in  Bisanzio,  che  da  lui  prese  il  nome  di  Costantinopoli  ;  la  monarchia 
divenne  intieramente  assoluta,  e  l'amministrazione  civile  e  militare  furono  rigorosa- 
mente separate. 

L'Impero  era  ora  diviso  in  120  provincie  aggruppate  in  14  diocesi,  e  le  diocesi  in 
4  prefetture  e  il  tutto  governato  da  una  gerarchia  burocratica,  Rispetto  alla  religione 
già  nell'editto  di  Milano  del  313  era  stata  proclamata  una  tolleranza  assoluta,  ma  fu 
quindi  preferito  il  Cristianesimo,  sebbene  non  ancor  dichiarato  religione  di  Stato,  non 
essendosi  Costantino  fatto  battezzare  che  poco  prima  della  sua  morte. 

Dopo  la  quale  i  suoi  tre  figli  Costantino,  Costanzio  e  Costante  si  divisero  come 
Augusti  l'Impero.  Il  primo  cadde  in  Aquileia  in  una  guerra  contro  Costante  (340)  il 
quale  fu  ucciso  alla  sua  volta  dai  soldati  di  Magnenzio  proclamato  imperatore  nelle 
Gallie  (350).  Costanzio  II,  dopo  terminata  una  guerra  contro  i  Persiani,  costrinse 
Vetranio,  fattosi  imperatore  nell'Illiria,  a  svestire  la  porpora  e  nel  351  sconfisse,  a 
Mursa,  Magnenzio,  il  quale  si  suicido  nel  353  a  Lione. 
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Costanzio,  ora  unico  imperatore,  innalzò  il  Cristianesimo  a  religione  dello  Stato  e 
morì,  nel  361,  nella  spedizione  contro  suo  cugino  Giuliano,  il  quale  avea  come  Cesare 
combattuto  felicemente  nelle  Gallio  contro  gli  Alemanni  ed  i  Franchi  (355)  ed  era 
stato  proclamato  colà  imperatore  dell'Occidente  dallo  legioni  nel  360. 

Giuliano,  ucciso  nel  363  in  una  spedizione  contro  i  Persiani,  avversò  fieramente 
il  Cristianesimo,  il  quale  fu  ristabilito  nel  {instino  onore  dal  suo  successore  Gioviano 
Dominato  dalle  truppe. 

A  Gioviano,  morto  nel  febbraio  del  364,  venne  dietro  Valentiniano  I,  il  quale  affidò 
l'Oriente  al  fratello  Valente  co-imperatore.  Muli  stesso  governò  sino  al  375  con  durezza 
e  rigore  ma  con  molta  tolleranza  nella  politica  ecclesiastica  e  combattè  vittoriosa- 
mente parte  in  persona  e  parte  per  mezzo  de' suoi  generali  contro  i  nemici  dell'Impero 
nella  Britannia,  sul  Reno,  sul  Danubio  e  in  Africa. 

Dopo  la  sua  morte  nel  375  in  una  spedizione  contro  i  Quadi  gli  succederono  in 
Occidente  i  suoi  due  figliuoli  :  Graziano,  già  da  lui  eletto  Augusto  nel  3G7,  e  Valenti- 
niano 11  di  soli  4  anni. 

In  Oriente  Valente,  fratello  di  Valentiniano  I,  aveva  vinto,  nel  3G6,  un  anti-impe- 
ratore,  Procopio,  e  guerreggiato  contro  i  Persiani  e  i  Visigoti.  I  quali  ultimi  ripara- 
rono, nel  376,  dall'incalzare  degli  Unni  nel  territorio  romano;  ma  poco  appresso 
scoppiò  con  essi  la  guerra  e  Valente  soggiacque  il  9  agosto  del  378  nella  battaglia 
infausta  d'Adrianopoli. 

Oraziano,  reggente  di  polso,  che  aveva  sconfitto,  nel  378,  gli  Alemanni,  elesse,  nel 
37'.),  imperatore  d'Oriente  lo  spagnuolo  Teodosio  il  (piale  fu  vinto,  nel  383,  da  Massimo, 
acclamato  imperatore  dalle  legioni  britanniche,  che  Teodosio  dovè  riconoscere,  ma 
ch'egli  vinse  poi  e  fece  giustiziare  nel  388,  dopo  aver  tolto  a  Valentiniano  anche  l'Italia. 

La  medesima  sorte  toccò  nel  394  ad  Eugenio  che  il  franco  Arbogasto.  dopo  l'ucci- 
sione di  Valentiniano  II,  aveva  fatto  eleggere,  nel  392,  imperator  d'Occidente.  Ma  il 
17  gennaio  del  395  morì  Teodosio  dopo  di  aver  diviso  l'Impero  fra  i  suoi  due  figli 
Arcadio  ed  Onorio.  Teodosio  innalzò  il  Cattolicismo  a  religione  di  Stato,  dichiarando 
delitti  di  lesa  maestà  i  riti  tuttora  vigenti  del  paganesimo. 

Arcadio  ebbe  l'Impero  bizantino  che  si  mantenne  fra  molteplici  vicende  sino  alla 
metà  del  XV  secolo.  Onorio  divenne  imperatore  (395-423)  dell'Impero  romano  occi- 
dentale. Egli  signoreggiò  per  conseguenza  l'Italia  coll'Illiria  occidentale  e  l'Africa, 
e  la  Gallia,  la  Britannia  e  la  Spagna  ed  ebbe  per  residenza,  prima  Milano,  e  quindi, 
nel  403,  Ravenna. 

Sotto  Onorio  il  vandalo  Stilicone,  che  sconfisse,  nel  396,  Alarico  in  Grecia,  nel  403 
in  Italia,  e  nel  405  Radagasio,  con  le  sue  schiere  gotiche  in  gran  parte  a  Firenze, 
governò  con  vigore  finché  fu  assassinato  nel  408.  L'Italia  fu  allora  devastata  da  Alarico 
che  il  24  agosto  del  410  s'impadronì  di  Roma  e  la  Spagna  fu  occupata  in  parte  nel 
409  dai  Vandali  e  dagli  Svevi,  i  quali,  in  un  con  gli  Alani,  avevano  dal  40G  posto  piede 
nelle  Gallie. 

A  nord  di  queste  il  dominio  romano  fu  limitato  dai  Franchi,  e  a  est  dagli  Alemanni 
e  dai  Borgognoni;  nel  sud  sorse  nel  418  il  regno  degli  Ostrogoti  il  quale  si  dilatò 
eziandio  nella  Spagna.  La  Britannia  fu  abbandonata  da  Onorio  il  quale  morì  nel  423 
senza  figliuoianza.  Il  notaio  supremo  di  Corte,  Joanne,  ch'erasi  impadronito  del  potere, 
dovette  cederlo,  nel  435,  a  Valentiniano  III,  figliuolo  di  Placidia  sorella  d'Onorio  e 
del  defunto  generale  e  co-imperatore  Costanzio. 

L'Africa  fu  conquistata  dal  429  dai  Vandali.  Contro  gli  Unni  sotto  Attila  combat- 
terono vittoriosamente,  nel  451,  sui  Campi  Catalani  i  Romani  sotto  il  geniale  gene- 
rale Ezio  in  congiunzione  co'  Visigoti;  ed  anche  una  poderosa  invasione  Unnica  in 
Italia  nel  452  fu  respinta  felicemente  da  Ezio  sul  Po  e  sugli  Apennini.  Dopo  aver  ucciso 
nel  454  Ezio,  che  aveva  restaurata  la  potenza  romana,  Valentiniano  fu  ucciso  alla  sua 
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volta,  nel  455,  da  Petronio  Massimo.  La  vedova  di  Valentiniano,  Eudossia,  chiamò 
per  vendicarsi,  nel  medesimo  anno,  i  Vandali  i  quali  nell'estate  saccheggiarono  Roma 
sotto  Genserico.  Petronio  Massimo  era  stato  assassinato  in  un'insurrezione  popolare. 

Avito,  che  nell'agosto  del  455  aveva  preso  la  porpora  nelle  Gallie,  fu  rovesciato 
nel  456  dallo  svevo  Patrizio  Ricamerò,  il  quale,  eletto  console  pel  suo  valore,  dispose 
per  ben  18  anni  dell'Impero  a  sua  posta.  Infatti,  dopo  aver  detronizzato  Avito,  lo  sur- 
rogò con  Majoriano,  ch'ei  fece  poi  tosto  assassinare  nel  461  ;  diede  quindi  la  porpora  a 
Libio  Severo,  tollerò  l'innalzamento  al  supremo  potere  d'Autemio  (467)  e  divenne  suo 
genero;  ma  in  breve  lo  fece  sgozzare  e  lo  surrogò  con  Olibrio,  finché  morì,  nel  472, 
di  peste.  Glicerio,  successore  d'Olibrio,  dovette  cedere,  nel  474,  la  corona  a  Giulio 
Nepote  e  questi,  nel  475,  a  Romolo  Augustolo,  innalzato  dal  padre  suo  Oreste, 
generale  romano.  Contro  di  essi  mosse  co'  suoi  mercenari  germanici  Odoacre  e  cacciò 
dal  trono  Augustolo,  ultimo  degli  imperatori  romani  occidentali. 

Padrone  d'Italia,  Odoacre  soppresse  il  titolo  d'imperatore  d'Occidente,  contentan- 
dosi di  governare  con  quello  di  patrizio  conferitogli  dall'imperatore  d'Oriente.  Distribuì 
a'  suoi  compagni  la  terza  parte  dei  paesi  conquistati,  ristabilì  il  Consolato,  respinse 
dalle  frontiere  i  Barbari  della  Gallia  e  della  Germania,  sconfisse  i  Rugii  nel  Norico  e 
sottomise  la  Dalmazia.  Ma  nel  484  Teodorico,  con  tutta  quasi  la  nazione  degli  Ostro- 
goti, scese  ad  invadere  l'Italia  e  sconfisse  successivamente  Odoacre  sull'Isonzo  presso 
Aquileia  (489),  a  Verona  e  presso  l'Adda  (4(J0)  e  lo  costrinse  a  chiudersi  in  Ravenna. 
Odoacre  vi  si  difese  più  di  due  anni  e  si  arrese  nel  493,  dopo  aver  pattuito  ch'ei 
regnerebbe  insieme  a  Teodorico;  il  quale,  in  capo  ad  alcuni  giorni,  lo  fece  assassinare 
in  un  banchetto.  Il  suo  sepolcro  fu  rinvenuto  nel  1854  presso  Ravenna. 

IV.  Roma  sotto  i  Papi.  —  Soppresso  l'impero  d'Occidente,  Roma  fu  soggetta  ai 
vari  re  barbari  (Eruli  ed  Ostrogoti)  che  dominarono  l'Italia,  finché,  riconquistata  dal- 
l'impero Orientale,  appartenne  ad  esso  sino  alla  metà  del  secolo  ottavo.  Minacciata  in 
quel  tempo  dai  Longobardi  e  quasi  abbandonata  dagli  imperatori  d'Oriente  incominciò 
ad  esser  governata  di  fatto  dai  Papi. 

Vuoisi  premettere  che  dopo  il  trasporto  della  capitale  a  Ravenna  per  Onorio, 
Roma  scadde  al  punto  da  divenire  il  semplice  capoluogo  di  un  ducato  (il  ducato  di 
Roma)  il  quale  non  era  più  che  una  delle  provincie  della  Pentapoli  e  fu  sottomessa 
agli  Esarchi  di  Ravenna:  ma  il  delegato  dell'esarca  vi  aveva  in  realtà  minore  autorità 
del  papa.  Sotto  Leone  III,  l'Iconoclasta,  Roma  e  l'intiero  ducato  insorsero  contro 
l'esarca  in  occasione  delle  persecuzioni  contro  il  culto  delle  immagini  e  formarono, 
verso  il  730,  una  repubblica  indipendente  di  fatto  e  governata,  come  dicemmo,  dai 
Papi.  Nicolò  I  (858-867)  fu  il  primo  papa  che  si  fece  formalmente  incoronare. 

Il  potere  temporale  dei  Papi  è  d'origine  assai  più  recente  di  quel  che  si  creda;  la 
donazione  di  Costantino  è  un'invenzione  riconosciuta  oggimai.  Mediante  la  donazione 
di  Pipino  il  papa  divenne  vassallo  dei  re  Franchi  e  quindi  degli  imperatori  Germanici 
senza  la  conferma  dei  quali  non  fu  valida,  sino  al  secolo  XII  alcuna  elezione  papale. 

Primo  Innocenzo  III  ottenne  che  Roma,  le  Marche  e  il  retaggio  della  contessa 
Matilde  lo  riconoscessero,  nel  1198,  quale  sovrano,  con  che  sparve  anche  l'ultima 
ombra  del  potere  imperiale  in  Roma.  Occasioni  favorevoli  avevano  reso  in  addietro 
parecchi  regni  tributarii  della  S.  Sede.  In  siffatta  dipendenza  trovavansi  la  Polonia  e 
l'Ungheria  dal  secolo  XI,  la  Bulgaria  e  l'Aragona  dal  principio  del  XIII  e  il  regno 
delle  Due  Sicilie  sotto  i  Normanni  e  gli  Angioini.  Persino  l'Oriente  sarebbe  caduto 
sotto  il  predominio  di  Roma  se  il  risultato  delle  Crociate  fosse  stato  men  transitorio. 
Giovanni  d'Inghilterra  fu  deposto  da  Innocenzo  III  e  non  riebbe  il  suo  regno  che 
come  un  feudo  papale;  l'imperatore  Ottone  IV  intitolavasi  tale  per  grazia  di  Dio  e  del 
papa  e  i  re  chiamavano  figliuoli  del  papa. 
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Prima  la  Francia  scese  in  campo  con  buon  successo  contro  il  papato.  Quando  l'al- 
tiero Bonifacio  Vili  (1291-1303),  nella,  bolla  Unam  Sanctam,  decretò  quale  articolo  <li 
fede  la  sottomissione  della  podestà  politica  e  civile  all'ecclesiastica  e  l'ubbidienza  di 
tutte  le  creature  al  papa,  trovò  un  avversano  in  Filippo  il  Bello  e  da  Clemente  V  i 
successori  dovettero  trasportare  la  loro  residenza  in  Avignone  (1309-77)  ove  stavano 
intieramente  sotto  l'influenza  francese. 

Nò  solo  contro  la  Francia  ma  i  l'api  avevano  anche  a  contendere  contro  i  baroni 
fra  i  quali  i  Frangipani,  i  Crescenzi,  i  Cenci,  i  Colonna,  gli  Annibaldi,  i  Galera,  i  Conti, 
i  Savelli,  gli  Orsini,  i  Caetani,  ecc.  e  in  mezzo  alle  contese  baronali  comparve  nel  1347 
durante  la  traslazione  della  S.  Sede  in  Avignone,  il  famoso  Cola,  di  Rienzo  a  proporre 
il  piano  di  una  nuova  costituzione  di  Roma.  Fletto  senatore  di  Roma,  poco  durò  nella 
sua  nuova  autorità  che,  in  un'insurrezione  popolare,  fu  trucidato  a  piò  del  Campidoglio. 

Alla  line  del  secolo  XIV  i  papi  fecero  ritorno  da  Avignone  a  Roma;  ina,  appena 
tornati,  scoppiò  lo  scisma  d'Occidente  a  rinfocolare  le  gare  civili  che  durarono  per 
tutto  il  secolo  XV  insieme  alle  guerre,  alle  invasioni,  ed  allo  scandalo  di  due  e  persili 
tre  papi  deposti  dal  Concilio  di  Costanza.  Nel  secolo  XV  più  della  metà  dei  redditi 
ecclesiastici  dell'Occidente  affluivano  a  Roma  sotto  colore  di  esser  impiegati  per  muover 
guerra  ai  Turchi;  ma  in  realtà  la  più  parte  furono  ingoiati  dagli  scialacqui  di  Corte, 
e  dalle  spese  per  corrompere  i  baroni  romani  ed  arricchire  i  nepoti  dei  Papi. 

Innocenzo  Vili  (1484-92)  aveva  da  pensare  per  molti  figli  e  figliuole  ed  Ales- 
sandro VI  (1492-1503)  non  rifuggì  da  alcun  delitto  per  portare  in  auge  la  sua  famiglia. 
Dopo  di  aver  atterrato  col  veleno  e  il  pugnale  la  signoria  dei  nobili,  il  suo  successore 
Giulio  II  (1503-13)  restaurò  il  patrimonio  di  San  Pietro  e,  più  soldato  che  sacerdote, 
scese  in  lotta  cavalleresca  coi  Francesi.  Giulio  II  conquistò,  nel  1513,  Bologna  e  Cle- 
mente VII,  nel  1532,  Ancona.  I  Veneziani  dovettero  cedere  Ravenna.  Ferrara  fu  strap- 
pata, nel  1598,  al  retaggio  modenese  ed  Urbino  fu  ceduto,  nel  1G2G,  dal  suo  ultimo 
duca,  Francesco  Maria  della  Rovere,  alla  Santa  Sede. 

Frattanto  i  Papi  riperderono  anche  gran  parte  della  loro  influenza  temporale  e 
spirituale  per  la  Riforma  principalmente  nel  secolo  decimosesto.  È  il  vero  che  Sisto  V 
ristabilì,  sullo  scorcio  di  codesto  secolo,  l'ordine  interno,  ma  gli  scialacqui  e  il  nipo- 
tismo dei  Papi  successivi  generarono  nuovi  mali.  Nel  1783  Napoli  si  svincolò  da'  suoi 
obblighi  feudali.  Per  la  fortuna  delle  armi  francesi  in  Italia  il  papa  si  vide  costretto  a 
cedere,  nella  pace  di  Tolentino  del  13  febbraio  1797,  Avignone  e  il  contado  Venesino 
alla  Francia,  e  la  Romagna  con  Bologna  e  Ferrara  alla  Repubblica  Cisalpina.  Un'in- 
surrezione in  Roma  del  28  dicembre  1797  contro  i  Francesi  (in  cui  fu  ucciso  quell'Ugo 
Basville  console  francese  che  diede  argomento  alla  celebre  Basvilliana  del  Monti) 
addusse,  il  1°  febbraio  1798,  la  presa  di  Roma  a  cui  tenne  dietro,  il  18,  la  proclamazione 
della  Repubblica  romana. 

Pio  VI  fu  trasportato  in  Francia  ove  morì  il  29  agosto  1799.  Le  vittorie  dei  Russi 
e  degli  Austriaci  in  Italia  favorirono  l'elezione  di  Pio  VII  (14  marzo  1800),  il  quale, 
sotto  la  protezione  delle  armi  austriache,  ripigliò  possesso  di  Roma  e  degli  Stati  della 
Chiesa.  Mediante  il  concordato  da  lui  conchiuso,  nel  1S0I,  col  primo  console  della 
Repubblica  francese,  il  potere  temporale  parve  assicurato.  Ma  quando  il  papa  ricusò, 
nel  1807,  d'introdurre  ne'  suoi  Stati  il  Codice  napoleonico  e  di  dichiarar  guerra  all'In- 
ghilterra la  guerra  fu  dichiarata  a  lui  stesso  il  3  aprile  dalla  Francia. 

Le  provincie  di  Ancona,  Urbino,  Macerata  e  Camerino  furono  incorporate  al  regno 
d'Italia  ed  al  papa  non  rimase  del  suo  regno  che  la  porzione  di  là  dell'Apennino. 
Ma  il  2  febbraio  1808  un  corpo  d'esercito  francese  di  8000  uomini  occupò  Roma.  Al 
papa,  di  cui  doveva  continuare  l'autorità  spirituale,  furono  assegnati  due  annui  milioni 
di  lire  ed  un  decreto  imperiale  del  17  maggio  1809  incorporò  lo  Stato  della  Chiesa 
all'Impero  francese  e  Roma  stessa  fu  dichiarata  libera  città  imperiale.  11  papa  fu 
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condotto  in  Francia  e  fu  costretto  a  rimanervi  finché  gli  eventi  del  1814  gli  permisero 
di  far  ritorno  il  24  maggio  a  Roma,  ov'egli  ripigliò  possesso  de1  suoi  Stati  nella  loro 
primitiva  estensione. 

Dopo  la  ristorazione  Pio  VII  e  il  suo  successore  Leone  XII  (1823-29),  Pio  Vili 
(1829-30),  ma  principalmente  Gregorio  XVI  (1830-4G)  sforzaronsi  di  ristabilire,  tanto 
all'interno  quanto  all'estero,  il  potere  papale  col  solito  mezzo  dell'assolutismo,  ma  il 
risveglio  politico  e  nazionale  prodotto  dall'occupazione  francese  si  propagò  nella  popo- 
lazione degli  Stati  pontificii.  Furono  chieste  riforme  politiche,  cessazione  dell'influenza 
straniera  e  le  società  segrete,  le  cospirazioni  e  le  ribellioni  si  contrapposero  alla  ria- 
zione assolutistica. 

La  storia  dello  Stato  della  Chiesa  si  collegò  strettamente  con  quella  dell'intiera 
Italia.  Una  sollevazione  a  Modena,  nella  notte  dal  3  al  4  febbraio  1831  ne  cagionò 
immediatamente  una  seconda  in  Bologna,  la  quale  si  dilatò  rapidamente  nell'intiera 
Legazione  ed  addusse  la  formazione  di  un  governo  provvisorio.  La  maggior  parte  dello 
Stato  pontificio  andò,  in  breve,  in  fiamme  e  il  26  febbraio  un'adunanza  di  deputati 
decretò  l'abolizione  del  poter  temporale  del  papa  e  la  costituzione  di  uno  Stato  uni- 
tario. Ma  gli  Austriaci  invasero  la  legazione  di  Bologna  e  il  governo  provvisorio  fu 
costretto  a  trasferirsi,  il  20  marzo,  in  Ancona,  la  quale,  dopo  il  combattimento  del 
25  marzo  a  Rimini,  cadde,  il  29,  in  poter  degli  Austriaci  e  il  rimanente  degli  insorti 
deposero,  dopo  alcuni  giorni,  le  armi. 

Il  mal  governo  papale  occasionò,  nel  gennaio  1832,  un  nuovo  intervento  austriaco  in 
Bologna,  pel  che  ne  seguì  che  i  Francesi  occuparono  alla  lor  volta,  nel  1832,  Ancona 
per  controbilanciare  l'intervento  degli  Austriaci,  i  quali  sgombrarono  poi,  nel  1838, 
gli  Stati  papali  mentre  i  Francesi  ritiravansi  contemporaneamente  da  Ancona.  Ma  il 
sordo  fermento  perdurò  nelle  provincie  papali  sotto  il  governo  dispotico  di  Gregorio  XVI 
e  scoppiò  in  moti  isolati  nel  1843  in  Romagna  e,  nel  1845,  a  Rimini,  descritti  da  Massimo 
d'Azeglio  nell'opuscolo  i  Moli  di  Bini  ini. 

Tanto  più  grande  fu  l'entusiasmo  onde  fu  accolto,  nel  giugno  1846,  il  nuovo  papa 
Pio  IX  quando  promulgò  l'amnistia,  varie  riforme  nell'amministrazione  e,  nell'aprile 
del  1847,  l'istituzione  di  una  Consulta  di  Stato  composta  di  deputati  provinciali.  Ma  a 
breve  andare  Pio  IX  si  trovò  spinto  a  maggiori  larghezze  per  effetto  della  rivoluzione 
di  febbraio  1848  in  Francia.  Ei  fu  costretto  a  largire,  il  14  marzo,  una  costituzione,  a 
formare  il  ministero  liberale  Mamiani  ed  a  convocare  le  Camere. 

Dopo  il  ritiro  del  Mamiani  nel  settembre  del  1848,  chiamò  a  capo  del  ministero 
il  conte  Rossi,  il  quale  fu  però  pugnalato  il  15  novembre,  e  il  papa  si  vide  costretto 
ad  accettare  un  ministero  democratico  ed  a  licenziare  i  soldati.  Ei  fuggì  allora 
(25  novembre)  segretamente  da  Roma  a  Gaeta,  pel  che  fu  tosto  formato  un  governo 
provvisorio  il  quale,  alla  fine  del  dicembre,  convocò  un'assemblea  costituente,  il  cui 
primo  decreto  fu  l'abolizione  della  signoria  papale  e  la  proclamazione  della  Repubblica 
(febbraio  1849). 

I  triumviri  Armellini,  Saliceti  e  Montecchi  furono  posti  a  capo  del  governo,  ma  i  due 
ultimi,  surrogati  in  breve  dal  Mazzini  e  da  Aurelio  Saffi.  Frattanto  le  potenze  cattoliche 
avevano  risoluto  d' intervenire  per  ristabilire  la  podestà  papale,  e,  mentre  l'Austria 
entrava  nelle  Legazioni,  e  truppe  napoletane  e  spagnuole  erano  in  marcia  contro 
Roma  repubblicana,  un  esercito  francese  sbarcava  sotto  Oudinot  nell'aprile  del  1849. 
Roma  si  difese  con  grande  valore  e  respinse  con  successo  per  molte  settimane  gli 
assalti  dei  Francesi,  finché  fu  costretta  ad  arrendersi  il  3  luglio.  Fu  proclamato  il 
ristabilimento  del  dominio  papale,  ma  Pio  IX  non  tornò  a  Roma  che  il  4  aprile  1850, 
ed  allora  incominciò  una  completa  restaurazione  sotto  i  Francesi  e  la  persecuzione  di 
tutti  i  compromessi  e  i  sospetti.  In  pari  tempo  gli  Austriaci  esercitavano  un  arbitrario 
potere  militare  nelle  Legazioni. 
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V.  Roma  capitale  d'Italia.  -  Quando,  nella  guerra  del  1859,  gli  Austriaci  dovet- 
tero sgombrare  l'Italia  Centrale,  anche  le  Legazioni  risorsero  a  libertà.  Dopo  la  pace 
di  Villafranca,  in  cui  fu  proposta  una  Confederazione  italiana  sotto  la  presidenza  del 
papa,  quelle  Provincie  fecero  adesione,  nell'agosto  del  180'.),  al  governo  dell'Emilia  sotto 
il  dittatore  Farini  e  un  decreto  di  Vittorio  Emanuele,  in  data  18  marzo  18G0,  riunì  dopo 
un  plebiscito  favorevole1  l'Emilia  (Parma,  Modena  e  le  Legazioni)  al  Piemonte. 

L'esercito  pontificio,  rafforzato  da  soldati  stranieri,  stava  sotto  il  comando  del 
generale  francese  Lamoricière.  1  trionfi  di  Garibaldi  in  Sicilia  e  in  Napoli  e  la  sua 
risoluzione  di  proclamare  dal  Quirinale  il  Regno  dell'Italia  unita,  indussero  Napo- 
leone 111  a  concedere  a  Vittorio  Emanuele  l'annessione  al  Piemonte  dell'Umbria  e  delle 
Marche  a  condizione  che  t'osse  rispettata  Roma  e  il  cosidetto  Patrimonio  di  S.  Pietro 
che  sarebbe  stato  occupato  dai  Francesi. 

Il  ministro  della  guerra,  generale  Fanti,  prese  immediatamente  possesso  dell'Umbria 
e  il  generale  Cialdini  entrò  nelle  Marche,  sconfisse  il  18  settembre  il  Lamoricière  a 
Castelfidardo  e  costrinse  il  29  settembre  alla  resa  Ancona  in  cui  erasi  ricoverato. 
L'Umbria  e  le  Marche  dichiararonsi  tosto  per  l'unione  al  Regno  d'Italia  a  cui  furono 
aggregate  con  decreto  del  17  dicembre.  Al  papa  non  rimase  che  il  Patrimonio  di  San 
Pietro,  protetto  dalle  truppe  francesi. 

11  27  marzo  del  186 1  il  Parlamento  italiano  dichiarò  Roma  capitale  naturale  ed 
indispensabile  del  nuovo  regno,  e  nell'agosto  del  1862  Garibaldi,  co'  suoi  Volontari, 
mosse  dal  mezzodì  contro  Roma.  Il  ministero  Rattazzi,  incalzato  e  minacciato  da  Napo- 
leone III,  spedì  un  corpo  d'esercito,  sotto  il  comando  del  generale  Cialdini,  contro  il 
Garibaldi,  il  quale  fu  ferito  e  fatto  prigioniero,  il  29  agosto,  in  Aspromonte,  dal  colon- 
nello Pallavicini. 

Il  15  settembre  18G4,  Napoleone  III  conchiuse  coli' Italia  una  convenzione,  in  virtù 
della  quale  la  Francia  si  obbligava  a  ritirare  fra  due  anni  le  sue  truppe  di  occupazione 
da  Roma,  mentre  l'Italia,  da  canto  suo,  s'impegnava,  non  solamente  a  non  assalire  il 
dominio  papale,  ma  a  proteggerlo  ben  anco  da  qualunque  assalto,  ad  addossarsi  la 
parte  proporzionale  del  debito  pontificio,  a  trasferir  fra  sei  mesi  la  capitale  da  Torino  a 
Firenze,  ed  a  rinunciare  a  Roma.  Alla  fine  del  1866  non  vi  era  più  alcun  soldato  fran- 
cese nel  Patrimonio  di  San  Pietro. 

Ma  il  cosidetto  partito  d'azione,  rinnovò  il  tentativo  per  impadronirsi  di  Roma.  Gari- 
baldi si  pose  di  bel  nuovo  a  capo  delle  sue  schiere,  e  Napoleone  mandò  tosto  a  Civita- 
vecchia una  squadra  con  due  brigate,  sotto  il  comando  del  generale  Failly. 

La  sera  del  30  ottobre  1867,  i  primi  battaglioni  francesi  entravano  in  Roma,  dopo 
che  l'esercito  papalino,  sotto  il  generale  Kanzler  ebbe  distrutto,  il  23  ottobre,  un  corpo 
di  Volontari  sotto  il  comando  d'Enrico  Cairoli.  Il  3  novembre,  i  Papalini  e  i  Francesi 
sconfissero  a  Mentana  i  Garibaldini,  dopo  di  che  il  corpo  di  spedizione  francese  rim- 
patriò, eccettuato  un  corpo  che  pose  stanza  a  Civitavecchia,  fortificandola. 

L' invito  di  Napoleone  III  alle  grandi  Potenze  per  regolare  in  una  conferenza  europea 
la  quistione  romana,  si  rimase  senza  effetto  ;  ed  allora  il  ministro  di  Stato  francese, 
Rouher,  profferì  il  5  dicembre  1867,  nel  Corpo  Legislativo  il  famoso  jamais,  dichiarando 
che  la  Francia  non  avrebbe  mai  tollerato  che  l'Italia  s'impadronisse  di  Roma. 

Ma  la  fatai  guerra  franco-tedesca  del  1870  e  1871  pose  fine  al  dominio  temporale 
dei  Papi.  Alla  notizia  della  vittoria  di  Metz  e  della  catastrofe  inaudita  di  Sedan,  il 
Governo  italiano  si  risolse,  il  6  settembre,  di  prender  possesso  di  Roma,  e  le  truppe 
italiane,  sotto  il  comando  del  generale  Cadorna,  posero  piede,  1*11  settembre,  nel  terri- 
torio pontificio.  Il  Cadorna  colla  divisione  Bixio  occupò,  il  16,  Civitavecchia  sgombrata 
dai  Francesi  e  comparve,  il  19,  davanti  Roma,  intimandole  la  resa.  Il  generale  Kanzler, 
il  quale  aveva  ricevuto  ordine  dal  papa  di  oppor  resistenza,  in  via  di  protesta,  finché 
fosse  aperta  la  breccia  nelle  mura,  respinse  l'intimazione.  Le  truppe  italiane  allora 
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aprirono  col  cannone  la  famosa  breccia  di  porta  Pia;  la  resistenza  cessò  per  ordine 
del  papa  e  il  Cadorna  entrò  con  le  sue  truppe  in  Roma  fra  le  acclamazioni  del  popolo. 
Al  papa  fu  lasciata  la  cosidetta  Città  Leonina  col  Vaticano  e  le  sue  truppe  furono 
disarmate  e  congedate.  Il  papa  rispose  con  una  circolare  di  protesta  alle  Potenze. 
Il  22  settembre  il  Cadorna  occupò  anche  la  suddetta  Città  Leonina  per  invito  del 
papa  stesso,  che  non  credevasi  più  sicuro. 

Il  2  ottobre  seguì  il  plebiscito  ;  degli  abitanti  con  diritto  di  voto  ch'eran  rimasti  al 
papa,  133,681  votarono  in  favore  e  1507  contro  l'annessione  all'Italia.  Appresso, 
Vittorio  Emanuele  firmò,  il  9  ottobre,  un  decreto  che  incorporava  l'intiero  Stato 
pontificio  al  Regno  d'Italia,  vi  estendeva  la  costituzione  italiana  e  nominava  il  generale 
La  Marmora  luogotenente  in  Roma.  Il  nuovo  parlamento  approvò  l'incorporazione  e  la 
traslazione  della  capitale  da  Firenze  a  Roma  il  30  giugno  1871. 

Tutti  i  ministeri  e  il  parlamento  erano  stabilitili  1°  luglio  1871  nella  nuova  capitale 
ove  Vittorio  Emanuele  fece  il  suo  ingresso  solenne  il  2,  smontando  al  Quirinale,  sua 
nuova  reggia. 

Il  13  maggio  1871  il  Governo  italiano  promulgò  la  legge  delle  guarentigie,  approvata 
dalle  Camere,  con  le  quali  stabilivansi  le  prerogative  del  Pontefice  e  i  rapporti  fra 
Chiesa  e  Stato.  Codesta  legge  accorda  al  papa  tutti  i  privilegi  di  un  sovrano,  dichiara 
la  sua  persona  sacra  ed  inviolabile,  gli  dà  balìa  di  accreditare  e  ricevere  ambasciatori, 
di  conservare  la  sua  Guardia  del  Corpo,  gli  assegna  un'annua  rendita  di  3,225,000  lire 
e  gli  garantisce  il  possesso  del  Vaticano,  del  Laterano  e  della  villa  di  Castel  Gandolfo 
in  un  coi  giardini  e  i  beni  adiacenti;  e  finalmente  per  comunicare  liberamente  coll'epi- 
scopato  e  col  rimanente  del  mondo,  gli  accorda  un  proprio  ufficio  postale  e  telegrafico. 

Codesta  legge  delle  guarentigie  non  fu  riconosciuta  ed  accettata  dal  papa  Pio  IX, 
il  quale  non  riscosse  mai  la  suddetta  rendita,  ed  accettò  bensì  i  diritti  sovrani,  non 
come  un  dono,  ma  come  dovutigli,  qual  principe  temporale,  qualificandosi  nell'istesso 
tempo  qual  prigioniero  del  Governo  italiano  ed  impedito  nell'esercizio  del  suo  mini- 
stero apostolico. 

A  Pio  IX,  morto  il  7  febbraio  1878,  succede,  il  20  dello  stesso  mese,  Leone  XIII,  il 
quale  continuò  e  continua  la  politica  del  suo  predecessore. 


Cenno  storico  sull'Ex-Patrimonio  di  San  Pietro. 

La  supremazia  pontificia  fu,  in  principio,  di  una  natura  meramente  spirituale.  Dopo 
la  caduta  dell'impero  d'Occidente  e  la  riconquista  d'Italia  per  Belisario  e  Narsete, 
Roma,  comecché  occupasse  un  posto  preminente  fra  le  chiese  cristiane  non  avea  che  un 
infimo  grado  secolare  fra  i  principati  d' Italia.  La  città  e  il  territorio  adiacente  erano 
governati  da  un  prefetto  nominato  a  Costantinopoli  e  sottoposto  all'esarca  di  Ravenna. 

Verso  l'anno  720  Leone  Isauro  incominciò  la  sua  crociata  contro  l'adorazione  delle 
sacre  immagini  (Iconoclasti);  papa  Gregorio  III  supplicò  quest'imperatore  a  smettere, 
e,  trovatolo  sordo  agli  argomenti  e  alle  preghiere,  dichiarò  arditamente  Roma  indipen- 
dente dall'Impero,  ed  offrì  il  consolato  a  Carlo  Martello. 

Strinse  quindi  alleanza  coi  duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto  e  il  re  dei  Longobardi, 
alleanza  di  breve  durata  in  quanto  a  questi  ultimi.  Il  loro  re  Astolfo  invase  il  Ducuto 
durante  il  pontificato  di  Stefano  II,  il  quale,  non  trovando  altro  mezzo  di  liberarsi  dai 
Longobardi,  invocò  l'aiuto  di  Pipino  il  Piccolo  di  Francia  in  nome  della  Chiesa  e  dei 
duchi,  conti,  tribuni  e  popolo  di  Roma. 

Pipino  tenne  prontamente  l'invito,  cacciò  Astolfo  dall'esarcato  di  Ravenna,  e  gli 
fece  deporre,  sull'altare  di  San  Pietro  a  Roma,  le  chiavi  di  Ravenna,  Rimini,  Pesaro, 
Fano,  Cesena,  Urbino,  Forlì  e  di  altre  quindici  città,  dandone,  con  grande  indignazione 
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dell'Imperatore  greco,  il  governo  alla  Santa  Chiesa  e  alla  Repubblica  romana.  Imme- 
diatamente dopo  la.  partenza  dell'esercito  di  Pipino,  Astolfo  ruppe  la  pace,  e  ne  fu 
punito  coll'esser  costretto  ad  aggiungere  la  città  di  Comacchio  ai  dominii  papali. 

D'allora  in  poi  (726)  i  Papi  assunsero  il  linguaggio  di  Sovrani  temporali,  e  datarono 
i  loro  rescritti  dagli  anni  dei  loro  proprii  pontificati.  Sempre  però  il  Governo  papale;  era 
nominale,  piuttostochè  reale.  1  Longobardi  erano  i  veri  padroni  delle  città  cadute, 
tinche  Carlo  Magno  rovesciò  da  ultimo  il  loro  potere;  ma  ciò  non  pare  alterasse  gran 
fatto  la  condizione  dei  Pontefici,  dacché  ei  tenne  per  sé  tutti  i  regii  diritti,  e,  quan- 
tunque pregato  a  più  riprese  di  adempiere,  pel  bene  dell'anima  sua,  le  promesse  fatte 
alla  Chiesa,  il  più  ch'ei  fece  si  fu  di  permettere  ch'essa  riscuotesse,  le  rendite  dello 
Esarcato. 

Quando  lo  scettro  imperiale  passò  dalle  Franche  nelle  mani  Germaniche,  l'influenza 
temporale  della  Chiesafu  vieppiù  menomata,  e  noi  troviamo  Enrico,  od  Arrigo  III  che 
nomina  i  Papi  né  più  nò  meno  della  Regina  Vittoria,  che  nomina  i  vescovi  anglicani. 

Gregorio  VII,  uomo  ardito,  intraprendente  ed  energico,  cogliendo  il  destro  della 
minorità  di  Enrico  IV,  risolse  di  sciogliere  il  papato  dalla  dipendenza  dell'  Impero  ;  e 
ad  istigazione  di  lui  un  Concilio  convocato  a  Roma  dichiarò  che  quindinnanzi  niun  laico 
potrebbe  conferire  uffici  ecclesiastici. 

Accorto  non  men  che  ardito,  Gregorio  trasse  dalla  sua  parecchi  principi  germanici, 
sentenziando  che  l'Impero  era  una  monarchia  e  non  ereditaria.  Una  fiera  e  lunga  lotta 
per  la  supremazia,  scoppiò  fra  l'Impero  e  il  Papato;  il  pontefice  fu  espulso  più  volte 
dalla  sua  capitale  e  costretto  a  vedere  gli  antipapi  assidersi  un  dopo  l'altro  sul  trono 
apostolico. 

Nel  1 102  la  contessa  Matilde  di  Toscana,  figliuola  del  margravio  Bonifacio  e  vedova 
di  Goffredo  il  Gobbo  di  Lorena,  fanatica  di  Roma,  lasciò  al  papa  i  suoi  feudi  di  Parma, 
Mantova,  Modena  e  Toscana;  ma  essi  furono  sequestrati  immediatamente  dall'impe- 
ratore, e,  tranne  il  primo,  non  caddero  mai  in  dominio  dei  Papi. 

Un  secolo  dopo,  Innocenzo  III  persuase  le  città  di  Spoleto,  Foligno,  Gubbio,  Rieti, 
Perugia,  Assisi,  Nocera,  Città  di  Castello,  Todi,  Fermo,  Osimo,  Fano,  Jesi,  Senigallia, 
Camerino,  Pesaro  ed  Ancona  a  sottomettersi  alla  S.  Sede,  guarentendo  l'inviolabilità 
dei  loro  statuti  municipali. 

Nel  1278,  Rodolfo  di  Absburgo,  ad  istanza  di  papa  Nicolò,  fissò  formalmente  i  confini 
dello  Stato  della  Chiesa  da  Radicofani  a  Ceprano,  presso  il  Liri,  lungo  la  frontiera 
napoletana,  e  comprendenti  Perugia,  Bologna,  Bertinoro,  il  ducato  di  Spoleto,  l'esar- 
cato di  Ravenna  e  la  Marca  di  Ancona.  Gli  abitanti  furono  prosciolti  dal  loro  giuramento 
di  sudditanza  all'Impero.  Rodolfo  rinunciò  per  sé  e  i  suoi  successori  ad  ogni  diritto 
sui  suddetti  luoghi  e  riconobbe  la  sovranità  dei  Pontefici  sopra  di  essi.  La  qual  sovranità 
non  fu  però  che  nominale.  Perugia,  Ancona  e  Bologna  erano  repubbliche,  e  molte 
delle  altre  città,  principati  ereditarii,  sui  quali  l'influenza  papale  era  minima;  e  anche 
essa  fu  assottigliata  vieppiù  sempre  dai  70  anni  dell'esilio  Avignonese. 

Per  quanto  povero  però  in  temporalità  sue  proprie,  il  Papato  era  assai  potente  su 
quelle  degli  altri.  Un  monarca  inglese  umiliò  sé  stesso  e  i  suoi  sudditi  dichiarando  il 
suo  Regno  un  feudo  papale;  un  re  d'Aragona  rassegnò  il  suo  regno  al  pontefice;  ed  uno 
straniero  fu  collocato  sul  trono  di  Napoli  dal  gerarca  di  Roma. 

Sisto  IV,  desiderando  dotare  di  un  appannaggio  un  suo  nipote,  gittò  gli  occhi  sulla 
bella  e  fertil  pianura  romagnola,  che  contendevansi  varii  principi  italiani;  a  forza  d'in- 
trighi, di  spergiuri  e  di  uccisioni,  raggiunse  l' intento,  ed  ebbe  la  soddisfazione  di  salutare 
Girolamo  Riario  quale  signore  d'Imola  e  di  Forlì. 

In  pochi  anni  Sisto  cede  il  posto  ad  Alessandro  VI,  e  Girolamo  lasciò  il  principato 
alla  sua  vedova,  la  quale  non  ne  godè  a  lungo.  Ella  fu  cacciata  dalla  Romagna  e  Cesare 
Borgia  regnò  in  sua  vece. 
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Alessandro  Borgia,  degno  padre  del  ribaldo  Cesare,  si  unì  con  esso  ai  Guelfi,  sloggiò 
gli  Sforza  da  Pesaro,  i  Malatesta  da  Rimini,  i  Manfredi  da  Faenza,  e  s'impadronì  di 
queste  città.  Non  paga  di  codeste  spogliazioni,  la  degna  coppia  rivolse  poi  le  armi 
contro  i  suoi  alleati.  Il  Duca  di  Urbino  fu  costretto  a  fuggire  per  salvar  la  vita;  i  capi 
del  partito  Orsini,  furono  catturati  e  messi  a  morte  dal  Valentino,  e  i  loro  territorii 
aggiunti  ai  suoi  male  acquistati  dominii. 

La  morte  di  papa  Borgia  addusse  un  cambiamento.  I  vecchi  signori  del  paese,  i 
Colonna,  gii  Orsini  e  i  Malatesta,  rimpatriarono  e  ripigliarono  le  loro  guerre  intestine. 
Papa  Giulio  II,  mirando  non  ad  impinguare  la  propria  famiglia  come  i  suoi  antecessori, 
bensì  ad  arricchire  la  S.  Sede,  s'impadronì  dei  ducati  e  delle  castella  dei  Borgia,  si 
riconciliò  coi  nobili  di  minor  conto,  e  mosse  guerra  ai  potenti.  Perugia,  Bologna  e  la 
Romagna  furono  annesse  speditamente  a'  suoi  dominii.  Vecchio  ed  infiacchito  com'era, 
Giulio  scese  in  campo  in  persona  contro  i  Veneziani,  e,  varcando  i  fossi  diacciati  della 
Mirandola,  sloggiò  i  nemici  dalla  costa,  e,  coll'aiuto  delle  sue  schiere  svizzere  e  spa- 
gnuole,  s'insignorì  di  Parma,  Piacenza  e  Reggio.  Parma  fu  poi  staccata  dagli  Stati 
papali  da  Paolo  III,  che  la  diede  a  suo  tìglio;  ma  prima  di  morire  la  riunì  di  bel  nuovo 
a  Roma  dalla  quale  fu  poi  nuovamente  separata  dal  suo  successore  Giulio  III. 

Gli  inviati  veneziani  che  viaggiarono  negli  Stati  della  Chiesa  nella  prima  parte  del 
secolo  decimosesto,  non  rifiniscono  di  levare  a  cielo  il  fertile  territorio  papale.  «  Noi 
viaggiammo  da  Macerata  a  Tolentino  per  un  distretto  di  fertilità  indescrivibile.  Colli  e 
valli  vestite  di  messi  e  non  un  palmo  di  terra  inculta  ■».  La  campagna  di  Roma,  ora  sì 
desolata  e  insalubre,  non  solo  nudriva  la  capitale  e  le  sue  adiacenze,  ma  alimentava 
eziandio  gli  Stati  vicini  e  le  contrade  straniere  per  giunta.  Perugia  andava  rinomata  per 
la  sua  canapa,  Faenza  pel  suo  lino  e  Viterbo  per  ambedue;  Montefiascone  e  Cesena 
erano  celebri  pei  loro  vini,  Rimini  pel  suo  olio,  Bologna  pel  suo  guado  da  tingere,  San 
Lorenzo  per  la  sua  manna  e  la  Campagna  per  la  sua  razza  cavallina. 

I  laghi  abbondavano  di  pesce  delizioso,  e  l'allume,  il  sale,  lo  zolfo  e  il  marmo  arric- 
chivano i  possidenti!  Il  porto  d'Ancona  formicolava  di  legni  dal  Levante,  e  la  città  di 
mercanti  da  ogni  parte  del  mondo.  Anche  la  riputazione  marziale  degli  Stati  era 
grande:  gii  abitanti  di  Perugia  formavano  soldati  intrepidi,  e  quelli  della  Romagna 
erano  non  meno  grandi  che  imprevidenti;  i  Bolognesi  pieni  di  coraggio,  ma  poco  disci- 
plinati; i  Faentini  impavidi  nel  combattere  e  insieme  pronti  ed  ardenti  nell'inseguire; 
i  Forlivesi  vaienti  nel  manovrare  e  gii  abitanti  di  Fermo  superiori  agii  altri  tutti  nel 
maneggio  della  lancia.  L'intiera  popolazione,  in  una  parola,  aveva  attitudini  ed  incli- 
nazioni marziali.  Venezia  traeva  da  essa  i  suoi  migliori  soldati,  ed  essa  stessa  menava 
vanto  di  poter  provvedere  tutti  i  principi  del  mondo  di  capitani  di  perizia  e  valore 
sperimentati. 

II  potere  temporale  dei  Papi  fu  minacciato  di  distruzione  sotto  Leone  X,  quando, 
per  la  sconfitta  degli  Svizzeri  al  Malignano,  gii  Stati  papali  rimasero  in  balìa  del  Re  di 
Francia.  Leone  diede  prova  di  raro  senno;  contrariamente  ai  suggerimenti  de'  suoi 
consiglieri,  egli  ebbe  un  abboccamento  con  Francesco  I,  e,  sacrificando  Parma  e  Pia- 
cenza, assicurò  il  rimanente  dei  proprii  dominii  e  liberò  per  un  tempo  l'Italia  dalla 
presenza  delle  soldatesche  francesi. 

Situato  com'era  in  mezzo  a  due  potenze  rivali,  la  Francia  e  l'Impero,  il  papa  era 
costretto  a  ben  destreggiarsi,  e  la  politica  di  Leone  X,  fu  più  astuta  che  onesta.  Quando 
scoppiò  la  guerra  tra  Carlo  V  e  Francesco  I,  ei  non  potè  rimanere  più  a  lungo  neutrale, 
ma  parteggiò  naturalmente  pel  primo,  e  visse  abbastanza  per  riceverne  la  ricompensa, 
ricuperando  le  Provincie  perdute. 

Gregorio  XIII  strappò  ai  loro  signori  ereditarii  Castelnuovo,  Coreana,  Lonzano, 
Sa  vignano,  Bertinoro  e  Verrucchio.  Nel  1598  gii  Estensi  furono  costretti  a  cedere  Fer- 
rara, Comacchio  e  la  loro  porzione  della  Romagna  ;  e  quarantanni  dopo,  alla  morte  del 
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vecchio  Francesco  Maria,  duca  di  Urbino,  Taddeo  Barberini  s'insignorì  del  suo  princi- 
pato e  lo  annette  agli  Stati  della  Chiesa  con  grande  indigna/ione  degli  abitanti,  a  cui  la 
mutazione  non  andava  a  sangue;  ranno  1650  finalmente  vide  Ronciglione  e  il  ducato 
di  Castro  aggiunti  ai  territorii  papali;  e  qui  finisco  il  catalogo  delle  annessioni  astute 
o  violenti  al  così  detto  Patrimonio  di  San  Pietro  pescatore. 

Rimandiamo  per  l'istoria  dei  tempi  susseguenti  al  capitolo  precedente  Roma  sotto 
i  Pupi  ed  aggiungeremo  soltanto  che,  prima  dell' incorpora/ione  della  Romagna  al 
Regno  d'Italia,  lo  Stato  pontificio  possedeva  una  popolazione  di  3.124,178  abitanti, 
distribuiti  su  20,000  chilometri  quadrati  di  territorio  diviso  in  20  provincie. 


Fatti  più  importanti  della  Storia  di  Roma  dalla  sua  fondazione 

fino  al  presente. 


An.di     At. 
Homa  l'E.V. 

1     753 


4  749 

8  745 

39  714 

83  670 

88  665 

113  640 

125  628 

134  619 

139  614 

154  599 

175  578 

190  563 


200    553 
214    539 


219  534 

234  519 

242  511 

243  510 

244  509 
246  507 
257  496 


259     494 

262    491 

265    488 


276    477 
301     452 


Fondazione  di  Roma  sul  monte  Pa- 
latino. 

Ratto  delle  Sabine. 

Il  monte  detto  allora  Tarpejo, e  poscia 
Capitolino,  è  chiuso  in  Roma. 

Numa  Pompilio  sul  trono. 

Tulio  Ostilio  eletto  re. 

Alba-Longa  distrutta.  11  monte  Celio 
aggiunto  alla  città. 

Anco  Marzio  re. 

L'Aventino  cinto  di  mura. 

Fondazione  d'Ostia. 

Tarquinio  Prisco  ascende  al  trono. 

Circo  Massimo. 

Servio  Tullio  succede  a  Tarquinio. 

Nuovo  recinto  di  Roma.  Il  Quirinale, 
il  Viminale  e  l'Esquilino  compresi 
nella  città. 

Primo  lustro. 

Confederazione  fra  i  Romani  e  i  La- 
tini. Tempio  di  Diana,  eretto  sul- 
l'Aventino a  spese  de'  confederati. 

Morte  di  Servio.  Tarquinio  Superbo 
usurpa  il  trono. 

Circo  e  Cloaca  Massima  compiuti. 

Tempio  di  Giove  Capitolino. 

Morte  di  Lucrezia.  Espulsione  de' re. 
Fondazione  della  repubblica. 

Morte  di  L.  Giunio  Bruto,  console. 

Orazio  Coclite.  Muzio  Scevola. 

Vittoria  del  dittatore  Postumio  sopra 
i  Latini  al  lago  Regillo.  Morte  di 
Tarquinio  a  Cuma. 

Prima  ritirata  del  popolo  sul  monte 
Sacro.  Menenio  Agrippa. 

Coriolano  esiliato. 

Veturia  e  Volumnia  placano  Corio- 
lano. Tempio  della  Fortuna  Mu- 
liebre. 

I  300  Fabii  uccisi  presso  il  Cremerà. 

I  Decemviri. 


An.di     Av. 
Roma    l'E.V. 

302     451 


304  449 

308  445 

314  439 

357  396 

363  390 

370  383 

387  366 

388  365 
410  343 
413  340 

415  338 

432  321 

441  312 

473  280 

474  279 

478  275 

487  266 

489  264 

511  242 


522  231 

535  218 

537  216 

552  201 

563  190 

569  184 

570  183 
572  181 
582  171 
586  167 
606  147 
620  133 


Promulgazione  delle  leggi  delle  XII 
tavole. 

Morte  di  Virginia.  Abolizione  del  De- 
cemvirato. 

Primi  tribuni  militari. 

Cincinnato  dittatore.  Morte  di  Spurio 
Melio,  ucciso  da  Servilio  Ahala. 

Presa  di  Vejo. 

Roma  incendiata  dai  Galli,  e  ristabi- 
lita da  Camillo. 

Supplizio  di  Marco  Manlio  Capitolino. 

Pretori.  Edili  Curali. 

Camillo  muore  di  peste. 

Guerra  contro  i  Sanniti. 

Publio  Decio  Mus  si  sacrifica  per  la 
patria  nella  guerra  latina. 

I  Rostri  sono  eretti. 

Disfatta  alle  Forche  Caudine. 

Censura  di  Appio  Claudio  il  Cieco. 

Guerra  contro  Pirro. 

Publio  Decio  Mus  rinnova  l'esempio 
dell'avo  nella  guerra  sannitica. 

Curio  trionfa  di  Pirro. 

L'Italia  dipendente  da  Roma. 

Prima  guerra  punica. 

Vittoria  di  Caio  Lutazio  alle  isole 
Egadi.  Fine  della  prima  guerra  pu- 
nica. La  Sicilia  ceduta  ai  Romani. 

La  Sardegna  ridotta  in  provincia  ro- 
mana. Conquista  della  Corsica. 

Seconda  guerra  punica. 

Battaglia  di  Canne. 

Fine  della  seconda  guerra  punica. 

Disfatta  di  Antioco. 

Censura  di  Catone.  Basilica  Porcia. 

Morte  di  Annibale. 

Legge  Annale. 

Guerra  macedonica  contro  Perseo. 

Trionfo  di  Paolo  Emilio. 

Cartagine  distrutta,. 

Numanzia  conquistata.  Tiber.  Gracco. 
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Ad.  di 
Roma 

632 

647 
662 
665 
667 

670 
672 
675 
678 
690 
693 
695 
700 
704 
705 
706 
709 
710 

720 

722 

Era 

volg.ir: 

14 

64 

330 

409 
455 
472 
537 

545 

726 

931 


Av. 

l'E.V. 

121  Morte  di  Gaio  Gracco. 

106  Giugurta  fatto  prigione. 

91  Guerra  sociale,  o  italica. 

88  Mario  e  Siila. 

86  Mario  muore  essendo  console  per  la 
settima  volta. 

83  Incendio  del  Campidoglio. 

81  Siila  dittatore. 

78  Morte  di  Siila. 

75  Cicerone  questore  in  Sicilia. 

63  Congiura  di  Catilina. 

60  Primo  Triumvirato. 

58  Cicerone  in  esilio. 

53  Morte  di  Crasso. 

49  Cesare  e  Pompeo. 

48  Battaglia  diFarsalo. Morte  di  Pompeo. 

47  Dittatura  di  Cesare. 

44  Morte  di  Cesare. 

43  Secondo  triumvirato.  Morte  di  Ci- 
cerone. 

33  Edilità  di  Agrippa. 

31  Battaglia  d'Azio  nell'Epiro. 


Morte  di  Augusto. 

Incendio  di  Roma  sotto  Nerone. 

Trasporto  della  sede  imperiale  da  Roma 

a  Costantinopoli. 
Sacco  di  Alarico. 
Sacco  di  Genserico. 
Sacco  di  Ricimero. 
Assedio  di  Roma  difesa  da  Belisario  contro 

Vitige. 
Sacco  di  Totila. 
Roma  si  ribella  all'Imperatore  Greco.  Vi 

comincia  di  fatto  il  potere  de'  Papi. 
Roma  governata  da  Alberico  II. 


Era 

volgare 

954    Morte  di  Alberico  II. 

963    Roma  assoggettata  da  Ottone  I. 

996     Potere  e  morte  di  Crescenzio. 

1084    Roma  distrutta  da  Roberto  Guiscardo. 

1143  Roma  si  costituisce  repubblica  per  oppia 
di  Giordano  di  Pier  Leone,  formando 
un  Senato  di  56  membri. 

1155     Supplizio  di  Arnaldo  da  Brescia. 

1207  Si  stabilisce  a  capo  della  Repubblica  Ro- 
mana un  unico  senatore. 

1253  Brancaleone  degli  Andalò  primo  senatore 
non  cittadino. 

1309  Trasporto  della  Sede  Pontifìcia  da  Roma 
ad  Avignone. 

1347  Rivoluzione  di  Cola  di  Rienzo.  Sua  prima 
caduta. 

1353  Cola  senatore.  Sua  seconda  caduta  e 
morte. 

1377     Ritorno  dei  papi  a  Roma. 

1 143     Creazione  del  governatore  di  Roma. 

1453     Congiura  di  Stefano  Porcari. 

1527     Sacco  del  Borbone. 

1798  I  Francesi  abbattono  il  potere  temporale 
dei  Papi  e  fanno  proclamare  la  Repub- 
blica Romana. 

1800    Ristaurazione  del  Governo  papale. 

1809     Roma  annessa  all'Impero  francese. 

1SI4     Seconda  ristaurazione  del  Governo  papale. 

1849  Febbraio  —  Proclamazione  della  Repub- 

blica Romana. 

1850  Luglio.  —  Terza  restaurazione  del  Go- 

verno pontificio. 

1870  20  settembre.  —    Ingresso   delle   truppe 

italiane  a  Roma. 
»  2  ottobre.  —  Plebiscito  con  cui  Roma  si 

annette  all'Italia. 

1871  Roma  capitale  del  regno  d'Italia. 


Imperatori  romani  dalla  morte  di  Augusto  fino  alla  caduta 
dell'Impero  occidentale. 

Ottaviano  Augusto  fonda  V Impero  dopo  le  vittorie  di  Filippi  e  d'Azio  Vanno  30  aranti  V Era  volgare, 
e  dopo  d'aver  regnato  ti  anni  muore,  lasciando  l'Impero  a  Tiberio  Vanno  14  dell'Era  volgare. 


Era  volg. 

14  Tiberio. 

37  Caligola. 

41  Claudio. 

54  Nerone. 

68  Galba. 

69  Ottone. 
69  Vitellio. 

69  Vespasiano. 

79  Tito. 

81  Domiziano. 

96  Nerva. 


Era  volg 

Era  voi 

98 

Trajano. 

218 

117 

Adriano. 

222 

138 

Antonino  Pio. 

235 

161 

Marco  Aurelio  e 

L.  Vero. 

237 

180 

Commodo. 

237 

193 

Pertinace. 

238 

193 

Didio  Giuliano. 

244 

193 

Settimio  Severo. 

249 

198 

Antonino     Caracalla     e 

251 

Geta  suo  fratello. 

253 

217 

Macrino. 

Eliogabalo. 
Alessandro  Severo. 
Massimino  I. 
Gordiano  I  e  Gordiano  II. 
Massimo  e  Balbino. 
Gordiano  III. 
Filippo  col  tìglio. 
Decio. 

Gallo  e  Volusiano. 
Emiliano,    Valeriano    e 
Gallieno. 


R 
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361 

Era  »olj 

Era  voi;; 

168 

Claudio  II. 

308 

Licinio. 

4-^r, 

Valentiniano  III. 

170 

\ui  aliano. 

337 

Costanl  ino  II,  Costanzo 

150 

Marciano. 

875 

Tacito  e  Floriano, 

e  Costante. 

455 

Avilo. 

87« 

Probo. 

361 

Giuliano. 

457 

Maioriano  e  Leone. 

883 

Caro. 

363 

Gioviano, 

161 

Libio  Severo. 

883 

(lai-ino,  o  Nu riano. 

364 

Valentinìano  I  e  Valente. 

167 

antenata. 

884 

Diocleziano. 

367 

Graziano. 

472 

Olibrio. 

'SI, 

Massimiano, 

375 

Valentiniano  li. 

472 

Gli  cerio. 

305 

Costanzo  cloro  e  Massi 

379 

Teodosio  1. 

471, 

Nepote  e  Zenone. 

miano  Galerio. 

383 

Arcadie 

475 

Romolo  o  Augustolo,  che, 

306 

Costantino  Magno. 

393 

(  Inolio. 

detronizzato  da  Odoa 

306 

Massenzio. 

K>2 

Teodosio  II. 

ere  re  degli  Eruli  nel 

308 

Massi  mino  II. 

ÌJ1 

Costanzo  II. 

• 

476,  fu  l'ultimo  impe- 
ratore d'Occidente. 

Pontefici  romani  da  San  Pietro  sino  ai  giorni  nostri 
coiranno  della  loro  elezione. 


Km  iris 

. 

Era  cri 

1 

12 

S.  Pietro,  di  Bethsaide  in  Galilea,  sta- 
bilisce la  sede  in  Conia. 

36 

352 

2 

65 

S.  Lino,  da  Volterra  in  Toscana. 

37 

3 

78 

S.  Anacleto,  o  Cleto,  ateniese. 

4 

91 

S.  Clemente  I,  romano. 

5 

100 

S.  Evaristo,  di  Betlem. 

ii 

109 

S.  Alessandro  l,  romano. 

7 

IO 

S.  Sisto  I,  romano,  della  gente  Elvidia. 

s 

127 

S.  Telesforo,  greco. 

9 

139 

S.  Igino,  ateniese. 

38 

366 

IO 

112 

S.  Pio  I,  di  Aquileia. 

39 

384 

11 

157 

S.  Aniceto,  siro. 

40 

398 

12 

ICS 

S.  Solerò,  di  Fondi  nella  Campania. 

41 

401 

13 

177 

S.  Eleuterio,  di  Nicopoli. 

42 

417 

li 

193 

S.  Vittore  I,  africano. 

43 

418 

15 

202 

S.  Zefìrino,  romano. 

44 

422 

16 

219 

S.  Callisto  I,  romano,  della  gente  Do- 

45 

432 

inizia. 

46 

440 

17 

223 

S.  Urbano  I,  romano. 

47 

461 

18 

230 

S.  Ponziano,    romano,    della    gente 

48 

467 

Calfumia. 

49 

483 

19 

235 

S.  Antero,  greco. 

50 

492 

20 

236 

S.  Fabiano,  romano,  della  gente  Ful/ia. 

51 

496 

21 

251 

S.  Cornelio,  romano. 

52 

498 

22 

252 

S.  Lucio  I,  romano. 

53 

514 

2:; 

253 

S.  Stefano  I,  romano. 

54 

523 

24 

257 

S.  Sisto  II,  ateniese. 

55 

526 

25 

259 

S.  Dionisio,  greco. 

56 

530 

2i  i 

269 

S.  Felice  I,  romano. 

57 

532 

27 

275 

S.  Eutichiano,  toscano. 

58 

535 

28 

2S3 

S.  Caio,  dalmata. 

59 

536 

29 

296 

S.  Marcellino,  romano. 

60 

538 

30 

308 

S.  Marcello  I,  romano. 

61 

555 

31 

310 

S.  Eusebio,  di  Cassano,  in  Calabria. 

62 

560 

32 

311 

S.  Melchiade,  africano. 

63 

574 

33 

314 

S.  Silvestro  I,  romano. 

64 

578 

34 

336 

S.  Marco,  romano. 

65 

590 

35 

337 

S.  Giulio  I,  romano. 

Liberio,  romano;  da  alcuni  creduto 
della  famiglia  Savelli. 

S  Felice  II,  romano;  entra  a  far  nu- 
mero fra  i  papi  di  questo  nome,  ed 
esercitò  la  potestà  pontificia  durante 
l'esilio  di  Liberio,  per  lo  spazio  di 
oltre  due  anni,  o  come  di  lui  vicario, 
o  perchè  creato  papa  col  di  lui  con- 
senso; quindi  depose  il  papato. 

S.  Damaso  I,  portoghese. 

S.  Siricio,  romano. 

S.  Anastasio  I,  romano. 

S.  Innocenzo  I,  di  Albano. 

S.  Zosimo,  greco. 

S.  Bonifacio  I,  romano. 

S.  Celestino  I,  della  Campania. 

S.  Sisto  III,  romano. 

S.  Leone I,  il  Grande, romano  o  toscano. 

S.  Uaro,  o  Ilario,  di  Cagliari. 

S.  Simplicio,  di  Tivoli. 

S.  Felice  III,  romano. 

S.  Gelasio  I,  romano. 

S.  Anastasio  II,  romano. 

S.  Simmaco,  di  Sardegna. 

S.  Ormisda,  di  Fresinone. 

S.  Giovanni  I,  toscano. 

S.  Felice  IV,  di  Benevento. 

Bonifacio  II,  romano. 

Giovanni  II,  romano. 

S.  Agapito  I,  romano. 

S.  Silverio,  di  Frosinone. 

Virgilio,  romano. 

Pelagio  I,  romano. 

Giovanni  III,  romano. 

Benedetto  I,  romano. 

Pelagio  II,  romano. 

S.  Gregorio  I,  detto  il  Grande,  della 
gente  Anicia,  romano. 
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Era  crisi. 

66  604 

67  607 

68  608 

69  615 

70  619 

71  625 

72  640 

73  640 

74  042 

75  649 

76  654 

77  657 

78  672 

79  676 

80  678 

81  682 

82  684 

83  685 

84  687 

85  687 

86  701 

87  705 

88  708 

89  708 

90  715 

91  731 

92  741 

93  752 


94  752 

95  757 

96  768 

97  772 

98  795 

99  816 

100  817 

101  824 

102  827 

103  827 

104  844 

105  847 

106  855 

107  858 

108  867 

109  872 

110  882 

111  884 

112  885 

113  891 

114  896 

115  896 

116  897 

117  897 

118  898 


Sabiniano,  di  Volterra. 
Bonifacio  III,  romano. 
Bonifacio  IV,  di  Valeria  nel  paese  dei 

Marsi. 
S.  Deodato,  romano. 
Bonifacio  V,  napolitano. 
Onorio  I,  della  Campania. 
Severino,    romano;    regno  mesi  LJ   e 

giorni  4. 
Giovanni  IV,  dalmata. 
Teodoro  I,  greco. 
S.  Martino  I,  di  Todi. 
Eugenio  I,  romano. 
S.  Vitaliano,  di  Segni. 
Adeodato,  romano. 
Dono  I,  romano. 
S.  Agatone,  siculo. 
S.  Leone  II,  siculo. 
S.  Benedetto  II,  romano. 
Giovanni  V,  di  Antiochia. 
Conone,  siculo;  regnò  mesi  11. 
S.  Sergio  I,  oriundo  d'Antiochia,  nato 

in  Palermo. 
Giovanni  VI,  greco. 
Giovanni  VII,  greco. 
Sisinnio,  siro;  regnò  giorni  20. 
Costantino,  siro. 
S.  Gregorio  II,  romano,   che  alcuni 

vogliono  della  famiglia  Savelli. 
S.  Gregorio  III,  siro. 
S.  Zaccaria,  greco. 
Stefano  li,  romano;  non  consacrato 

perchè  morì  dopo  tre  giorni  dalla 

sua  elezione. 
Stefano  III,  romano. 
S.  Paolo  I,  romano. 
Stefano  IV,  siculo. 
Adriano  I,  romano. 
S.  Leone  III,  romano. 
Stefano  V,  romano. 
S.  Pasquale  I,  romano. 
Eugenio  II,  romano. 
Valentino,  romano;  regnò  giorni  40. 
Gregorio  IV,  romano. 
Sergio  II,  romano. 
S.  Leone  IV,  romano. 
Benedetto  III,  romano. 
S.  Nicolò  I,  romano. 
Adriano  II,  romano. 
Giovanni  Vili,  romano. 
Marino  I,  di  Gallese. 
Adriano  III,  romano. 
Stefano  VI,  romano. 
Formoso,  romano. 

Bonifacio  VI,  romano;  regnò  giorni  15. 
Stefano  VII,  romano. 
Bomano,  di  Gallese  ;  regnò  mesi  4. 
Teodoro  II,  romano  ;  regnò  giorni  20. 
Giovanni  IX,  di  Tivoli. 


Era  crist. 

119  900    Benedetto  IV,  romano. 

120  903     Leone  V,  d'Ardea;   regnò  giorni  31. 

121  903     Cristoforo,  romano. 

122  904    Sergio  III,  romano. 

123  911     Anastasio  HI,  romano. 

124  913    Landone,  della  Sabina. 

125  914     Giovanni  X,  romano. 

126  928    Leone  VI,  romano. 

127  929     Stefano  VIII,  romano. 

128  931     Giovanni  XI,  Conti,  romano. 

129  936     Leone  VII,  romano. 

130  939     Stefano  IX,  tedesco. 

131  943     Marino  II,  romano. 

132  94o'     Agapito  II,  romano. 

133  956     Giovanni  XII,  Conti,  romano. 

Leone  Vili,  intruso  nel  pontificato 
l'anno  963,  deposto,  nuovamente 
l'usurpa  l'anno  964  ai  24  di  giugno  e 
lo  ritiene  sino  alla  morte,  cioè  sino 
all'anno  965. 

134  96 ì     Benedetto  V,  romano. 

135  965     Giovanni  XIII,  romano. 

136  972     Benedetto  VI,  romano. 

137  974    Dono  II,  romano. 

[38     '.>:■">     Benedetto  VII,  Conti,  romano. 

139  983     Giovanni  XIV,  vescovo  di  Pavia,  regnò 

mesi  9;  fu  privato  del  pontificato  e 
della  vita  da  Francone,  che  usurpò 
il  papato  col  nome  di 
Bonifazio  VII.  Egli  aveva  invasa  altra 
volta  la  sede  apostolica  avendo  uc- 
ciso il  papa  Benedetto  VI:  questa 
volta  ritenne  il  pontificato  per  due 
mesi. 

140  985     Giovanni  XV,   romano,  non    consa- 

crato; regnò  pochi  giorni. 

141  985     Giovanni  XVI,  romano. 

142  996     Gregorio  V,  tedesco,  figlio  di  Ottone 

duca  della  Franconia  e  Cariti lìa. 
Giovanni  XVII,  Giovanni Filagato,  ca- 
labrese, vescovo  di  Piacenza:  esso, 
col  mezzo  di  Crescenzo  tiranno  di 
Boma,  usurpa  il  papato  l'anno  997, 
ma  ne  fu  scacciato  l'anno  998  dal- 
l'imperatore Ottone  III. 

143  999    Silvestro  II,  d'Orilac  in  Alvergna. 

144  1003     Giovanni XVIII,  di  Bapagnano;  regnò 

mesi  4,  giorni  22. 

145  1003     Giovanni  XIX,  romano. 

146  1009     Sergio  IV,  romano. 

147  1012    Benedetto  Vili,  Conti,  tusculano. 

148  1024    Giovanni  XX,  romano. 

149  1033     Benedetto  IX,  romano;  abdicò  dopo 

anni  10  e  mesi  7  di  papato. 

150  1044    Gregorio  VI,  romano. 

151  1046     Clemente  II,  sassone. 

152  1048     Damaso  II,  di  Baviera. 

153  1049     S.  Leone  IX,  di  Alsazia 

154  1055    Vittore  II,  svevo. 
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i  i  i  trial. 

US  ,     1057     siriano  X,  .li  Lorena. 

156  1068    Benedetto X,  (  'onti,  romano;  abdicò, 

e  da  molti  nono  riputato  legittimo. 

157  1058    Niccolò  li,  di  Borgogna. 

158  1061     Alessandro  11,  Badagio,  milanese. 

159  li»,:;    s.  Gregorio  VII,  Aldobrandeschi,  di 

Svana. 
l(it)     1086     Vittore  111,  Epifani,  di  Benevento. 
161      loss     Urbano  II,  nato  in  Keims. 
1<;j     1099    Pasquale  li,  di  Bieda,  diocesi  di 

Viterbo. 
Iti:!     1118    Gelasio   II,   dei    Caetani,    nato   in 

Gaeta. 
164     1119    Callisto  TI,  nato  a  Quingey  tra  Be- 

canzone  e  Salines,  da  Guglielmo  il 

grande,  detto  Testa  Ardila,  conte 

di  Borgogna, 
ltiò     1184     Onorio  II,  Fagnani,  bolognese. 
ioti     1130    Innocenzo  II,  romano,  della  famiglia 

dei  Papi,  o  Papereschi. 
Iti7     1143     Celestino  II,  di  Città  di  Castello. 

168  1144     Lucio  II,  Cuccia  nemici,  di  Bologna. 

169  1145    Eugenio  III,  Paganelli,  di  Pisa. 

170  1153     Anastasio  IV,  romano. 

171  1154    Adriano  IV,  Breàkspeare,  inglese. 

172  1159     Alessandro  III,   Band  incili,   senese. 

173  USI     Lucio  III,  Allucignoli,  di  Lucca. 

174  1185     Urbano  III,  Crivelli,  milanese. 

175  1187     Gregorio  Vili,  De- Morra,  di  Bene- 

vento; regnò  mese  1  e  giorni  28. 

176  11S7     Clemente  III,  Scolari,  romano. 

177  1191     Celestino  III,  Orsini,  romano. 

178  1198     Innocenzo  III,  dei    Conti,  di  Segni, 

nato  in  Anagni. 

179  12 10     Onorio  III,  Savelli,  romano. 

180  1227     Gregorio  IX,  Conti,  di  Anagni. 

181  1242     Celestino  IV,   Castiglione,  milanese. 

182  1243     Innocenzo  IV,  Fieschi,   di  Genova. 

183  1254     Alessandro  IV,  Conti,  di  Anagni. 

184  12(31     Urbano   IV,   Pantaleo n ,   de'  Court- 

Palais,  di  Troyes  nella  Sciam- 
pagna. 

185  1265     Clemente  IV,  Foulquois,  o  dei  Folchi, 

nato  a  Saint-Gilles  sul  Rodano. 

186  1271     Gregorio  X,  Visconti,  piacentino. 

187  1276    Innocenzo  V,   savoiardo;   regnò  5 

mesi,  2  giorni. 
1S8     1276     Adriano  V,  Fieschi,  genovese;  regnò 
giorni  38. 

189  1276     Giovanni  XXI,  di  Lisbona. 

190  1277     Niccolò  III,  Orsini,  romano. 

191  12S1     Martino  II,  di  Montpensier:  suol  es- 

sere chiamato  Martino  IV,  poiché 
si  computano  sotto  questo  nome  i 
due  papi,  Marino  l  e  Marino  II. 

192  1285     Onorio  IV,  Savelli,  romano. 

193  1288    Niccolò  IV,  Mosci,  ascolano. 

194  1294     Celestino  V,  Morone,  napolitano. 

195  1294    Bonifacio  VIII,  Caetani,  di  Anagni. 


Era  crisi. 

196  1303 

197  1305 

198  1316 

199  1334 

200  1342 

201  1352 

202  1362 

203  1370 

204  1378 

205  1389 

206  liOi 


207 
208 
209 
210 
211 
212 
213 
214 
215 
216 
217 
218 


1406 
1409 
1410 
1417 
1431 
1447 
1455 
1458 
1464 
1471 
1484 
1492 


219     1503 


220 

1503 

221 

1513 

222 

1522 

223 

1523 

224 

1534 

225 

1550 

226 

1555 

227 

1555 

228 

1559 

229 

1566 

230 

1572 

231 

1585 

232 

1590 

233 

1590 

234 

1591 

235 

1592 

236 

1605 

Benedetto  XI,  Boccasini,  di  Treviso. 
Clemente  V,  de  Coutil,  nato  in  Vil- 

landrau  in  Guascogna. 
Giovanni  XXII,  d'Euse,  od  Osse,  ili 

Cahors. 
Benedetto   XII,   Fournier,  nato    in 

Saverdun,  nella  contea  di  Foix. 
Clemente  VI,    Roger,  nato   nel   ca- 
stello di   Maumont,  nella  diocesi 
di  Limoges. 
Innocenzo  VI,  d'Aubert,  nato  presso 
Poinpadour,  nella  diocesi   di  Li- 
moges. 
Urbano  V,  de  Grimaud,  nato  nel  ca- 
stello di  Grissac  nel  Gévaudan. 
Gregorio  XI,  Roger,  nato    in   Mau- 
mont, nella  diocesi  di  Limoges. 
Urbano  VI,  Prignani,  napolitano. 
Bonifacio  IX,  Tomacelli,  napolitano. 
Innocenzo   VII,   Migliorati,  di   Sul- 
mona. 
Gregorio   XII,    Gornaro,  veneziano. 
Alessandro  V,  Filurgo,  di  Candia. 
Giovanni  XXIII,  Cossa,  napoletano. 
Martino  V,  Colonna,  romano. 
Eugenio  IV,  Conduhnero,  veneziano. 
Niccolò  V,  Parentucelli ,  di  Sarzana. 
Callisto  III,  Borgia,  spagnuolo. 
Pio  II,  Piccolomini,  senese. 
Paolo  II,  Barbo,  veneziano. 
Sisto  IV,  della  Rovere,  di  Savona. 
Innocenzo  Vili,  Cibo,  genovese. 
Alessandro  VI,  Lenzuoli-Borgia,  di 

Valenza. 
Pio  III,   Tedeschini-Piccolomini ,  se- 
nese; regnò  giorni  26. 
Giulio  II,  della  Rovere,  di  Savona. 
Leone  X,  Medici,  fiorentino. 
Adriano  VI,  Florent,  di  Utrecht. 
Clemente  VII,  Medici,  fiorentino. 
Paolo  III,  Farnese,  romano. 
Giulio  111,  Ciocchi,  romano. 
Marcello  II,  Cervini,   di   Montepul- 
ciano; regnò  giorni  21. 
Paolo  IV,  Carafa,  napolitano. 
Pio  IV,  Medici,  milanese. 
S.  Pio  V,  Ghislieri,  ligure. 
Gregorio  XIII,  Buoncompagni,  bolo- 
gnese. 
Sisto  V,  Peretti,  nato  nella  terra  di 
Grottammare  nella  Marca  di  Fermo. 
Urbano    VII,    Castagna,     romano; 

regnò  giorni  23. 
Gregorio  XIV,  Sfrondali,  milanese. 
Innocenzo  IX,  Facchinetti,  bolognese. 
Clemente  Vili,  Aldobrandini,  fio- 
rentino. 
Leone  XI,  Medici,  fiorentino  ;  regnò 
giorni  27. 
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Era  crist. 

237  1605  Paolo  V,  Borghese,  romano. 

238  1621  Gregorio  XV,  Ludovisi,  bolognese. 

239  1623  Urbano  Vili,  Barberini,  fiorentino. 

240  1644  Innocenzo  X,  Pamphily,  romano. 

241  1655  Alessandro  VII,  Chigi,  senese. 

242  1667  Clemente  IX,  Rospigliosi,  di  Pistoia. 

243  1670  Clemente  X,  Altieri,  romano. 

244  1676  Innocenzo  XI,  Odescalchi,  di  Co 

245  1689  Alessandro  Vili,  Oftoboni,  veneziano. 

246  1691  Innocenzo  XII,  P/V/wc/ó"///,  napolitano. 

247  1700  Clemente  XI,  Albani,  di  Urbino. 

248  1721  Innocenzo  XIII,  Conti,  romano, 

249  1724  Benedetto  XIII,  Orsini,  romano. 

250  1730  Clemente  XII,  Corsini,  fiorentino. 

251  1740  Benedetto  XIV,  Lambertini,  bnlngn. 


Era  crist. 

252  1758 

253  1769 

254  1775 

255  1800 

256  1823 

257  1829 

258  1831 

259  1S4G 


260     1878 


Clemente  XIII,  lìczzonico,  veneziano. 

Clemente  XIV,  Ganganelli,  di  S.  An- 
gelo in  Vado. 

Pio  VI,  Bruschi,  di  Cesena. 

Pio  VII,  Chiaramonti,  di  Cesena. 

Leone  XII,  della  Genga,  nato  alla 
Genga,  feudo  di  sua  famiglia. 

l'in  Vili,  Castiglioni,  di  Cingoli. 

I  '< rei.'' uio XVI,  Cappéllari,  di  Belluno. 

l'io  IX,  de'  conti  Mastaì  Ferretti, 
nato  in  Sinigaglia  il  13  maggio 
1792,  morto  il  7  febbraio  187s" 

Leone  XIII,  Gioacchino  Perei,  nato 
il  2  marzo  1810  a  Carpinelo  Ro- 
mano  e  vivente. 


Principali  Artisti  moderni  le  cui  opere  ammiransi  in  Roma. 

A  =  Archìlello.    S  =  Scultóre.    P  =  Pittore. 


1387-1466.  Donatello  {Donato  di  Pietro  Bardi), 

fiorentino,  S. 
1386-1455.  Fra  Giovanni   Angelico    da   Fiesole, 

fiorentino,  P. 
1401-1428.  Masaccio,  fior.,  P. 
1405-1472.  Leon  Battista  Alberti,  fior.,  A. 
1409-1490.  Bernardo  Pomello,  fior.,  A. 
1412-1469.  Fra  Filippo  Lippi,  fior.,  P. 
1420-1498.  Benozzo  Gozzoli,  fior.,  P. 
1427-1516.  Giov.  Bellini,  veneziano,  P. 
1429-1498.  Antonio  Follajuolo  (Brui),  fiorentino, 

A.  S.  P. 
1430-1502.  Nic.  Alunno,  umbro,  P. 
1431-14S4.  Mino  da  Fiesole,  fior.,  S. 
1435-1515.  Fra  Giocondo,  veronese,  A. 
1435-1501.  Meo  del  Caprina,  rom.,  A. 
1438-1494.  Melozzo  da  Forlì,  umbro,  P. 
1440-1495.  Baccio  Pontelli,  fior.,  A. 
1440-1494.  Giovanni   Santi,  padre  di    BafTaello, 

umbro,  P. 
1441-1523.  Luca  Signorelli,  cortonese,  P. 
1444-1514.  Bramante  (Donato),  urbinese,  A.  P. 
1445-1516.  Giuliano  da  Sangallo,  fior.,  A. 
1446-1524.  Pietro  Perugino,  umbro,  P. 
1447-1510.  Sandro  Botticelli,  fior.,  P. 
1449-1494.  Dom.  Ghirlandaio  (Bigordi),  fior.,  P. 
1450-1517.  Francesco  Francia,   bolognese,  P.   e 

orefice. 
1452-1519.  Leonardo  da  Vinci,  fior.,  P. 
1454-1513.  Beni.  Pinturicchio,  umbro,  P. 
1455-1534.  Antonio  da  Sangallo,  A. 
1457-1504.  Filippino  Lippi,  fior.,  P. 
1459-1537.  Lorenzo  di  Credi,  fior.,  P. 
1460-1517.  Cima  da  Conegliano,  venez.,  P. 
1460-1529.  Andrea  Sansovino,  fior.,  S.  A. 
1467-1523.  Timoteo  Viti,  urbinate,  1'. 
1469-1533.  Baccio  da  Montelupo,  fior.,  S. 
1471-1528.  Alberto  Diirer,  tedesco,  P. 


1473-1549.  G.  A.  Bozzi  (Soddoma),  vercellese,  P. 
1475-1517.  Fra  Bartolomeo  (Della  Porta),  fioren- 
tino, P. 
1475-1554.  Giuliano  Bugiardini,  fior.,  P. 
1475-1564.  Michel.  Buonarroti,  fior.,  S.  P.  e  A. 
1477-1570.  Jac.  Sansovino  (Talli),  fior.,  S.  A. 
1477-1576.  Tiziano  Vecelli,  cadorino  o  venez.,  P. 
1478-1511.  Giorgione  (Barbarelli),  venez.,  P. 
14791545.  Dosso  Dossi,  ferrar.,  P. 
1480-1554.  Lorenzo  Lotto,  venez.,  P. 
14S0-152S.  Palma  Vecchio,  venez.,  P. 
1481-1536.  Baldassare  Peruzzi,  senese,  P.  e  A. 
1481-1530.  Lodovico  Mazzolino,  ferrarese,  P. 
1481-1559.  Benvenuto  Garofalo  (Tisi),  ferrar.,  P. 
1483-1520.  Baffaello   da  Urbino  (Santi),  P.  e  A. 
1485-1547.  Sebast.  del  Piombo,  venez.,  P. 
1487-1564.  Giovanni  da  Udine,  venez.,  P. 
14S7-1531.  Andrea  del  Sarto,  fior.,  P. 
14SS-1528.  Frane.  Penni  detto  il  Fattore,  fior.,  P. 
1490-1543.  Polid.  Caravaggio,  umbro,  P. 
1490-1530.  Marco  Palmezzano,  forlivese,  P. 
1490-1541.  Lorenzello,  fior.,  S.  e  A. 
1493-1560.  Baccio  Bandinelli,  fior.,  S. 
1494-1534.  Ant.  da  Correggio,  parmig.,  P. 
1495-1550.  Innocenzo  da  Imola,  bolognese,  P. 
1496-1580.  Pirro  Ligorio,  napol.,  A. 
149S-1578.  Don  Giulio  Clovio,  slav.,  Miniatore. 
1498-1546.  Giulio  Domano,  rom.,  P.  e  A. 
1499-1547.  Pierin  del  Vaga,  P. 
1499-1572.  Angelo  Bronzino,  fior.,  P. 
1500-1571.  Benvenuto  Cellini,  fior.,  Orefice. 
1500-1570.  Paris  Bordone,  venez.,  P. 
1500-1547.  Moretto,  bresciano,  P. 
1504-1540.  Frane.  Mezzola  (Parmigianino),  P. 
1505-1567.  Raffaello  da  Montelupo,  fior.,  S. 
1507-1573.  Vignola,  parmig.,  P. 
1507-1563.  Fra  Montorsoli,  fior.,  S. 
1509-1566.  Daniele  da  Volterra,  fior.,  P.  e  S. 


t  ; .  .mi 
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1610  1679.  Guglielmo  Della  Porta,  Ror.,  S. 

1511  1599.  Bart  Ammanati,  fior.,  A.  e  S. 

1511  1674.  Giorgio  Vasari,  aretino,  A.  e  P. 

1688  1588.  Paolo  Veronese,  vene/..,  r. 

1618,  I '<•> I .  Baroccio,  min.,  I'. 

i  1566.  Taddeo  Zucchero,  fior.,  I'. 

1 530.  Gerol.  Muziano,  bresciano,  I'. 

164  :  L609.  Federico  Zucchero,  fior.,  1'. 

1580.  Sermonela,  romano,  I'. 

1543-1614.  Domen.  Fontana,  lombardo,  A. 

1600.  Scipione.  Gaetano,  rom.,  1'. 

155G  1626.  Paolo  Brill,  oland.,  I'. 

1619.  Ludov.  (lai-acci,  bologn.,  1'. 
16  16  R>2(.>.  Carlo  Maderna,  rom.,  P. 
1558  1601.  Agostino  Caiacci,  bologn.,  1'. 
1560  1640.  Cavalier  d'Arpino,  rom.,  1'. 
1560-1609.  Annibale  Garacci,  bologn.,  I*. 
1569  1609.  Caravaggio  (Amerìghi),  lomb.,  P. 
1571-1636.  Stefano  Maderno,  rom.,S. 
1574-1643.  Guido  Reni,  bologn.,  P. 
1577-1640.  Pietro  Paolo  Rubens,  oland.,  P. 
1578-1600.  Frane.  Albani,  bologn.,  P. 
1581-1647.  Giov.  Lanfranco,  ioni.,  P. 
1581-1641.  Domenichino  (Zampicri),  bologn.,  P 

1585.  Carlo  Saraceni,  venez.  e  rom.,  P. 

1590-1666.  Guercino  (Barbieri),  bologn.,  P. 

1588-1656.  Spagnoletto  (Ribera),  napol.,  P.  ' 

1594-1665.  Niccolò  Poussin,  francese,  P. 

1599-1641.  Antonio  Van  Dyck,  fiammingo,  P. 

1596-1669.  Pietro  da  Cortona,  rom.,  P.  e  A. 

1599  K>80.  Lorenzo  Bernini,  napol.  rom..  S.  e  A 


1599*1667.  Frane.  Borromini,  lomb.  rom.,  A. 

1599-1660.  Velasquez,  spagn.  P. 

I  .'i'»  L661.  Andrea  Sacchi,  rom.,  P. 

1600-1688.  Claudio  Lorena,  lorenese,  P. 

1601-1681.  Cagnacci,  bologn.,  P. 

1605  1685.  Sassoferrato  (Salvi),  rom.,  P. 

1602-1659.  Aless.  Algardi,  bologn.,  S. 

1618-1666.  Francesco  Mola,  rom,,  I*. 

1615-1673.  Salvator  Rosa,  napol.,  P. 

1616-1686.  Carlo  Dolci,  fior.,  I'. 

1C>17-1C)S2.  Murillo,  spagn.,  P. 

1G25-1713.  Carlo  Maratta,  rom.,  P. 

1G37-1701.  Cav.  Tempesta,  rom.,  P. 

1658-1740.  Orizonte  {Bloemeu),  fiamm.,  P. 

1G97-17<18.  Canaletto,  venez.,  P. 

1699-1749.  Subleyras,  frane,  P. 

1700-1774.  Vanvitelli,  rom.,  P. 

1738-1779.  Raffaele  Mengs,  tedesco,  P. 

1737-1807.  Filippo  Slackert,  tedesco,  P. 

1741-1801.  Angelica  Kaufmann,  tedesca,  P. 

1757-1832.  Canova,  venez.  e  rom.,  S. 

1770-1841.  A.  B.  Thorwaldsen,  danese,  S. 

1768-1839.  Giuseppe  Koch,  tedesco,  P. 

1783-1807.  Pietro  Cornelius,  tedesco,  P. 

1789- 1SG9.  Federico  Overbeck,  tedesco,  P. 

1793-1877.  Filippo  Veil,  ted.,  P. 

1838-18GS.  Fracassini,  rom.,  P. 

1804-1875.  Frane.  Coghetti,  berg.,  P. 

1782-1853.  Carlo  Finelli,  carrarese,  S. 

Fra  i  pittori  viventi   che  ornarono  Roma  dei 
loro  dipinti  primeggia  il  vecchio  Rodesti. 


UOMINI  ILLUSTRI 

Tanta  ne  annovera  l'antica  e  la  moderna  Roma  che  occorrerebbero  troppe  pagine 
a  pur  numerarli;  ci  restringeremo  perciò  ai  principali. 

Nell'antichità.  —  Le  lettere  romane  furon  figlie  delle  greche  e  greci  eziandio  i 
primi  scrittori.  Fiorirono  prima  i  poeti  e  cioè  Livio  Andronico,  schiavo  greco,  Nevio 
Campano,  Ennio  della  Magna  Grecia;  e  migliori  fra  tutti  furono  i  comici  :  Plauto,  umbro, 
Terenzio,  schiavo  cartaginese,  i  quali  tutti  fiorirono  dal  230  al  150  av.  C. 

I  primi  prosatori  e  storici  furon  romani  :  Fabio  Pictor  e  Catone  il  Vecchio.  Negli 
ultimi  anni  della  Repubblica  fiorirono  Lucrezio  Caro  e  Catullo,  poeti  ;  Varrone,  Sal- 
lustio, Cesare,  storici  e  prosatori;  Scevola,  Bruto,  Rufo,  Ortensio  e  Cicerone,  oratori 
ed  uomini  di  Stato.  Seguirono  subito  appresso:  Tito  Livio,  Cornelio  Nepote,  Orazio, 
Virgilio,  Tibullo,  Properzio,  Ovidio,  Fedro.  Furono  sommi  allora  e  tali  continuarono 
ad  essere  i  giureconsulti  romani,  la  cui  sapienza  giuridica  sopravvive  nelle  legisla- 
zioni e  nei  Codici  del  mondo  incivilito. 

La  filosofia  fu  importata  come  le  lettere  dalla  Grecia  e  vi  ebbero  seguaci  gli  stoici 
principalmente,  gli  epicurei  e  gli  accademici.  Ma  durante  la  Repubblica  nò  scienze 
naturali  né  arti  fiorirono,  tranne  l'architettura  nella  quale  furon  grandi  ed  ammirandi 
i  Romani  come  attestano  tuttora  la  Cloaca  Massima  del  tempo  dei  Re,  l'emissario  d'Al- 
bano del  350  av.  O,  gli  acquedotti  colossali  di  cui  furon  gli  inventori  secondo  Stra- 
bone  e  le  vie  Consolari  che  abbiamo  annoverate  nel  Lazio. 

Nello  stesso  aureo  secolo  d'Augusto  incomincia  la  decadenza  e  l'eloquenza  degenera 
in  retorica,  e  la  poesia  in  concetti  vani.  Agli  aurei  scrittori  tengono  dietro  gli  argentei, 
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fra  cui  Lucano,  Persio,  Stazio,  Marziale,  Seneca,  tutti  del  primo  secolo  dell'Impero  ; 
nel  secondo  secolo:  Quintiliano,  i  due  Plinii,  Giovenale,  tuttoché  grande  e  Tacito,  ingegno 
grandissimo  e  solitario. 

A  costoro  succedono:  Svetonio,  Frontino,  Frontone,  Petronio,  e,  decadenti  vieppiù 
sempre  nei  secoli  III,  IV  e  V:  Ausonio,  Claudiano,  Eutropio,  Apuleio,  Giustino, 
Macrobio.  Sotto  Teodosio  si  rese  illustre  un  Simmaco,  senatore  romano. 

Alla  cadente  coltura  pagana  sottentrò  la  cristiana  e  nel  primo  e  secondo  secolo 
fiorirono  i  padri  ed  apologisti  come  S.  Clemente,  Alessandrino;  nel  terzo  e  quarto, 
scrittori  insigni  ed  oratori  come  S.  Atanasio,  i  due  S.  Gregorii,  il  Crisostomo,  Lattanzio 
e  S.  Ambrogio  e  nel  quinto  i  due  sommi  S.  Gerolamo  e  S.  Agostino. 

Sotto  i  Barbari  le  lettere  tacciono  in  Roma  come  in  tutta  Italia,  che  vanta  appena 
un  Boezio,  un  Cassiodoro,  qualche  cronista  come  Paolo  Diacono,  e  più  tardi  qualche 
altro  cronista  o  storico,  come  Anastasio  Bibliotecario  e  Liutprando.  Ma  anche  nel 
sesto  secolo  il  gran  nome  di  Gregorio  Magno  (590-654)  fuga  le  tenebre  dell'ignoranza, 
e  nei  secoli  XII  e  XIII  borirono  nominalisti,  realisti  e  scolastici  di  gran  rinomanza, 
come  un  Pier  Damiano,  un  Lanfranco,  un  S.  Anselmo,  un  S.  Tommaso,  principe  dei 
filosofi  cattolici,  e  il  gran  papa  Ildebrando. 

Nel  secolo  XIII  ebbero  grido  in  Roma  Annibale  ed  Egidio  Colonna,  professori  di 
teologia  a  Parigi,  e  il  celebre  giurista  Ubertino  Bonaccorso.  Nel  secolo  XIV  Ludovico 
Colonna,  che  scrisse  un  Compendio  storico  universale;  Giovanni  Colonna,  lodato  dal 
Petrarca  per  la  sua  dottrina,  del  pari  che  il  famoso  Cola  di  Rienzo,  valente  negli  studi 
classici  ed  archeologici,  ma  più  rinomato  come  tribuno  e  senatore. 

Nel  grande  rinascimento  letterario  dei  secoli  XV-XVI  molti  letterati  ebbe  Roma, 
fra  cui  il  celebre  Giulio  de'  Conti,  giurista  e  poeta,  autore  del  canzoniere  che  intitolò 
Bella  Mano,  composto  ad  imitazione  del  famóso  del  Petrarca;  Lorenzo  Valle,  lati- 
nista e  grecista  valente,  morto  nel  1457,  e  G.  Pomponio  Leto,  antiquario,  storico  e 
letterato,  primo  fondatore  di  un'accademia  in  casa  propria. 

Nel  secolo  XVI  fiorirono  in  Roma:  Prospero  Farinaccio,  giureconsulto  infaticabile; 
Jacopo  Castiglione,  valentissimo  idraulico;  Latino  Orsini,  autore  di  un  metodo  per  la 
misura  della  terra  e  degli  astri;  Luigi  Anguillaia,  naturalista  e  botanico;  il  cardinale 
Bernardino  Maffei,  autore  della  Storia  delle  iscrizioni  ed  immagini  degli  antichi 
nummi;  Camillo  Porzio,  il  noto  autore  della  Congiuri!  dei  Baroni  di  Naftoli,  ecc.,  ecc. 
Né  vi  ebbe  mancanza  di  donne  illustri,  come  Anna  Spina,  d'ingegno  miracoloso  che  a 
15  anni  già  disputava  in  fisica  e  componeva  bei  versi,  si  che  fu  detta  la  Terza  Corinna; 
quella  Virginia  Accoramboni  non  men  rinomata  pel  suo  valore  poetico  che  per  le  sue 
lagrimevoli  peripezie;  e  somma  fra  tutte,  quella  Vittoria  Colonna  per  cui  sospirò 
Michelangiolo. 

Né  men  fiorito  corse  per  Roma  il  secolo  XVII  nel  quale  vissero,  fra  gli  altri,  Pro- 
spero Tagnani,  dotto  commentatore  delle  Decretali;  Paolo  Zacchia,  scrittore  originale 
delle  Quistioni  medico-legali;  molti  medici,  anatomici,  botanici,  il  principe  Federico 
Cesi,  fondatore  dell'  Accademia  de  Lincei,  ripristinata  a  dì  nostri  per  opera  principal- 
mente di  Quintino  Sella  ed  or  floridissima;  Giovanni  Cempini,  che  istituì,  nel  1077, 
un'Accademia  di  scienze  naturali,  fisiche  e  matematiche;  l'antiquario  Pietro  Belloni:  lo 
storico  e  scrittore  elegantissimo  Famiano  Strada;  l'illustre  card.  Sforza  Pallavicino, 
autore  della  Storia  del  Concilio  di  Trento;  il  principe  dei  sacri  oratori  Paolo  Segneri, 
chi'  quantunque  nato  a  Nettuno  può  annoverarsi  fra  i  Romani;  Giovanni  Baglione  e 
G.  B.  Passeri  che  scrisse  le  vite  dei  pittori  e  letterati  di  grido;  il  celebre  navigatore 
Pietro  della  Valle,  ecc. 

Nel  secolo  XVIII  ebbero  fama  principalmente  Andrea  Missirini,  valente  anatomico 
e  chirurgo;  G.  Maria  Lancisi,  tìsico,  medico  ed  anatomico  rinomatissimo,  archiatro  di 
Clemente  XI,  autore  di  un  Corso  di  anatomia;  il  Della  Torre,  matematico  e  tìsico 
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preclaro  che  insegnò  in  varie  città  d'Italia;  P.  Luigi  Callotti,  che  illustrò  con  varie 
opere  l'archeologia,  la  storia  ecclesiastica  e  letteraria;  F.  Maria  Renazzi,  criminalista, 
l'orientalista  A.ssemani;  lo  scrittore  di  storia  romana  Frangipani;  l'autore  di  commedie 
e  tavoli1  ben  noto  Gherardo  ilo1  Rossi;  il  poeta  traduttore  del  Paradiso  Perduto  dei 
Milton;  Paolo  Rolli;  il  sommo  P.  Metastasio,  il  quale,  comecché  nato  in  Assisi,  viene 
annoverato  fra  gli  illustri  romani,  e  finalmente  il  dotto  geologo  Scipione  Breislak. 

Nel  secolo  nostro  poi  fiorirono  o  fioriscono:  Eugenio  Quirino  Visconti,  sommo 
archeologo  ed  erudito;  F.  Maria  Ricci,  poeta  gentile;  Angelo  Mai,  prodigio  di  dottrina 
e  scopritore  dei  palimpsesti;  il  card.  Mezzofanti,  principe  dei  poliglotti,  che  parlava 
70  lingue;  il  Cancellieri,  cercator  di  memorie  e  costumi;  i  letterati  Masi,  Betti,  Cugnani, 
Maraii  e  Monti;  i  poeti  Ciampi,  Gnoli  e  Cossa;  il  De  Rossi  e  il  Rosa,  archeologi  sacri; 
il  Visconti,  archeologo  classico;  il  geologo  Ponzi;  il  giurista  Alibrandi;  il  matematico 
Tortolini;  il  paleologista  Corvisieri;  l'astronomo  Corvisieri;  il  medico  Baccelli,  ecc. 

In  Roma  fu  introdotta  la  stampa  nel  1467,  dodici  anni  dopo  le  prime  impressioni 
a  Magonza,  e  in  Roma,  oltre  la  suddetta  dei  Lincei,  fu  fondato  un  gran  numero  di 
Accademie  dette  degli  Arcadi,  della  Virtù,  dello  Sdegno,  degli  Intrepidi,  degli  Animosi, 
degli  Illuminati,  degli  Umoristi,  degli  Ordinati,  ecc. 

Nelle  belle  arti,  pretermettendo  l'antichità  in  cui  i  Romani  operarono  prodigi  che 
eccitano  ancora,  nei  loro  residui,  la  nostra  ammirazione,  gli  eccellenti  nei  tre  rami 
della  pittura,  scoltura  ed  architettura  hanno  nome  legione,  come  abbiamo  visto,  a  far 
capo  da  Raffaello  e  Michelangelo  e  venendo  giù  giù  al  divino  Canova,  al  Finelli,  al 
foglietti,  al  Podesti,  al  Valadier,  al  Vespignani  e  tanti  altri  i  quali,  comecché  non  nati 
tutti  in  Roma,  in  Roma  posero  studio  e  condussero  i  loro  immortali  capolavori. 
Coli,  elett.  Roma  (I-V)  —  Dioc.  Roma  —  Pl  T.  e  Str.  ferr.  e  tramv. 


L'AGRO    ROMANO 

Con  questa  denominazione  suolsi  propriamente  intendere  quel  vasto  tratto  di 
pianura,  quasi  deserto  e  pressoché  incolto,  che  circonda  Roma,  e  che  é  limitato,  a 
nord  dai  laghi  e  dai  monti  Sabatini,  a  sud  dai  colli  laziali,  ad  oriente  dai  monti  della 
Sabina  e  ad  occidente  dal  mare  Tirreno. 

Questo  vasto  territorio  era  attraversato,  nell'antichità,  come  del  resto  anche  oggi, 
dalle  grandi  strade  consolari,  molte  delle  quali  mantengono  ancora  lo  stesso  nome  e 
quasi  la  medesima  direzione  che  avevano  negli  antichi  tempi. 

Le  percorreremo  rapidamente,  attraversando  così  l'Agro  romano  e  prendendo 
cognizione  dei  più  importanti  monumenti  antichi  e  medioevali  che  incontreremo  sul 
loro  percorso. 

1.  Da  Porta  Angelica.  —  La  via  che  esce  da  questa  porta  è  l'antica  via  Trium- 
phalis,  che  piega  a  sinistra  poco  dopo  la  porta  e  sale  il  monte  Mario  (ove  nell'antichità 
fu  il  clivits  Cinnae),  la  cima  più  elevata  dei  colli  gianicolensi,  dalla  quale  si  gode  una 
stupenda  veduta  di  quasi  tutta  la  città.  A  mezza  costa  del  monte  è  la  celebre  villa 
Madama,  già  descritta  parlando  delle  ville.  La  già  villa  Mellini.  sulla  vetta  del  monte, 
è  ora  di  proprietà  del  Genio  militare,  e  ivi  presso  è  stato  costruito  un  forte,  armato 
con  20  cannoni. 

La  via  Trionfale  passa  innanzi  al  piccolo  villaggio  di  Sant'Onofrio,  poco  dopo  il 
monte  Mario,  e  quindi  oltrepassata  la  valle  di  Acquatraversa,  si  congiunge  colla  via 
Cassia  che  incontreremo  muovendo  da  porta  del  Popolo.  La  via  a  destra,  fuori  la  porta 
Angelica,  è  moderna  e  va  a  terminare  a  ponte  Molle. 
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Fig.  182.  —  Roma:  Carta  topografica  dei  Colli  Albani. 


2.  Da  Porta  del  Popolo.  —  Esce  da  questa,  come  anche  sotto  i  Ptomani,  l'antica 
via  Flaminia,  che  raggiunge  le  coste  dell'Adriatico.  Sino  a  ponte  Molle,  la  strada  per- 
corre diritta,  e  sulla  destra  incontrasi  la  villa  Borghese,  già  descritta;  e  non  molto 
dopo,  sull'angolo  della  strada  di  papa  Giulio,  è  degno  di  osservazione  un  palazzo  di 
campagna  che  fu  già  proprietà  della  casa  Colonna,  come  gli  stemmi  e  l'epigrafe  ne 
insegnano.  In  fondo  alla  via  è  la  celebre  villa  Giulia,  cosidetta  da  Giulio  III,  Del  Monte, 
che  la  fece  costruire  su  disegni  del  Vignola  ed  ornare  di  vaghi  affreschi  degli  Zuccari. 

Oggi,  come  dicemmo,  vi  si  ammirano  le  pregevoli  raccolte  antiquarie  etnische  e 
falische,  scoperte  nella  bassa  Etruria,  nel  territorio  di  Civita  Castellana.  Oltrepassata 
la  villa  Giulia,  incontrasi  il  così  detto  Arco  oscuro,  o  cavalcavia,  che  serviva  per  porre 
in  comunicazione  le  due  parti  della  villa  che  erano  tagliate  dalla  strada  stessa,  la 
(piale  conduce  alla  tanto  rinomata  Acqua  Acetosa.  Fu  questa  scoperta  verso  la  metà  del 
XVI  secolo  e  Alessandro  VII  vi  fece  edificare  dal  Bernini  un'elegante  essedra  curvi- 
linea, a  mo'  di  ninfeo,  nella  quale  l'acqua  sgorga  da  tre  bocche  artificiali.  Quest'acqua  è 
limpidissima,  ha  la  temperatura  di  16°,  un  sapore  acido,  salso  ed  è  giovevole  contro 
le  malattie  dello  stomaco,  della  milza,  del  fegato  e  dei  reni. 

Dall'Acqua  Acetosa  si  arriva  in  pochi  minuti,  per  una  nuova  e  comoda  strada,  a 
ponte  Molle,  l'antico  Pons  Milvius,  pel  quale  Costantino  entrò  col  cristianesimo  vittorioso 
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Fig.  183.  —  Roma  :  Mausoleo  di  Plauzio  Lucano  (da  fotografia). 


in  Roma  e  il  vinto  Massenzio  affogò  nelle  acque  melmose  del  Tevere.  Il  ponte  esistente 
fu  fatto  edificare  da  Nicolò  V  (1447-55);  Pio  VII  fece  atterrare,  nel  1805,  la  torre 
medioevale  che  lo  difendeva  e  fece  innalzare  in  sua  vece  una  specie  d'arco  di  trionfo 
con  le  statue  colossali,  manierate,  della  Vergine  e  di  S.  Nepomuceno  da  una  parte,  del 
Cristo  e  di  S.  Giovanili  dall'altra,  eseguite  dal  Mochi.  Il  ponte  antico,  che  faceva 
passare  il  fiume  alla  via  Flaminia,  fu  costruito  in  legno  nel  220  av.  C.  e  fu  rifatto 
in  pietra  nel  1 10  av.  C.  Dei  suoi  sei  archi,  i  quattro  di  mezzo,  di  travertino  e  peperino, 
sono  ancora  gli  antichi. 

Se  invece  si  arriva  a  ponte  Molle,  proseguendo  direttamente  la  via  Flaminia,  si 
incontra  sulla  destra  un  grazioso  tempietto,  di  forma  quadrata,  sormontato  da  cupola 
rotonda,  vero  gioiello  architettonico  del  Vignola.  Poco  prima  del  ponte,  a  destra,  è 
la  chiesetta  di  S.  Andrea,  nel  cui  attiguo  cimitero  è  degna  di  osservazione  la  statua  di 
questo  santo,  pregevole  scultura  di  Varrone  e  Niccolò,  fiorentini,  scolari  del  Filarete. 

Oltrepassato  il  ponte  Molle,  dal  piazzale  ove  trovansi  parecchie  osterie  ed  il  risto- 
ratore Morfeo,  diramansi  parecchie  vie.  La  Flaminia  prosegue  alla  destra,  in  riva  del 
Tevere  e  passa  per  gli  stupendi  prati  di  Tor  di  Quinto,  e  quindi  corre  sempre  ai  piedi 
di  una  serie  di  colline  ed  attraversa  la  pittoresca  vallata  bagnata  dal  fosso  della  Val- 
riletta,  celebre  pei  soggetti  che  fornì  al  Pussino  pei  suoi  noti  paesaggi.  Detto  rivo 
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era  1  antico  Cremerà .rimasto  così  famoso  nella  storia,  per  la  sconfitta  dei  Fabii  A 
6  miglia  dal  ponte  Molle  trovasi  la  stazione  antica  di  Bubrae,  oggi  Prima  Porta 
Presso  di  questa,  a  destra,  sulla  vetta  di  una  collina,  rimangono  gli  avanzi  della  vi  là 
imperiale,  nota  col  nome  di  villa  Livia  ad  gallina*  albasSi  furono  eseguiti  impor- 
tanti scavi  nel  1866  e  vi  si  rinvenne  la  bella  statua  dell'imperatore lugfsto  TS 
avemmo  occasione  di  parlare  trattando  del  Museo  Vaticano.  Le  pitture  a  fresco  ci  e 
conservanti  in  una  sala  della  villa,  sono  di  mano  del  noto  pittore  antico  Ludio 

A  destra  di  Prima  Porta,  diramasi  la  via  Tiberina  che  costeggiando  sempre  il 
Tevere  conduce  ai  paesi  di  Fiano,  Civitella  S.  Paolo  e  Ponzano.  La  Flaminia  moSue 
a  Sinistra,  e  il  suo  antico  andamento  è  testimoniato  dalla  presenza  di  vari  luderf  di 
antichi  sepolcri  che  fiancheggiano  la  via.  (" 

I  paesi  toccati  dalla- Flaminia  sono  Pugnano,  Castelnovo  di  Porto,  Morlupo   Stu- 
penda e  la  veduta  del  monte  Soratte  (S.  Oreste)  che  ergesi  isolato,  sulla  destra 
Oltrepassato  il  fiumicello  Treia,  la  Flaminia  termina  a  Civita  Castellana 
A  sinistra  della  Flaminia,  al  termine  del  moderno  piazzale  di  ponte  Molle   si 
diparte  la  w«  Cassia.  Dopo  di  aver  brevemente  salito,  discende  nella  valle  TtoZ 
Traversa,  e  risale  quindi  pel  dorso  di  un  colle  ove  ammiransi  vari  avanzi  di  un'antica 
villa  romana,  Poco  dopo  il  7"  chilometro  incontrasi,  sulla  sinistra  Jl  sarcofago  m0nu- 
mentale  di  un  Publio  Vibio  Mariano,  generalmente  appellato  dal  volgo  la  TepolZa 
di  Nerone   La  via  Cassia  percorre  qui  un  altipiano  veramente  interessante  per  le 
incantevoli  vedute  che  si  offrono  allo  sguardo,  tanto  alla  destra  che  alk  sinistra dei 
viaggiatore.  Belli  sono  i  boschi  di  lecci  e  di  querele.  Vi  si  estrae  in  gran  copia  i 
sughero,  donde  il  nome  d,  Insperata,  che  ritiene  un  fondo  di  questa  località 

Circa  ad  11  chilometri  incontro  la  Giustiniana,  già  villa  della  famiglia  Giustiniani 
sbocca  nella  Cassia  la  via  Trionfale,  di  cui  sopra  fu  detto.  Di  bell'effetto  è  la  tanè 
medioevale  che  incontrasi  poi  sulla  sinistra,  appellata  torre  delle  Cornacchie  dalla 
dimora  che  vi  fanno  questi  uccelli.  ' 

Poco  dopo  il  9»  miglio  è  la  Storta,  stazione  postale  per  l'addietro.  Nulla  vi  è  di 
notevole.  Oltrepassata  la  Storta  trovasi  il  bivio  formato  dalla  via  Clodia  che  cor- 
rendo a  sinistra  va  a  terminare  nel  territorio  di  Bracciano  (l'antico  Forum  Clodii) 
donde  il  nome  della  strada.  La  Cassia  prosegue  a  destra,  lascia  alla  destra  il  pitto- 
resco villaggio  di  Isola  Farnese  (l'antica  Veio).  passa  tra  i  paesi  di  Cesano  e  di 
Formelle  e  quindi  sale  i  colli  attornianti  il  laghetto  di  Baccano,  antico  cratere  de 
vulcani  Sabatini  Viene  quindi,  sulla  destra,  Campagnano  e  poi  la  Cassia  giunge  suc- 
cessivamente,  a  Monterost,  Sutri,  Capranica  e  Ve/ralla  (l'antica  Forum  Cassii), donde 
la  strada  ha  tolto  il  nome.  h  uu,mti 

au  3;  ^A7P°RTA  •SaL1ARA-~  La  via  Sa,aria  svolSesi  Per  vigne  e  ville,  tra  cui  villa 
Albani-Torloma  già  descritta.  Prima  del  ponte  Salare,  sulla  sinistra,  è  il  colle  su 
cui  sorse  la  antichissima  città  di  Antemnae  {ante  amnem,  ossia  innanzi  all'Aniene 
ora  Teverone,  che  qui  sbocca  nel  Tevere).  Oggi  il  colle  è  occupato  da  un  forte  mili- 
tare, i  cui  lavori  di  costruzione  fecero  conoscere  vari  avanzi  dell'antica  città  e  spe- 
cialmente un  bel  tratto  delle  mura,  di  opera  quadrata,  ancor  oggi  visibili  Alarico 
qui  si  pose  a  campo,  contro  Roma,  nel  409. 

:  Il  ponte  Salaroè  moderno,  per  essere  stato  l'antecedente  guastato  dalle  truppe 
napoletane  nel  1798  e  da  quelle  garibaldine  nel  1867.  L'antico  fu  edificato  da  Narsete 
poscia  che  Totila  ebbe  distrutto  il  primitivo  ponte,  di  cui  anche  Livio  (vii  9)  fa' 
menzione.  v    '    ' 

Alla  sinistra,  vedesi  un  colossale  rudero  di  sepolcro;  alla  destra  ergesi  il  colle 
detto  di  villa  Spada  dalla  famiglia  di  questo  nome,  celebre  nell'antichità  per  esservi 
stata  la  citta  di  Fidenae,  di  cui  gli  avanzi  tornarono  in  luce  anche  in  occasione  dei 
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recenti  lavori  ferroviari.  Vuoisi  rammentare  una  base  in  onore  di  M.  Aurelio,  posta 
per  cura  del  Municipio  Menate. 

Quasi  incontro  sorge  il  colle,  isolato,  di  Castel  Giubileo,  sulla  cui  sommità  una 
casa  colonica  occupa  il  posto  di  un  castello  medioevale,  di  cui  riconosconsi  varie 
traccie.  La  via  passa  quindi  la  Marcigliana,  nei  cui  pressi  sorgeva  l'antica  Cruètu- 
merium,  e  tocca  il  colle  sul  quale  è  il  paese  di  Monterotondo  e  s'interna  quindi  nei 
monti  della  Sabina,  in  direzione  di  Rieti. 

4.  Da  Porta  Pia.  —  Esce  da  questa  porta  la  via  Nomentana,  così  detta  da 
Nomentum,  antica  città  esistita  presso  l'attuale  villaggio  di  Mentana.  Belle  e  pitto- 
resche ville  trovansi  ai  fianchi  della  via,  sino  alla  basilica  di  S.  Agnese,  celebre  chiesa 
in  cui  sono  da  ammirarsi  i  mosaici  del  VI  secolo  e  da  visitarsi  le  catacombe  annesse, 
contenenti  preziosi  cimelii  riguardanti  l'arte  e  la  storia  dei  primi  tempi  cristiani. 
Interessante  è  il  fermarsi  sul  cavalcavia  della  linea  ferroviaria,  donde  godesi  tutta  la 
veduta  stupenda  dei  paesi  della  Sabina,  del  gruppo  pittoresco  del  monte  Lucretile 
(oggi  Gennaro,  m.  1271),  di  Tivoli  e  dell'intero  gruppo  dei  colli  laziali  disseminati  tli 
paesi  e  di  amene  ville. 

Di  bell'effetto  è  il  ponte  Nomentano,  sull'Amene,  fortificato  da  Niccolò  V.  Incontro 
ergesi  il  colle  detto  Monte  Sacro,  anch'esso  famoso  nella  storia,  alle  cui  falde  sono 
i  nuclei  di  due  sepolcri  rotondi,  oggi  spogliati  dei  marmi  e  delle  decorazioni  che  li 
rivestivano. 

Poco  dopo  il  ponte,  a  sinistra,  si  distacca  una  moderna  via  detta  delle  Vigne 
nuove.  Nella  vigna  Chiari,  lungo  questa  strada,  trovansi  gli  avanzi  della  creduta 
villa  di  Faonte,  liberto  di  Nerone,  nella  quale  questo  tiranno,  inseguito  dai  soldati,  si 
dette  la  morte. 

Tra  il  5°  e  6°  miglio  è  un  sepolcro  laterizio,  detto  torraccio  della  Cecchina,  e 
vcggonsi  anche  le  traccie  dell'antico  pavimento  di  lava,  della  via  Nomentana,  la  quale, 
oltrepassato  Monterotondo,  Mentana  e  Grotta  Marozza  (l'antica  stazione  di  Aquae 
Labanae),  si  congiunge  alla  Salaria,  nel  luogo  ove  sorse  l'antica  Erelum. 

5.  Da  Porta  San  Lorenzo.  —  Esce  da  questa  porta  la  via  Tiburtina,  la  quale, 
tranne  leggiere  varianti,  segna  il  percorso  dèli'  antica  via  omonima,  sino  a  Tivoli. 
Sino  al  Cimitero  di  Campo  Verano,  del  quale  già  fu  detto,  passa  tra  i  nuovi  quartieri 
popolari,  costruiti  in  questi  ultimi  anni.  Al  4°  miglio  circa  passa  il  Teverone  sopra  un 
ponte,  in  origine  costruito  nel  medioevo;  ma  poi  interamente  ricostruito  sotto  Pio  IX. 
L'antico  ponte  romano  conservasi  ancora,  alquanto  più  a  valle  del  Teverone,  e  lo  si 
vede  benissimo  valicando  il  nuovo  ponte.  Vuoisi  rifatto  da  Maniinea,  madre  di  Alessandro 
Severo,  donde  il  nome  di  Mammolo.  Da  questo  punto  sino  al  14°  miglio  incontratisi 
spesso  traccie  dell'antico  selciato  della  Tiburtina. 

La  veduta  dei  monti  tiburtini  e  dei  colli  cornicolani  (Sant'Angelo,  Monticelli, 
Palombara)  e  delle  immense  praterie  che  si  distendono  sino  alle  loro  falde,  è  quanto 
mai  possa  dirsi  incantevole  e  pittoresca.  Al  14°  miglio  trovansi  le  sorgenti  ed  i  canali 
delle  Acque  Albule,  acque  solforose  di  prodigiosa  efficacia,  specie  per  le  malattie 
cutanee.  Erano  tenute  in  gran  conto  anche  dagli  antichi,  ed  Agrippa  vi  fece  costruire 
un  edificio  termale,  di  cui  rimangono  avanzi  presso  la  sorgente  principale.  Il  moderno 
stabilimento  è  a  dritta  della  via  ed  offre  tutto  il  confortabile  necessario,  laonde  è  assai 
frequentato  durante  la  stagione  estiva.  In  questa  regione  abbondano  le  cave  dei  tra- 
vertini, e  si  riconoscono,  nel  luogo  detto  il  Barco,  le  cave  esercitate  dagli  antichi.  A 
breve  distanza  dalle  Acque  Albule,  è  il  grandioso  e  nobile  mausoleo  di  Plauzio 
Lucano,  di  forma  circolare  (fig.  183),  e  rassomigliante  a  quello  di  Cecilia  Metella  sul- 
l'Appia  antica.  L'attiguo  ponte  Lucano,  che  toglie  nome  dalla  tomba,  è  anch'esso 
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Fig.  IS5.  —  Roma  :  Sepolcro  di  Cecilia  Metella  (da  fotografìa). 


Fig.  ISO.  —  Roma  :  Dettagli  del  Sepolcro  di  Cecilia  Metella  (da  fotografia). 
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dell'età  romana;  ma  è  per  metà  interrato  a  cagione  dei  copiosi  depositi  lasciati  dal 
fiume  Aniene,  in  tanti  secoli. 

La  Tiburtina  lascia  quindi  a  destra  una  stradicciuola  che  mena  alla  celebre  villa 
di  Adriano,  e  volgendo  a  sinistra,  sale  tra  ubertose  colline,  rivestite  di  rigogliosi 
alberi  di  olivi,  sino  a  Tivoli.  Di  tratto  in  tratto,  tra  gli  olivi,  veggonsi  avanzi  di 
antiche  costruzioni,  spettanti  a  ville  romane,  per  le  quali  Tivoli  nell'antichità  andò 
celebratissima. 

6.  Da  Porta  Maggiore.  —  Due  strade  escono  da  questa  porta.  Quella  a  sinistra, 
l'antica  Prenestina,  conduceva  a  Preneste  (oggi  Palestrina).  È  monotona  e  malinconica 
nel  primo  tratto,  sino  cioè  agli  avanzi  della  grandiosa  villa  dei  Gordiani,  oggi  nota 
sotto  il  nome  di  Torre  de' Schiavi,  circa  al  3°  miglio.  D'ora  innanzi  la  via  percorre 
maestose  praterie,  solitarie,  dalle  quali  elevatisi  qua  e  là,  ruderi  di  sepolcri  e  qualche 
torre  medioevale,  quassata  da  fulmini  e  corrosa  dai  secoli,  e  prima  tra  queste  incontrasi 
Tor  tre  teste,  così  appellata  da  un  bassorilievo  funerario,  coi  ritratti  di  tre  defunti. 
All'8°  miglio  la  via  passa  sopra  lo  stupendo  viadotto  romano  detto  Ponte  di  Nona; 
imponente  costruzione  di  opera  quadrata,  di  tufo,  a  sette  arcuazioni.  È  certamente 
lavoro  dei  tempi  repubblicani.  Dopo  due  miglia  dal  viadotto,  il  hìimicello  Osa  traversa 
la  strada;  e  di  qui,  attraverso  la  campagna,  in  breve  tempo  si  giunge  a  Castiglione 
o  Pantano  Borghese,  ove  sorse  l'antica  Gabii,  sul  lago  omonimo,  oggi  prosciugato.  A 
Gabii  nulla  più  conservasi,  tranne  la  cella  del  famoso  santuario  di  Giunone  gabbia. 

Da  Gabii  la  via  rrenestina  traversa  il  Pantano  di  Guazzo,  scende  quindi  al  ponte 
Cicala,  passa  poi  il  viadotto  Amato  e  dopo  cinque  miglia  giunge  a  Palestrina.  Ma 
oggi  per  recarsi  direttamente  a  questa  città,  conviene  prendere 

La  via  Casiliua  (la  Labicana  antica),  che  esce  dalla  stessa  porta  a  destra.  Nulla 
v'ha  di  notevole  sino  a  Torre  Pignattara,  grandioso  mausoleo  di  Sant'Eleiia,  impe- 
ratrice; oggi  cangiato  in  chiesa  dei  Ss.  Pietro  e  Marcellino,  dall' essersi  i  corpi  di 
questi  martiri  ritrovati  appunto  nelle  catacombe  quivi  esistenti.  Poco  dopo,  a  destra, 
apronsi  i  vasti  prati,  noti  col  nome  di  Centocelle,  ove  sogliono  recarsi  le  truppe  pel- 
le giornaliere  esercitazioni.  A  sinistra,  quindi,  ergesi  un'alta  torre  medioevale  dietro 
la  quale  ammiransi  le  arcuazioni  dell'acquedotto  Alessandrino. 

Al  sesto  miglio  incontrasi  Torre  Nuova,  vasta  possessione  della  famiglia  Borghese  ; 
viene  quindi  1'  Osteria  di  Colonna,  alle  falde  dei  colli  laziali,  e  successivamente  si 
passano  S.  Cesareo  (ad  statuas),  Zagarolo  (Boia)  e  quindi  Palestrina. 

7.  Da  Porta  San  Giovanni.  -  -  Da  questa  porta  incomincia  la  grande  strada 
rotabile  per  Albano  e  Napoli,  col  nome  di  via  Appia  Nuova,  la  quale,  a  1(5  chilometri 
da  Roma,  sbocca  nell'antica  via  Appia.  Da  via  Appia  Nuova,  a  5  minuti  dalla  porta, 
diramasi  a  sinistra  la  strada  per  Frascati  sull'antica  via  Tuscolana. 

Lungo  la  via  Appia  Nuova  e  la  prossima  via  Latina  incontransi,  fra  le  altre  cose, 
gli  avanzi,  cinti  da  un  muro,  della  Basilica  di  S.  Stefano  del  V  secolo,  da  cui  si  gode 
di  una  bella  veduta  della  vicina  vai  Caffarella.  Sono  pure  in  prossimità  di  detta  strada 
la  cosidetta  Grotta  d'Egeria  e  i  bagni  dell'Acqua  Santa,  analoga  all'Acqua  Acetosa  di 
via  Flaminia.  Le  sorgenti  dell'Acqua  Santa  scaturiscono  in  un  fondo  di  proprietà  del 
Capitolo  di  San  Giovanni  Laterano,  fra  la  strada  postale  di  Napoli  e  l'antica  via  Appia. 
Anch'essa  fu  scoperta,  come  l'Acqua  Acetosa,  verso  la  metà  del  secolo  XVI  ed  è  acida, 
senza  odore,  perfettamente  limpida,  con  una  temperatura  di  circa  14  gradi.  La  dicono 
giovevole  principalmente  nelle  malattie  cutanee,  in  quella  della  pietra  e  nelle  ostruzioni 
della  milza  e  del  fegato. 

La  via  Tuscolana  poi  staccasi,  presso  l'osteria  Baldinotti,  dalla  via  Appia  Nuova 
suddetta,  offrendo  allo  sguardo  ampie  e  libere  vedute  della  Campagna  attraversata 
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dalla  strada  ferrata  e  dagli  antichi  e  moderni  acquedotti  dell'Acqua  Claudiana,  del- 
l'Acqua Marcia  e  dell'Acqua  Felice  sino  a  porta  Furba  (fig.  184),  arco  a  foggia  di  porta, 
di  quest'ultimo  acquedotto  e  al  così  detto  Monte  del  Orano,  tumulo  con  torre  rotonda, 
in  cui  in  rinvenuto  il  bel  sarcofago  col  rilievo  di  Achille,  noto  sotto  il  nome  di  Urna  di 
Alessandro  Severo,  ora  nel  Museo  Capitolino. 

V Appio  Nuova,  è  la  strada  che  più  direttamente  e  comodamente  conduce  nel 
eentro  dei  colli  laziali  e  dei  Castelli  romani,  nome  col  quale  i  romani  designano  i 
paesi  del  Lazio,  dei  quali  riproduciamo  la  carta  topografica  nella  fig.  182. 

8.  Da  Porta  San  Sebastiano.  —  Muove  da  qui  la  famosa  via  Appiu  Antica,  la 
Regina  viarum,  già  descritta  con  le  altre  antiche  vie  romane  nel  Lazio.  Varcata  la 
porta,  si  scende  l'antico  Clivus  Martis  e  oltrepassata  la  chiesuola  Domine  quo  vadis 
si  entra  nella  tenuta  la  Caff'arella  ov'è  il  tempio  del  Dio  Ridicolo,  rizzato  al  Genio 
del  ritorno,  quando  Annibale  fu  costretto  a  levar  l'assedio  da  Roma.  Proseguendo 
s'incontra  la  pretesa  Grotta  Egeria,  probabilmente  ninfeo  sacro  al  vicino  fiumicello 
Alinone,  donde  un  sentieruolo  conduce  a  Sant'Urbano,  antico  edilizio  creduto  un 
tempio  di  Bacco;  ma  in  realtà  sepolcro  romano  del  tempo  degli  Antonini,  trasformato 
in  chiesa  cristiana. 

Tornando  sulla  via  Appia  si  arriva  alle  Catacombe  di  S.  Calisto,  destinate  alla  sepol- 
tura dei  Papi,  da  cui  distano  poco,  sulla  via  Ardeatina,  quelle  dei  Ss.  Nereo  ed  Achilleo, 
0  di  Domitilla,  forse  le  più  antiche.  Sempre  sulla  via  Appia  seguono  quelle  di  S.  Pre- 
ti-stato lincile  si  arriva  alla  chiesa  di  S.  Sebastiano,  con  le  sue  catacombe  già  da  noi 
descritte.  Dall'altra  parte  della  strada,  un  po' più  lungi,  trovasi  il  Circo  di  Massenzio 
0  di  Romolo,  figlio  di  Massenzio,  il  meglio  conservato  che  esista,  lungo  459  metri  e 
largo  7G,  costruito  nel  311  di  C. 

Alla  sinistra  della  strada  ergesi  il  famoso  Sepolcro  di  Cecilia  Metella  (figg.  185-186) 
di  cui  diamo  un  breve  cenno  descrittivo  e  storico.  Fu  innalzato  or  fa  più  di  19  secoli 
alla  memoria  di  Cecilia  Metella,  moglie  di  Crasso,  e  figliuola  di  Quinto  Cecilio  Metello, 
soprannominato  Cretico,  per  la  sua  conquista  di  Creta  avvenuta  nel  68  av.  C. 

Questo  nobile  mausoleo  è  uno  dei  monumenti  sepolcrali  meglio  conservati  nei  din- 
torni di  Roma  e  la  sua  saldezza  è  sì  grande  che  sembra  costruito  per  l'eternità.  Sorge 
sull'estremità  di  una  corrente  di  lava  scesa  dai  colli  Albani  ed  è  una  torre  rotonda 
di  un  diametro  di  20  metri  circa,  sopra  un  basamento  quadrangolare  di  concreto.  Il 
rivestimento  fu  divelto  a  più  riprese  e  Clemente  XII  fece  togliere  i  massi  più  grossi 
per  costruire  la  fontana  di  Trevi.  La  parte  circolare  del  sepolcro  è  composta  di 
magnifici  massi  del  più  bel  travertino,  collegati  con  grande  precisione.  Ha  un  bel  fregio 
con  cornicione  su  cui  si  suppone  sorgesse  un  tetto  conico.  I  merli  che  vi  si  vedono 
sopra  furono  costruiti  da  Bonifazio  VIII,  nel  secolo  XIII,  quando  il  mausoleo  divenne 
una  fortezza  della  sua  famiglia,  i  Caetani.  Il  fregio  è  ornato  di  bassorilievi  in  marmo 
bianco,  rappresentanti  festoni  alternanti  con  cranii  di  buoi,  donde  il  nome  di  Capo 
di  Bove  dato  popolarmente  alla  torre.  Sopra  una  lapide  marmorea,  sotto  il  fregio, 
verso  la  via  Appia,  leggesi  l'iscrizione  seguente  :  Caeciliae  Q.  Cretici  .  F.  Metellae  . 
Crassi.  Immediatamente  sotto  l'iscrizione  un  bassorilievo  rappresenta  un  trofeo  con 
da  un  lato  una  figura  della  Vittoria  che  sta  scrivendo  sopra  uno  scudo  e  sotto,  un  pri- 
gioniero legato  e  seduto  :  le  figure  dal  lato  opposto  furono  scalpellate. 

L'interno  contiene  una  camera  rotonda,  rivestita  di  mattoni;  la  vòlta  è  intiera- 
mente scomparsa,  ma  si  vede  bene  che  era  conica.  Non  è  ben  certo  se  siavi  stato 
rinvenuto,  come  si  afferma,  il  sarcofago  di  marmo  bianco  che  è  ora  nel  cortile  del 
palazzo  Farnese. 

Attigue  al  mausoleo  son  le  vaste  rovine  della  fortezza  dei  Caetani,  già  dei  Savelli 
nel  secolo  decimoterzo.  Il  loro  stemma  è  tuttora  visibile  sulle  mura.  La  cappella,  in 
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Fig.  187.  —  Roma  :  Sepolcro  piramidale  di  Caio  Cestio  (da  fotografia). 


rovina,  con  le  finestre  archiacute,  fu  fondata  nel  1296  dai  Caetani.  Sopra  un  muro, 
adiacente  al  mausoleo  di  Cecilia,  veggonsi  frammenti  di  due  tombe  marmoree  scoperte 
nel  1824  ed  appartenenti  una  a  Q.  Granio  Labeone,  tribuno  militare  della  3a  Legione, 
e  l'altra  a  certo  T.  Crustidio. 

Poco  oltre  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella  incomincia  l'antico  lastricato  della  via  Appia. 
Nel  1808  Canova  fece  eseguire  alcuni  scavi  ad  un  mezzo  miglio  dal  detto  sepolcro,  e  si 
trovarono  varii  frammenti  di  un  monumento  con  una  iscrizione  che  indicava  apparte- 
nere esso  ad  un  M.  Servilio  Quarto.  Canova  ricostruì  alla  meglio  tale  edilizio  che  fu 
chiamato  il  Sepolcro  di  Servilio  Quarto.  Nel  1850  si  intrapresero,  sotto  la  direzione  di 
Luigi  Canina,  importantissimi  scavi,  per  cui  la  via  Appio  fu  riportata  alla  luce  fin  presso 
a  Boville,  vale  a  dire  fin  dove  essa  coincide  colla  via  Appia  Nuova,  che  da  Roma  tende 
ad  Albano.  Tutti  i  frammenti  di  sepolcri  furono  ricomposti  a  somiglianza  di  quello  di 
Servilio  Quarto. 

I  più  interessanti  sono:  quel  di  Seneca  (a  sinistra  poco  oltre  il  4°  miglio);  quello  dei 
figli  di  Sesto  Pompeo,  con  lunga  iscrizione  metrica;  quel  di  T.  Licinio;  quel  di  Ilaro 
Fosco;  quel  dei  Secondini;  quel  di  Apuleio  Panfilo;  quello  cosidetto  degli  Orazi  e 
Curiazi,  tra  la  fine  del  5°  miglio  e  il  principio  del  G°;  a  destra  di  esso  sono  gli  avanzi 
d'un  recinto  in  grossi  pietroni,  che  sembra  essere  V  Ustrino,  o  luogo  destinato  alla 
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cremazione  dei  cadaveri;  quel  di  M.  Cccilio;  quel  di  Pompeo  Azzio  ;  quel  di  Aurelio 
Cotta,  detto  volgarmente  Casal  rotondo,  ecc.  A  sinistra  veggonsi  gli  antichi  acquedotti 
dell'Acqua  Mania,  e  della  Claudia, 

Presso  la  ricordata  chiesuola  di  Domine  quo  vadis,  vale  a  dire  poco  oltre  la  porta, 
si  ilistarca  dall'Appia,  la  via  Ardeatina  che  conduceva  ad  Ardea,  oggi  possessione, 
con  palazzo  baronale,  di  proprietà  del  duca  Sforza  Cesarmi.  La  moderna  strada 
comunale  mantiene  pressoché  la  direzione  dell'antica.  Al  7°  chilometro  circa,  è  la  vasta 
tenuta  detta  ili  S.  Alessio,  acquistata  dal  Ministero  di  agricoltura  e  commercio,  per 
rivenderne  poi  il  terreno  in  tanti  lotti,  a  vari  privati,  coll'obbligo,  da  parte  di  questi, 
di  larvi  piantagioni,  coltivazioni  e  migliorìe.  K  insomma  un  principio  di  bonificamento 
dell'Agro  romano.  Varie  statue,  iscrizioni  sepolcrali  e  tombe  sono  recentemente  tornate 
in  luce  nella  esecuzione  dei  lavori  agricoli  in  questa  località. 

Al  5°  miglio  è  un  bivio.  La  strada  a  sinistra  è  moderna,  e  conduce  alla  chiesuola 
campestre  del  Divino  Amore,  ove  ogni  anno,  dopo  la  Pentecoste,  si  celebra  una 
grande  festa  alla  quale  concorre  in  gran  numero  il  popolo  tanto  di  Roma  che  dei 
vicini  paesi.  K  festa  tipica  e  tradizionale;  ed  ognuno  che  ne  ritorna  deve  avere  un 
mazzetto  di  fiori  di  carta  in  testa.  La  via  Ardeatina  prosegue  a  destra,  passa  per 
la  tenuta  della  Cecchignola.  Da  questo  punto  la  via  diviene  affatto  deserta  e  poco 
praticabile;  di  guisa  che  per  recarsi  oggi  ad  Ardea  occorre  uscire 

9.  Da  Porta  San  Paolo.  —  Si  diparte  da  questa  la  via  Ostiense.  Appena  usciti 
dalla  porta,  presentasi  a  destra  l'imponente  sepolcro  piramidale  di  Caio  Cestio,  set- 
temviro  degli  Epuloni  (fig.  187).  La  piramide  è  alta  m.  36,  larga  alla  base  m.  28.76. 
Rimonta  ai  tempi  di  Augusto  e  fu  interamente  restaurata  nel  1663.  È  rivestita  di  blocchi 
marmorei  e  conserva  nell'interno  la  camera  sepolcrale  con  traccie  di  fregi  dipinti. 

Passata  la  basilica  suburbana  di  San  Paolo,  presso  l'osteria  del  Ponticello,  si  stacca 
dall'Ostiense  la  via  Laurentina  che  conduceva  all'antica  Lamentimi  (oggi  Tor  Paterno). 
Seguendo  questa,  incontrasi  poco  dopo  l'abbazia  delle  Tre  Fontane,  il  luogo  cioè  ove, 
secondo  la  tradizione,  ottenne  il  martirio  l'apostolo  S.  Paolo.  La  chiesa  più  notevole  fu 
innalzata  per  ordine  del  cardinale  Aldobrandino  su  disegni  di  Giacomo  Della  Porta,  nel 
luogo  preciso  ove  la  testa  dell'Apostolo,  balzando  dal  suolo,  fece  sgorgare  tre  polle  di 
acqua.  I  monaci  trappisti  che  possedono  questo  luogo,  iniziarono,  già  da  tempo,  alcune 
bonifiche  in  questa  malsana  plaga  dell'agro  romano;  ed  è  sopratutto  notevole  la  pian- 
tagione di  eucalipti  che  vi  hanno  fatta,  dai  quali  traggono  il  rinomato  liquore,  ritenuto 
antifebbrile.  A  circa  17  miglia  dalla  città  è  il  moderno  villaggio  di  Tor  Paterno, 
l'antica  Laurentum,  celebre  per  la  sontuosa  villa  di  Plinio,  della  quale  lo  stesso  storico 
ha  lasciata  una  descrizione. 

Alla  mentovata  osteria  del  Ponticello  (nel  luogo  ove  sorgeva  l'antico  Vicns  Alexan- 
dre prosegue  sulla  destra,  sempre  costeggiando  il  Tevere,  la  via  Ostiense  che  conduceva 
al  porto  di  Ostia. 

L'origine  di  tale  via  rimonta  al  regno  di  Anco  Marzio,  fondatore  di  detto  porto, 
situato  allo  sbocco  del  Tevere,  donde  il  nome  di  Ostia  {foce).  A  Tor  di  valle  si  distacca 
la  moderna  via  che  conduce  a  Castel  Porziano,  bosco  e  castello  già  dei  Grazioli,  ora 
luogo  di  caccia  di  S.  M.  il  re  d'Italia.  Frequenti  ruderi  di  tombe  indicano  che  il  percorso 
dell'attuale  via  segue  quello  dell'antica  via  Ostiense.  Interessante  da  osservare  è  il 
ponte  o  viadotto,  di  opera  quadrata,  esistente  nella  località  detta  la  Rifolta.  Da  questo 
punto  sin  quasi  ad  Ostia,  la  strada  è  incantevole  e  fiancheggiata  da  querci  e  lecci  che 
la  rendono  fresca,  ombrosa  e  quasi  simile  a  viale  di  un  parco,  talché  dimenticasi  affatto 
il  brullo  e  non  coltivato  suolo  della  campagna  romana. 

Poco  prima  di  Ostia  la  strada  attraversagli  stagni  d'Ostia,  serviti  come  saline  sotto 
il  cessato  governo  pontificio  ed  oggi  prosciugati  mediante  potenti  macchine  idrovore,  a 
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cura  del  Governo  che  fece  eseguire  gli  studi  necessarii  dal  R.  Corpo  del  Genio  Civile 
(vedi  Tavola:  Planimetria  generale).  Lavorarono  a  queste  bonifiche  migliaia  di  operai 
venuti  espressamente  dal  territorio  di  Ravenna,  ed  oggi  vedesi  già,  in  parte,  il  terreno 
(prima  ricoperto  dalle  acque  e  da  canne  e  piante  palustri)  ridotto  a  vigneti  e  seminato 
di  grani  e  di  biade.  Anzi  vi  è  stata  di  recente  impiantata  la  colonia  agricola  ravennate. 

OSTIA.  —  Ad  Ostia,  situata  presso  lo  sbocco  del  Tevere,  a  lo  miglia  da  Roma,  può 
andarsi  o  per  fiume,  gita  divertentissima,  o  per  la  via  Ostiense,  della  quale  abbiamo 
ora  fatto  cenno. 

Il  sito  dell'attuale  villaggio  di  Ostia  è  uno  dei  più  pittoreschi  e  nell'istesso  tempo 
malinconici  di  Roma.  La  popolazione  che  nell'inverno  è  di  circa  500  abitanti,  l'estate 
abbandona  il  villaggio,  a  cagione  della  malaria,  la  quale  è  però  notevolmente  diminuita 
in  seguito  alla  bonifica  degli  stagni  o  saline  circostanti.  L'odierno  villaggio,  detto  comu- 
nemente Ostia  moderna,  può  dirsi  sorto  nella  prima  metà  del  XV  secolo,  sotto  Martino  V, 
che  riparò  la  rocca  quivi  esistente,  danneggiata  per  l'assalto  che  vi  dette  nel  1413 
Stanislao  re  di  Napoli.  Il  cardinale  d'Estouteville  ricostruì  la  cinta  fortificata,  come  ne 
fanno  fede  gli  stemmi  marmorei  che  ancora  veggonsi  di  tratto  in  tratto  lungo  le  mura. 
L'attuale  e  splendida  rocca  è  dovuta  alla  munificenza  del  card.  Giuliano  Della  Rovere  — 
poi  papa  Giulio  II  —  il  quale  si  servì  del  Sangallo  per  architetto.  La  rocca  consta  di 
un  elegante  e  solido  maschio  circolare,  circondato  da  bastioni.  Varii  stemmi  pontifici 
quali  ad  esempio  quelli  dei  Della  Rovere,  di  Paolo  III  e  di  Pio  IX,  attestano  dei 
restauri  eseguitivi  in  varie  epoche.  Le  piccole  e  scarse  casette,  racchiuse  entro  le  mura, 
non  hanno  alcun  che  di  interessante.  L'unico  edificio  ragguardevole  del  villaggio,  è  la 
chiesetta  di  S.  Aurea,  dovuta  anch'essa  alla  munificenza  di  Giuliano  Della  Rovere,  il 
quale  la  fece  erigere  da  Baccio  Pintelli. 

Ad  occidente  del  villaggio,  ed  a  breve  distanza,  incominciano  ad  apparire  i  ruderi 
interessantissimi  dell'antica  Ostia,  fondata,  secondo  la  leggenda,  da  Anco  Marzio,  quale 
porto  di  Roma. 

Grandi  difficoltà  incontrarono  sempre  gli  antichi  per  mantenere  spurgato  e  libero, 
dalle  sabbie  alluvionali  trascinate  dalla  corrente  del  fiume,  questo  porto.  Fu  Claudio 
che  pel  primo  ideò  l'apertura  di  un  nuovo  porto,  come  vedremo  più  innanzi,  e  d'allora 
in  poi  Ostia  andò  man  mano  perdendo  di  importanza,  spopolandosi  gradatamente,  di 
guisa  che  ai  tempi  di  Procopio,  era  già  affatto  deserta.  Le  incursioni  dei  Saraceni  det- 
tero l'ultimo  crollo  alla  già  florida  e  potente  colonia  che  nei  tempi  più  felici  conteneva 
circa  80,000  abitanti. 

Durante  il  medioevo  Ostia  fu  riguardata  unicamente  quale  miniera  di  pietre  e  di 
marmi,  per  impiegarli  come  materiale  da  costruzione  o  per  farne  calce. 

Scavi  regolari  non  vi  si  cominciarono  se  non  alla  fine  del  passato  secolo;  ma  scavi 
veramente  metodici,  a  scopo  scientifico,  furon  eseguiti  solamente  sotto  il  pontificato 
di  Pio  IX,  continuati  dal  1870  in  poi  a  cura  del  Governo  italiano. 

È  in  grazia  di  questi  scavi  che  il  visitatore  può  ora  ammirare  i  templi,  le  case, 
le  strade,  i  magazzini  dell'antica  città,  la  quale  e  per  l'alto  interesse  storico  —  ben 
maggiore  di  quello  di  Pompei  —  e  per  la  vicinanza  della  capitale,  meriterebbe  di 
essere  meno  trascurata,  ma  pian  piano  interamente  scavata,  nell'interesse  del  nostro 
paese  e  per  soddisfare  la  curiosità  dei  forestieri  i  quali  accorrerebbero  in  maggior 
numero  a  visitarla,  come  oggi  appunto  avviene  della  dissepolta  Pompei. 

Chi  viene  dalla  moderna  Ostia,  incontra  anzitutto  la  via  romana,  ben  conservata, 
coi  sepolcri  che  la  fiancheggiano.  La  strada  ad  un  certo  punto  non  è  più  scavata. 

Prendendo  a  destra,  ed  oltrepassata  la  fattoria  del  principe  Aldobrandini  e  poche 
capanne  in  cui  vivono  varii  contadini  dagli  abiti  pittoreschi,  incontrasi  la  sede  o 
caserma  dei  vigili  che  distaccavansi  dalla  VII  coorte  di  Roma,  alla  scopo  di  proteggere 
dagli  incendi  le  svariate  ed  immense  mercanzie  e  le  granaglie  depositate  nei  magazzini 
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ostiensi  e  destinate  alla  capitale  del  mondo  romano.  Attiguo  alla  caserma,  è  il  teatro, 
di  l'orina  semicircolare,  innanzi  al  quale  stendesi  un'ampia  area  rettangolare  al  cui 
(•(Mitro  vedesi  il  basamento  del  tempio  di  Cerere.  Questo  mino  sono  di  un  ottetto  e 
di  un'importanza  eccezionale.  Ad  occidente  del  teatro  sono  gli  avanzi  di  ricche  abita- 
zioni private  alle  «inali  è  annesso  un  grazioso  tempietto  di  Mitra,,  rinvenuto  l'anno  1886. 

Non  lungi,  e  sulla  riva  del  Tevere,  è  la  casa  dell'Amministrazione  governativa  degli 
scavi,  dietro  la  quale  sono  i  magazzini  in  cui  dcpositavasi,  sino  al  1870,  il  sale  che 
ricavavasi  dalle  prossime  saline,  sopra  mentovate. 

E  qui  vicino  è  il  gruppo  più  monumentale  ed  importante  delle  fabbriche  sinora 
messe  in  luce;  e  cioè  i  vasti  magazzini  annonarii,  al  cui  centro  sorge  il  maestoso 
tempio  di  Vulcano,  l'edificio  più  alto  e  meglio  conservato  dell'antica  Ostia. 

Pittoresca  ed  insuperabile  è  la  veduta  di  questi  magazzini,  costruiti  in  mattoni,  ai 
quali  il  tempo  e  l'aria  salmastra  hanno  data  una  tinta  rossastra,  e  che  specchiansi  nelle 
aitine  del  Tevere,  in  questo  punto  profondo  e  larghissimo. 

Altri  importanti  ruderi  esistono  nel  tratto  compreso  tra  il  tempio  di  Vulcano  e  la 
torre  mcdioevale  di  Bovacciano,  e  spettano  a  nobili  e  sontuose  terme,  impropriamente 
dette  palazzo  imperiale,  a  magazzini  per  deposito  di  liquidi,  ed  a  vari  altri  edifizi  di 
uso  ignoto.  La  bellissima  scena  è  chiusa,  a  sud,  dalla  folta  e  maestosa  pineta  di 
Castelfusano,  dei  principi  Chigi,  ora  affittata,  per  le  caccie,  alla  Real  Casa. 

A  Torre  Bovacciana,  una  barca  trasporta  all'altra  sponda  del  fiume,  ove  ha  prin- 
cipio la  sterile  e  malinconica  Isola  Sacra,  limitata  dalla  parte  opposta,  dal  braccio  del 
fiume,  noto  col  nome  di  canale  di  Fiumicino. 

Una  buona  ora  occorre  per  attraversare  a  piedi  l'Isola  Sacra,  e  durante  il  tragitto 
incontransi  numerose  mandre  di  buoi  e  di  cavalli. 

Passato  il  canale  e  piegatosi  a  sinistra,  entrasi  nel  moderno  villaggio  di  Fiumicino, 
al  quale  si  giunge  anche  uscendo 

10.  Da  Porta  Portese.  —  La  strada  segue  l'antica  via  Portuense  così  detta 
perchè  conduceva  al  porto  Claudio-Trajaneo.  L'antica  via  si  percorre  sino  alla  loca- 
lità appellata  Pozzo  Pantaleo,  e  da  qui  innanzi  la  via  è  moderna  perchè  fatta  costruire 
da  papa  Paolo  V,  per  porre  in  comunicazione  Roma  con  Fiumicino. 

Nulla  incontrasi  di  notevole  sino  alla  Magliana,  località  celebre  negli  antichi  tempi, 
per  la  sede  che  vi  aveva  il  vetusto  collegio  dei  Fratelli  Avvali  (Fratres  Arvales,  sacer- 
dotes  Arvorum)  che  vi  avevano  un  bosco  sacro  ed  un  tempietto  dedicato  alla  Dea  Dia, 
divinità  antichissima,  simbolo  della  feracità  della  terra. 

Sino  dal  1510  furono  scoperte  notevoli  iscrizioni,  nella  vigna  Ceccarelli,  riferentisi 
al  culto  degli  Arvali,  ed  il  tempio  della  Dea  pur  si  è  riconosciuto  sotto  l'attuale  casa 
colonica  della  vigna.  I  sacrifizi  alla  Dea  Dia,  nel  bosco  sacro,  durarono  fino  all'impero 
di  Costante  e  di  Costantino,  34G  di  C. 

Nella  collina  soprastante  la  detta  vigna  esistono  le  catacombe  di  Santa  Generosa. 

A  destra  della  via  ferrata  di  Civitavecchia,  sorge  il  castello  della  Magliana,  oggi 
ridotto  a  casa  colonica,  già  celebre  e  sontuosa  villa  pontificia,  fatta  costruii^,  a  quanto 
pare,  da  Innocenzo  Vili  nel  1488  ed  abbellita  successivamente  da  Giulio  II  e  da 
Leone  X.  Quest'ultimo  papa  si  dilettava  moltissimo  del  soggiorno  della  Magliana  e  vi 
spese  ingenti  somme  per  cangiarlo  in  luogo  di  caccie,  alle  quali  prendeva  parte  la 
nobiltà  romana.  Per  l'addietro  la  villa  conservava  ancora  eccellenti  affreschi  dello 
Spagna  e  dello  stesso  Raffaello  ;  ma  ora  non  vi  si  trovano  più.  L'edera  cresce  rigo- 
gliosa per  le  mura,  e  mercanti  di  campagna  abitano  la  villa  un  dì  tanto  splendida  e 
sontuosa.  La  campagna  circostante  la  stazione  di  Ponte  Galera  (nome  che  proviene 
dal  torrente  Galera,  che  discende  dal  lago  di  Bracciano),  nulla  offre  di  interessante. 
Qui  suolsi  collocare  dai  topografi  l'antica  Silva  Maesia,  ricordata  dagli  storici. 
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Oltrepassato  il  rio  di  Galera,  dopo  5  miglia  entrasi  in 

PORTO,  proprietà  della  casa  Torlonia  che  vi  ha  una  bella  villa  ed  alcune  fat- 
torie. Il  nome  deriva  dal  Porto  costruito  in  questo  luogo  da  Trajano,  presso  quello 
di  Claudio  che  trovavasi  alquanto  più  a  nord-est.  Dicemmo  già,  parlando  di  Ostia, 
che  la  navigazione  del  Tevere  e  l'uso  del  porto  ostiense  erano  difficilissimi  a  causa 
dei  continui  interramenti  prodotti  dai  banchi  di  sabbie  depositate  dalle  correnti  del 
fiume.  Allora  Claudio  fece  aprire  un  canale  che  cominciava  nel  punto  detto  oggi  Capo 
due  rami,  ed  allo  sbocco  di  questo  canale  navigabile  costruì  un  porto.  E  l'apertura  del 
canale  servì  anche  per  creare  un  nuovo  sbocco  alle  acque  del  Tevere,  scongiurandosi 
così,  in  parte,  le  innondazioni  di  Roma.  Tutto  ciò  è  chiaramente  indicato  nella  grande 
iscrizione,  in  onore  di  Claudio,  che  vedesi  ancor  oggi  lungo  la  strada  che  da  Porto 
conduce  a  Fiumicino,  poco  dopo  di  aver  oltrepassato  il  casino  Torlonia. 

Ma  l'incremento  continuo  della  navigazione  e  del  commercio,  faceva  sì  che  il 
porto  Claudio,  per  la  sua  piccolezza,  divenisse  ogni  dì  più  inadeguato  e  non  corrispon- 
dente ai  bisogni  di  Roma.  Fu  pertanto  Trajano  che  ideò  la  costruzione  di  un  vasto  e 
nuovo  porto.  Era  questo  di  forma  esagonale  ed  ancor  oggi  veggonsene  gli  avanzi  monu- 
mentali, tutto  attorno  allo  stagno  dei  Torlonia,  il  quale  rappresenta  appunto  il  bacino 
del  porto.  Il  porto  di  Traj  ino,  secondo  le  memorie  lasciate  dagli  scrittori,  fu  di  grande 
magnificenza,  come  fu  anche  provato  dagli  scavi  eseguitisi  nel  periodo  corso  tra  il  18G4 
ed  il  1870,  per  ordine  dello  stesso  principe  proprietario. 

Intorno  al  bacino,  andarono  costruendosi  man  mano  vasti  magazzini  pel  deposito 
delle  merci,  ed  in  progresso  di  tempo  il  Porto  divenne  una  vera  e  propria  città, 
con  strade,  portici,  templi,  un  teatro,  il  foro,  il  palazzo  imperiale.  Quanto  fu  scavato 
nel  periodo  di  tempo  su  mentovato,  oggi  è  ricoperto,  e  solo  qua  e  là  spuntano  dal  suolo 
le  vestigia  di  muri  laterizii.  A  nord  del  casino  Torlonia,  è  visibile,  in  buona  conserva- 
zione, un  edificio  di  forma  circolare,  creduto  il  tempio  di  Portuno. 

L'imperatore  Costantino  cinse  la  piccola  città  di  alte  e  robuste  mura  delle  quali 
ancor  oggi  buona  parte  ne  avanza,  specialmente  a  sud  del  bacino,  presso  l'epigrafe  di 
Claudio,  nel  luogo  detto  Arco  di  Nostra  Donna,  da  un'immagine  della  Vergine  che  è 
dipinta  in  una  nicchia.  A  sud  del  porto,  è  il  palazzo  vescovile  e  la  rocca,  assai  detur- 
pata dalle  fabbriche  aggiuntevi  posteriormente.  Vari  stemmi  di  papi  attestano  dei 
lavori  eseguitivi  in  diversi  tempi.  Sulla  porta,  dalla  parte  di  Fiumicino,  è  lo  stemma 
di  Alessandro  VI,  Borgia. 

Incontro  all'episcopio,  al  di  là  del  canale,  è  la  chiesa  di  Sant'Ippolito,  nell'Isola 
Sacra,  della  quale  poco  ora  rimane.  Interessante  invece,  e  di  pittoresco  effetto,  è  il 
campanile,  costruzione  del  IX  o  del  X  secolo.  Circa  due  miglia  più  oltre  trovasi 

FIUMICINO  —  Il  nome  deriva  dal  canale  o  piccolo  fiume  (l'antica  Fossa  trojan  a). 
Il  villaggio,  del  tutto  moderno,  non  contiene  alcun  che  di  notevole  dal  lato  artistico  o 
monumentale;  è  abitato  da  circa  500  persone,  di  stabile  dimora,  poiché  la  popolazione 
è  composta  in  gran  parte  di  marinai  dei  bastimenti  che  trasportano  i  vini  a  Roma,  dalle 
Calabrie,  dalle  Puglie  e  dalla  Sicilia. 

Fiumicino  è  popolato  di  romani  nel  mese  di  maggio,  durante  la  stagione  delle 
quaglie.  I  bagni  di  mare  non  sono  buoni  a  cagione  delle  acque  del  Tevere  portatevi 
dal  canale.  A  nord  del  villaggio  è  una  bella  e  massiccia  torre  costiera,  fatta  erigere 
nel  1773  da  Clemente  XIV,  e  che  oggi  serve  per  dimora  delle  guardie  doganali.  Una 
apposita  linea  ferroviaria  congiunge  Fiumicino  colla  stazione  di  Ponte  Galera,  sulla 
linea  Roma-Civitavecchia. 

A  nord  di  Fiumicino  è  lo  Stagno  di  Ponente  o  Palude  di  Macearese  o  Campo  Sa/ino; 
vasta  regione  sommersa  dalle  acque  e  quindi  perniciosissima  per  la  salute  durante 
i  mesi  caldi.  Nel  1881  vi  furono  cominciati  dal  R.  Corpo  del  Genio  civile,  per  conto 
del  Governo,  grandi  lavori  di  bonifica,  mediante  incanalazione  delle  acque  stagnanti 
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le  quali   acaricano  nel  fiume  Arrone,  mercè  un  grande  canale  collettore  primario 
(vedi  Tavola:  Piano  d'insieme,  ecc.). 

11.  Da  Porta  San  Pancrazio.  -  Esce  da  questa  porta  la  via  Aurelio,  pia  antica 
strada  romana  la  quale  comunicava  con  l'Etruria  marittima,  fi  laineno  frequentata 
delle  grandi  vie  della  campagna  romana  e  la  più  monotona,  e  triste.  Presso  la  basilica 
di  San  Pancrazio,  di  cui  dicemmo,  diramava  a  sinistra  l'antica  via  Vilellìa,  che  (piasi 
parallelamente  alla  Portuense  conduceva  al  porto  Claudio-Trajaneo.  A  due  miglia  e 
mezzo  dalla  odierna  porta  Cavalleggeri,  nasceva  la  via  Cornelia,  che  passando  per 
Acqua  Sulfurea  (Aquae  Caerìtanae)  conduceva  a  Caere  (oggi  Cerveteri). 

Oltrepassato  il  rio  di  Galera,  a  circa  8  miglia,  incontrasi  il  casale  della  BoHacia 
e  quindi  Castel  di  a  nido  (l'antica  Lorium)  ove  ebbe  una  grandiosa  villa  l'imperatore 
Marco  Aurelio.  La  campagna  è  qui  assai  triste  e  deserta;  e  la  strada  comincia  a 
discendere  verso  la  marina,  e  passando  per  Pai/fioro,  Palo  (Alsium),  Santa  Severa 
(Pi/n/i)  e  Santa  Marinella  (Castrum  novum)  giunge  finalmente  a  Civitavecchia. 


Mandamento  di  ALBANO  LAZIALE  (comprende  5  Comuni,  con  una  popolazione 
di  circa  14,996  abitanti,  al  31  dicembre  1881).  —  Territorio  fertile,  sopratutto  di  ottimi 
vini,  olii,  ortaglie,  patate,  ecc.  Vi  sono  cave  di  tufo  e  di  peperino,  sorgenti  saline  e 
ferruginose  della  temperatura  di  HO0  centesimali,  efficaci  contro  i  reumatismi,  ecc. 

Albano  Laziale  (6608  ab.).  t—  Cenni  storici.  Il  territorio  compreso  tra  il  lago  oggi 
detto  Castello,  il  moderno  villaggio  di  Ariccia  e  l'antica  Bovillae  (i  cui  avanzi  riman- 
gono presso  l'odierna  Osterìa  delle  Frattocchie)  ebbe  nell'antichità  il  nome  di  Cam- 
pagna albana  (ager  albanus)  dal  nome  della  vetusta  Albalonga,  la  cui  posizione  vuoisi 
riconoscere  nell'altipiano  che  stendesi  alle  falde  del  cono  di  monte  Cave,  al  disopra  del 
convento  di  Palazzolo. 

L'odierna  Albano  non  rimonta,  come  vera  e  propria  città,  ai  tempi  antichi.  I  campi 
del  territorio  albano  furono  coltivati  dai  Romani  stessi,  i  quali  ne  lodarono  la  fertilità 
e  le  delizie.  E  la  fama  della  fertilità  dell'agro  albano  fu  certamente  assai  più  antica 
del  tempo  in  cui  vissero  gli  scrittori  che  la  celebrarono.  Varii  patrizii  vi  ebbero  ville 
e  campi  e  tra  i  più  antichi  soglionsi  rammentare  Marco  Giunio  Bruto,  famoso  giurecon- 
sulto che  visse  circa  il  600  di  Roma.  Da  Plutarco  rilevasi,  che  ai  tempi  di  Siila  i  fondi 
rustici  del  territorio  albano  erano  in  tanta  stima  di  guisa  che  Pavere  perduto  i  proprii 
campi  albani  fu  causa  di  morte  ad  un  tale  Quinto  Aurelio,  uno  dei  tanti  personaggi 
proscritti  da  Siila.  Ai  tempi  di  Cicerone,  ebbero  ville  in  questo  territorio,  il  famoso 
Pompeo  e  precisamente  presso  la  via  Appia;  Publio  Clodio  ed  altri.  Dopo  la  morte 
di  Pompeo,  la  sua  villa  passò  in  proprietà  di  Dolabella. 

Ai  tempi  imperiali,  pare  che  gran  parte  dell'agro  albano  entrasse  a  far  parte  del 
patrimonio  degli  imperatori;  e  non  trovasi  menzione  che  privati  cittadini  vi  avessero 
possidenze  sotto  l'impero. 

Da  varii  scrittori  sappiamo  che  Augusto,  Tiberio,  Nerone  di  quando  in  quando  si 
recavano  nella  Campagna  albana;  ma  colui  che  maggiormente  preferì  questo  delizioso 
ed  ameno  soggiorno,  fu  l'imperatore  Domiziano  ed  a  tale  punto  che  Tacito,  Giovenale  e 
Dione  scrissero  che  questo  imperatore  collocò  la  sede  dell'impero  nella  sua  villa  albana. 

Di  questa  villa  sono  ancor  oggi  visibili  cospicui  e  maestosi  avanzi,  dai  quali  è 
lecito  arguire  che  tutto  il  territorio  il  quale  stendesi  sulle  rive  del  lago,  da  Castel 
Gandolfo  ad  Albano,  faceva  parte  integrante  della  villa.  Le  mine  che  più  colpiscono 
lo  studioso  ed  il  viaggiatore,  sono  quelle  che  ammiransi  nella  villa  Barberini  in  Castel 
Gandolfo  e  nella  villa  Doria  ad  Albano.  E  che  tale  villa  sia  appunto  quella  di  Domi- 
ziano risulta,  in  modo  evidente,  dalle  memorie  epigrafiche  quivi  raccolte,  segnatamente 
dalle  condutture  per  le  acque,  sulle  quali  è  impresso  il  nome  di  questo  imperatore. 
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Nel  1886  si  scoprì  nella  villa  Barberini,  un  grande  bacino  rotondo  di  una  fontana, 
rivestito  di  marmi  ed  una  parte  del  piccolo  teatro  della  villa  che  conservava  ancora 
undici  gradini  o  sedili,  spogliati  però  del  rivestimento  marmoreo.  Nel  fondo  della  cavea 
si  trovarono  alquanti  frammenti  di  cornicione,  intagliati  in  marmo  greco,  con  l'ele- 
ganza propria  dei  tempi  domizianei. 

Altri  avanzi,  che  parvero  appartenere  alla  stessa  residenza  imperiale  od  alle  sue 
dipendenze,  tornarono  in  luce  nel  1889,  ad  Albano.  Le  due  camere  scoperte  allora  con- 
finavano con  un'area  messa  a  giardino  e  comunicavano  con  essa  mediante  due  gradini 
di  travertino.  Sotto  l'area  del  giardino  correva  un  grosso  tubo  di  piombo.  Si  raccolsero 
inoltre  cornici  di  marmo  rosso,  giallo,  porfido,  serpentino  e  varii  frammenti  architettonici. 

Nello  stesso  anno  1889,  un'importante  scoperta  avvenne  lungo  l'orlo  del  lago 
Albano,  presso  la  chiesa  dei  Riformati,  nella  Galleria  di  Sopra.  Si  rinvenne  un  piccolo 
sepolcreto  costituito  da  cippi  marmorei,  tutti  ancora  al  posto,  e  da  sepolcri  formati  con 
grosse  tegole.  Questo  piccolo  sepolcreto  servì  per  il  seppellimento  delle  varie  persone 
addette  alla  custodia  à.e\V Albanum  o  villa  imperiale,  ed  è  notevole  che  molti  dei  cippi 
recavano  iscrizioni  funebri  in  memoria  di  alcuni  giardinieri  e  sotto  giardinieri  (villici) 
della  villa. 

Nel  medioevo  e  precisamente  tra  gli  anni  1321  e  1322  le  fabbriche  della  villa  dove- 
vano conservarsi  ancora  in  tutto  lo  splendore  degli  ornamenti  e  dei  marmi,  poiché 
rilevasi  da  alcuni  importanti  documenti  dell'Archivio  dell'opera  del  duomo  di  Orvieto, 
che  il  Comune  di  questa  città,  mandando  a  Roma  e. nella  campagna  circostante  per 
ricercare  e  prendere  marmi  per  costruire  la  facciata  del  duomo  di  Orvieto,  inviò 
anche  varii  maestri  d'arte  e  scalpellini  in  Albano  ed  in  Castel  Gandolfo,  il  qual  ultimo 
paese  era  allora  feudo  di  Pandolfo  e  di  Giovanni  Savelli.  Ora  è  evidente  che  i  marmi 
che  si  estraevano  da  Albano  e  da  Castel  Gandolfo  non  potevano  essere  altro  che 
quelli  che  ornavano  e  rivestivano  le  sontuose  fabbriche  della  villa  imperiale. 

Anche  Marco  Aurelio  dimorò  di  tanto  in  tanto  nella  villa  dovuta  alla  munificenza  di 
Domiziano,  come  farebbero  credere  alcune  sue  lettere  dirette  a  Faustina. 

Ma  ciò  che  veramente  dette  maggior  nome  ed  importanza,  nei  tempi  imperiali,  al  ter- 
ritorio Albano,  fu  la  dimora,  nel  luogo  preciso  ove  oggi  sorge  Albano,  della  seconda 
legione  Partica  che  Settimio  Severo  istituì  e  che  egli  stesso  volle  dimorasse  in  questo 
territorio.  Da  questo  accampamento  ha  certamente  avuto  origine  la  moderna  città  di 
Albano,  la  quale  crebbe  poi,  poco  a  poco,  specialmente  dopo  i  tempi  costantiniani  e  dopo 
l'istituzione  della  chiesa  albanese  che  rimonta  a  questi  tempi  e  che  anzi  fu  fondata  da 
Costantino  stesso. 

Ma  però,  fa  giustamente  osservare  il  comm.  De  Rossi  (Bullettino  di  Archeologia 
cristiana,  1869,  p.  76)  che  trovatisi  più  antichi  e  più  illustri  indizi  della  popolazione  di 
Albano,  avanti  Costantino,  nel  suo  cimitero  popolato  di  martiri  dell'età  delle  persecuzioni. 

In  quanto  alla  legione  Partica,  di  cui  abbiamo  sopra  narrato,  fu  posta  stabilmente 
di  guarnigione  in  Albano,  poi  accompagnò  Caracalla  nell'Asia  ;  ma  presto  tornò  negli 
accampamenti  albani,  ove  ne  troviamo  memorie  storiche  ed  epigrafiche  degli  anni  di 
Alessandro  Severo,  di  Massimino,  dei  due  Filippi  ed  in  genere  del  secolo  terzo.  Gli  avanzi 
della  cinta  dell'accampamento  militare  possono  ancor  oggi  riconoscersi  in  gran  parte  ed 
il  recinto  è  costruito  con  enormi  massi  di  pietra  albana.  La  pianta  di  questo  campo  è 
simile  a  quella  del  Castro  Pretorio  di  Roma,  cioè  quadrata,  cogli  angoli  rotondi.  I  due 
lati  maggiori  estendonsi  dalla  chiesa  di  San  Paolo  sino  alla  via  Appia;  i  lati  minori  si 
riconoscono,  uno  presso  la  stessa  chiesa  di  San  Paolo,  fin  sotto  il  convento  dei  Cappuccini, 
l'altro  lungo  la  via  Appia. 

Fu  il  Dal  Pozzo  che  scoprì  pel  primo  l'intera  disposizione  di  questo  accampamento 
ed  un'iscrizione  in  onore  di  Settimio  Severo,  Caracalla  e  Giulia  Pia.  Da  alcune  monete 
di  Massenzio,  trovate  in  sepolcri  di  alcuni  soldati  legionari,  si  ha  poi  la  prova,  che  la 
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legione  predetta  continuò  ad  alloggiare  in  Albano,  mentre  la  chiesa  fu  segno  ali»;  grandi 
persecuzioni  del  secolo  terzo  e  probabilmente  anche  dopo  sedata  ([nella  di  Diocleziano, 

sotto  Massenzio. 

Che  i  legionarii  siano  stati  cagione  dell'aggruppamento,  ned'  Alban  uni  imperiale,  di  un 
nucleo  di  popolazione  stabilmente  domiciliata,  è  chiaramente  dimostrato  dalle  iscrizioni 
delle  mogli,  dei  tìgli  e  delle  famiglie  di  quei  soldati  e  da  altre  iscrizioni  che  sempre  ven- 
dono scoperte  in  questo  territorio.  1*1  la  storia  lo  dice  chiaramente  narrando  che  Massi- 
mino  fu  ucciso  presso  Aquileja  dai  soldati  desiderosi  di  rivedere  le  mogli  ed  i  figliuoli 
che  abitavan  presso  l'accampamento  albano. 

Il  cimitero  di  San  Senatore,  riconosciuto  dal  De  Rossi,  spetta  ad  una  comunità  di 
fedeli,  formatasi  nel  seno  della  legione  seconda  Partica  e  della  gente  domiciliata  tra  lo 
accampamento  e  la  villa  imperiale.  In  quanto  a  questa  villa  è  da  ricordare,  che  tra  le 
sue  magnificenze  ebhe  anche  un  anfiteatro,  i  cui  grandiosi  ed  imponenti  avanzi  ammiransi 
presso  la  chiesa  di  San  Paolo.  Fu  costruito  per  ordine  di  Domiziano  stesso,  il  quale  si 
divertiva  a  dare  spettacoli  uccidendovi,  di  sua  propria  mano,  centinaia  di  fiere.  Ed  in 
questo  medesimo  anfiteatro  queir  imperatore  costrinse  il  console  AcUio  Glabrione  a 
combattere,  inerme,  contro  un  leone. 

Nel  quarto  secolo  la  legione  2a  Partica,  a  partire  dall'imperatore  Giuliano,  ebbe  i  suoi 
quartieri  nella  Mesopotamia.  Ma  già  dai  tempi  di  Costantino  doveva  aver  abbandonato 
l'accampamento  di  Albano,  poiché  egli  donò  alla  basilica,  da  lui  edificata,  molte  case  e 
baracche  deserte  e  vuote  in  seguito  alla  trasmigrazione  delle  famiglie  dei  legionarii 
trasferiti  in  Oriente.  Così  crebbe  quivi  la  popolazione  cristiana,  ed  il  gruppo  di  capanne 
e  case  abbandonate  diede  origine  alla  città  e  l'accampamento  medesimo  fu  invaso 
dagli  abitanti. 

La  città  era  già  perfettamente  formata  dopo  la  metà  del  V  secolo.  Dopo  quest'epoca 
si  ha  una  serie  continua  dei  vescovi  di  Albano.  Nel  secolo  XII  Albano  è  semplicemente 
indicata  come  stazione  e  città,  nel  noto  itinerario  gerosolimitano.  Nel  1083,  Desiderio, 
abate  di  Montecassino,  andò  ad  incontrarvi  l'imperatore  Enrico.  Nel  1108  vi  pose  campo 
l'antipapa  Guiberto  ed  avendo  il  pontefice  Pasquale  II  riportata  vittoria,  Giliberto  si  ven- 
dicò mettendo  a  sacco  Albano  ed  il  suo  territorio.  Federico  Barbarossa  entrò  in  Albano 
nel  1155  e  vi  si  trattenne  alcuni  giorni  col  papa  Alessandro  III.  La  potente  famiglia 
Savelli  fu  investita  della  signoria  di  Albano,  sotto  il  pontificato  di  Onorio  IV,  e  la  riten- 
nero sino  al  principio  del  XVII  secolo  allorché  si  estinse  la  famiglia  dei  Savelli.  Il  pos- 
sesso passò  allora  a  Paolo  e  Federico,  figli  di  Bernardino,  barone  di  Castel  Gandolfo.  Il 
primo  ebbe  da  Paolo  V  il  titolo  di  principe  di  Albano.  Nel  1697  Albano  fu  acquistata  per 
440,000  scudi  dalla  Camera  Apostolica  e  seguì  d'allora  in  poi  le  sorti  di  Roma. 

La  forma  della  città  si  approssima  a  quella  di  un  triangolo  equilatero  col  lato 
verso  sud-ovest  parallelo  alla  via  Appia  e  il  vertice  verso  nord-ovest,  addossato  al 
ciglio  del  cratere  del  lago  d'Albano.  La  cattedrale  di  San  Pancrazio,  costruita  da 
Costantino  e  distrutta  nel  IX  secolo,  fu  riedificata  da  Leone  III;  nel  1563  era  divenuta 
quasi  una  stalla  e  fu  allora  restaurata  ed  ampliata.  Il  campanile  fu  innalzato  nel  1711. 
Al  principio  del  secolo  la  chiesa  fu  di  nuovo  restaurata.  Vi  si  ammira  la  Madonna 
del  Rosario,  attribuita  a  Guido  Reni.  La  chiesa  di  San  Pietro  ha  un  campanile  gotico 
costruito  con  materiali  antichi  e  restaurato  nel  1842;  e  il  quadro  dell'aitar  maggiore 
pretendesi  del  Tiziano.  In  via  del  Priorato  è  un  antico  edifizio  circolare,  detto  Santa 
Maria  della  Rotonda,  con  antica  porta  ornata  di  belle  foglie  d'acanto,  marmoree, 
ammodernata  e  con  pavimento  alzato  quasi  2  metri  e  nicchie  antiche;  credesi  un  tempio 
antico  dedicato  a  Minerva. 

Sonvi  ancora  in  Albano  altre  chiese  :  quella  delle  Grazie,  della  Stella,  di  San  Paolo 
e  dei  Cappuccini,  fra  le  quali  ultime  sono  gli  avanzi  dell'anfiteatro  eretto  da  Domiziano, 
ricordato  da  Svetonio  e  da  Giovenale  quale  scena  delle  sue  crudeltà  più  ributtanti; 


384  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


era  ancora  quasi  intatto  al  tempo  di  Pio  II,  coi  suoi  sedili  scavati  in  parte  nella  roccia. 
Presso  la  detta  chiesa  di  San  Paolo  son  le  rovine  del  Castro  o  Campo  pretoriano:  gran 
parte  delle  mura  ed  una  delle  porte  esistono  tuttora.  Le  mura  sono  in  massi  quadrati 
di  peperino,  molti  dei  quali  della  lunghezza  di  oltre  3  metri  e  mezzo.  Il  convento  dei 
Cappuccini,  sulla  sommità  est  della  città,  dominante  il  lago  e  rinomato  pel  suo  pano- 
rama stupendo,  occupa  porzione  della  villa  di  Domiziano,  che  stendevasi,  come  dicemmo, 
sino  alla  villa  Barberini  a  Castel  Gandolfo. 

Le  principali  ville  moderne  in  Albano,  ove  respirasi  aria  saluberrima,  epperciò 
multo  frequentate  nella  state  dai  Romani,  sono  la  villa  Daria,  presso  porta  Romana, 
con  luoghi  ameni,  boschi  ombrosi  e  vedute  meravigliose  e  la  villa  Piombino,  all'estre- 
mità opposta  della  città,  con  panorama  dell'antico  Lazio  e  del  Mediterraneo.  Meritano 
poi  menzione  le  ville  Massimo,  AH  ieri,  Barberini,  Rospigliosi,  Feoli  e  Sacchetti.  Sotto 
il  convento  dei  Carmelitani  stendonsi  catacombe,  assai  vaste,  con  sette  cappelle  e 
dipinti.  La  bella  Galleria  di  Sotto  conduce  da  porta  Romana,  per  villa  Barberini,  sino 
a  Castel  Gandolfo  e  l'ancor  più  bella  Galleria  di  Sopra  va  dai  suddetti  Cappuccini, 
sopra  la  città,  allo  stesso  Castel  Gandolfo. 

A  pochi  passi  da  porta  Romana  trovasi  il  cosidetto  Sepolcro  di  Pompeo,  gran  monu- 
mento a  torre,  spogliato  del  suo  rivestimento,  attribuito  a  Pompeo  Magno,  avendo 
Cornelio  deposto  le  sue  ceneri  nella  sua  villa,  davanti  Albano. 

La  via  Appia  nova  traversa  Albano,  in  linea  retta,  fin  presso  al  viadotto  gigantesco 
che  conduce  ad  Ariccia;  ed  a  breve  distanza  dalle  ultime  case  d'Albano,  prima  di 
arrivare  al  viadotto,  a  destra,  dirimpetto  alla  chiesa  della  Stella,  è  una  massiccia  tomba 
erroneamente  detta  Monumento  degli  Grazi  e  Curiazi.  La  base  è  larga  metri  14  e 
alta  7;  sopra  di  essa  ergonsi  ai  quattro  angoli  quattro  tronchi  di  cono  e  nel  centro 
un  piedestallo  cilindrico  della  circonferenza  di  8  metri  circa  contenente  una  cameretta 
in  cui  fu  rinvenuta  nel  secolo  scorso  un'urna  con  ceneri. 

Paragonando  codesta  tomba  con  quella  di  Porsenna  a  Chiusi  descritta  da  Plinio 
(lib.  xxxvi)  sull'autorità  di  Varrone,  uopo  è  conchiudere  con  Piranesi,  d'Haucarville  e 
Nibby,  ch'essa  è  la  tomba  di  Aruns  figliuolo  di  Porsenna,  ucciso  da  Aristodemo  nel  suo 
assalto  di  Ariccia.  La  tomba  degli  Orazi  e  dei  Curiazi  stava  presso  il  luogo  ove  essi 
caddero,  circa  8  chilometri  da  Roma,  sulla  via  Appia. 

Il  suddetto  gran  viadotto  che  attraversa  il  profondo  burrone  della  valle  Chigi,  fra 
Albano  ed  Ariccia,  fu  fatto  costruire,  nel  1853,  da  Pio  IX  dal  defunto  cav.  Bertolini.  Si 
compone  di  tre  ordini  d'archi  sovrapposti,  dei  quali  0  sono  al  basso,  12  nel  mezzo  e  18 
in  alto.  La  lunghezza  del  viadotto,  compresi  gli  approcci,  è  di  310  metri  e  la  maggior 
altezza  dalla  valle  è  di  200  metri.  Il  viadotto  termina  immediatamente  sulla  piazza 
d' Ariccia  fra  la  chiesa  e  il  palazzo  Chigi.  Le  vedute  sui  boschi,  i  colli  e  verso  il  mare, 
sono  incantevoli  (v.  fig.  188  a  pag.  389). 

Bibliografia.  —  Riccy  Antonio,  Memorie  storiche  dell' antichissima  città  di  Aìba-Longa  e  del- 
l''Albano  moderno.  Roma  1787.  —  Giorni  Francesco,  Storia  di  Albano.  Roma  1842.  —  Nibby,  Ana- 
lisi, I,  p.  80  seg.  —  De  Rossi,  nel  Ballettino  di  Archeologia  cristiana,  1869,  p.  70  seg.  e  nel  Ballettino 
dell'Istituto,  1884,  p.  84.  —  Piranesi,  Antichità  di  Albano,  lav.  l"2,  fig.  2.  —  Wells  Clara,  The  Albana 
hills.  Roma  1878.  —  Oreste  Raggi,  I  colli  albani  e  tuscolani.  Torino,  Unione  Tip. -Editrice. 

Uomini  illustri.  —  Nacque,  fra  gli  altri  in  Albano,  papa  Innocenzo  I  che  regnò  dal 
402  al  417. 

Coli,  elett.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Albano  Laziale  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Lago  di  Albano  (Lacits  Albamts). 

Lago  notabile,  situato  immediatamente  sotto  il  monte  Albano,  ora  monte  Caro  (che 
descriveremo  sotto  Rocca  di  Papa),  a  circa  22  chilometri  da  Roma;  è  di  forma  ovale 
con  una  superficie  di  G00  ettari,  una  circonferenza  di  10  chilometri  ed  una  profondità 
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di  170  metri;  non  ha  emissario  naturale,  conio  (inolio  ch'è  cinto  da  ogni  Iato  da  sponde 
ripido  o  precipizi  di  rocce  vulcaniche  che  innalzansi  in  molto  parti  all' altezza  di 
90-120  metri  dal  livello  dello  acque.  Fu,  in  un  periodo  antichissimo,  il  cratere  di  un 
vulcano,  ma  esso  dovette  estinguersi  lungo  tempo  prima  dell'era  storica,  quantunque 
ritraggasi  da  alcuni  passi  degli  storici  antichi,  e  segnatamente  da  Livio,  che  nei  pri- 
mordi] di  Roma  ancora  erano  non  infrequenti  i  fenomeni  dell'attività  vulcanica  di 
questo  cratere. 

Sebbene  situato  apparentemente  appiè  del  monte  Cavo  o  Albano,  sta  ad  un'altezza 
ragguardevole  dalla  pianura  del  Lazio,  trovandosi  il  livello  delle  sue  acque  a  293  metri 
sopra  quello  del  mare. 

La  circostanza  più  notabile  è  però  la  costruzione  del  celebre  emissario  per  isca- 
ricare  le  acque  superflue,  già  descritto  da  Livio  e  da  Dionisio  ed  esistente  tuttora  a 
conferma  dell'accuratezza  della  loro  narrazione.  Secondo  la  quale,  quest'emissario  è 
opera  dei  Romani,  incominciata  nel  397  av.  C.  in  occasione  di  un  gonfiamento  straor- 
dinario del  lago,  le  cui  acque  innalzaronsi  sopra  il  loro  solito  livello  sì  da  soverchiar, 
traboccando,  le  alte  sponde.  La  leggenda  che  rannette  questo  prodigio  e  l'opera  stessa 
coll'assedio  di  Veio  si  può  considerar  favolosa,  ma  non  v'ha  ragione  per  non  ammetter 
la  data  surriferita  (1). 

L'emissario  oggi  ancora,  dopo  ben  2000  anni,  continua  ad  adempier  l'ufficio  per  cui 
fu  costruito,  attraversa  il  monte  o  la  crina  che  forma  il  limite  occidentale  del  lago, 
presso  Castel  Gandolfo,  e  che  ergesi  colà  a  133  metri  sopra  il  livello  del  lago.  La  lun- 
ghezza dell'emissario  è  di  circa  1500  metri  e  l'altezza  di  circa  2  metri  ;  quest'ultima 
va  però  diminuendo  rapidamente  sì  che  non  arriva  in  certi  punti  ad  1  metro,  di  modo 
che  è  impossibile  andar  molto  innanzi  dall'ingresso.  Questo  è  formato,  dalla  parte  del 
lago,  da  un  arco  piatto,  composto  di  grossi  massi  di  peperino,  con  una  specie  di  vano 
quadrilatero  innanzi. 

L'estremità  opposta  dell'emissario  trovasi  in  un  luogo  detto  le  Mole,  presso  Castel 
Savello,  a  circa  un  chilometro  e  mezzo  da  Albano,  ove  le  acque  che  sgorgano  formano  il 
Rio  Albano,  il  quale,  dopo  un  corso  di  circa  24  chilometri,  si  getta  nel  Tevere  presso 
il  luogo  detto  La  Valca.  Numerosi  pozzi  (spiramina)  furono  necessariamente  scavati 
durante  la  costruzione  ed  alcuni  sono  ancora  aperti  al  presente. 

L'opera  intiera  fu  eseguita  a  scalpello  e  calcolasi  richiedesse  non  meno  di  dieci  anni 
di  lavoro:  la  non  è  però,  come  afferma  il  Niebuhr,  tagliata  nella  lava  dura  come  il 
ferro,  bensì  nel  tenero  tufo  vulcanico,  di  cui  compongonsi  tutti  quei  monti  (2). 

Osserva  giustamente  Cicerone  (3),  che  l'emissario  fu  aperto  non  solo  per  scaricare 
il  soverchio  delle  acque,  ma  anche  per  irrigare  la  sottostante  pianura:  al  che  serve 
ancora  in  parte  il  suddetto  Rio  Albano. 

Le  sponde  del  lago  par  fossero  anticamente,  come  son  ora,  coperte  in  gran  parte 
di  boschi,  di  che  Livio  (x,  lo)  lo  chiama  lacus  in  minore  Albano.  In  un  periodo 
posteriore,  quando  la  sua  sponda  occidentale  fu  seminata  di  ville  dei  ricchi  Romani, 
molti  editizi  furono  eretti  sulle  sue  sponde,  fra  cui  son  cospicui  gli  avanzi  di  due  grotte 
o  ninfei.  Uno  di  essi,  annesso  immediatamente  alla  bocca  dell'emissario,  formava  parte 
probabilmente  della  suddetta  villa  di  Domiziano.  Altre  vestigia  di  antiche  costruzioni 
sono  visibili  sotto  la  superfìcie  delle  acque  e  ciò  ha  dato  origine  probabilmente  alla 
tradizione  antica  e  moderna  della  sommersione  nel  lago  di  una  città  preesistente  (4). 


(1)  Liv.,  v,  15-19;  Dionis.,  xn,  11-16;  Cic,  De  divin.,  I,  44. 

(2)  Gell,  Topogr.  of  Rome,  pp.  2:2-29  ;  Nibby,  Dintorni  di  li  orna,  voi.  I,  pp.  98-105;  Westphal, 
Romìsche  Kampagne,  p.  25;  Abeken,  Mittel-Italien,  p.  178;  Niebuhr,  voi.  ii,  pp.  475  507. 

(3)  De  divin.,  il,  32. 

(4)  Dion.,  i,  71;  Niebuhr,  i,  p.  200. 

49  —  La  Patria,  voi.  III. 
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Anzio  (1562  ab.).  —  Cenni  storici.  Oscure  sono  le  origini  di  Anzio  (Antium)  e 
specialmente  la  parte  che  riguarda  le  colonie  dei  Volsci.  Certo  è,  che  nell'anno  377  di 
Roma,  gli  Anziati  si  sottomisero  ai  Romani  ed  alla  fine  del  IV  secolo  furono  annoverati 
tra  i  popoli  latini.  Dopo  alquanto  però  si  ribellarono  ed  unitamente  ai  Latini  mossero 
guerra  ai  Romani.  Questi  rimasero  vittoriosi  e  ad  Anzio  fu  mandata  una  colonia  romana. 
Fu  sottomessa  da  Camillo  e  C.  Mario  Nepote  ;  ed  i  rostri  o  prue  delle  sue  navi  furono 
portati  a  Roma  e  collocati  nel  suggesto  degli  oratori,  nel  Foro  Romano,  donde  il  nome 
di  vostra  a  quella  tribuna.  Divenuta  colonia  marittima  romana,  in  breve  tempo  rifiorì, 
in  grazia  specialmente  della  sua  incantevole  e  comoda  posizione,  a  breve  distanza  da 
Roma.  La  città  fu  presa  dai  soldati  del  partito  mariano,  durante  la  guerra  civile.  Negli 
ultimi  anni  della  repubblica,  alcuni  patrizi  romani  vi  costrussero  ville,  e  tra  questi  Cice- 
rone stesso  che  di  frequente,  come  egli  attesta,  profittò  delle  delizie  e  degli  ozi  della 
spiaggia  anziate.  Anche  varii  imperatori  predilessero  grandemente  il  soggiorno  di 
Anzio.  Ma  dopo  la  morte  di  Nerone,  il  quale,  come  dopo  diremo,  fece  costruire  in  Anzio 
una  magnifica  villa,  pare  che  la  spiaggia  di  Baia  divenisse  più  in  moda  e  fosse  prefe- 
rita ad  Anzio.  Pur  tuttavia,  in  grazia  della  vicinanza  da  Roma,  costruirono  sontuosi 
editìzi  in  Anzio,  anche  gli  imperatori  Domiziano,  Adriano,  Antonino  Pio. 

Gravi  danni  ebbe  a  patire  Anzio  per  le  scorrerie  dei  Saraceni  ed  il  porto  rimase 
quasi  deserto  ed  inservibile.  Nel  1594  Porto  d'Anzio  fu  venduto  dai  Colonnesi  alla 
R.  Camera  Apostolica  per  400,000  scudi  e  da  questa  nel  1S31  fu  rivenduto,  unitamente 
a  Nettuno,  alla  famiglia  Borghese. 

Clemente  Vili  ideò  di  ripristinare  il  porto  anziate  ;  ma  ciò  fu  effettuato  invece  da 
Innocenzo  XII,  ed  il  21  aprile  1698  questo  pontefice  si  recò  in  Anzio  per  esaminare  i 
lavori  progettati.  Ma  invece  di  seguire  il  consiglio  dell'architetto  Carlo  Fontana,  di 
usufruire  cioè  dell'antico  porto  neroniano,  Innocenzo  XII  accettò  quello  di  Alessandro 
Zinaghi  che  proponeva  di  costruire  il  nuovo  porto  sull'antico  molo  orientale.  Ma  il 
preventivo  della  spesa  fu  tosto  superato  del  decuplo  ed  i  lavori  furono  sì  mal  diretti, 
che  il  nuovo  porto  fu  proprio  opera  perduta,  poiché  i  venti  meridionali  e  di  libeccio  lo 
colmavano,  di  continuo,  di  sabbie. 

Costruitosi  il  porto,  si  andò  man  mano  formando  incontro  ad  esso  un  nucleo  di  abita- 
zioni le  quali  dettero  origine  alla  moderna  Anzio,  accresciutasi  ed  abbellitasi  di  nuovi 
edilizi  sotto  il  cessato  Governo  pontificio,  e  specialmente  in  questi  ultimi  anni,  dopo  che 
la  Società  Veneta  delle  ferrovie  costruì  la  linea  Albano-Cecchina-Porto  d'Anzio. 

Varii  e  pittoreschi  villini  annniransi  su  questa  deliziosa  spiaggia,  frequentatissima 
dai  Romani  e  dagli  altri  abitanti  della  provincia,  durante  la  stagione  dei  bagni. 

La  moderna  Anzio  non  occupa  precisamente  il  luogo  in  cui  sorgeva  l'antica  Antium 
e  che  deve  ricercarsi  più  a  nord-est,  nelle  colline  sovrastanti  la  villa  Aldobrandini. 
Lungo  la  spiaggia  erano  invece  frequenti  ville  patrizie,  tra  le  quali,  come  ci  attestano 
gli  storici,  voglionsi  annoverare  quelle  del  pretore  Caio  Lucrezio,  di  Lepido,  di  Attico, 
di  Bruto,  di  Cozzio  e  di  Agrippina.  E  le  traccie  di  coteste  ville,  consistenti  in  muri  di 
opera  laterizia  o  reticolata,  veggonsi  tra  le  moderne  fabbriche  e  lungo  la  costa,  sino  al 
di  là  del  castello  di  Nettuno. 

Belle  e  sontuose  sono  le  ville  Aldobrandini,  costruita  presso  il  circo  dell'antica 
Antium;  Costaguti,  ora  Borghese,  quasi  a  mezza  strada  tra  Anzio  e  Nettuno,  ove 
furon  trovate  varie  e  pregevoli  antichità,  tra  le  quali  il  vaso  d'argento  Corsini  ed  il 
famoso  vaso  di  bronzo,  detto  di  Mitridate,  che  ora  conservasi  nel  Museo  di  Campidoglio. 
Anche  i  Corsini  vi  edificarono  una  bella  villa,  ora  Mencacci,  presso  i  ruderi  di  un  tempio 
dedicato  a  Nettuno,  secondo  vuoisi  desumere  dai  tridenti  e  dai  delfini  che  ornano  alcuni 
capitelli  marmorei  quivi  rinvenuti.  Stupenda  è  la  veduta  che  godesi  dalla  costa  di  Anzio 
e  l'occhio  può  spaziare  libero  per  tutto  il  vasto  tratto  compreso  tra  il  capo  Circeo  ed 
il  lontano  lido  ostiense,  presso  la  foce  del  Tevere. 
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M,i  ciò  che  principalmente  attrae  l'ammirazione  dei  visitatori  sono  lo  imponenti 
roine  della  villa  imperiale,  a  sud-est  di  Anzio,  nella  località  conosciuta  sotto  il  nomo 
di  Ardo  unito.  La  villa  fu  costruita  da  Nerone,  il  quale,  coinè  è  noto,  nacque  in  Anzio  e 
volle  quindi  ornare  la  sua  città  nativa  con  sontuosi  editi/i. 

Questo  imperatore  costruì  anzitutto  il  porto,  del  quale  veggonsi  ancor  oggi,  a  fior 
d'acqua,  dalla  parte  di  nord,  gii  avanzi.  Il  porto  venne  forse  costruito  sui  disegni  dei 
Celebri  architetti  Severo  e  Celere.  Le  costruzioni  sono  a  blocchi  di  tufo  uniti  con  calce 
e  pozzolana. 

Le  fabbriche  ueroniane  cominciano  subito  all'estremità  nord  del  paese  e  sono 
costruite  con  larghi  mattoni  e  strati  di  tufi.  Nel  punto  ove  il  braccio  o  molo  setten- 
trionale del  porto  si  congiunge  alla  spiaggia,  ammiransi  parte  dei  magazzini  annonari, 
consistenti  in  serie  di  camere  rettangolari,  coperte  da  vòlte,  costruite  con  mattoni  e 
ricoperte  da  intonaco.  Al  di  là  dei  magazzini  annonari  aveva  cominciamento  la  villa 
imperiale,  del  tipo  solito  delle  ville  romane,  cioè  a  grandi  terrazze,  sorrette  da  colossali 
sostruzioni.  Oggi  solo  una  parte  di  queste  sostruzioni  rimase  conservata  e  consta  di  un 
maestoso  ed  imponente  muraglione,  lungo  circa  120  metri,  pur  troppo  destinato  a  scom- 
parire per  l'azione  distruttrice  delle  onde  che  vi  sbattono  contro.  L'altezza  del  mura- 
glione è  di  14  metri;  la  costruzione  è  di  opera  reticolata,  di  tufo,  con  legamenti  laterizi. 

Grandi  nicchie  decorano  il  muro,  nelle  quali,  nel  1879,  furon  trovate,  ancora  al  posto, 
le  statue  marmoree.  Una  di  tali  statue,  che  conservasi  nella  villa  Aldobrandini,  rappre- 
senta una  sacerdotessa  della  Fortuna,  come  si  giudicò  dagli  attributi  seguenti;  una 
corona  di  olivo,  il  leone  ed  un  piccolo  bacile. 

Queste  sostruzioni  sono  costruite  alla  maniera  propria  dei  tempi  di  Adriano,  il 
quale,  come  è  noto,  amando  il  soggiorno  di  Anzio  a  preferenza  di  qualunque  altro,  dovè 
certamente  riparare  ed  ingrandire  le  costruzioni  neroniane. 

Avanzando  verso  il  promontorio  dell'Arco  muto,  riconoscesi  assai  bene  il  luogo 
occupato  già  dal  teatro  annesso  alla  villa  imperiale,  teatro  reso  celebre  per  avervi 
cantato  lo  stesso  Nerone.  È  ora  interamente  ricoperto  di  terra;  ma  se  ne  conosce 
perfettamente  la  forma  e  la  pianta,  poiché  fu  scoperto  nel  1712  e  descritto  dal  Bian- 
chini nel  suo  libro  (Dei  liberti  della  casa  di  Augusto,  ecc.).  La  cavea  era  rivolta  al  mare, 
di  guisa  che  gli  spettatori  potevano  ammirare,  al  di  dietro  della  scena,  l'estesa  e  bella 
veduta  del  mare. 

Ben  poco  però  può  dirsi  delle  pittoresche  ruine  che  veggonsi  tra  il  luogo  del  teatro 
e  la  punta  dell'^L-co  muto,  poiché  le  fabbriche  sono  ricoperte  dalla  terra  e  dalle  sabbie. 
Alcune  stanze,  rivestite  di  grosso  e  tenace  intonaco,  sembrano  esser  state  piscine  o  con- 
serve di  acqua,  alimentate  dall'acquedotto  anziatino,  restaurato  poi  sotto  di  Antonino  Pio. 

Curiose  da  visitarsi  sono  varie  grotte  o  cripte  tagliate  nella  marna  o  puddinga. 
Furono  certamente  scavate  per  abbellimento  della  villa  imperiale  e  per  procurare  una 
fresca  temperatura  durante  l'estiva  stagione.  Queste  caverne  trovansi  a  livello  del  mare, 
ed  offrono  punti  di  vista  incantevoli  specialmente  quando  le  onde,  agitate  dal  vento,  vi 
entrano  spumeggianti. 

Sul  promontorio  dell'Arco  muto,  prossimo  al  palazzo  imperiale,  deve  fissarsi  la  posi- 
zione del  famoso  tempio  della  Fortuna,  del  quale  Orazio  (Carm.,  i,  35)  cantò: 

0  Diva  gratum  quae  regis  Antiurti. 

Questa  posizione  ben  si  accorda  anche  con  ciò  che  anche  Marziale  scrisse,  descrivendo 
il  tempio,  come  fuori  della  città,  su  di  un  promontorio  che  dominava  il  mare  e  quindi 
visibilissimo  dai  naviganti.  Potrà  forse  congetturarsi  che  le  caverne  su  mentovate 
abbiano  servito  quali  luoghi  misteriosi,  occulti,  ove  traevansi  le  sorti  (antiatinae  sortes), 
nell'istessa  guisa  che  costumavasi  nel  tempio  della  Fortuna  a  Preneste.  Il  tempio  poi 
certamente  deve  esser  scomparso  in  seguito  alle  corrosioni  della  spiaggia,  violentemente 
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e  di  continuo  battuta  dalle  acque.  Anche  gran  parte  della  villa  imperiale  più  non  esiste 
e  varie  ruine  sono  avvenute  anche  in  questi  ultimi  anni.  Il  lusso  e  la  magnificenza  di 
questa  villa  sono  attestati  non  solo  da  ciò  che  n'avanza;  ma  ancora  dai  famosi  capola- 
vori quivi  rinvenuti,  come  ad  esempio  V Apollo  di  Belvedere,  scoperto  ai  tempi  di 
Giulio  II,  ed  il  Gladiatore  Borghese,  che  oggi  conservasi  al  Louvre. 

Bibliografia.  —  SofTieilini,  Storia  di  Anzio,  Satrico,  Astura  e  Nettuno,  1879.  —  Lombardi,  Cenni 
storici  di  Anzio  antico  e  moderno.  Roma  1847.  —  Lippi,  Lettera  e  relazione  del  viaggio  a  Nettuno 
(22  aprile  1697)  fatto  da  Innocenzo  XII,  con  la  notifica  delle  antichità  di  Anzio  (Codice  Vaticano  8G22). 
—  Nibby,  Dintorni  di  Boma,  I,  166-200.  —  Rasi,  Sul  porto  e  territorio  di  Anzio.  Pesaro  1832.  — 
Fea  Carlo,  Ristabilimento  della  città  di  Anzio  e  suo  porto  ner ontano.  —  Grifi  A.,  Anzio  e  Nettuno. 
Roma  1841.  —  Ademollo  A.,  Anzio  e  Nettuno  dal  secolo  XVI  al  XV111.  Roma  1886.  —  Matteucci, 
Di  Anzio  antico,  Nettuno  e  Porto  d'Anzio.  Roma  1872. 

Coli,  elett.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Albano  Laziale  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Ariccia  (2349  ab.).  —  Cenni  storici.  Ariccia  (anticamente  Arida)  che  vuoisi  fondata 
da  un  tale  Archiloco  od  Archia,  fu  città  indipendente  del  vetusto  Lazio  e  tale  vien 
detta  nella  storia,  a  proposito  della  guerra  tra  Etruschi  e  Romani  dell'a.  246  di  R.  Nel 
416  gli  Aricini,  vinti  dal  console  Maenio,  ottennero  la  cittadinanza  romana.  In  seguito 
ottennero  da  Roma  il  suffragio  e  molti  Aricini  ottennero  alte  cariche,  come  onori  cimili, 
il  tribunato  della  plebe,  ecc.  Era  la  prima  stazione  sulla  via  Appia,  per  chi  muoveva 
da  Roma,  ed  anche  Orazio,  nella  famosa  satira  (lib.  i,  5)  descrivendo  il  suo  viaggio  a 
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Hospitio  modico. 

La  prima  menzione  di  essa  trovasi  nel  regno  di  Tarquinio  Superbo,  quando  il  suo 
capo,  Turno  Erdonio,  si  pose  a  capo  dell'opposizione  alle  pretensioni  di  Tarquinio  alla 
supremazia  sul  Lazio  in  un  modo  che  indica  chiaramente  che  Ariccia  era  potente  abba- 
stanza da  aspirare  essa  stessa  a  questa  supremazia. 

Per  la  medesima  ragione  Porsenna  rivolse  le  armi  contro  di  essa  dopo  di  aver  umi- 
liata Roma,  ma  gli  Aricciani,  appoggiati  dagli  ausiliarii  delle  altre  città  del  Lazio,  del 
pari  che  di  Cuma,  riuscirono  vittoriosi.  Arunte,  figliuolo  di  Torsenna,  che  comandava 
l'esercito  etrusco,  fu  ucciso  in  battaglia  e  il  suo  esercito  pienamente  sconfitto.  L'asilo 
dato  e  il  contegno  tenuto  dai  Romani  verso  i  vinti  Etruschi  dicesi  inducesse  gli 
Aricciani  a  prendere  una  parte  importante  nella  guerra  contro  Roma  ch'ebbe  fine  con 
la  loro  sconfitta  sul  lago  Regillo  nel  498  av.  C.  Ma  essi  parteciparono  indubbiamente 
al  trattato  conchiuso  con  Spurio  Cassio  nel  493  av.  C,  e  da  quel  tempo  il  loro  nome 
apparisce  di  rado  separato  dagli  altri  Latini. 

Nel  495  av.  C.  una  grande  battaglia  fu  combattuta  presso  Ariccia  fra  i  Romani  e 
gli  Aurunci  (Ausonii)  in  cui  questi  ultimi  furono  pienamente  sconfitti  (1).  Nel  446  av.  C. 
troviamo  gli  Aricciani  in  guerra  coi  loro  vicini  di  Ardea  pel  possesso  del  territorio  già 
di  Corioli  ;  ma  la  contesa  fu  rimessa  da  ultimo  ai  Romani  i  quali  si  appropriarono  il 
territorio  in  questione  (2). 

Non  trovasi  menzione  successiva  di  Ariccia  prima  della  gran  guerra  latina  nel 
340  av.  C;  ma  in  quell'occasione  i  suoi  abitanti  unirono  le  loro  armi  a  quelle  dei  Confe- 
derati e  furono  sconfitti  in  un  con  le  forze  d'Anzio,  Lanuvio  e  Velletri  sul  fiume  Astura. 
Nel  successivo  assetto  generale  del  Lazio  furono  fortunati  sì  da  ottenere  i  pieni  diritti 
di  cittadini  romani. 

Da  quel  tempo  Ariccia  divenne  una  mera  città  municipale,  ma  par  continuasse  a 
fiorire.  Nell'87  av.  C.  fu  presa  e  saccheggiata  da  Mario,  ma  rifortificata  poco  appresso 
da  Siila,  e  Cicerone  (3)  ne  parla  come  di  un  municipio  ricco  e  florido  ai  tempi  suoi. 


(1)  Liv.,  li,  26;  Dion.  Alic,  vi,  39 

(2)  Liv.,  ni,  71,  72. 

(3)  Phil..  ni,  4. 
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Fig.  1SS.  —  Ariccia:  Sbocco  del  viadotto  e  panorama  del  paese  (da  fotografia). 


Azia,  madre  d'Augusto,  e  il  padre  di  kii  M.  Azio  Baibo,  eran  nativi  d'Ariccia,  donde 
anche  la  famiglia  Voconiana  derivava  l'origine.  La  sua  situazione  sulla  via  Appia,  a 
breve  distanza  da  Roma,  molto  contribuì,  non  ha  dubbio,  alla  sua  prosperità  che  pare 
continuasse  sotto  l'impero  romano  ;  ma  la  stessa  circostanza  pare  l'esponesse  in  un 
periodo  posteriore  alle  incursioni  dei  Barbari,  dai  quali  sembra  ricevesse  gravi  danni, 
e  andò  in  decadenza  nei  primi  tempi  dell'evo  medio. 

Nel  medio-evo  la  troviamo  in  potere  dei  conti  Tusculani,  dai  quali  passò,  dopo  la 
distruzione  di  Tusculo,  ai  Malabranca  che  la  venderono  nel  1223  alla  S.  Sede;  essendo 
papa  Onorio  III  (Savelli),  Cristofaro  Savelli  s'impadronì  di  Ariccia,  ridotta  allora  in 
villaggio.  Uno  dei  tanti  rami  dei  Savelli  prese  il  nome  dell'Aricela  dopo  che  un  Piero 
Giovanni  l'ebbe  riedificata  e  formata  la  linea  della  sua  famiglia.  Passata  nel  1534  ad 
altri  rami,  fu  venduta  nel  1GG1  ai  Chigi. 

Le  grandi  calamità  che  travagliarono  Ariccia  hanno  disperso  gli  avanzi  della  sua 
antica  grandezza;  è  però  notabile  nella  Vallericcia  o  Valle  Riccia  (  Vallis  Ariana)  il 
muro  in  pietra  albana  a  grossi  massi  fatto  costruire  da  Appio  Claudio  nella  via  che 
porta  il  suo  nome  per  esser  troppo  basso  il  terreno.  Son  tanti  ordini  (fino  a  21)  sovrap- 
posti di  detti  massi  sino  all'altezza  di  11  metri. 


390  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Nei  confini  dell'antica  Ariccia  era  compreso  anche  il  famoso  tempio  di  Diana,  detto 
Nemorense,  le  cui  importanti  mine,  per  trovarsi  nel  territorio  dell'odierno  Comune  di 
Nomi,  saranno  da  noi  descritte,  trattandosi  di  questo  paese. 

Osserveremo  intanto,  che  dall' appellarsi  la  detta  divinità  anche  coli' epiteto  di 
Aricina,  ne  derivò  una  strana  confusione  circa  la  posizione  del  tempio  che  tutti  i  topo- 
grafi, dal  Nibby  in  poi,  vollero  fissare  ai  piedi  del  moderno  villaggio,  nel  cratere  oggi 
conosciuto  col  nome  di  Valle  Riccia.  Mentre,  come  abbiamo  accennato  e  come  dimo- 
streremo, il  santuario  di  Diana  Nemorense  era  presso  la  sponda  del  lago  di  Nemi. 

Anticamente  la  via  per  andarvi  staccavasi  dalle  vicinanze  del  moderno  Genzano 
e  discendeva  attraverso  le  pendici  settentrionali  del  lago  di  Nemi.  La  direzione  di 
questa  via  è  oggi  indicata  dall'andamento  di  una.  strada  mulattiera  che  si  diparte  dalla 
villa  Sforza-Cesarini,  presso  Genzano.  Ed  ancora,  di  tratto  in  tratto,  veggonsi  le  traccie 
dell'antico  pavimento  a  poligoni  di  lava  basaltica.  Quest'antica  via  doveva  in  origine 
partire  da  Arida  ed  un'altra  via  doveva  pure  condurre  al  santuario  di  Diana,  staccandosi 
sulla  sinistra  dell' Appia  ed  attraversando  i  colli  che  sovrastano  Ariccia. 

Il  moderno  villaggio  non  conserva  traccie  di  antichi  edifizi,  qualora  si  eccettuino 
importanti  avanzi  delle  mura  di  cinta,  visibili  presso  il  paese,  dal  lato  di  occidente. 

Oltremodo  pittoresca  è  la  posizione  di  Ariccia,  sulla  sommità  di  un  colle  dal  quale 
godesi  una  stupenda  veduta  della  Campagna  romana  e  del  mare.  Folti  ed  estesi  boschi 
circondano  il  paese,  primo  tra  i  quali,  la  boscaglia  di  proprietà  Chigi,  nota  sotto  il  nome 
di  Parco  dell] A  riccia. 

Di  monumenti  moderni  sono  soltanto  notevoli  il  palazzo  dei  principi  Chigi  e  la 
chiesa  dell'Assunta,  ambedue  sulla  piazza  ornata  di  due  fontane  e  nella  quale  sbocca  il 
celebre  viadotto  (fig.  188)  già  descritto  sotto  Albano.  Il  palazzo,  edificato  su  disegno  del 
Bernini,  fu  ampliato  e  ridotto  alla  sua  forma  presente  da  Alessandro  VII  e  nel  1740 
i  Chigi  innalzarono  nella  parte  più  bassa  del  parco  la  torre  detta  Torrione  Nuovo. 

La  chiesa  in  faccia,  del  Bernini  anch'essa  (1664)  è  una  delle  migliori  sue  opere,  è 
di  stile  semplice  e  corretto,  di- forma  rotonda,  isolata,  con  un  portico  e  due  campanili. 
Internamente  la  cupola  è  sorretta  da  8  pilastri  e  decorata  con  stucchi  di  Antonio  Roggi. 
Gli  affreschi  dell'  Assunta  e  i  dipinti  di  S.  Francesco  di  Sales  sono  del  Borgognone, 
>S.  Tommaso  da  Villanova  del  Vanni  e  S.  Giuseppe  e  S.  Antonio  dei  fratelli  Gimignani. 

Come  dicemmo,  nell'estate  molti  sono  i  villeggianti  che  recansi  all'Aricela,  attratti 
dalla  frescura  refrigerante  delle  sue  selve.  Nel  1836  vi  dimorò  Massimo  d'Azeglio,  che- 
paria  a  lungo  nei  suoi  Ricordi  della  città  e  del  caffè  sulla  piazza,  ove  stava  a  pensione. 

Bibliografia.  —  Lucidi,  Memorie  storiche  del  Municipio  oggi  terra  dell' Ariccia  e  delle  sue  colonie 
Genzano  e  Nani. 

Coli,  elett.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Albano  Laziale  —  P2  ivi,  T.  ad  Albano  Laziale. 

Castel  Gandolfo  (1767  ab.).  —  Cenni  storici.  Anche  questo  paese  è  del  tutto  moderno 
e  nell'antichità  il  territorio  faceva  parte  dell'aver  albanus.  Certamente  anche  qui  dovet- 
tero sorgere  ville  dei  patrizi  romani,  incorporate  poi  tutte  nello  splendido  e  grandioso 
Suburbano  che  fu  la  villa  di  Domiziano,  detta  propriamente  YAlbanum.  Dei  ruderi  che 
di  questo  suburbano  rimangono,  specialmente  nella  odierna  villa  Barberini,  abbiamo 
già  detto  trattando  della  vicina  città  di  Albano.  Non  resta  quindi  che  indicarne  breve- 
mente la  storia  del  periodo  medioevale. 

L'odierno  paese  trae  nome  dalla  famiglia  Gandolfi  che  lo  possedette  nel  medio  èva 
e  precisamente  nel  XII  secolo.  Il  castello,  da  questa  famiglia  edificato,  fu  smantellato 
nel  principio  del  secolo  XIII,  sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  III.  È  opinione  della 
maggior  parte  degli  scrittori,  che  sotto  Onorio  III,  fondatore  della  potenza  della  casa 
Savelli,  il  feudo  passasse  a  questa  famiglia  che  lo  tenne  sino  al  principio  del  XIV  secolo, 
allorché  passò  in  proprietà  dei  Capizucchi.  Tornò  quindi  in  potere  dei  Savelli. 
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Il  castello  fu  distrutto  da  papa  Eugenio  IV,  per  avere  i  Savelli  dato  ricetto  nella 
terra,  ad  Antonio  Pontedera,  nemico  di  esso  papa.  Nel  1447  Nicolò  V  lo  restituì  ai 
Savelli  che  lo  tennero  sino  a  che  Sisto  IV  lo  die  a  quelli  di  Velletri.  Nuovamente 
tornato  ai  Savelli,  nel  1575  questi  lo  cedettero  in  cambio  pel  feudo  di  Montorio.  Passò 
anche  in  proprietà  dei  farnese,  che  lo  ebbero  mediante  pagamento  di  15,000  scudi. 
Nel  1550  Federico  Savelli  riacquistò  il  feudo  che  da  Sisto  V  fu  poi  eretto  in  ducato; 
ma  stante  le  poco  buone  condizioni  finanziarie  dei  Savelli,  fu  acquistato  dalla  Camera 
Apostolica  del  1596,  per  150,000  scudi;  e  nel  1004  fece  finalmente  parte  dei  beni  della 
Sede  apostolica,  alla  quale  ancor  oggi  appartiene. 

Credo  non  siavi  paese  del  Lazio  che  possa  competere  con  questo  per  salubrità  e 
per  posizione  veramente  incantevole  e  pittoresca. 

Il  paese  sorge  su  di  una  prominenza  di  lava  e  lapilli,  sull'orlo  del  grande  cratere 
o  lago  Albano  (fig.  189).  Dalla  parte  opposta  al  lago  il  terreno  scende  dolcemente  alla 
pianura  e  le  pendici  sono  ricoperte  di  vigne  e  di  uliveti.  Per  ampio  tratto  l'occhio  può 
scorgere  la  spiaggia  tirrena. 

Entrando  nel  paese  incontrasi,  a  sinistra,  il  palazzo  pontifìcio  fatto  erigere  da 
Urbano  Vili  e  d'allora  destinato  a  villeggiatura  del  papa.  L'architettura  è  di  Carlo 
Maderno,  Bartolomeo  Breccioli  e  Domenico  Castelli.  Potendo  entrare  nel  giardino 
circostante  al  palazzo,  veggonsi  le  torri  rotonde  ed  i  muraglioni  di  cinta  del  castello 
quivi  eretto  dai  Savelli  nel  XIII  secolo.  Nel  1660  Alessandro  VII  fece  ingrandire  il 
palazzo,  che  poi  fu  di  nuovo  ridotto  ed  accresciuto  sotto  Clemente  XIII.  La  cappella 
del  palazzo  ha  bellissimi  affreschi  della  scuola  degli  Zuccari  ed  ima  Deposizione,  opera 
del  Guercino. 

Innanzi  al  palazzo  apresi  una  bella  piazza  ornata  di  una  fontana,  e  dalla  parte  del 
lago  sorge  la  chiesa  dedicata  a  S.  Tommaso  da  Villanova  ed  eretta  da  Alessandro  VII, 
su  disegno  del  Bernini.  Vi  si  ammirano  un  quadro  di  Pietro  da  Cortona,  all'aitar 
maggiore,  ed  una  Assunta  del  Maratta. 

Nel  passato  secolo  parecchi  nobili  romani  edificarono  ville  a  Castel  Gandolfo,  e 
cioè  le  famiglie  Albani,  Lancellotti,  Ludovisi  e  Barberini.  La  villa  di  quest'ultima 
famiglia  occupa  gran  parte  del  suburbano  di  Domiziano. 

Ed  in  questi  ultimi  anni,  specialmente  dopo  la  costruzione  della  ferrovia  che  in  un'ora 
trasporta  da  Roma  a  Castel  Gandolfo,  vi  sono  stati  edificati  graziosi  e  pittoreschi  villini, 
primo  tra  i  quali,  per  la  posizione  e  per  la  veduta,  quello  dello  scultore  Monteverde, 
sull'altura  di  Montecucco. 

Sono  famose  le  due  strade,  o  viali,  ombreggiati  da  stupendi  lecci,  noti  sotto  il  nome 
di  Galleria  di  sopra  e  Galleria  di  sotto.  Quella  conduce  ad  Albano,  correndo  sull'orlo  del 
lago  ed  innanzi  ai  Cappuccini  forma  un  grazioso  piazzale,  ombreggiato,  dal  quale 
godesi  una  vista  incantevole.  La  Galleria  di  sotto  conduce  pure  in  Albano,  passando 
in  prossimità  delle  pendici  dette  il  Pascolare  di  Castel  Gandolfo,  celebri  per  le  sco- 
perte avvenutevi,  sul  principio  di  questo  secolo,  di  sepolcri  antichissimi  (la  necropoli  di 
Albalonga?)  molti  dei  quali  giacenti  sotto  gli  strati  di  ceneri  e  lapilli;  segno  eviden- 
tissimo che  le  eruzioni  vulcaniche  durarono  ancor  dopo  lo  stabilimento  di  quelle  prische 
popolazioni  in  questa  parte  del  Lazio.  La  Galleria  di  sotto,  mantiene  l'andamento  di 
un'antica  strada,  della  quale  riconoscesi,  tratto  tratto,  il  selciato  a  poligoni  di  lava 
basaltica. 

Olio,  vino,  frutta,  erbaggi  e  la  pesca  nel  lago  sono  i  prodotti  e  le  industrie  nel  Comune 
nel  cui  territorio  coltivansi  varie  cave  di  pozzolana  e  di  peperino. 

Bibliografia.  —  Nibby,  Dintorni  di  Roma,  I,  pagg.  425-428.  —  Lucidi,  Storia  di  Ariccia.  — 
Ratti,  Storia  di  Gemano  e  Storia  della  famiglia  Sforza. 
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Fig.  189.  —  Castel  Gandolfo  :  Veduta  del  paese  e  del  lago  (da  fotografia). 


Nettuno  (2710  ab.).  —  Cenni  storici.  La  storia  di  Nettuno  è  incerta  circa  le  origini 
e  molto  meno  devesi  credere  che  fosse  l'antico  arsenale,  o  meglio,  porto  degli  Anziati, 
appellato  Caeno,  poiché  il  luogo  non  si  presta  minimamente  ad  un  porto.  È  forse  più 
ovvio  il  pensare  che  un  tempio  sacro  a  Nettuno  abbia  dato  nome  alla  terra  di  cui  ora 
ci  occupiamo.  Certo  è  che  verso  il  1163  era  di  proprietà  dei  monaci  greci  di  Grottafer- 
rata.  Fu  quindi  della  potente  famiglia  dei  Frangipane  e  nel  XV  secolo  passò  alla  casa 
Colonna  che  lo  ritenne  sino  al  1594,  anno  in  cui  Marcantonio  Colonna  lo  vendette  alla 
Camera  Apostolica.  Da  questa  fu  rivenduto  nel  1831  ai  Borghese,  per  400,000  scudi. 
Alessandro  VI  confiscò  Nettuno  ai  Colonna  i  quali  però  presto  rientrarono  in  possesso 
di  questo  feudo. 

Vi  si  arriva  per  una  buonissima  strada,  in  mezz'ora,  da  Porto  d'Anzio,  passando 
innanzi,  poco  prima  di  giungervi,  alla  villa  Borghese  detta  di  Bell'Aspetto  ed  a  vani 
altri  villini  sórti  in  questi  ultimi  anni.  La  veduta  che  godesi  lungo  questa  strada  è 
veramente  incantevole,  scorgendosi  all'orizzonte  i  monti  Volsci  e  il  capo  Circeo,  immerso 
nella  più  splendida  luce,  e  somigliante  ad  una  vera  e  propria  isola.  Mura  romane 
scorgonsi,  di  quando  in  quando,  lungo  la  via;  avanzi  di  antiche  ville.  Una  profonda 
tranquillità  regna  in  Nettuno,  piccolo  paese,  cinto  di  alte  mura,  difese  da  robuste  torri 
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Fig.  190.  —  Nettuno:  Antico  castello  e  parte  del  paese  (da  fotografia). 


circolari,  tutto  all'intorno,  erette  dai  Colonnesi.  Sulla  piazza  sorge  un'antica  colonna 
isolata,  stemma  e  ricordo  degli  antichi  feudatari  del  luogo. 

Di  giugno  il  paese  è  profumato  dall'olezzo  del  garofano  che  orna  ogni  finestra, 
ogni  balcone.  «  Fiori  così  belli  (come  ebbe  a  scrivere  il  Gregorovius  nel  1854)  annun- 
ziano donne  più  belle  ancora,  e  difatti  nei  garofani  che  rallegrano  le  finestre,  si  può 
ravvisare,  in  certa  guisa,  la  bandiera  nazionale  delle  donne  di  Nettuno;  il  loro  costume 
non  è  di  aspetto  meno  gaio,  meno  vivace  di  quello  dei  garofani  purpurei  ». 

Ed  una  volta  infatti  le  donne  di  Nettuno  eran  famose  per  la  bellezza  e  le  singolari 

foggie  del  vestire,  ed  il  Tassoni  cantò  in  proposito: 

Le  donne  di  Nettun  vede  sul  lito 
In  gonna  rossa,  col  turbante  in  testa. 

Ma  oggi  non  è  più  così.  Disgraziatamente  tutti  questi  costumi,  caratteristici  di  tanti 
paesi  dei  dintorni  di  Roma,  vanno  disparendo,  ed  anche  a  Nettuno  è  ora  assai  raro  il 
veder  donne  nel  loro  originale  abbigliamento. 

A  nord  del  paese  sorge,  sul  mare,  la  rocca  (fig.  190)  fatta  erigere  da  Alessandro  VI, 
allorché,  come  abbiamo  detto,  confiscò  Nettuno  ai  Colonna  e  l'assegnò  a  suo  nipote 
Rodrigo  Borgia.  La  rocca  è  costruita  a  mattoni  e  vuoisi  ne  fosse  stato  architetto  Antonio 
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Sangallo.  Urbano  Vili  ed  Alessandro  VII  la  restaurarono,  e  si  veggono  ancora  gli  stemmi 
che  ricordano  tali  restauri.  Ma  maggiormente  degne  d'osservazione  sono  alcune  casette 
dei  secoli  XII  e  XIII,  nella  parte  meridionale  del  paese  e  specialmente  una  piccola 
casa,  di  gotica  architettura,  che  l'iscrizione  sulla  porta  ci  insegna  aver  appartenuto 
ad  un  tale  De  Porcellinis,  nobile  uomo  di  Ravenna. 

Uomini  illustri.  Vi  nacquero  Paolo  Segneri,  celebre  oratore  sacro  del  XVII  secolo 
e  nel  1610  il  pittore  Andrea  Sacchi. 

Coli,  elett.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Albano  Laziale  —  P3  T.  e  Str.  ferr. 

Astura. 

A  circa  tre  ore  da  Nettuno  è  Astura,  torre  medioevale  solitaria,  che  si  specchia 
nelle  acque  del  Tirreno.  Da  Nettuno  ad  Astura  cessa  ogni  coltivazione  ed  incomin- 
ciano, in  tutta  la  loro  solitudine,  le  paludi  Pontine,  che  estendonsi  sin  verso  Terracina. 
Numerose  mandre  di  bovi  e  di  bufali  popolano  questa  spiaggia.  Da  pochi  anni  un 
poligono  di  artiglieria  è  stato  impiantato  lungo  la  costa,  a  non  molta  distanza  da  Net- 
tuno. Un  ponte  in  muratura  unisce  la  rocca  di  Astura  alla  spiaggia  ed  un  ponte  leva- 
toio dà  accesso  all'interno.  Nella  piccola  corte  sorge  la  torre  che  finisce,  a  foggia  di 
terrazzo.  Entro  la  rocca  sono  piccole  e  malinconiche  stanze  di  fortezza,  dalle  quali 
godesi  la  bella  veduta  del  mare  e  delle  gaie  barchette  peschereccie  che  in  questo 
punto  abbondano.  La  sola  torre  risale  ai  Frangipane;  tutte  le  altre  costruzioni  sono  di 
epoca  posteriore,  poiché  nel  1  ^86  i  Siciliani,  guidati  da  Bernardo  da  Sarriano  distrus- 
sero il  castello  ad  eccezione  appunto  della  torre.  Dopo  i  Frangipane,  divenne  feudo  dei 
Colonna,  dei  Caetani,  dei  Molobranca  e  degli  Orsini.  Attualmente  è  proprietà  di  casa 
Borghese.  Nell'antichità  Astura  era  colonia  di  Anzio.  Cicerone  vi  ebbe  una  villa  di  cui  fa 
sovente  menzione  nelle  sue  lettere.  Anzi  qui  erasi  rifugiato  sapendo  di  essere  compreso 
nella  lista  di  proscrizione  e  vi  s'imbarcò  per  fuggire  nella  Macedonia,  presso  Bruto. 
Ma  cambiato  divisamento  tornò  a  terra,  e  si  diresse  alla  volta  di  Roma,  allo  scopo  di 
muovere  a  compassione  Ottaviano.  Ma  colto  dalla  paura  tornò  indietro  e  dirigendosi 
invece  alla  volta  di  Gaeta,  fu  raggiunto  dai  cavalieri  che  l'inseguivano  e  trucidato. 

Ma  più  tristamente  celebre  è  Astura  per  la  tragica  fine  di  Corradino  di  Svevia, 
ultimo  della  stirpe  degli  Hohenstaufen,  il  quale  nel  1208  qui  si  rifugiò  dopo  la  memo- 
rabile  battaglia  di  Tagliacozzo.  E  da  questa  rocca  cercò  di  portarsi  a  Pisa,  per  poi 
imbarcarsi  per  la  Sicilia.  Se  non  che  (iiovanni  Frangipane,  signore  del  luogo,  lo  rag- 
giunse e,  nonostante  le  preghiere  di  Corradino  perchè  lo  lasciasse  fuggire,  lo  trattenne, 
consegnandolo  poi  nelle  mani  di  Carlo  d'Angiò,  che  gli  faceva  mozzare  il  capo  mila 
piazza  del  Carmine,  a  Napoli. 

La  torre  è  fondata  sopra  antiche  costruzioni,  indubbiamente  spettanti  ad  una  villa 
romana.  Vi  si  veggono  resti  di  muri,  di  opera  reticolata  e  tracce  di  pavimenti  in  mosaico. 
Astura,  come  narra  Plinio,  era  colonia  di  Anzio;  Plutarco  la  chiama  Astira.  Comune- 
mente le  rovine  che  quivi  veggonsi  voglionsi  attribuire  alla  villa  di  Cicerone.  La  vege- 
tazione nei  dintorni  è  oltremodo  bella  e  di  un  vigore  veramente  tropicale.  Le  edere 
circondano  le  annose  quercie  ed  il  suolo  è  cosparso  di  mirti  e  di  olivastri.  Le  folte 
macchie  sono  popolate  da  mandre  di  tori  maestosi,  tenibili  pel  malcapitato  viaggiatore 
che  percorresse  a  piedi  questa  silenziosa  e  malinconica  regione. 

Mandamento  di  ARSOLI  (comprende  11  Comuni,  con  una  popolazione  di  circa 
12,096  abitanti).  —  Il  territorio  è  montuoso  e  salubre.  Produce  olio,  vino,  frutta,  pascoli 
e  sopratutto  granturco  ed  ortaglie,  tra  le  quali  sono  rinomate  quelle  della  Piana  di 
Arsoli,  vasta  pianura  bagnata  dall'Amene  ed  irrigata  da  numerosi  rivi  che  nascono 
sotto  il  monte  di  Agosta,  cioè  dalle  celebri  sorgenti  tra  le  (piali  sono  la  Sfreno  (Acqua 
Marcia),  Y acqua  di  S.  Lucia,  la,  fonte  Petrina,  quella  della  Conserva,  delle  Gorghe,  ecc. 
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Arsoli  (1959  ab.).  Cenni  atorieì.  La  città  non  esisteva,  negli  antichi  tempi,  ma 
al  pari  del  vicino  paese  di  t'arsoli,  sorse  nel  medioevo  dalle  ruine  dell'antica  Careioli 

(donde  i  nomi  ili  Àrsoli  e  ('arsoli)  città  l'ondata  due  anni  dopo  Alba,  al  dire  di  Velleio, 
e  che  Borgeva  nella  regione  oggi  detta  Piano  del  Cavaliere,  oltrepassata  la  moderna 
Arsoli.  Pino  dai  secolo  XIII  la  signoria  di  Arsoli  appartenne  ai  Passamonti  della  cui 
famiglia  tu  l'illustre  capitano  denominato  Amico  d'Arsoli. 

Ter  lo  innanzi,  la  terra  era  dei  monaci  Benedettisi  che  l'ebbero  anche  prima  del- 
l'anno 832.  Amico  d'Arsoli,  nel  1528,  sotto  Magliano  a  Castel  de' Marsi,  vedendo  le 
sue  milizie  disfatte  da  quelli  di  Subisco,  mentre  con  Napoleone  Orsini,  abate  di  Farla 
guerreggiava  per  Francia  onde  cacciarne  gli  imperiali,  si  scagliò  contro  Scipione  Colonna, 
vescovo  di  Rieti  ed  abate  di  Subiaco,  e  lo  provocò  a  duello.  Scipione  ne  restò  ucciso  con 
quattrocento  de'  suoi,  rimanendone  circa  ottocento  prigionieri. 

Nel  1527  Arsoli,  mediante  istromento  21  settembre  1536,  con  titolo  di  compra  e 
vendita,  passò  alla  famiglia.  Zambeccari.  La  terra  era  allora  nel  massimo  decadimento; 
case  e  chiese  in  rovina,  popolazione  ridotta  ad  esiguo  numero,  arti  e  industrie  perdute, 
territorio  incolto  ed  in  gran  parte  paludoso. 

Ed  anche  la  pestilenza  colpì  Arsoli.  I  Zambeccari  non  curarono  gran  fatto  il  loro 
nuovo  feudo,  uè  fecero  cosa  alcuna  che  mirasse  al  benessere  delle  popolazioni. 

Correvano  in  tal  modo  le  cose,  allorché  Fabrizio  de'  Massimi,  per  consiglio  di 
S.  Filippo  Neri,  acquistò  la  signoria  di  Arsoli  e  l'atto  fu  stipulato  in  Roma,  nella  casa 
Zambeccari,  ai  Ss.  Apostoli,  il  30  ottobre  1574.  Fabrizio  provvide  subito  a  migliorare 
le  condizioni  tristi  in  cui  e  paese  e  popolo  versavano,  riparò  chiese,  case,  e,  volendo  che 
l'amministrazione  della  giustizia  fòsse  regolata  da  savie  leggi  e  procedimenti,  secondo 
richiedeva  il  bisogno,  fece  compilare  dal  celebre  giureconsulto  Luca  Peto  uno  statuto, 
pregevole  lavoro  tanto  in  materia  civile  che  in  penale.  Lo  statuto  fu  pubblicato  il  dì 
8  giugno  158i.  Casa  Massimo  conserva  ancor  oggi  questo  feudo,  eretto  nel  182G  da 
Leone  XII  in  titolo  di  principato. 

Il  paese  è  cinto  da  larghe  mura  castellane  ed  è  protetto  dalla  rocca  o  castello,  ora 
pure  dei  Massimo,  forte  ed  inespugnabile  per  la  posizione  in  cui  sorge.  Pietro  Massimo, 
tìglio  del  mentovato  Fabrizio,  accrebbe  in  questo  castello  i  cannoni  e  le  armi,  raccolta 
che  ebbe  molta  fama  e  che  sventuratamente  i  Francesi  portarono  via  nel  1798.  Vuoisi 
anzi  che  i  cannoni  fossero  fusi  nella  zecca  di  Roma.  Gli  Arsolani,  secondo  è  detto  nello 
statuto,  erano  obbligati  a  guardare  e  custodire  la  rocca. 

Famosa  è  la  Fiera  di  Arsoli,  detta  di  San  Bartolomeo,  che  è  tra  le  più  antiche 
che  hanno  luogo  nella  provincia  romana;  ed  in  quella  occorrenza  solevansi  pubblicare 
speciali  bandi,  pel  mantenimento  dell'ordine  e  per  la  buona  riuscita  delle  feste. 

Arsoli  trovasi  in  colle  amenissimo,  ricco  di  ulivi,  frutta,  biade,  a  pochi  passi  dalla 
stazione,  sulla  sponda  destra  del  rio  Freddo,  con  temperatura  untissima.  Splendido 
panorama  della  bella  e  fertilissima  valle  dell'Amene  percorsa  dalla  via  Valeria  Subla- 
cense.  La  chiesa  arcipretale  di  S.  Salvatore,  su  disegno  di  Giacomo  Della  Porta,  contiene 
quadri  pregevoli,  fra  gli  altri,  la  Flagellazione  e  la  Trasfigurazione,  quest'ultimo 
attribuito  al  Domenichino.  È  di  patronato  del  principe  Massimo  annessa  al  castello  o 
palazzo  baronale  ben  conservato  e  con  un  insieme  artistico  e  pittoresco.  L'ingresso 
ricorda  gli  antichi  castelli  medievici  di  cui  è  un'imitazione.  L'interno  è  tutto  di  stile 
medioevale,  con  dipinti  pregevoli,  dei  quali  uno  dello  Zuccari,  oltre  ai  mobili  del  1500 
e  una  collezione  d'armi  antiche.  Chiesetta  nella  parte  superiore  del  castello,  monumento 
pregievolissimo  dell'arte  dei  Cosmati  e  della  scuola  dei  marmorai  romani. 

All'estremità  settentrionale  del  castello  stendesi  il  parco  con  in  alto  la  statua  di 
Roma  sedente,  già  nella  villa  Massimo  alle  terme  di  Diocleziano.  Notevole  il  fabbricato 
ridotto  a  museo,  in  cui  ammiransi  urne  cinerarie  ed  iscrizioni  sepolcrali,  rinvenute  nel 
territorio.  In  vetta  al  monte  avanzi  di  un  antico  castello,  denominato  Belmonte. 


396  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Il  borgo  San  Bartolomeo,  in  cui  si  pone  piede  pel  primo,  è  piano,  selciato  e  pulito. 
All'estremità  est  stendesi  la  piazza  Valeria,  con  bella  fontana  e  colonna  miliare  tolta 
alla  via  Valeria  e  che  segnava  il  miglio  38',  rinvenuta  al  ponte  Somnuli  e  sormontata 
da  una  fenice,  stemma  del  Comune,  col  motto:  Post  fata  resurgo. 

Celebre,  come  già  dicemmo,  è  la  valle  o  piana  di  Arsoli,  per  le  numerose  sorgenti 
cbe  scaturiscono  ai  piedi  del  monte  di  Agosta,  presso  la  via  sublacense.  Abbiamo  in 
questa  località  otto  sorgenti  principali  e  due  di  secondo  ordine,  denominate:  1°  Sorgente 
di  S.  Maria  d'Arsoli;  2°  delle  mole  d'Arsoli;  3°  della  casetta  delle  forme;  4°  del  lago  di 
S.  Lucia;  5°  della  prima  acqua  Serena;  6°  della  seconda  acqua  Serena;  7°  della  terza 
acqua  Serena;  8'  delle  Rosoline;  9°  delle  mole  d' Agosta;  10"  sorgente  dell'Agosta. 

Come  è  noto,  da  queste  sorgenti  derivarono  i  Romani  le  celebri  acque  Marcia  e 
Claudia;  e  non  può  credersi  quanto  abbiano  disputato  i  dotti  circa  le  vere  sorgenti  e 
della  Claudia  e  della  Marcia;  e  quanti  furono  gli  scrittori  che  ne  scrissero  altrettante 
furono  le  opinioni.  Trattarono  la  tesi  il  Fabbretti,  l'Olstenio,  il  Nibby,  il  Canina,  il  Cori 
e  da  ultimo  il  Lanciani.  La  difficoltà  nasceva  dall'essere  le  acque  delle  varie  sorgenti 
simili  tra  loro,  poiché  nascono  da  comune  origine,  sulle  alte  giogaie  del  monte  Autore, 
e  benché  nel  discendere  prendano  varie  vie,  scegliendo  chi  l'ima,  chi  l'altra  frattura  del 
sasso  calcare  che  forma  il  nucleo  del  monte  della  Prugna,  pure  tutte  si  rassomigliano 
in  bontà,  freschezza,  in  qualità  chimiche. 

Oggi,  dopo  le  ricerche  del  Lanciani,  non  cade  più  dubbio  che  l'antica  Marcia  scatu- 
risse dalla  sorgente  oggi  detta  delle  Rosoline,  che  è  più  verso  Agosta,  incontro  a  Marano. 
L'acqua,  come  è  noto,  fu  portata  a  Roma  dal  pretore  Marcio,  l'anno  di  Roma  610,  sotto 
il  consolato  di  Sergio  Sulpicio  Galba  e  di  Lucio  Aurelio  Cotta.  A  cagione  delle  inonda- 
zioni dell'Amene  l'acquedotto  fu  restaurato  parecchie  volte  presso  la  sorgente  e  l'ordine 
di  questi  restauri  è  il  seguente:  Nell'anno  721  da  Agrippa:  nel  745-749  da  Augusto; 
nel  79  da  Tito;  nel  196  da  Severo  e  Caracalla;  nel  212-13  da  Caracalla;  nel  305-6  da 
Diocleziano;  circa  il  400  da  Arcadio  e  da  Onorio. 

Nel  1865  il  Governo  pontificio  concesse  ad  una  Società,  che  ne  fece  richiesta,  di 
rintracciare  l'acqua  Marcia  e  condurla  in  Roma.  La  sorgente  che  oggi  alimenta  l'acque- 
dotto della  nuova  acqua  Pia-Marcia,  è  quella  denominata  Serena,  a  breve  distanza 
dalla  sorgente  della  Rosolina. 

Non  venne  meno  all'impresa  il  favore  dei  capitalisti,  mercè  il  quale  la  Società  del- 
l'acqua Pia,  antica  Marcia,  mise  finora  in  attività  tre  sifoni  di  ghisa,  portanti  ciascuno 
in  media  26,000  metri  cubi  in  24  ore  e  sta  costruendone  un  quarto  che  dovrà  convo- 
gliare altri  40,000  metri  cubi.  Pio  IX  andò  ad  inaugurare  i  lavori  il  19  settembre  1870, 
vigilia  del  memorabile  20  settembre,  donde  il  motto  popolare  : 

Acqua  Pia 

Oggi  tua,  domani  mia. 

L'acquedotto  si  compone  di  due  parti  distinte:  la  prima  dalle  sorgenti  sotto  Arsoli 
in  vicinanza  della  strada  per  Subiaco  fino  al  gran  serbatoio  presso  la  Madonna  di  Quin- 
tiliolo  in  prossimità  di  Tivoli  e  la  seconda  entro  tubi  dal  serbatoio  a  Roma.  La  prima 
è  opera  muraria  di  quasi  27  chilometri,  dei  quali  12  in  cavo  aperto,  0.85  in  sifone,  poco 
meno  di  11  in  galleria,  sopra  muri  di  sostegno,  archi  e  ponti  quasi  3  chilometri. 

Coll'aggiunta  della  nuova  Acqua  Marcia,  Roma  riceverà  fra  breve  ogni  24  ore,  per 
mezzo  di  acquedotti,  quasi  300,000  metri  cubi  d'acqua,  cioè  120,000  dall'Acqua  Marcia 
e  il  rimanente  dalle  altre  condotte  sopracitate. 

Bibliografia.  —  Nibby,  Analisi,  I,  pag.  258  e  segg.  —  Passeri  Tommaso,  Arsoli  <>  t  nobilissimi 
signori  Massimo.  Roma  1874.  —  Moroni,  Dizionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica,  voi.  lxxvi.  — 
Lanciani,  I  commentari  di  Frontino  intorno  le  acque  e  gli  acquedotti  di  Roma  antica.  Roma  lò^O. 
boiguana  Carlo,  Dell'acqua  di  Q.  Marcio  Re  e  del  suo  acquedotto.  Roma  1861. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Tivoli  —  Pa  T.  e  Str.  ferr. 
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Anticoli  Corrado  (1363  ab.). —  Comi  storici.  Vuoisi  si  addimandasse  anticamente 
Ante  colles  (donde  poi  Anticoli)  per  la  sua  situazione  quasi  alle  pendici  di  monte  Rufo, 
o  Costasole,  e  davanti  un  gruppo  di  monticciuoli  detti  Colli  anche  al  dì  d'oggi,  e  che 
l'aggiunta  di  Corrado  derivasse  da  un  conte  Corrado  di  Antiochia  che  vi  signoreggiò. 
Fu  chiamato  Castellum  Anticulum  nel  990  da  Eugenio  V,  il  quale  lo  confermò  al 
monastero  di  SubiaCO. 

Nel  1000  venne  in  potere  di  certo  Rainaldo  francese  che  lo  restituì  al  monastero. 
Verso  il  1045  pervenne  a  signori  laici  che  lo  tennero  30  anni,  finché  Gregorio  VII  lo 
diede  al  fratello  Oddone,  il  cui  figliuolo  lo  donò  nel  1157,  insieme  ad  altre  terre,  alla 
chiesa.  Tornò  quindi  ai  privati  e  nel  1207  era  in  possesso  di  Corrado  di  Antiochia,  il 
(piale  in  una  carta  del  1301  è  detto  conte  di  Anticoli,  signore  di  Saracinesco.  Avendo 
i  Tiburtini  mosso  guerra  ad  Anticoli,  lo  sottomisero,  passò  in  seguito  agli  Orsini,  e  nel 
secolo  \Y1  agli  Sciarra-Colonna.  Pochi  ruderi  di  un'antica  villa  supposta  di  Nerone. 

Sorge  su  di  un  colle  isolato,  incontro  a  Roviano,  sulla  sponda  sinistra  dell'Amene. 
L'abitato  è  costruito  sulla  ripida  falda  del  colle  verso  ovest  ed  ha  l'orizzonte  chiuso 
dai  monti  che  lo  circondano  a  breve  distanza.  Le  case  incominciano  al  basso  e  salgono 
poi,  (piasi  sovrapposte  le  une  alle  altre,  su  per  la  ripida  costa  a  piazza  delle  Ville, 
poco  lungi  dalla  quale  una  spianata,  detta  V Ara  di  Lucateli!,  offre  un  panorama  stu- 
pendo. Da  piazza  delle  Ville  si  passa  ad  altra  più  piccola,  detta  del  Papa,  la  quale 
dà  accesso,  per  un  arco,  al  vecchio  Anticoli  con  le  case  addossate  l'ima  all'altra  e  con 
vie  strette  e  ripide.  La  chiesa  antichissima  di  San  Pietro,  nella  suddetta  piazza  delle 
Ville,  è  di  stile  gotico  del  1100  circa,  contiene  avanzi  di  dipinti  e  graffiti  interessanti  ed 
un  pavimento  di  pezzi  variati  di  marmo  a  disegno,  del  genere  detto  alessandrino. 

Vino,  giano,  granoturco,  canapa  e  pascoli.  Nei  dintorni  sorgenti  d'acqua  minerale  di 
cui  una  soltanto  d'acqua  solfurea  è  ora  in  uso.  Vi  traggono  per  bagni  molte  persone  dai 
paesi  convicini  ed  anche  da  Roma. 

Stupendi  sono  i  costiuni  degli  abitanti  molti  dei  quali  vengono  a  Roma,  durante  l'in- 
verno, in  qualità  di  modelli,  e  oltremodo  pittoreschi  sono  i  dintorni  del  paese,  di  guisa 
che  vari  artisti  risiedono  quasi  permanentemente  in  questo  grazioso  villaggio. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  T.  a  Roviano. 

Cineto  Romano  (1288  ab.).  —  È  mi  piccolo  villaggio  posto  sopra  un  dirupo  del  monte 
Sant'Elia,  sulla  sponda  destra  dell'Amene,  circa  tre  miglia  distante  dalla  Osteria  della 
Ferrata,  così  detta  da  una  sorgente  di  acqua  ferruginosa,  e  presso  la  quale  vuoisi 
collocare  l'antica  stazione  della  via  Valeria  ad  Laminas  o  ad  Lamnas. 

Cenni  storici.  —  Il  villaggio  non  offre  alcun  monumento  od  oggetto  degno  di  osser- 
vazione ;  è  al  contrario  rinomato  un  pozzo  artificiale,  di  forma  circolare,  tagliato  nel 
masso  del  monte,  che  trovasi  un  mezzo  miglio  lungi  da  Cineto,  verso  Riofreddo.  Per  lo 
innanzi  il  paese  chiamavasi  Scarpa,  nome  che  poi  cangiò  in  quello  di  Cineto,  dal  nome 
della  località  in  cui  trovasi  il  mentovato  pozzo.  Niuna  memoria  di  Scarpa  esiste,  ante- 
riore all'anno  1 183,  allorché,  secondo  la  cronaca  sublacense,  Costo  ed  il  suo  figlio  De 
Scarpa  ebbero  in  consegna  la  torre  di  Roiata.  Pare  che  divenisse  poi  feudo  degli  Orsini. 

Il  pozzo  di  Cineto,  stando  alla  relazione  del  Venettini,  pubblicata  dal  Cassio  (Corso 
dt  Ile  acque,  tomo  I),  ha  9  piedi  di  diametro  e  1722  almeno  di  profondità,  della  quale  gli 
ultimi  18  occupati  dall'acqua. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  ad  Arsoli,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Licenza  (992  ab.).  —  La  terra  trae  nome  da  un  rivo  omonimo  (l'antico  Digentia), 
celebre  pei  versi  di  Orazio  (Epist.,  i,  18): 

Me  quotìens  reficit  gelidus  Digentia  rivus, 
Quoti  Mandila  bibit  rugosus  f rigore  pugus 
Quid  sentire  putas? 
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come  quello  che  bagnava  la  sua  villa  sabina,  nella  quale  aveva  la  sorgente,  detta  dagli 
antichi  Fons  Bandusiae,  che  vuoisi  oggi  riconoscere  in  quella  sorgente  d'acqua  limpidis- 
sima e  fresca  presso  Licenza.  Di  essa  cantò  Orazio  (Od.,  in,  13): 

0  Fons  Bandusiae,  spienti  idior  vitro 
Dulci  digne  mero,  non  sin?  floribus 
Cras  donaberis  haedo. 

Più  cristallina  sei,  Bandusia  fonte: 
Ben  degna  die  i  tuoi  vivi  argentei  umori 
Si  sposin  del  Falerno  ai  liquid'ori. 


Bella  figlia  del  monte, 

Specchio  e  tesor  de  le  Sabine  valli, 

Che  de'  puri  cristalli 


Il  rivo  di  Licenza,  dopo  circa  12  miglia  di  corso,  va  a  mescere  le  sue  gelide  acque 
neirAniene,  sotto  Vicovaro,  presso  il  convento  di  San  Cosimato. 

Cenni  storici.  —  Licenza  fu  feudo  degli  Orsini  sino  dal  XIII  secolo;  e  divenne  poi 
dei  Borghese  che  sino  a  non  molto  tempo  addietro  lo  ritennero.  Niun  monumento,  ninna 
antichità  ammirasi  nella  terra,  la  quale  va  celebrata  soltanto  per  la  sontuosa  villa  che  vi 
ebbe  il  sommo  poeta  Orazio  e  che  egli  con  grande  compiacenza  menziona  nelle  sue 
immortali  opere.  Nonostante  la  accurata  descrizione  da  lui  fattane  e  la  precisione  dei 
particolari,  vari  scrittori  si  affaticarono  a  risolvere  questo  problema  topografico,  e 
basterà  ricordare  l'Olstenio,  il  Fabbretti,  seguiti  dall'Amati,  dal  Revillas.  Scrissero  più 
tardi  sull'importante  argomento  il  De  Sanctis  (Dissertazione  sopra  la  villa  di  Orazio)  e 
lo  Chaupy  (Déconoerte  de  la  maison  de  Campagne  d'Horacé);  e  quindi  il  Geli,  Nibby 
(Analisi,  m,  p.  713-721),  Tito  Berti  e  Pietro  Rosa. 

Varie  furono  le  opinioni,  e  alcuni  (ledettero  doversi  collocale  la  villa  oraziana  sopra 
Tivoli  (presso  Sant'Antonio).  Ma  indubbiamente,  le  testimonianze  ed  i  dati  topografici 
concorrono  per  fissarne  l'ubicazione  presso  Licenza. 

Oggi,  tranne  un  pavimento  a  mosaico,  che  quelli  del  luogo  fanno  vedere  ai  visita- 
tori, e  tranne  la  fonte  che  vuoisi  identificare  col  Fons  Bandusiae,  non  scorgesi  sul  luogo 
alcun  rudero,  alcun  avanzo  della  villa.  Quelli  che  vollero  duplicare  la  villa  oraziana, 
mettendone  una  a  Tivoli,  l'altra  in  Sabina,  contraddicono  il  poeta,  il  quale  chiaramente 


scrisse  (Carni.,  u,  1S): 


Nihil  supra 
Deos  Incesso  nec  potentem  amicum 
Laryiora  flagito 
Satis  beatus  unicis  Sabinis. 


Più  dagli  Dei  non  chiede 

11  imo  parco  desio:  né  il  ricco   amico 

Bramo  che  a  me  più  larghi  don  diffonda 


De  la  villa  gioconda 

Ch'ei  mi  die  nel  Sahin  contento  e  pago 

Che  il  poco  è  molto  a  chi  di  poco  è  vago. 


Ottimo  era  il  vino  che  il  poeta  stesso,  dopo  di  aver  riposto  e  suggellato,  esalta  coi 
versi  (Od.,  i,  20):  „.,      ,  , .        7.  .    „  , . 

Vile  potabis  moilicìs  Sabinum 
Gantharis,  graeca  quod  ipse  lesto 
Conditum  levi. 

Orazio  prediligeva  la  sua  villa  alpestre  al  soggiorno  di  Preneste,  di  Tivoli,  di  Baia 
(Od.,  ni,  4):  T,  .     „  , 

v        '      '    '  I  ester  Camoenae,  vester  >n  arauos 

Tollor  Sabinos;  seti  mihi  frigidum 
Praeneste,  sai   Tibur  supinum 
Seu  liquidae  placuere  Vaine. 

Insomma  tutte  le  indicazioni  lasciateci  dal  poeta  fanno  ravvisare  la  sede  della  villa 
nel  recesso  settentrionale  tra  i  monti  che  coronano  la  valle  del  Licenza,  a  circa  \  miglia 
dal  convento  di  San  Cosimato.  che  trovasi  sull'Amene.  Lo  stato  attuale  dei  luoghi  corri- 
sponde con  le  descrizioni  oraziane;  le  falde  del  monte  Gennaro  (l'antico  Lucretile)  sono 
ancor  oggi  rivestite  di  cornioli,  pini,  elei,  guercie,  ed  ubertosi  pascoli  satollano  e  danno 
ricetto  a  numerosi  greggi. 

Culi,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  a  Vicovaro,  T.  a  Percile. 
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Mandela  (7;>:>  ab.).  Prima  il  nome  <m;i  Bardella  o  Bardela,  corruzione  evidente  «li 
Mandela.  E  un  piccolo  villaggio  posto  sulla  pendice  settentrionale  dei  monti  che  chiudono, 
a  sud,  la  valle  di  Licenza  (l'antica  Ustica  mentovata  da,  Orazio). 

Cauti  storici.  -  Scarse  sono  lo  notizie  che  no  abbiamo.  Troviamo  invoco  nominata 
una  Massa  Mandrìana  in  un'epigrafe  sepolcrale  dei  bassi  tempi  (cf.  Corpus  Inscrip- 
tionum  Latinorum,  \iv,  u.  3482),  già  illustrata  dal  De  Sanctise  dallo  Chaupy  e  dal  Nìbby 
nel  suo  Viaggio  a  Subiaco.  L'epigrafe  dice:  Valeria  Massima  Madre,  signora  del  predio, 
Valeria  dolcissima  figlia  clic  risse  anni  xxxvi,  mesi  n  e  giorni  xu  nei predii  della  Massa 
M  \ \ i > 1 1 w  \  dei  Sepreti  ed  Ercole,  riposano  in  paci'.  Questa  lapido  fu  trovata  nel  1757  tra 
San  Cosimato  e  Bardella.  Opina  il  Nibby  che  una  parte  della  Massa  Mandelana  fosse 
il  fatui us  Valerianus  in  territorio  sabinensi,  donato  alla  chiesa  dei  Santi  Silvestro  e 
Martino  ai  Monti. 

Nella  chiesa  di  San  Vincenzo,  che  è  la  principale  della  terra,  è  la  tomba  gentilizia  dei 
NTunex,  marchesi  di  Bardella;  e  nella  chiesa  parrocchiale  è  un  quadro  rappresentante  la 
Natività,  buon  lavoro  di  Gherardo  delle  Notti.  Nel  secolo  XV  il  villaggio  era  feudo  degli 
Orsini  ed  oggi  è  di  proprietà  dei  Marchesi  Del  Gallo,  che  vi  hanno  un  palazzo  nel  borgo, 
detto  Torre. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  a  Vicovaro,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Percile  (1349  ab.).  —  Cenni  storici.  Ben  poco  si  sa  della  storia  di  questo  villaggio. 
Un  documento  dell'anno  1275  riguarda  ima  donazione  dei  beni  e  ragioni  che  avevano  su 
questo  castello  Matteo  di  Orso,  Orso  e  Giacomo  Orsini,  fatta  a  favore  di  Giacomo  Napo- 
leone, Fortebraccio  e  Francesco,  pure  degli  Orsini.  Sappiamo  anche  che  nel  1318  eravi 
lite  tra  la  università  del  castello  di  Percile  e  quella  di  Pietra  e  Civitella. 

Il  paese  trovasi  in  situazione  pittoresca,  in  mezzo  a  un  vallone,  a  3  chilometri  e 
mezzo  da  Licenza.  Di  là  del  borgo  son  le  fonti  del  rivo  in  un  teatro  di  valli  convergenti, 
di  rupi  e  vette  concentriche,  sulla  cavea  delle  quali,  a  nord,  sprofondasi  una  depres- 
sione curiosa  del  terreno,  detta  il  Pozzo  di  Percile,  nido  di  avoltoi  e  di  falchi.  Altre 
depressioni  fra  pendii  montani  furon  colmati  d'acqua  formando  tipici  laghetti  imbuti- 
formi detti  Lagustelli  o  Laghetti  di  Percile.  Un  ameno  sentier  di  montagna  conduce  in 
poco  meno  di  8  chilometri  ad  Orvinio,  villaggio  di  case  disseminate  ad  830  m.  dal  livello 
del  mare  oltre  il  confine  della  provincia  di  Roma  e  in  quella  di  Perugia. 

Vi  si  allevano  bovini  e  suini  di  cui  si  fa  esteso  commercio.  Il  territorio  contiene 
conchiglie  pietrificate  ed  una  terra  nera  e  tenace  da  stoviglie  ed  argilla  gessosa. 
Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  T. 

Riofreddo  (1237  ab.). —  Cenni  storici.  Pare  che  il  castello  fosse  fondato  dai  Bene- 
dettini di  Subiaco,  nel  IX  secolo.  In  un  documento  del  1300,  relativo  alla  divisione 
di  varii  feudi,  fatta  tra  alcuni  personaggi  della  casa  Orsina,  leggesi  che  il  castello  di 
Riofreddo  toccò  a  Fortebraccio,  Orso,  Giovanni  e  Giacomo  Orsini,  unitamente  ai  feudi  di 
Monte  Sant'Elia,  Torrice,  Castel  del  Lago.  Nel  1301  Bonifacio  Vili,  con  sua  bolla,  ne 
dette  l'investitura  a  detti  signori.  Passò  quindi  in  proprietà  dei  Colonna,  poiché  v'ha  un 
contratto  del  1458,  col  quale  Giovanni  Andrea  e  Giacomo  Rodolfo  Colonna  locano  per 
25  anni  il  castello  di  Riofreddo  ai  fratelli  Rinaldo  Orsini  ed  a  Giovanni  Antonio  conte  di 
Tagliacozzo.  Nel  XVI  secolo  tornò  alla  S.  Sede  ;  e  con  investitura  di  Gregorio  XV  (1621), 
divenne  marchesato  dei  Del  Drago,  i  quali  nel  1823  l'ottennero  con  titolo  principesco. 

Il  paese  trovasi  a  2  chilometri  dalla  stazione  ferroviaria  omonima,  sopra  una  punta 
sporgente  con  bell'orizzonte  e  in  clima  rigido  nel  verno  e  temperato  nell'estate.  Prese 
il  nome  da  un  fresco  rivo  che  separa  la  Marsica  dalla  provincia  di  Roma.  Nella  chiesa 
dell'Annunziata  del  secolo  XV  sono  dipinti  della  scuola  degli  Zuccheri.  In  vicinanza  e 
presso  la  stazione  sta  il  convento  di  San  Giorgio  costruito  nel  1300  con  una  bella  cam- 
mina del  tempo  di  Carlo  d'Angiò.  Evvi  anche  un  ponte  di  costruzione  romana,  edificato 
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sotto  l'imperatore  Nerva  e  su  cui  transitava  l'antica  via  Valeria  di  cui  veggonsi  le  traccie 
lungo  la  strada  detta  la  Spiaggia.  A  sud-est  monte  Crocetta  (809  m.)  e  a  nord-ovest 
monte  Aguzzo  (1067  in.)  assai  scosceso.  Il  territorio  produce  grani,  vino,  legumi,  frutta  e 
contiene  sorgenti  di  acque  solfuree  e  ferruginose. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  ad  Arsoli,  T.  locale. 

Rocca  Giovane  (439  ab.).  —  Cenni  storici.  È  comune  opinione  aver  esistito  in 
questo  territorio  il  famoso  santuario  della  dea  Vacuna,  divinità  sabina,  di  cui  fa  menzione 
Orazio,  come  esistente  presso  la  sua  villa  e  che  ai  suoi  dì  trovavasi  cadente  in  mina 

\hjpist.,  X,  1):  Race  Ubi  dictabam  post  fanum  putre   Vacunae. 

Ed  a  questo  santuario  volle,  pel  primo,  l'Olstenio  riferire  un'  iscrizione  commemo- 
rante i  restauri  fatti  fare  da  Vespasiano  ad  un  tempio  della  Vittoria.  E  come  si  volle 
identificare  la  dea  Vacuna  con  la  Vittoria  dei  Romani,  così  fu  ritenuto  che  il  tempio  della 
Vittoria  restaurato  da  Vespasiano,  altro  non  fosse  che  quello  di  Vacuna,  mentovato  da 
Orazio.  E  veramente  la  località  ove  si  rinvenne  l'iscrizione,  prossima  cioè  a  Mandela,  a 
Digenza  e  Vicovaro,  conviene  egregiamente,  senonchè  non  è  certo  che  Vacuna  fosse  iden- 
tificata con  la  dea  Vittoria,  inoltre  fa  meraviglia  (osserva  il  compilatore  del  XIV  volume 
del  Corpus  lnscriptionum  Latinarum,  cf.  n.  3485)  come  Vespasiano  avesse  sostituito  al 
nome  Vacuna  (divinità  tanto  venerata  presso  i  Sabini,  e  che  troviamo  ricordata  in  varie 
iscrizioni)  quello  della  Vittoria.  Può  pertanto  ì-itenersi  che  il  santuario  desse  origine  ad 
un  accentramento  di  popolazione,  la  quale  fu  poi  causa  del  villaggio. 

Nel  secolo  XIV  il  castello  era  di  proprietà  degli  Orsini,  poiché  v'ha  un  istrumento 
del  1351,  col  quale  Ottaviano  di  Rocca  e  Cola  Buccamazza  vendono  metà  di  esso  castello 
a  favore  di  Orso  di  Giacomo  di  Napoleone  dei  figli  d'Orso.  Nel  1591  il  feudo  apparteneva 
ai  fratelli  Ferrante,  Flavio  ed  Ettore  Orsini,  signori  di  Licenza. 

In  una  delle  navate  della  parrocchiale  è  un  quadro  ad  olio,  su  tavola  di  noce  in 
campo  d'oro,  con  la  Madonna,  attribuito  al  Perugino.  Sorge  eziandio  nel  paese  una 
colonna  granitica  con  in  vetta  una  croce  e  vuoisi  eretta  con  avanzi  del  tempio  sud- 
detto, in  ricordo  della  pestilenza  del  1G55  che  spense  gran  parte  degli  abitanti.  Molti 
boschi  di  castagni  nei  dintorni  e  campi  coltivati  a  grano  e  grano  turco. 
Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  a  Vicovaro,  T.  a  Mandela. 

Monte  Gennaro. 

Da  Rocca  Giovane  si  ascende,  in  4  ore,  a  monte  Morisca,  monte  Rotondo  e  su  pel 
cosidetto  Fratone  (vasto  altipiano  erboso)  al  monte  Gennaro,  detto  anche  monte  Zappi 
nel  suo  punto  culminante  alto  1271  metri  dal  livello  del  mare,  tutto  in  calcare  e  senza 
vegetazione.  Come  vetta  più  alta  dei  monti  che  cingono  immediatamente  la  pianura 
di  Roma,  fu  scelta  dal  Boscovich  e  dal  Le  Maire  per  le  loro  osservazioni  astronomiche 
e  trigonometriche  per  determinare  la  misura  del  grado  del  meridiano  di  Roma.  Fu 
costruita  allora  la  torricella  che  ergesi  a  ino'  di  piramide  sulla  vetta.  Il  Boscovich 
determinò  la  distanza  fra  la  punta  di  monte  Gennaro  e  la  croce  della  cupola  di  S.  Pietro 
in  23  miglia,  ossia  circa  34  chilometri. 

Il  panorama  da  quella  punta  è  vastissimo  e  tutto  l'Apennino  centrale  spiegasi 
maestoso  allo  sguardo  principalmente  nell'inverno.  A  nord-nord-est  il  Terminillo,  a 
nord-est  il  Gran  Sasso  d'Italia,  a  est  il  Velino,  indi  X Agro  Romano,  Roma  e  al  di  là 
i  Cimiiii,  il  lago  di  Bracciano,  il  Soratte,  il  Mare  e  il  promontorio  Circeo.  La  Sabina 
boscosa  ed  azzurra  si  presenta  incantevole  allo  sguardo,  mentre  i  monti  Cornicolani 
appariscono  quali  leggiadre  colline,  o  piccole  ondulazioni  di  terreno.  I  monti  etruschi, 
sabini  e  latini  ricordano  la  storia  primitiva,  la  primitiva  divisione  del  popolo  romano 
in  Etruschi  {Lucerei),  in  Sabini  (Tatienses)  e  Latini  (Ramnenses)  nomi  delle  genti 
condotte  da  Tazio  e  da  Romolo. 
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Roviano  (790  ab.).  —  Cenni  sfurici.  La  prima  memoria  di  Rovianoè  dell'833,  quando 
Gregorio  IV  lo  confermò,  con  altre  possessioni,  al  monastero  di  San  Benedetto  in 
Subiaco.  Noi  looo  venne  in  potere  del  francese  Rainaldo  elio  lo  restituì  poco  appresso 
al  monastero,  l'asso  quindi  ai  Colonna  e  noi  1511  se  ne  impadronì  Paolo  III,  allora 
in  guerra  con  ajscanio  Colonna;  ma  i  Colonnesi  lo  ripresero  alla  morte  di  quel  papa  e 
lo  tennero  sino  al  1025  nel  qual  anno  lo  venderono  ai  Barberini  e  questi,  negli  ultimi 
tempi,  ai  Massime  a  cui  ora  appartiene  il  palazzo  baronale. 

Interessanti  furono  le  scoperte  avvenute  nel  1890  alle  pendici  del  monte  Sant'Elia, 
su  cui  sorge  il  villaggio,  ed  in  prossimità  dell'Anione.  Eseguendosi  allora  gli  scavi  pel 
nuovo  acquedotto  dell'acqua  Marcia,  si  rinvennero  tre  colonne  milliarie,  un  cippo  e  le 
tracco  del  selciato  di  due  antiche  vie  romane,  lo  quali  formavano  bivio.  Fu  riconosciuto 
in  questo  bivio  il  punto  preciso  in  cui  la  via  Sublacense  distaccavasi  dalla,  Valeria. 
Questa  piegava  a  sinistra  e  passando  sopra  l'antico  ponte,  che  ancor  si  ammira  e  che 
è  denominato  Scutonico,  raggiungeva  l'altipiano  di  Carseoli.  La  Sublacense  invece, 
aperta  da  Nerone,  attraversando  la  valle  di  Arsoli,  con  più  diretto  cammino  della 
moderna,  dirigevasi  alla  villa  imperiale  neroniana  (Subiaco).  Il  cippo  e  le  colonne  mil- 
liarie su  ricordate  spettavano  tanto  alla  via  Valeria  quanto  alla  Sublacense,  e  recano 
iscrizioni  ricordanti  lavori  di  riparazione  alle  strade,  eseguiti  sotto  gli  imperatori 
Costanzo  Cloro,  Galerio  Massimiano,  Costantino  Magno,  Valerio  Liciniano  Licinio, 
Valentiniano,  Valente  e  Graziano.  In  occasione  degli  stessi  lavori  si  trovò  anche  un 
cippo  di  travertino,  spettante  al  percorso  dell'antico  acquedotto  della  Marcia. 

Nel  salire  a  Roviano,  lasciansi  a  destra  i  ruderi  di  un'antica  villa  romana  ed  a  circa 
un  chilometro  e  mezzo  verso  nord-ovest  incontransi  gli  avanzi  di  Rovianello  (Rubianum 
minus)  castello  dei  bassi  tempi. 

Presso  Roviano  è  pure  il  magnifico  ponte  Scutonico,  su  ricordato,  stupenda  costru- 
zione di  massi  quadrilateri  di  calcare,  lungo  m.  22  V2,  largo  m.  18. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  ad  Arsoli,  T.  e  Str.  ferr.  locale. 

Vallinfreda  (1019  ab.).—  Cenni  storici.  Trovasi  registrato  il  nome  di  vallis  frigida 
nelle  cronache  benedettine  sublacensi.  Nel  secolo  XIV  doveva  il  castello  apparte- 
nere ai  conti  di  Palombara,  poiché  un  documento  del  1331,  che  conservasi  nell'Archivio 
Orsini,  contiene  la  vendita  di  due  parti  della  terra  e  di  due  parti  della  rocca,  fatta  da 
Oddone  di  Palombara,  a  favore  di  Oddone  Boccamazza.  Nel  1336  il  Boccamazza  rivendè 
il  castello  a  Giovanni  di  Poncello  Orsini,  per  la  somma  di  3000  fiorini  d'oro. 

Nel  1458  questo  feudo  fu  compreso  tra  quelli,  locati  per  25  anni,  da  Giovanni  Andrea 
e  Giacomo  Rodolfo  Colonna,  a  Rinaldo  Orsini  ed  a  Giovanni  Antonio  conte  di  Taglia- 
cozzo,  come  si  disse  parlando  di  Riofreddo. 

Il  villaggio  è  grazioso,  situato  in  amena  posizione,  ove  godesi  aria  fresca  e  salu- 
berrima, a  8  chilometri  da  Arsoli  e  dominante  la  valle  del  Cavaliere.  Ha  ad  est  il 
bel  bosco  di  Oricola,  chiuso  da  alti  monti  e  da  basse  colline  sulle  cui  creste  0  declivii 
sorgono  parecchi  castelli  e  santuarii.  Non  ha  d'antico  che  ruderi  di  torri  e  mura  di 
un  palazzo  feudale.  Boschi  di  castagni  e  di  quercie,  grano,  patate,  grano  turco,  legumi  ; 
sorgente  magnesiaca,  ferruginosa.  In  circa  due  ore  si  può  salire  a  monte  Aguzzo 
(1067  m.)  con  superbe  vedute. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  ad  Arsoli,  T.  a  Riofreddo. 

Vivaro  Romano  (927  ab.).  —  Cenni  storici.  Ha  nello  stemma  una  vipera  donde 
vorrebbesi  derivato  il  nome  di  Vipraro  corrotto  poi  in  Vivaro,  mentre  altri  lo  derivano 
dall'abbondanza  d'acqua.  Dicesi  popolato  dopo  la  distruzione  della  vicina  Carseoli. 

È  situato  a  2  chilometri  dal  precedente,  con  a  nord-ovest  il  monte  Croce  (1084  m.) 
da  cui  si  gode  di  un  bel  prospetto  dell' Apennmo  centrale,  in  clima  eccellente  e  in 
bella  esposizione.  Castello  baronale  in  rovina  che  dai  Brancaleone  passò  ai  Cenci  e 
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quindi  ai  Borghese.  Nel  1799  questo  castello  fu  distrutto  ed  arso  dai  Francesi.  Sulla 
piazza  detta  della  Peschiera  è  una  fontana  da  cui  vuoisi  sgorgasse  del  mercurio. 
Grano,  uva,  patate  e  castagne  sono  i  prodotti  del  paese. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc."  Tivoli  —  P3  T.  ad  Arsoli. 

Mandamento  di  BRACCIANO  (comprende  6  Comuni,  popol.  8446  ab.).  —  Territorio 
parte  in  piano,  parte  in  colle,  produce  in  copia  grano,  fieno,  vino,  olio  e  pascoli  eccel- 
lenti ;  è  bagnato  dal  lago  omonimo  e  da  varii  corsi  d'acqua,  primo  tra  i  quali  YArrone 
ed  il  Galera. 

Bracciano  (3014  ab.).  —  Cenni  storici.  L'origine  della  città  non  rimonta  al  di  là 
dei  tempi  medioevali,  nei  quali  sostituì  l'antico  municipio  di  Foro  Clodio  (Forum  Ctodii) 
che  sorgeva  a  breve  distanza  dall'odierna  Bracciano  e  precisamente  nell'altura  deno- 
minata San  Liberato,  presso  il  lago.  Quivi  infatti  tornano  spesso  in  luce  avanzi  di  costru- 
zioni antiche,  piedestalli,  iscrizioni  e  pochi  anni  addietro  si  scoprì  parte  dell'antico  foro 
di  quel  municipio,  con  grandi  basi  marmoree,  ancora  al  posto,  contenenti  iscrizioni  in 
onore  di  alcuni  personaggi  del  municipio  Foroclodiense. 

Bracciano  pare  abbia  avuto  origine  da  una  rocca  della  potente  famiglia  dei  Vico 
de'  Prefetti  che  la  tennero  sino  a  che  nel  secolo  XIV  divenne  proprietà  degli  Orsini.  Nel 
paese  ammiransi  alcune  case  dei  secoli  XV  e  XVI,  e  porte  e  finestre  decorate  con  tutto 
il  gusto  proprio  dei  tempi  della  Rinascenza. 

Ma  ciò  che  colpisce  il  visitatore  è  il  grandioso  ed  imponente  castello  che  domina  il 
paese,  e  che  sorge  su  ripida  altura  composta  di  lava  basaltina  e  di  sabbie  vulcaniche, 
vomitate,  nei  tempi  remotissimi,  dal  sottostante  cratere  sabatino,  ora  lago  di  Bracciano. 
Tre  robusti  recinti  bastionati  circondano  la  rocca.  Il  primo  comprende  il  borgo  abitato. 
Nel  secondo  è  la  porta  occidentale  ove  è  scolpito,  a  grandi  lettere,  il  nome  di  Paolo 
Giordano  Orsini  di  Aragona.  L'iscrizione  attesta  che  e  la  porta  e  il  secondo  recinto 
sono  opere  di  lui. 

Nella  seconda  metà  del  XV  secolo,  Napoleone  Orsini  ampliava  le  opere  di  difesa 
della  rocca  di  Bracciano,  costruiva  nuovi  recinti,  riedificava  le  torri,  di  guisa  che  può 
ritenersi  lui  come  fondatore  del  castello  attuale.  La  presenza  allora,  in  Roma  ed  in 
Napoli,  di  architetti  ed  artisti  toscani,  primi  tra  i  quali  Baccio  Pintelli  e  Giuliano  da 
Maiano,  e  più  ancora  la  stretta  analogia  di  stile  che  passa  tra  il  Castelnuovo  di 
Napoli,  il  palazzo  di  Venezia  e  la  rocca  di  Bracciano,  sono  argomenti  di  certa  gravità 
per  ritenere  che  Napoleone  Orsini  si  valesse,  pei  suoi  lavori,  e  dell'opera  e  del  consiglio 
dei  medesimi  artefici.  La  rocca  di  Bracciano  ci  dà  il  peculiar  tipo  del  palazzo  fortificato, 
che  è  proprio  del  periodo  di  transizione  dalla  forma  dei  castelli  feudali  dei  secoli  prece- 
denti, ai  semplici  palazzi  baronali  (fig.  191). 

Oltrepassata  la  seconda  cinta,  giungesi  alla  porta  di  ingresso  del  castello,  sul  cui 
architrave  leggesi  il  distico  seguente  : 

Ecclesiae  Ductor  statuit  Neapitleo  Gentis 
Ursinae,  Sontes  Arceo  Servo  Bonos. 

E  il  castello  che  parla  e  devesi  tradurre  :  «  Napoleone  della  gente  Orsina,  capitano 
della  Chiesa,  mi  fondò.  Respingo  i  colpevoli,  difendo  i  buoni  ». 

Entrati,  si  volta  a  destra  ed  una  breve  e  stretta  via,  tagliata  attraverso  il  banco  di 
tufo,  mena  ad  un  oscuro  ed  ampio  androne.  A  sinistra,  l'androne  fa  capo  ad  un  portone 
a  grandi  bugne,  aperto  nelle  mura  castellane  o  da  Paolo  Giordano  II,  o  da  Flavio 
Orsini ,  ultimi  duchi  di  Bracciano.  Sopra  all'  androne  veggonsi  confuse  vestigia  di 
costruzioni  spettanti  al  XIII  secolo,  certamente  avanzi  della  primitiva  rocca  dei  Vico 
de'  Prefetti. 

A  destra,  l'androne  conduce  nell'ampia  corte  del  castello,  di  forma  trapezoidale,  oggi 
restaurata  dall'attuale  proprietario  principe  Baldassarre  Odescalchi,  che  ha  riaperto  le 
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Fig.  191.  —  Bracciano:  Cas Lello. 


loggie  elegantissime,  a  pilastri  ottagonali,  nei  cui  capitelli  è  scolpita  l'arme  degli 
Orsini.  Originariamente  l'ingresso  alla  corte  era  più  in  basso,  e  lo  si  deve  riconoscere 
in  un  arcone,  le  cui  pareti  conservano  traccie  di  dipinti,  alterati  da  inesperta  mano  di 
volgare  restauratore,  rappresentanti  fatti  storici  della  vita  di  Napoleone  Orsini,  la 
cui  pingue  e  rotonda  figura  campeggia  nelle  due  scene  in  cui  sono  ripartiti  i  freschi. 
Qua  e  là  nei  muri  della  corte  vedonsi  traccie  di  decorazioni  a  graffiti,  e  nel  lato 
opposto  a  quello  dal  quale  entrasi,  è  la  grande  scala  sorretta  da  colonne  decrescenti, 
con  soffitto  di  legname  ove  sono  dipinti  gli  stemmi  Orsini  inquartati  con  quelli  Medici, 
dopo  che  Cosimo  de'  Medici  ebbe  maritata  sua  figlia  Isabella  a  Paolo  Giordano  Orsini, 
cui  la  signoria  della  terra  pervenne  circa  alla  metà  del  XVI  secolo,  quello  stesso 
Orsini  che  Pio  IV  nel  15G7  insignì  del  titolo  di  primo  duca  di  Bracciano. 
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Sotto  la  scala  è  la  porta,  di  squisiti  intagli  (fig.  192),  che  mette  nel  grande  salone, 
ove  sono  testé  apparsi,  in  seguito  ai  lavori  di  ripristinamento  che  fa  eseguire  l1  Ode- 
scalchi,  avanzi  importanti  di  affreschi,  di  scuola  umbra.  È  impossibile  qui  descrivere, 
sia  pur  fugacemente,  tutte  le  opere  d'arte  che  contengonsi  nelle  vaste  sale  del  castello. 

I  lavori  in  corso  hanno  rivelata  l'esistenza  di  affreschi  del  XV  secolo,  rappresentanti 
figure  allegoriche  delle  arti  e  delle  scienze,  le  fatiche  di  Ercole  ed  altri  soggetti, 
dovuti  probabilmente  al  pennello  di  Antonazzo,  scolaro  del  Pinturicchio,  e  che  un 
documento  ci  attesta  aver  egli  dipinto  nel  castello  per  conto  di  Gentil  Virginio  Orsini. 

Alcune  stanze,  che  recano  gli  stemmi  Orsini-Medici ,  sono  indicate  come  facenti 
parte  dell'appartamento  di  Isabella  Medici.  In  una  torre  mostrano  persino  il  luogo  ove 
l'infelice  principessa  fu  strangolata  dal  marito.  Ma  ciò  è  una  favola  !  L'Isabella  dimorò 
sol  pochi  giorni  nel  castello  di  Bracciano;  visse  sempre  alla  corte  dei  Medici  e  la  sua 
tragica  fine  avvenne  a  Cerreto  Guidi,  luogo  di  delizie  dei  Medici,  in  quel  di  Empoli. 

Sopra  le  mura  del  castello,  una  galleria  offre  una  passeggiata  con  vedute  svariate 
e  stupende:  il  lago  con  le  sue  sponde  coltivate  a  vigne  ed  ulivi,  Vicarello  e  poi  Tre- 
vignano  coll'alta  Rocca  Romana  (più  di  G00  m.  sul  livello  del  mare),  Anguillaia,  la  valle 
dell'Arrone,  il  bosco  di  Mondragone,  i  monti  Cimini,  il  Soratte,  i  monti  della  Sabina,  ecc. 

Appena  giunto  a  Roma,  il  grande  romanziere  inglese  Walter  Scott,  che  tanti  castelli 
descrisse,  corse  difilato  a  visitare  il  castello  di  Bracciano. 

Celebre  è  l'assedio  del  castello,  dato  dalle  milizie  pontificie,  capitanate  dal  Borgia 
e  dal  duca  di  Urbino  nel  1497  ;  ed  eroica  fu  la  difesa  sostenuta  da  Bartolomeo  Alviano 
e  da  Bartolomea  Orsini  sua  sposa. 

Nel  1696,  Flavio  Orsini,  stretto  dai  debitori,  fu  obbligato  di  alienare  Bracciano  a 
Livio  Odescalchi,  nipote  di  Innocenzo  XI.  Dagli  Odescalchi  passò,  per  la  somma  di 
500,000  scudi,  ai  Torlonia;  ma  però  col  puctus  redimerteli,  entro  il  termine  di  50  anni. 

II  che  fu  fatto  nel  1846  da  Livio  Odescalchi,  padre  dell'attuale  proprietario. 

Il  paese  sorge  in  amenissirna  situazione,  sull'orlo  del  cratere  ora  occupato  dal  lago 
omonimo,  con  belle  ed  ampie  vie.  Si  divide  in  vecchio  e  nuovo:  nel  primo  sorge  il 
famoso  castello  feudale,  ora  degli  Odescalchi;  nel  secondo  la  collegiata  di  Santo  Stefano 
protomartire.  Dalla  piazza  della  rocca  diramansi  due  belle  strade,  fiancheggiate  da 
case  ben  costruite,  quella  segnatamente  che  conduce  al  convento  dei  Cappuccini. 

Presso  al  lago  veggonsi  ancora  i  resti  di  un  forno  fusorio,  con  annessa  la  ferriera, 
in  cui  si  lavorava  il  ferro,  fondendo  nei  fori,  alla  catalana,  il  minerale  dell'Elba  e  fab- 
bricando arnesi  agrarii.  Sotto  il  governo  francese  in  queste  ferriere  si  fabbricavano 
proiettili.  Tali  officine  però  sono  ora  del  tutto  cessate.  Havvi  tuttora  una  cartiera  in 
cui  fabbricasi  buona  carta  da  stampa.  Vi  fiorì  anche  in  passato  una  tipografia  in  cui 
fu  impressa,  nel  1631,  la  rara  edizione  della  Vita  di  Cola  da  Rienzo,  in  dialetto  popolare 
romanesco. 

Domini  illustri.  —  Diede  i  natali  allo  scultore  Stati  che  lavorò  a  Roma  nel  secolo 
diciassettesimo  e  vi  condusse  opere  di  molto  buon  gusto,  come  si  vede  nel  bassorilievo 
del  sepolcro  di  Paolo  V.  Vi  nacque  anche  il  matematico  Mazzoni,  professore  all'uni- 
versità di  Roma,  già  maestro  del  cardinale  Wiseman,  di  Massimo  d'Azeglio  e  di  Terenzio 
Mamiani.  Vuoisi  vi  nascesse  anche  il  celebre  tipografo  Aldo  Manuzio. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Nepi  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Lago  di  Bracciano. 

È  l'antico  Sahatinus  Lacus,  uno  dei  più  ragguardevoli  dell'Etruria,  e,  come  osserva 
Strabone  (v,  p.  226),  il  più  vicino  a  Roma  ed  al  mare.  Come  la  più  parte  degli  altri 
laghi  nella  medesima  regione,  sta  in  un  antico  cratere  vulcanico,  ed  è  probabile  deri- 
vasse il  nome  da  una  città  di  nome  Sabate,  che  stava  sulle  sue  sponde,  la  quale  fu 
inghiottita  e  di  cui  voglionsi  veder  gli  avanzi  in  fondo  alle  acque  chiare  come  nel  lago 
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Fig.  192.  —  Bracciano  :  Cortile  e  scala  del  castello. 


Cimino  e  in  varii  altri.  Silio  Italico  (vnr,  492)  parla  dei  Sabatici  stagna,  comprendendovi 
probabilmente  anche  il  più  piccolo  lacus  Alsietinus,  ora  lago  di  Mar  tignano. 

Il  lago  di  Bracciano  ha  una  circonferenza  di  33  chilometri  e  una  profondità  di 
300  metri  (secondo  il  Litta)  ma  non  sta  che  a  164  metri  sopra  il  livello  del  mare,  dal 
quale  dista  in  linea  retta  20  chilometri.  Suo  emissario  è  YArrone,  che  sbocca  ad  Anguil- 
lara  ed  ha  foce  in  mare  presso  Maccarese.  È  ricchissimo  di  pesce,  specialmente  di 
trote  e  di  anguille,  e  già  Strabone  e  Columella  ne  decantavano  i  lupos,  auratasque,  ora 
lucci  e  regine.  L'aria  lungo  le  sponde  è  sana,  eccetto  ad  Anguillara,  e  malsani  sono 
i  dintorni  dei  due  laghetti  vicini  lago  Martignano  e  lago  Stracciacappe,  l'antico  lacus 
Papirianus. 

Anguillara  Sabazia  (1045  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  territorio  di  questo  Comune, 
occupa  in  parte  quello  dell'antica  Careiae,  città  che  esistè  ove  ora  ammiransi  i  ruderi 
del  castello  di  Galera,  sulla  sinistra  della  via  che  va  a  Bracciano.  Careiae  è  nominata 
nell'itinerario  Antoniniano  e  nel  geografo  ravennate. 

Nominasi  inoltre  da  Frontino,  allorché  parla  dell'acqua  Alsietina  (oggi  Paola)  il  cui 
acquedotto  passava  accanto  a  Careiae.  Lapidi  e  monumenti  scavati  nel  territorio  di 
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Careiae,  andaron  dispersi  o  furon  raccolti  e  adoperati,  come  materiale  da  costruzioni, 
nei  villaggi  vicini.  Ed  anche  ad  Anguillara  ne  esistono.  Del  resto  Anguillara  è  medioe- 
vale e  fu  dominata  dai  conti  d' Anguillara  che  trassero  il  nome  da  essa  e  ne  tennero 
il  dominio  sino  alla  fine  del  secolo  XV.  Codesti  conti,  già  potenti  sin  dal  secolo  XI, 
furono  rinomati  per  valore  e  sempre  nemici  dei  papi  ai  quali  tolsero  Nepi,  Sutri  ed 
altre  terre  e  castelli.  Nelle  fazioni  dei  baroni  romani  parteggiarono  pei  Colonna. 
Nel  1484  Innocenzo  XIII  li  spogliò  dell' Anguillara  per  darla  in  feudo  al  figliuol  suo 
naturale  Franceschetto  Cybo,  il  quale  la  vendeva  alla  sua  volta,  nel  1493  a  Virginio 
Orsini,  sotto  il  pontificato  di  papa  Borgia.  Verso  la  metà  del  secolo  XVIII  la  contea 
di  Anguillara  fu  da  Benedetto  XIV  data  in  feudo  alla  famiglia  Del  Grillo. 

La  terra  siede  pittorescamente  sopra  una  specie  di  promontorio  sul  lago  di  Brac- 
ciano, ove  la  costa  a  est  forma  un  seno,  od  angolo  rientrante,  ove  per  un  emissario 
naturale  il  lago  scarica  le  sue  acque,  formando  il  fiume  Arrone.  Quest'angolo  diede 
il  nome  ftAngularia  ad  una  villa  ivi  costruita  dalla  gente  Rutilia,  sui  cui  ruderi  sorge 
ora  una  casa  che  serve  d'osteria.  Da  codesta  villa  derivò  poi  il  nome  al  paese,  che 
alcuni  però  vogliono  dedurre  dalle  anguille  del  lago.  La  via  della  Collegiata  che  staccasi 
dalla  piazza  e  giunge  direttamente  alla  chiesa  principale,  è  larga,  regolare,  ben  sel- 
ciata e  pulita.  Le  altre  vie  sono  generalmente  anguste,  ripide  e  sudicie  anzi  che  no. 
Sulla  piazza,  presso  la  porta  a  destra,  stanno  il  palazzo  e  la  villa  già  Orsini,  oggi  Mon- 
dragone;  a  sinistra,  la  suddetta  osteria  presso  la  quale  veggonsi  rocchi  di  colonne  antiche 
di  lava,  di  60  centimetri  circa  di  diametro  ed  un  capitello  dorico.  La  chiesa  dell'Assunta, 
riedificata  nel  1780,  nulla  offre  di  notevole.  Cereali,  formaggi,  lane  e  principalmente 
pesci  del  lago,  dei  quali  si  fa  esportazione. 

Uomini  illustri.  —  Della  famiglia  Anguillara  fu  il  senatore  Orso,  quel  desso  che 
incoronò,  nel  1341,  in  Campidoglio,  il  Petrarca  amico  suo;  e  quel  G.  Andrea  dell' An- 
guillara (nato  nel  1517  a  Sutri)  che  diede  una  versione  eccellente,  in  ottava  rima,  delle 
Metamorfosi  di  Ovidio  e  compose  altre  poesie  lodate,  con  la  versione  suddetta,  per 
purgatezza  e  venustà  di  lingua. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Nepi  —  P2  ivi,  T.  a  Bracciano. 

Canale  Monterano  (1116  ab.).  —  Cenni  storici.  Verso  la  fine  del  XV  secolo  Canale 
Monterano  era  di  proprietà  degli  Orsini,  poiché  nel  1493  Gentile  Virginio  Orsini  donò 
questo  feudo  a  Carlo  suo  figlio,  unitamente  ad  Anguillara  e  Cerveteri.  Nel  1548  Paolo  III 
emanò  alcuni  brevi  per  concessione  di  ipoteche  su  la  terra.  Nell'istesso  anno  ebbe  la 
gabella  di  questo  feudo  Giustiniana  Orsini  contessa  di  Anguillara.  Nel  1551  ebbe  la 
signoria  di  Canale  Monterano  Paolo  Giordano  Orsini  e  nel  1560  anche  questo  paese  fece 
parte  del  ducato  di  Bracciano,  eretto  da  Pio  IV  a  favore  di  detto  Paolo  Giordano. 

I  fratelli  Forestri  vi  impiantarono  delle  ferriere  circa  l'anno  1566.  Per  contrastata 
feudalità,  insorsero  liti  nel  1614  tra  gli  Orsini  ed  i  Santa  Croce.  Nel  1615  ne  era  signore 
Paolo  Giordano  IL  II  paese  si  chiamò  dapprima  Monte  Sassaro,  pei  molti  sassi  che 
ingombravano  il  terreno  e  fu  poi  detto  Canale  dalla  forma  onde  si  cominciò  il  dibosca- 
mento. Al  principio  del  secolo  vi  si  ritrassero  i  pochi  abitanti  del  paese  di  Monterano, 
abbandonato  per  la  malaria. 

L'attuale  abitato  si  riduce  ad  una  via  principale  fiancheggiata  da  poche  case.  A 
circa  2.5  chilometri  verso  ovest,  nel  luogo  detto  Monterano  diruto,  vedonsi  i  resti  di 
un  palazzo  baronale  smantellato,  a  guisa  di  antico  forte  medioevale,  e  presso  il  mede- 
simo, i  ruderi  di  una  bella  conduttura,  a  varie  arcate,  che  portava  da  due  monti  l'acqua 
nel  palazzo  suddetto  e  nel  paese.  È  anche  notevole  il  convento  dei  Carmelitani  scalzi, 
sul  monte  Virginio,  o  Calvario,  colle  trachitico  isolato  che  si  erge  a  541  metri  sul 
livello  del  mare  ed  è  vestito  intieramente  di  abeti  e  di  larici.  Olio,  grano,  vino,  legumi 
e  pastorizia. 
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Fino  a  qualche  anno  fa  fu  in  esercizio  pressò  ('anale  una  miniera  di  zolfo  con 
lavoro  sotterraneo  e  con  annessa  officina  per  l'estrazione  dello  zolfo,  mediante  i  forni 
detti  doppioni.  Questa  miniera  produceva  in  media  non  più  di  50  tonnellate  annue  di 
BOlfo  di  doppione,  did  valore  di  lire  0000. 

A  mezza  strada  tra  Canale  e  Rota  e  a  15  chilometri  a  ovest  da  Bracciano,  nel 
fondo  di  una  stretta  valle,  sono  i  Bagni  di  Stigliano  (le  antiche  Aquae  Stggianae) 
assai  frequentati  dai  Romani  noi  mesi  di  maggio  e  di  giugno.  Sono  5  sorgenti:  2  per 
bagni  e  3  per  bibita.  La  temperatura  del  Bagno  grande  òdi  35°  a  40°  centigr.,  del 
Bagnarello  di  60°  a  70".  Le  acque  contengono  solfato  di  calce,  magnesia,  soda,  ferro  e 
gas  idrogeno  solforato;  e  sono  valevoli  contro  le  malattie  nervose,  scrofolose,  reuma- 
tiche e  la  paralisi.  Oltre  un  edilizio  antico,  ve  n'ha  uno  eretto  dal  principe  Altieri. 
Quantunque  il  luogo  sorga  a  150  metri  sul  livello  del  mare  vi  dominano,  dopo  la  metà 
del  luglio,  le  febbri  malariche. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Nepi  —  P2  a  Manziana,  T.  a  Bracciano. 

Manziana  (1384  ab.). —  Cenni  storici.  La  fondazione  di  Manziana  pare  risalga  al 
MI  secolo,  allorché  il  luogo  fu  scelto  dai  Fiorentini,  condottivi  dagli  Orsini,  duchi 
di  Bracciano,  a  lavorarvi  il  zolfo  di  cui  vi  sono  miniere,  ora  non  più  coltivate.  Parte 
della  terra  doveva  allora  essere  dei  Santacroce,  attestandoci  un  documento  che  quei 
signori  affittarono  alcuni  terreni  di  Manziana.  Per  alcune  sorgenti  che  scaturiscono  in 
questo  territorio,  sorsero  liti,  nel  1000,  tra  l'arcispedale  di  Santo  Spirito  e  Paolo 
Giordano  11  Orsini.  Le  notizie  dei  tempi  posteriori  mancano,  o  sono  assai  incerte. 

Manziana  trovasi  in  situazione  ameiiissinia,  sopra  un  dolce  e  ben  coltivato  declivio, 
alle  falde  del  monte  Calvario.  Vie  larghe  e  pulite,  case  sparse  e  circondate  da  giardini 
e  vigneti.  La  via  principale,  detta  la  Lungara,  è  ampia  e  in  mezzo  alla  piazza  sorge  una 
fontana  contornata  di  belli  alberi.  Una  selva  d'alberi  d'alto  fusto,  di  600  ettari  circa, 
ripara  il  paese  dai  venti  di  mezzogiorno,  rendendo  l'aria  fresca  e  salubre  nell'estate. 
Veduta  della  campagna  di  Roma  e  di  porzione  del  lago  di  Bracciano  con  la  suddescritta 
Anguillara.  Grano,  vino,  pascoli,  ghiande  e  fieno.  Cave  di  gesso,  di  pozzolana  e  cave 
di  trachite,  detta  pietra  Manziana,  della  quale  si  fa  uso  per  la  costruzione  dei  forni, 
stante  le  sue  proprietà  mediocremente  refrattarie. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Sutri  —  P2  ivi,  T.  a  Bracciano. 

Oriolo  Romano  (1208  ab.).  —  Cenni  storici.  Nel  XV  secolo  Oriolo  era  già  in  potere 
degli  Orsini,  i  quali  nel  secolo  seguente,  e  precisamente  l'anno  1571  addì  1°  novembre, 
ne  promulgarono  lo  statuto  municipale,  da  estendersi  anche  alla  vicina  terra  di  Viano. 
Nel  1615  ne  era  signore  Paolo  Giordano  II,  duca  di  Bracciano,  e  dagli  Orsini  passò  ai 
principi  Altieri  che  ancora  lo  ritengono. 

Come  dicemmo,  Oriolo  fu  feudo  degli  Orsini  e  dei  Santa  Croce,  passato  poi  agli 
Altieri,  ha  di  notabile  un  castello  ed  una  villa  di  detti  Altieri,  in  mezzo  ad  un  parco  di 
abeti  e  larici  assai  rari  nella  provincia  di  Roma.  Il  castello  contiene  una  collezione  di 
ritratti  papali  donata  da  Clemente  X  ai  nipoti  e  da  essi  continuata.  Grano,  legumi, 
lana,  vino  e  formaggi.  Cave  di  pietra,  brecciame  e  pozzolana. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Pioc.  Viterbo  —  P2  ivi,  T.  a  Bracciano. 

Trevignano  Romano  (679  ab.).  —  Cenni  storici.  La  prima  menzione  trovasi  in  un 
documento  dell'anno  1227,  ove  è  detto  di  una  donazione  di  lire  200  di  provisini  del 
Senato,  ipotecati  sulla  metà  della  rocca  di  Trevignano,  fatta  da  Pandolfo  di  Giordano, 
a  sicurtà  della  dote  di  lire  400  di  provisini  che  Amadore  del  fu  Tebaldo  de  Prefecto 
dava  a  Fozia  sua  figlia,  la  quale  doveva  sposare  detto  Pandolfo.  Nel  1293  dalla 
potente  famiglia  di  Vico,  il  feudo  passò  a  Giacomo  e  Nicolò  degli  Stinchi  che  lo  ten- 
nero sino  a  che  nel  1393  i  Conservatori  della  Camera  Apostolica,  venderono  rocca 
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e  territorio  a  Giovanni  Orsini.  Nel  1407  troviamo  in  possesso  di  Trevignano  Gentile 
Orsini  e  nel  1423  Poncello  Orsini,  il  quale  ebbe  a  sostenere  una  causa  contro  Giovanni 
di  Vico,  prefetto  di  Roma,  per  riconoscimento  di  diritti  feudali. 

Nel  1433  Francesco  Orsini  donò  il  feudo  al  cardinale  Giordano  Orsini,  suo  parente. 
I  Colonna  vi  assediarono  gli  Orsini  nel  XV  secolo  e  Cesare  Borgia  si  impadronì  del 
castello  e  ne  saccheggiò  il  borgo,  che  più  non  si  riebbe.  Nel  1560  Trevignano  fece 
parte  del  ducato  di  Bracciano  e  nel  1615  vi  comandava  Paolo  Giordano  II  Orsini, 
che  nel  1634  ebbe  a  sostenere  grandi  cause  con  la  Comunità,  per  questioni  di  confini. 
Sul  finire  del  XVII  secolo  passò  alla  famiglia  del  Grillo  e  sotto  Gregorio  XVI  fu 
eretto  in  principato  a  favore  di  Cosimo  Conti.  Alla  famiglia  Conti  succedette  la  famiglia 
Ginori  e  quindi  quella  del  Drago. 

Trevignano  sorge  pittorescamente  sopra  una  balza  di  lava  basaltica  sulla  sponda 
del  lago  di  Bracciano  dominato  da  un  castello  feudale  in  rovina  del  secolo  XIII,  fondato 
sui  ruderi  di  una  villa  romana  dei  tempi  d'Augusto,  detta  villa  Treboniana,  di  cui 
vedonsi  ruderi  di  opera  reticolata  in  un  vicolo  a  destra  di  chi  va  verso  Anguillara. 
Nella  parrocchiale,  fra  roccie  basaltiche,  son  due  quadri  pregiati  della  scuola  di  Raf- 
faello: V  Assunzione  della  Vergine  e  la  Vergine,  S.  Gerolamo  e  S.Antonio  da  Padova, 
il  quale  presenta  alla  Madre  di  Dio  un  figliuolo  di  un  duca  Orsini,  in  abito  francescano 
e  genuflesso,  in  atto  di  chieder  grazia.  Un'antica  via  romana,  di  cui  rimangono  avanzi, 
coperti  in  parte  dalle  acque,  costeggiava  da  questa  parte  il  lago  di  Bracciano  e  riuniva 
le  vie  Cassia,  Clodia  ed  Aurelio,.  Cereali,  olio,  uva,  erbaggi,  paglia  per  sedie  e  pesca 
abbondante  nel  lago. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Nepi  —  P2  T.  a  Bracciano. 

Bagni  di  Vicarello. 

A  circa  6  chilometri  da  Bracciano  è  il  casale  di  Vicarello,  di  proprietà  del  Collegio 
Germanico,  dei  padri  Gesuiti.  Presso  il  casale  conservansi  tronchi  di  colonne,  lastre 
di  marmo  e  varii  altri  avanzi  architettonici  indubbiamente  provenienti  dalle  grandi 
e  celebri  terme  che  vi  avevano  costruite  i  Romani.  Le  sorgenti  dell'acqua  solfureo- 
ferruginosa,  della  temperatura  di  39  gradi,  trovansi  a  breve  distanza  dal  casale,  nel 
territorio  spettante  al  Comune  di  Trevignano. 

Già  sino  dal  XV  secolo  si  scoprì  presso  le  sorgenti  una  iscrizione  dedicata  ad 
Apollo  Silvano,  ad  Asclepio,  alle  Ninfe.  Ma  le  più  importanti  scoperte  avvennero 
nell'anno  1852,  e  gli  oggetti  che  allora  si  rinvennero  dettero  a  conoscere  come  queste  acque 
fossero  in  uso  presso  gli  antichi,  sino  dagli  antichissimi  tempi  della  repubblica.  Nel 
gennaio  di  detto  anno,  facendosi  alcuni  lavori  al  condotto  delle  acque,  si  rinvennero 
varie  monete  di  bronzo,  fuse,  e  vasi  d'oro,  di  argento  e  di  bronzo,  alcuni  de'  quali  scritti, 
ed  altre  antichità. 

Di  grande  pregio  storico  sono  quattro  di  tali  vasi,  di  argento,  che  hanno  inciso  gli 
itinerari  da  Gades,  nella  Spagna,  a  Roma  e  che  oggi,  noti  sotto  il  nome  di  vasi  di 
Vicarello,  conservansi  nel  museo  Kircheriano,  al  Collegio  Romano.  Altri  frammenti  di 
vasi  trovati  in  quell'occasione  contengono  invocazioni  e  dediche  ad  Apollo,  alle  Ninfe. 
Dopo  queste  insigni  scoperte  si  potè  stabilire  con  tutta  certezza,  che  quelle  sorgenti  cor- 
rispondevano alle  antiche  Aquae  Apollinares,  menzionate  negli  itinerari  Peutihgeriàno 
ed  Antoniniano  e  che  i  dotti,  precedentemente  avevano  confuso  coi  bagni  di  Stigliano, 
presso  Corneto-Tarquinia. 

Bibliografia.  —  G.  Marchi,  La  stipe  tributata  alle  divinità  delle  acque  Apollinari,  ecc.  Roma 
1852.  —  Marchi,  nella  Civiltà  Cattoltcu,  1852,  u2\  febbraio.  —  Carnicci,  Dissertazioni  archeologiche; 
I.  Desjardins  {Revue  des  Sociétés  Savantes,  lfc>55>,  l>.  "J.11).  —  Bondi  Paolo,  Meritorie  storiche  sulla  città 
Sabazia  . . .  sulla  origine  di  Trevignano,  ecc.  Firenze  1836. 
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Ma  n  ri  a  mento  di  CAMPAGNANO  DI  ROMA  (comprende  i  Comuni,  popò!.  4589  ab»). -- 
Il  territorio  è  assai  fertile;  ma,  come  il  confinante  Agro  romano,  è  incolto  e  disabitato. 
Vi  crescon  ottimi  pascoli.  Molli  colli  sono  ricoperti  da  ubertose  vigne. 

Campagnano  di  Roma  (2851  ab.).  Cenni  storivi.  La  più  antica  memoria  certa  che 
se  ne  abbia  risale  al  1 130,  allorché  Anacleto  II  confermò  Campagnano  al  monastero  di 
San  Paolo.  Interessante,  sia  dal  lato  storico,  sia,  da  quello  giuridico,  è  lo  statuto  della, 
terra,  emanato  nel  1271  dal  cardinale  Roberto  degli  Annibaldeschi,  alla  guai  famiglia 
apparteneva  il  fendo.  Dopo  si  rosse  a,  libero  Comune,  dipendente  però  da  Roma,  e 
nel  1410  i  Conservatori  di  Koma  venderono  Campagnano  a  dentile  Orsini.  Nel  1485 
era  sotto  il  dominio  di  Gentile  Virginio  Orsini  e  nel  1560  fu  compreso  tra  i  fendi  del 
ducato  di  Bracciano,  eretto  da  Pio  IV  a  favore  di  Paolo  Giordano  I.  Nel  1661  gli  Orsini 

10  venderono  al  cardinale  Flavio  Chigi 

L'abitato  giace  su  di  un  «olle  isolato  del  gruppo  settentrionale  di  quelli  che  fanno 
corona  al  cratere  di  Baccano,  ed  ha  l'aspetto  di  una  cittadella,  con  strade  buone  ed  aria 
salubre.  Consiste  principalmente  in  una  lunga  borgata,  divisa  in  due  parti:  vecchia  e 
nuova.  I.a  nuova,  volta  a  sud-sud-ovest,  è  terminata  dalla  porta  d'ingresso;  la  vecchia, 
umida,  bassa,  scoscesa,  manifesta  la  costruzione  medioevale. 

E  qui  vuoisi  far  rapida  menzione  dei  casali  e  dei  laghi  di  Baccano  e  di  Martignano. 

11  primo  è  un  antico  cratere  vulcanico;  le  acque  occuparono  poi  la  cavità  di  forma 
elittica  che  ha  circa  10  chilometri  di  circuito  e  3.5  di  diametro  maggiore.  L'umidità 
favoriva  la  malaria  e  la  mortalità  ed  Alessandro  VII  (Chigi)  fece  aprire  un  canale  e 
scaricar  le  acque  nel  fiume  Cremerà.  Il  bacino  è  ora  colmato  con  bei  campi  di  frumento 
e  liete  praterie,  ma  l'aria  vi  è  sempre  malsana. 

L'altro  lago,  presso  il  casale  di  Martignano,  è  un  antico  cratere  anch'esso,  ma  non 
prosciugato  ed  è  separato  dal  bacino  di  Baccano  dal  leggiadro  monte  Sant'Angelo,  alto 
376  metri.  Il  lago  ha  circa  5  chilometri  di  circonferenza  e  sulla  sponda  settentrionale 
sorge  il  casale,  sulle  rovine  di  un  antico  castello.  È  l'antico  lacus  Alsietinus,  nome 
ricordato  da  Frontino,  il  quale  riferisce  che  Augusto  ne  derivò  l'acqua  a  Roma  mediante 
un  acquedotto  lungo  più  di  35  chilometri,  ancora  ben  conservato  allo  sbocco  dal  lago 
e  che  può  rintracciarsi  per  molti  chilometri.  L'acqua  era  però  di  qualità  inferiore  e 
serviva  soltanto  per  le  naumachie  e  l'irrigazione. 

I  prodotti  del  territorio  consistono  in  grano,  olio,  vino,  cereali  e  bestiame. 
Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Nepi  e  Porto  —  P2  T. 

Formello  (444  ab.).  —  Cenni  storici.  La  sua  origine  è  incerta.  Si  formò  probabil- 
mente dopo  l'abbandono  di  Capracora  che  sorgeva  nei  dintorni  della  chiesa  diruta  di 
San  Cornelio.  Il  nome  di  Formello  deriva  dalle  antiche  formae,  o  condutture  d'acqua, 
dischiuse  fra  questa  terra  e  Vejo,  per  condurre  acqua  potabile  a  quella  colonia  romana 
da  monte  Musino.  Divenuto  castrum  o  castello  nell'evo-medio,  appartenne  in  prima 
ai  monaci  di  San  Paolo,  e  passò  quindi,  sotto  Niccolò  III,  agli  Orsini  che  lo  venderono, 
nel  1661,  ai  Chigi. 

Siede  sopra  un  bel  colle,  con  veduta  sino  a  Roma,  coronato  da  una  catena  di  colli 
a  nord  ed  esposto  ai  venti  meridionali.  Nella  chiesa  di  San  Lorenzo  vi  sono  quadri  di 
Donato  Palmieri,  nativo  del  paese.  Il  palazzo  baronale,  restaurato  nel  1464  dagli  Orsini, 
non  ha  grande  importanza  e  solo  nel  cortile  veggonsi  busti  in  marmo  ed  una  statua 
in  paludamento.  Nel  1808  il  cardinale  Chigi  vi  edificò  una  villa  detta  Versailles,  ora 
abbandonata.  Grano,  olio,  fieno,  bestiame  ;  cave  di  pozzolana  e  di  selci  e  varie  sorgenti 
d'acqua  ferruginosa  di  cui  la  più  nota  trovasi  nel  luogo  detto  Baccanello. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Nepi  —  P2  T.  a  Campagnano  di  Roma. 

Mazzano  Romano  (610  ab.).  —  Cenni  storici.  Fu  un  feudo  dei  conti  Dell' Anguil- 
lara.  Giace  presso  un  burrone  in  cui  scorre  la  Treja,  a  sud-ovest  del  Soratte,  sopra 

52  —  La  Patria,  vul.  III. 
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un  rialzo  del  terreno.  Vi  si  rinvennero  molti  utensili  ed  oggetti  dei  tempi  romani  e 
molte  tombe;  ed  anche  al  presente  vi  si  rinvengono  monete  romane  e  frammenti  di 
pavimenti  in  musaico  ;  indizio  certo  che  il  paese  occupa  l'area  di  un  antico  centro  di 
popolazione.  Grano,  granturco,  ghiande  in  quantità,  uve  e  legumi.  Cava  di  ottimo 
tufo  vulcanico  e  creta  per  laterizi. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Sutri  -   P2  T.  a  Campagnano  di  Roma. 

Monterosi  (684  ab.).  —  Cenni  storici.  Questo  territorio  era  diviso  fra  i  Vejenti  e 
i  Sutrini.  Dopo  l'invasione  dei  Barbari  divenne  signoria  dei  monaci  di  San  Paolo,  finché 
se  ne  impadronirono  gli  Orsini,  togliendolo  alla  S.  Sede.  Nel  1449  si  ribellò,  sotto  la 
guida  del  conte  Dell'Anguillara,  ma  Orso  Orsini  lo  distrusse  quasi  per  intiero  e  rie- 
dificato in  seguito,  passò  in  possesso  degli  abati  di  Farfa.  Tornò  quindi  alla  S.  Sede 
e  divenne  da  ultimo  un  feudo  dei  Del  Drago. 

Sta  sulla  via  Cassia,  a  piede  del  monte  Lucchetti  (362  m.),  monte  conico  e  vulcanico, 
ultimo  contrafforte  dei  Sabatini,  ed  è  diviso  in  due  contrade:  Corso  Romano  e  Borgo 
Aldobrandini.  Notevole  il  palazzo  cardinalizio,  costruito  sull'antico  chiostro  dei  Cister- 
censi, con  loggiato  chiuso  da  colonne  granitiche.  Sull'alto  della  collina,  a  sinistra  della 
via  Cassia,  sono  gli  avanzi  di  un  fortilizio  del  medio-evo. 

A  nord  del  paese,  a  circa  800  metri,  stendesi  il  Iago  di  Monterosi,  di  forma  quasi 
circolare,  che  va  a  poco  a  poco  impaludando.  Ha  una  circonferenza  di  2  chilometri  ed 
occupa  un  cratere  antico  come  gli  altri  laghi  della  zona  vulcanica  romana.  Codesto 
laghetto  fu  testimone  di  un  episodio  singolare  dell'evo-medio.  Il  9  luglio  1153  vi  si 
incontrarono  Adriano  IV  e  Federico  Barbarossa,  il  quale,  non  avendo  voluto  regger 
la  staffa  al  pontefice,  fece  insorgere  un  diverbio  che  per  poco  non  mandò  a  vuoto  la 
venuta  di  Federico;  il  dissidio  ebbe  però  fine  col  sottomettersi  del  Barbarossa  a  tener 
la  staffa  del  papa  per  un  buon  tratto  del  cammino. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  —  P8  T.  a  Campagnano  di  Roma. 

L'Isola  Farnese  e  l'antica  Vejo. 

Cenni  storici.  —  Vejo  è  la  Troja  dell'istoria  romana.  Una  delle  più  potenti  città 
della  Confederazione  etrusca  con  costituzione  repubblicana  aristocratica  e  quindi  monar- 
chico-elettiva, in  vicinanza  immediata  di  Roma,  divenne  la  sua  rivale  più  acerrima.  In 
una  delle  guerre  con  Roma  (483-474  av.  C.)  si  rese  celebre  la  gente  o  stirpe  dei  Fabii. 
Il  console  Q.  Fabio  si  pose  a  capo  della  sua  gente  e  secondo  la  tradizione,  uscì  con 
306  Fabii  da  Roma  e  si  pose  a  campo  sul  fiumicello  Cremerà.  Ma  i  Vejenti  li  ade- 
scarono in  un'imboscata  e  niuno  di  essi  scampò  alla  morte;  solo  un  fanciullo  era 
riinasto  in  Roma,  lo  stipite  della  generazione  successiva  dei  Fabii. 

La  vendetta  non  si  fece  aspettare  a  lungo.  Dopo  la  sottomissione  di  Fidene,  Roma 
ruppe  guerra  a  Vejo  ch'era  sua  uguale  per  estensione,  ma  aveva  assai  più  belli  edinzi, 
era  di  essa  più  florida,  qual  capo  dell'Etruria  meridionale  e  sorgeva  sopra  una  rupe 
quasi  inespugnabile,  isolata  com'era  da  tre  lati  da  valli  fluviali.  Come  davanti  a  Troja, 
nov'anni  durò  la  guerra  con  alterna  vicenda;  nell'ottavo  si  narra  che  strariparono 
improvvisamente  le  acque  del  lago  Albano:  gli  auguri  etruschi  e  l'oracolo  di  Delfo 
avevano  vaticinato  che  Vejo  non  sarebbe  caduta  prima  che  l'acqua  non  fosse  traboccata 
dal  lago  Albano.  E  così  avvenne  secondo  la  leggenda.  Dopo  dieci  anni  d'assedio  il 
dittatore  Camillo  fece  scavare  un  canale  o  galleria  sotterranea,  sotto  le  mura,  sino 
all'Arce  o  Cittadella,  e  nell'assalto  generale  una  schiera  di  prodi,  con  a  capo  Camillo 
(come  a  Troja  sul  cavallo  di  legno),  penetrò  per  la  galleria  nella  città  e  proprio  nel 
tempio  famoso  di  Giunone. 

Così  cadde  Vejo  396  anni  av.  C.  e  6  anni  dopo  che  Roma  fu  devastata  dai  Galli 
e  fu  proposto  dai  tribuni  di  trasportarla  a  Vejo  in  quel  luogo  cioè  più  salubre  e  più 
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forte;  ma  ciò  non  avvenne  per  mi  preteso  miracolo,  vaio  a  diro,  perchè  i  plebei  volevano 
la  loro  partii  nella  distribuzione  dei  terreni  dei  Vejenti  tratti  in  ischiavitù. 

Certi  documenti  ecclesiastici  ne  informano  che  al  principio  del  decimo  secolo  un 
castello  sorgeva  sulla  rocca  isolata  che  crcdesi  formasse  l'arce  dell'antichissima  Vejo. 
Dalla  sua  positura  derivò  forse  il  nome  di  Isola  di  l'onte  Veneno  e,  in  tempi  meno 
remoti,  di  ìsola  Farnese.  Codesto  castello  doveva  esser  munito,  posciachè  gli  inviati  di 
Arrigo  V  imperatore  a  papa  Pasquale  II  vi  furon  rinchiusi  per  sicurezza.  Nel  1335 
era  già  degli  Orsini,  poiché  doviamo  che  Napoleone  di  Orso  lascia  questo  feudo  in 
eredità  a  Bertoldo  ed  a  Matteo  Orsini.  Nel  134G  l'ebbe  Andrea  di  Orso  di  Campo  di 
Fiori  per  6000  fiorini  d'oro.  Nel  1443  Eugenio  IV  lo  confiscò  a  Dolce  conte  di  Anguillara 
e  lo  dette  a  Francesco  Orsini,  prefetto  di  Roma. 

Nelle  lotte  di  Alessandro  VI  con  gli  Orsini,  Isola  fu  assediata  da  Cesare  Borgia 
e  conquistata  dopo  un  assedio  di  12  giorni  e  il  castello  distrutto  in  gran  parte. 

In  un  periodo  posteriore  par  fosse  incorporato  ai  ducati  di  Castro  e  Ronciglione 
e  derivasse  dai  loro  possessori  il  nome  di  Farnese.  Nel  secolo  XVII  passò  al  governo 
pontificio  e  nel  1820  fu  venduto  alla  duchessa  del  Chiablese  da  cui  passò  alla  regina 
vedova  di  Sardegna  e  da  essa  alla  defunta  imperatrice  del  Brasile. 

Si  va  da  Roma  per  la  porta  del  Popolo  alla  Storta  e  ad  Isola  Farnese  (chilom.  10 
da  Roma),  piccolo  villaggio  con  soli  160  abitanti.  Sorge  sopra  una  rupe  con  molte 
caverne,  già  sepolcri  etruschi.  La  chiesa  dedicata  alla  Vergine  e  a  San  Pancrazio,  del 
secolo  XV,  fu  riedificata  dopo  i  danni  cagionati  da  Cesare  Borgia.  Contiene  un  fresco 
iélY Incoronazione  della  Vergine  forse  dello  stesso  secolo.  Il  nome  d'Isola  Farnese 
deriva  dalla  situazione  isolata  e  dall'essere  stata  dapprima  in  possesso  dei  Farnesi. 
Il  palazzo  baronale,  in  cui  fu  già  un  picciol  museo  d'antichità  trovate  nelle  rovine  di 
Vejo,  appartiene  ora  ai  marchesi  Ferraiuoli. 

Veniamo  ora  ad  una  rapida  descrizione  delle  rovine  di  Vejo,  una  delle  più  potenti 
città  dell'Etruria  e  per  molti  secoli  rivale  di  Roma. 

Il  dotto  inglese  sir  Guglielmo  Geli  fu  il  primo  che  diede  un  piano  esatto  di  Vejo. 
Egli  rintracciò  le  vestigia  delle  antiche  mura,  composte  di  massi  quadrati  irregolari 
di  tufo  locale,  alcuni  dei  quali  della  lunghezza  da  2  Va  a  3  metri.  Dal  circuito  di 
codeste  mura  argomentasi  che  Vejo  doveva  avere  una  circonferenza  di  circa  11  chilo- 
metri ed  essere,  come  osserva  Dionigi  d'Alicarnasso  (n,  54)  della  grandezza  di  Atene. 

Fu  discusso  se  la  rupe  isolata,  detta  perciò  Isola  Farnese,  formasse  parte  della  città. 
Il  Nibby  ed  altri  sono  di  parere  che  fosse  VArx,  l'Arce  o  la  cittadella.  Dall'altra  parte 
il  Geli  e  il  Dennis  ritengono  che  tal  non  potè  essere  il  caso  ed  uopo  è  pure  confessare 
che  le  ragioni  messe  innanzi  da  quest'ultimo  scrittore  riescono  decisive  ;  vale  a  dire  : 
1°  VIsola  è  separata  dalla  città  da  una  gola  profonda,  cotalchè,  se  fosse  stata  la  cit- 
tadella, Camillo  non  avrebbe  potuto  impadronirsi  immediatamente  della  città,  come 
apprendiamo  da  Livio  e  come  vedremo  fra  breve  ;  2°  gli  avanzi  delle  tombe  etrusche 
ne\Y Isola  attestano  che  là  doveva  essere  un  cimitero  e  priva  per  conseguenza  di  mura. 
Questi  due  scrittori  identificano  la  cittadella  col  colle  detto  ora  Piazza  d'Armi,  alla 
estremità  sud-est  della  città,  nell'angolo  formato  dalla  congiunzione  del  rivo  detto  Fosso 
dei  due  Fossi  con  quello  detto  Fosso  di  Formello.  Codesti  due  rivi  traversano  i  con- 
fini meridionali  ed  orientali  dell'antica  Vejo.  L'ultimo  di  questi  rivi,  o  il  Fosso  di 
Formello  credesi  l'antico  Cremerà. 

L'altro  rivo  nasce  alla  Torretta,  a  19  chilometri  circa  da  Roma.  Presso  Vejo  forma 
una  bella  cascata  che  si  precipita  da  una  roccia  alta  circa  24  m.  Da  questo  luogo 
scorre,  in  un  canale  profondo  fra  precipizii  e  separa  VIsola  dal  rimanente  di  Vejo. 
Riceve  quindi  il  Rivo  del  Pino  o  della  Storta,  donde  il  nome  di  Fosso  dei  due  Fossi. 
Dopo  raggiunto  il  Fosso  di  Formello,  o  la  Cremerà,  il  fiumicello  riunito  piglia  il  nome 
di  Valca  e  scaricasi  nel  Tevere  a  circa  10  chilometri  da  Roma  presso  la  via  Flaminia. 
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Gli  archeologi  hanno  scoperto  nove  porte  di  Vejo  a  cui  hanno  assegnato  nomi  imma- 
ginarli, tratti  da  circostanze  locali.  È  impossibile  spiegare  i  luoghi  esatti  di  codeste 
porte  senza  l'aiuto  di  una  pianta  e  noi  ci  starem  paghi  perciò  ad  enumerarli  nell'or- 
dine in  cui  occorrono,  premettendo  soltanto  che  non  tutti  gli  scrittori  danno  loro 
lo  stesso  nome. 

La  porta  più  occidentale,  detta  Porta  dei  Sette  Pagi,  pel  supposto  che  conducesse 
al  distretto  Septem  Pagi  e  a  traverso  la  quale  passava  la  strada  da  Vejo  a  Sutri,  è  situata 
presso  il  Ponte  dell'Isola.  Procedendo  quindi  intorno  il  lato  sud  della  città,  la  pros- 
sima porta  incontrasi  presso  il  Fosso  dell'Isola,  e  com'essa  conduce  alla  roccia  Isola 
creduta,  come  abbiam  visto,  da  alcuni  archeologi,  l'antica  Arce  o  Cittadella,  così  fu 
chiamata  Porta  dell'Arce. 


Fig.  193.  —  Grotta  di  Vejo. 


La  prossima  porta  a  est  è  Porta  Campana  e  dopo  questa,  a  Piazza  d'Armi,  trovasi 
Porta  Fidenate,  presso  la  quale  fu  scoperta  nel  1840,  dal  predetto  Dennis,  una  curiosa 
posterula  a  scaletta  detta  appunto  La  Scaletta,  di  cui  non  rimangono  che  8  gradini  in 
muratura  etnisca  cementata.  Passata  la  Piazza  d'Armi,  traversando  il  lato  nord  della 
città,  presso  la  valle  del  Cremerà,  le  altre  porte  si  presentano  nell'ordine  seguente: 
Porta  di  Pietro  Pertosa,  sulla  strada  che  si  suppone  uscisse  da  questa  porta,  è  un  gran 
tumulo  detto  la  Vaccareccia,  cospicuo  nella  Campagna;  Porta  Spezieria,  così  chiamata 
dal  Canina,  da  cui  una  strada  conduceva  a  Monte  Musino,  conico  e  vulcanico,  fra  For- 
mello  e  Scrofano;  Porta  Capenate,  con  sotto  Ponte  Sodo,  scavato  a  mo'  di  tunnel  nel 
tufo;  questa  porta  era  probabilmente  l'ingresso  principale  a  Vejo  dalla  parte  nord; 
i  tumuli  in  vicinanza  di  ponte  Sodo  furono  esplorati  dal  defunto  Luciano  Bonaparte 
che  vi  rinvenne  alcuni  belli  ornamenti  d'oro  ;  Porta  del  Colombario,  così  detta  dal 
vicino  colombario  in  rovina;  e  finalmente  Porta  Sutrina,  a  breve  distanza  dal  Ponte 
di  Formello,  e  in  faccia  a  Sutri,  a  cui  si  suppone  conducesse. 

Il  Municipium  Vejens,  che  succede  alla  città  antica,  era  indubbiamente  più  piccolo. 
Nel  luogo  occupato  dal  Foro  furono  scoperte  le  teste  colossali  di  Augusto  e  di  Tiberio, 
in  un  colla  statua  colossale  del  secondo,  seduto  e  con  corona  di  quercia,  che  vedesi 
ora  nel  corridoio  del  Museo  Chiaramonti  in  Vaticano.  Furonvi  anche  trovati  altri 
frammenti  di  statue  e  24  colonne  marmoree,  12  delle  quali  adornano  ora  piazza  Colonna 
in  Roma  e  le  altre  la  cappella  del  Sacramento,  nella  basilica  di  San  Paolo. 

Dall'altro  lato  della  valle  di  Formello,  a  mezza  strada  da  Poggio  Reale,  sta  la 
interessante  Tomba  dipinta,  scoperta  nell'inverno  del  1842  dal  marchese  Campana, 
l'unica  tomba  ora  aperta  a  Vejo  e  fu  lasciata  col  suo  fornimento  come  fu  trovata  e 
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con  due  leoni  sdraiati,  tagliati  nel  tufo,  all' ingrosso.  La  tomba,  si  compone  di  due 
basse  e  buie  camere  scavate  nella  roccia  vulcanica;  le  mura  sono  coperte  di  pitture 
grottesche  d'uomini,  fanciulli,  cavalli,  leopardi,  gatti,  sfingi  alate  e  cani,  notevoli  per  la 
loro  rozzezza,  per  le  forine  sproporzionate  e  il  colorito  strano.  Codesti  dipinti  risal- 
gono all'antichità  più  remota.  Kuron  trovati  dentro,  su  due  banchi  della  roccia,  due  sche- 
letri, uno  di  un  guerriero  e  l'altro  creduto  di  una  donna,  per  mancanza  di  armatura; 
ma  ambedue  si  sciolsero  in  cenerò  all'incorrer  dell'aria. 

In  tutta  L'area  poi  dell'antica  Vejo  si  rinvennero  invadi  tempi,  iscrizioni,  monu- 
menti figurati,  monete,  ecc.,  e  ancor  nell'anno  1889  fu  tratto  in  luce  un  deposito  immenso 
di  ax-voti  e  di  figulini  rappresentanti  animali,  figure  e  membra  umane  ed  altri  siffatti 
prodotti  dell'antichissima  arte  etnisca. 

EbHUOGRAFU.  —  Nibby,  I tintomi  di  Roma,  voi.  in,  p.  424.  —  Guglielmo  Geli,  Topography  of 
Rome  atta  il*  Viciniti!  e  nelle  Memorie  dell'  Istituto,  fase.  I.  —  Dennis,  Cities  and  Cemeteries  of  Etna-io, 
voi.  i,  p.  42.  —  Canina,  Antica  Città  di  ì'ejo,  corredata  di  molti  piani,  mappe  e  vedute.  Roma  1847, 
a  spese  della  regina  vedova  di  Sardegna.  —  Id.,  Etruria  marittima. 

Mandamento  di  CASTELNUOVO  DI  PORTO  (comprende  13  Comuni,  popolazione 
13,470  ab.).  —  Territorio  di  buona  qualità  ma  poco  colto,  sì  che  vi  abbondano  i  pascoli 
naturali.  Da  qui  principia  quel  deserto  che  ricinge  a  maestro  la  metropoli  romana. 
Presso  S.  Antonino  trovasi  una  sorgente  di  acqua  acetosa,  ed  altra  solfureo-ferruginosa 
presso  Grotta  Pagana. 

Castelnuovo  di  Porto  (1454  ab).  —  Cenni  storici.  Vedesi  chiaramente  dal  nome  di 
Castelnuovo  che.  fu  ricostruito  sopra  un  oppido  del  territorio  Capenate  e  gli  fu  annesso 
l'aggiunto  di  Porto  per  esser  nella  diocesi  di  Porto  e  Santa  Pattina,  di  cui  i  vescovi, 
per  la  rovina  dell'antico  Porto,  vi  tennero  ordinazioni  e  sinodi,  di  che  Castelnuovo 
divenne  uno  de'  paesi  più  civili  e  popolati  dell'Agro  romano.  Esisteva  sin  dal  1074 
ed  apparteneva  per  metà  al  monastero  di  San  Paolo.  Innocenzo  III  investì,  nel  1208, 
Riccardo  Conti  di  questo  castello,  il  quale  passò,  nel  1256,  ai  Colonna,  ai  quali  rimase 
sino  al  secolo  XVII,  finché,  passato  ad  altre  famiglie,  cessò  di  essere  un  feudo  baronale. 

Siede  sopra  un  colle  ameno,  esposto  a  sud,  presso  le  fonti  del  Chiarano  che  passa 
sotto  Riano  e  si  congiunge  alle  acque  di  Valle  Morta  per  poi  gettarsi  nel  Tevere. 
È  circondato  da  colline  ubertose  di  poca  elevazione.  La  chiesa,  riedificata  nel  1756 
dal  cardinale  Dolci,  ha  un  campanile  del  secolo  XIII,  con  belle  colonnette  corinzie  e 
possiede  un  quadro  del  Salvatore,  attribuito  al  Perugino,  ed  un  Deposto  di  Croce, 
del  Caraccio.  Esistono  anche  delle  torri  rotonde  del  secolo  XV,  probabilmente  dei 
Colonna,  di  cui  lo  stemma  è  anche  sulla  fontana  pubblica.  Dello  stesso  tempo  è  il 
palazzo  ducale,  o  castello,  ben  conservato,  con  freschi  degli  Zuccheri  nella  sala  ove 
tengonsi  ora  le  udienze  della  pretura.  Grano,  vino,  olio  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Porto  —  P2  T. 

Civitella  San  Paolo  (1085  ab.).  —  Cenni  storici.  Ebbe  origine  verso  il  1099  col 
nome  di  Civitucola  Strictiliana  appartenente  al  monastero  di  San  Paolo.  Nel  1849 
ebber  qui  luogo  alcuni  combattimenti  tra  i  Francesi  che  assalivano  e  gli  Italiani  che 
difendevano  Roma. 

Giace  sul  pendio  di  un  colle  circondato  di  colline  ubertose  e  selvose  e  riparato  a  sud 
da  una  lunga  e  folta  corona  di  cerri.  Avanzi  marmorei  di  epoca  romana  nel  palazzo 
abbaziale  e  nella  chiesa.  Pascoli,  fieno  e  viti.  Via  rotabile  recentissima  per  Sant'Oreste. 
Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  San  Paolo  fuori  le  mura  —  P2  T.  a  Fiano  Romano. 

Fiano  Romano  (923  ab.).  —  Cenni  storici.  Flavinium  o  Flavina  (dalla  Gens  Flavia), 
era  una  piccola  città  dell' Etruria,  mentovata  soltanto  da  Virgilio  che  parla  dei  Flavinia 
arra  (En.,  vii,  696)  e  da  Silio  Italico  (vin.  492).  Dai  nomi  coi  quali  fu  associata  da  Vir- 
gilio si  può  probabilmente  inferire  che  fosse  situata  nelle  adiacenze  dei  Falisci  e  del 
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Soratte  e  quindi  fu  collocata  con  plausibilità  nell'odierno  Fiano.  Il  quale  era,  nel  1074, 
un  castrum  o  castello,  appartenente  al  monastero  di  San  Paolo;  passò  quindi  agli 
Orsini,  agli  Sforza,  ai  Ludovisi  e  per  ultimo  agli  Ottobuoni. 

Dal  casale  di  Prima  Porta  la  via  Tiberina  corre  parallela  al  Tevere,  ma  lungo  la 
base  delle  colline,  a  qualche  distanza  dal  fiume,  sino  a  Fiano  situato  in  amena  situa- 
zione sul  primo  pendio  di  un  gruppo  isolato  di  colline  che  si  inoltra  verso  il  Tevere. 
Nella  chiesa  principale,  che  nulla  ha  di  antico,  e  precisamente  nella  cappella  dell'An- 
nunziata, è  il  sepolcro  del  conte  di  Pitigliano,  con  statua  marmorea  in  armi  e  adagiata 
su  un  letto;  sonvi  inoltre  alcuni  freschi  attribuiti  al  Pinturicchio.  Il  castello,  tal  quale 
è  ora,  ricorda  il  secolo  XV,  ha  aspetto  nobile  e  grandioso  ed  una  torre  di  gran  mole. 

Prima  di  giungere  a  Fiano  son  da  vedere  le  grandi  fattorie  per  l'allevamento  dei 
cavalli  e  dei  bovini,  a  sinistra  i  due  Procoi  del  principe  Chigi  e  Piano  appartenente  al 
principe  di  Piombino.  Grano,  biade,  olio  e  cave  di  travertino  non  esercitate. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Nepi  —  P2  T. 

Filacciano  (551  ab.).  —  Cenni  storici.  Alcuni  ne  derivano  il  nome  dai  Falisci,  entro 
il  cui  territorio  trovavasi,  e  il  Nibby  da  qualche  Fiacco  che  vi  avesse  un  fondo  detto 
Flaccianus  ed  altri  infine  dall'imperatore  Felicianus  che  lo  avrebbe  costruito.  Appar- 
tenne fino  dal  secolo  XIV  agli  Orsini,  da  cui  passò,  nel  XVII,  ai  Nardi  della  Bordegiera 
e  da  questi  ai  Muti  il  cui  stemma  si  vede  nel  palazzo.  Ultimamente  venne  poi  in 
possesso  del  marchese  Ferrajoli,  del  principe  del  Drago  e  finalmente  di  Don  Marco 
Boncompagni-Ottobuoni. 

Il  paese  non  è  che  un  castello  circondato  da  poche  case,  in  posizione  elevata,  sulla 
destra  del  Tevere,  in  territorio  assai  ferace  di  grano,  biade,  grano  turco,  olio  e  vino. 
Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Nepi  —  P2  ivi,  T.  a  Poggio  Mirteto  (Stazione). 

Leprignano  (1096  ab.). —  Cenni  storici.  Nel  1074  appartenne  col  nome  Castrum 
Lepronianum,  al  monastero  di  San  Paolo  che  lo  tenne  per  lungo  tempo. 

Trovasi  sul  declivio  meridionale  di  monte  Proveto  (207  m.),  circondato  da  colline 
olivate  e  vignate  in  gran  parte,  sopra  un  ammasso  tufaceo  tagliato  a  picco  e  in  cui 
par  sieno  state  scavate,  in  tempi  remotissimi,  grotte  e  colombarii.  Nella  parrocchiale 
di  San  Michele  son  due  dipinti  antichi,  uno  del  1400  circa,  di  Antonio  da  Viterbo,  e 
l'altro  del  1500,  di  autore  incerto.  È  anche  notevole  la  chiesa  di  San  Leone,  del 
secolo  XI,  ora  chiesa  del  pubblico  cimitero,  con  transenna  marmorea,  in  forma  di  alto 
cancello  e  freschi  ritoccati,  nell'abside.  Nel  palazzo  abbaziale  ammirasi  un  trittico  della 
scuola  umbra,  rappresentante  V Annunziazione,  e  vi  si  conservano  oggetti  antichi  dis- 
seppelliti nei  dintorni.  Nel  1864  fu  scoperta  nelle  adiacenze  una  necropoli  etnisca  e 
nel  1893  si  rinvenne  una  villa  romana,  con  bagno,  dedicata  alla  dea  Feronia,  con  statue 
ed  oggetti  di  pregio.  Il  suolo  produce  olio,  granaglie  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  San  Paolo  fuori  le  mura  —  P2  a  Castelnuovo  di  Porto,  T.  a  Fiano. 

Morlupo  (1841  ab.).  —  Cenni  storici.  Le  grotte  incavate  nelle  rupi  all'ingresso  del 
paese  suggeriscono  l'idea  che  vi  esistesse  una  popolazione  sin  da  tempi  remoti  ed 
anzi  che  fosse  uno  degli  oppida  appartenenti  alla  lega  dei  Capenates  foederati.  Nel 
medioevo  vi  era  già  un  Castrum,  posseduto  nel  secolo  XIII  dal  monastero  di  S.  Paolo  ; 
nel  XIV  fu  un  dominio  degli  Orsini,  i  quali  ne  dettarono  leggi  e  statuto  nel  1512. 
Nel  1544  lo  venderono  poi  a  Stefano  Colonna.  Passò  quindi  ai  Borghese. 

Fra  Leprignano  e  Morlupo  sorge  un  colle  isolato,  oblungo,  curvo  a  guisa  di  mezza- 
luna, coronato  di  altri  colli,  a  distanza  uguale  da  ciascuno  di  detti  paesi,  il  quale  porta 
il  nome  di  Civitucola.  Alcuni  vollero  ravvisare  su  questo  colle  il  sito  dell'antica  Capena. 
Ma  l'illustre  archeologo  G.  B.  De  Rossi  ha  ultimamente  dimostrato  (cfr.  Annali  del- 
Vlstituto  archeologico,  1883,  pagg.  253-281)  con  prove  certe,  che  a  Civitucola  non  fu 
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Capena,  la  metropoli  politica  dei  federati  Carenati,  ma  il  lucus  Feroniae,  cioè  il  celebre 
b08C0  ed  il  tempio  «li  (niella  Dea,  attorno  a  cui  si  stabilirono  in  prima  mercanti  indigeni 
ed  esteri,  o  poi  una  delle  coionio  Giulie,  la  Julia  felix  lucoferoniensis,  elio  divenne 
il  capoluogo  religioso  del  municipio  dei  Capenati  e  dove  si  celebrarono  ludi  solenni  e 
spettacoli  anfiteatrali,  di  cui  il  De  Rossi  raccolse  i  frantumi  dei  fasti,  scritti  sulle  pareti 
del  tempio,  come  in  quello  di  Giove  Laziale  pei  confederati  Latini.  Il  tempio  di  Feronia 
si  diceva  edificato,  coll'aiuto  dei  Vejcnti,  dai  figli  del  re  Properzio,  mandati  a  Capena. 
Feronia,  era  un'antica  dea,  dell'Italia  centrale,  venerata  dai  Sabini,  dagli  Etruschi, 
dai  Latini  e  dai  Volsci;  e  questo  tempio,  qui  edificato,  dopo  il  primo  costruito  da  una 
colonia  spartana,  presso  le  paludi  pontine,  nel  territorio  dei  Volsci,  era  molto  ricco, 
tantoché  Annibale  ritirandosi  da  Roma  lo  saccheggiò.  I  Romani,  dopo  la  sua  partenza, 
Sgombrando  le  macerie,  trovarono  grandi  mucchi  di  bronzo.  Anche  Dionisio  (lib.  m, 
cap.  xxxiiì  parla  di  questo  celebre  tempio  e  dice  che  Feronia,  secondo  alcuni,  corri- 
sponde ad  Anteforo  (porta  fiori),  secondo  altri  a  Filostefano  (amante  di  corone),  ed 
ambe  a  Proserpina. 

Itur  in  agros, 
Dives  ubi  ante  omnes  colitur  Feronia  luco, 
Et  sacer  humectat  fluvialia  rura  Capenas. 

Silio,  lib.  XIII. 

Ora  manusque  tua  lavimus  Feronia  lympha. 

Orazio,  Salyr.  V. 

Dopo  il  394  il  tempio  magnifico  dovè  essere  stato,  non  demolito;  ma  rinchiuso  ed 
il  luco  diboscato. 

Vincenzo  Monti  aveva  tolto  a  comporre  un  poemetto  in  versi  sciolti,  per  celebrare  i 
lavori  grandiosi  ordinati  da  Pio  VI  per  bonificare  e  render  colto  il  territorio  pontino 
e  lo  aveva  intitolato  La  Feroniade  dalla  suddetta  dea  Feronia,  poemetto  cospicuo  per 
bellezza  d'immagini  e  di  stile,  incominciato  sotto  l'auspicio  dei  Braschi,  nella  stagione 
più  serena  della  sua  vita  e  che  consolò  poi  gli  ultimi  giorni  del  vecchio  e  mesto  poeta. 

Il  paese  trovasi  sul  pendio  di  un  colle,  esposto  a  sud,  alle  origini  del  Fosso  delle 
Mole,  con  parrocchiale  di  San  Giovanni,  costruita  nel  1593,  sulla  piazza  del  palazzo 
Orsini,  che  era  l'antico  castello  restaurato  nel  XV  secolo.  Vino,  grano,  riso  ;  sorgente  di 
acqua  acetosa  e  ferruginosa  e  fabbriche. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Nepi  —  P3  ivi,  T.  a  Castelnuovo  di  Porto. 

Nazzano  (856  ab.).  —  Cenni  storici.  Credè  qualche  archeologo  che  ov'è  ora  Nazzano 
sorgesse  il  tempio  della  suddetta  dea  Feronia  ;  ma  il  De  Rossi  esaminando  i  ruderi 
trovò  il  nome  della  dea  ivi  adorata,  cioè  Sepemas,  di  che  scoprì  quivi  il  luogo  di 
Seperna,  una  delle  3  città  confederate  dei  Capenati.  Sotto  il  nome  di  Seperna  la  Bona 
Dea  ebbe  qui  un  tempio  magnifico  ed  il  suo  culto  vi  fiorì  nei  secoli  II  e  III  dell'Im- 
pero. Nel  medioevo  Nazzano  appartenne  ai  monaci  di  San  Paolo  fin  dal  secolo  XI,  sotto 
il  nome  di  Castellum  Nazzani. 

In  bella  situazione  con  panorama  esteso,  a  cavaliere  di  colline  vignate,  olivate  e 
dominanti  il  Tevere.  Parrocchiale  di  Santa  Maria  del  1410.  Castello  fabbricato  dai 
monaci  di  San  Paolo  con  tre  torrioni  di  cui  quello  in  mezzo  merlato.  Fuori  del  paese, 
su  un  colle  a  nord,  sorge  la  basilica  di  Sant'Antimo,  a  tre  navate,  con  crociera  estesa 
e  con  colonne  provenienti  forse  dall'antico  tempio.  Bellissimi,  ma  deturpati,  i  dipinti 
nell'abside.  Granaglie,  cereali,  olio,  vino;  cave  di  pozzolana  e  pietra  da  costruzione. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  San  Paolo  fuori  le  mura  —  P2  ivi,  T.  a  Poggio  Mirteto  (Stazione). 

Ponzano  Romano  (883  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  nome  di  Ponzano  deriva,  secondo 
alcuni,  da  un  feudo  della  gente  Pontia,  che  appartenne  sino  al  secolo  X,  in  parte, 
all'abbazia  di  Farfa  e  in  parte  ai  Benedettini  del  vicino  monastero  di  San  Silvestro 
sul  Soratte,  i  quali  fondarono  il  suddescritto  di  Sant'Andrea.  Ponzano  appartenne  al 
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più  volte  citato  monastero  di  San  Paolo  e  quindi  ai  Frangipani,  ai  Savelli,  agli  Orsini, 
poi  di  nuovo  alla  badia  di  San  Paolo,  finche  nel  secolo  XVI  ne  fu  staccato  e  sottoposto 
alla  badia  delle  Tre  Fontane  a  cui  appartenne  sempre  in  seguito. 

Sta  sulla  sponda  destra  del  Tevere  e  sopra  un  colle  che  ne  signoreggia  la  valle. 
Monumento  insigne  di  Ponzano  è  la  badia  di  Sant'Andrea  in  Flamine,  in  una  pianura 
amenissima,  sottostante  al  colle,  e  a  un  chilometro  e  mezzo  a  nord-ovest  del  paese, 
dirimpetto  al  Tevere.  La  chiesa  esistente  ancora,  è  più  antica  del  cenobio.  Nel  762 
Paolo  I  concesse  questo  monastero,  in  un  con  quello  sul  Soratte  e  quello  di  S.  Stefano 
in  Mariano,  a  Pipino  il  Breve,  il  quale,  a  sua  volta,  li  cede,  nel  767,  al  monastero  di 
San  Silvestro.  Il  monastero  di  Sant'Andrea  ebbe  poi  molti  privilegii  e  fu  poi  unito  a 
quello  delle  Tre  Fontane.  L'odierno  palazzo  o  monastero  fu  restaurato  nel  secolo  XVI. 
Della  chiesa  rimane  soltanto  la  parte  destra,  di  forma  basilicale;  il  campanile  antico 
è  semi-dorato.  Da  uno  degli  altari  fu  trasportato  nella  chiesa  di  Ponzano  un  bellis- 
simo fresco,  forse  di  uno  degli  Zuccari,  rappresentante  la  Madonna,  San  Benedetto 
e  San  Girolamo.  Il  suolo  produce  grano  e  formentone  in  grande  quantità. 

A  4  chilometri  circa  dal  paese  e  alle  radici  del  Soratte,  è  una  sorgente  di  acqua 
minerale  ferruginoso-magnesiaca,  satura  di  gas  acido-carbonico,  ricordata  da  Plinio  e 
da  Vitruvio,  i  quali  la  dicono  micidiale  agli  uccelli  ed  ai  rettili  che  ne  bevessero. 
Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  —  P2  T. 

Riano  (446  ab.).  —  Cenni  storici.  V'ha  chi  deriva  il  nome  di  Riano  da  Ara  Jani, 
ma  è  mera  congettura,  senza  fondamento.  Nel  1159  però  chiamavasi  Castrimi  Balani 
ed  era  posseduto  da  certi  Giovanni  e  Berardo  fratelli  Rondoni,  i  quali  ne  fecero 
dono  a  papa  Adriano  IV.  Fu  venduto  a  varii  finché  venne  in  possesso  dei  Ludovisi 
Bonco.mpagni  principi  di  Piombino. 

Sta  in  mezzo  ai  boschi,  sopra  un  colle  tufaceo  che  elevasi  quasi  a  picco  nella  con- 
giunzione delle  valli  Chiavona  e  Luccia,  alle  quali  fa  seguito  la  valle  di  Piano  Scrina 
che  sbocca  nella  Teverina.  Sopra  un  colle  trovasi  la  chiesa  di  San  Giorgio,  avente 
nell'interno  dipinti  notabili  del  secolo  XIV,  ridotta  al  presente  a  pubblico  cimitero. 
Il  suolo  produce  uva,  biade,  frutta,  legna  da  ardere. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Porto  -   P2  T.  a  Castelnuovo  di  Porto. 

Rignano  Flaminio  (1010  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  De  Rossi  crede  esistesse  antica- 
mente in  Rignano  un  florido  sobborgo,  sulla  via  Flaminia,  della  superiore  Capena  ch'ei 
ritiene  fosse  a  Sant'Oreste  ;  il  luogo  è  sicuramente  quello  di  un  antico  centro  abitato, 
dacché  vi  abbondano  monumenti  di  origine  capenate  e  romana  ed  anche  dei  primi  tempi 
cristiani.  Se  ne  trova  la  prima  menzione  nel  1116  col  nome  di  Castrum  Rinianum  quale 
possesso  della  chiesa  di  Santa  Cecilia.  I  Savelli  tennero  il  castello  sino  al  secolo  XIII; 
nel  1400  si  formò  la  linea  dei  signori  di  Rignano  il  cui  capo  stipite  fu  Paolo,  figliuolo 
di  Lorenzo  Savelli.  Spenta  la  linea  nel  secolo  XVII,  Rignano  passò  ai  Muti  e  da  essi 
ai  Massimo  che  lo  eressero  in  ducato  pei  primogeniti  della  famiglia. 

Giace  in  amena  situazione,  poco  lungi  dal  monte  Soratte,  con  collegiata  dei  Santi 
Vincenzo  ed  Anastasio,  edificata  da  Paolo  Borghese.  La  chiesa  di  Sant'Abbondio,  fuori 
del  paese,  sta  sopra  una  linea  di  mura  antichissime,  appartenenti  per  fermo  ad  un 
tempio  antico.  Contiene  dipinti  del  secolo  XI  ed  un  cippo  antico  di  C.  Clodio  Fabato. 
Oltre  i  residui  della  rocca  dei  Savelli,  sorge  in  Rignano  vecchio,  vale  a  dire  nella  parte 
bassa  del  paese,  un  altro  castello  anch'esso  dei  Savelli  e  le  cui  mura  dovevano  cingere 
tutto  il  paese  là  situato  dapprima,  Ne  rimangono  ancora  la  torre  quadrata  del  1300  e 
porzione  del  recinto  costruito  posteriormente.  Sulla  piazza  attigua  alla  suddetta  rocca 
vedesi  tuttora  un  cannone  spagnuolo  che,  al  dire  di  alcuni,  apparteneva  a  Cesare 
Borgia.  Uva,  frumento,  frumentone  ;  cave  di  pozzolana  e  di  pietre  da  costruzione. 
Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Civita  Castellana  —  P2  ivi,  T.  a  Civita  Castellana. 
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Sant'Oreste  (1780  alO.  Comi  storici.  L'insigne  archeologo  De  Rossi  non  dubitò 
che  ivi  esistesse  antichissimamente  Capata,  di  cui  toccheremo  più  avanti,  e  ne  espose 
le  ragioni  negli  Annali  dell'Istituto  succitati.  Nel  secolo  X  sorse  il  paese  odierno,  delio 
in  prima  San?  Edistio,  indi  per  corruzione  San  Resto  oda  ultimo  Sant'Oreste,  nome 
che  sarebbesi  poi  comunicato  a  tutto  il  Soratte.  Altri  tengono  invece  che  un  punto 
frammesso  nel  nome  di  Soractes  (SanVOrades),  corrotto  poi  in  Sant'Oreste,  abbia  dato 
il  nome  al  paese. 

Sorge  sul  punto  più  basso  della  lunga  cresta  irregolare  che  forma  la  parte  superiore 
del  monte  Soratte,  a  392  metri  sul  livello  del  mare.  La  parrocchiale  di  San  Lorenzo 
martire  è  opera  del  Yignola,  del  pari  che  il  palazzo  abbaziale  e  quello  del  marchese 
Canali.  Nel  palazzo  comunale  si  conservano  una  croce  di  bosso,  scolpita,  del  1100,  di 
stile  bizantino,  uno  statuto  locale  del  1400  e  parecchie  pergamene  dal  1100  al  1400. 
Grano,  biade  e  principalmente  bestiame  ed  olio  squisito;  sonvi  anche  cave  di  sabbia 
silicea  da  poco  attivate. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  —  P2  T. 

Monte  Soratte  (Monte  Sant'Oreste). 

Di  questo  storico  monte,  cospicuo  a  vedersi  da  Roma,  giova  qui  dare  un  cenno.  È 
staccato  dalla  catena  apenninica  da  cui  lo  separa  la  valle  intermedia  del  Tevere;  in 
senso  geologico  però  le  appartiene  e  ne  è  uno  sprone  composto  del  duro  calcare  liassico 
che  lo  distingue  dal  monte  Cimino  e  dagli  altri  monti  vulcanici  che  lo  circondano. 

Quantunque  di  non  molta  elevazione  (G91  m.)  ergesi  in  una  massa  ardita  e  repente 
sopra  la  pianura  (o  piuttosto  pianoro)  circostante  che  lo  rende  pittoresco  e  cospicuo 
in  tutte  le  vedute  della  Campagna.  Orazio  infatti  così  ne  cantò  (Ode,  ix,  lib.  i)  : 

Vides  ut  atta  stet  nive  candidimi 

Soracte. 
(Mira  come  nevosa 

Più  dell'usato  di  Soratte  il  monte, 

Inalza  al  ciel  la  fronte). 

Era  sacro  ad  Apollo  che  vi  aveva  un  tempio  in  vetta,  probabilmente  ove  sorge 
ora  il  convento  di  San  Silvestro,  e  vi  era  adorato  con  riti  religiosi  particolari,  come 
leggiamo  nell'Eneide  di  Virgilio  (xi,  785-790)  : 

Summe  Deum,  sancti  custos  Soractis  Apollo, 

Quem  primi  colimus,  cui  pìneas  ardor  acervo 
Pasciiur;  et  medium  freti  pietate  per  ignem 
Cultores  multa  premimus  vestigia  pruna. 


(O  di  Soratte 
Sommo  custode  Apollo,  a  cui  devoti 
Noi  fummo  in  prima,  a  cui  di  sacri  pini 


Nutrimmo  il  foco,  e  per  cui  nudi  e  scalzi 
Tra  le  fiamme  saltando  e  per  le  brage 
Securamente  e  senza  offesa  andiamo). 

Trad.  del  Cabo. 


Splendido  è  il  panorama  dalla  vetta  del  Soratte.  La  vallata  del  Tevere  colle  curve 
del  fiume,  l'Apennino  centrale  di  cui  scorgesi  la  vetta  più  eccelsa,  il  Gran  Sasso, 
l'azzurra  Sabina,  Roma,  il  lago  di  Bracciano,  tutti  i  paesi  che  stendonsi  alle  falde  del 
monte  e  il  Mediterraneo  all'orizzonte,  presentano  uno  spettacolo  veramente  grandioso. 

Nel  lato  orientale,  a  mezza  costa  e  poco  sotto  Sant'Oreste,  veggonsi  gli  avanzi  di  un 
romitorio,  ove  vuoisi  dimorasse  Santa  Romana  e  dove  raccogliesi  in  un  pozzetto  l'acqua 
montana,  bevuta  dalle  balie  divote. 

Poco  sotto  la  vetta,  a  G3G  metri  dal  livello  del  mare,  è  il  Convento  di  Santa  Maria 
delle  Grazie,  il  quale  non  risale  che  al  1835;  vi  è  una  piccola  stazione  meteorologica 
del  Club  alpino  di  Roma  a  cui  attendono  i  Trinitarii  Scalzi  che  abitano  nel  convento. 

53  —  1,11  Patria,  voi.  Ili 
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Sulla  vetta  più  eccelsa  del  Soratte  giace  il  Convento  di  San  Silvestro,  che  vuoisi 
fondato  da  Carlomanno,  figliuolo  di  Carlo  Martello,  e  fu  successivamente  occupato  da 
varii  ordini  monastici  Benedettini,  Girolamini,  Minori  Osservanti,  Cistercensi,  Riformati, 
Trappisti,  Canonici  regolari  e  finalmente,  nel  1835,  dai  suddetti  Trinitarii  Scalzi  che 
scesero  più  al  basso  nel  mentovato  convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie. 

Capena  e  i  Capenati. 

Capena  —  che  diede  il  nome  di  Porta  Capena  ad  un'antica  porta  di  Roma  —  era 
una  città  dell'Etruria,  spesso  mentovata  nell'istoria  primitiva  di  Roma,  situata  secondo 
il  De  Rossi,  come  vedemmo,  nel  luogo  dell'odierno  Sant'Oreste.  Nella  prima  menzione 
storica  apparisce  quale  una  città  indipendente,  con  vasto  territorio. 

Nell'ultima  guerra  dei  Romani  coi  Vejenti  i  Capenati  impugnarono  le  armi  insieme 
ai  Falisci,  in  difesa  di  Vejo  ed  incitarono  vivamente  gli  altri  membri  della  Confedera- 
zione Etnisca  a  combinare  le  loro  forze  per  impedire  la  caduta  di  Vejo  (1).  I  loro 
sforzi  andarono  però  a  vuoto  ed  eglino  non  riuscirono  a  costringere  i  Romani  a  levar 
l'assedio,  mentre  i  territorii  lor  proprii  furono  devastati  a  più  riprese  dai  soldati  romani. 

Dopo  la  caduta  di  Vejo,  nel  393  av.  C.  le  due  città,  ch'erano  state  sue  alleate,  furono 
assalite  alla  loro  volta  dai  Romani;  e  Q.  Servilio  invase  il  territorio  di  Capena  deva- 
standolo orribilmente  e  costringendo  per  tal  modo  gli  abitanti  a  sottomettersi  senza 
assalire  la  città  stessa  (2).  Codesto  colpo  par  fosse  decisivo,  giacche  non  v'ha  più 
notizia  di  Capena  fin  dopo  la  guerra  gallica  quando  la  cittadinanza  romana  fu  con- 
ferita agli  abitanti  di  Vejo,  di  Falena  e  di  Capena  (od  a  quelli  che  avevano  parteggiato 
coi  Romani)  e  il  territorio  conquistato  diviso  fra  di  loro.  Quattro  nuove  tribù  furon  create 
con  questi  nuovi  cittadini  e  di  questi  sappiamo  che  la  tribù  Stellatina  occupò  il  terri- 
torio di  Capena  (3). 

Dopo  quel  tempo  Capena  scomparisce  dall'istoria,  qua]  comunità  indipendente,  e  sol 
poche  notizie  incidentali  attestano  l'esistenza  continuata  della  città  (4).  Cicerone  parla 
del  Capenas  Ager  come  notabile  per  la  sua  fertilità,  alludendo  probabilmente  al  tratto 
lungo  la  sponda  destra  del  Tevere. 

Numerose  iscrizioni  attestano  l'esistenza  continuata  e  il  grado  municipale  di  Capena 
sotto  l'impero  romano,  sin  giù  al  tempo  di  Aureliano  ;  ma  da  quella  data  non  v'ha  più 
traccia  di  esso  ;  esso  probabilmente  fu  affatto  abbandonato  e  il  nome  stesso  andò  in 
oblìo.  Quindi  la  sua  situazione  rimase  ignota  per  lungo  tempo,  finché  nel  1756,  un  anti- 
quario romano,  il  Galletti,  nel  suo  scritto  Capena  Municipio  dei  Romani  (Roma  1750), 
fissò  questo  luogo  a  Civitucida  (ora  San  Martino,  da  una  chiesa  diruta  di  questo  santo)  a 
circa  38  chilometri  da  Roma,  fra  via  Flaminia  e  il  Tevere  ;  ma  il  De  Rossi  recentemente 
pose,  come  abbiamo  visto,  Capena  dove  ora  sorge  Sant'Oreste. 

Scrofano  (10G8  ab.).  —  Cenni  storici.  V'ha  chi  crede  che  il  nome  di  Scrofano  sia 
un'alterazione  di  Sacrum  fanum,  forse  dal  tempio  in  vetta  al  monte  Musino;  ma  una 
leggenda  lo  fa  derivare  da  una  scrofa  ivi  trovata  coi  lattanti.  Vi  doveva  essere  la 
necropoli  di  qualche  vicino  centro  abitato,  perchè  vi  si  rinvengono  molte  caverne 
sepolcrali,  tagliate  nella  roccia  vulcanica  e  in  una  di  esse  veggonsi  dodici  loculi  per 
vasi  cinerarii.  Sembra  che  l'antico  borgo  stesse  in  pianura,  distrutto  il  quale  dai  Nar- 
doni,  nel  secolo  XIII,  gli  abitanti  salirono  in  alto.  Nel  secolo  XIV  divenne  signoria 
degli  Orsini,  i  quali  lo  venderono  nel  secolo  XVII  ai  Chigi. 


(1)  Liv.,  v,  8, 17. 

(2)  1d.,  v,  12,  13,  14,  18,  ecc. 

(3)  Id.,  vi,  4,  5. 

(4)  De  Leg.  Agr.,  li,  25;  Pro  Flacc,  29. 
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Il  paese  sta  in  una  vallo  circondata  da  colline,  allo  falde  del  monte  Musino,  con 
Vie  anguste  e  carattere  medioevale.  11  monte  Musino  (con  santuario  molto  frequentato) 
è  mi  cono  vulcanico  circondato  da  grandi  terrazzi  artificiali  e  la  sua  vetta  (368  m.) 
ohe  servì  molto  per  la  triangola/ione,  scorgesi  da  tutta  la  Campagna  romana.  Vino, 
olio,  grano  e  bestiame  bovino  ed  equino. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Nepi  —  Pa  T.  a  Castelnuovo  di  Porto. 

Torrita  Tiberina  (177  ab.).  —  Cenni  storici.  Fu  castello  dei  Savelli  e  poi  degli 
Orsini;  ora  ò  dei  'l'orlonia.  Sta  sopra  un  colle  che  protendesi,  a  guisa  di  promontorio, 
nella  valle  del  Tevere,  il  quale  lo  circonda  da  nord  a  sud  e  deriva  il  nome  dalle  torri 
clic  circondavano  il  castello.  11  palazzo  baronale,  con  le  sue  due  torri  tuttora  esistenti, 
sembra  del  secolo  XIII.  È  importantissimo,  presso  Torrita,  il  punto  sulla  via  Tiberina 
nuova,  detto  Baldacchini,  ove  regge  la  spinta  del  monte  un  muraglione  stupendo  a 
quattro  ordini  leggiermente  rientranti.  È  un  bel  monumento  dell'epoca  imperiale. 
Sopra  era  una  villa  di  cui  veggonsi  pochi  avanzi.  Grano,  olio,  vino  e  boschi. 
Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Nepi  —  Pa  a  Nazzano,  T.  a  Poggio  Mirteto  (Stazione). 

Mandamento  di  FRASCATI  (comprende  7  Comuni  con  una  popolazione  di  circa 
1S,iH>7  abitanti).  —  Il  territorio  è  uno  dei  più  ameni  e  rinomati  d'Italia.  Le  colline 
sono  ricoperte  da  rigogliosi  olivi,  e  da  lussureggianti  vigneti,  che,  può  dirsi,  costi- 
tuiscono l'unica  e  precipua  cura  di  questa  popolazione.  Ed  il  suolo  ben  corrisponde 
a  queste  cure,  poiché  i  vini  del  territorio  sono  rinomatissimi  ed  altamente  stimati. 
Vi  si  trovano  pure  in  abbondanza  ortaglie  e  frutta. 

Frascati  (6297  abitanti,  centro  1245).  —  Cenni  storici.  La  fondazione  di  Tusculum 
si  fa  risalire  a  Telegono  tìglio  di  Ulisse  ed  anche  la  gente  Mamilia,  una  delle  più 
antiche  e  nobili  del  Tusculano,  già  al  sesto  secolo  di  Roma,  credeva  discendere  da 
Ulisse,  come  è  provato  dalle  monete  di  detta  gente.  Altri  scrittori  annoverarono 
Tusculum  tra  le  colonie  dedotte  dai  re  di  Alba.  Negli  annali  se  ne  incontra  la  prima 
menzione  sotto  Tarquinio  il  Superbo,  il  quale  dicevasi  legato  in  parentela  con  Mamilio 
principe  dei  Tusculani.  Nel  432  di  Roma  la  città  ottenne  il  diritto  di  suffragio  e  la 
cittadinanza  romana  ;  e  Lucio  Fulvio  fu  il  primo  Tusculano  che  salisse  all'onore  del 
consolato.  Ottenuta  la  cittadinanza  romana,  Tusculo  è  di  rado  mentovata  dagli  sto- 
rici. Nel  543  di  Roma,  Annibale  sostò  alle  porte  di  questa  città,  ben  munita  e  forte 
tanto  per  la  naturai  posizione,  quanto  per  le  difese  fattevi.  Molti  nobili  tusculani 
andaron  man  mano  stabilendosi  in  Roma  ed  è  noto  che  le  famiglie  dei  Fulvii,  dei 
Cornucanii,  degli  Iuventii,  dei  Fontei,  dei  Porcii  Catoni,  vantavansi  di  discendere 
dal  Tusculo.  L'amenità  della  posizione  e  la  salubrità  invaghirono  presto  i  Romani 
di  quei  deliziosi  ed  ameni  colli  laziali  e  pare  che  già  prima  della  guerra  di  Annibale 
cominciassero  i  nobili  a  costruire  ville  nell'agro  tusculano  ed  a  fissarvi  la  dimora 
per  una  parte  dell'anno.  Vi  ebbe  una  villa  Cecilio  Metello  (cf.  Val.  Mass.,  1,  5,  5), 
colui  che  nel  503  di  Roma  sconfisse  i  Cartaginesi.  Ai  tempi  di  Cicerone,  come  egli 
stesso  dice  più  volte  ne'  suoi  scritti,  i  colli  tusculani  erano  pieni  di  ville  e  luoghi  di 
delizie,  dei  facoltosi  romani.  Ciò  che  maggiormente  nobilitava  l'agro  tusculano  era 
la  quantità  di  saluberrima  acqua,  parte  della  quale  i  Romani  portarono  a  Roma  e 
cioè  Yacqua  Tepula  e  poi,  sotto  l'edilità  di  Agrippa,  Yacqua  Giulia  e  Yacqua  Crabra, 
per  l'uso  della  quale  Cicerone  pagava  la  tassa  al  Municipio  tusculano. 

L'imperatore  Tiberio  spesso  dimorava  nella  sua  villa  del  Tusculo  e  specialmente 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita;  ed  anche  Agrippina.  Le  località  che  sonosi  potute 
riconoscere  con  avanzi  di  antiche  ville  sono  le  seguenti  ;  ma  devesi  anzitutto  notare 
che  per  gli  antichi,  l'agro  o  territorio  tusculano  non  comprendeva  soltanto  l'odierno 
territorio  di  Frascati,  ma  tutta  quella  parte  del  Lazio  settentrionale,  compreso  oggi 
tra  i  Comuni  di  Monte  Compatri  e  di  Marino  (Castrimoenium). 
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Le  antiche  ville  riconosciute  con  la  scorta  di  monumenti  epigrafici,  o  col  sussidio 
dell'etimologia  sono  :  1.  La  villa  di  Tiberio,  presso  l'anfiteatro  tusculano,  di  cui  diremo 
descrivendo  gli  avanzi  di  Tusculo.  —  2.  La  villa  di  Domiziano,  già  di  Lucullo,  sopra 
i  cui  imponenti  ruderi  sorge  la  moderna  Frascati.  --  3.  La  villa  di  Sulpicio  Galba,  le 
cui  rovine  esistono  nell'oliveto  dietro  la  vecchia  stazione  ferroviaria,  e  nelle  colline 
di  Campitelli  e  di  Fiorano.  —  4.  La  villa  dei  Quintilii,  confiscata  da  Commodo,  che 
comprende  il  terreno  situato  tra  la  stazione  ferroviaria  suddetta,  il  Barco  di  Bor- 
ghese, sino  a  raggiungere  l'anfiteatro.  Questo  costituiva  l'immenso  e  splendido  gruppo 
demaniale  tusculano.  —  5.  Villa  della  gente  Vitellia,  nell'area  della  villa  Taverna- 
Borghese.  —  6.  Villa  di  Q.  Pompeo  Falcone  Murena,  a  Morena,  tra  il  IX  e  X  miglio 
della  via  Latina.  —  7.  Villa  della  gente  Cecilia,  ai  Centroni.  —  8.  Villa  dei  Giavo- 
leni,  al  Borghetto,  presso  il  miglio  XI  di  detta  via.  —  9.  Villa  di  M.  Metilio  Regolo, 
al  ponte  della  macchia,  dopo  il  miglio  XI  a  sinistra.  —  10.  Villa  dei  Giunii  Silani, 
vigna  già  Gavotti,  contrada  Campovecchio,  presso  Grottaferrata.  —  11.  Villa  degli 
Scribonii  Liboni,  vigna  già  Mattei  poi  Galassini,  miglio  XI,  destra.  —  12.  Villa  degli 
Aspri,  Pompei  e  Giulii,  vigne  Santovetti  in  territorio  di  Grottaferrata.  —  13.  Villa 
degli  Ottavii  Lenati;  villa  Aldobrandini,  clivo  tusculano.  —  14.  Villa  degli  Attilii 
Serrani;  ivi.  —  15.  Villa  di  C.  Asinio  Pollione,  clivo  tusculano,  verso  la  Molara.  — 
16.  La  villa  di  Cicerone  (abbazia  di  Grottaferrata?)  di  cui  diremo  trattando  di  questo 
Comune.  —  17.  Villa  dei  Valerii,  torre  di  Messer  Paolo,  sopra  le  Frattocchie  di 
Marino.  —  18.  Villa  dei  Passienii;  villa  Cavalletti,  tra  Frascati  e  gli  Squarciarelli. 
—  19.  Villa  anonima,  nella  proprietà  Muti  Bussi.  —  20.  Villa  anonima  nel  recinto 
dei  Cappuccini.  —  21.  Villa  della  gente  Cusinia,  ora  Rufina-Falconieri.  —  22.  Villa 
degli  Emilii  Macri,  a  Mondragone.  —  23.  Villa  anonima  a  colle  Mattia.  —  24.  Villa  di 
Q.  Voconio  Pollione,  a  Sassone,  sotto  Marino. 

Il  numero  delle  ville  dei  patrizi  romani,  disseminate  per  le  ubertose  colline  del 
Lazio,  è  davvero  incredibile  ;  e  dobbiamo  ritenere  che  sino  alla  caduta  dell'  impero 
queste  ville  si  mantenessero  in  tutto  il  loro  splendore,  con  immenso  vantaggio  degli 
antichi  municipii  laziali.  Con  le  incursioni  barbariche  cominciò  l'abbandono  e  il  deca- 
dimento dei  sontuosi  suburbani,  e  con  essi  dei  municipii,  che  sopravvissero,  ma  con 
difficoltà  e  con  grandi  stenti. 

La  città  mantennesi  sino  al  secolo  XII,  allorché  sposò  la  causa  imperiale  e  lottò 
per  alcuni  anni  valorosamente  contro  Roma.  Nel  11G7,  all'ingresso  di  Federico  negli 
Stati  della  Chiesa,  i  Romani  assalirono  Tusculo,  a  nome  del  papa.  Il  conte  Raimondo 
di  Tusculo  era  appoggiato  da  un  esercito  ghibellino,  guidato  da  Rainaldo  arcivescovo 
di  Colonia  e  da  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza.  I  due  eserciti  si  incontrarono  il 
30  maggio  1167  e  la  battaglia  che  ne  seguì  fu  una  delle  più  memorabili  e  strepitose 
che  registri  la  storia.  Le  cronache  narrano  che  la  vittoria  arrise  ai  Tusculani  ed  i 
Romani  si  ritirarono  verso  Roma.  Tornarono  questi  il  dì  seguente  per  dar  sepoltura 
ai  morti,  ma  vennero  respinti  dalle  genti  di  Cristiano  e  di  Reginaldo,  i  quali  final- 
mente si  piegarono  a  concedere  la  sepoltura,  a  patto  umiliante  che  si  contassero  e 
morti  e  prigioni,  i  quali  si  fanno  ascendere  a  15,000;  numero  però  certamente  esa- 
gerato. Nel  1 168  papa  Alessandro  III  si  portò  a  Tusculo  e  pose  la  città  sotto  la  sua 
protezione.  Morto  Alessandro  III,  i  Romani  pensarono  vendicarsi  della  sconfitta  patita, 
colla  distruzione  di  Tusculo,  e  nel  1183  attaccarono  questa  città  la  quale,  guardata 
di  nuovo  dai  Tedeschi,  non  fu  potuta  espugnare.  Ma  i  Romani  volevano  la  distruzione 
di  Tusculo  e  tanto  fecero  che,  alla  fine,  nel  1191  la  città  fu  consegnata  da  Enrico  VI 
a  papa  Celestino  III  e  questi  la  die  ai  Romani  che  la  spianarono  interamente.  Quelli 
che  scamparono  all'eccidio  si  ricoverarono  nelle  terre  vicine  e  molti  si  annidarono 
attorno  alle  chiese  di  S.  Sebastiano  e  di  S.  Maria,  nella  pendice  del  monte  rivolta  a 
Roma,  nella  contrada  denominata  Frascata,  donde  ebbe  origine  la  moderna  Frascati. 
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Questo  nomo  incontrasi  sino  dal  secolo  IX  ed  è  nome  proprio  di  contrada  e  non 
deve  credersi  che  così  si  appellasse  la  nuova  città  dalle  frasche  colle  quali  i  profughi 
tusculani  formarono  i  loro  poveri  abituri.  Innocenzo  III  ottenne  la  nuova  città  di 
Frascati,  ael  1210,  da  Giovanni  figlio  di  Pierleone  di  Ranieri  che  se  ne  era  impa- 
dronito. Ma  vero  aspetto  di  città  Frascati  non  prese  se  non  nel  secolo  XIV,  con 
mura  e  torri  di  difesa.  Sotto  Sisto  IV  divenne  signoria  del  cardinale  Estouteville, 
cui  devosi  la  rocca  della  città.  Ma  prima  dovè  esser  feudo  degli  Orsini,  poiché  nel 
campanile  di  S;m  Rocco  è  murata  un'epigrafe  del  1309,  a  caratteri  gotici,  la  quale 
insegna  come  quel  campanile  fosse  fatto  edificare  da  Giovanni  e  Giordano,  nomi  assai 
comuni  di  personaggi  della  famiglia  Orsini.  Pare  che  Frascati  divenisse  anche  signoria 
dei  Borgia,  sotto  Alessandro  VI;  ma  morto  questi  passò  in  potere  della  Santa  Sede 
e  vi  rimase  sino  a  che,  nel  1870,  divenne  libero  municipio. 

Rovine  di  Tusculo. 

Dell'antica  città  poco  oggi  vedesi,  poiché  la  maggior  parte  degli  edifizi  è  sotter- 
rata e  molti  altri  furono  certamente  distrutti  per  impiegarne  i  materiali  nelle  costru- 
zioni di  Frascati.  Le  rovine  che  però  ammiransi  sono  di  non  comune  importanza  e 
indicano  l'opulenza  e  l'importanza  di  quell'antica  città  latina.  Trovansi  queste  sulla 
vetta  del  colle  alle  cui  falde  sorge  Frascati  e  vi  si  accede  da  parecchie  parti.  La  via 
più  comoda  è  quella  attraverso  la  villa  Rufinella,  in  ogni  punto  della  quale  veggonsi 
spuntare  dal  suolo  avanzi  di  antiche  costruzioni.  Il  primo  grande  monumento  che  si 
incontra  è  l'antiteatro,  costruito  con  grandi  blocchi  di  tufo  e  con  opera  reticolata. 
Si  conservano  ancora  in  parte  le  gradinate  e  l'ingresso.  È  lungo  metri  70  e  largo 
metri  52,  di  cui  metri  48x29  sono  occupati  dall'arena.  La  pianta  ne  fu  pubblicata 
dall'Uggeri  e  dal  Canina. 

Lasciato  l'anfiteatro  e  salendo  il  colle,  incontransi  poco  dopo,  a  destra,  grandi 
rovine,  sul  ciglio  occidentale  della  collina,  alle  quali  suolsi  dare  comunemente  il  nome 
di  villa  di  Cicerone.  Grandi  questioni  furon  fatte  intorno  alla  ubicazione  topografica  del 
Tusculano  del  grande  oratore;  ma  devesi  ora  ritenere  che  la  celebre  villa  ciceroniana 
fosse  nel  territorio  dell'odierna  Grottaferrata,  come  a  suo  luogo  diremo. 

I  ruderi  imponenti  di  cui  ora  ragioniamo  è  opinione  dei  dotti  che  debbansi  attri- 
buire alla  villa  dell'imperatore  Tiberio,  villa  riattata  su  di  un'altra  dei  tempi  repub- 
blicani, come  dalle  varie  specie  di  costruzione  se  ne  inferisce.  Grandi  scavi  vi  furono 
fatti  nel  1771  dal  gesuita  Zuzzeri  e  vi  si  rinvenne  un  bel  mosaico  con  una  figura  di 
Minerva  (oggi  nel  Museo  Pio-Clementino,  al  Vaticano),  varie  importanti  sculture  ed 
una  magnifica  statua  di  Tiberio.  Ricchi  erano  i  pavimenti,  incrostati  di  fini  marmi, 
o  decorati  con  mosaici.  Amena  e  pittoresca  è  la  posizione  di  questa  villa  e  la  veduta 
che  se  ne  gode. 

Ritornati  sulla  stradicciuola  campestre,  la  quale  corre  sulle  tracce  di  un'antica 
via  e  di  cui  restano,  ad  intervalli,  i  poligoni  del  selciato,  giungesi  alla  parte  più  alta, 
già  forse  occupata  dal  fòro  dell'antica  città.  Sparsi  per  ogni  dove  veggonsi  avanzi  di 
iscrizioni,  tronchi  di  colonne,  frammenti  architettonici.  Gli  scavi  furon  qui  condotti 
nel  1818  da  Luciano  Buonaparte  e  vi  si  scoprì  un  Apollo,  statua  di  bronzo;  le  statue 
delle  Rutilie,  acquistate  poi  da  Pio  VII  pel  museo  Chiaramonti.  Ma  il  monumento 
più  importante  è  il  teatro,  di  cui  conservansi,  in  perfetto  stato,  la  cavea,  le  gradinate 
e  buona  parte  della  scena.  I  gradini  sono  di  peperino  e  le  scale  tagliate  in  essi, 
dividono  tutta  la  cavea  in  quattro  cunei.  Gli  spettatori  voltando  le  spalle  all'arce,  di 
cui  ora  diremo,  godevano  la  magnifica  vista  della  valle  albana,  del  mare  Tirreno  e 
di  Roma.  La  scoperta  del  teatro,  come  ne  insegna  la  lapide  che  è  affissa  nel  muro 
della  cavea,  avvenne  nel  1839,  in  occasione  degli  scavi  fatti  eseguire  da  Maria  Cristina 
regina  di  Sardegna. 
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Dietro  il  teatro  sono  gli  avanzi  di  una  grande  conserva  o  piscina  quadrilatera, 
divisa  in  quattro  ambienti,  alla  quale  l'acqua  affluiva  per  mezzo  di  cunicoli  di  dre- 
naggio che  veggonsi  ancora  in  parte  tagliati  nel  tufo  della  collina  superiore.  Un  viot- 
tolo, che  fiancheggia  detta  piscina,  conduce  sulla  sommità  del  colle,  ove  fu  l'antica 
acropoli  od  arce  dei  Tusculani.  Il  colle  è  forte,  e  per  natura,  perchè  ben  isolato  da 
ogni  parte,  e  per  mano  dell'uomo  che  lo  munì  tagliando  i  tufi  a  pareti  verticali  e 
rendendone  assai  ripide  e  scoscese  le  pendici,  di  guisa  che  fosse  maggiormente  inespu- 
gnabile. Incantevole  è  la  veduta  che  godesi  dalla  sommità  dell'arce,  dominandosi  tutto 
il  territorio  tra  Tuscolo  e  Roma  e  gran  parte  delle  colline  laziali.  In  qua  e  in  là, 
sparsi  pel  terreno,  osservatisi  blocchi  squadrati  di  tufo,  avanzi  delle  vetuste  fortifi- 
cazioni del  colle;  e  dal  suolo  spuntano  ruderi,  di  costruzioni  dei  tempi  remotissimi 
e  di  tempi  più  bassi,  e  trovansi  pure  frammenti  architettonici  in  tufo,  spettanti 
probabilmente  ai  templi  che  si  sa  essere  stati  innalzati  nell'acropoli. 

Scendendo  dall'arce  ed  oltrepassato  il  teatro,  devesi  prendere  la  strada  a  destra 
e  discendere  un  poco,  sino  a  che  cioè  arrivasi  ad  una  fontana  antica  appoggiata  alle 
mura  di  sostruzione  del  teatro.  La  camera  ove  l'acqua  si  raccoglie  ha  la  porta  e  la 
volta  a  sesto  acuto,  il  che  prova  la  remota  antichità  della  costruzione.  L'acqua  vi 
entrava  per  un  condotto  di  forma  rettangolare,  nel  quale  anche  oggi  filtra  l'acqua. 
Di  fianco  alla  camera,  o  serbatoio,  è  la  piccola  fontana,  di  forma  rettangolare,  in  cui 
è  incisa  un'epigrafe,  oggi  assai  deperita  ed  irriconoscibile,  dalla  quale  sappiamo  che  la 
fontana  fu  costruita  a  spese  degli  edili  Quinto  Celio  Latino  e  Marco  Decumo. 

Varie  iscrizioni  frammentate  ed  avanzi  architettonici  veggonsi  sparsi  per  ogni  dove 
e  resti  di  costruzioni  spettanti  all'antica  città. 

L'uso  delle  ville  sontuose  dei  nobili  romani  nel  territorio  tusculano,  di  cui  sopra 
trattammo,  ricominciò  nel  XV  secolo,  e  Frascati  andò  d'allora  rinomata  e  celebre  per 
le  magnifiche  e  deliziose  ville  costruitevi  dalle  famiglie  più  ragguardevoli  di  Roma. 
Queste  ville  sono  state  erette  in  parte  nel  XV  secolo;  ma  principalmente  durante 
il  XVII.  Toccheremo  brevemente  delle  principali  e  queste  sono  : 

1.  Villa  Torlonia,  già  Boncompagni.  Ha  grandioso  ed  imponente  aspetto,  essendo 
formata  a  grandi  ripiani  o  terrazze,  con  numerosi  getti  di  acqua  e  cascate.  Alberi  seco- 
lari gettano  le  ombre  sugli  ampii  viali  adorni  di  statue  e  di  altre  antiche  sculture. 
Essendo  la  più  vicina  al  paese,  è  la  passeggiata  favorita  dagli  abitanti  e  dai  forestieri, 
e  magnifico  è  il  panorama  di  Roma  e  della  Campagna. 

Dominante  la  stessa  piazza  da  un'eminente  situazione  e  formante  a  distanza 
l'oggetto  più  cospicuo  in  Frascati  è  la 

2.  Villa  Aldobrandino,  la  quale  per  la  stupenda  veduta  che  offre  ha  anche  il 
nome  di  Belvedere  e  fu  chiamata  la  regina  delle  ville.  Fu  fatta  edificare  dal  cardinale 
Pietro  Aldobrandino  nipote  di  Clemente  Vili,  dopo  che  vennegli  fatto  aggregare  il 
ducato  di  Ferrara  agli  Stati  della  Chiesa.  Fu  disegnata  da  Giacomo  Della  Porta  e  fu 
l'ultima  opera  di  quest'insigne  architetto.  Gli  edifizi  furono  compiuti  da  Giovanni 
Fontana  e  i  giuochi  d'acqua,  disegnati  dal  medesimo  artista,  furono  eseguiti  da  Olivieri 
di  Tivoli.  La  villa  passò  in  seguito  per  eredità  nei  Parafili  e  divenne,  nell'ultimo  secolo, 
proprietà  dei  Borghese;  appartiene  ora  al  principe  Aldobrandino  capo  di  un  ramo 
cadetto  di  questa  famiglia. 

Il  maestoso  palazzo  ergesi  in  un  piazzale  semi-circolare,  ornato  di  statue  antiche 
e  con  balaustrata  di  travertino.  Magnifica  la  veduta  della  Campagna  di  Roma,  sino  al 
mare,  dei  monti  di  Tivoli,  del  Soratte  e  della  Sabina.  Dentro  il  palazzo  le  vòlte  di 
alcune  stanze  furono  dipinte  dal  cav.  D'Arpino  con  istorie  dall'Antico  Testamento. 
Nell'emiciclo  davanti  l'ingresso,  una  bella  cascata,  nel  centro  (figg.  194-195)  fa  suonare 
un  organo,  una  di  quelle  applicazioni  fantastiche  che  par  fossero  popolari  nelle  ville 
romane  di  quel  periodo.  Vicino  è  una  Casina  detta  il  Parnasio,  con  freschi  del 
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Domenichino.  Addossata  al  monto  una  figura  colossale  di  Atlante  ed  un  giardino  di 
bollissimo  Ortensio  con  altissimo  zampillo  adornano  un'ampia  peschiera  contornata  di 
Scogli.  Nell'angolo,  a  sinistra  della  suddetta  piazza  di  porta  Romana,  è  la  nuova  via 
rotabile  alla 

:!.  Villa  Lancellotti,  già  Piccolomini,  comperata  nel  1874  dal  principe  Lancellotti 
il  quale  la  dotò  di  una  ricca  colleziono  di  opere  d'arte.  K  notevole  un  casinetto,  0 
romitorio,  in  cui  il  cardinal  Baronio  si  ritirò  a  scrivere  i  suoi  Annali  ecclesiastici. 
Se  non  delle  più  grandi  e  ricche,  codesta  villa  ha  però  boschetti  e  giardini  amenissimi. 
Un'altra  nuova  strada  e  un  ingresso  con  arco  trionfale  fu  aperto  dal  principe  Lancellotti, 
nella  parte  bassa  della  città,  a  destra  dell'entrata  delle  ville  Taverna  e  Mondragone, 
dei  Borghese. 

4.  Villa  Grazioli,  già  Montalto  e  anche  Bracciano,  come  quella  che,  nel  secolo  XVII, 
fu  comperata  dagli  (hit-scalchi  di  Bracciano  e  da  essi  venduta  poi,  nel  1835,  al  Collegio 
di  Propaganda  Fido  il  (piale  la  cede,  alla  sua  volta,  nel  1873,  al  duca  Grazioli.  Fu  edifi- 
cata sul  ciglione  di  un  monte  e  sulle  rovine  di  una  villa  antica,  verso  la  fine  del 
secolo  XVI,  dal  cardinale  Montalto,  nipote  di  Sisto  V,  e  va  ornata  di  freschi  degli 
allievi  del  Domenichino,  dei  Caracci  e  degli  Zuccheri.  Sono  notevoli  soprattutto  la 
Stanza  del  Sole,  con  freschi  del  Domenichino  e  la  Stanza  della  Notte  con  freschi  di 
Annibale  Caracci.  Assai  grazioso  il  giardino.  Oltre  questa  villa  giace  la 

5.  Villa  Muti,  detta  anticamente  Bocci,  costruita  nel  1579  ed  abitata  per  lungo 
tempo  dal  cardinale  d'York  allora  vescovo  di  Frascati;  trovasi  in  fondo  al  pendìo  set- 
tentrionale del  colle  e  vi  si  accede  lungo  due  viali  ombrosissimi.  Pel  viale  a  sinistra 
si  arriva  al  palazzo  ornato  da  molti  dipinti  nella  vòlta,  attribuiti  al  Domenichino.  Il 
giardino,  a  varii  ripiani,  è  adorno  di  molti  pini,  fontane,  orti,  pratelli,  boschetti,  viali 
ombrosi,  ecc.  Molti  ruderi,  indizio  certo  dell'esistenza  di  qualche  edifizio  nell'antichità. 

G.  Villa  Pallavicini,  più  presso  alla  pianura  ed  alla  strada  maestra,  sta  ad  ovest, 
sotto  la  città  e  vi  si  arriva  per  una  strada  che  diramasi  a  destra  della  chiesa  di 
Capo  Croce. 

7.  Villa  Sora,  appartenente  al  principe  di  Piombino,  a  men  di  un  chilometro  sulla 
strada  di  Roma  ;  è  rinomata  qual  residenza  di  Gregorio  XIII  che  vi  tenne  adunanze 
durante  il  suo  pontificato  per  la  riforma  del  calendario. 

8.  Villa  Taverna.  A  men  di  un  chilometro  oltre  l'estremità  est  di  Frascati, 
con  altro  ingresso  sulla  strada  a  Monte  Porzio  e  Colonna,  fu  edificata  nel  secolo  XVI 
dal  cardinal  Taverna  su  disegno  di  Gerolamo  Rainaldi.  È  proprietà  dei  Borghese  ed 
una  delle  loro  predilette  villeggiature.  Fu  anche  residenza  favorita  di  Paolo  V  il 
quale  l'unì  alla  più  vasta 

9.  Villa  Mondragone,  anch'essa  dei  Borghese,  a  cavaliere  del  colle  e  sopra- 
stante alle  altre.  Il  palazzo  sontuoso  fu  fatto  edificare  dal  cardinale  Altemps  per  fare 
una  sorpresa  piacevole  a  Gregorio  XIII  ;  ne  fu  architetto  principale  il  Vignola  ed  ha 
non  meno  di  374  finestre.  Le  fontane  e  i  giuochi  d'acqua  sono  opera  di  Giovanni  Fon- 
tana. Disabitata  per  lungo  tempo,  è  ora  occupata  da  un  Collegio  diretto  dai  Gesuiti. 

10.  Villa  Falconieri,  limitrofa  alle  due  precedenti,  fu  chiamata  anche  Ruffina, 
perchè  fondata  nel  1548  da  Alessandro  Ruffini,  vescovo  di  Melfi  ;  è  la  più  antica  delle 
ville  di  Frascati  e  non  la  cede  in  bellezza  che  all'Aldobrandini.  Sorge  in  un  punto 
dominante  sopra  una  collina  a  sinistra  e  sopra  la  villa  Lancellotti.  Le  pareti  interne 
del  palazzo  sono  coperte  di  dipinti  :  caricature  del  Ghezzi,  freschi  di  Ciro  Ferri  e 
quadri  a  olio  di  Heseldorf  e  del  Maratta.  V'ha  anche  un  laghetto  quadrilungo,  soli- 
tario e  circondato  da  folti  cipressi.  La  villa  appartiene  al  principe  Lancellotti,  com'anco 
la  Muffinella  e  il  colle  di  Tusculo. 

11.  Villa  Euffinella,  o  Tusculana,  già  di  Luciano  Bcnaparte,  poi  di  Casa  Savoia 
ed  ultimamente  del  principe  Lancellotti;  ha  per  ingresso  un  arco  a  mo'  di  porta  ed 
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Fig.  194.  —  Frascati  :  Cascata  di  Villa  Ahlobrandini  (da  fotografia). 


un  viale  sì  folto  che  appena  vi  si  addentra  la  luce.  Il  palazzo,  edificato  dal  Vanvitelli, 
credesi  sorga  sull'area  dell'Accademia  prementovata  di  Cicerone.  Sotto  il  portico  sono 
raccolte  molte  iscrizioni  ed  altri  antichi  frammenti  trovati  a  Tusculo.  In  una  parte  della 
villa  è  un  colle  detto  Pamasso,  ordinato  da  Luciano  Bonaparte  e  sui  pendìi  leggonsi 
i  nomi  dei  più  celebri  autori  antichi  e  moderni. 


Il  moderno  paese  di  Frascati,  che  nulla  ha  di  veramente  interessante,  è  in  gran 
parte  fabbricato  sopra  un  colossale  gruppo  di  ruderi,  attribuito  alla  villa  di  Lucullo, 
della  quale  parlano  Cicerone,  Plinio,  Varrone  e  Col um ella.  Alla  metà  del  primo  secolo 
dell'impero  la  villa  divenne  proprietà  del  demanio  imperiale  e  fu  restaurata  ed  abbel- 
lita da  Domiziano.  Vestigia  di  questo  immenso  suburbano  veggonsi  sotto  le  case  Senni 
e  Marconi,  sotto  la  chiesa  dei  Cappuccini,  ed  in  vari  altri  punti;  e  quanto  sopravvanza 
di  fabbrica,  offre  un  insieme  omogeneo  e  caratteristico  ;  costruzioni  cioè  a  reticolato  di 
lava  basai tina.  La  villa  era  a  forma  di  due  immense  terrazze,  delle  quali  la  più  alta  è 
ampia  quanto  l'intero  Frascati  ed  i  muraglioni  di  sostruzione  sono  ancora  visibili  nel 
lato  nord,  lungo  la  via  di  Saponara.  Assai  di  frequente,  eseguendosi  lavori  di  sterro  in 
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Fig.  195.  —  Frascati  :  Dettaglio  della  Cascata  di  Villa  Aldobrandini  (da  fotografia). 


Frascati,  rinvengonsi  muri  di  reticolato,  pavimenti  a  mosaico,  e  condutture  plumbee 
per  le  acque.  Muri  di  reticolato  esistono  tra  il  castello  e  la  prigione,  e  vasti  criptoportici 
sono  dietro  la  chiesa  di  San  Rocco.  La  terrazza  inferiore  della  villa  si  estende  dalla 
casa  Pentini  fino  a  tutto  il  convento  ed  orto  dei  PP.  Riformati.  La  località  è  denomi- 
nata Bagnara.  Gli  avanzi  più  notevoli  osservansi  lungo  e  sotto  il  fianco  sinistro  della 
chiesa,  per  58  metri  di  estensione. 

Le  mura  di  Frascati  debbonsi  a  Paolo  III  e  furono  ampliate  da  Innocenzo  X  che 
fece  costruire  la  porta  di  San  Pietro,  sulla  strada  di  Roma,  demolita  poi  nel  1870  per 
ampliare  la  città. 

Sulla  piazza  maggiore,  detta  già  di  San  Pietro,  ed  ora  Vittorio  Emanuele,  a  cui  si 
arriva  piegando  a  mancina,  subito  dopo  superata  la  salita  che  conduce  dalla  stazione 
al  giardino  pubblico,  sorge  la  Cattedrale,  dedicata  a  San  Pietro,  con  facciata  barocca, 
incominciata  sotto  Innocenzo  XII,  su  disegno  di  C.  Fontana  e  terminata  nel  1700  sotto 
Clemente  XI.  Neil'  interno,  a  tre  navate,  veggonsi  dipinti  pregevoli  e  parecchi  monu- 
menti sepolcrali,  fra  gli  altri  quello  eretto  dal  cardinal  d'York,  che  fu  per  molti  anni 

54  —  I,a  Patri ii,  voi.  III. 
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vescovo  della  diocesi,  a  suo  fratello  Carlo  Edoardo  Stuart,  il  celebre  pretendente  alla 
corona  d'Inghilterra,  morto  il  31  gennaio  1788. 

La  fontana  a  sinistra  è  dell'istesso  tempo  della  Cattedrale  e  fu  costruita  da  Giro- 
lamo Fontana.  L'acqua  nuova,  per  altro  aspettata  da  ben  tre  secoli,  non  vi  fu  condotta 
che  nel  maggio  del  1873.  La  fontana  è  addossata  alla  facciata  del  Seminario,  il  quale  è 
congiunto  alla  chiesa  del  Gesù,  della  fine  del  secolo  XVII,  con  cupola  del  Colle  e  dipinti 
del  gesuita  Pozzi.  La  chiesa  fu  restaurata  nel  1864  e  fu  disegnato  il  pavimento  marmoreo 
sotto  la  cupola  per  metterlo  in  correlazione  con  esso. 

La  chiesa  di  San  Rocco,  già  cattedrale  di  San  Sebastiano  e  detta  sempre  il  Duomo 
Vecchio,  credesi  edificata  dagli  Orsini,  signori  di  Marino,  nel  1309.  Ha  un  basso  cam- 
panile, di  stile  gotico  del  secolo  XIV.  Presso  ad  esso  è  l'antico  castello,  ora  Palazzo 
Vescovile,  edificato  nel  secolo  XV  e  restaurato  da  Pio  VI.  La  fontana  vicina  porta  la 
data  del  1480  ed  il  nome  del  cardinale  d'Estouteville.  La  chiesa  dei  Cappuccini,  fab- 
bricata in  amena  posizione  sulla  città,  è  adorna  di  alcuni  interessanti  quadri,  tra  i  quali 
meritano  ricordo  una  Sacra  Famiglia,  attribuita  a  Giulio  Romano;  San  Francesco,  di 
Paolo  Brilli;  una  Crocifissione,  del  Muziano.  Nella  sacristia  conservasi  il  cartone  di 
Guido  Reni,  pel  suo  celebre  quadro  della  Crocifissione  che  ammirasi  all'aitar  maggiore 
della  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Lucina,  in  Roma.  Addì  8  ottobre  1892  fu  inaugurato  in 
questa  chiesa  un  monumento  al  cardinale  Massaia,  celebre  missionario  e  viaggiatore. 

Al  principio  della  salita  che  conduce  ai  Cappuccini  è  un  monumento  sepolcrale, 
rotondo,  con  tre  loculi  per  urne;  già  rivestito  di  marmi,  tolti  quando  fu  costruito  il 
Duomo.  È  volgarmente  denominato  Sepolcro  di  Lucullo ;  ma  senza  appoggio  di  alcun 
documento  storico. 

Bibliografia.  —  Nibby,  Analisi,  HI,  pagg.  293-361.  —  Delle  antiche  ville  tuscolane,  nel  Bullettino 
della  Comm.  Archeologica  comunale  di  Roma,  1884,  pagg.  172-212.  —  De  Rossi  G.  B.,  Bullettino  di 
Arch.  crist.,  serie  2%  voi.  ni,  pagg.  85-125  e  negli  Annali  dell'Istituto,  1873,  p.  163.  —  Canina,  Antico 
Tuscolo,  1841.  —  Clara  Wells,  Alban  Hills,  voi.  i:  Frascati.  Roma  1878.  —  Zuzzeri,  Di  una  villa 
scoperta  sul  dosso  del  Tuscolo.  Venezia  1746.  —  Maltei,  Memorie  istoriche  dell'antico  Tuscolo,  oggi 
Frascati.  Roma  1711. 

Coli,  elett.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Frascati  —  P1  T.  e  Str.  ferr. 

Colonna  (540  ab.).  —  Cenni  storici.  La  fondazione  di  Labicum  è  attribuita  ai 
Tusculani.  Sorgeva  l'antico  municipio  presso  l'attuale  Colonna,  nella  località  oggi 
denominata  Quadroni.  Labico  si  unì  in  lega  cogli  altri  popoli,  in  difesa  dei  Tarquinii  ; 
e  fatta  la  pace  si  collegò  coi  Romani.  Il  dittatore  Servilio  Prisco  mise  a  sacco  Labico 
quando  si  unì  agli  Equi  e  vi  pose  una  colonia  di  1500  soldati.  Annibale  pure  la  devastò. 
Nel  periodo  imperiale  fece  parte  dell'agro  tusculano  e  vi  possedettero  ville  i  patrizi 
romani.  Risorse  nel  medio  evo  e  sino  al  1108  fu  sede  episcopale.  Colonna  sostituì  l'an- 
tico Labicum,  ed  è  dubbia  ed  oscura  la  sua  origine.  Fu  feudo  della  celebre  famiglia 
omonima;  ma  è  incerto  se  il  paese  dette  nome  alla  famiglia,  o  questa  alla  terra. 
La  prima  menzione  è  del  1053,  allorché  una  Emilia,  contessa  di  Palestrina,  sposò 
un  personaggio  dei  Colonna.  Nel  1074  Gregorio  VII  concesse  la  terra  ai  monaci  di 
San  Paolo,  e  dopo  che  alcune  famiglie  se  ne  erano  impadronite,  Pasquale  II,  nel  1101, 
recuperò  il  feudo,  a  favore  della  Chiesa. 

I  Colonnesi  ne  erano  legittimi  proprietari  nel  1252  e  Bonifacio  Vili,  nemico  dei 
Colonna,  distrusse  questo  castello  nel  1296.  Benedetto  XI  lo  ricostruì  nel  1304.  Cola  di 
Rienzo  vi  pose  un  presidio  di  fanti  e  di  arcieri  nel  1353,  quando  mosse  incontro  ai 
Colonnesi  di  Palestrina.  Dai  Colonna  passò  ai  Rospigliosi  nel  XVIII  secolo,  quindi  agli 
Altemps,  duchi  di  Gallese. 

Unico  monumento  da  vedersi  è  il  palazzo  baronale,  del  secolo  XVI,  ridotto  in  cattivo 
stato  di  conservazione  ed  abbandonato.  Bella  e  ridente  è  la  posizione  di  Colonna,  ultima 
elevazione  del  gruppo  laziale,  donde  si  ha  una  stupenda  veduta  della  Campagna 
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romana,  della  valle  del  Sacco  che  stendesi  tra  il  Lazio  ed  i  monti  prenestini.  Alla 
base  della  collina  <li  Colonna,  e  sulla  linea,  tra  il  villaggio  e  Gabii  (Castiglione)  è  una 
piccola  estensione  di  terreno  paludoso,  già  bacino  lacustri1,  erroneamente  creduto  il 
lago  Regillo,  famoso  per  la  vittoria  dei  Romani  sui  Tarquinii.  Il  suolo  produce  vino 
ed  olio  eccellenti;  ma  mancano  ortaglie  e  frutta. 

Coli,  cieli.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Frascati  —  Pa  a  Monte  Compatri,  T.  e  Str.  fcrr.  locali. 

Grottaferrata  (1738  ab).  —  Cenni  storici.  Il  territorio  di  Grottaferrata  fece  parte, 
nell'antichità,  del  municipio  di  Tusculum,  ove  i  patrizi  romani  ebbero  le  loro  ville. 
Fra  le  (piali  vuol  essere  in  prima  ricordato  il  Tusculano,  celebre  villa  di  M.  Tullio 
Cicerone,  sulla  (piale  vuoisi  fondata  l'abbazia  di  Grottaferrata.  Il  grande  oratore  ne 
ebbe  a  Formia,  a  Pozzuoli  (Baiae) ;  ma  di  ninna  si  dilettava  quanto  della  tusculana, 
deve,  come  egli  scrive  ad  Attico,  si  confortava  appena  vi  giungeva.  Oltre  a  porticati,  a 
giardini,  a  bagni  torniti  di  copiose  acque  ed  altre  comodità  della  vita,  vi  costruì  un'Ac- 
cademia, un  Liceo,  un  Ginnasio,  luoghi  informati  allo  stile  delle  scuole  greche  di  Atene 
e  corredò  di  statue  e  di  abbellimenti  di  ogni  guisa.  Molto  egli  spese  in  cotali  ornamenti 
di  pittura  e  di  scultura  greco-classica  e  molto  per  la  biblioteca  fondata  nel  suo  Liceo. 
Dove  il  più  delle  ville  romane  servivano  solo  alla  sanità  del  corpo  od  ai  piaceri  della 
vita.  Cicerone  impiegò  la  sua  specialmente  alla  cultura  degli  ingegni,  allo  sviluppo 
delle  nobili  facoltà  dell'anima.  Conciossiachè  in  villa  teneva  conferenze  coi  dotti,  cogli 
uomini  di  Stato;  istruiva  la  gioventù  nelle  lettere  e  l'addestrava  alla  palestra  del 
fòro  ;  e  gran  parte  delle  sue  opere,  senza  dire  delle  Quaestiones  tusculanae,  del  libro 
De  divinatione,  qui  egli  concepì  e  scrisse.  E  la  villa  di  Cicerone,  fu  opinione,  ab  imme- 
mor abili,  che  esistesse  nel  luogo  appunto  ove  oggi  sorge  il  villaggio  e  la  Badia  di 
Grottaferrata. 

Gravi  e  lunghe  liti  sorsero  nel  passato  secolo  (ne  sono  ancora  sopite)  circa  l'ubica- 
zione del  Tusculano  di  Cicerone.  Il  padre  gesuita  Zuzzeri,  che  eseguì  scavi  nella  villa 
Rufinella,  sullo  scorcio  del  secolo  passato,  volle  riconoscere  la  villa  in  quelle  grandi 
ruine  sottostanti  all'acropoli  tusculana,  e  che  noi  dicemmo  aver  appartenuto  ad  una 
villa  di  Tiberio.  Scrissero  contro  lo  Zuzzeri  i  monaci  Basiliani,  rivendicando  a  Grot- 
taferrata l'ubicazione  della  villa  Ciceroniana.  E  questi  ebbero  ragione,  poiché  oltre 
la  tradizione,  che  è  pur  qualcosa,  fondarono  le  loro  argomentazioni  sulla  questione 
dell'acqua  Crabra  di  cui  Cicerone  usufruiva  pel  suo  suburbano.  E  conoscendosi  bene 
dove  quest'acqua  scaturisce  (località  detta  gli  SquarciarelU)  non  poteva  Cicerone  ser- 
virsene, se  avesse  avuto  la  villa  in  una  posizione  superiore  a  quelle  sorgenti.  Ed  alla 
villa  del  Tusculo,  creduta  dallo  Zuzzeri  villa  di  Cicerone,  non  potrebbe  mai  giungere 
l'acqua  che  sgorga  nella  valle  degli  Squarciarelli,  di  livello  tanto  inferiore. 

Le  rovine  più  imponenti  ammiransi  lungo  la  valle  della  Marrana  (Aqua  Mariana), 
e  quasi  tutto  il  monastero  e  la  chiesa  sono  edificati  sopra  antiche  costruzioni. 

La  Badia  fu  fondata  nel  1004,  sotto  il  pontificato  di  Giovanni  XVIII,  fratello  di 
Gregorio  I,  conte  di  Tusculo.  Fondatore  ne  fu  Nilo,  abate  calabrese,  che  vessato  dalle 
incursioni  dei  Saraceni,  riparò  in  Campania  e  quindi  presso  Roma,  nel  Lazio.  Allora 
Grottaferrata  era  un'abitazione  di  campagna,  tenuta  da  coloni,  perchè  fornita  di  acqua 
eccellente  e  santificata  da  una  chiesa,  tenuta  da  monaci  greci,  di  cui,  secondo  il  eh.  De 
Rossi  (Bollettino  di  Ardi.  Crisi.,  1872,  pag.  114),  restano  pochi  avanzi  nella  Badia. 
Le  robuste  costruzioni  romane  quivi  esistenti,  quei  voltoni  resi  abitabili  e  chiusi  da 
forti  cancelli  di  ferro  poterono  dar  a  tutto  il  luogo  il  nome  di  Grottaferrata. 

La  Badia  divenne  man  mano  importante  e  grande  centro  dell'arte  cristiana  e  molti 
segni  di  benevolenza  e  di  onore  dettero  sin  dal  medioevo  i  pontefici  al  Monastero. 
Giovanni  XIX  consacrò  in  persona,  nel  1025,  la  nuova  chiesa.  Gregorio  IX  ricolmò 
la  chiesa  e  i  monaci  dei  più  privilegiati  favori,  confermandone  i  possessi.  Eugenio  IV 
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assegnò  a  protettore  della  Badia  il  celebre  cardinale  Bessarione,  che  ne  divenne  com- 
mendatario con  investitura  del  28  agosto  1462.  Donò  libri  al  Monastero  ed  arredi  sacri. 
L'opera  più  pregevole  per  antichità  e  per  arte,  che  sia  in  Grottaferrata,  è  la  chiesa 
di  Santa  Maria.  L'abate  san  Bartolomeo  la  eresse  e  fu  consacrata  nel  1025  da  papa 
Giovanni  XIX.  Dopo  le  tante  e  tante  variazioni  avvenute  nel  corso  di  otto  secoli  e 
mezzo,  è  malagevole  darne  una  vera  descrizione.  Certo  è  che  i  primi  fondatori  si 
servirono  delle  ruine  romane  per  fondazioni.  Poggiava  su  di  otto  colonne  di  granito 
orientale,  appartenenti,  a  quanto  dicesi,  ad  un  portico  della  villa  di  Cicerone.  Il  vesti- 
bolo, detto  nartèce  dai  Greci,  si  ergeva  sopra  quattro  simili  colonne,  delle  quali  vuoisi 
riconoscere  gli  avanzi  in  alcuni  rocchi  smozzati,  tuttora  esistenti.  Dell'interno  e  del- 
l'esterno, poco  può  oggi  asserirsi.  Adiacente  alla  chiesa  era  il  cimitero,  ove,  secondo  la 
tradizione, ^Bonifacio  Vili,  fece,  come  nel  Camposanto  di  Pisa,  spargere  terra  dei 
Luoghi  Santi.  Stupenda  è  la  porta  marmorea,  innanzi  al  nartece,  con  scolture  di 
fogliami  di  vite  e  teste  di  animali,  a  bassorilievo,  opera  del  secolo  XI  (fig.  196).  Le 
immagini  di  uomo  e  di  donna,  al  sommo  dell'architrave,  ritengonsi  da  molti  i  ritratti 
dei  conti  di  Tusculo,  insigni  patroni  della  Badia.  Nell'architrave  sono  pure  incisi  due 
versi  giambi  greci.  Sopra  la  porta  è  un  rozzo  mosaico  raffigurante  Cristo  in  trono.  Le 
imposte  della  porta,  sono  di  legno  di  cedro,  fregiate  di  intagli  rappresentanti  pampini 
di  uva  e  crocette. 

Succede  quindi  l'epoca  dei  grandi  restauri,  resi  forse  necessari  dopo  le. molte  occu- 
pazioni militari.  Le  pareti  vennero  rialzate,  rinnovati  il  tetto  e  la  travatura.  Nel 
secolo  XII  o  XIII,  vennero  aggiunte  alle  basse  finestre  antiche,  altre  di  forma  ogivale 
e  sopra  alla  porta  un  grande  finestrone  rotondo.  Dagli  avanzi  di  pitture  che  si  hanno 
nel  soffitto  maggiore  della  chiesa  rilevasi  che  sopra  l'anzidetto  mosaico  eranvi  figurate 
le  istorie  di  Mosè  e  di  Aronne  e  se  ne  veggono  buone  tracce  tuttora.  Presso  l'altare, 
prima  del  1300,  eravi  il  grande  ambone  o  suggesto,  pel  canto  del  Vangelo  e  se  ne  con- 
servano dei  frammenti.  Bello  e  pittoresco  è  il  campanile  che  data,  a  quanto  pare,  dal 
XII  secolo.  Al  settimo  ordine  di  archetti  semicircolari  vedesi  un'immagine  di  N.  Donna, 
in  mosaico,  oggi  assai  deperita. 

Col  secolo  XV  termina  lo  stile  puro,  medioevale  della  chiesa;  che  diviene  man. mano 
moderna  per  opera  dei  commendatari  dei  tempi  posteriori.  I  primi  grandi  restauri 
furono  eseguiti  a  cura  del  cardinale  Bessarione;  e  quindi  andò  deperendo  per  un  intiero 
secolo,  sino  a  che,  nel  1575,  il  cardinale  Alessandro  Farnese,  forse  mosso  per  le  insi- 
stenze del  cardinale  Sirleto,  protettore  della  Badia,  restaurò  la  squallida  e  derelitta 
chiesa.  Vi  fu  allora  fatto  l'attuale  soffitto,  senza  alcun  riguardo  alle  immagini  superiori, 
preesistenti.  Fu  distrutta  l'abside  antica,  furon  rinnovati  i  tre  grandi  altari  della  chiesa- 
Ma  singolare  decoramento  aggiunse  il  magnifico  cardinale  Odoardo  Farnese,  cioè  la 
cappella  dei  santi  fondatori.  Era  questa,  in  origine,  una  cappella  eretta  ai  santi  Adriano 
e  Natalia  e  vi  furon  raccolte  le  ceneri  dei  corpi  dei  beati  fondatori  santi  Nilo  e  Barto- 
lomeo. Ma,  a  quanto  sembra,  non  eranvi  le  immagini  dei  santi  fondatori  e  la  cappella 
prendeva  titolo  o  dal  Capitolo  monastico  o  dalle  sepolture  sottostanti,  ed  era  perciò 
detta  Chiesa  del  Capitolo  o  Altare  dei  morti.  La  decorò  Nicola  II,  abate,  nel  1131  e 
la  rinnovò  l'abate  Ilario  nel  1282.  Pertanto  Odoardo  cardinale  Farnese,  devoto  dei 
santi  Nilo  e  Bartolomeo,  riprese  dai  fondamenti  la  cappella,  coll'opera  di  Domenico 
Zampieri,  detto  il  Domenichino,  che  vi  dipinse  attorno  le  istorie  dei  due  santi  ;  opere 
impareggiabili,  ritenute  quali  capolavoro  del  grande  artista.  Egli  ripartì  in  quadri, 
divisi  da  pilastri  di  finto  marmo,  i  miracoli  dei  due  santi.  Due  dei  quadri  di  maggior 
grandezza  sono  veramente  meravigliosi  e  rappresentano  :  Ottone  imperatore  che  visita 
San  Nilo  e  la  Liberazione  dell'indemoniato.  Sulla  parete  a  sinistra,  sopra  alla  lunetta, 
è  rappresentata,  con  figure  più  piccole,  la  morte  di  San  Nilo,  pianto  dai  suoi  monaci. 
Dirimpetto  alla  pittura  dell'indemoniato  è  effigiata  la  Vergine  che,  in  mezzo  alla  gloria 
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Fig.  196.  —  Grottaferrata:  Porta  marmorea  della  chiesa  di  Santa  Maria  (da  fotografìa) 


degli  angeli,  porge  un  pomo  d'oro  ai  due  santi.  Di  fronte  al  dipinto  dell'incontro  con 
Ottone  è  un  altro  miracolo  di  san  Nilo,  per  la  caduta  di  una  colonna,  mentre  si  fab- 
bricava il  monastero.  Gli  altri  due  dipinti  sono  sulle  pareti,  a  destra  e  a  sinistra  del 
vaso  battesimale,  e  rappresentano  San  Nilo  che  colle  sue  preci  allontana  un  temporale 
e  la  Benedizione  di  Gesù  Cristo  dalla  croce  a  San  Nilo.  Nei  sesti  dell'arco  dell'altare 
è  espressa  V  Annunziazione  della  Vergine.  Il  quadro  dell'altare  è  del  Caracci  e  rappre- 
senta la  Madonna.  È  notevole  il  fonte  battesimale,  antica  urna  di  marmo,  con  amorini 
natanti  e  varie  altre  figure  simboliche. 

Altri  lavori  furono  fatti  alla  chiesa  grande,  dopo  i  ristauri  del  XVI  secolo  ;  e  cioè 
l'altare  maggiore,  nel  1665,  per  opera  di  Francesco  Barberini  cardinale.  Grave  danno 
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arrecarono  i  lavori  del  1754,  fatti  eseguire  dal  cardinale  Guadagni,  poiché  essendo  la 
chiesa  assai  deperita,  tanto  nel  colonnato,  quanto  nelle  antiche  pitture,  anziché  dar 
opera  ad  utili  restauri,  si  stimò  meglio,  secondo  la  usanza  d'allora,  di  rinchiudere  le 
colonne  entro  pilastri  di  muratura  e  sostituire  alle  pitture  medaglioni  ed  ornati  di  stucco. 

Il  castello,  annesso  alla  Badia,  fu  costruito  sullo  scorcio  del  secolo  XV;  per  iniziativa 
del  cardinale  Giuliano  della  Rovere.  La  tradizione  ne  dice  architetto  il  Bramante,  altri 
dicono  il  Sangallo.  Un  ampio  fossato  gira  attorno  alle  mura  merlate  e  guarnite  di 
robuste  torri.  Per  un  ponte  levatoio  si  giungeva  alla  rocca  del  castello,  di  maschia  e 
forte  costruzione.  I  piani  sono  tutti  a  vòlta  e  all'intercapedine,  tra  la  rocca  ed  il  palazzo, 
aprivasi  un  trabocchetto,  oggi  chiuso.  La  porta,  tutta  in  peperino,  è  di  grande  bellezza 
e  di  pregio  artistico  pel  disegno  e  per  gli  ornati  che  ha  scolpiti.  I  pilastri  hanno  insegne 
militari  in  bassorilievo,  e  sull'architrave  leggesi,  a  grandi  lettere,  il  nome  del  fondatore, 
cioè  Jul.  Card.  Ostien.  Il  grosso  del  castello  è  basato  sopra  le  costruzioni  antiche  della 
villa  tulliana.  Annesso  alla  rocca  è  il  palazzo  abaziale,  o  degli  abati  commendatari,  sor- 
retto, nell'atrio,  da  colonne  di  sperone  recanti  nei  capitelli  lo  stemma  del  Della  Rovere. 
Il  palazzo  ed  il  magnifico  cortile  rimasero  purtroppo  incompleti,  a  cagione  del  volon- 
tario esilio  che  prese  da  Roma  il  cardinale  Della  Rovere  per  quasi  10  anni  (1492-1503) 
che  durò  il  pontificato  di  Alessandro  VI.  Nel  piano  terreno  del  monastero  si  è  oggi 
formata  una  raccolta  di  scolture  antiche  e  medioevali,  composta  in  gran  parte  da  fregi 
architettonici,  statue  e  iscrizioni  che  si  rinvengono  nei  dintorni,  ed  in  parte  da  fram- 
menti decorativi  marmorei  spettanti  alla  primitiva  chiesa  dell'abazia.  Vi  è  stata  pure 
formata  una  piccola  pinacoteca,  nel  palazzo  dei  commendatari,  la  quale  contiene  discreti 
quadri.  Notevole  è  in  questo  palazzo  un  salone  colla  vòlta  tutta  dipinta,  a  fresco,  dagli 
Zuccari  o  da  qualche  loro  scolare.  Veggonsi  poi,  sotto  al  cornicione,  dipinte  le  storie 
di  Fabio  Massimo,  in  allusione  al  nome  del  commendatario  Fabio  Colonna  che  ve  le 
fece  dipingere. 

Pregevole  altresì  è  la  biblioteca,  distinta  in  due  parti,  una  pei  libri  stampati  che 
ammontano  a  circa  8000  volumi,  l'altra  pei  codici  e  manoscritti.  Sono  notevoli  alcune 
miniature  contenute  in  alcuni  codici. 

Il  paese,  sorto  in  questi  ultimi  secoli  accanto  alla  Badia,  non  offre  nulla  di  interes- 
sante. Il  territorio  è  fertilissimo  di  viti,  olivi,  legumi  ed  ortaglie.  Il  vino  è  assai  stimato. 

Bibliografia.  —  Rocchi  A.,  La  Badia  di  Grotta  ferrata.  Roma  1884.  —  Cozza,  77  Tusculano  di 
M.  Tullio  Cicerone.  —  Cardoni  Basilio,  De  Tusculano  M.  Tallii  Ciceronis.  Roma  1757.  —  Zuzzeri, 
Villa  scoperta  sul  dosso  del  Tuscolo.  Venezia  1746.  —  Nibby,  Analisi,  u,  sub  voce.  —  De  Rossi,  Annali 
delTIstit.  Archeol,  1873,  p.  216. 
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Monte  Compatri  (3247  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  territorio  di  Monte  Compatri  cor- 
risponde all'antico  territorio  di  Labicum.  Questo  Municipio  viene  spesso  citato  dagli 
scrittori,  da  Diodoro,  da  Dionisio,  da  Strabone.  Lungamente  disputarono  i  dotti  circa 
l'ubicazione  di  Labicum,  che  vollero  riconoscere  a  Valmontone,  a  Colonna  ed  in  altre 
località  del  Lazio.  Si  ritenne  comunemente,  dopo  gli  scritti  del  Cluverio  e  dell'Olstenio, 
che  Labico  sorgesse  ove  ora  è  il  Comune  di  Colonna,  la  cui  distanza,  di  circa  15  miglia 
da  Roma,  corrisponde  abbastanza  bene  con  le  notizie  degli  storici  circa  la  distanza  di 
Labico.  Ma  le  indagini  e  le  ricerche  degli  studiosi  del  nostro  tempo  riconobbero  la  sede 
di  Labicum  nei  colli  di  Monte  Compatri  ed  alcune  scoperte  epigrafiche  quivi  avvenute 
confermarono  tale  rapporto. 

Diodoro  (lib.  vii)  pone  Labico  tra  le  colonie  albane.  Nell'anno  256  fu  tra  i  municipii 
che  mossero  guerra  a  Roma.  Partecipò  con  altri  popoli  alla  celebrazione  delle  ferie 
latine,  al  tempio  di  Giove  Laziale,  sul  monte  Albano,  siccome  si  trae  da  Cicerone 
(prò  Piando,  9,  23).  Nel  336  essendosi  ì  Labìcani  congiunti  con  gli  Equi,  furono  vinti 
dai  Romani  che  mandarono  nella  città  nulle  e  cinquecento  coloni.  Celebri  furono  i  vini 
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e  ir  uve  labicane,  ricordate  da  Ateneo  e  dal  biografo  di  ('Iodio  Albino.  Ai  tempi  di 
Strabone  la  città  era  quasi  spopolata  e  cadente  in  ruina.  Tuttavia  si  mantenne  a  muni- 
cipio sino  alla  tino  od  ni  cominciamento  del  secolo  terzo.  Dicevansi  anche  Labicani 
Quinianenses,  o  dal  nome  di  una  possessione,  o  da  un  contro  abitato  che  appellayasi 
Quintanae,  menzionato  anche  negli  Itinerari. 

Nel  medioevo  fu  l'ondo  degù'  Annibaldi  e  Cola  di  Rienzo  fu  signore  di  Monte  de  li 
Coni  putrì.  Tassò  quindi  ai  Colonna  e  poi  agli  Altemps  e  da  ultimo  alla  Casa  Borghese- 
K  fama  che  San  Francesco  d'Assisi  predicasse  in  questa  terra,  dimorando  in  una  grotta 
l'atta  ad  arto,  sotto  il  paese,  la  quale  l'anno  vedere  tuttora  laddove  il  monte  è  tagliato  a 
picco,  dalla  parte  di  Roma,  in  un  luogo  appellato  Romitorio.  Vuoisi  anche  ch'ei  fabbri- 
cassi1 un  convento,  ora  distrutto,  e  che  alcuni  confondono  con  quello  di  San  Silvestro  di 
cui  ora  diremo. 

Il  paese  giaci1  in  bella  situazione  sopra  una  punta  del  giogo  tusculano,  cinto  di  mura, 
ma  con  la  maggior  parti1  degli  abitanti  sparsi  in  giro.  Le  vie  strette  e  tortuose  si  vanno 
allargando  e  se  ne  costruiscono  delle  nuove.  Palazzo  baronale  dei  Borghese.  Vino,  olio, 
legname:  cava  di  sperone  giallastro  e  cenerino. 

Ter  una  salita  di  100  m.  circa  si  ascende  al  convento  e  alla  chiesa  di  San  Silvestro, 
costruita  sotto  Clemente  Vili  che  la  diede  nel  1GG5  ai  Carmelitani  Scalzi  i  quali  vi 
risiedono  tuttora.  Il  convento  fu  fabbricato  sotto  Paolo  V  e  nel  chiostro  è  un  cisternone 
con  acqua  squisita.  Vi  si  conservano:  il  cadavere,  disseccato  e  vestito  di  seta,  del  vene- 
rabile Giovanni  di  Gesù  e  Maria,  morto  nel  1615,  ed  un  quadro  attribuito  a  Gherardo 
dalle  Notti.  Nella  sagrestia  è  un'antica  urna  sepolcrale  con  un'iscrizione  greca  a  Flavia 
Albina.  In  questo  convento  visse  12  anni,  componendo  il  poema  la  Cristiade,  Girolamo 
Vida,  che  fu  poi  vescovo  d'Alba  e  che,  al  dire  del  poeta  inglese  Pope,  fu  con  Raffaelli 
la  maggior  gloria  di  questa  terra. 

Bibliografia.  —  Ficoroni,  Memorie  di  Labico.  —  Rosa  Pielro,  nel  Bull,  dell' Istituto  Archeologico 
Germanico,  1S56,  p.  154.  —  Bertarelli,  Intorno  l'antico  e  nuovo  Labico.  Roma  1845. 
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Monte  Porzio  Catone  (1725  ab.).  —  Cenni  storici.  Nell'antichità  la  terra  pare 
formasse  parte  del  territorio  labicano.  Verso  la  fine  dei  tempi  repubblicani  vi  si  comin- 
ciarono ad  edificare  ville  dei  patrizi;  anzi  il  nome  vuoisi  derivare  dal  sontuoso  subur- 
bano di  Catone  di  Utica,  della  gente  Porzia,  le  cui  rovine  soglionsi  volgarmente  indicare 
nella  località  detta  le  Cuppellette,  tra  Colonna  e  Monte  Porzio.  I  ruderi,  imponenti,  delle 
ville  romane,  in  questo  territorio,  sono  quasi  tutte  di  opera  reticolata,  a  prismi  di  lava 
ba  saltimi. 

Il  borgo  odierno  fu  costruito  da  Gregorio  XIII  (Boncompagni),  il  cui  stemma  vedesi 
sopra  la  porta  principale;  ma  vi  sono  documenti  relativi  a  Monte  Porzio,  che  risalgono 
sino  al  1078,  quando  Gregorio,  console  di  Roma,  concesse  la  chiesa  di  Sant'Antonino  ai 
monaci  di  Monte-cassino.  Il  paese  dicevasi  per  l'addietro  Monte  Porzio  e  l'altro  nome 
di  Catone  gli  fu  aggiunto  soltanto  nel  1872  per  distinguerlo  dal  Comune  di  Monte  Porzio 
nella  provincia  di  Pesaro  e  Urbino. 

Giace  il  paese  in  amena  situazione,  sopra  un  colle  vulcanico,  sul  versante  nord  dei 
monti  laziali  e  che  domina  tutta  la  pittoresca  ed  ubertosa  valle  del  Sacco.  Lo  sguardo 
spazia  sui  colli  prenestini  e  sui  colli  tusculani.  La  chiesa  principale,  dedicata  a  San  Gre- 
gorio Magno,  fu  costruita  sotto  Gregorio  XIII  e  riedificata  per  intero  nel  16G6,  su 
disegno  del  Rinaldi  ed  ingrandita  in  seguito.  Contiene  vari  quadri  pregevoli  e  tra  gli 
altri,  quello  del  Salvatore,  all'altare  maggiore.  Nell'altare  della  navata,  a  sinistra 
entrando,  conservasi  il  corpo  di  Santa  Laconilla,  rinvenuto  nel  1783  nelle  catacombe 
di  Ciriaca.  Il  territorio  produce  olio  e  vini  assai  rinomati  e  squisiti. 
Coli,  elett.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Frascati  —  P3  T. 
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Fig.  197.  —  Rocca  di  Papa  :  Veduta  del  paese  (da  fotografia). 


Rocca  di  Papa  (3063  ab.).  —  Cenni  storici.  Assai  oscura  è  l'origine  di  questo  inte- 
ressante e  pittoresco  paese.  Certamente  la  sua  posizione  forte,  inespugnabile  e  domi- 
nante gran  parte  dell'alto  Lazio,  non  potè  essere  negletta  dagli  antichi  popoli  latini.  È 
opinione  degli  storici  ed  archeologi  moderni  che,  ad  un  dipresso,  avesse  quivi  esistito  la 
vetusta  città  di  Cabuin,  i  cui  sacerdoti  troviamo  nominati  nei  fasti  delle  ferie  latine,  che 
celebravansi  sul  monte  Albano,  come  più  sotto  diremo.  Da  Cabum,  antichissimo  ed  il 
più  importante  centro  politico-religioso,  tolse  nome  l'attiguo  monte,  ancor  oggi  detto 
monte  Cavo.  Altri  vuole  che  la  moderna  Rocca  di  Papa  occupi  il  sito  dell'acropoli  di 
Alba  Longa  (Arx  albana);  ma  ciò  non  può  essere  per  la  troppa  distanza  da  questa 
metropoli,  che  sappiamo  naturalmente  e  fortemente  difesa  e  protetta  e  dal  lago  e  dal 
monte  le  cui  pendici,  tagliate  a  picco,  formavano  munizioni  assai  valide. 

Rocca  di  Papa  trovasi  menzionata  per  la  prima  volta  nella  cronaca  di  Fossannova 
ove  è  detto  che  papa  Lucio  III  (a.  1181)  inviò  il  conte  Bertoldo,  luogotenente  imperiale, 
a  difendere  il  Tu  sculo  contro  i  Romani  ed  a  riconquistare  Rocca  di  Papa. 

Nel  secolo  XIII  divenne,  come  Marino,  feudo  degli  Orsini  che  la  tennero  sino  al 
pontificato  di  Martino  V,  allorché  passò  ai  Colonna,  alla  qua!  famiglia  apparteneva 
questo  papa.  Fu  una  formidabile  fortezza  di  questa  famiglia,  per  varii  secoli,  e  quindi  di 
frequente  contrastata  dalle  potenti  famiglie  dei  nobili  romani,  sempre  in  lotta  tra  loro. 

Nel  1482  fu  conquistata  dal  Duca  di  Calabria,  due  anni  dopo  l'ebbero  gli  Orsini  e 
nel  1557,  durante  le  lotte  tra  i  Caraffa  e  il  Duca  d'Alba  (la  famosa  guerra  di  Paolo  IV), 
fu  assediata  dal  popolo  di  Velletri  e  costretta  dalla  fame  ad  arrendersi. 

L'abitato  giace  sull'orlo  meridionale  del  monte  Albano,  appollaiato  sopra  una  ripida 
china  di  aspetto  tetro,  ma  con  ampio  panorama  (fig.  197).  All'ingresso  del  paese  alcune 
case  nuove  o  restaurate  formano  il  borgo  e  a  destra  è  un  palazzotto  in  cui  trovansi 
alcuni  dipinti  notabili.  Piegando  a  sinistra  si  presenta  una  larga  e  lunga  salita  detta 
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Borgo  Vittori»,  la  via  principale  di  Rocca  di  Papa.  A.d  un  terzo  della  salita,  soprala 

Lunata  di  mia  casa  a  dritta,  è  una  lapide  marmorea,  collocata  nel  1872,  coll'iscrizione: 

IN  QUESTA   CASA 

AIUTÒ 

massimo  d'aziìslio 

Nei  Miei  Ricordi  il  D'Azeglio  descrive  infatti  con  amore  e  coll'usata  maestria,  La 
sua  dimoia  estiva  e  i  suoi  studi  artistici  a  Rocca  di  Papa,  nel  1821.  Più  in  alto  èia 
piazza  del  Duomo,  riedificato  nel  1814.  I  dipinti  sono  moderni,  eccettuato  il  Salvatore, 
Della  seconda  cappella  a  destra,  attribuita  a  Pierino  del  Vaga,  e  nn1 Assunta  del  Corrado. 
\  sinistra,  è  un  ciborio  marmoreo  del  151)7,  con  un  bassorilievo  dorato,  che  serve  ora 
per  l'olio  santo.  La  Pietà,  a  destra,  è  di  Achtcrmann. 

Di  là  del  Duomo  molte  viuzze  anguste  e  tortuose,  con  case  luride  ed  annerite.  Le 
nuove  case,  al  basso,  accolgono  ogni  anno  molti  villeggianti  allettati  dall'aria  buona,  dalla 
frescura  e  dall'acqua  eccellente.  Varii  bei  villini  furono  costruiti  sulla  strada  superiore 
che  conduce  al  romitorio,  con  cappella,  e  veduta,  estesissima,  della  Madonna  del  Tufo. 

(ili  avanzi  della  rocca  sorgono  nel  punto  più  alto  donde  dominasi  il  Campo  d'Annibale. 
La  fortezza  è  (piasi  quadrata  e  delle  quattro  rotonde  torri  sporgenti  non  rimangono  che 
gli  avanzi  di  tre.  Codesta  rocca  fu  distrutta  nel  secolo  decimosesto. 

Frutta,  funghi,  patate,  vino,  carhone,  legna  di  castagno,  ecc.;  cave  di  selce  e  sperone; 
acqua  magnesiaca  del  Pantanello,  presso  Palazzolo. 
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Campo  d'Annibale  e  Monte  Cavo. 

Immediatamente  dietro  Rocca  di  Papa  incomincia  la  depressione  o  pianura  crateri- 
forme,  nota  sotto  il  nome  di  Campo  al' Annibale,  a  causa  della  tradizione  che  fosse 
occupata  da  Annibale  nella  sua  marcia  contro  Tusculo  e  Roma.  È  più  probabile  fosse 
la  posizione  della  guarnigione  romana  la  quale,  al  dire  di  Livio,  fu  qui  collocata  per 
dominare  le  vie  Appia  e  Latina,  durante  l'invasione  dei  Cartaginesi. 

Codesta  pianura  serve  ora  di  campo  estivo  alle  truppe  di  guarnigione  in  Roma  e  vi 
si  va  per  una  via  rotabile,  senza  entrare  in  Rocca  di  Papa. 

Il  contorno  del  cratere  distinguesi  chiaramente  durante  l'ascesa:  il  lato  più  prossimo 
a  Roma  è  scomparso,  ma  Rocca  di  Papa,  situata  sopra  una  delle  eruzioni  di  lava  del 
vulcano,  occupa  la  porzione  nord-ovest  del  suo  margine.  In  varie  parti  della  pianura 
trovansi  profondi  pozzi,  a  vòlta,  in  cui  si  conserva,  pel  consumo  estivo  della  capitale, 
la  neve  raccolta  sui  monti  vicini. 

Monte  Cavo  —  l'antico  mons  Albanus  di  cui  già  abbiamo  detto  —  è  il  punto  culmi- 
nante del  gruppo  dei  monti  Albani  che  confinala  campagna  a  est  e  sud;  elevasi  a  949  m. 
dal  livello  del  mare.  Sorgeva  in  vetta  il  tempio  di  Jupiter  Latialis,  o  Giove  Laziale, 
eretto  da  Tarquinio  Superbo  qual  convegno  comune  dei  Romani,  Latini,  Volsci  ed 
Frnici  e  memorabile  nell'istoria  romana  per  le  Feriae  Latinae,  o  solenni  assemblee 
delle  47  città  che  formavano  la  Confederazione  Latina. 

Nell'ultimo  chilometro  della  salita  del  Campo  d'Annibale  incontrasi  l'antica  Via 
Triumphaiis,  la  strada  per  cui  salivano  al  tempio  i  generali  ai  quali  accordavansi 
gli  onori  del  trionfo  minore,  o  dell'ovazione.  Fra  coloro  che  godevano  di  quest'onore 
ricorderemo:  Giulio  Cesare,  come  dittatore;  M.  Claudio  Marcello,  vincitore  di  Siracusa 
e  Q.  Minucio  Rufo,  conquistatore  della  Liguria.  Nei  tempi  moderni  il  solo  papa  Ales- 
sandro VII  può  menar  vanto  di  esservi  salito  in  vettura  e  Pio  IX,  amante  del  cavalcare, 
vi  salì  a  cavallo. 

Il  lastricato  di  questa  antica  via  è  perfetto  nell'ultima  parte  della  salita  ed  alcune 
delie  grandi  lastre  poligonali  onde  si  compone  portano  le  lettere  N  V  che  si  credè 
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significare  Numinis  Via;  ma  ciò  fu  riconosciuto  impostura  dei  secoli  XVI  o  XVII. 
In  cima  stendesi  un  ampio  ripiano  su  cui  sorgeva  il  celebre  tempio  suddetto,  domi- 
nante le  pianure  estese  dell'antico  Lazio.  Al  principio  del  secolo  scorso  le  rovine  esistenti 
ancora  bastavano  a  dimostrare  che  il  tempio  prospettava  il  sud,  ch'era  lungo  73  m., 
largo  36  e  decorato  con  colonne  di  marmo  bianco  e  di  giallo  antico.  Molte  statue  e  bas- 
sorilievi furono  anche  trovati  sul  luogo,  il  che  attesta  la  magnificenza  dell'edifizio,  sotto 
gli  imperatori. 

Nel  1783  tutti  codesti  avanzi  furono  distrutti  intieramente  dall'ultimo  degli  Stuardi, 
il  Duca  di  York,  cardinal-vescovo  di  Frascati,  per  riedificare  la  chiesa  del  convento  dei 
Passionisti.  Gli  antiquari  romani  scatenaronsi  a  buon  diritto  contro  questo  vandalismo  e 
fa  meraviglia  come  Pio  VI,  caldo  ammiratore  dell'arte  antica,  non  l'abbia  impedito. 
L'unico  frammento,  ancor  visibile,  è  un  tratto  del  muro  massiccio,  nei  lati  sud  e  est  del 
giardino  del  convento,  composti  di  grossi  massi  rettangolari,  porzioni  evidentemente 
delle  antiche  sostruzioni  del  tempio. 

In  occasione  dei  lavori  eseguitisi  nel  passato  secolo  furono  scoperti  importantissimi 
avanzi  dei  fasti  delle  ferie  latine,  incisi  sui  blocchi  del  basamento  del  tempio.  Fu  tra  le 
rovine  del  tempio  che  si  rinvenne  il  frammento  con  la  menzione  dei  sacerdoti  cabenses, 
che  voglionsi  identificare  coi  Cabanos  rammentati  da  Dionisio,  od  i  Gabienses  di  Plinio. 
Questi  sacerdoti  toglievano  nome  da  un  antico  centro  latino,  forse  Cabuni,  come 
dicemmo  nei  cenni  storici  di  Rocca  di  Papa.  I  frammenti  dei  fasti  scoperti  nel  tempio, 
furono  incisi  sotto  Giulio  Cesare  e  nel  primo  secolo  dell'impero.  Nel  1783  si  trovarono 
le  grandi  rovine  del  tempio,  e  la  stirpe  sacra,  consistente  in  monete,  terrecotte,  bronzi 
votivi  e  rozze  stoviglie. 

Importanti  scavi  furonvi  eseguiti  anche  recentemente,  nel  1876,  per  conto  dell'Isti- 
tuto Archeologico  Germanico,  sotto  la  direzione  del  prof.  Michele  Stefano  De  Rossi. 

La  chiesa,  dedicata  dal  cardinal  d'York  alla  SS.  Trinità,  nulla  ha  di  notabile.  Il  com- 
pianto Padre  Secchi  fondò,  nel  1876,  un  osservatorio  in  questo  convento,  ora  occupato 
dai  Passionisti. 

Quando  la  pioggia  ha  snebbiato  l'aria,  un  po' prima  del  tramonto,  il  panorama  che 
si  presenta  dalla  vetta  di  monte  Cavo  è  unico  al  mondo,  sì  per  la  sua  vastità  e  gran- 
diosità, come  per  le  storiche  reminiscenze. 

Alle  falde  della  montagna,  i  laghi  di  Nemi  e  di  Albano,  con  le  città  di  Genzano, 
Ariccia,  Albano  e  Castel  Gandolfo.  Più  oltre,  le  ampie  pianure  del  Lazio  sulle  quali 
si  può  tener  dietro,  come  su  una  mappa,  ai  fatti  principali  degli  ultimi  sei  canti 
dell'  Eneide  virgiliana  ed  alle  prime  gesta  di  Roma. 

Immediatamente  appiè  dei  colli  Albani,  il  vignato  monte  Giove,  supposto  sito  di 
Corioli,  e  Civita  Lavinia,  l'antica  Lanuvium.  A  sud-est  le  paludi  Pontine  sono  occultate 
da  monte  Artemisio,  ma  puossi  rintracciar  la  linea  costiera  dal  promontorio  di  Porto 
d'Anzio  sin  presso  Civitavecchia;  e,  seguitando  con  lo  sguardo  la  nera  striscia  di  selve 
che  stendesi  lungo  la  spiaggia  per  quasi  100  chilometri;  si  può  riconoscere  la  situazione 
dell'antica  Ardea;  di  Lavinium,  l'odierna  Torre  di  Pratica;  di  Laurentum,  ora  Torre 
Paterno;  d'Ostia,  presso  la  doppia  foce  del  Tevere;  l'etnisca  Cere  a  Cervetri;  il  cratere 
del  lago  di  Bracciano  e  le  colline  della  Tolfa. 

A  nord  e  est  riconosconsi  monte  Cimino,  la  suddescritta  massa  isolata  del  Soratte, 
monte  Vaccone  (  Vacuna),  monte  Tamia,  e  la  catena  Sabinica,  monte  Gennaro  con 
alla  base  il  gruppo  dei  Montes  Corniculani  e  lontano  lontano,  il  profilo  elevato  degli 
Apennini  che  accerchiano  la  valle  del  Velino. 

Dentro  l'anfiteatro  formato  dai  monti  della  Sabina  scorgonsi  Tusculo,  il  sito  di 
Gabii  e  le  alture  di  Tivoli;  la  veduta  di  Palestrina  è  intercettata  dal  monte  Pila 
che  ergesi  sopra  l'estremità  sud-est  del  Campo  di  Annibale.  Dietro  monte  Pila,  a 
destra,  sta  il  gelidus  Algidus  di  Orazio,  in  cui  l'inglese  Lord  Bevertey  scoprì  le  rovine 
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di  un  tempio  circolare,  che  può  benissimo  essere  (inolio  di  Diana,  celebrato  dal  Veno- 
Bino.  l»i  là  ili  esso,  allo  schiudersi  della  valli;  del  Sacco,  giace  Valmontone.  L'ultima  e 
la  maggior  veduta  è  Roma  stessa,  che  si  prosenta  da  quel  punto  in  tutta  la  sua  gloria. 

Quaque  iter  est  Latita  ad  aummam  fascibus  Allumo 
Exeelsa  da  rupe  procul  jam  oon&piàt  Urbem. 

Lucano,  v. 

I  lettori  non  ignorano  che  Virgilio  (nel  12°  dell'Eneide)  fa  assistere  Giunone  dalla 
vetta  di  monte  Cavo,  o  monte  Albano,  all'ultima  battaglia,  descritta  nel  suo  poema: 

At  limo  e  situano  (i/iii  iiunc  Albanua  hctbetur 

I'iuii  neque  nomen  erot,  nec  honos,  a  ut  gloria  monti) 
Prospiciena  tumulo,  campimi  adspectabat  et  ambas 
l.ttiircni uni  Troumque  acies,  urbemque  Latini. 

Né  i  sacrifìci.  In  questo  monte  assiso 
Vedea  de'  Liiurenti  e  de'  Troiani 
L'accolte  genti,  e  di  Latino  il  seggio. 

Traduz.  di  A.  Cabo. 


E  non  dal  campo  lunge 
Sftdea  Giuno  in  un  colle,  Albano  or  detto, 
Ch'allor  ne  d'Alba  il  nome  avea,  né  '1  pregio, 


Anche  lord  Byron,  nel  IV  del  suo  poema  Child  Harold,  ha  descritto  leggiadramente 
lo  stupendo  panorama  che  godesi  da  monte  Cavo. 

BIBLIOGRAFIA.  —  Nibby,  Analisi  della  Carta  dei  dintorni  di  Roma,  voi.  il.  —  Clara  Wells,  T7ie 
Alban  llills.  —  De  Rossi,  Ricerche  archeologiche  e  topografiche  del  Monte  Albano  negli  Annali  del- 
l'Istituto,  1873,  p.  162  segg.  —  Piranesi,  Antichità  di  Albano.  —  Riccy,  Memorie  di  Alba  Lunga.  — 
Michele  Stefano  De  Rossi,  negli  Annali  dell'  Istituto,  1876,  p.  329  segg.  —  Mommsen,  nel  Bullettino 
dell'Istituto,  18(31 ,  p.  206  segg. 

Rocca  Priora  (5057  ab.).  —  Cenni  sforici.  Fu  così  chiamata  probabilmente  per 
essere  stata  la  prima  a  sorgere  dopo  la  distruzione  di  Tusculo.  Secondo  l'Holstenio, 
il  Nibby  e  il  Canina,  occupa  il  luogo  dell'antica  Corbio,  città  del  Lazio  che  ebbe 
una  parte  importante  nelle  guerre  fra  i  Romani  e  gli  Equi  nei  primi  tempi  della 
Repubblica.  Non  par  dubbio  ch'ella  fosse  in  origine  una  città  latina  che  cadde  in 
potere  degli  Equi,  e,  in  un  periodo  alquanto  posteriore,  nelle  mani  del  dittatore 
Cincinnato,  dopo  la  sua  grande  vittoria  di  monte  Algido,  nel  458  av.  C.  Fu  ripresa 
dagli  Equi  l'anno  successivo  e  ricuperata  dal  console  romano  Orazio  Pulvillo.  il  quale 
dicesi  la  distruggesse  intieramente  (Liv.,  ni,  28,  30;  Dionis.,  viii,  19).  Nei  tempi 
imperiali  pare  vi  fosse  una  villa  di  qualche  patrizio. 

Nel  secolo  XIV  fu  occupata  dai  Savelli  i  quali  la  tennero  col  titolo  di  marchesato, 
conferito  loro  da  Sisto  V,  sino  al  15'J7;  fu  quindi  venduta,  insieme  a  Castel  Gandolfo, 
alla  Camera  Apostolica  e  dei  Savelli  rimane  ancora  lo  stemma  sulla  porta,  ad  arco  acuto, 
del  paese. 

È  il  Comune  più  elevato  del  Lazio,  a  nord  dell'orlo  del  grande  cratere  centrale, 
rappresentato  in  parte  dai  Campi  d'Annibale.  La  veduta  che  vi  si  gode  è  oltremodo 
incantevole.  Il  paese  è  sudicio  e  di  aspetto  triste,  pel  colore  oscuro  delle  case  e  delle 
vie.  La  chiesa  è  piccola,  a  tre  navate,  sorrette  da  colonne  ottagonali  con  capitelli 
dei  bassi  tempi  e  conserva  affreschi  non  spregevoli.  Alcune  case  mantengono  il  tipo 
di  costruzione  detta  Saracena,  del  secolo  XIII.  Il  castello  in  alto  e  dominante  il  paese, 
fu  interamente  restaurato  anni  or  sono  e  serve  ora  di  residenza  municipale.  Vino, 
cereali,  tieno,  legname  e  cave  di  pietra  silicea,  formano  la  ricchezza  del  paese.  Nella 
valle  sono  numerose  ghiacciaie,  che  riempionsi  di  neve  nell'inverno,  per  trasportarla 
poi  a  Roma  durante  la  stagione  estiva. 

Coli,  elett.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Frascati  —  P2  T. 

Mandamento  di  GENAZZANO  (comprende  3  Comuni,  popol.  12,142  ab.).  —  Terri- 
torio tutto  in  collina,  eccetto  una  piccola  parte,  a  mezzodì,  in  pianura.  Nella  collina 
si  raccolgono  vini  rinomati,  olio  e  frutta,  grano  nella  pianura  ed  ortaggi  vicino  al  paese. 


4.36  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Genazzano  (4071  ab.).  —  Cenni  storici.  Genazzano  "non  è  città  antica,  e  risale 
soltanto  al  medioevo.  Vuoisi  che  il  suo  nome  derivi  da  un  fondo  Genucianus,  pos- 
seduto dalla  gente  Genucia.  Fino  dai  primi  del  secolo  XI,  si  trova  menzione  nelle 
pergamene  medioevali  di  un  castrum  di  Genazzano  che  apparteneva  ai  Colonna  di 
Palestrina,  nella  cui  diocesi  sorgeva;  anzi  fu  sede  e  dette  nome  ad  un  ramo  di  quella 
famiglia.  Pare  vi  nascesse  Martino  V  (Ottone  Colonna)  eletto  a  Costanza  nel  1417. 
Certo  si  è  che  questo  papa  appartenne  ai  Colonna  di  Genazzano  e  che  si  compiaceva 
del  solitario  soggiorno  di  questo  feudo  della  sua  famiglia.  A  Genazzano  i  Colonna 
portarono  l'acqua  ed  eressero  delle  terme,  le  cui  rovine  pittoresche  veggonsi  in  una 
valletta  alle  porte  della  città  e  rivelano,  per  la  grandiosità  del  loro  stile,  che  ne 
furono  autori  i  potenti  baroni.  Il  loro  palazzo,  o  castello  baronale,  era  grande  e  magni- 
fico ;  ma  oggi  cade  in  rovina.  La  corte,  di  gusto  puro  e  corretto,  con  un  doppio  ordine 
di  colonne,  ricorda  il  periodo  di  Bramante.  1  Colonna  avevano  fatto  dipingere  sulle 
pareti  di  una  loggia  le  vedute  delle  città  che  sorgevano  nei  loro  ampi  domini;  ma 
ora  quelle  pitture  sono  deperite,  come  scomparvero  pure  i  titoli  ed  i  diritti  dei  loro 
signori.  Nelle  ampie  sale,  deserte,  veggonsi  vecchi  quadri,  impolverati,  degli  illustri 
Colonnesi. 

In  Genazzano  fu  ucciso  nel  1433  Martino  V.  Nel  1434  la  terra  fu  occupata  dal  famoso 
condottiero  Fortebraccio,  durante  il  suo  assalto  contro  Roma.  Nel  1461  vi  soggiornò 
per  qualche  tempo  Pio  II  e  nel  1567  fu  il  quartier  generale  del  Duca  d'Alba. 

Siede  il  paese  in  posizione  pittoresca  in  sommo  grado,  sui  pendii  di  un  ripido  colle, 
sopra  il  torrente  Carpanica,  con  in  cima  un  castello  baronale.  Una  porta  merlata  intro- 
duce nella  piccola  città  ed  appena  entrati,  un  rozzo  affresco,  sul  muro  di  una  casa,  rappre- 
senta la  Madonna  del  Buon  Consiglio.  Le  vie  conducono  alla  piazza  principale  e  l'aspetto 
delle  case  è  poco  piacente.  Sonvi  però  alcune  finestre  di  stile  gotico,  particolarmente  nel 
fabbricato  Apolloni,  ove  vuoisi  nascesse  Martino  V. 

Ma  quel  che  v'ha  di  più  notabile  a  Genazzano  è  la  parrocchiale  della  Madonna 
del  Buon  Consiglio,  uno  dei  più  rinomati  santuarii  della  provincia  di  Roma,  alla  cui 
lesta,  L'8  settembre,  traggono  in  folla  i  contadini  della  campagna,  in  gran  parte  nei 
loro  abbigliamenti  singolari,  in  busto  rosso  da  Sora  e  Pontecorvo,  amaranto  da  Ceccano, 
nero  da  Filettino.  La  chiesa  esisteva  già  nel  1356,  trovandosi  memoria  di  una  dona- 
zione di  P.  Giordano  Colonna  ai  PP.  Agostiniani.  Nel  1467  fu  però  rinnovata  per 
intiero  e  su  un  muro,  che  doveva  essere  atterrato,  fu  allora  scoperta  l'immagine  della 
Madonna  che  diede  fama  al  santuario.  La  cappella  ove  si  custodisce  l'immagine  mira- 
colosa è  ricchissima  per  i  freschi,  le  dorature  e  gli  arredi  sacri,  fra  i  quali  dodici 
candelieri  di  corallo,  dono  dei  Colonna. 

Additasi  anche  in  paese  la  casa  di  Bragalone  (Brancaleone),  uno  degli  eroi  della 
Disfida  di  Barletta,  la  di  cui  figliuola  è  sepolta  in  San  Pantaleo,  in  Roma. 

Nel  suburbio  sono  ruderi  che  diconsi  spettare  al  tempio  antico  della  Dea  Rugine,  in 
cui  celebravansi  le  cosidette  feste  rubicali  e  dove  è  fama  che  Ovidio  concepisse  gli 
infausti  amori  che  gli  fruttarono  l'esilio. 

Oltre  il  palazzo  dei  Colonna  vedesi  un  ponte,  sopra  un  burrone,  di  un  arco  solo  e  in 
pietra,  costruito  dai  Colonnesi.  Addossato  al  palazzo  è  un  acquidotto,  or  non  più  in 
uso,  e  lungo  Tacquidotto  corre  un  viottolo  che  va  al  convento  di  San  Pio,  monastero 
medioevale,  solitàrio  ed  abbandonato.  Su  per  le  montagne  inerpicasi  la  Via  Empolitana, 
sommamente  pittoresca  in  molte  parti,  che  passa  per  San  Vito,  Pisciano  e  Ciciliano, 
donde  scende  la  valle  dell'Ampiglione  (l'antico  Empulum)  nella  valle  dell'Amene 
presso  Tivoli.  Molto  grano,  molto  ed  ottimo  vino,  olio,  frutta,  ortaggi,  castagne,  noci. 

Bibliografia.  —  G.  Segni,  Memorie  di  Genazzano  e  dei  vicini,  paesi.  Roma  1838.  —  Gregorovius, 
Bicordi  d'Italia,  voi.  I,  pagg.  302-328.  Milano  18C5.  —  Coppi,  Memorie  Colonnesi;  passim.  Roma. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Palestrina  —  P2  T. 
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Cave  (12/55  ab.).'—  Cenni  sforici.  Se  ne  trova  per  la  prima  volta,  menzione  nel  1092, 
quando  fu  occupata  da  Pietro  Colonna.  Nel  1101  fu  ricuperata  da  papa  Pasquale,  che 
la  diede  alle  monache  ili  Santa  Maria  in  via  Lata.  Tornò  quindi  ai  Colonna  ed  ebbe 
vicende  comuni  con  la  vicina  Palestrina,  centro  della  potenza  di  quella  rinomata  famiglia. 
Nella  guerra  fra  Sisto  IV  e  il  Duca  di  Calabria  si  arrese,  nel  1482,  ai  pontificii  che  le 
avevano  posto  l'assedio.  Nel  1557  fu  sottoscritta  in  Cave,  nella  casa  Leoncelli,  la  pace 
fra  il  Duca  d'Alba  e  i  Oaralleschi. 

L'odierno  abitato  siede  in  amenissinia  posizione,  circondato  da  giardini  e  vigneti, 
sui  pendii  del  monte  di  Mentordio,  uno  dei  luoghi  più  pittoreschi  di  questo  bel  distretto. 
Sulla  piazza  del  Mercato  ergesi  una  colonna  che  denota  lo  stemma  dei  Colonnesi  ;  e  vi  si 
veggono  ancor  le  vestigia  dell'antico  castello  e  delle  mura.  Notevole  la  chiesa  annessa, 
al  convento  di  San  Carlo,  in  cui  in  una  cappella,  assai  grande,  di  antichi  marmi  finissimi, 
trovanai  due  colonnine  le  quali  fecero  parte,  secondo  la  tradizione  popolare,  del  tempio 
di  Salomone  e  furono  donate  al  convento  da  Filippo  Colonna.  Ben  dipinte  la  cupola 
e  la  vòlta  del  coro.  Strada  antica  e  ben  conservato,  in  molte  parti,  il  lastricato  poli- 
gonale; attraversa  il  campo  di  battaglia  in  cui  C.  Aquilio  Tusco  sconfisse,  nel  487 
av.  C,  gli  Eroici.  Bel  ponte  di  sette  arcate  sul  torrente  profondo  di  Santa  Cristina, 
uno  degli  affluenti  del  Sacco. 

Nei  dintorni  sono  alberi  di  noci  di  straordinaria  dimensione  che  danno  frutti  grossi 
e  ricercati  ;  pregiate  soprattutto  le  castagne,  squisitissime,  di  cui  si  fa  grande  smercio  ; 
ottimi  piselli,  vino,  sericoltura;  cave  di  marmo  bigio  con  screziature  rosse  e  nere  e 
macchiette  bianche;  ma  non  coltivate  da  circa  30  anni. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Palestrina  —  P2  T. 

Olevano  Romano  (3836  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  derivi  il  nome  dall'essere 
le  sue  rendite  destinate  a  provveder  certe  chiese  del  suo  territorio  dell'incenso  detto 
Olebanum.  Nel  secolo  XII  fu  un  castello  baronale  dei  Frangipani,  i  quali  lo  permuta- 
rono in  seguito  con  quello  di  Tivera,  presso  Velletri,  quando  Olevano  divenne  proprietà 
del  monastero  benedettino  di  Subiaco.  Nel  secolo  XIII  passò  ai  Colonna  che  lo  ten- 
nero sino  al  secolo  XVII,  in  cui  lo  venderono  ai  Borghese  che  lo  ebbero  col  titolo  di 
marchesato. 

Olevano  sorge  sopra  avanzi  di  antichissime  e  rozze  mura  ciclopiche,  sopra  un  colle 
che  si  dirama  dal  monte  del  Corso,  in  mezzo  ad  una  scena,  pittoresca  in  sommo  grado. 
E  intieramente  medioevale.  Imponente  il  castello  in  cima  al  paese,  sopra  una  rupe 
calcarea,  la  cui  bianchezza,  mista  al  giallognolo,  fa  vivo  contrasto  col  bigio-bruno  delle 
mura  e  delle  case  che  la  circondano.  Codesto  castello  fu  costruito  dai  Colonna  nel 
secolo  XIII.  Sulla  piazza  maggiore  è  una  fontana  d'acqua  purissima,  con  un'iscrizione 
che  ricorda  la  costruzione  di  un  acquedotto  per  cura  di  Pio  VI  e  il  suo  restauro 
nel  1820,  per  opera  di  Benedetto  Greco  per  amor  del  suo  paese.  La  chiesa  più  antica, 
dedicata  a  San  Pietro,  fu  demolita;  l'odierna  di  Santa  Margherita,  ampia  e  ben  man- 
tenuta, contiene  dieci  altari.  Ad  est  di  Olevano  sono  rovine  di  una  villa  imperiale, 
detta  Villa  Magna,  in  cui  furono  trovati  molti  antichi  frammenti  ed  un'urna  marmorea 
con  bassorilievi  che  si  conserva  nel  castello  Colonna,  in  Cenazzano.  Grano,  uva,  olio, 
bozzoli;  allevamento  di  suini. 

Olevano,  per  le  sue  vedute  stupende  e  pe'  suoi  dintorni  freschi,  amenissimi,  coperti 
di  alberi  secolari  e  variati,  di  amene  rupi  bigio-calcari,  è  frequentatissimo  nell'estate 
dai  pittori  paesisti.  Vuoisi  che  il  celebre  paesista  ed  incisore  tedesco  Koch  sia  stato  il 
primo  ad  avviarvi,  nel  1797,  i  pittori.  Or  fa  alcuni  anni,  quando  era  minacciata  l'esi- 
stenza del  celebre  querceto  La  Serpentara,  il  Governo  imperiale  germanico  ne  fece 
acquisto  in  favore  degli  artisti. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Palestrina  —  P3  T. 
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Mandamento  di  GENZANO  DI  ROMA  (comprende  3  Comuni,  popol.  7165  ab.).  — 
Territorio  non  molto  esteso;  ma  fertile,  irriguo  e  ben  coltivato,  producente  olio,  molta 
frutta  e  soprattutto  vino  rinomato,  principalmente  le  qualità  dette  Trebbiano,  Cesanese 
ed  Aleatico  di  cui  si  fa  smercio,  con  le  frutta,  a  Roma. 

Genzano  di  Roma  (5335  ab.).  —  Cenni  storici.  Primi  signori  di  Genzano  furono  i 
monaci  di  Sant'Anastasio  alle  Acque  Salvie.  Nel  1393  se  ne  impadronì  con  le  armi 
Niccolò  Colonna  dei  signori  di  Palestrina  e  non  tornò  ai  suddetti  monaci  che  nel  1417. 
Temendo  però  di  esserne  di  nuovo  spogliati  in  que'  tempi  torbidi,  lo  affittarono  in 
prima  a  Giordano  Colonna  e  lo  venderono  in  seguito  a'  suoi  figliuoli,  per  15,000  fiorini. 
Nel  1479  venne  in  potere  di  Guglielmo  Destoutville  che  lo  lasciò  morendo  ai  propri 
figliuoli,  i  quali  doverono,  per  conservarlo,  dar  di  piglio  alle  armi  contro  i  Colonna  che 
pretendevano  di  riaverlo,  come  lo  riebbero  in  seguito,  dopo  conchiusa  la  pace  con  gli 
Orsini.  Fu  occupato  più  tardi  dai  Borgia,  poi  di  nuovo  dai  Colonnesi,  quindi  dai 
Massimi  e  per  ultimo  dai  Cesarmi,  dai  quali  passò,  per  titolo  ereditario,  agli  Sforza 
Cesarmi,  con  titolo  di  ducato.  Il  22  gennaio  del  1892  Genzano  fu  devastato,  con  Civita 
Lavinia,  da  un  tremuoto. 

Un  bello  triplice  viale  d'olmi,  detto  V  Olmata,  piantato  nel  1643  dal  duca  Giuliano 
Cesarmi,  forma  l'ingresso  a  Genzano  al  punto  detto  piazza  della  Catena  donde  apronsi, 
a  mo'  di  ventaglio,  a  sinistra,  tre  strade  spaziosissime  che  salgono  tutte  verso  l'erta  del 
monte.  Una,  la  via  Lima,  conduce  al  Duomo  vecchio,  l'altra,  via  Sforza,  alla  villa  Sforza 
Cesarmi  e  la  terza,  via  Garibaldi,  ai  Cappuccini. 

La  fontana  sulla  piazza  va  ornata  nel  mezzo  di  una  colonna  con  pampini  attorcigliati 
e  in  cima  un  globo  con  tre  mezzelune  coronate.  È  lo  stemma  del  Comune:  la  colonna 
ricorda  i  Colonnesi  che  furon  signori  del  luogo;  i  pampini,  l'abbondanza  e  la  squisitezza 
dei  vini;  e  le  mezzelune  il  nome  e  l'origine  di  Genzano,  credendosi  per  alcuni  che 
derivi  da  un  tempio  ivi  sacro  alla  dea  Cynthia,  donde  Cintianum,  mentre  altri,  con 
maggior  verosimiglianza,  lo  deducono  da  una  possessione  che  vi  aveva  la  famiglia  dei 
Gentili  ni. 

La  città  (che  tal  grado  s'ebbe  nel  1828)  siede  sul  ciglio  meridionale  del  cratere 
del  lago  di  Nemi  e  scende  per  le  falde  sino  all'antica  via  Appia.  Il  vecchio  Genzano 
è  lurido  e  cadente;  ameno  e  pulito,  per  contro,  il  nuovo,  a  destra  e  a  sinistra  della  via. 
Il  Duomo  vecchio,  detto  Santa  Maria  della  Cima,  ha  un  quadro  all'aitar  maggiore,  la 
Vergine  col  Bambino  e  S.  Pietro  del  cav.  Cozza  e  nella  sagrestia,  Gesù  e  i  qua/ fra 
Evangelisti,  dipinti  su  tre  sportelli  di  noce,  su  fondo  d'oro,  nello  stile  del  secolo  XV.  Non 
bastando  più  questo  vecchio  duomo  alla  crescente  popolazione,  sul  finire  del  secolo 
scorso  ne  fu  incominciato  un  nuovo  sulla  strada  corriera,  sacro  alla  Trinità  ed  architet- 
tato da  Giulio  Camporesi.  Merita  anche  menzione  il  convento  dei  Cappuccini,  del  1643, 
che  vuoisi  uno  dei  migliori  della  provincia.  Vi  si  veggono  ancora  avanzi  degli  antichi 
acquidotti  e  nella  chiesa,  i  sepolcri  di  Giuliano  Cesarmi  e  della  sua  figliuola  Livia.  In 
Genzano  poi  son  molti  quadri  del  Maratta,  morto  nel  1733,  che  vi  era  nato  e  vi  aveva 
una  casa  propria  in  cima  di  via  Livia.  Notevole  il  Camposanto,  sul  pendìo  del  colle  che 
si  specchia  nel  sottostante  lago  di  Nemi,  con  la  chiesa  di  severo  stile  romano. 

Notevolissimo  il  palazzo  baronale  dei  Cesarmi,  edificato  nel  1643  da  Giuliano  Cesa- 
rmi, quel  desso  che  piantò  la  predetta  Olmata.  Ha  forme  larghe  ed  armoniose,  aspetto 
solido  e  grandioso  e  la  porta  maggiore  nel  mezzo  va  adorna  di  due  colonne  che  reggono 
un  terrazzino  con  balaustrata.  Nella  prima  sala  del  piano  primo  è  una  serie  di  ritratti  ad 
olio,  della  famiglia  Sforza  Cesarmi  ;  ed  annessa  al  palazzo  è  un'amenissima  villa  con 
boschetti,  giardini,  zampilli  d'acqua,  ecc.  Tanto  dal  palazzo,  quanto  dalla  piazza  che  gli 
sta  innanzi,  veduta  bellissima  del  lago  di  Nemi,  del  villaggio  di  Nemi  che  sta  dirimpetto, 
del  cratere  imboschito  che  lo  circonda  e  dell'estesa  pianura  che  stendesi  a  sud  sino  al 
Tirreno. 
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In  cima  a  via  Livia  son  duo  fontane  o  una  terza  dirimpetto  alla  chiesuola  di 
San  Sebastiano,  costruita  nel  lf>77.  Dalla  suddetta  piazza  della  Catena  un  sentiero,  a 
destra,  conduce  al  monte  Pardo,  poco  elevato,  ma  con  veduta  ampissima  dalla  foce  del 
Tevere  al  promontorio  Circeo,  sopra  le  paludi  Pontine,  i  monti  Lcpini  e  il  mare. 

Come  quelle  di  Albano  e  di  Ariccia,  le  donne  di  Gcnzano  sono  rinomate  perla  loro 
bellezza  e  la  leggiadria  del  vestire,  ora  in  disuso  però,  come  la  celebre  Infiorala 
Dell'ottava  del  Corpus  Domini  che  facevasi  nelle  due  vie  principali  Livia  e  Sforza. 
Olio  e  vino  rinomato. 

Coli,  olott.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Albano  Laziale  —  P2  T. 

Civita  Lavinia  (895  ab.).  —  Cenni  storici.  Occupa  il  luogo  originalo  dell'  anti- 
chissima Lanuvium,  la  cui  fondazione  è  attribuita  dalla  leggenda  a  Diomede  re  d'Etolia, 
venuto  in  Italia  dopo  la  guerra  di  Troia,  13  secoli  av.  O;  il  vero  si  è  ch'essa  fu  una  delle 
30  città  della  Lega  latina,  fu  alleata  fedele  di  Roma  nelle  sue  lunghe  guerre  coi  Volsci 
e  uli  Equi,  finché,  nel  383  av.  O,  non  si  sa  per  qual  cagione,  mutò  politica  all'improvviso 
e  diede,  con  altre  città  latine,  di  piglio  alle  armi  in  favore  dei  Volsci  (Liv.,  vi,  21).  Prese 
poi  parte  nel  340  av.  C.  alla  guerra  latina,  al  termine  della  quale  ottenne  la  cittadinanza 
romana  e  successivamente  la  piena  franchigia  e  il  diritto  di  suffragio.  Vi  nacque  Anto- 
nino Pio,  il  quale  vi  dimorò  assai  spesso,  del  pari  che  i  suoi  successori  M.  Aurelio 
e  Commodo,  il  quale  ultimo  dava  spesso  prova  della  sua  perizia  come  gladiatore, 
nell'anfiteatro  di  Lanuvio,  la  costruzione  del  quale  si  può  fissare  con  probabilità  in 
quel  tempo.  Le  iscrizioni  attestano  la  continuata  prosperità  di  Lanuvio  sotto  i  regni  di 
Alessandro  Severo  e  di  Filippo. 

Parecchie  illustri  famiglie  romane  derivarono  la  loro  origine  da  Lanuvio.  Citeremo 
fra  esse  YAnnia,  a  cui  apparteneva  Milone,  l'avversario  di  Clodio,  la  Papia,  la  Rosela, 
la  Tkoria  a  cui  puossi  aggiungere  probabilmente,  sull'autorità  delle  medaglie,  la  Pro- 
cinti e  la  Mettia.  Apprendiamo  da  Cicerone  che  non  solo  la  gens  Poscia  derivava 
l'origine  da  Lunuvio,  ma  che  lo  stesso  celeberrimo  attore  Roscio  era  nativo  di 
quella  città, 

Ma  la  celebrità  principale  di  Lanuvio  derivò  dal  suo  famosissimo  tempio,  con  bosco 
sacro  e  grandi  tesori,  di  Giunone  Sospita,  il  cui  culto  appartenne  dal  338  av.  C.  ai  più 
venerati  in  Roma.  I  consoli  romani  dovevano  sacrificare  ogni  anno  in  codesto  tempio 
ed  Antonino  Pio  (nato,  come  dicemmo,  in  una  villa  attigua)  edificò  un  nuovo  tempio 
a  Giunone  Lanuvina  (Sospita  Mater  Regina).  La  statua  della  dea,  che  vedesi  nella 
Rotonda  del  Vaticano,  ha  calzari  ripiegati  in  punta,  secondo  l'antica  usanza  italica,  uno 
scudo  ed  uno  spiedo  da  caccia  e  sopra  la  veste  matronale  indossa  una  pelle  di  capra  che 
le  copre  la  testa  e  le  spalle  e  le  serve,  nell'istesso  tempo,  d'elmo  e  di  corazza. 

Da  un  passo  di  Cicerone  (De  Fin.,  n,  20)  si  rileva  che  Giunone  era  ben  lungi  da 
essere  la  sola  deità  adorata  particolarmente  a  Lanuvio,  ma  ch'esso  abbondava  di  tempii 
antichi  e  di  riti  religiosi  ed  era  probabilmente  una  delle  sedi  principali  dell'antica 
religione  latina.  Un  tempio  di  Giove,  attiguo  al  Foro,  è  l'unico  di  cui  troviamo  special 
menzione  (Liv.,  xxxu,  9). 

Cessato  col  Cristianesimo  il  culto  pagano,  Lanuvio  decadde  e  divenne  preda  dei  Bar- 
bari che  invasero  successivamente  l'Italia,  sì  che  pare  cadesse  in  abbandono  sino  al 
secolo  XIII,  in  cui  risorse  col  nome  odierno  di  Civita  Lavinia,  Appartenne  in  prima  ai 
Savelli,  quindi  ai  Colonna,  agli  Orsini,  ai  Massimi,  finché  fu  acquistata,  nel  1564,  dai 
Cesarmi  ai  quali  rimase.  Come  Genzano  ed  altri  paesi  dei  colli  laziali,  fu  scossa 
orribilmente  dal  fortissimo  tremuoto  del  22  gennaio  1892. 

Il  paese  ha  forma  quasi  quadrata,  con  mura  merlate  e  cinque  torri,  quattro  rotonde 
ed  una  quadrata,  che  la  rendono  imponente  come  un  castello.  Vie  anguste  e  sudicie; 
varie  case  e  finestre  ad  arco,  del  500.  La  chiesa  principale  dell'Assunta  fu  rinnovata, 
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nel  1675,  dalle  fondamenta,  dicesi,  dal  Bernini.  Nella  cappella  del  Crocefisso,  la  Vergine 
con  San  Giovanni  a  pie  della  Croce  è  attribuita  a  Giulio  Romano  e  nella  parte  sinistra 
dell'aitar  maggiore,  il  Martirio  di  San  Filippo,  è  molto  apprezzato.  Il  campanile  è  del 
Baroncini. 

La  piazza  davanti  la  porta  del  paese  piglia  nome  dal  Bernini,  per  quella  sua  bizzarra 
fontana,  nel  centro,  la  quale  rappresenta  una  grotta  con  una  tazza  semi-circolare  per 
raccoglier  l'acqua.  Fuori  della  porta  occidentale,  detta  anche  di  Nettuno,  scorgesi,  a 
sinistra,  un  breve  tratto  delle  antiche  mura,  costruite  in  massi  parallelepipedi  di  pietra 
vulcanica;  sopra  di  esse  sono  basate  le  mura  medieviche,  ricostruite  nel  secolo  XV  dai 
Colonna. 

Dalle  rovine  delle  magnifiche  ville  appartenenti  agli  ultimi  imperatori,  e  particolar- 
mente a  Commodo,  furono  estratti  successivamente  pregevoli  capolavori,  fra  cui  i  busti 
di  Elio  Cesare,  di  Annio  Vero,  di  Commodo  giovane,  la  statua  che  credesi  di  Zenone  e 
il  gruppo  di  Amore  e  Psiche,  rinvenuto  nel  secolo  scorso,  ed  ora  nel  Museo  Capitolino. 
^Nel  1865  il  sig.  Auconi,  nel  riedificar  la  sua  casa,  situata  presso  l'angolo  nord  delle 
mura  della  città,  scoprì  vasti  residui  dell'antico  teatro,  con  pilastri  massicci  ed  archi  di 
peperino,  frammenti  in  bronzo,  statue  marmoree  e  bassorilievi.  Ma  la  scoperta  più 
preziosa  fu  quella  di  una  statua  colossale  dell'imperatore  Claudio,  alta  2  metri  e  mezzo, 
senza  la  base,  figurata  con  gli  attributi  di  Giove,  la  ghirlanda  di  quercia  in  capo  e  l'aquila 
ai  piedi.  Codesta  statua  era  in  perfetta  conservazione,  eccettuato  le  braccia  che  non 
furon  trovate.  Essa  trovasi  ora  nella  Rotonda  del  Museo  Vaticano. 

La  piazza  è  confinata  a  sud  da  un  parapetto  da  cui  si  ha  una  veduta  stupenda  dei 
colli  di  Velletri,  dei  monti  Volsci  e  Lepini,  con  Cori,  Sermoneta  ed  altre  città,  sino  a 
Terracina,  delle  paludi  Pontine  confinate  dal  mare  su  cui  ergesi  il  promontorio  Circeo 
e  il  gruppo  delle  isole  di  Ponza. 

Dirimpetto  alla  cattedrale,  sulla  medesima  piazza,  è  un  piedestallo  con  un'iscrizione 
dedicata  a  Tito  Aurelio  Afrodisio,  liberto  di  Antonino  Pio,  ed  un  sarcofago  del  III  secolo, 
che  serve  per  fontana. 

Sul  muro  della  chiesa,  a  sinistra,  che  stendesi  dalla  piazza  giù  per  la  via  principale, 
vedesi  il  piedestallo  infranto  di  una  statua  onoraria  eretta  dal  Senato  e  dal  popolo  di 
Lanuvio  a  Marco  Aurelio  Agilio  Septentrio,  liberto  dell'imperatore  Commodo,  lodato 
qual  primo  pantomimo  de'  tempi  suoi,  oltre  di  essere  un  sacerdote  del  sinodo  di  Apollo. 
Entrando  per  lo  spazio  attiguo  alla  Rocca,  che  sino  al  1880  era  occupato  da  una  porta 
angusta,  veggonsi,  a  sinistra,  grossi  massi  di  tufo  delle  mura  antiche  e  un  piedestallo  a 
destra,  con  iscrizione  a  C.  Mevio  Donato,  proconsole  in  Sicilia.  Una  vasca  marmorea 
alla  fontana,  a  sinistra,  ha  surrogato  un  sarcofago  del  III  secolo,  trasportato  nella  casa 
comunale  con  altri  oggetti  antichi. 

Presso  la  base  della  torre,  a  sud,  gli  abitanti  additano  un  grosso  anello  di  ferro  che 
voglion  sia  quello  a  cui  Enea,  approdando  nel  Lazio,  legò  la  sua  nave;  singolare  anacro- 
nismo geologico  del  pari  che  storico.  Dirimpetto  a  codesta  torre,  una  strada  antica,  con 
sostruzioni  massiccie,  a  destra,  scende  in  direzione  del  mare,  verso  Nettuno;  vi  si  vede 
ancora  il  lastricato  poligonale. 

Nel  lato  occidentale  della  fontana,  sulla  piazza,  una  stradicciuola  conduce  ad  un'altura 
vignata,  che  domina  il  paese,  detta  San  Lorenzo  da  un  monastero  dedicato  a  codesto 
Santo,  che  vi  sorgeva  nel  secolo  XIII.  Questo  monastero  occupava  il  sito  di  un  edilizio 
assai  più  antico,  come  mostraron  gli  scavi  eseguiti  nel  1884  da  sir  J.  Savile,  ambasciatore 
inglese  a  Roma,  scavi  che  trassero  in  luce  una  serie  di  camere  con  pavimenti  a  musaico, 
sorrette  da  pilastri  e  semi-colonne,  con  portici  circostanti  d'opera  reticolata.  Codesto 
edifizio  credesi  fosse  annesso  al  Ninfeo  di  una  villa  romana  dei  tempi  dell'Impero, 
essendovisi  trovati  molti  tubi  per  acqua,  con  serbatoi  e  qualche  scultura.  Il  torso  di  una 
ninfa  ed  un  triclinio  pare  confermino  questo  supposto.  Ma  la  scoperta  susseguente  di 
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Fig.  198.  —  Nemi:  Veduta  del  paese  e  del  lago  (da  fotografia). 


non  men  di  cinque  teste  e  colli  di  cavalli  con  porzioni  dei  loro  corpi  e  delle  loro  gambe 
in  marmo  greco  e  di  stile  greco,  quantunque  più  o  men  mutilate,  attestò  che  qualche 
gran  gruppo,  o  monumento,  doveva  formare  l'ornamento  principale  di  quest'edifìcio. 

Durante  gli  scavi  proseguiti  nel  1884-85  dal  predetto  sir  Savile  furono  ancora  dissot- 
terrati cinque  torsi  marmorei  di  guerrieri  greci,  ma  senza  teste,  e  di  magistero  assai 
inferiore  a  quello  dei  suddetti  cavalli.  Uno  dei  pezzi  più  perfetti  del  gruppo  equestre, 
messo  insieme  con  perizia  dallo  scultore  inglese  A.  Macdonald,  fu  regalato  dallo  scopri- 
tore al  Museo  Britannico  di  Londra  ed  un  altro  dei  busti  equini  trovasi  nel  Museo  di 
Kensington.  Altri  frammenti  di  queste  stupende  sculture  antiche  ammiransi  nel  palazzo 
dell'ambasciata  inglese  a  Roma,  fra  cui  una  bella  testa  di  Giunone,  di  marmo  greco, 
particolarmente  interessante  per  essere  stata  trovata  vicino  al  tempio  di  Giunone  Sospita. 

In  vicinanza  furono  scoperti,  nel  1885,  i  residui  di  un  altro  editìzio  di  grande  anti- 
chità, ma  di  cui  è  sinora  incerta  la  primitiva  destinazione  :  consistono  essi  in  un  paral- 
lelogramma di  13  metri  per  6,  formato  di  opus  quadratimi,  colossale,  di  cui  son  sempre 
ritti  dodici  filari,  dominanti  un'antica  strada  poligonalmente  lastricata,  la  quale  con- 
duceva probabilmente  al  suddetto  tempio  di  Giunone  Sospita  od  all'ara;  di  Lanuvio. 
Codesta  reliquia  de'  tempi  repubblicani  fu  preservata,  incorporandola  negli  edifizi  della 
villa  imperiale  che  occupò  successivamente  la  maggior  parte  della  collina. 

5G  —  La  Patria,  voi.  111. 
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L'intiero  territorio  di  Civita  Lavinia  è  intersecato  da  strade  antiche  che  conservano 
di  frequente  il  loro  lastricato  originale  e  le  rovine  di  antiche  ville  si  presentano  sopra 
ogni  eminenza.  Una  di  esse,  detta  Colle  delle  Crocette,  a  destra  della  ferrata,  e  a  circa 
mezz'ora  dalla  stazione,  appartiene  all'inglese  Strutt. 

Presentemente  il  vino  che  si  raccoglie  nel  territorio  di  Civita  Lavinia,  sui  pendii 
sud-ovest  del  gruppo  vulcanico  dei  Laziali,  è  il  migliore  di  tutti  i  vini  della  provincia 

Coli,  elelt.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Albano  Laziale  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Nemi  (935  ab.).  —  Cenni  storici.  Nemi  derivò  il  nome  dal  Nemus  Dianae,  celebre 
bosco  con  tempio  sacro  a  Diana,  di  cui  toccheremo  più  innanzi.  Cessato  il  culto  antico,  il 
bosco  divenne  una  massa,  ossia  una  riunione  di  varii  fondi,  la  quale  apparteneva,  nel 
secolo  IX,  alla  basilica  di  San  Giovanni  Battista  di  Albano.  Fu  allora  occupata  dai  conti 
Tusculani  i  quali  vi  formarono  un  Caslrum,  finché,  nell'anno  1000,  Agapito  la  diede  in 
dote  ad  una  figlia  la  quale  sposò  un  Frangipane.  Passò  quindi  ai  monaci  Cisterciensi  e 
successivamente  agli  Orsini,  ai  Capizucchi,  agli  Arcimboldi  che,  nel  1412,  la  restituirono 
ai  suddetti  monaci.  Nel  1428  questi  la  venderono,  per  15,000  fiorini,  ai  Colonna,  Nel 
1482  fu  incamerata  da  Sisto  IY  e  donata  poi  da  Alessandro  VI,  insieme  ad  altri  feudi,  a 
Lucrezia  Borgia.  Tornò  quindi  ai  Colonna  e  i  suoi  signori  feudali  succederonsi  rapida- 
mente sino  ai  Braschi  che  la  tennero  fino  al  1870.  I  fondi  circostanti  appartengono  ora 
al  principe  Filippo  Orsini. 

Il  paese  giace  in  pittoresca  situazione  sul  lago  omonimo  (fig.  198),  in  mezzo  al 
verde  di  alberi  svariati  e  di  una  vaga  corona  di  colli,  con  l'Artemisio  a  est,  il  monte 
Cavo  a  nord,  l'ampia  Campagna  romana  sino  al  mare  e  i  monticelli  di  Civita  Lavinia 
a  sud.  Notevole  il  palazzo  baronale,  con  torre  rotonda,  fatta  murare  dai  Colonna;  nel- 
l'interno dipinti  a  tempera  di  Liberio  Coccetti  ed  alcuni  frammenti  d'iscrizioni  al 
legato  C.  Salluvio  Nasone,  durante  la  guerra  Mitridatica.  Sopra  un  piedestallo  quadrato, 
in  marino,  conservasi  l'inventario,  in  23  linee,  degli  oggetti  preziosi  consegnati  ai  due 
tempii,  quelli  apparentemente  d'Iside  e  di  Diana  Egizia  che  sorgevano  probabilmente 
nel  medesimo  recinto  quadrato  in  cui  il  precitato  ambasciatore  inglese  lord  Savile 
scoprì,  nel  1885,  il  tempio  di  Diana.  Nemorense. 

Col  permesso  del  principe  Orsini,  proprietario,  il  Savile  incominciò,  nel  marzo  del 
1885,  le  esplorazioni  nel  luogo  detto  Giardino,  sotto  Nemi,  a  nord-ovest.  È  un  immenso 
terrazzo  quadrangolare,  chiuso  ai  tre  lati  da  un  muro  con  nicchie  gigantesche,  nello 
stile  primitivo  di  costruzione  romana  detto  opus  incertum. 

Gli  scavi  trassero  tosto  in  luce  la  base  del  tempio  di  25  per  15  m.  in  opera  quadrata 
squisitissima,  del  pari  che  porzioni  delle  colonne  doriche,  formanti  il  peristilio  ond'era 
cinto.  Fu  anche  scoperto  un  altare  circolare,  od  Heroon,  presso  il  portico  del  tempio, 
con  parecchie  cappelle  private;  una  di  esse,  con  bel  pavimento  in  musaico  ed  una  dedica 
a  Diana;  fu  anche  trovata  una  statua  di  una  dama  romana  (Fundilia  Bufa)  con  nome 
inscritto.  In  altre  cappelle  si  rinvennero  frammenti  di  statuette  marmoree,  una  statua 
semi-colossale  dell'imperatore  Tiberio,  un'Erma  a  due  teste,  parecchie  Erme  senza 
teste  e  molte  iscrizioni  interessanti. 

Altre  trincee,  aperte  nei  pressi  del  tempio,  trassero  in  luce  una  copiosa  collezione  di 
offerte  votive  in  terracotta  e  frammenti  di  fregi  e  gruppi,  del  medesimo  materiale;  circa 
1000  monete,  in  gran  parte  elei  tempi  della  Repubblica;  e  molte  statuette  in  bronzo, 
di  Diana,  identificando  così  pienamente  codesto  luogo  coWArtemisium  descritto  da 
Strabene. 

Lord  Savile  fece  dono  di  questa  collezione  incomparabile  alla  città  di  Nottingham 
in  Inghilterra,  per  fondare  un  Museo  archeologico  nel  castello  di  Nottingham. 

La  limpida  fonte  che  sgorga  a  pie  di  Nemi  a  nord  del  lago  (fonte  detta  ora  Tempesta 
e  di  cui  le  acque  danno  forza  motrice  a'  mulini)  è  la  sorgente  che  si  formò,  secondo  la 


mandamenti  o  Comuni  del  Circondario  di  Roma  Vi.1. 


mitologia,  quando  la  ninfa  Egeria,  ^posata  dal  re  Ninna,  si  ritirò  dopo  la  costui te 

nel  boSCO  d'  ^.riccia,  OVe  fu  Cangiata  in  t'olile,  COme  cantò  Ovidio  nel  xv  delle  Metamorfosi: 


Cosi  per  consolar  l'afflitta  Diva 
Il  figHuol  di  Teseo  mosse  l'accento; 
Ma  del  gran  sposo  suo  la  Ninfa  priva, 
Torsi  non  può  dal  snido  lamento! 


Diana  all'in,  per  mantenerla  viva, 
Con  nome  eterno  lece  in  un  momento 
Il  corpo  suo  stillarsi  a  pie  del  monte 
In  un,  che  anch'oggi  v'è,  perpetuo  fonte. 
Tradv  t.  di  JCAnquillaba. 


Come  a  Genzano,  belle  le  donne  di  Nemi  o  pittoreschi  erano  i  loro  abbigliamenti. 
Prodotti  principali  sono  le  frutta,  le  fragole  segnatamente,  i  fichi  e  le  ulive  da  frutto. 
Souvi  anche  cave  di  tufo. 

Coli,  elett.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Albano  Laziale  —  Pa  T.  a  Genzano. 

Lago  di  Nemi  (Lactis  Nemorensis). 

Il  lago  di  Nemi  occupa,  come  quello  d'Albano,  il  fondo  di  uno  dei  tanti  crateri  dei 
vulcani  laziali.  Ha  un  perimetro  di  4  cliilom.  e  mezzo,  una  profondità,  dicesi,  di  167  m. 
ed  un'altitudine  dal  livello  del  mare  di  525  ni.  Lo  scolo  delle  acque  avviene  mediante 
un  emissario  artificiale  che  sbocca  nella  valle  Aricina,  ove  mette  in  moto  mulini  e  lo  si 
può  visitai^1  in  barchetta.  La  costruzione  è  semplice,  con  fondo  disuguale,  a  salti  e  mal 
tagliata.  Incomincia  alle  falde  del  monte  ed  è  largo  m.  0.81  all'imboccatura  ed  alto 
ni.  0.55.  Nella  valle  Aricina,  ove  sbocca,  è  largo  m.  1.41  e  alto  m.  2.34.  La  superficie  del 
lago  è  chiara  e  tranquilla  e  ben  coltivate  le  sponde.  Il  lago  abbonda  di  pesci:  tinche, 
barbi,  squali,  anguille,  ecc. 

11  lago  di  Nemi,  sì  celebrato  dai  viaggiatori  e  dai  paesisti  per  la  sua  romantica  e 
pittoresca  bellezza,  chiamavasi  anche  Speculum  Dianae  (Serv.,  ad  Aen.,  vii,  516)  pel 
culto  che  vi  aveva  Diana  nel  tempio  suddescritto,  culto  introdotto,  secondo  alcuni 
scrittori  antichi,  direttamente  dalla  Tauride,  quando  Oreste  e  sua  sorella  Ifigenia  vi 
trasportarono,  dopo  ucciso  il  re  Toante,  il  simulacro  della  Dea  (Strab.,  v,  p.  239), 
mentre  altri  scrittori  attribuiscono  la  sua  introduzione  ad  Ippolito,  il  quale,  dopo  di 
essere  stato  richiamato  in  vita  da  Esculapio,  si  suppone  si  stabilisse  in  Italia  sotto  il 
nome  di  Virino  (Paus.,  ii,  27,  §  4;  Virg.,  Aen.,  vii,  761-777;  Serv.,  ad  lue).  Codesto  culto 
di  Diana  era  notabile  per  l'usanza,  non  men  singolare  che  barbara,  che  il  sommo 
sacerdote  (il  quale  avea  nome  li  ex  Nemorensis)  era  uno  schiavo  fuggiasco,  assunto  a 
quel  posto  dopo  di  aver  ucciso  il  suo  predecessore,  sì  che  tutti  i  sacerdoti  andavan 
sempre  armati  (Strabone  e  Pausania,  II.  ce).  A  codesta  barbara  usanza  alludono  anche 
Ovidio  e  Stazio. 

L'amenissima  situazione  del  lago  di  Nemi  non  poteva  non  attrarre  l'attenzione 
dei  nobili  romani  e  sappiamo  da  Svetonio  (Caes.,  46)  che  Giulio  Cesare  incominciò  a 
costruirvi  una  villa. 

L'istoria  romana  attribuisce  a  Tiberio  la  costruzione  di  una  villa  galleggiante  sul 
lago  di  Nemi  e  molti  tentativi  furono  fatti  per  estrarne  dal  fondo  del  lago  gli  avanzi 
visibili.  Il  cardinale  Prospero  Colonna,  fra  gli  altri,  fece  venir  da  Genova  dei  palombari 
e  costruire  dall'Alberti  una  macchina  per  tirar  su  i  residui  di  cotesta  villa  galleggiante, 
o  grande  nave  con  giardino  che  dir  si  voglia.  Furon  pescati  in  fatto  travi  e  tronchi  di 
larice,  pino,  cipresso,  pezzi  di  tubi  in  piombo,  col  nome  di  Tiberio  Cesare,  chiodi  di 
rame ,  ecc. ,  alcuni  dei  quali  conservati  nei  musei  Vaticano  e  Kircheriano.  Il  Nibby 
però  crede  che  questi  frammenti  appartengano  alla  suddetta  villa  di  Giulio  Cesare,  e 
precisamente  alle  palafitte  sulle  quali  eran  fondate  le  costruzioni. 

Mandamento  di  MARINO  (comprende  il  solo  Comune  di  Marino).  —  Territorio  assai 
fertile  con  alberi  da  frutta  di  varie  specie,  cereali  in  copia,  ortaggi,  cipolle  rinomate  e 
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soprattutto  viti  che  danno  un  vino  squisito  e  ricercato.  Cave  di  peperino  e  di  lava 
basaltica.  Acque  copiose. 

Marino  (6136  ab.).  —  Cenni  storici.  La  scoperta  d'iscrizioni  presso  Marino,  riferite 
dal  Grutero  (Inscript.,  p.  397)  e  dall'Orelli  (Inscript.,  1399),  rende  quasi  certo  ch'essa 
occupa  il  sito  di  Castrimoenium,  antica  città  del  Lazio,  appiè  dei  colli  Albani,  con  grado 
municipale  sotto  l'Impero  romano.  Non  pare  fosse  anticamente  un  luogo  d'importanza; 
ma  dal  Liber  Colon  iarum  (p.  233)  si  ritrae  ch'essa  ricevè  una  colonia  sotto  Siila  e 
che  il  suo  territorio  fu  di  nuovo  assegnato  da  Nerone  a  coloni  militari.  Plinio  altresì 
annovera  i  Castrimeniensi  fra  le  città  latine  esistenti  a'  dì  suoi  ;  ma  par  probabile  che  i 
Munienses,  annoverati  da  lui  fra  i  populi  estinti  del  Lazio  sieno  identici,  e  che  abbiasi 
a  leggere  Moenienses.  Se  così  è,  il  nome  fu  cambiato  probabilmente  quando  vi  fu  sta- 
bilita la  colonia  di  Siila,  nel  qual  tempo,  come  si  legge  nel  suddetto  Lib.  Colon.,  la  città 
era  fortificata  (Oppidum  lege  Sultana  est  munitimi). 

Scomparsa,  dopo  Antonino  Pio,  la  colonia,  solo  nei  secoli  X  e  XI  incominciasi  a  trovar 
nominato  Marino  del  cui  nome  incerta  è  l'origine,  derivandolo  alcuni  dalla  famiglia 
Murena  che  possedeva  tutto  il  pendìo  settentrionale  del  monte,  fra  la  via  Appia  e  la 
Latina,  ed  altri,  da  una  villa  di  Caio  Mario,  detta  Mariana. 

Nel  medio  evo  fu  una  fortezza  degli  Orsini,  i  quali  fanno  la  loro  prima  comparsa  nel 
secolo  XIII  col  loro  castello  di  Marino.  Nel  1347  fu  assalito  da  Cola  di  Rienzo  e  difesa 
valorosamente  da  Giordano  Orsini,  espulso  da  Roma  dal  celebre  tribuno. 

Nel  secolo  successivo  divenne  proprietà  dei  Colonna  che  lo  tengono  ancora.  Fu  resi- 
denza di  Martino  V,  nel  1424.  Durante  le  contese  dei  Colonna  con  Eugenio  IV,  fu  asse- 
diata e  presa  da  Giuliano  Ricci,  arcivescovo  di  Pisa,  comandante  delle  truppe  papali. 
I  Colonna  riebbero  però  la  città  e  la  rifortificarono,  nel  1480,  contro  Sisto  IV,  erigendo 
le  mura  e  le  torri  che  ancor  la  circondano  e  tanto  accrescono  la  sua  pittoresca  bellezza. 

Siede  il  paese  a  circa  20  chilom.  da  Roma  in  alta  ridentissima  posizione  con  ampie 
vedute  ed  aria  saluberrima.  Sulla  porta,  dalla  strada  che  viene  da  Roma,  sta  scritto  : 

HIG  TIBI  TUTA   QUIES 

ET    QUAE    CUPIT    OTIA    VIRTUS 

DEFIC1ETQUE  NIHIL 

SI  MENS  NON  DEFICIT   AEQUA 

Marino  fu  da  poco  tempo  generalmente  restaurata  e  ripulita.  Meritevoli  di  particolar 
menzione  il  Corso  che  attraversa  tutta  la  città,  la  piazza,  il  Duomo,  il  palazzo  baronale, 
quello  edificato  dal  cardinal  Castagna  e  le  chiese.  Il  Corso,  fiancheggiato  da  edilìzi  rego- 
lari, alcuni  dei  quali  del  secolo  XVI,  inette  in  una  piazza  con  una  bella  fontana,  alimen- 
tata da  un  acquidotto  di  stupenda  costruzione  e  lungo  quasi  6  chilometri.  La  fontana, 
del  1642,  è  ornata  di  una  colonna  con  quattro  schiavi  mori  di  marmo,  rappresentanti  lo 
stemma  dei  Colonnesi.  Grande  lavatoio  quadrato,  nella  parte  sud  della  città. 

In  via  Garibaldi  ergesi  il  Duomo,  dedicato  a  San  Barnaba,  fatto  costruire  nel 
secolo  XVII  dal  cardinale  Gerolamo  Colonna  che  vi  ha  un  monumento.  Lo  stile  è 
barocco  e  il  Martirio  di  San  Bartolomeo  del  Guercino,  nell'altare  a  sinistra,  entrando, 
fu  malamente  restaurato.  Un  altro  quadro  pregevolissimo  della  Trinità,  di  Guido  Reni, 
ammirasi  nella  chiesa  di  questo  nome,  alla  sinistra  del  Corso.  La  chiesa  poi  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  contiene  il  San  Hocco  del  Domenichino. 

Il  palazzo  baronale,  attribuito  in  parte  al  Bramante,  fu  fabbricato  sulle  rovine  del- 
l'antico castello  e  va  ornato  di  freschi  degli  Zuccari,  di  musaici,  di  quadri  pregevoli,  di 
una  serie  cronologica  dei  ritratti  dei  papi  da  San  Pietro  a  Pio  IX  e  di  una  colonna  di 
cipollino,  entro  una  cancellata  in  ferro,  col  motto  dei  Colonnesi:  Mole  sua  stat.  L'altro 
palazzo  fatto  edificare  dal  cardinale  Castagna  (che  divenne  poi  papa  Urbano  VII)  è 
situato  lungo  il  corso  e  nella  facciata  è  ricco  di  musaici.  Ospedale,  collegio;  frutta 
squisite,  vini  prelibati,  cereali,  ortaggi,  cipolle. 
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Uomini  illustri.  -  La  bolla  e  celebro  poetessa  Vittoria,  Colonna  nacque  nel  1490  in 
Marino,  da  Fabrizio  Colonna  e  Agnese  di  Montefeltro,  i  quali  la  condussero  a  Napoli,  a 
1!)  anni,  per  disposarla  al  marchese  di  Pescara.  Fu  amata  platonicamente  da  Michelan- 
gelo e  morì  a  Roma  nel  1547.  Ebbero  anche  i  natali  in  Marino:  il  valente  scultore 
cav.  M occhi  ;  Giacomo  Carissimi,  rinomato  compositore  di  musica;  Canestri  e  De  Cesaris, 
che  illustraronsi  nella  pittura;  Maria  Domenica  Fumasoni,  poetessa  che  scoprì  il  modo  di 
filar  l'amianto;  Domenico  Gagliardi,  medico  valente  ed  autore  di  alcune  opere  lodate. 

Coli,  clott.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Albano  Laziale  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Acqua  Ferentina. 

La  vallo  alle  falde  del  colle  di  Marino,  fra  esso  e  la  crina  che  racchiude  il  lago  Albano, 
è  interessante  pel  Imi  risi,-  classico,  come  quella  che  racchiude  il  sito  della  celebre  acqua 
Ferentina,  ove  le  tribù  Latine  tennero  le  loro  assemblee  generali,  dalla  distruzione 
d'Alba  al  consolalo  di  1'.  Decio  Mus,  340  av.  Cristo. 

Molte  assemblee  della  Confederazione  latina,  tenute  in  codesta  valle,  son  ricordate 
da  Dionisio  e  da  Livio:  fra  le  altre  quella  in  cui  Tarquinio  Superbo  fece  decretar  la 
morto  di  Turno  Erdonio;  quella  in  cui  i  delegati  risolsero  di  muover  guerra  a  Roma  per 
riporre  sul  trono  Tarquinio;  quella  tenuta  durante  l'assedio  di  Fidene  e  quella  che 
precede  la  battaglia  del  lago  Regillo. 

La  fonte  sgorga  abbondante  alla  base  di  una  roccia  di  tufo  e  la  valle,  detta 
anticamente  Lucus  Ferentinae,  chiamasi  ora  Pai-co  di  Colonna. 

Alba  Longa. 

Per  molti  anni  gli  antiquarii  fissarono  il  sito  di  questa  celebre  città  antica  al  convento  di 
Palazzolo,  nel  lato  occidentale  del  lago  d'Albano,  quantunque  lo  spazio  apparisse  troppo 
ristretto  per  andar  d'accordo  con  le  descrizioni  di  Livio  e  di  Dionisio.  L'inglese  sir 
Guglielmo  Geli  tolse  a  dilucidare  codesto  punto  dubbioso  della  topografia  classica.  Egli 
suppone  che  Alba  era  situata  sul  giogo  che  stendesi  lungo  il  lato  settentrionale  del  lago. 

Codesto  giogo,  ora  Costa  Casella,  confinato  da  un  lato  dai  precipizi  verso  il  lago,  può 
spiegare  come  una  città  così  situata  fosse  designata  col  nome  di  Longa.  Non  vi  era 
spazio  che  per  una  sola  strada  la  cui  lunghezza  non  poteva  esser  minore  di  1  chilometro 
e  mezzo.  Secondo  il  suddetto  Geli,  Palazzolo  era  una  delle  cittadelle  che  difendevano, 
nella  estremità  sud-est,  la  città  d'Alba  che  diede  il  nome  al  monte  Albano  (ora  monte 
Cavo)  e  al  lago  di  Albano,  presso  Marino. 

Tutti  gli  antichi  scrittori  concordano  nel  rappresentar  Alba  come  la  più  potente  città 
del  Lazio  e  capo  di  una  lega  o  confederazione  delle  città  latine,  sopra  le  quali  esercitava 
una  specie  di  egemonia  o  supremazia;  di  molte  di  esse  Alba  fu  madre,  fra  le  altre,  di 
Roma  stessa.  Ma  fu  distrutta  sì  di  buon'ora  e  la  sua  storia  è  così  mista  di  favoloso  e 
di  poetico  che  è  quasi  impossibile  sceverarne  l'elemento  storico. 

Secondo  l'istoria  leggendaria,  ammessa  universalmente  dagli  scrittori  greci  e  romani, 
Alba  fu  fondata  da  Ascanio,  figliuolo  di  Enea,  che  vi  trasportò  la  sede  del  governo  da 
Lavinio,  trent'anni  dopo  la  fondazione  di  quest'ultimo,  e  la  forma  primitiva  della  stessa 
tradizione  pare  assegnasse  un  periodo  di  300  anni  dalla  sua  fondazione  a  quella  di  Roma, 
ovvero  400  anni  per  la  sua  durata  totale,  sino  alla  sua  distruzione  per  Tulio  Ostilio. 


Ascanio  giovinetto,  or  detto  Iulo, 
Ed  Ilo  prima  infin  ch'ilio  non  cadde, 
Succederagli;  e  trenta  giri  intieri 


Del  maggior  lume,  il  sommo  impero  avrà. 
Trasferirallo  in  Alba  :  Alba  la  lunga 
Sarà  la  reggia  sua  possente  e  cbiara. 

Eneide,  trad.  del  Caro. 


Non  vi  può  esser  dubbio  che  la  serie  dei  pretesi  re  d'Alba  è  una  pretta  invenzione 
di  un  periodo  posteriore;  ma  puossi  probabilmente  ammetter,  come  storia,  che  una  Casa 
o  gens  Silviana,  fosse  la  famiglia  regnante  in  Alba  (Niebuhr,  voi.  i,  pag.205).  Da  codesta 
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Casa  i  Romani  derivarono  l'origine  del  loro  proprio  fondatore  Romolo  ;  ma  Roma  stessa 
non  fu  una  colonia  d'Alba,  nello  stretto  senso  della  parola. 

Infatti,  non  occorre  nell'istoria  romana  alcuna  menzione  d'Alba,  dalla  fondazione  di 
Roma  sino  al  regno  di  Tulio  Ostilio,  quando  scoppiò  la  guerra  ch'ebbe  fine  con  la  scon- 
fitta e  la  sottomissione  d'Alba  e  la  sua  compiuta  distruzione  pochi  anni  appresso,  qual 
castigo  pel  tradimento  del  suo  generale  Mezio  Fufezio.  I  particolari  di  codesta  guerra 
sono  indubbiamente  poetici,  ma  la  distruzione  d'Alba  si  può  probabilmente  accogliere 
qual  fatto  storico,  quantunque  abbiavi  ragione  di  supporre  che  la  fu  opera  delle  forze 
combinate  dei  Latini  e  che  Roma  vi  ebbe  relativamente  poca  parte  (Liv.,  i,  29;  Strab.,  v, 
pag.  231;  Niebuhr,  voi.  i,  pag.  350-351). 

La  città  non  fu  più  riedificata  ;  solo  i  suoi  tempii  furono  risparmiati  e  pare  esistes- 
sero ancora  al  tempo  di  Augusto.  Il  nome  però  rimase  non  solo  al  monte  ed  al  lago, 
ma  anche  alla  valle  sottostante,  detta  Vallis  Albana.  L'intiero  territorio  circostante  fu 
denominato  Ager  Albanus  e  il  nome  d'Albano  fu  dato,  come  già  abbiam  visto,  alla  città 
che  sorse  in  tempi  assai  posteriori,  sulla  sponda  opposta  del  lago. 

La  tradizione  romana  derivò  da  Alba  l'origine  di  parecchie  delle  più  illustri  famiglie 
patrizie  —  Julii,  Tullii,  Servila,  Quinta  —  trapiantatesi  in  Roma  dopo  la  caduta  della 
loro  città  natia  (Liv.,  i,  30  ;  Tac,  Ann.,  xi,  24). 

Ma  per  quanto  sieno  scarsi  i  fatti  risguardanti  Alba,  tutte  le  autorità  concorrono 
nel  rappresentarla  qual  centro,  un  tempo,  della  Lega  composta  dalle  trenta  città 
latine  e  come  esercitante  sopra  di  esse  quella  supremazia  ch'ebbe  poi  Roma,  V'ha 
persino  chi  crede  che  tutte  quelle  città  altro  non  fossero  che  colonie  d'Alba  (Liv.,  i,  52; 
Dion.  Anc,  hi,  34). 

Mandamento  di  M0NTER0T0ND0  (comprende  2  Comuni,  popol.  4839  ab.).  —  Ter- 
ritorio parte  in  pianura  e  parte  in  collina,  ferace  principalmente  di  grano,  grano  turco, 
vino,  pascoli  e  fieno.  Nei  dintorni  allume  assai  puro  e  zolfo  sublimato. 

Monterotondo  (3910  ab.). —  Cenni  storici.  La  memoria  più  antica  di  Monterotondo 
(che  il  Cluverio  fa  sorgere  erroneamente  sul  luogo  dell'antico  Eretum,  ora  Grotta 
Marozza,  come  vedremo)  risale  al  1074,  quando  Gregorio  VII  lo  diede  ai  monaci  di 
San  Paolo  fuori  le  mura.  Nel  secolo  XIII  venne  in  potere  degli  Orsini  che  lo  tennero 
sino  alla  fine  del  secolo  XVII,  durante  il  qual  periodo  soggiacque  a  varie  vicende. 
Nel  1432,  fu  preso,  coll'aiuto  dei  Colonna,  da  Niccolò  Fortebraccio  e  nel  1465  incen- 
diato dagli  Orsini  stessi.  Occupato  poco  appresso  dai  soldati  del  papa,  fu  presa,  nel  1486, 
dal  duca  di  Calabria.  Tornato  in  potere  degli  Orsini,  Monterotondo  fu  ceduto  da  essi, 
nel  1640,  ai  Barberini  dai  quali  passò,  nel  secolo  XVIII,  ai  Del  Grillo,  che  lo  vende- 
rono, nel  1825,  al  principe  di  Piombino.  Il  25  ottobre  del  1867  fu  occupato  dal  generale 
Garibaldi  che  vi  rimase  a  campo  sino  al  3  novembre  in  cui  avvenne  la  celebre  battaglia 
di  Mentana,  dopo  la  quale,  ritiratosi  verso  Correse,  Monterotondo  fu  rioccupato,  il 
4  novembre,  dai  Francesi  e  dai  Papalini. 

Il  paese  sorge  sopra  un  colle  di  altezza  mediocre,  in  territorio  vignato  in  gran 
parte  e  producente  ottimi  vini.  Clima  mite  in  ogni  stagione,  e  panorama  dei  più  pitto- 
reschi sull'Apennino,  sul  monte  Soratte  e  sull'Agro  romano.  Le  mura  con  le  porte 
attuali  furono  costruite  dai  Barberini.  Le  porte  hanno  nome:  porta  Romana  (detta 
anche  di  San  Rocco),  porta  Canovina  e  porta  Palazzo.  Fuori  della  prima  fu  edificato 
il  borgo  in  cui  sorgono  le  case,  di  costruzione  recente;  mentre  nell'interno  sono  di 
costruzione  saracenica  del  secolo  XIII. 

La  cattedrale  di  Santa  Maria  Maddalena,  edificata  anch'essa  dai  Barberini,  ha  dipinti 
nella  vòlta  attribuiti  ad  uno  degli  Zuccari,  un  quadro  dei  Ss.  Filippo  e  Giacomo,  pro- 
tettori del  paese, attribuito  al  Maratta;  un  Purgatorio,  del  Domenichino,  secondo  alcuni 
e,  secondo  altri,  della  sua  scuola;  e  il  deposito  del  cardinale  Orsini,  del  1483.  Presso  la 
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chiesa  di  Sant'Ilario,  col  Martirio  di  Santo  Stefano,  attribuito  al  Mantegna,  è  un'ara 
sepolcrale  con  suvvi  un  loculo  per  le  ceneri  di  Caccia  Giusto. 

Magnifico  il  palazzo  baronale  del  principe  di  Piombino,  fabbricato  dagli  Orsini,  dei 
quali  scorgesi  lo  stemma  in  più  luoghi,  insieme  a  quello  dei  loro  successori,  i  precitati 
Barberini,  che  lo  abbellirono.  Non  manca  di  bei  dipinti  e  l'alta  torre,  da  cui  si  gode  una 
veduta  estesissima,  servi  alla  triangolazione.  Nella  chiesa,  presso  Santa  Maria  delle 
Grazie,  veggonsi  le  tornite  del  generale  Giordano  e  del  duca  P.  E.  Orsini.  Un  modesto 
ossario,  inaugurato  il  18  marzo  1877  lungo  il  pubblico  passeggio  Umberto  /,  accoglie  le 
ossa  dei  caduti  nei  combattimenti  del  25  ottobre  1867.  Uve,  cereali  e  frutta;  cave  di 
travertino  e  pietra  calcare;  fabbriche  di  laterizi  e  di  calce. 

Coli,  elctt.  Tivoli  —  Dioc.  Mugliano  (Sabina)  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Grotta  Marozza. 

A  4  chilometri  da  Monterotondo  incontransi  i  ruderi  di  un  antico  castello  detto 
Grotta  Marozza,  che  vuoisi  derivi  da  una  grotta  scavata  nel  tufo,  ovvero  dalla  famosa 
Marozia,  figlia  di  Teodoro,  moglie  di  Alberigo  conte  Tusculano.  Il  luogo  merita  menzione 
perchè  qui  sorgeva  Eretum,  antichissima  città  dei  Sabini,  sulla  via  Salaria,  alla  sua  con- 
giunzione con  via  Nomentana,  poco  lungi  dal  Tevere  e  a  circa  29  chilometri  da  Roma. 
Secondo  Virgilio  si  unì  alle  città  sabine  nella  guerra  contro  Enea  e  fu  il  teatro  di 
reiterati  conflitti  fra  Sabini  e  Romani,  sotto  Tulio  Ostilio,  sotto  il  suo  successore  Tar- 
quinio  Prisco,  che  vi  sconfisse  gli  Etruschi,  e  sotto  Tarquinio  Superbo  che  vi  riportò  una 
vittoria  decisiva  contro  i  Sabini.  Anche  sotto  la  repubblica  i  Sabini  vi  furono  debellati 
nel  503  av.  C.  dai  consoli  Postumio  e  Menenio  e  nel  458  av.  C.  dal  console  C.  Nauzio. 
Nella  seconda  guerra  Punica,  Annibale  vi  stette  a  campo.  In  seguito  decadde  sì  che 
Strabone  dice  che  Eretum  era  un  po'  più  di  un  villaggio. 

A  breve  distanza  dal  colle  ove  sorgeva,  sgorgano  alcune  sorgenti  solfuree  dette  Bagni 
di  Grotta  Marozza,  probabilmente  gli  antichi  bagni  detti  Aquae  Labanae  di  Strabone, 
che  li  descrive  come  situati  in  vicinanza  di  Eretum. 

Mentana  (929  ab.).  —  Cenni  storici.  È  l'antica  Nomentum  compresa  nel  territorio 
dei  Sabini  ed  annoverata  fra  le  città  sabine.  Virgilio  l'enumera  fra  le  colonie  d'Alba 
e  Dionisio  (v,  61)  fra  le  città  che,  nel  493,  strinsero  lega  contro  Roma.  Non  v'ha  dubbio 
perciò  che,  Nomento,  come  osserva  il  Niebuhr,  era  in  quel  periodo  una  delle  trenta 
città  della  Lega  latina  e  non  pare  sia  mai  caduta  nelle  mani  dei  Sabini.  Essa  si  unì 
alle  altre  città  del  Lazio  nella  gran  guerra  latina  del  338  av.  C.  e  nella  pace  successiva 
ottenne  la  cittadinanza  romana. 

Da  quel  tempo  nulla  più  leggesi  di  Nomentum  nell'istoria  ;  ma  pare  continuasse  a 
fiorire  discretamente  e  continuasse  a  godere  sino  ad  un  tardo  periodo  de'  suoi  diritti 
municipali.  11  suo  territorio  era  fertile  e  produceva  ottimo  vino,  celebrato  da  parecchi 
scrittori  per  la  sua  squisitezza  come  per  la  sua  abbondanza.  Seneca,  Marziale  e  i  suoi 
amici  Q.  Ovidio  e  Nepote  vi  avevano  ville  e  masserie,  cotalchè  par  fosse  un  luogo  di 
amena  e  tranquilla  villeggiatura.  Marziale  la  paragona  a  Baia  e  Cornelio  Nepote  chiama 
rustica  ni  praedium  la  villa  d'Attico  a  Nomentum. 

Poche  memorie  abbiamo  di  essa  nei  bassi  tempi  quando  il  suo  nome  incominciò  a 
trasformarsi  in  quello  di  Civita  Nomentana,  donde  l'odierno  di  Mentana.  Fin  dal 
secolo  III  fu  sede  vescovile  che  durò  sino  al  X,  e  quando  Carlo  Magno  andò  a  Roma 
a  farsi  incoronare,  Leone  III  gli  andò  incontro  col  Senato,  il  clero  e  tutte  le  Cor- 
porazioni di  Roma  sino  a  Mentana,  ove  papa  e  imperatore  banchettarono  insieme. 

Col  famoso  Crescenzio  di  Mentana,  che  resse  i  destini  di  Roma,  finché  fu  ucciso 
nel  990  dall'imperatore  Ottone  III,  la  città  decadde  e  divenne  un  semplice  Castrum  o 
Castello,  che  passò  in  potere  dei  monaci  di  San  Paolo.  Sotto  Innocenzo  III  divenne  un 
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feudo  dei  Capocci  e  poi  degli  Orsini  che  lo  tennero  per  ben  tre  secoli  e  lo  venderono, 
nel  1504,  a  Michele  Peretti,  principe  di  Venafro;  poco  appresso  passò  ai  Borghese. 

Da  porta  Pia,  per  l'antica  via  Nomentana,  si  arriva,  in  capo  a  20  chilometri,  a 
Mentana,  situata  sul  ripiano  di  un  colle  che  la  signoreggia  a  est  e  probabilmente  sul 
luogo  dell'antica  città  sabina.  La  via  da  Roma  a  Nomentum  usciva  anticamente  da 
porta  Collina,  dove  separavasi  dalla  via  Salaria,  traversava  l'Aniene  sopra  il  Pons 
Nomentanus  (detto  anche  al  dì  d'oggi  ponte  Lamentano)  immediatamente  sotto  il 
celebre  Mons  sacer  e  di  là  procedeva  quasi  in  linea  retta  a  Nomentum,  traversando 
il  luogo  di  Ficulea,  donde  derivò  il  nome  primitivo  di  via  Ficulensis.  Da  Nomentum 
proseguiva  in  linea  retta  al  predetto  Eretum,  ove  raggiungeva  la  via  Salaria. 

L'odierna  Mentana  si  può  distinguere  in  vecchia  e  nuova.  La  prima  copre  la  fimbria 
che  dilungasi  verso  ovest,  ove  gli  Orsini  innalzarono  il  loro  castello  e  presenta  general- 
mente, nelle  case,  il  modo  di  edificare  del  secolo  XIII  e  comprende  il  palazzo  baronale 
di  tre  epoche  diverse  (XIII-XVI  secolo)  vale  a  dire,  l'originale  o  primitivo,  del  secolo  XIII 
e  molti  accessorii  del  XV  e  XVI  secolo  al  primitivo.  Attigua  al  palazzo  è  la  chiesa 
costruita  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII,  ove  sorgeva  un  ospedale  fondato,  nel  1550,  «lai 
duca  di  Mentana,  Camillo  Orsini,  e  in  cui  riposano  le  ceneri  di  papa  Felice  I.  Davanti 
stendesi  la  piazza  e  per  tutto  il  paese  veggonsi  sparsi  frammenti  di  marmo,  colonne, 
bassorilievi,  avanzi  dell'antica  Nomentum. 

Mentana  nuova  consiste  in  un'ampia  strada  retta,  l'antica  Nomentana  suddetta, 
fiancheggiata  ai  due  lati  da  case,  fabbricate  la  più  parte  nel  secolo  scorso.  Lungo  codesta 
via,  su  cinque  massi  marmorei,  veggonsi  alcune  iscrizioni  appartenenti  a  qualche 
sepolcro.  Presso  il  paese  ergesi  maestoso  il  monumento  artistico,  in  forma  di  ara  antica, 
innalzato  ai  caduti  nel  combattimento  del  1867,  di  cui  toccheremo  due  parole  in  fine  ; 
ogni  anno  vi  si  fa  la  commemorazione  e  nell'interno  si  può  visitare  l'ossario. 

L'agricoltura  è  l'industria  principale  del  paese  ;  vi  si  fa  un  commercio  attivo  di  grano, 
foraggi  e  vini  squisiti.  Sorgenti  minerali  ed  acque  eccellenti.  Dintorni  deserti,  ma  vedute 
stupende  sui  monti  della  Sabina. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Magliano  (Sabina)  —  P2  T. 

Combattimento  di  Mentana. 

A'  dì  nostri  Mentana  divenne  celebre  per  la  sconfitta  di  Garibaldi  del  3  novembre  1 867. 
Il  combattimento,  di  circa  quattr'ore,  fu  iniziato  dopo  la  vittoria  di  Monterotondo  del 
25  ottobre  contro  i  Papalini,  dalle  schiere  di  Garibaldi  in  marcia  sulla  strada  da 
Mentana  a  Tivoli. 

I  3000  circa  antiboini  e  zuavi  papali,  sotto  il  comando  del  generale  Kanzler  e  del 
colonnello  Charette,  non  riuscivano  dopo  due  ore  e  mezza  di  zuffa  disperata,  a  sgomi- 
nare i  Garibaldini  che  combattevano  valorosamente,  quando  accorse  in  loro  aiuto  la 
riserva  francese,  sbarcata  a  Civitavecchia  (una  divisione  di  fanteria  con  cacciatori  a 
piedi  e  a  cavallo)  sotto  il  comando  del  generale  Polhès.  I  Francesi  rimasero  vincitori 
in  grazia  principalmente  dei  loro  nuovi  fucili  Chassepot  (les  Chassepot  ont  falt  des 
meroeilles,  scrisse  infatti  il  generale  francese  nel  suo  rapporto  a  Napoleone  III)  ;  le 
schiere  garibaldine  conservarono  però  la  posizione  al  sopraggiungere  della  notte.  Il 
mattino  seguente  alle  5  inalberarono  bandiera  bianca  e  si  arresero. 

Fra  morti,  feriti  e  prigionieri  Garibaldi  perde  circa  3000  uomini,  fra  i  quali  il  prode 
Cairoli,  ed  egli  stesso  fu  il  dì  seguente  arrestato  alla  stazione  di  Figline,  fra  Arezzo  e 
Firenze,  da  un  uffiziale  dei  carabinieri  e  trasportato  nel  forte  di  Varignano  alla  Spezia. 

Pio  IX  fece  coniare,  con  un  suo  breve  in  data  del  14  novembre  1867,  la  medaglia  di 
Mentana  (croce  ottagona  d'argento  col  motto  Fidei  et  virtuti  sul  dritto  e  Hinc  Victoria 
sul  rovescio)  e  la  fece  distribuire  a  tutti  i  soldati  papali  e  francesi  che  avevano  preso 
parte  al  combattimento. 
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Mandamento  di  PALESTRINA  (comprende  5  Comuni,  popol.  15,000  ab.).  -  Terri- 
torio in  colle  e  in  piano  percorso  dall'antica  via  Labicana  incavata  fra  le  rupi,  ombrata 
da  alberi  fronzuti. 

Palestrina  (6158  ab.).  —  Cenni  storici.  Una  dello  più  antiche  ed  anche  delle  più 
importanti  città  del  Lazio,  Preneste  ebbe  origine  favolosa: 


S,r   l'ntriii-.tliiHte  fundator  deficit  urbis 

Cai'culus. 

Vino,  «fin.,  vit,  678. 


(Cccolo  di  Preneste  il  fondatore 
Comparve  anch'egli). 


Trad.  del  Caro. 


Ora  codesto  Ceculo  era  figliuolo  di  Vulcano.  Un'altra  tradizione,  evidentemente 
d'origine  greca,  attribuì  il  nome  e  la  fondazione  di  Preneste  a  Prcnesto,  figlio  di 
Latino,  figliuolo  egli  stesso  d'Ulisse  e  di  Circe. 

La  prima  menzione  di  Preneste  nell'istoria  trovasi  nella  lista  delle  città  della  Lega 
Latina,  recata  da  Dionisio  (v,  61)  e  non  può  cader  dubbio  ch'essa  formava  una  parte 
importante  di  questa  confederazione.  Ma  fin  dal  199  av.  C.  essa  si  staccò,  secondo  Livio 
(u,  19),  dai  confederati  per  unirsi  ai  Romani  coi  quali  poi  si  guastò  e  venne  alle  prese. 
La  lotta  di  Preneste  con  Roma  e  la  sua  conquista  per  Cincinnato  e  Camillo,  son  troppo 
note  da  dilungarvisi  sopra.  Pirro  ed  Annibale  fecero  dalla  sua  cittadella  la  ricognizione 
di  Roma;  e  il  giovine  Caio  Mario,  dopo  la  sua  sconfitta  per  le  armi  di  Siila,  si  uccise 
nelle  sue  mura. 

Al  suo  ritorno  dalla  guerra  contro  Mitridate,  Siila  si  vendicò  di  Preneste  per  l'aiuto 
prestato  al  suo  rivale,  distruggendo  la  città  e  mettendone  a  fil  di  spada  gli  abitanti;  ma 
ne  rialzò  in  seguito  le  mura,  e  per  espiare  le  sue  crudeltà  abbellì  il  Tempio  della 
Fortuna,  la  magnificenza  del  quale  fece  dire  al  filosofo  ateniese  Cameade  :  ch'egli  non 
aveva  mai  veduto  una  Fortuna  così  fortunata  come  quella  di  Frenesie. 

Sotto  gii  imperatori  Preneste  divenne  frequentemente  la  dimora  di  Augusto,  di 
Tiberio,  di  Nerone,  di  Domiziano,  ed  Adriano  edificò  nelle  sue  vicinanze  la  magnifica 
villa  suaccennata. 

È  nota  la  predilezione  d'Orazio  per  Preneste:  nella  sua  Epistola  a  Lollio  (n,  1) 
ei  gii  dice  di  aver  letto  V Iliade  durante  la  sua  residenza  nella  città;  ed  in  una  delle 
sue  odi  più  belle  ne  fa  menzione  fra  i  suoi  soggiorni  favoriti  mettendola  a  pari  di 
Tivoli,  Baia  e  della  sua  villa  nella  Sabina  (Od.,  ni,  4): 

Tester,  Camoenae,  tester  in  arduos 
Tóllor  Sabinos  ;  seu  mihi  friyidum 
Praeneste,  seu  Tibur  supinum, 
Seu  liquidae  placuere  Baiae. 


(Quindi,  o  musiche  Dive, 
Voslro  son  io,  dovunque  il  pie  rivolga: 
0  le  Sabine  rive, 


0  il  frigido  Preneste  in  sen  m'accolga, 

0  Tivoli  selvoso,  o  Baie  amene 

Goda  abitar  :  son  voslro,  alme  Camene). 


Il  nome  moderno  di  Palestrina  occorre  nei  documenti  ecclesiastici  sin  dall'873  di  C. 
L'intiera  sua  storia,  durante  l'evo  medio,  è  associata  con  quella  della  grande  famiglia 
Colonna  che  l'ebbe  nel  1043,  per  maritaggio  con  la  contessa  Emilia  di  Palestrina, 
discendente  dei  conti  di  Tusculo  a  cui  era  stata  infeudata  da  Innocenzo  IV.  L'antica 
cittadella  e  le  sue  fortificazioni  pelasgiche  erano  probabilmente  perfette  a  quel  tempo 
e  contribuirono  a  render  celebre  Palestrina  quale  alpestre  fortezza  dei  Colonna  ed  uno 
dei  propugnacoli  dei  Ghibellini. 

La  seconda  distruzione  di  Palestrina,  ne'  tempi  moderni,  è  così  associata  al  regno 
di  Bonifacio  Vili  che  è  necessario  riandar  brevemente  gli  eventi  che  segnalarono  il 
pontificato  turbolento  di  questo  papa. 

L'elezione  del  cardinal  Caetani  (Bonifacio  VIDI)  fu  contrastata  dai  due  cardinali 
Giacomo  e  Pietro  Colonna,  i  quali  ritiraronsi  a  Palestrina  coi  loro  congiimti,  Sciarra  ed 


57  —  La  Patria,  voi.  Ili. 
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Agapito,  e  ricusarono  di  ammettere  una  guarnigione  papale  in  tutte  le  loro  fortezze 
patrimoniali. 

Il  papa  li  scomunicò  immediatamente  e  mise  fuori  una  bolla  piena  degli  anatemi 
più  violenti  contro  i  Colonna,  accordando  indulgenza  plenaria  a  chi  dava  di  piglio 
alle  armi  contro  di  essi.  Egli  ebbe  rinforzi  da  Firenze,  Orvieto,  Matelica  e  nel  1298 
spedì  truppe  contro  tutti  i  feudi  e  i  castelli  dei  Colonnesi. 

I  due  cardinali  difesero  strenuamente  Palestrina  per  qualche  tempo,  ma  furono 
costretti  da  ultimo  ad  arrendersi  e  a  recarsi,  coi  suddetti  due  loro  congiunti,  a  Rieti, 
ove  fecero  in  pieno  concistoro  la  loro  sottomissione. 

Bonifacio  chiamò  in  questa  occasione  presso  di  sé  il  celebre  Guido  da  Montefeltro, 
uomo  sagacissimo  e  valoroso  in  guerra,  il  quale  veggendosi  invecchiare,  per  far  peni- 
tenza delle  sue  colpe  erasi  reso  frate  in  Assisi.  Richiesto  da  Bonifacio  di  consiglio  come 
dovesse  toglier  Palestrina  ai  Colonna,  risposegli  che  dovea  molto  •promettere  e  nulla 
attendere,  ovvero,  come  canta  Dante  che  lo  mette  nell'ottava  bolgia  dell'Inferno,  ove 
punisconsi  i  consiglieri  malvagi  : 

Lunga  promessa  coll'allender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 

Bonifacio,  accogliendo  il  perfido  consiglio,  sciolse  i  Colonna  dalla  scomunica  e  perdonò 
loro  lasciando  intravveder  la  speranza  nell'istesso  tempo  di  rimetterli  in  possesso  di 
Palestrina,  ma  ordinando  segretamente  a  Teodorico  Ranieri,  vescovo  di  Pisa,  d'impa- 
dronirsi della  città,  di  smantellarne  le  fortificazioni  e  di  agguagliare  al  suolo  tutti  gli 
edifizi,  eccetto  la  cattedrale.  L'ordine  fu  eseguito  con  tale  una  precisione,  che  fu  praticata 
persino  l'usanza  antica  di  passar  coll'aratro  sulle  rovine  e  spargervi  il  sale. 

Furono  confiscate  tutte  le  proprietà  degli  abitanti,  i  quali  vennero  costretti  a  scen- 
dere nella  pianura  al  basso  ed  a  costruirsi  una  città  nuova  presso  la  suddetta  chiesa 
della  Madonna  dell'Aquila. 

Dopo  questi  disastri  i  Colonna  furon  cacciati  fuori  d'Italia.  Stefano  Colonna,  descritto 
dal  Petrarca  qual  fenice  risorta  dalle  ceneri  degli  antichi  Romani,  fuggendo  da  Roma 
dopo  la  perdita  delle  sue  possessioni,  fu  interrogato  da  uno  de'  suoi  seguaci  :  «  Quale 
fortezza  avete  ora?  >  Eccola!  rispose  sorridendo  e  mettendosi  la  mano  sul  cuore.  I  car- 
dinali ripararono  in  Francia;  Sciarra  Colonna  fuggendo  per  mare,  fu  preso  dai  pirati,  e, 
dopo  una  serie  di  romanzesche  avventure,  tornò  a  Roma  quando  il  papa  era  alle  prese 
con  Filippo  il  Bello  re  di  Francia.  Egli  si  arruolò  subito  nell'esercito  francese  e  ven- 
dicò le  ingiurie  fatte  alla  sua  casa,  con  la  cattura  memorabile  di  Bonifacio,  in  Anagni, 
rammentata  dall'Alighieri: 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Alla  morte  di  Bonifacio,  in  seguito  ai  barbari  trattamenti,  il  suo  successore,  Bene- 
detto XI,  prosciolse  i  Colonna  dalla  scomunica,  ma  vietò  loro  di  riedificar  Palestrina. 
Questo  divieto  fu  rimosso  da  Clemente  V  e  nel  1307  la  città  incominciò  a  rialzarsi  sotto 
Stefano  Colonna,  il  quale  si  affrettò  a  tal  segno  che,  quando  l'imperatore  Arrigo  di  Lus- 
semborgo  venne  nel  1311  a  Roma  per  farsi  incoronare,  Palestrina  era  pronta  ad  acco- 
glierlo con  gli  altri  capi  Ghibellini,  se  la  parte  Guelfa,  capitanata  dagli  Orsini,  avesse 
frapposto  ostacoli. 

Fu  anche  considerata  quale  quartier  generale  di  Ludovico  il  Bavaro  nella  sua  inco- 
ronazione nel  1328.  Stefano  Colonna  ultimò  il  castello  nel  1332  come  abbiam  visto  dalla 
iscrizione  surriferita.  Nel  1350  quest'illustre  capitano  difese  vittoriosamente  Palestrina 
contro  Cola  di  Rienzo,  il  quale  fece,  nel  1354,  un  nuovo  tentativo  per  impadronirsene. 
Per  quasi  un  secolo  la  fortezza  resistè  a  tutti  gli  assalti,  ma,  essendosi  i  Colonna 
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alleati,  nel  1434,  col  Fortebraccio  e  il  Piccinino,  il  feroce  cardinal  Vitelleschi,  legato 
d'Eugenio  IV,  l'assediò  e  la  prese  nel  1436.  L'anno  seguente  la  spianò  sin  quasi  a  terra 
8  per  IO  giorni  continui  pose  la  città  a  ferro  e  a  fuoco,  non  risparmiando  nò  lo  chioso,  nò 
i  conventi. 

Nel  1 138  i  Romani  compirono  l'opera  di  distruzione  atterrando  la  cittadella.  Nel  1448 
i  Colonna  riedificarono  la  città,  cingendola  di  mura  e  di  torri  che  veggonsi  ancora.  L'ul- 
timo fatto  storico,  degno  di  nota,  è  la  vendita  della  città  fatta  da  Francesco  Colonna  a 
Carlo  Barberini,  fratello  d'Urbano  Vili,  nel  1630,  per  la  somma  di  775,000  scudi.  Essa 
appartiene  sempre  ai  Barberini  e  conferisco  loro  il  titolo  di  principi  di  Palestrina. 

Palestrina  è  una  delle  sei  sedi  vescovili  suburbicarie;  siede  sopra  un  ripido  sprone 
calcare  del  monte  Glicestro  ed  è  fondata  intieramente  sulle  rovine  dell'antico  magnifico 
Tempio  della  Fortuna  Prmestina,  e  la  sua  pianta  perciò  si  approssima  assai  al  rettan- 
golare ed  ergesi  in  varii  ripiani  a  mo'  di  piramide,  come  ergevasi  anticamente  il  tempio, 
quali  sono  Cortina,  in  semicircolo,  Strada  Nuova,  Via  del  Borgo,  Corso,  Giardino  di 
sopra  e  Giardino  di  sotto  dei  Barberini. 

Poche  città  in  vicinanza  di  Roma  offrono  tanti  esempii  dei  varii  stili  architettonici 
prevalenti  in  Italia  nei  primi  tempi  della  sua  storia.  Le  rovine  delle  mura  e  degli  altri 
edilìzi,  per  cui  andava  famosa  la  città  antica,  ci  mettono  innanzi  quattro  epoche  distinte: 
nelle  enormi  masse  poligonali  delle  mura  abbiamo  un  bell'esempio  dell'architettura 
pelasgica;  nelle  costruzioni  poligonali  più  piccole,  ravvisiamo  un  periodo  posteriore, 
quando  lo  stile  pelasgico  era  imitato  generalmente  in  quei  distretti  ove  i  materiali 
locali  componevansi  di  calcare;  nelle  massiccie  sostruzioni  quadrilaterali  vediamo  lo 
stile  del  tempo  di  Siila  e  degli  ultimi  tempi  della  repubblica;  e  finalmente  nell'opera 
laterizia  abbiamo  alcuni  buoni  modelli  de'  tempi  quando  Preneste  (l'odierna  Palestrina) 
era  un  municipio  romano. 

Verso  sud,  alle  due  estremità  della  città,  sono  le  porte  dette  di  San  Martino  e  del 
Sole;  verso  est  quella  delle  Monache,  porta  Portella  e  quella  dei  Cappuccini  ;  verso 
nord,  porta  San  Francesco,  in  tutto  sei  porte,  oltre  due  antiche,  chiuse.  La  città 
moderna  non  offre  alcun  edilizio  degno  di  nota;  la  cattedrale  è  una  chiesa  ordinaria 
edificata  sugli  avanzi  dell'antica  basilica  pagana;  e  solo  le  case  della  parte  inferiore 
della  città  sono  anzi  che  no  ben  fabbricate. 

Notabile  invece  il  palazzo  baronale  dei  Barberini,  del  secolo  XVII,  ora  quasi  deserto, 
avendo  la  famiglia  una  nuova  residenza,  sotto  la  chiesa  di  Santa  Rosalia,  contenente 
un  gruppo  non  ultimato  della  Pietà,  attribuito  al  Buonarroti  (?)  ed  alcune  tombe  delle 
famiglie  Colonna  e  Barberini. 

Il  suddetto  tempio  della  Fortuna  doveva  avere  un'immensa  estensione,  a  fare  argo- 
mento dalle  rovine  esistenti  tuttora  e  dai  ripiani  o  terrazzi  su  cui  sorgeva.  Uno  di 
questi,  il  Ripiano  della  Cortina,  è  occupato  dal  precitato  palazzo  Barberini,  edificato  sui 
fondamenti  dell'emiciclo  che  stava  davanti  il  sacrario  della  dea,  di  cui  non  sopravvanza 
un  frammento. 

Gli  oggetti  più  notevoli  preservati  in  questo  palazzo  sono  alcuni  frammenti  d'iscri- 
zioni e  statue  rinvenute  nelle  rovine;  una  gran  sala  con  freschi  attribuiti  agli  Zuccari 
e  particolarmente  il  celebre  pavimento  in  mosaico,  noto  col  nome  di  Musaico  di  Pale- 
strina. Fu  tanto  ammirato  quando  fu  scoperto,  che  il  cardinale  Francesco  Barberini  lo 
fece,  nel  1640,  collocar  dove  è  ora,  da  Pietro  da  Cortona.  Non  v'ha  reliquia  dell'arte 
antica  che  abbia  suscitato  tante  controversie  fra  gli  archeologi.  Il  padre  Kircher,  il  car- 
dinale Polignac,  Cecconi,  Volpi,  Montfaucon,  Winckelmann,  Chapuy,  l'abate  Barthélemy 
e  l'abate  Fea  lo  interpretarono  tutti  in  un  modo  diverso;  ma  non  v'ha  dubbio  che  il 
musaico  rappresenta  un  argomento  egiziano  e  credesi  ora  generalmente  una  festa 
popolare  in  occasione  di  un'inondazione  del  Nilo.  I  nomi  degli  animali  sono  in  carat- 
teri greci  :  fra  essi  riconoscesi  il  rinoceronte,  il  coccodrillo,  la  stìnge,  la  leonessa,  la 
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lince,  l'orso,  la  tigre,  ecc.  Il  musaico  fu  restaurato  e  collocato  dal  principe  Barberini 
nella  gran  sala  al  primo  piano,  ove  si  può  ammirare. 

Le  rovine  del  Tempio  della  Fortuna,  restaurato  da  Siila,  sono  molto  interessanti;  la 
porzione  meglio  conservata  è  in  piazza  Tonda,  presso  la  cattedrale,  e  consiste  esterna- 
mente di  4  semi-colonne  corinzie  e  internamente  di  un  salone  convertito  già  nel  celliere 
e  nella  cucina  del  seminario  ;  è  fiancheggiato  da  pilastri  corinzii  e  terminato  da  una 
tribuna  che  aveva  per  pavimento  il  celebre  sudescritto  musaico.  Il  Canina  considera 
quest'edifizio  come  l'orientale  delle  due  navate  che  stavano  sul  secondo  ripiano  condu- 
cente al  tempio.  Il  portico  semicircolare,  che  formava  l'ultimo  ripiano  e  precedeva  il 
Sacrano  della  Fortuna  Prenestina,  si  può  rintracciare  facilmente  sul  fronte  del  palazzo 
Barberini,  sopra  il  quale  ergevasi  il  tempio,  ed  in  un  punto  più  alto,  l'antro  delle  Sortes 
Praenestinae.  La  forma  di  questo  santuario  è  ben  nota  dalla  descrizione  di  Cicerone 
(De  Divin.,  n)  che  reca  una  curiosa  relazione  dell'istituzione  delle  Sorles. 

Al  sommo  della  collina  sorgeva  YArx  o  la  cittadella,  sopra  la  città,  e  chiamasi  ora 
Castel  San  Pietro,  da  una  tradizione  che  vi  dimorò  per  qualche  tempo  il  principe 
degli  Apostoli  :  contiene  poche  e  povere  case  surte  dalle  rovine  della  città  eretta  dai 
Colonna.  L'antica  fortezza  della  famiglia,  quantunque  dilapidata,  conserva  sempre 
molte  memorie  del  medio  evo.  Sopra  la  porta  principale  vedesi  il  ben  noto  stemma 
(la  Colonna)  della  famiglia  con  le  iniziali  (S.  C.)  di  Stefano  Colonna  che  riedificò  la 
città  e  il  castello,  come  rilevasi  dalla  seguente  iscrizione  in  caratteri  gotici  :  Magnificus 
Dns  Stephan  De  Columna  red^ficavit  civitatem  Treneste  cu  monte  et  arce.  Anno  1332. 

La  chiesa,  dedicata  a  San  Pietro,  fu  eretta  nel  secolo  XVII  sul  luogo  di  un'altra 
preesistente  al  tempo  di  Gregorio  Magno  e  ristaurata  nel  1730.  Contiene  un  dipinto  di 
G.  C.  che  consegna  le  chiavi  a  San  Pietro,  di  Pietro  da  Cortona;  una  statua  dell'apo- 
stolo, della  scuola  del  Bernini,  ed  un  cippo  che  serve  ora  di  piletta  dell'acqua  santa, 
su  cui  è  un'iscrizione  a  Publio  Elio  Tirone,  comandante  della  cavalleria  teutonica,  sotto 
Commodo. 

Il  panorama  da  quell'altura  (776  m.)  è  veramente  maraviglioso  e  comprende  scene 
memorabili  dell'istoria  romana.  Verso  ovest,  in  lontananza,  scorgesi  Roma  con  la  cupola 
di  San  Pietro  e  la  punta  di  Collazia  (la  città  di  Bruto  e  di  Lucrezia,  l'antica  Gabii), 
indi  l'ampia  pianura  Latina,  in  tutta  la  sua  estensione,  sino  al  mare,  ove  si  sceme 
chiaramente  Astura,  Nettuno,  Porto  d'Anzio  e  Fiumicino. 

Dinnanzi  (verso  sud-ovest  e  sud),  Tusculo,  Frascati,  Monte  Porzio,  Monte  Compatri, 
Labico  (ora  Colonna),  Rocca  Priora  (già  Gorbia),  Velletri,  la  Valle  del  Sacco  ;  a  sinistra, 
Monte  Fortino,  Valmontone,  Signia  dalle  mura  ciclopiche,  Anagni,  Paliano,  Genazzano, 
Cave.  A  est  e  nord-est,  Rocca  di  Cave,  Capranica,  in  vetta  alle  roccie,  Poli  e  Tivoli. 
Vale  a  dire  il  reame  medioevale  dei  Colonna  e  in  pari  tempo  Y antico  mondo  romano. 
Arrogi  il  Tevere,  l'Aniene  e  le  regioni  alpestri  dei  Volsci,  degli  Albani,  degli  Ernici, 
degli  Equi  e  dei  Sabini;  dirimpetto  l'Etruria  e  l'Umbria. 

Fra  le  antichità  trovate  a  Palestrina  si  possono  citare  i  frammenti  dei  Fasti  di  Verrio 
Fiacco,  mentovati  da  Svetonio,  scoperti  nel  1773  dal  card.  Stoppani  e  ben  noti  agli  eru- 
diti per  la  ciotta  dissertazione  del  Nibby.  Si  conservano  ora  nel  palazzo  Vidoni,  in  Roma. 

A  breve  distanza  sotto  la  città,  presso  la  cappella  della  Madonna  dell'Aquila,  gli 
antiquari  pongono  il  sito  del  Foro  eretto  da  Tiberio  e  il  municipium  romano;  un  po'  più 
di  un  chilometro  più  oltre,  son  le  rovine  dell'ampia  villa  edificata  da  Adriano  ed  ingran- 
dita da  Antonino  Pio  :  esse  diedero  il  nome  alla  chiesa  Santa  Maria  della  Villa  e 
coprono  la  superficie  per  un  chilometro  quadrato.  Lo  stile  della  loro  costruzione  offre 
una  grande  somiglianza  a  quello  della  villa  d'Adriano  che  troveremo  a  Tivoli  :  qui  fu 
scoperta  la  statua  colossale  àélYAntinoo  Bruschi,  ora  nel  Museo  Vaticano. 

Sulla  strada  a  Cave,  a  circa  due  chilometri  da  Porta  del  Sole,  si  traversa  il  Fosso 
di  Palestrina,  a  Ponte  dello  Spedaletto,  presso  il  quale  vedesi  una  rovina  ottagona  che 
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ha  all'analogìa  notabile  col  così  dotto  Tempio  della  Tosse  a  Tivoli.  Gli  archeologi  più 

anliclii  Io  dissero  un  Serapeo.  od  un  Tempio  del  Sole,  o  la  Schola  Faustiniana ;  ma 
credesi  ora  generalmente  una  chiesa  cristiana  del  IV  o  V  secolo. 

In  tutte  le  parti  del  paese  intorno  alla  città  bassa  veggonsi  rovine  numerose  e 
treccie  di  fondazioni,  avanzi  probabilmente  di  ville  patrizie.  Un  frammento  dell'antica 
strada  collegava  Via  J'raeneslina  con  Via  Labieana;  è  lastricata  con  grossi  massi 
poligonali  di  lava  ed  è  sempre  ben  conservata  per  un  ampio  tratto. 

Vino,  olio  e  cereali  sono  i  prodotti  principali  di  Palestrina  nel  cui  territorio  trovansi 
anclie  rave  di  pietra  e  pozzolana.  Vi  è  attiva  fabbrica  di  cappelli  di  lana,  di  caldaie  e 
conche  di  rame,  di  calce  eccellente  per  intonachi.  Due  distillerie  vi  hanno,  una  per 
lauro  ceraso  ed  una  da  vinaccie.  Vi  ha  pure  una  fabbrica  di  paste. 

Uomini  illustri.  —  Negli  antichi  tempi  romani  Palestrina  diede  i  natali  a  molti 
uomini' insigni:  Valerio  Fiacco,  grammatico;  Eliano,  sofista;  Numerio  Suffezio,  archi- 
tetto del  summentovato  Tempio  della  Fortuna;  Tito  Flavio,  prode  soldato;  Quinto 
Oecilio  Metello,  tribuno  della  plebe;  Quinto  Anicio,  edile  curale,  e  Lucio  Attilio,  comico 
rinomato.  Nei  tempi  cristiani  son  da  ricordare:  Andrea  Fulvio,  antiquario  e  poeta; 
Lucio  Antonio  Fabi,  giurista;  Gian  Francesco  Jacobelli,  canonista;  Gian  Pier  Luigi  da 
Palestrina,  principe  della  musica  sacra,  e  Domenico  Testa,  segretario  di  Pio  VII. 

Hibliograkia.  —  Suaresi,  Praenestis  antiquae,  libri  due.  Roma  1655.  —  L.  Cecconi,  Storia  di 
rat  est  ri  ti  a,  illustrata  con  antiche  iscrizioni,  ecc.  Ascoli  1756.  —  A.  Petrini,  Memorie  Prenestìne  in 
forma  di  annali.  Roma  1795.  —  L.  Cecconi,  Sopra  la  basilica  Emilia  e  Fulvia  prenestina.  Roma  1840. 
—  Orazio  Marucchi,  Guida  archeologica  delVantica  Preneste.  Roma  1885.  —  Fernique,  Elude  sur 
Proteste,  ville  du  Latium.  Paris  1880. 

Coli,  elett.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Palestrina  —  P2  T. 

Castel  San  Pietro  Romano  (597  ab.).  —  Piccolo  villaggio  in  vetta  al  colle  spianato 
ove  sorgeva  l'antica  Arx  di  Preneste  e  di  cui  già  abbiamo  parlato  sopra  descrivendo 
Palestrina.  Narra  la  leggenda  che  San  Pietro  vi  predicasse  il  Cristianesimo  prima  che 
in  altri  luoghi  vicino  a  Roma.  Grano,  uva  e  legumi. 

Coli,  elett.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Palestrina  —  P2  T.  a  Palestrina. 

Gallicano  nel  Lazio  (1226  ab.).  —  Cenni  storici.  Occupa  il  luogo  di  Pedum,  antica 
ed  importante  città  del  Lazio,  una  delle  30  città  della  Lega  Latina  (Niebuhr,  voi.  ir,  p.  17). 
Nel  358  av.  C.  i  Galli,  che  avevano  invaso  il  Lazio  ed  eransi  posti  a  campo  in  vicinanza 
di  Pedum,  toccarono  una  solenne  sconfitta  dal  dittatore  C.  Sulpicio  (Liv.,  vii,  12). 

Durante  l'ultima  gran  lotta  dei  Latini  con  Roma,  Pedum  divenne,  nel  339  av.  C.,  il 
centro  delle  ostilità  e  fu  assediata  dal  console  romano  Emilio  e  difesa  dalle  forze  alleate, 
radunate  da  Tivoli,  Preneste,  Velletri,  Lanuvio  ed  Anzio.  Emilio  abbandonò,  in  quell'oc- 
casione, l'impresa;  ma  l'anno  seguente  Camillo  si  avanzò  contro  Pedum  e  dopo  una 
grande  vittoria,  la  prese  immediatamente  di  assalto  (Liv.,  vm,  12,  13;  Post.  Capit.). 
Nella  pacificazione  generale  successiva  i  Pedani  ottennero  la  franchigia  romana,  però 
senza  diritto  di  suffragio  e  d'allora  in  poi  il  loro  nome  scomparisce  dall'istoria  e  la  loro 
città  andò  rapidamente  in  decadenza.  Cicerone,  Tibullo,  ecc.,  avevano  ville  a  Pedum. 

Sulle  rovine  di  essa  sarebbe  sorto,  nel  992  di  C,  Gallicano,  che  forse  tolse  nome  da 
Ovinio  Gallicano,  prefetto  di  Roma,  ch'ebbe  l'onore  di  essere  santificato.  Nel  medio 
evo  fu  un  feudo  importante  dei  Colonna  i  quali  lo  venderono  ai  Pallavicino,  da  cui 
discese  al  ramo  cadetto  dei  Rospigliosi,  ai  quali  diede  il  titolo  principesco. 

Il  paese  sorge  sopra  un'eminenza  di  tufo  vulcanico,  o  litoide,  fra  due  torrenti  con 
due  ponti  i  quali  non  son  che  arcate  dell'acquedotto  Claudio.  Ampi  avanzi  del  lastricato 
poligonale  della  strada  che  congiungeva  codesto  luogo  con  la  via  Labieana.  Per  distin- 
guerlo da  altri  Comuni  gli  fu  dato,  nel  1872,  il  nome  di  Gallicano  nel  Lazio.  I  principali 
prodotti  agrarii  sono  il  vino,  l'olio  e  segnatamente  il  grano  di  ottima  qualità. 
Coli,  elett.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Palestrina  —  P2  ivi,  T.  a  Palestrina. 
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Poli  (1998  ab.).  —  Cenni  storici.  Vogliono  alcuni  che  Poli  sorga  sul  luogo  di  Boia 
antica  città  del  Lazio,  reiteratamente  citata  nell'istoria  primitiva  di  Roma  e  la  cui 
fondazione  è  attribuita  espressamente  da  Virgilio  (Aen.,  vi,  776)  ai  re  d'Alba.  Fu  presa 
e  ripresa  successivamente  dagli  Equi  e  dai  Romani  ;  ma  a'  tempi  di  Plinio  era  già  scom- 
parsa affatto.  In  vece  di  Poli  è  più  probabile  che  Boia  occupasse  il  sito  di  Lagnano, 
villaggio  a  circa  8  chilometri  da  Palestrina,  come  suggeriscono  il  Nibby  e  il  Ficoroni 
(Memorie  di  Labiro,  pag.  62-72). 

Usurpato  da  certo  Oddone  nel  secolo  XII  fu,  nel  1158,  rivendicato  alla  Chiesa;  ma 
tornò  poi  ad  Oddone,  appartenente  forse  ad  un  ramo  dei  conti  Tusculani.  Dopo  varie 
vicende  divenne,  nel  secolo  XIII,  retaggio  dei  conti  di  Segni  finché  si  estinsero  nel  secolo 
presente  ;  l'erede  dei  suddetti  conti,  il  duca  Giovanni  Cesarini,  lo  vendè,  nel  1821,  a 
D.  Giovanni  Torlonia,  duca  di  Bracciano,  che  ne  formò  un  ducato  pel  primogenito  della 
famiglia. 

A  circa  3  chilometri  da  Gallicano  nel  Lazio  la  strada  attraversa  un  burrone  pro- 
fondo, accavalciato  dal  così  detto  ponte  dell'Acqua  Bossa  o  ponte  Lupo,  il  più  bello  dei 
ponti-acquidotti. 

È  il  punto  di  congiunzione  dei  quattro  acquidotti  di  Roma  antica,  che  derivavano  le 
loro  acque  dall'alta  valle  dell'Aniene,  vale  a  dire  Anio  Vetus,  Aqua  Marcia,  Anio  Novus 
e  Aqua  Claudia.  Più  oltre  si  ascende,  pel  Fosso  della  Mola,  a  Poli  che  sorge  sopra  un 
colle  di  tufo  litoide,  in  forma  di  un  triangolo,  col  vertice  verso  la  strada  carrozzabile  di 
Roma  e  la  base  occupata  dal  grandioso  palazzo  già  dei  Conti  ed  ora  dei  Torlonia.  Esso 
fu  ridotto  in  gran  parte,  quale  è  ora,  nel  secolo  XVI  e  va  ornato  di  dipinti  e  rabeschi 
della  scuola  di  Giulio  Romano,  per  opera  d'Innocenzo  XIII  della  famiglia  Conti,  che 
amava  molto  questo  soggiorno. 

Le  vie  di  Poli  non  son  larghe,  dove  si  eccettui  quella  di  mezzo,  e  sulla  piazza  veg- 
gonsi  adattati,  ad  uso  di  fontana,  due  sarcofaghi  marmorei  del  secolo  III,  rinvenuti  forse 
nei  dintorni. 

Sulla  strada  da  Poli  a  Gallicano  trovasi  la  villa  Catena,  già  dei  suddetti  Conti  e 
delizia  d'Innocenzo  XIII,  ora  dei  Torlonia.  Il  palazzo  principale  è  maestoso,  circondato 
da  mura  a  guisa  di  forte,  con  giardini,  boschi,  prati  e  fontane  eleganti.  Olio  e  grano. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  il  suddetto  Innocenzo  XIII,  eletto  nel  1721,  il  quale 
non  regnò  che  34  mesi  e  fu  compianto  per  le  sue  virtù;  e  Giacinto  Brandi,  pittore 
esimio,  morto  nel  1691. 

Coli,  elett.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  ivi,  T.  a  Palestrina. 

Zagarolo  (5627  ab.).  —  Cenni  storici.  La  prima  memoria  di  Zagarolo.  la  cui  origine 
è  incerta,  risale  al  1101,  quando  Pasquale  II  lo  tolse  a  Pietro  Colonna  che  aveva  preso 
le  armi  contro  di  lui.  Chiamavasi  allora  Gazzarolo.  Tornò,  verso  la  metà  del  1297,  ai 
Colonnesi;  ma  nella  lotta,  che  giàabbiam  narrato,  di  Bonifacio  Vili  con  questa  famiglia 
potente,  fu  distrutto  dalle  truppe  papali  e  riedificato  poi  da  essa  quando  riconquistò 
Palestrina.  Fu  ripreso  dal  cardinale  Vitelleschi,  sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV  e  ridi- 
strutto in  parte.  Divenne  memorabile  sotto  Gregorio  XIV  per  la  conferenza  dei  teologi 
ivi  convocata  da  codesto  papa  per  la  revisione  della  Vulgata.  Un'iscrizione  nel  palazzo 
ricorda  questa  conferenza  e  reca  i  nomi  dei  prelati  che  vi  presero  parte.  Nel  secolo  XVII 
Zagarolo  divenne  proprietà  del  principe  Rospigliosi,  al  cui  primogenito  conferisce  il 
titolo  ducale. 

Il  villaggio  siede  su  di  un  colle,  quasi  isolato  da  due  torrenti  che  si  congiungono  al 
basso,  lungo  un  chilometro  e  mezzo  circa,  con  una  sola  via  fiancheggiata  da  case,  in 
generale,  moderne  ed  interrotta  dalla  piazza  semicircolare  in  cui  sorgono  il  palazzo  e  la 
parrocchia  di  San  Lorenzo.  Al  di  là  le  vie  divengono  anguste  e  il  paese  piglia  il  nome 
di  Zagarolo  Vecchio.  Il  palazzo  ducale  dei  Rospigliosi,  eretto  dai  Colonna,  è  imponente, 
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con  dipinti  pregiati  ed  un  arazzo  in  cui  è  figurato  l'incontro  di  Dante  con  la  lontra  nel 
l  nell'Inferno.  Sulla  porta,  verso  Roma,vedesi  esternamente  una  statua  di  Giove  seduto, 

col  fulmine  e  l'aquila,  ed  internamente-  un  busto  di  Minerva.  Sulla  piazza  son  due  statue 
togate  e  nella  seconda  piazza,  che  suol  chiamarsi  piazza  di  Corte,  sorgono  due  colonne 
granitiche,  sopra  basi  cariche  di  ornati.  Sonvi  pure  duo  antichi  sarcofaghi  e  sotto  quello 
a  sinistra  sta  un'ara  sepolcrale,  con  iscrizione.  Anche  presso  una  fontana,  all'ingresso 
del  paese,  son  molti  tronchi  di  antiche  colonne. 

Il  prodotto  principale  è  il  vino,  abbondante  e  rinomato.  I  vigneti  sono  difesi  da  un 
congegno  detto  Paragrandìne. 

Coli,  elett.  Albano  Laziale  —  Dioc.  Palestrina  —  Pa  T. 

Mandamento  di  PALOMBARA  SABINA  (comprende  6  Comuni,  popol.  9679  ab.).— 
Territorio  in  colle  e  assai  fertile;  i  prodotti  principali  consistono  in  grano,  frutta, 
vino  e  olio,  questi  due  ultimi  assai  pregiati  in  Roma;  pascoli  assai  abbondanti. 

Palombara  Sabina  (4227  ab.).  —  Cenni  storici.  Credesi  sorga  sul  sito  di  Cameria 
o  Camerium,  antica  città  del  Lazio,  mentovata  da  Livio  (i,  38)  frale  città  dei  Prisci 
Latini,  prese  da  Tarquinio  Prisco.  Conseguentemente  noi  la  troviamo  enumerata  fra 
le  colonie  d'Alba  Longa  o  le  città  fondate  da  Latino  Silvio  {Origo  Gentis  Rom.,  17). 
Anche  Dionisio  riferisce  che  ricevè  una  colonia  d'Alba,  ma  ch'era  stata  previamente 
una  città  degli  Aborigeni.  Dopo  la  cacciata  dei  re  da  Roma,  Cameria  fu  delle  prime 
a  sposar  la  causa  degli  espulsi  Tarquinii,  di  che  fu  punita  aspramente,  presa  e 
distrutta  affatto  dal  console  Virginio  nel  502  av.  C.  (Dionis..  v,  21, 40,  49).  D'allora  in 
poi  non  comparisce  più  nell'istoria. 

rLa  prima  memoria  dell'odierna  Palombara  è  del  secolo  XII,  in  cui  era  signoreg- 
giata da  una  famiglia  che  aveva  preso  il  nome  di  Palombara  e  che  vi  si  mantenne 
per  tre  secoli.  Nel  XIII  secolo  i  Savelli  avevano  molte  possessioni  nel  territorio  e 
nel  XIV  ne  divennero  feudatarii,  formando  la  linea  detta  di  Palombara  che  fu  l'ultima 
ad  estinguersi  di  questa  famiglia. 

Nel  1482,  dopo  la  morte  di  Iacopo  Savelli,  fu  occupata  dai  soldati  di  Ferdinando 
re  di  Napoli,  quindi  assalita  dagli  Orsini  e  da  alcuni  dei  Savelli  che  seguivano  la 
parte  Orsina,  fu  incendiata  da  Troilo  che  la  difendeva.  Cacciati  gli  Orsini,  per  la 
discordia  fra  gli  stessi  Savelli,  il  papa,  insieme  alle  altre  lor  terre,  occupò  anche 
Palombara,  la  quale  riconobbe,  sino  al  1503,  il  dominio  diretto  ed  indiretto  della 
Santa  Sede,  per  esser  poi  restituita  agli  antichi  signori.  Il  7  gennaio  1637  fu  venduta, 
col  castello  di  Stazzano,  a  Marcantonio  Borghese  per  la  somma  di  385,000  scudi  e 
i  Borghese  l'ebbero  sempre  di  poi. 

Soi'ge  Palombara  in  vetta  ad  un  colle  isolato,  a  foggia  di  cono,  dominato  dal  castello 
dei  Savelli  costruito  nel  secolo  XV,  in  cui  trovansi  ora  il  Municipio  e  gli  Uffici  gover- 
nativi ed  a  cui  sovrasta  una  torre  assai  alta,  del  secolo  XIII.  Sul  palazzo  veggonsi  in 
ogni  lato  gli  stemmi  dei  Savelli,  con  belle  modanature  nelle  porte  e  nelle  finestre, 
costruite  in  pietra  arenaria  compatta,  locale,  che  ha  tutta  l'apparenza  del  marmo. 
La  chiesa  di  San  Biagio  fu  edificata  da  Onorio  ni  Savelli.  Sopra  una  delle  punte  del 
monte  Gennaro,  a  1  chilometro  dal  paese,  a  nord,  è  un  castello  diruto,  detto  volgarmente 
Castiglione.  Molte  frutta,  segnatamente  ciliegie  e  lauro  ceraso;  olio,  grano,  vino; 
alabastro  calcare  detto  alabastro  di  Palombara.  Acqua  minerale  magnesiaca,  in  una 
tenuta  dei  Borghese,  a  7  chilometri  dal  paese. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Magliano  (Sabina)  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Monte  Flavio  (804  ab.).  —  Cenni  storici.  Fu  fondato  nel  1444  dal  cardinale  Flavio 
Orsini,  di  cui  ritenne  il  nome  ;  passò  quindi  ai  Barberini  e  poscia  agli  Sciarra  Colonna. 

Trovasi  alla  base  settentrionale  di  monte  Mozzone  (991  m.)  e  sulle  falde  di  una  cresta 
del  monte  Pellecchia  (1368  m.)  in  situazione  saluberrima  e  ridente  come  quella  di  tutti 


456 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Fig.  199.  —  Subiaco  :  Chiostro  della  chiesa  di  Santa  Scolastica  (da  fotografia). 


i  paesi  della  Sabina.  Il  tabernacolo  nella  parrocchiale  è  lavoro  dei  secoli  XIII  e  XIV  e 
vi  fu  trasportato  da  Roma,  ove  stava  nella  basilica  Liberiana,  per  dono  del  cardinale 
Francesco  Barberini  sullo  scorcio  del  secolo  XVII.  Gli  abitanti,  non  ancora  in  comu- 
nicazione con  le  grandi  strade,  conservano  ancora  il  carattere  semplice  e  laborioso 
degli  antichi  Sabini.  Vino,  olio,  grano,  fieno,  ghiande  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Magliano  (Sabina)  —  P2  T.  a  Palombara. 

Monte  Libretti  (1236  ab.).  —  Cenni  storici.  Secondo  il  Nibby  (Dintorni  di  Roma) 
deriva  il  nome  da  C.  Brutti  suocero  dell'imperatore  Commodo,  che  fu  signore  di  codeste 
terre,  come  rivelasi  dalle  inscrizioni  rinvenute.  Egli  suppone  che  il  nome  passasse 
poi  al  monte,  Mons  Brutti  e  che  corrotto  nei  bassi  tempi,  in  Mons  Bricti  e  Mons  lo 
Bricti,  si  trasformasse  in  Montelibretti.  È  ricordato  ora  col  nome  di  Oppidum  ed  ora 
di  Castrimi  fin  dal  secolo  X.  Nel  1292  ne  era  signore  Pietro  Seniorile,  figliuolo  di 
Oddone,  il  quale  lo  vendè,  nel  secolo  XIV,  a  Giovanni  Margani;  passò  quindi  agli 
Orsini,  i  quali  lo  alienarono,  200  anni  dopo,  ai  Santacroce;  da  questi  pervenne  ai 
Barberini  nel  secolo  XVII  e  da  essi  agli  Sciarra,  per  eredità,  sul  principio  del  secolo. 

Il  6  ottobre  1867  fra  Monte  Libretti  e  villa  Falconieri  seguì  un  piccolo  combattimento 
fra  i  Papalini  e  i  Garibaldini,  e,  il  13  dello  stesso  mese,  un  altro  più  rilevante. 

Sorge  sopra  un  colle,  bagnato  a  nord  dal  fosso  Carolano,  in  mezzo  a  colline  ben 
coltivate.  La  chiesa,  dedicata  a  San  Nicolò  di  Bari,  fu  edificata  nel  1535  e  restaurata 
nel  1773.  Notevole  il  palazzo  baronale  Barberini,  munito  di  torrioni.  Olio,  grano,  biade 
e  sorgente  di  acqua  solfurea  presso  la  tenuta  di  Montemaggiore. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Magliano  (Sabina)  —  Pa  T.  a  Palombara. 
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Fig.  200.  —  Subiaco  :  Chiostro  della  chiesa  di  Santa  Scolastica  (da  fotografia). 


Molitorio  Romano  (13G1  ab.).  —  Cenni  storici.  Fu  in  prima  un  tenimento  e  quindi 
un  Castrum  che  andò  debitore  della  sua  origine  agli  Orsini,  i  quali  lo  tennero  sino 
al  secolo  XVII  e  quindi  lo  venderono  ai  Barberini. 

È  ben  fabbricato  e  in  situazione  amenissiina,  con  stupenda  prospettiva,  fra  i  monti 
Pelato  (856  m.),  Serrapopolo  (1180  m.)  e  Castelvecchio  (934  m.).  Olio,  vino,  grano, 
legumi  e  frutta  abbondanti. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Magliano  (Sabina)  —  P2  T.  a  Palombara. 

Moricone  (918  ab.).  —  Cenni  storici.  Sul  finire  del  secolo  XI  Moncone  chiamavasi 
Mons  Morero.  Nel  XIII  si  formò  il  castello  di  cui  furono  signori  i  Savelli,  i  quali  fab- 
bricarono il  palazzo  baronale  che  conserva  il  loro  stemma.  Nel  secolo  XVII  il  feudo 
pervenne  ai  Borghese. 

Occupa  la  vetta  di  una  lavinia  che  scende  dalla  catena  del  Gennaro  e  stendesi  in 
direzione  nord-ovest  verso  monte  Madano  (644  m.).  L'antico  castello  è  occupato  ora  da 
un  monastero  ;  il  palazzo  è  del  secolo  XVI. 

A  circa  mezzo  chilometro  a  est,  nel  luogo  in  collina,  detto  i  Pedicati,  veggonsi, 
insieme  a  costruzioni  posteriori,  avanzi  di  una  cinta  di  mura,  a  trapezii  irregolari, 
attribuiti  da  alcuni  all'antichissima  Orvinio,  città  degli  Aborigeni,  od  a  Cameria  città 

58  —  La  Patria,  voi.  III. 
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dei  prischi  Latini,  di  cui  abbiam  parlato  sotto  Palombara.  Il  Nibby  poi  crede  che  qui 
fosse  Regillum  città  Sabina.  Olio,  vino,  grano,  avena,  ma  specialmente  frutta  che 
smerciansi  a  Roma;  cave  d'alabastro. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Magliano  (Sabina)  —  P2  ivi,  T.  a  Palombara. 

Nerola  (1133  ab.). —  Cenni  storici.  Ha  origine  molto  antica  posciachè  il  suo  nome 
par  derivi  dalla  voce  sabina  Nero  (forte,  strenuo)  donde  Nerula  (piccola  fortezza).  Nei 
bassi  tempi  è  ricordato  nella  cronaca  di  Farfa  sin  dal  1051.  Nel  secolo  XIV  fu  occupato 
dagli  Orsini  che  formarono  il  ramo  dei  conti  di  Nerola,  e  nel  secolo  XVII  venderono 
Nerola  e  il  territorio  ai  Barberini. 

Nell'archivio  parrocchiale  si  conserva  una  descrizione,  secondo  la  quale  Nerola 
sarebbe  stata  un'antica  villa  di  Nerone  esistente  là  dove  sorge  ora  il  palazzo  comunale 
e  in  cui  vuoisi  riparasse  Nerone  per  sottrarsi  al  furor  popolare. 

Sta  in  amenissima  situazione  fra  pittoresche  selvose  colline,  con  una  rocca  nello  stile 
del  Cinquecento.  Molto  olio,  vino,  lavorazione  della  tela,  cave  di  travertino  di  buona 
qualità  compatta  e  cava  di  lignite. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Magliano  (Sabina)  —  P2  T.  a  Palombara. 

Mandamento  di  SAN  VITO  ROMANO  (comprende  6  Comuni,  popol.  9490  ab.).  — 
Territorio  in  parte  in  colle  e  generalmente  a  boschi  e  a  pascoli.  I  prodotti  principali 
consistono  in  legna  da  ardere,  ghiande,  grano  e  bestiame. 

San  Vito  Romano  (2966  ab.).  —  Cenni  storici.  La  memoria  più  antica  risale  al  1252 
in  cui  portava  il  nome  di  tenimentum  S.  Viti.  Nel  1284  apparteneva  per  una  terza 
parte  a  Pietro  Scotti  cittadino  romano,  che  la  diede  ai  monaci  di  San  Gregorio  in 
cambio  di  una  parte  del  tenimento  di  Pietra  Pertusa.  Ne  divennero  feudatarii  i  Colonna, 
i  quali  la  tennero  sino  al  1563,  nel  qual  anno  la  venderono  ai  Massimi,  e  questi  nel  1573 
la  cederono  alla  lor  volta  ai  Theodoli  ai  quali  appartiene  tuttora. 

Paese  di  montagna,  sopra  una  delle  vette  della  catena  Le  Scrime,  fra  quelle  di  Gua- 
dagnolo  e  di  Colle  Celeste,  o  Civitella.  Sorse  nei  bassi  tempi  ed  ebbe  il  nome  da  una 
chiesa  sacra  a  San  Vito,  ora  campestre,  a  cui  traeva  molta  gente  che  vi  formò,  a  poco  a 
poco,  una  borgata  stabile,  per  le  fiere  annuali. 

Si  entra  nel  paese  per  un  ampio  borgo,  tutto  in  piano,  con  fabbricato  decente  e  detto 
Borgo  Mario,  dal  cardinale  Mario  Teodoli,  il  quale  dopo  di  aver  spianato  la  roccia,  lo 
costruì  nel  1649.  Di  là  di  questo  borgo  il  paese  è  scosceso  e  malagevole,  scendendosi 
per  alcuni  viottoli  a  scale.  Grandioso  il  palazzo  Teodoli,  fabbricato  a  guisa  di  saldis- 
sima rocca,  coll'aspetto  di  una  nave  e  cinto  da  alto  e  solido  antemurale  che  offre  nella 
sua  piena  circonferenza  un  grazioso  passeggio.  La  chiesa  fu  ricostruita,  nel  1735,  dal 
marchese  Gerolamo  Teodoli. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Palestrina  —  P2  T. 

Bellegra  (1754  ab.).  — -  Cenni  storici.  Dell'odierno  paese  si  trova  menzione  nel  967, 
sotto  il  nome  di  Monte  Civitella,  appartenente  al  monastero  di  Subiaco.  Nel  1057  trovasi 
infeudato  a  certo  Landone,  al  cui  tìglio  Bertramo,  Pasquale  U  ingiunse  di  restituire 
Civitella,  in  un  con  Cerreto  e  nel  1115  lo  si  rinviene  di  nuovo  fra  i  beni  del  monastero. 
Sullo  scorcio  del  secolo  XII  reggevasi  oligarchicamente  e  dopo  il  1230  tornò  al  suddetto 
monastero.  Della  rocca,  costruita  a  quel  tempo,  più  non  rimane  vestigio. 

Chiamato  sino  a  pochi  anni  fa  Civitella  di  San  Sisto  ed  anche  Civitella  di  Subiaco, 
sorge  sulla  vetta  dirupata  dell'ultimo  contrafforte  del  dorso  di  Colle  Secco,  e  slanciasi  in 
alto  come  una  guglia.  Il  giogo  alpestre,  su  cui  sorge,  separa  le  valli  del  Sacco  e  del- 
l'Aniene  e  il  paese  occupa  indubbiamente  l'acropoli  di  un  oppidnm  antico,  di  costru- 
zione ciclopica,  fra  gli  Ernia  e  gli  Equi,  di  cui  veggonsi,  in  due  punti,  vetusti  avanzi 
di  mura  poligonali. 
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Mentre  il  paese  odierno  occupa  il  punto  dell'acropoli  suddetta,  la  città  primitiva 
Btendevasì  verso  ovest  e  ne  rimane  a  testimonianza  l'antica  parrocchiale  di  San  Sisto, 

a  cui  ,uli  aiutanti  e  quelli  dei  vicini  paesi  traggono  in  folla  alla  lesta  del  santo. 

Il  Nihhy  crede  che  qui,  piuttostochè  a,  Valmontone,  conio  vuole  il  Geli,  sorgesse 
l'antica  Vitellia  citta  degli  Equi,  citata  da  Livio,  Plinio,  Svetonio  e  Stefano  Bizantino;  ma 
l'asserzione  del  Nibby  non  convinse  il  municipio  moderno,  che  ottenne  di  chiamarsi 
Beìlegra  appoggiandosi  a  memorie  e  ad  autori,  i  quali  affermano  vi  esistesse  tale  antica 
città.  Pel  rimanente,  è  difficile  in  sommo  grado  determinar»!  il  luogo  di  queste  antiche 
città,  scomparse  sì  di  buon'ora  e  di  cui  non  ci  pervennero  né  iscrizioni,  nò  monumenti. 

L'olio  e  il  legname  di  castagno  sono  i  prodotti  principali  del  paese. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Subiaco  —  P2  ivi,  T.  a  San  Vito  Romano. 

Capranica  Prenestina  (1705  ab.).  —  Cenni  storici.  Dicesi  sorto  verso  il  730,  quando 
gli  abitanti  del  territorio  prenestino,  spaventati  dai  duchi  di  Benevento  e  dai  Saraceni, 
cercarono  un  rifugio  in  quelle  balze.  Nel  1252  apparteneva  ai  Colonna  e  per  le  diver- 
genze nate  fra  essi  e  i  Riario,  nipoti  di  Sisto  IV,  fu  assalito  dalle  truppe  pontificie 
comandate  da  Paolo  Orsini.  Komanello  Corsetto,  che  il  difendeva,  si  arrese  per  codardia 
e  fu  perciò  fatto  impiccare  da  Prospero  Colonna  suo  signore.  Morto  il  papa  nel  mede- 
simo anno,  tornò  in  potere  dei  Colonna  che  lo  tennero  sino  al  1563,  in  cui  lo  venderono 
ai  Massimi.  L'acquistarono  poi  i  Teodoli,  i  Pantigati  e,  nel  1G54,  i  Barberini. 

È  detta  Prenestina  per  distinguerla  da  Capranica  di  Sutri,  nel  Viterbese,  e  sta  ad 
ovest  di  monte  Manno  (1079  ni.),  con  parrocchiale  di  S.  Maria  Maddalena,  costruita 
nel  1520  da  Giuliano  Pantigati,  su  disegno,  credesi,  di  Michelangelo  che  abbozzò  anche 
un  leone,  il  quale  serviva  per  pila  dell'acqua  santa,  in  allusione  a  Leone  X  e  una  testa  di 
Eolo  in  marmo.  Al  sommo  del  paese  è  un  fabbricato  circolare,  di  solida  costruzione,  a 
sassi  e  calce,  il  quale  par  fosse  un  antico  sepolcro.  In  vicinanza  sorgevano  due  castelli, 
uno  sul  suddetto  monte  Manno,  l'altro  a  Capranica  vecchia,  distrutta  nel  secolo  X,  e 
della  quale  veggonsi  ancora  i  ruderi.  Olio,  grano,  castagne  e  pascoli. 

Uomini  illustri.  —  Dicesi  vi  nascessero  Bonifacio  XI  e  il  cardinale  Domenico  Panti- 
gati, celebre  letterato  del  secolo  XV,  la  cui  famiglia  chiamasi  ora  Capranica. 
Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Palestrina  —  P2  T.  a  Palestrina. 

Pisoniano  (1184  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  derivi  il  nome  dai  Pisoni,  i  quali  pare 
vi  avessero  una  villa.  Il  castello  fu  fondato  nel  secolo  XI  e  trovasi  citato  col  nome  di 
Feudum  Piseanum.  Nel  1189  è  ricordato  come  appartenente  al  monastero  Sublacense. 
Nel  secolo  XIV  venne  in  poter  dei  Colonna  che  lo  tennero  sino  al  1484,  nel  qual  anno 
fu  espugnato  dai  soldati  di  Sisto  IV,  alla  cui  morte  tornò  ai  primi  che  lo  tennero  fino 
al  secolo  XVII,  nel  qual  anno  passò  ai  Teodoli. 

Chiamavasi  pochi  anni  fa  Pisciano  e  giace  alle  falde  del  monte  Guadagnolo  che 
ergesi  ripido  e  roccioso  a  1218  metri  a  ovest  della  sponda  destra  del  Giavenzano,  non 
lungi  dalle  sue  fonti.  Nulla  ha  di  notevole  e  raccoglie  olio,  vino,  grano  e  granturco. 
Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Palestrina  —  Pa  T.  a  San  Vito  Romano. 

Rocca  Santo  Stefano  (1064  ab.).  —  Cenni  storici.  Sembra  risalga  al  secolo  XI  e  abbia 
preso  il  nome  da  un'antica  chiesa  di  Santo  Stefano,  ricordata  nel  958.  Nel  1095  apparte- 
neva al  monastero  Sublacense;  ma  nel  1160  fu  dato  in  pegno  ad  alcuni  signori  romani. 
Passò  quindi  ai  signori  di  Civitella  che  lo  fortificarono  e  poi  di  nuovo  ai  monaci  di  Subiaco. 
Davanti  alla  chiesa  arcipretale  è  una  torre  mutilata,  che  formava  parte  della  rocca. 

Siede  fra  colline  coperte  di  castagni  e  di  ulivi,  in  amena  e  pittoresca  situazione, 
dominante  un  paesaggio  incantevole.  Aria  eccellente  e  clima  dolce.  Olio,  legumi,  frutta, 
ghiande,  legname  e  carbone.  Cave  di  pietra  e  creta  ;  bestiame  suino  e  caprino. 
Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Subiaco  —  P2  T.  a  San  Vito  Romano. 
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Fig.  201.  —  Subiaco  :  Interno  della  chiesa  del  Sacro  Speco  (da  fotografia). 


Roiate  (817  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  nome  si  vuol  far  derivare  dalla  robbia  che 
vi  abbonda.  Appartenne  al  monastero  di  Subiaco,  a  cui  rimase  sino  al  1632,  in  cui  fu 
acquistato  dai  Barberini. 

Sta  sul  pendìo  di  monti  che  fanno  parte  dello  Scalambra,  con  bell'orizzonte  e  forma 
pressoché  circolare,  vie  mulattiere  e  fabbricato  meschino.  Poco  sotto  al  paese  è  il  così 
detto  Pantano  di  Roiate  che  abbonda  nel  verno  di  anatre  e  capoverdi,  ma  genera  nella 
estate  febbri  malariche.  Fuori  del  paese  è  una  cappelletta  dedicata  a  San  Hocco  che 
liberò,  dicesi,  il  paese  dalla  peste  e  vi  morì  sopra  una  pietra  che  rimase  coll'impronta 
del  corpo  e  venerasi  nella  cappella.  Un  altare  copre  codesta  pietra.  Grano,  olio,  vino, 
pascoli.  Coll  elett  Subiaco  _  Djoc.  Subiaco  —  P2  a  Olevano,  T.  a  Subiaco. 

Mandamento  di  SUBIACO  (comprende  13  Comuni,  popol.  20,641  ab.).  —  Territorio 
in  monte  e  in  colle,  percorso  dal  Teverone  e  da'  suoi  affluenti.  Suolo  assai  fertile,  ricco 
di  ulivi,  viti,  frutteti,  granaglie,  legumi,  biade,  ecc.;  boschi,  pingui  pascoli,  molto  bestiame 
grosso  e  minuto,  molti  suini  e  selvaggiume  nei  boschi. 

Subiaco  (7074  ab.).  —  Cenni  storici.  Subiaco  (Sublaqueum)  derivò  il  nome  dalla  sua 
situazione  sotto  il  lago,  od  i  laghi  formati  dalle  acque  dell' Aniene  in  questa  parte  del 
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Fig.  202.  —  Subiaco  :  Vòlta  della  chiesa  del  Sacro  Speco  (da  fotografia). 


suo  corso  e  chiamati  Simbruina  Stagna  o  Simbrivii  Lacus.  Codesti  laghi  sono  ora 
scomparsi  intieramente  :  essi  erano  artificiali,  in  gran  parte  formati  quali  serbatoi 
o  piscine  della  villa  imperiale. 

Non  v'ha  menzione  di  Sublaqueum  prima  del  tempo  di  Nerone  che  vi  aveva  una 
villa  detta  da  Frontino  {de  Aquaed.,  93)  Villa  Neroniana  Sublacensis  ed  in  cui,  come 
leggesi  in  Tacito  (xiv,  22)  il  tiranno  fu  colto,  mentre  stava  banchettando,  da  un  fulmine 
che  rovesciò  la  tavola.  Dalle  memorie  medieviche  si  ritrae  che  questi  laghi  continua- 
rono ad  esistere  sino  ai  bassi  tempi  e  l'ultimo  di  essi  non  iscomparve  che  nel  1305 
(Nibby,  Dintorni  di  Roma,  ni,  p.  125). 

Passata  appena  la  cappella  di  San  Placido,  sulla  quale  un'iscrizione  moderna,  in  tre 
distici,  ricorda  il  miracolo  operato  da  San  Mauro  per  ordine  di  San  Benedetto,  il  salva- 
mento, vale  a  dire,  di  S.  Placido  dalle  onde  dell' Aniene  in  cui  era  caduto,  prima  che  la 
strada  attraversi  il  ponte  moderno  di  San  Mauro,  un  sentiero,  in  faccia,  conduce  ai 
ruderi  della  suddetta  villa  di  Nerone,  ov'è  in  costruzione  la  strada  comunale  per  Ienne. 
Vedesi  ancora  in  quei  ruderi  lo  speco,  quasi  otturato,  dell' Aniene  nuovo,  aperto  da 
Trajano  in  surrogazione  di  quello  di  Claudio,  per  aver  l'acqua  più  pura.  Sulla  sponda 
opposta  del  fiume,  pittorescamente  incassato  fra  pareti  a  picco,  a  mezza  falda  del 
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monte  Carpineto  —  così  detto  perchè  coperto  di  carpini  —  veggonsi  le  rovine  di  un 
ninfeo,  soprastante  ai  suddetti  laghi  artificiali  che  il  capriccio  di  Nerone  aveva  fatto 
costruire  in  quelle  profonde  e  solitarie  fori  e  montuose. 

Il  paese  sorge  sopra  un  colle  con  aspetto  pittoresco  nella  così  detta  Valle  Santa,  alla 
destra  del  Teverone  od  Aniene,  circondato  dai  monti  Simbruini,  che  lo  proteggono  dai 
venti  nordici.  Nella  parte  più  elevata  ergesi  la  Rocca,  edifizio  maestoso,  già  residenza 
del  cardinale  abate  commendatario,  costruita  sotto  Gregorio  VII  e  riedificata  successiva- 
mente dal  cardinale  Borgia  (che  fu  poi  Alessandro  VI)  e  da  Pio  VI.  Varie  piazze,  fra  cui 
è  imponente  quella  davanti  la  Collegiata  e  meritevoli  di  menzione  quella  del  Mercato, 
con  lunghe  loggie  e  quella  davanti  il  Seminario,  abbellita  da  una  fontana. 

La  maggior  parte  delle  strade  sono  anguste,  irregolari,  con  molto  pendìo  e  case 
simili  a  tuguri  affumicati  ;  vi  hanno  però  anche  delle  vie  in  piano,  vale  a  dire  quella 
di  mezzo  e  l'altra  del  Borgo,  terminata  da  un  arco  maestoso  in  pietra  che  forma  la 
porta  Romana.  Ultimamente  fu  aperta  una  nuova  strada  larga  8  metri,  la  quale  attra- 
versa l'intiera  città  passando  per  le  suddette  tre  piazze  e  congiungendo  i  due  tronchi 
della  via  consolare. 

Bella  e  grandiosa  è  la  collegiata  di  Sant'Andrea  apostolo,  fatta  costruire  da  Pio  VI, 
su  disegno  di  Giulio  Camporesi,  con  una  seconda  chiesa  sotterranea  a  cui  si  scende  per 
una  duplice  magnifica  strada.  Attiguo  alla  collegiata,  ricca  di  bei  dipinti  e  di  sacri  arredi, 
sorge  il  Seminario,  rifabbricato  sotto  il  suddetto  Pio  VI,  che  lo  dotò  di  una  ricca  e  scelta 
biblioteca.  Molti  nuovi  fabbricati  vi  sono  stati  di  recente  costruiti,  dacché  nella  stagione 
estiva  accorrono  a  Subiaco  molti  villeggianti. 

Meritano  anche  menzione:  la  chiesa  dell'Assunta,  con  cupola,  colonne  d'ordine 
corinzio  e  facciata  compiuta  nel  1870  a  spese  di  monsignor  Carmine  Gori  ;  la  chiesa  e  il 
monastero  di  S.  Gio.  Battista  ;  la  chiesa  e  il  convento  suburbano  dei  Cappuccini,  sopra 
un'amena  collina;  il  convento  già  dei  Francescani  Riformati,  anch'esso  in  collina;  e  i 
palazzi  dei  conti  Lucidi,  de1  Catani,  de'  Gori,  de'  Mancini,  de'  Tocchi,  de'  Sanesi,  degli 
Antonucci,  de'  Tummolini,  de'Petrucci  Moraschi. 

Come  l'amenità  dei  dintorni  vi  attrae  i  villeggianti,  così  lo  studio  delle  antichità  e 
delle  arti  vi  attira  un  gran  numero  di  cultori  di  esse.  Subiaco  va  rinomato  nei  fasti 
della  storia  ecclesiastica  come  culla  del  celeberrimo  Ordine  Monastico  dei  Benedettini, 
custode  della  coltura  europea  nel  medioevo.  I  due  monasteri  di  Santa  Scolastica  e  del 
Sacro  Speco,  di  cui  toccheremo  più  sotto,  sono  monumenti  insigni;  i  dipinti  di  tutte 
le  epoche,  dal  secolo  XIV  al  presente,  l'architettura  dei  primi  tempi  cristiani,  le  memorie 
antiche,  le  superbe  vedute,  tutto  eccita  l'ammirazione.  Soggiungeremo  qui  subito  che 
dopo  la  soppressione  degli  Ordini  i  due  monasteri  furono  dichiarati  monumenti  nazionali 
e  stanno  in  custodia  di  pochi  monaci. 

Santa  Scolastica,  il  più  antico  e  il  principale  dei  dodici  monasteri  ora  distrutti,  vuoisi 
edificato  nel  530  dall'abate  Onorato,  fratello  di  San  Benedetto,  che  lo  dedicò  in  origine 
ai  Ss.  Cosma  e  Damiano;  fu  restaurato  nel  981  dall'abate  Stefano  e  dedicato  a  Santa 
Scolastica,  sorella  di  S.  Benedetto,  da  papa  Benedetto  VII.  Il  proto-cenobio,  od  abbazia, 
divenne  in  seguito  un  vero  principato  con  feudi,  castella,  possedimenti  immensi,  a  tale 
che  gii  abati,  che  vi  avevano  giurisdizione  spirituale  e  temporale,  con  potere  di  mero  e 
misto  imperio,  ne  divennero  potentissimi. 

Troppo  lungo  sarebbe  narrar  qui  le  vicende,  non  sempre  edificanti,  del  monastero,  il 
quale  divenne  successivamente  una  prebenda  dei  Colonna,  che  lo  difesero  strenuamente 
contro  le  truppe  papali,  e  una  commenda  dei  Borghese  e  quindi  dei  Barberini  che  la 
tennero  105  anni  e  vi  costruirono  le  fabbriche. 

L'aspetto  del  monastero,  contenente  tre  chiostri  spaziosi,  rassomiglia  ad  un  palazzo 
grandioso,  con  facciata  imponente,  pilastri  binati  e  loggie  simmetriche.  Il  primo  chiostro 
è  moderno,  ma  contiene  alcuni  antichi  monumenti,  fra  gli  altri  un  sarcofago  con 
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baccanali  in  rilievo,  una  tosta  bacchica,  una  colonna  di  marino  numidico,  un'altra  di 
giallo  antico,  ecc.,  che  diconsi  rinvenute  nello  rovine  della  vicina  villa  di  Nerone.  11 
secondo  chiostro  (figg.  199-200)  risale  al  1052  ed  è  molto  interessante  conio  uno  dei  primi 
esempi  dell'architettura  archi-acuta;  una  delle  arcate  è  marmorea,  ornata  di  bassorilievi 
e  sormontata  da  una  statua  della  Vergine  in  Irono,  fra  due  leoni.  Sotto  il  portico  è  un 
rilievo  simbolico  di  un  cervo 
e  di  un  lupo  clic  bevono  in- 
sieme e  una  lapide  di  grande 
importanza  storica ,  come 
quella  dio  contiene  la  enu- 
merazione dei  tanti  possedi- 
menti dell'abbazia  nel  1053. 
Da  questo  chiostro  si  passa 
in  un  terzo,  simile  per  lo  stile 
a  quello  di  San  Giovanni  in 
Laterano,  in  Roma,  eretto  col 
refettorio  dall'abate  Landò 
nel  1235;  i  mosaici  sull'arcata 
sono  dei  Cosmati  (Cosmo  o 
Cosimo,  e  i  suoi  due  figli  Luca 
e  Giacomo,  lapidarli  romani). 
Merita  anche  menzione  il  su- 
perbo refettorio  con  freschi 
attribuiti  a  pennello  greco. 

La  chiesa  di  Santa  Scola- 
stica, rifatta  nel  secolo  scorso, 
è  maestosa,  d'ordine  ionico, 
ornata  di  scelti  marmi,  di  or- 
gano e  coro  assai  pregevoli, 
con  otto  cappelle  laterali  e 
buoni  dipinti.  La  sagrestia  fu 
costruita,  come  attesta  una 
lapide,  nel  1578. 

Il  monastero  ha  una  ricca 
biblioteca  ed  un  archivio  con- 
tenente manoscritti  e  diplomi 
rarissimi;  fra  i  manoscritti 
merita  menzione  il  Begestum 
Sublacense  che  contiene  do-  Fi^  203-  _  Subiaco:  Ritratto  di  San  Francesco,  affresco 

cumenti  risguardanti  l'abazia  nella  chiesa  del  s-  sPeco  (da  fot°grafia)- 

dal  sec.  VII  sino  al  presente. 

Ma  il  monastero  va  rinomato  principalmente  come  culla  della  stampa  in  Italia,  Sotto 
il  primo  abate  commendatario,  il  dotto  spagnuolo  Torquemada,  gli  stampatori  tedeschi 
Corrado  Schweinheym  e  Arnoldo  Pannartz  (della  stamperia  primordiale  di  Fust  o 
Faust  e  Schòffer  in  Magonza)  vennero,  prima  di  andare  a  Roma  nel  1467,  a  por 
dimora  nell'abbazia  ove  diedero  fuora  il  primo  libro  stampato  in  Balia  il  Donatus, 
indi  De  divinis  Institutionibus  di  Lattanzio  (1465),  De  Civitate  Dei  di  Sant'Agostino 
(1477)  e  il  Bro  Buerilis,  opuscolo  ch'essi  attestarono  aver  stampato  nel  monastero  in 
un  memoriale  presentato  nel  1472  a  Sisto  IV,  come  saggio  dell'arte  loro,  ma  che  andò 
smarrito.  Il  Donatus  è  il  primo  libro  impresso  fuori  dell' Alemagna  e  del  Lattanzio  se 
ne  conserva  una  copia  nella  biblioteca  dell'abazia. 
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L'altro  monastero,  il  Sacro  Speco  (figg.  201-205),  dista  circa  5  chilometri  da  quello 
di  Santa  Scolastica  e  da  Subiaco  e  vi  si  accede  per  una  salita  scoscesa  in  mezzo  ad  una 
scena  grandiosa  e  quasi  selvaggia.  San  Benedetto,  nato  a  Norcia  nel  480,  inviato  a 
studio  in  Roma,  ne  fuggì  a  15  anni  la  corruttela  e  visse  3  anni  solitario  in  codesta 
grotta,  fondando  sulla  montagna  i  predetti  dodici  monasteri;  ma  gli  intrighi  di  un 

indegno  sacerdote 
lo  costrinsero  a  la- 
sciar Subiaco  e  ad 
andare  a  fondare, 
nel  520,  Montecas- 
sino ,  proto-badia 
del  suo  Ordine,  ove 
morì.  S.  Gregorio 
Magno  lo  definì: 
sclenter  nesciens  et 
saplenter  Indoctus. 
Di  questo  cele- 
berrimo S.  Speco 
rechiamo  qui  una 
bella  e  minuta  de- 
scrizione desunta 
dalla  recente  ed 
ottima  Guida  del  la 
provincia  di  Roma 
di  Enrico  Abbate  : 
«  Il  Sacro  Speco 
si  deve  riguardare 
A  guisa  di  un  nido 


come  la  culla  del  monachismo  occidentale. 
di  colombi,  talmente  addossato  al  monte  che  in  qualche  parte 
dovè  essere  eretto  con  sostruzioni  arcuate  enormi,  ed  in  altra 
si  dovè  tagliare  la  rupe,  facendola  servire  di  parete  ai  corridoi, 
il  monastero  è  detto  del  Sacro  Speco,  perchè  qui  è  la  spelunca 
naturale,  dove  si  ritirò  dapprima  S.  Benedetto.  Per  l'asprezza 
del  luogo,  non  si  fece  sul  principio  alcuna  fabbrica,  contentan- 
dosi i  monaci  di  pervenire  alla  spelunca,  per  un  viottolo;  anzi 
molte  erano  le  spelunche,  delle  quali  una,  più  vicina  allo  speco 
di  San  Benedetto,  fu  dedicata  a  San  Silvestro,  verso  il  1052. 
Ma,  nel  1090,  un  monaco,  di  nome  Palombo,  costrusse,  presso 
allo  speco,  una  celletta  ;  per  accedere,  poi,  allo  speco  si  scavò  la  rupe  e  si  fecero  dei 
gradini;  a  poco  a  poco  sorsero  le  costruzioni,  con  grandi  sostruzioni  che  ancor  riman- 
gono, sebbene  più  volte  restaurate. 

Nel  primo  ingresso  si  vede  un'aquila  dei  bassi  tempi,  Il  corridoio  che  segue  è  ornato 
di  pitture  del  secolo  XV  ;  la  parete  sinistra  è  la  rupe  stessa  del  monte  :  l'autore  delle 
pitture  è  ignoto.  Dal  corridoio  si  entra  in  una  prima  piccola  chiesa,  della  migliore  archi- 
tettura gotica,  tutta  istoriata,  dal  tetto  alle  pareti  con  pitture  a  fresco.  L'impressione 
che  si  prova  entrando  in  questo  tempio  dell'arte,  ravvolto  in  una  mistica  semioscurità, 
è  veramente  grande.  È  difficile  dare  una  descrizione  di  questo  monastero:  le  piccole 
chiese  e  cappelle  sono  molte  e  formano  un  vero  laberinto,  essendosi  dovute  adattare  alle 
accidentalità  della  rupe.  Sono  in  parte  costrutte  nelle  caverne  stesse,  di  cui  si  scorgono, 
in  molti  punti,  le  costruzioni  granitiche,  addossate  spesso  alle  pareti  della  rupe,  salendosi 
dall'una  all'altra  per  mezzo  di  scala,  in  modo  che  par  di  trovarsi  in  catacombe  tutte 


!04.  —  Subiaco:  Ritratto  di  Innocenzo  III, 
affresco  nella  chiesa  del  S.  Speco  (da  fotogr.). 
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Fig.  205.  —  Subiaco  :  Scala  Santa  nella  chiesa  del  S.  Speco  (da  fotograna). 


ornate  di  pitture,  per  lo  più  della  vita  e  miracoli  di  San  Benedetto,  appartenenti  a 
diversi  stili,  dal  pretto  stile  bizantino  a  quelli  dei  tempi  di  Cimabue,  di  Giotto  e  dei 
secoli  XV  e  XVI. 

La  prima  piccola  chiesa,  ora  menzionata,  fu  dipinta  a  fresco  verso  il  1220;  le  pitture 
però  hanno  un  poco  sofferto.  Sebbene  rivelino  poca  scienza  di  disegno,  sono  piene  di  vita. 
Alcune,  fortunatamente,  non  sono  state  manomesse  da  restami  inintelligenti. 

Questa  prima  chiesa  termina  in  una  piccola  tribuna,  formata  dalla  nuda  cavità  dello 
scoglio.  Dove  termina  la  navata  della  chiesa  sorgono  tre  archi  acuti,  sostenuti  da  gra- 
ziose colonne.  Al  di  là  stanno  un  piccolo  altare  e  il  tabernacolo,  lavori  di  genere 
alessandrino. 

59  —  E.a  Patria,  vul.  III. 
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Per  mezzo  di  una  serie  di  piccole  cappelle  si  penetra  sempre  più  nell'interno  :  osse 
formano  una  breve  ed  angusta  galleria,  eguale  alla  navata  della  chiesa.  Le  pitture  che 
rivestono  le  pareti  di  questa  sono  state  barbaramente  restaurate.  Una  scalinata  conduce 
alla  chiesa  sotterranea,  o  Sacro  Speco,  dipinta  da  un  tal  Consolo,  che  il  Lanzi  fa  rimon- 
tare al  1219.  Meritano  particolar  menzione  la  Strage  degli  Innocenti,  pel  modo  con  cui 
è  rappresentata,  e  la  pittura  rappresentante  l'antico  lago  sublacense.  Vi  sono  anche 
pitture  del  secolo  XI,  del  peggiore  stile  bizantino. 

Nella  cappella  propria  del  Sacro  Speco,  ossia  nella  grotta,  è  una  statua  del  Bernini 
rappresentante  San  Benedetto  in  età  giovanile,  il  cui  effetto  è  molto  favorito  dalla  luce 
dubbia  della  caverna.  Da  questa  cappella  si  discende  in  quella  di  San  Silvestro,  ove  è 
la  statua  in  terracotta  del  santo  pontefice.  Si  entra  da  essa  in  un  piccolo  giardino,  dove 
si  conserva  un  roseto  che  dicesi  fosse  un  vepraio  su  cui  San  Benedetto  si  rotolava  per 
resistere  al  fuoco  della  concupiscenza,  cangiato  in  roseto  per  miracolo  di  San  Francesco 
d'Assisi,  quando  questi  venne  a  visitare  il  santuario  nel  1223.  Nella  sagrestia  si  conser- 
vano alcuni  buoni  quadri  moderni  >. 

Il  Sacro  Speco  è  oltre  ogni  dire  notevole  per  l'impressione  che  desta  in  qualunque 
visitatore,  pel  luogo  ove  sorge  e  per  le  opere  d'arte  che  vi  racchiude.  Tutto  ha  un  carat- 
tere singolare,  originale  :  la  piccolezza  ed  eleganza  di  quelle  chiesuole,  cappelletto, 
grotte,  tutto  pare  un  giuoco  della  fantasia. 

Termineremo  accennando  al  colossale  lavoro,  fatto  a  furia  di  scalpello,  pochi  anni 
or  sono,  per  togliere  un'enorme  roccia  dal  monte  soprastante  al  monastero,  la  quale 
sporgendo  in  fuori,  per  le  fessure  fattevi  dall'acqua,  minacciava  rovina. 

Il  Comune  di  Subiaco  produce  uva,  grano,  frutta,  erbaggi,  fragole,  funghi,  lamponi, 
corteccie,  piante  ed  erbe  tintorie.  Vi  si  trovano  anche  pozzolane,  argille,  arenarie,  ocre 
e  pietre  da  costruzione  di  qualità  eccellente.  Le  industrie  più  notevoli  sono:  cartiere, 
ferriere,  frantoi  da  olive  e  mulini  messi  in  moto  dalle  acque  dell'Amene. 

Uomini  illustri.  —  Ebbero  i  natali  in  Subiaco:  G.  B.  Bagnoni,  autore  di  eleganti 
istituzioni  rettoriche;  G.  Camillo  Contestabile,  buon  poeta;  G.  Cristoferi  Amaduzzi,  filo- 
logo; Francesco  Gai,  pittore  che  ottenne  la  medaglia  d'oro  all'esposizione  romana  del  1870. 

Molto  fu  scritto  intorno  a  Subiaco  e  i  suoi  monasteri  e  a  noi  basterà  citare  la 
Dissertazione  sopra  Subiaco  di  G.  Pujati  (Roma  181G). 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Di'oc.  Subiaco  —  P2  T. 

Affile  (1610  ab.).  —  Cenni  storici.  Conserva  il  nome  antico  di  Affilae,  Affilanus, 
città  del  Lazio  nel  senso  più  esteso  del  termine,  ma  che  in  tempi  anteriori  apparteneva 
probabilmente  agli  Ernici.  Apprendiamo  dal  trattato  attribuito  a  Frontino  (De  Colon., 
pag.  230)  che  il  suo  territorio  fu  colonizzato  al  tempo  dei  Gracchi,  ma  non  ebbe  mai  il 
grado  di  colonia  e  Plinio  (H.  N.,  ni,  5,  §  9)  l'annovera  soltanto  fra  le  Oppida  del  Lazio. 
La  sua  antichità  è  attestata  da  molte  iscrizioni  e  frammenti  marmorei  scoperti  nelle 
vicinanze  e  che  veggonsi  nelle  mura  delle  chiese  e  di  altri  edifizi.  Nel  1799  gli  abi- 
tanti opposero  lunga  resistenza  per  mantenersi  repubblicani;  ma  furono  sopraffatti  dai 
conservatori  che  saccheggiarono  il  paese. 

Sorge  il  villaggio  nell'antico  territorio  degli  Ernici,  sulla  sinistra  dell'Amene,  sopra 
una  balza  del  monte  Faggeto  che  puossi  considerare  quale  un  contrafforte  dell' Arci- 
nazzo.  La  chiesa  di  Santa  Felicita  è  ricca  di  bei  marmi.  Merita  una  visita  il  monte 
detto  lo  Pertuso,  per  un  tunnel  naturale,  lungo  mezzo  miglio,  attraversato  dal  tor- 
rente Carpena  che  forma  dalla  parte  opposta  una  cascata  pittoresca.  Cereali,  pascoli 
e  soprattutto  vino  prelibai»  detto  Cesanese. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Subiaco  —  P2  T.  a  Subiaco. 

Agosta  (1215  ab.).  —  Borgo  pittoresco  alle  falde  occidentali  dei  monti  Simbruini, 
sotto  l'alto  paese  di  Cervara,  che  ergesi  a  circa  700  metri  sul  livello  del  mare;  domina 
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la  vallt»  dell'Amene  nella  sua  parti»  ed  ha  in  faccia  il  Costasole.  Le  vie  d'Agosta,  a  cui  si 

accede  per  una  porta  ornata,  trasportatavi  non  sono  molti  anni  e  che  sharia  va  l'antica 
strada  prossima  alla  Suhlaconse  odierna,  sono  piane,  ma  anguste.  11  territorio  produce 

vino  e  legumi. 

Prima  di  giungere  da  Marano  ad  Agosta  incontransi  le  celebri  sorgenti  dell'acqua 
Mania  e  dell'acqua  Claudia,  la  prima  raccolta  in  parecchi  vasti  serbatoi  e  trasportata 
a  Roma  da  un  sifone  gigantesco;  la  seconda  sgorgante  in  ampio  volume  cristallino  dalla, 
base  delle  montagne.  1  laghetti  chiamansi  laghetto  di  Santa  Lucia  e  la  Serena.  Il  fons 
caendeus,  mentovato  nelle  iscrizioni  di  Claudio,  Vespasiano  e  Tito,  su  porta  Maggiore, 
com'una  delle  sorgenti  dell'acqua  Claudia,  si  riconosce  al  colore  azzurro  delle  sue 
acque.  Queste  sorgenti  formano  l'alimento  principale  del  moderno  acquidotto  Marciano. 
Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Subiaco  —  P2  T.  a  Subiaco. 

Camerata  Nuova  (395  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  villaggio  recentissimo  fu  fabbri- 
cato dagli  abitanti  superstiti  dall'incendio  che  distrusse,  nel  1859,  Camerata  Vecchia 
(1-218  metri),  le  cui  rovine  scorgonsi  sopra  un  colle  ripidissimo,  in  forma  di  un  fiasco. 

In  amenissima  situazione  a  nord  e  nord-est  del  monte  Serra  Secca  (1093  metri) 
appartenente  alla  provincia  d'Aquila  e  dalla  cui  vetta  godesi  il  panorama  forse  più 
esteso  dell' Apennino  Centrale  :  a  sud-est  l'Autore  (1853  m.),  a  nord- ovest  il  piano  del 
Cavaliere,  a  sud  e  sud-ovest  i  monti  di  Arsoli  e  di  Subiaco.  È  un  villaggio  assai  grazioso, 
con  casine  basse  e  tutte  nuove,  disposte  qua  e  là  intorno  alla  chiesa.  Grande  industria 
del  legname  di  faggio,  ghiande,  castagne,  olio  e  cave  di  pozzolana  e  di  pietra  da  taglio. 
Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Nepi  —  P2  ad  Arsoli,  T.  a  Subiaco. 

Canterano  (755  ab.).  —  In  pittoresca  situazione,  sopra  massi  calcarei,  quasi  a  picco, 
sugli  ultimi  contrafforti  del  monte  Costasole  (1251  m.).  Il  territorio  è  coperto  di  vigneti, 
oliveti,  querceti  e  alberi  da  frutta,  segnatamente  viscinole  e  nocciole. 
Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Subiaco  —  P2  T.  a  Subiaco. 

Cerreto  Laziale  (897  ab.).  —  Alla  base  del  colle  Fossicchi  (983  m.)  dipendente 
dalla  catena  del  Costasole,  in  un'ampia  valle  che  lo  separa  dal  Guadagnolo.  Vie  brutte, 
ma  notevole  la  rocca  saldissima,  cinta  in  giro  da  alte  mura  e  con  un  unico  ingresso,  di 
cui  sopravvanzano  due  alti  torrioni,  di  mirabile  costruzione.  Fu  restaurata  da  breve 
tempo,  per  cura  del  Ministero  della  P.  I.  Grano,  granturco,  ghiande  e  vino. 
Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Subiaco  —  P2  a  Tivoli,  T.  a  Subiaco. 

Cervara  di  Roma  (139G  ab.).  —  Dopo  Guadagnolo,  il  paese  più  alto  della  provincia 
di  Roma,  sui  monti  Simbruini,  pittorescamente  inerpicato  sopra  macigni  calcarei  e  con 
ampia  veduta.  Donne  bellissime  e  notevoli  i  loro  abbigliamenti  per  la  bizzarria  e  la 
ricchezza  delle  trine  d'oro,  d'argento  e  di  seta.  I  Monaldeschi  vi  edificarono,  nel  1334, 
una  fortezza  di  cui  veggonsi  pochi  avanzi  nella  parte  più  alta  della  roccia,  fra  cui  una 
cisterna  e  alcuni  baluardi.  Uliveti  e  querceti. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Subiaco  —  Pa  T.  a  Subiaco. 

Gerano  (1381  ab.).  —  Sorge  sopra  un  colle  isolato,  ameno  e  circondato  da  boschi 
alle  cui  falde  sgorgano  le  fonti  del  Giovenzano,  un  rivo  che  segnava  in  questa  parte  il 
confine  fra  i  Latini  e  gli  Ernici,  come  l'Aniene  quello  fra  gli  Ernici  e  gli  Equi.  Eccet- 
tuata la  bella  situazione,  nulla  offre  di  notevole.  Vi  si  fa  un  commercio  attivissimo  di 
legname  da  costruzione  e  vi  fiorisce  anche  la  sericoltura. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Subiaco  —  P2  ivi,  T.  a  Tivoli. 

Ienne  (1655  ab.). —  Cenni  storici.  Il  nome,  ch'era  Genna  nei  bassi  tempi,  è  di  origine 
ignota;  appartenne  al  monastero  di  Subiaco,  come  la  maggior  parte  dei  suddescritti 
paeselli. 
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In  situazione  amenissima  dominante  la  valle  dell'Amene,  con  bella  prospettiva  sulle 
vette  minori  del  monte  Autore,  monte  Fallascoso  (1453  m.),  monte  Preclaro  (1231  m.), 
monte  Pratiglio  (1424  m.)  e  monte  Sant'Antonio  (1011  m.)  che  ergonsi  poco  discosto. 
Grano,  granturco,  legname,  ghiande,  legumi;  sorgente  d'acqua  magnesiaca. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Subiaco  —  P2  T.  a  Subiaco. 

Marano  Equo  (1038  ab.).  —  Cenni  storici.  Secondo  il  Moroni,  il  nome  deriva  da 
Maranis,  per  le  molte  acque  perenni  nel  suo  territorio,  e,  secondo  il  Nibby,  da  Mario 
che  vi  aveva  un  fondo  (Fundus  Marianus);  mentre  altri  lo  fanno  derivare  da  una 
colonia  Mariana  la  quale,  venuta  alle  prese  nell'Abruzzo  con  un'altra  colonia  Sillana 
e  sconfitta,  ivi  si  rifugiò  e  diede  origine  al  paese.  Checché  ne  sia,  appartenne,  come 
tanti  altri,  al  monastero  di  Subiaco. 

Siede  sopra  un  colle  che  domina  la  sponda  sinistra  dell' Aniene,  quasi  dirimpetto  a 
Cervara  e  ad  Agosta,  con  amene  passeggiate  e  stupende  pittoresche  vedute.  Nella  pia- 
nura sottostante  scorre  l'Aniene,  le  cui  acque  abbondano  di  trote  squisite.  Sotto  il  monte 
della  Prugna  sorge  la  limpida  acqua  Marcia  di  cui  abbiam  già  detto  sotto  Agosta. 
Soprasta  al  paese,  che  non  ha  notevoli  monumenti,  l'antica  rocca  con  torre  semidiruta. 
A  un  chilometro  a  nord  è  la  chiesa  della  Madonna  della  Quercia,  così  detta  da  un'imma- 
gine rinvenuta  in  una  quercia  ed  a  cui  accorrono,  il  5  agosto,  molti  divoti  dai  dintorni. 

Castagne,  ghiande,  legna,  suini,  ma  principalmente  cipolle  pregiate  per  durare  che 
fanno  molto  tempo  senza  germogliare.  Alle  radici  del  colle  su  cui  sorge  il  paese  sgor- 
gano acque  minerali  ferruginose,  solforose,  magnesiache  ed  acidule.  Son  rinomate  quelle 
dell' Erculario  d'Albudino  e  l'acqua  Erusia  e  Cerulea. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Subiaco  —  P2  T.  a  Subiaco. 

Ponza  d'Arcinazzo  (1120  ab.).  —  Sorge  in  bella  situazione,  dirimpetto  ad  Affile,  con 
cui  ha  comune  l'istoria.  Vi  si  entra  per  due  porte  :  una  detta  Da  Piedi,  di  stile  gotico, 
ad  arco  ottuso,  per  la  quale  si  va  ad  Affile  e  a  Subiaco,  e  l'altra  detta  Porta  Nuova,  per 
esser  di  costruzione  recente.  Vie  interne  scoscese,  anguste  e  sudicie  per  l'abbondanza 
dei  maiali. 

Nella  chiesa  arcipretale,  di  disegno  regolare,  veggonsi  marmi  fini  e  due  capitelli  d'or- 
dine corinzio,  a  fianco  dell'ingresso  principale.  Questi  oggetti  antichi  furono  disotterrati 
nelle  rovine  del  piano  d'Arcinazzo  ove  veggonsi  molte  macerie.  Il  campanile  della  chiesa 
è  una  torre  antica.  Il  paese  era  circondato  anticamente  da  mura  castellane  con  forti 
torrioni  quadrilateri,  di  cui  rimangono  gli  avanzi.  Uva,  grano,  pascoli;  cava  di  alabastro. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Subiaco  —  P2  T.  a  Subiaco. 

Rocca  Canterano  (1354  ab.).  —  Cenni  storici.  Piglia  nome  dalla  rocca  che  vi  sorgeva, 
di  cui  scorgonsi  ancora  gli  avanzi  e  che  porgeva  asilo  e  difesa  a  quei  di  Canterano. 
Edificata  nel  secolo  X,  vi  si  aggiunse  in  seguito  la  borgata. 

Giace  sopra  un  ammasso  di  roccia  calcarea,  addossato  alle  pendici  dirupate  del 
monte  Costasole,  o  Ruffo,  che  ergesi  a  nord-ovest  dominando  tutta  l'ampia  vallata 
dell' Aniene,  da  Agosta  a  Subiaco.  Legname,  castagne,  cereali,  bestiame. 

Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Subiaco  —  P2  T.  a  Subiaco. 

Vallepietra  (748  ab.).  — Il  villaggio  ha  clima  piuttosto  rigido  ed  umido  per  l'abbon- 
danza delle  acque  ed  ha  orizzonte  assai  ristretto  pei  monti  che  lo  circondano  a  guisa  delle 
pareti  di  un  cratere  estinto,  all'estremità  della  lunga  valle  del  Sembrivio,  la  quale  offre 
in  ogni  lato  massi  infiniti  di  pietra  calcare,  donde  il  nome  di  Vallepietra.  Antico  palazzo 
feudale  con  torre  merlata,  già  successivamente  abitato  dai  baroni  Caetani,  Astalli, 
Marefoschi,  Piccolomini,  ecc.,  ed  ora  di  proprietà  del  marchese  Troili.  Grande  fabbri- 
cazione di  stacci,  scatole  ecc.  di  legno  di  faggio  che  smerciansi  nelle  principali  città 
italiane  ed  anche  all'estero. 
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Fig.  206.  —  Tivoli  :  Tempio  di  Vesta  (da  fotografìa). 


Vallepietra  va  rinomata  soprattutto  pel  Santuario  della  Trinità  che  sorge  a  1337  m. 
sui  fianchi  del  monte  Autore,  appiè  di  una  roccia  imponente,  alta  317  m.  Il  santuario, 
con  antichi  pregevoli  dipinti,  fu  edificato  dai  Benedettini,  nel  secolo  V  e  il  giorno  della 
Trinità  vi  si  celebra  una  gran  festa  a  cui  accorre,  da  tutte  le  provincie  meridionali  e  da 
tutti  i  vicini  paesi  romani,  una  folla  sterminata  di  contadini  nei  loro  abiti  pittoreschi. 
Coli,  elett.  Subiaco  —  Dioc.  Anagni  —  P2  T.  a  Subiaco. 

Mandamento  di  TIVOLI  (comprende  11  Comuni,  popol.  24,812  ab.).  —  Territorio 
in  monte  e  in  piano  bagnato  dall'Amene,  celebrato  per  la  sua  fertilità  da  Orazio,  Plinio, 
Giovenale,  Strabone,  Columella,  ecc.  Seminativi  e  pascoli;  macchie  e  boschi  cedui  nei 
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monti  ;  vino  rinomato  ab  antico;  uve  mangerecce  pizzutello  e  pergolese;  olio  abbondante, 
erbaggi  rinomati  ;  cave  di  travertino  detto  Lapis  Tiburtinits. 

Tivoli  (10,122  ab.).  —  Cenni  storici.  La  fondazione  di  Tivoli  (Tibur)  fu  anteriore  di 
gran  lunga  a  quella  di  Roma  (Plin.,  xvi,  87).  Secondo  Dionisio  d'Alicarnasso  (i,  16)  era 
una  delle  città  fondate  dai  Siculi  quando  eran  padroni  d'Italia,  in  prova  di  che  adduce 
il  fatto  che  a'  tempi  suoi,  porzione  della  città  chiamavasi  ancora  Sicelion.  Un'altra  leg- 
genda affermava  che  i  Siculi  furono  espulsi  da  Tiburto,  Cora  e  Catillo  II,  figliuoli  di 
Catillo  I.  Quest'ultimo  era  figlio  d'Amfiarao,  il  celebre  re  e  profeta  tebano  che  fiorì 
circa  un  secolo  prima  della  guerra  di  Troia.  Catillo  emigrò  in  Italia  in  seguito  ad 
un  ver  Sacrimi,  o  primavera  sacra.  Tiburto,  o  Tibursio,  il  maggiore  de'  suoi  tre  figli, 
divenne  l'eroe  eponimo  (datore  del  nome)  della  nuova  città.  Secondo  la  versione  di 
Catone,  della  leggenda,  Tibur  fu  fondata  da  Catillo,  uffiziale  d'Evandro.  Da  tutto  ciò 
puossi  ad  ogni  modo  inferire  la  grande  antichità  di  Tivoli.  La  storia  della  sua  origine 
greca  fu  adottata  generalmente  dai  poeti  romani,  da  Virgilio  fra  gli  altri  (En.,  vii,  670): 

Tum  gemini  fratres  tiburtia  moenia  linquimt 
Fruir/'*   Tiburti  dictam  cagnoni  ine  gentem 
Catìllusque,  sacerque  Cora*,  argiva  iuventus. 

(Vennero  appresso  i  due  fratelli  argivi    I    Guidar  le  genti  che  da  lui  nomate 
Catillo  e  Cora  e  di  Tiburte  il  terzo  I   Fur  Tiburtine). 

Trmì.  del  Caro 

Nulla  sappiamo  dell'istoria  di  Tivoli,  eccetto  in  connessione  con  quella  di  Roma, 
la  quale  presto  le  mosse  guerra  (Liv.,  ni,  5S);  ma  le  ostilità  furon  sospese  per  un'in- 
cursione dei  Galli  che  passarono  l'Aniene  ed  avanzaronsi  a  breve  distanza  da  Roma. 
Codesta  invasione  fu  coadiuvata  dai  Tiburtini,  epperciò  quando  i  Galli  furono  respinti 
pel  valor  prodigioso  di  Manlio  Torquato,  il  console  C.  Petelio  mosse  con  un  esercito 
contro  i  Tiburtini,  li  sconfisse  ed  ebbe  gli  onori  del  trionfo,  come  leggesi  in  Livio  e  nei 
Fasti  <  'apitolini. 

Dopo  varie  vicende  il  console  L.  Furio  Camillo  assalì  e  sconfisse  completamente  i 
Tiburtini,  sotto  le  mura  di  Pedo,  nel  335  av.  C.  e  non  solo  ebbe  gli  onori  del  trionfo,  come 
Petilio,  ma  persino  una  statua  equestre,  onor  raro  a  que'  tempi.  Tutto  il  Lazio  fu  allor 
sottomesso  e  più  non  si  legge  che  i  Tiburtini  impugnassero  le  armi  contro  i  Romani  i 
quali  tolsero  loro  porzione  del  territorio  e  non  li  ammisero  alla  cittadinanza  romana  per 
essersi  alleati  coi  Galli.  Sol  fu  loro  concesso  il  diritto  di  asilo  ed  infatti  Cinna  vi  si 
rifugiò  dopo  l'assassinio  di  Cesare  e  vi  morì  Siface,  re  di  Numidia,  nel  201  av.  C.  due 
anni  dopo  la  sua  cattura  in  Africa.  Sotto  Aureliano  fu  anche  relegata  a  Tivoli  la  celebre 
Zenobia,  regina  di  Palmha. 

Nel  secolo  X  Tivoli  era  una  città  importante  e  potente,  e  il  suo  vescovo  aveva  una 
estesa  giurisdizione.  Nel  1001  fu  assediata  dall'imperatore  germanico  Ottone  III,  al 
quale  fu  costretta  ad  arrendersi.  Arrigo  IV  la  conquistò  nel  1087,  Eugenio  III  si  alleò 
nel  1 145  con  Tivoli,  contro  gli  insorti  Romani  i  quali  ottennero  più  tardi,  da  lui,  che  ne 
fossero  atterrate  le  mura.  Eugenio  poi  vi  morì. 

Adriano  IV  e  Federico  Barbarossa  si  ritirarono,  dopo  l'incoronazione  di  quest'ul- 
timo, a  Tivoli;  Federico  ne  fece  rialzar  le  mura  a  favor  della  Chiesa  e  i  Tiburtini  gli 
consegnarono,  per  riconoscenza,  le  chiavi  della  città,  ma  Federico  le  rimise  al  papa. 

Nel  1241  Federico  II,  chiamato  dal  cardinal  Colonna  contro  Innocenzo  IV,  pose  a 
Tivoli  la  sua  residenza  e  si  affidò  tanto  sull'inimicizia  della  città  contro  Roma,  che  vi 
tenne  prigioniero  il  vescovo  di  Palestrina  e  il  cardinale  Oddone.  Dopo  molte  avvisaglie 
fu  finalmente,  nel  1254,  stretta  la  pace  fra  Roma  e  Tivoli,  la  quale  ottenne  dai  Romani 
un  Conte,  governatore  responsabile;  ma  Tivoli  rimase  sempre  devota  agli  imperatori 
germanici. 
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Nel  1307  l'imperatore  Arrigo  VII  pose  stanza  a  Tivoli  come  in  città  saluberrima  e 
fresca,  per  evitare  i  calori  estivi  e  far  poi  ritorno  a  Roma  nel  verno.  Nella  sua  spedi- 
zione coutil)  i  Colonna  in  Palestrina,  il  tribuno  Cola  di  Rienzo  pose  a  Tivoli  il  suo  quar- 
tier  generale  e  recitò  un  gran  discorso  al  popolo,  sulla  piazza  ili  San  Lorenzo,  l'io  II, 
per  porre  un  freno  durevole  ;ii  Tivolesi,  fece  costruire  il  castello  che  ancora  vi  esiste. 

(ìli  ultimi  eventi  politici,  meritevoli  di  menzione,  furon  quelli  del  1486,  in  cui  Tivoli 
ebbe  assai  a  soffrire  nella  guerra  contro  gli  Orsini  o  quelli  della  seconda  metà  del  secolo 
successivo,  nella  guerra  dei  Caraffa  contro  il  duca  d'Alba  da  cui  venne  occupata.  Sgom- 
brata poi  dagli  stranieri,  fu  rioccupata  dalle  truppe  spaglinole  e  dalle  tedesche,  scese  in 
Italia  per  contendersi  il  reame  di  Napoli. 

Nelle  vicende  dell'invasione  repubblicana  francese  del  1779  ed  in  quelle  dell'impero 
napoleonico  (1809-14)  divenne  sottoprefettura  di  Roma.  Nel  181G,  aboliti  da  l'io  VII 
tutti  gli  statuti  municipali,  fu,  come  tutti  gli  altri  Comuni,  assoggettata  ad  una  legge 
generale,  e  sino  al  1870  durò  come  governo  distrettuale. 

Tivoli  è  una  delle  più  antiche  città  della  Comarca  di  Roma,  nella  cui  storia  occupa 
un  posto  importante,  sede,  nell'antichità,  dei  patrizi  romani  che  vi  avevano  splendide 
ville,  celebrata  dai  poeti  e  principalmente  da  Orazio  che  l'esaltò  nelle  sue  Odi  (i,  7): 


A  me  il  suolo  sparlati  tanto  non  piace 
Né  il  fertil  piano  di  Larissa  opima, 
Quanto  d'Albulnea  risonanti  i  monti, 


E  d'Amene  il  precipizio  ondoso, 

0  di  Tìburno  il  sacro  bosco  ombroso, 

E  i  rigati  giardin  da  chiari  fonti. 


E  nell'Ode  vi  del  lib.  u,  a  Settimio  : 

Posar  io  bramo  in  mia  vecchiezza  il  fianco  I  Là  dal  mar,  da'  viaggi  e  da  la  dura 
Dove  innalzò  Tiburno  antiche  mura.  I  Milizia  io  vo'  raccorrai  afflitto  e  stanco. 

Tivoli  (l'antica  Tibitr)  giace  in  una  situazione  veramente  incantevole,  sopra  un  ripiano 
delle  pendici  settentrionali  di  monte  Ripoli  (522  m.).  A  ovest  gode  della  veduta  della 
campagna  di  Roma,  del  territorio  Laziale  e  del  mare;  a  nord  della  catena  di  monte 
Gennaro,  da  cui  lo  separa  la  valle  profonda  dell'Amene;  a  est  il  castello;  a  sud  il  sud- 
detto Ripoli,  l'Afflano  e  i  Prenestini.  Tanto  dalle  passeggiate  della  villetta  Gregoriana, 
quanto  da  quella  di  Cardano  e  dall'altra  delle  Cascatelle,  i  punti  di  vista  son  pittoreschi 
in  sommo  grado.  Dolce  e  buono  il  clima,  quantunque  gli  impazienti  dell'incostanza 
del  tempo  abbiano  foggiato  il  dettato: 

Tivoli  di  mal  conforto, 
0  piove,  o  tira  vento,  o  suona  a  morto. 

Tivoli  è  ora  illuminata  a  luce  elettrica  (sistema  Edison);  le  sue  vie  però  sono  anguste 
e  poco  attraenti  e  le  case  di  non  grande  apparenza  ;  ma  la  si  va  abbellendo  ogni  dì  più 
ed  arricchendo  di  nuovi  fabbricati. 

Alcune  fra  le  chiese  sono  interessanti.  La  cattedrale,  sacra  a  San  Lorenzo,  e  riedifi- 
cata, nel  1635,  sull'antica  basilica,  occupa  parte  del  tempio  d'Ercole,  mentovato  da  Gio- 
venale come  dovizioso  di  marmi  e  con  30  colonne.  La  cappella  della  Concezione  e  la 
statua  della  Madonna  son  del  Bernini.  Il  campanile,  a  quattro  piani,  è  un  bell'esemplare 
dei  campanili  medievici. 

La  chiesa  di  San  Pietro  fu  eretta  da  San  Simplicio  papa,  nel  V  secolo,  sulle  rovine 
della  villa  di  Metello  Scipione,  in  piazza  Campitelli  (Campus  MetelU).  In  ciascun  lato 
della  navata  centrale  vi  si  ammirano  cinque  colonne  di  cipollino  e  il  pavimento  è,  in 
parte,  di  opus  Alexandrinum. 

Lo  stesso  papa,  oriundo  di  Tivoli,  edificò  la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  presso 
il  palazzo  d'Este.  La  Vergine,  nella  terza  cappella,  a  sinistra,  e  i  dipinti,  sul  tabernacolo 
in  legno,  che  formano  l'altare  di  Sant'Antonio,  sono  attribuiti  al  Perugino. 

La  chiesa  di  Sant'Andrea  fu  costruita  un  secolo  dopo  da  Santa  Silvia  Anicia,  madre 
di  San  Gregorio,  sul  distrutto  tempio  di  Diana.  Le  colonne  sono  di  granito  e  di  cipollino. 
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Fig.  207.  —  Tivoli  :  Tempio  di  Vesta  e  monte  Catillo  (da  fotografìa). 


L'ancona  e  due  dipinti  laterali  sono  copie  del  Locatelli  e  dal  Guido,  dal  Domenichino  e 
dal  Pomerancio. 

In  San  Vincenzo  è  una  grotta  in  cui,  secondo  la  leggenda,  Santa  Sinforosa  si  nascose 
per  sottrarsi  alle  persecuzioni  di  Adriano.  La  chiesa  di  San  Biagio,  sulla  piazzetta  della 
Regina,  credesi  edificata  sul  luogo  del  tempio  di  Giunone.  Onorio  IV  ne  fece  dono  a 
San  Domenico.  Nella  prima  cappella,  a  destra,  è  un  dipinto  nello  stile  del  beato  Ange- 
lico. Nell'oratorio  di  San  Giovanni  Evangelista  vedesi,  in  una  nicchia,  sopra  l'aitar  mag- 
giore, una  figura,  in  porcellana,  del  Santo,  attribuita  a  Giorgio  da  Gubbio.  La  tribuna  è 
dipinta  a  fresco  dal  Perugino,  o,  secondo  altri,  dal  Pinturicchio.  Gli  altri  dipinti  sono 
del  Salviati.  La  chiesa  del  Gesù,  edificata  dal  cardinal  Canterelli  in  onore  della  predetta 
Santa  Sinforosa,  è  decorata  di  freschi  dello  Zuccari. 

Nella  città  propriamente  detta  non  veggonsi  altri  ruderi  che  quelli  di  opera  reticolata 
e"  laterizia,  di  bella  costruzione,  presso  la  suddetta  chiesa  di  Sant'Andrea,  appartenenti 
per  fermo  ad  antiche  terme. 

Nell'antica  acropoli  tiburtina  (il  Sicelion  di  Dionisio)  rimangono  ancora  i  tempii 
di  Vesta  (figg.  206-207),  e  di  Ercole.  11  tempio  di  Vesta ,  situato  nel  vicolo  della 
Sibilla,  a  destra,  sul  ciglione  di  una  rupe  dominante  l'Aniene,  in  una  situazione 
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Fig.  208.  —  Tivoli  :  Viale  e  prospetto  della  "Villa  d'Este  (da  fotografia). 


incantevole,  è  un  bell'edilizio  del  miglior  periodo  dell'arte,  di  forma  circolare,  di  stile 
corinzio,  circondato  da  un  peristilio  con  diciotto  colonne  di  travertino,  di  cui  più  non 
ne  rimangono  che  dieci.  Il  cornicione  è  ornato  di  festoni  di  fiori  e  teste  di  bove  e 
sull'architrave  sta  scritto  :  L.  Gelilo.  L.  La  cella  è  composta  di  poligoni  di  tufo  e  tra- 
vertino ed  ha  due  finestre  e  una  nicchia  poco  profonda,  con  traccie  di  dipinti  cristiani, 
eseguiti  forse  quando  il  tempio  fu  convertito  in  chiesa,  sacra  a  Santa  Maria. 

L'altro  tempio  nell'acropoli  tiburtina,  e  che  credesi  realmente  quello  di  Ercole 
Sassano,  o,  come  alcuni  vogliono,  della  Sibilla  tiburtina  (Sibilla  albunea),  è  un  edifizio 
oblungo  di  travertino,  con  un  portico  aperto  di  quattro  colonne  d'ordine  ionico.  Lo 
stile  di  codesto  tempio  è  analogo  al  precedente,  ricorda  cioè  l'architettura  romana  dei 
tempi  di  Siila,  ed  è  così  vicino  al  tempio  rotondo  che  circa  3  metri  appena  interpon- 
gonsi  fra  le  costruzioni  dell'uno  e  quelle  dell'altro.  Convertito  in  una  chiesa,  sacra  a 
San  Giorgio,  fu  restaurato,  secondo  l'antica  sua  forma,  nel  1885  quando  fu  atterrata 
la  casa  del  curato  che  copriva  il  muro  destro  della  cella. 

Dal  tempio  di  Vesta  un  bel  sentiero  conduce  alle  grotte  di  Nettuno  e  delle  Sirene, 
i  due  punti  da  cui,  al  principio  del  secolo,  presentavansi  meglio  allo  sguardo  estatico 
le  famose  Cascate  di  Tivoli  o  dell'Amene  (fig.  209). 

CO  —  La  Patria,  voi.  111. 
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L'acqua  era  condotta  sopra  un  muro  massiccio,  fatto  costruire  da  Sisto  V  e  cadeva 
nel  baratro  detto  la  Grotta  di  Nettuno,  producendo  una  delle  più  belle  scene  di  tal  fatta. 
L'inondazione  del  1826  cambiò  intieramente  il  carattere  della  cascata:  una  gran  parte 
del  muro  di  Sisto  V  fu  distrutto  dall'impeto  delle  acque,  le  quali  asportarono  la  chiesa 
di  S.  Lucia  e  trentasei  case  sulla  sponda  destra  del  fiume.  Esse  scalzarono  la  base  della 
roccia,  sotto  il  tempio,  e  resero  necessaria  la  diversione  del  corso  del  fiume,  per  preser- 
vare quella  porzione  della  città  dalla  distruzione.  La  Grotta  di  Nettuno  riceve  sempre 
una  quantità  d'acqua  cadente  ed  è  uno  spettacolo  maraviglioso  vederla  illuminata 
coli' elettricità,  introdotta  a  Tivoli  nel  1886. 

Le  nuove  cascate  furon  formate  tagliando  due  tunnel  della  lunghezza  di  270  metri, 
a  traverso  le  roccie  calcaree  di  monte  Catillo,  nell'altro  lato  della  valle.  L'entrata  del 
fiume  in  codesti  tunnel  vedesi  bene  dal  giardino  pubblico,  a  destra  della  porta  di 
Subiaco,  ombrata  da  belli  alberi  e  contenente  parecchi  antichi  monumenti. 

Questi  lavori  grandiosi  furono  eseguiti  dall'ingegnere  romano  Folchi  e  l'Aniene  fu 
immesso,  il  7  ottobre  1835,  nel  suo  nuovo  canale,  alla  presenza  di  Gregorio  XVI. 

Il  fiume  cade,  con  grande  volume  d'acqua,  nella  valle,  da  un'altezza  di  circa  98  m.  e 
l'effetto  della  cascata  è  appena  inferiore  a  quelle  della  porzione  superiore  delle  cascate 
di  Terni.  Una  veduta  stupenda,  in  prossimità  immediata,  si  ha  da  un  sentiero,  tagliato 
nella  roccia,  conducente  giù  all'orlo  della  cascata  e  mostrandone  l'effetto  dal  basso. 

La  catastrofe  del  1826,  divertendo  il  corso  dell' Aniene,  scoprì  le  rovine  di  porzioni 
di  due  ponti  antichi  e  parecchie  tombe  romane.  Il  primo  ponte,  all'estremità  orientale 
della  città,  era  probabilmente  il  Pons  Valerius,  su  cui  passava  la  via  Valeria  salendo 
su  per  la  valle.  I  lavori  susseguenti  del  Folchi,  pei  suddetti  tunnel,  scoprirono  il  secondo 
ponte,  presso  il  loro  imbocco,  meglio  preservato  del  primo  e  detto  generalmente  Pons 
Vopisci  dal  nome  del  proprietario  di  un'attigua  villa  romana;  alcuni  antiquarii  suppon- 
gono lo  rovinasse  l'inondazione  del  165  di  C.  ricordata  da  Plinio. 

Il  cimitero,  presso  questa  rovina,  fu  scoperto  nella  medesima  occasione  :  conteneva 
parecchi  monumenti  sepolcrali,  fra  i  quali  il  più  notevole  è  quello  di  Lucio  Memmo  Aser 
Senecio,  proconsole  in  Sicilia,  morto  nel  107  dell'era  nostra.  Bei  passeggi  furono  aperti 
ai  due  lati  della  valle,  conducenti  ai  varii  punti  donde  si  presenta  più  bella  la  veduta 
delle  cascate. 

Havvi  anche  una  strada  che  mena,  lungo  la  base  di  monte  Catillo,  al  terrazzo  circo- 
lare, fatto  costruire  da  Gregorio  XVI  per  godere  della  miglior  veduta  delle  cascate,  ed 
all'oratorio  di  Sant'Antonio,  quasi  dirimpetto  alle  Cascatelle;  e,  più  oltre,  alla  Madonna 
di  Quintiliolo,  il  miglior  punto  per  osservare  queste  ultime.  Un  sentiero,  lungo  il  margine 
della  valle  e  in  un  magnifico  uliveto,  conduce  dalla  Madonna  di  Quintiliolo  al  ponte 
dell' Acquoria  ove  è  sempre,  in  ottima  conservazione,  uno  degli  archi  massicci  del  ponte 
romano  sul  quale  la  via  Corniculana  traversava  l'Aniene.  11  nome  Acquoria  deriva  da 
acqua  aurea,  fresca  sorgente  cristallina  che  sgorga  dalle  roccie,  presso  il  ponte. 

Una  ripida  salita,  a  sinistra,  mette  nella  parte  bassa  di  Tivoli.  Presso  al  punto  ove 
l'antico  Clivus  Tiburtinus  si  congiunge  all'antica  strada  di  Roma,  è  il  Tempio  della 
Tosse  e,  più  in  alto,  la  creduta  villa  di  Mecenate  e  la  moderna  villa  d'Este. 

La  villa  così  detta  di  Mecenate  è  la  rovina  più  imponente  intorno  a  Tivoli  ;  il  nome 
che  ha  portato  sinora  non  si  fonda  sopra  alcuna  classica  autorità  e  data  dal  tempo  di 
Pirro  Ligorio.  Gli  scavi  del  1887  trassero  in  luce  parecchi  frammenti  d'iscrizioni  le 
quali  pongono  fuor  d'ogni  dubbio  esser  queste  le  rovine  del  celebre  tempio  di  Ercole 
Vincitore,  nel  cui  portico,  al  dir  di  Svetonio  (e.  lxxii),  Augusto  amministrò  la  giustizia. 
Codesto  tempio  occupava  gran  parte  dello  spazio  occupato  dalla  città  moderna,  come 
il  tempio  della  Fortuna  a  Preneste.  Le  rovine  esistenti  consistono  in  sostruzioni  mas- 
siccie, convertite  in  seguito  in  ferriere,  e  negli  avanzi  di  un  atrio  quadrato,  che  era 
circondato  da  un  portico  dorico,  con  un  tempio  rettangolare  nello  spazio  alzato  del 


mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  <li  Roma 


47.r> 


Fig.  209.  —  Tivoli  :  Cascata  dell'Amene. 


centro.  Presso  codesto  portico  sono  ora  le  officine  della  Compagnia  idraulica  che  dà  la 
luce  elettrica  alla  città. 

Il  Tempio  della  Tosse  sorge  a  destra  della  via  Costanziana  (o  strada  che  va  dal 
ponte  Lucano  a  Tivoli)  e  poco  lungi  sotto  le  suddette  officine  elettriche.  Il  nome 
singolare  di  tempio  della  Tosse  par  che  dati  dal  secolo  XVI  e  sia  una  corruzione  del 
nome  di  Tuscio.  È  un  edilizio  circolare  con  cupola,  che  ha  nel  centro  un'apertura  per 
la  luce;  all'intorno  nicchie  circolari,  in  una  delle  quali,  a  destra  entrando,  veggonsi 
traccie  di  dipinti  cristiani  primitivi,  il  che  trasse  alcuni  antiquarii  a  considerar  l'edifizio 
quale  un  tempio  cristiano. 

La  forma  generale  e  lo  stile  della  muratura  rassomigliano  siffattamente  alla  tomba 
di  Sant'Elena  (l'odierna  Tor  Pignattara)  che  si  suppone  un  monumento  sepolcrale  della 
famiglia  di  Lucio  Aterio  Tuscio,  il  quale  par  vivesse,  nelle  adiacenze,  sotto  Costante  e 
Costanzio.  Sebbene  più  piccolo,  il  tempio  della  Tosse  è  assai  simile  nella  forma,  nel 
tetto  a  vòlta  e  nelle  nicchie  semicircolari,  al  cosidetto  tempio  di  Minerva  Medica 
sull'Esquilino,  in  Roma,  ed  era  probabilmente  un  Ninfeo  della  villa  del  suddetto  Tuscio. 
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Le  rinomate  Cascatelle,  simili  a  piccole  valanghe  di  neve,  lungo  le  roccie  erbose  ed 
alberate,  sono  formate  dalle  acque  dell'Amene  derivate  sopra  monte  Catillo,  le  quali, 
dopo  aver  servito  ad  animare  parecchie  fabbriche  e  mulini  nella  città,  ricascano  da 
un'altezza  ragguardevole  nel  fiume  principale. 

Delle  molte  antiche  ville  romane  a  Tivoli  non  si  può  determinar  ora  il  sito  che 
di  poche.  La  chiesa  della  Madonna  di  Quintiliolo  è  costruita  sulle  rovine  della  villa  di 
Quintilio  Varo,  mentovata  da  Orazio:  la  sua  situazione,  sui  pendìi  del  monte  Peschia- 
vatori,  è  una  delle  più  belle  che  si  possano  immaginare  :  le  rovine  son  molto  estese  e 
dal  terrazzo  superiore  godesi  di  una  bella  veduta  della  cosidetta  villa  di  Mecenate 
suddescritta,  delle  Cascatelle,  della  campagna  di  Roma  e  del  mare.  La  magnificenza  di 
codesta  villa  è  attestata  dalle  numerose  statue,  musaici  e  altri  capi  d'arte  rinvenuti 
nelle  rovine  e  conservati  in  Vaticano.  Le  altre  ville  antiche,  che  sappiamo  essere  state 
in  Tivoli  e  di  cui  gli  antiquarii  locali  additano  i  luoghi,  son  quelle  di  Vopisco,  Pisone, 
Cassio,  Munazio  Fianco,  Ventidio  Basso,  Fusco,  Properzio,  ecc.,  ma,  ad  eccezione  di 
quella  di  Cassio,  molti  dei  nomi  dati  a  queste  rovine  son  meramente  congetturali. 

A  Cardano,  sotto  il  casino  del  Collegio  Greco,  veggonsi  i  ruderi  della  suddetta  villa  di 
Cassio,  ruderi  assai  estesi  e  che  arricchirono  i  principali  musei  d'Europa.  Nel  secolo  XVI 
il  cardinale  Ferdinando  de'  Medici  e  l'arcivescovo  Bandini,  senese,  vi  fecero  eseguire 
grandi  scavi  e  trassero  in  luce  molti  belli  esemplari  dell'arte  antica.  Le  esplorazioni 
del  De  Angelis,  nel  1774,  furono  anche  più  importanti:  le  statue  e  i  marmi  da  lui  dis- 
sotterrati furono  acquistati  da  Pio  VI,  pel  Vaticano,  e  furono  giustamente  classificati 
ira  i  tesori  artistici  di  quel  Museo.  Cardano  sta  fuori  porta  Romana,  o  Santa  Croce, 
in  una  situazione  magnifica  e  molto  frequentata  dai  Tivolesi  nei  passeggi  festivi,  e  già 
abbiam  fatto  motto  della  villa  di  Vopisco  presso  le  cascate  odierne. 

Non  si  sa  esattamente  ove  sorgesse  la  villa  d'Orazio,  ma  la  tradizione  locale  la 
pose  nell'ex-convento  di  Sant'Antonio,  nel  lato  destro  del  burrone,  dirimpetto  ai  tempii 
di  Vesta  e  della  Sibilla  Tiburtina.  Il  signor  F.  Searle,  proprietario  dell'ex-convento,nel 
fare  esplorazioni,  nel  1885,  sotto  di  esso,  trovò  un  ninfeo  con  pavimento  in  musaico 
e  camere  soprastanti.  Non  è  improbabile  che  fosse  questo  il  ritiro  tanto  sospirato  dal 
Venosino,  per  passarvi  la  sua  vecchiezza,  come  abbiam  visto  da' suoi  versi  su  citati. 

Presso  l' ingresso  a  Tivoli,  a  porta  Santa  Croce,  trovasi  la  villa  d'Este  (fig.  i'08), 
edificata  nel  1549  sul  disegno  di  Pirro  Ligorio,  pel  cardinale  Ippolito  d'Este,  figliuolo 
di  Alfonso  II,  duca  di  Ferrara:  appartiene  al  duca  di  Modena  discendente  di  quell'illustre 
famiglia  e  fu  appigionata  per  un  certo  numero  d'anni  al  cardinale  Hohenlohe.  Il  Casino, 
ornato  di  freschi  di  Federico  Zuccari,  Muziano  ed  altri,  rappresenta  fatti  dell'istoria  di 
Tivoli.  Le  piantagioni  e  le  siepi  artistiche  fanno  un  vivo  contrasto  con  le  schiette  bel- 
lezze circostanti  della  natura  e  i  giuochi  d'acqua,  detti  la  Girandola,  sono  uno  strano 
pervertimento  di  gusto,  in  vicinanza  delle  grandi  cascate.  I  belli  elei  e  cipressi  dei 
giardini  e  il  panorama  che  godesi  dal  terrazzo,  dell'ampia  campagna  di  Roma,  ne 
hanno  fatto  il  ritrovo  prediletto  degli  artisti  e  degli  amanti  delle  scampagnate. 

Presso  villa  d'Este  sorge  la  chiesa  di  San  Francesco,  già  edilizio  gotico,  ma  rimo- 
dernata intieramente  nell'interno.  L'annesso  convento  è  ora,  in  parte,  occupato  dal 
Convitto  nazionale,  istituito  in  Tivoli  dal  Governo. 

Fuori  porta  Santa  Croce  sta  la  Caserma  del  terrazzo,  in  faccia  la  Veduta,  con 
una  prospettiva  superba  sulla  campagna,  Roma  in  lontananza  e  il  Mediterraneo  nello 
sfondo.  Un  po'  più  oltre,  villa  Brascìù,  con  prospettiva  anche  più  estesa.  Codesta  villa 
è  edificata  sull'acquidotto  dell' Anio  Novus  che  puossi  vedere  nel  celliere  sottostante  ; 
e  quelli  délVAnio  Vetus  e  dell'acqua  Marcia,  ad  un  livello  più  basso,  sono  vicini  alla 
strada  moderna  che  conduce  a  Cardano.  Lo  specus  o  canale,  alto  circa  3  metri  e  largo 
un  po'  più  di  1 ,  fu  ostruito  dalle  incrostazioni  calcaree  ;  ma,  dove  furon  rimosse,  scorgesi 
il  bel  rivestimento  laterizio. 
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Fig.  210.  —  Tivoli  :  Castello  di  Pio  li  (da  fotografia). 


Di  Tivoli  medioevale  il  monumento  più  notabile  è  il  Castello  (fig.  210),  edificato 
da  Pio  II,  presso  porta  Santa  Croce,  e  consistente  in  una  cinta  con  cinque  torri  cir- 
colari. Interessante  è  anche  una  finestra  gotica,  del  secolo  XIV,  che  ammirasi  in  una 
casa  prospiciente  la  via  del  Corso  (fig.  211). 

Oltre  porta  San  Giovanni,  che  mette  a  Subiaco,  sono  gli  avanzi  di  una  tomba  cir- 
colare, creduta  di  C.  Aufestio  Soter  medico,  la  cui  iscrizione  fu  rinvenuta  in  vicinanza- 
Nel  lato  opposto  del  fiume  veggonsi  gli  archi  magnifici  dell'acquidotto  Claudiano,  sor- 
montati da  una  torre  medioevale  costruita  dai  Tiburtini  qual  difesa  contro  gli  assalt 
degli  Orsini,  signori  di  Castel  Madama. 

La  forza  idraulica  a  Tivoli  basterebbe  ad  ini  gran  numero  di  officine  e  di  mulini 
dei  quali  se  ne  contarono  in  un  periodo  G5.  Essa  serve  ora  a  molte  industrie  :  cartiere, 
lanificii,  cotonificii,  ferriere,  segherie,  fonderie,  oleificii,  mulini  da  grano,  ecc.  Molte 
società  gareggiano  per  ottener  dal  Governo  concessione  delle  acque  dell' Aniene,  per 
fini  industriali  ed  agrarii.  Una  di  esse  ha  già  posto  a  Tivoli  varii  stabilimenti  indu- 
striali, fra  cui  quello  della  trasmissione  della  forza  elettrica  per  l'illuminazione  di  Roma. 

Quanto  ai  prodotti  agrarii  basti  il  citare  che  nel  territorio  contansi  ben  150,000 
alberi  d'ulivo;  pomidori,  asparagi,  uva  mangereccia  (detta  pizzutello);  travertino,  calce, 
pozzolana,  ecc. 
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Uomini  illustri.  —  Grande  è  il  loro  numero  così  nei  tempi  antichi  come  nei  moderni 
e  voglionsi  ricordare  principalmente  i  seguenti  :  Munazio  Planco  ;  Marco  Plauzio  Silvano, 
console,  ch'ebbe  gli  onori  trionfali  per  le  sue  vittorie  nell'Illirico  ;  Varo  e  Iucca,  poeti 
amici  di  Virgilio;  Tiberio  Plauzio  Silvano,  prefetto  di  Roma  e  trionfante  per  le  sue 
vittorie  sul  Danubio  sotto  Vespasiano;  Manlio  Vopisco,  console  sotto  Trajano  dotto 
letterato  che  costruì  in  Tivoli  la  villa  del  suo  nome  già  da  noi  citata  fra  le  ville; 
Nonno  Marcello,  celebre  grammatico  e  filosofo  peripatetico  del  secolo  VI;  San  Seve- 
rino, monaco  benedettino,  in  onore  del  quale  Onorio  I  fece  costruire  un  bel  tempio 
presso  Tivoli  ;  papa  Giovanni  IX  ;  Platone  Tiburtino,  versatissimo  nelle  lingue  orientali  ; 
Leonardo  da  Tivoli,  dotto  francescano  e  delegato  apostolico  di  Bonifacio  Vili  in  Sicilia  ; 
Giovanni  Cenci,  letterato  e  segretario  di  Leone  X  che  lo  inviò  nunzio  in  Ispagna; 
G.  Maria  Censorini  che  lasciò  manoscritta  la  Storia  del  Tuscolo;  F.  Marzi,  storico  della 
sua  patria  {Historie  tiburtine,  ecc.  Tivoli  1646)  ;  Ferrante  Massiari,  inviato  della  regina 
Bona  a  Carlo  V  e  alla  Dieta  Germanica  e  quindi  luogotenente  generale  del  cardinal 
d'Este  pel  governo  di  Tivoli  ;  Alessandro  Massari,  figliuol  suo,  prode  combattente  in 
Alemagna  ed  autore  del  Compendio  dell'eroica  arte  della  Cavalleria  (Venezia  1399); 
Camillo  Marzi,  maresciallo  di  Francia  e  governator  generale  militare  nello  Stato  di 
Ferrara  per  gli  Estensi  ;  M.  A.  Nicodemi,  medico  e  letterato,  il  primo  che  scrisse  la 
Storia  di  Tivoli  in  purgato  latino  ;  F.  Golia  e  G.  Colonna  Mengozzi,  pittori  valenti; 
0.  Olivieri,  illustre  idraulico;  G.  M.  Zappi,  che  lasciò  im  pregevole  manoscritto  Delle 
memorie  e  delle  cose  di  Tivoli;  Antonio  Del  Re,  giureconsulto  ed  autore  delle  Antichità 
tiburtine;  Filippo  Cocanari,  medico  e  letterato,  autore  dell'opera  :  De  vita  producenda 
atque  incolumitates  corporis  conservandae  (Colonia  1620)  ;  Giacomo  Lolli,  autore  di 
Tivoli  illustrata  (Roma  1818);  Sante  Viola,  scrittore  di  cose  patrie;  F.  A.  Sebastiani, 
autore  del  Viaggio  a  Tivoli,  antichissima  città  sabino-latina  (Foligno  1828),  ecc.,  ecc. 

Bibliografia.  —  Oltre  alle  opere  su  mentovate  parlando  degli  uomini  illustri,  giova  ricordare: 
Carlo  Crocchiante,  Istoria  delle  chiese  di  Tivoli.  Roma  1726.  —  Cabrai,  Delle  ville  e  dei  più  notabili 
monumenti  antichi  della  città  e  territorio  di  Tivoli.  Roma  1  779.  —  Bulgarini,  Notizie  storico-antiquarie 
statistiche  ecc.  intorno  all' antichissima  città  di  Tivoli  e  suo  territorio.  Roma  1848.  —  Nibby,  Analisi, 
voi.  in,  s.  v.  —  L.  Borsari,  Del  tempio  di  Ercole  Vincitore,  in  Tivoli,  nelle  Notizie  degli  scavi,  1887, 
pp.  28  33. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  T.,  Str.  ferr.  e  tramv. 

Dintorni  di  Tivoli. 

1.  Bagni  delle  acque  Albule  e  Solfatara.  —  In  vicinanza  di  un  canale  artificiale 
di  acqua  solfurea  sorge  lo  Stabilimento  balneario,  fornito  di  ogni  sorta  di  comodità,  con 
vasche,  doccie,  camerini,  camere  d'inalazione  e  con  ristorante.  Questo  Stabilimento  è 
assai  frequentato  nella  stagione  estiva. 

Le  acque  Albule  provocano  le  evacuazioni  alvine,  orinane  e  la  traspirazione  cutanea 
e  sono  giovevoli  contro  i  reumatismi,  la  gotta,  l'erpete,  la  renella,  le  malattie  epatiche, 
le  piaghe  inveterate,  ecc.  L'acqua  ha  una  temperatura  di  24°  cent,  e  deriva  da  due  laghi 
vicini,  della  Regina  e  delle  Colonnelle,  e  da  un  terzo  lago,  mezzo  chilom.  più  oltre, 
detto  San  Giovanni,  circa  un  miglio  a  nord.  Tutt'insieme  chiamansi  la  Solfatara.  L'acqua 
è  d'un  colore  latteo.  Una  massa  di  vegetali  fluttua  sulla  sua  superficie  ed  è  detta  Isola 
natante.  Fin  dall'epoca  romana  le  Albule  ebbero  grandissima  riputazione  ed  eran  chia- 
mate acque  santissime;  dicesi  che  Marco  Àgrippa  vi  facesse  edificare  le  terme  delle  quali 
si  vedono  i  ruderi  presso  il  lago  maggiore.  Nelle  adiacenze  sorgeva  la  villa  che  Adriano 
donò  alla  regina  Zenobia  dopo  che  ebbe  conquistata  e  distrutta  la  città  di  Palmira.  In 
onore  di  lei,  le  vicine  terme  furori  dette  Bagni  della  regina.  Due  iscrizioni,  scoperte  in 
questi  dintorni,  indicano  la  esistenza  di  un  tempio  votivo  ad  Igea,  figlia  di  Esculapio, 
dea  della  salute;  altri  dicono  che  nella  selva  Albulèa  o  Albunèa,  lì  vicino,  esistesse 
l'oracolo  del  dio  Fauno,  come  leggesi  nell' Eneide  di  Virgilio  (vii,  81). 
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Fig.  211.  —  Tivoli:  Finestra  gotica  del  secolo  XIV  (da  fotografìa). 


Dai  laghi  si  sviluppano,  in  grande  quantità,  acido  carbonico,  acido  solfidrico,  azoto 
e  ossigeno;  talché  sarebbe  pericoloso  bagnarsi  in  essi.  Quest'acqua,  come  le  altre 
sulfuree,  ha  sedimenti  pietrosi. 

L'attuale  canale,  che  porta  250,000,000  di  litri  ogni  24  ore,  fu  fatto  scavare  dal 
cardinale  Ippolito  d'Este;  va  a  scaricarsi  nell'Amene.  A  circa  3  chilom.  e  mezzo  l' Aniene 
è  accavalciato  dal  pittoresco  ponte  Lucano,  vicino  al  quale  sorge  il  Sepolcro  di  Plauzio 
Lucano,  ben  conservato  e  simile,  comecché  più  piccolo,  a  quello  di  Cecilia  Metella  sulla 
Yia  Appia. 

2.  Villa  Adriana.  —  Questa  immensa  famosa  villa,  già  del  duca  Braschi,  appar- 
tiene ora  al  Governo,  eccetto  la  porzione  meridionale  che  è  sempre  proprietà  dei 
privati.  È  situata  nel  piano  alla  base  del  colle  di  Tivoli  e  fu  edificata  nel  138  sui  disegni 
dell'imperatore  Adriano,  per  riprodurvi  quanto  aveva  veduto  di  più  notabile  ne'  suoi 
viaggi.  Al  dire  degli  antiquari  occupava  uno  spazio  di  12  a  16  chilometri  di  circuito,  sì 
che  doveva  aver  l'aspetto  di  mia  città  piuttostochè  di  una  villa,  il  che  è  confermato 
dal  numero  degli  edifizi  scoperti  negli  scavi  continuati  sino  alla  fine  del  1880. 

Nulla  in  Italia  può  essere  paragonato  a  queste  vaste  ed  imponenti  rovine  le  quali 
comprendono  i  seguenti  ventisei  edifizi  :  Teatro  greco,  Teatro  latino,  Palestra,  Ninfeo, 
Camere  de"1  Pretoriani  o  Cento  camerette,  Scuole,  Natatorio,  Cortile  della  biblioteca, 
Biblioteca  greca,  Biblioteca  latina,  Triclinio,  Tempe,  Palazzo  imperiale,  Stadio,  Cripto- 
portico, Terme,  Canopo,  Torre  di  Timone,  Accademia,  Odeo,  Inferi,  Acquidotto,  Liceo, 
Pritaneo.  Adriano  vi  dimorava  quando  fu  colto  dalla  malattia  che  lo  spense  a  Baia. 
Credesi  che  la  villa  fosse  distrutta  da  Totila,  nel  544,  mentre  assediava  Tivoli  e  per 


480  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


molti  secoli  successivi  fu  saccheggiata  dai  Romani  che  convertirono  in  calce  i  suoi  marmi 
e  ne  rimossero  le  statue,  le  colonne,  ecc.,  per  ornarne  chiese,  palazzi  e  musei. 

L'esigenza  dello  spazio  non  ci  consente  di  scendere  alla  descrizione  particolareggiata 
di  queste  rovine  che  meglio  scorgonsi  sopra  una  Carta.  Il  Governo  italiano,  comprata 
ch'ebbe,  nel  1871,  la  villa  Adriana,  vi  fece  praticar  degli  scavi  dal  compianto  Eosa;  ma 
molti  tesori  dell'arte  erano  stati  disseppelliti  assai  prima.  Dei  musaici  e  delle  scolture 
una  gran  parte  appartengono  però  al  tempo  di  Adriano  stesso.  Dopo  tutte  le  devasta- 
zioni vi  si  scopersero  ancora,  dopo  Leone  X,  YAntinoo,  la  Flora,  i  bei  Satiri,  i  Centauri, 
Cerere,  Iside,  Arpocrate,  il  bel  Musaico  delle  Colombe,  di  Plinio,  in  Campidoglio,  il 
rilievo  più  bello  (TAntinoo  ed  al  Portico  d'Ottavia  contende  l'onore  di  aver  contenuto 
la  Venere  Medicea.  Molti  altri  capolavori  dell'arte  arricchirono  non  solo  i  Musei  di 
Roma,  ma  anche  di  molte  altre  città. 

Le  maggiori  scoperte  furono  fatte  nel  Canopo  (tempio  di  Serapide)  le  cui  statue 
neo-egizie  formarono  l'origine  del  Museo  Egiziano.  Il  Vaticano,  la  Farnesina,  la  villa 
d'Este,  villa  Albani,  il  Campidoglio  abbellironsi  con  le  scoperte  dei  capi  d'arte  tro- 
vati nella  villa  Adriana,  nel  cui  Casino  conservatisi  ancora  alctmi  pochi  frammenti 
architettonici. 

Casape  (725  ab). —  Cenni  storici.  Dal  monastero  di  Sant'Andrea  passò  agli  Orsini, 
ai  Colonna  e  di  nuovo  agli  Orsini,  indi  ai  Santa  Croce,  ai  Conti  e  ai  De  Pio. 

Il  paese  sorge  sopra  un  alto  basamento  tufaceo,  sopra  le  ultime  falde  di  monte  Gua- 
dagnolo  e  del  contrafforte  la  Riserva,  con  case  generalmente  di  costruzione  saracenica. 
Ha  una  sola  porta  d'ingresso,  sotto  il  palazzo  baronale,  costruito  ad  uso  di  fortezza,  di 
disegno  mediocre  e  con  molti  pozzi  scavati  a  scalpello.  Una  sola  strada  forma  il  paesello, 
sovrastante  ai  due  lati  ad  alte  rupi,  in  clima  temperato  e  con  bella  prospettiva.  Il 
prodotto  principale  consiste  in  olio  squisito. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  T.  a  Tivoli. 

Castel  Madama  (3065  ab.).  —  Cenni  storici.  Questo  paese  si  può  considerare  come 
rappresentante  gli  antichi  oppidi  tiburtini  di  Empulum  e  Sassula,  conquistati  dai  Romani 
negli  anni  402  e  403  di  Roma.  Nel  1308  gli  Orsini  vi  edificarono  un  castello  che  nel  1504 
fu,  da  Giordano  Orsini,  dato  in  dote  alla  figlia  Alfonsina,  quando  andò  sposa  a  Piero 
de'  Medici.  Nel  1538  l'ebbe  in  dote  Margherita  d'Austria,  figlia  naturale  di  Carlo  V, 
vedova  di  Alessandro  de'  Medici,  che  sposò  poi  Ottavio  Farnese,  duca  di  Parma.  Sepa- 
ratasi dal  suo  secondo  marito,  passò  molto  tempo  in  codesto  luogo  ove  si  mostrò  munifica 
con  gli  abitanti;  fu  allora  che  il  castello  cambiò  il  nome  con  quello  di  Castel  Madama, 
nell'istessa  guisa  che  in  Roma,  il  suo  palazzo  e  la  piazza  che  gli  sta  innanzi,  presero  il 
nome  di  palazzo  e  piazza  Madama.  Morta  Margherita,  il  feudo  tornò  ai  Farnese,  e 
Ranuccio  II,  duca  di  Parma,  lo  cede  al  marchese  Alessandro  Pallavicino. 

Castel  Madama  trovasi  a  8  chilom.  da  Tivoli,  cinto  di  mura,  in  splendida  situazione, 
con  castello  notabile.  Chiesa  grandiosa,  con  cupola  coperta  da  tetto,  un  quadro  di  Pietro 
Labruzzi,  all'aitar  maggiore  ed  ima  protome,  o  forma  in  gesso,  del  corpo  di  Sant'Ignazio 
Loyola,  in  memoria  dell'aver  questo  Santo  ristabilita  la  pace  fra  il  popolo  di  Tivoli  e 
quello  di  Castel  Madama,  nel  1543,  e  che  vuoisi  formato  sul  cadavere  del  Santo.  Olio, 
vino,  cereali  e  frutta;  pozzolana,  pietra  arenaria,  ecc. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Ciciliano  (1434  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  colle  era  anticamente  una  posizione  strate- 
gica importantissima  ed  è  naturale  se  ne  formasse  una  stazione  militare  ed  una  fortezza 
di  sbarramento,  contro  cui  si  arrestarono  i  consoli  G.  Sulpicio  Petico  e  C.  Licinio  Calvo, 
reduci  dagli  Ernici  e  dall'impresa  di  Ferentino,  che  volevano  attraversare  il  territorio 
Tiburtino  per  far  ritorno  a  Roma,  il  che  fu  poi  causa  e  pretesto  della  guerra  mossa  a 
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Tivoli.  Sopra  il  collo  sorgeva  infatti  il  Sicelion,  oppido  primario  che  ricorda  gli  antichi 
Sìculi  che  occuparono,  coni»1  abbiam  visto  sotto  Tivoli,  questa  parte  d'Italia  e  partico- 
larmente Tivoli.  Quest'oppido  fu  poi  baluardo  dei  Tiburtini.  Nel  medio-evo  prese  poi  il 
nome  di  Siciliammi,  Bdfìlianum,  cambiati  poi  in  Cicilianum.  Il  paese  odierno  si  formò 
dopo  la  devastazione  saracenica  del  secolo  IX  ed  appartenne,  sino  al  secolo  XV,  al 
monastero  di  Subiaco,  dal  (piale  passò  poi  ai  Teodoli. 

L'abitato  sorgo  in  bell'orizzonte,  sopra  un  colle  intermedio  fra  i  dorsi  di  Guadagnolo 
e  del  Costasele.  In  varie  parti  del  colle  e  ad  altezze  varianti,  veggonsi  avanzi  di  mura 
poligonali,  dette  ciclopiche,  costruite  rozzamente.  Dei  bassi  tempi  veggonvisi  varii  ruderi 
di  torri  riquadrate  e  tonde  e  mura  castellano.  Nell'estate  del  1874  vi  furono  scoperte  le 
rovine  di  un  tempio  e  di  una  gran  villa  (probabilmente  di  uno  dei  Cecilii)  con  parecchie 
antichità.  Grano,  frutta,  ortaglie,  bestiame,  olio  e  vino. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  T.  a  Tivoli. 

Monte  Celio  (2517  ab.).  —  Cenni  storici.  Secondo  il  Nibby  (Dintorni  di  Roma,  voi.  n, 
pp.  327,  307)  Monte  Celio  occupa  il  posto  dell'antico  Comicuhnn,  città  del  Lazio  che 
sorgeva  sopra  una  delle  sommità  dei  monti  Corniculani.  Cornicolo  non  figura  nell'istoria 
romana  che  durante  la  guerra  di  Tarquinio  Prisco  coi  Latini  in  cui  è  mentovata  fra  le 
città  sottomesse  da  questo  monarca  con  la  forza  delle  armi  (Lrv.,  i,  38;  Dionis.,  hi,  30). 
Fu  in  quell'occasione  che,  secondo  la  tradizione  ammessa,  Ocrisia,  madre  di  Servio 
Tullio,  cadde  prigioniera  in  poter  dei  Romani  (Ovid.,  Fast.,  vi,  628).  A  quel  tempo  Livio 
l'annovera  fra  le  città  dei  Prisci  Latini.  Riferisce  Dionisio  ch'essa  era  saldamente  for- 
tificata e  resistè  ad  un  lungo  assedio,  ma,  dopo  la  sua  presa,  fu  saccheggiata  ed  arsa 
da  Tarquinio.  Non  dice  distrutta  ed  è  probabile  non  cessasse  d'esister  sì  tosto.  Infatti 
nella  lista  delle  trenta  città  della  Lega  Latina  data  da  Dionisio  trovansi  i  Corni  (Kopvoi) 
ch'erano  certamente,  come  suggerisce  il  Niebhur  (voi.  n,  p.  17),  gli  abitanti  di  Cornicolo. 
Ma  in  tempi  posteiùori  non  se  ne  trova  più  menzione. 

Ricomparisce  nel  secolo  XI  col  nome  di  Monticelli,  che  serbò,  come  dicemmo,  sino  al 
1870  in  cui  prese  quello  di  Monte  Celio,  dicesi  da  un  tal  Celio  che  vi  aveva  una  villa. 
Appartenne  al  monastero  di  San  Paolo  e  quindi  ai  Conti  ;  nel  secolo  XIII  Napoleone  e 
Matteo  Orsini  furono  rinchiusi  nella  rocca,  allora  assai  forte.  Nel  secolo  XV  fu  venduto 
agli  Orsini,  ai  quali  fu  tosto  tolto  a  forza,  da  Paolo  II  a  cagione  della  lor  tirannia.  Passò 
quindi  ai  Cesi  che  nel  1678  lo  venderono  ai  Borghese. 

I  monti  Corniculani  formano  un  gruppo  assai  ristretto  dei  più  interessanti  e  carat- 
teristici nella  Campagna  romana,  per  antichità,  formazione  geologica  e  il  vasto  panorama 
che  offre  codesto  gruppo,  isolato  e  staccato  intieramente  dalla  catena  principale  del- 
l'Apennino,  si  compone  dei  tre  picchi  rocciosi  di  Sant'Angelo  Romano,  di  poggio  Cesi  e 
di  monte  Celio,  di  un'altezza  ragguardevole,  ripidi  e  di  accesso  malagevole.  Furon  chia- 
mati Corniculani  dalla  forma  acuminata  e  simile  a  corna  delle  loro  tre  creste,  sopra  la 
più  meridionale  delle  quali  sorge  Monte  Celio. 

Monte  Celio,  già  Monticelli  sino  al  1870,  sorge  in  amena  situazione  con  esteso  pano- 
rama sulla  Sabina,  sul  Terminillo,  sul  Gennaro,  sui  vulcani  Laziali  e  sull'Agro  romano. 
Le  case  presentano  generalmente  la  costruzione  saracenica  dei  secoli  XIII  e  XIV.  Non 
vi  si  veggono  avanzi  di  antichità  remotissima,  ma  frammenti  numerosi  di  edifizi  ed  un 
tempietto,  o  sacellum,  costruito  in  opera  laterizia,  con  pilastri  corinzi  che  risale  eviden- 
temente a'  tempi  dell'Impero.  La  chiesa  principale  di  San  Giovanni  Evangelista,  sulla 
piazza,  ove  sorge  anche  il  palazzo  baronale,  ora  Borghese,  fu  riedificata  nel  1710.  La 
rocca,  assai  interessante,  è  del  secolo  XIII. 

II  territorio  comunale  produce  grano,  olio  e  vino.  Molto  estesa  è  la  fabbricazione 
della  calce. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

61  —  I.a  Patria,  voi.  III. 
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Sambuci  (690  ab.).  —  Cenni  storici.  Appartenne  in  prima  al  monastero  di  Subiaco 
e  quindi  alla  chiesa  Tiburtina. 

Trovasi  in  situazione  amena,  sulla  sponda  destra  del  GioVenzano,  detto  qui  rio  di 
Sambuci,  alle  falde  del  roccioso  Costasole,  ha  da  un  lato  l'angusta  vallicella  in  cui  scorre 
il  torrente  e  dall'altro  un'ampia  vallata.  Grano,  granturco  ed  uva. 
Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Tivoli  -  P2  T.  a  Tivoli. 

San  Gregorio  da  Sassola  (1230  ab.).  —  Cenni  storici.  Seguì  le  lunghe  vicende  dei 
Colonna  e  degli  Orsini  finché,  sullo  scorcio  del  secolo  XVI,  fu  venduto  al  cardinale  Pro- 
spero Santa  Croce,  quindi  ai  Conti,  che  nel  1137  lo  alienarono  alla  lor  volta  a  Taddeo 
Barberini.  Nel  1655  passò  in  potere  della  Casa  Pio  di  Savoia  che  vi  aggiunse  una  bor- 
gata con  ampia  e  bella  piazza,  a  uso  anfiteatro,  ora  intieramente  disabitata,  ornò  di 
giardini  il  sobborgo,  aprì  una  bella  strada,  ombrata  da  olmi  sino  a  Gericomio  e  vi  chiamò, 
per  ingrossare  la  popolazione,  90  famiglie,  promettendo  premi  e  franchigie.  Ma  le  epi- 
demie e  le  devastazioni  del  1799  lo  spopolarono  di  nuovo.  Appartiene  ora  al  duca 
d'Uceda,  spagnuolo,  che  vi  costruì  un  nuovo  palazzo. 

Giace  sur  un  ripiano,  circondato  da  due  fossi,  della  cresta  occidentale  del  monte 
Guadagnolo  (1218  m.)  e  presenta  l'aspetto  di  un  vico.  Case  in  generale  di  costruzione 
dei  secoli  XI  e  XIV  e  vie  tagliate  nella  roccia.  La  porta  principale  verso  est.  Vasto 
palazzo  baronale  che  serba  ancora  il  ponte  levatoio,  con  una  stanza  dipinta  dallo  Zuccari 
e  in  cui  dimorò  lungo  tempo  il  cardinale  Santa  Croce.  Grano,  olio,  vino,  cave  di  pozzolana. 
Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  T.  a  Tivoli. 

San  Polo  dei  Cavalieri  (2095  ab.).  —  Cenni  storici.  Fu  fondato  nel  secolo  XII  dai 
monaci  di  San  Paolo  che  gli  diedero  il  nome  di  Castrum  Sancii  Pendi  cambiato  poi  in 
San  Poli.  Sullo  scorcio  del  secolo  XIV  fu  ceduto  dai  monaci  a  Jacopo  di  Giovanni  Orsini 
e  venduto,  sul  principio  del  secolo  XVII,  ai  Borghese. 

Il  Comune  è  a  11  chilom.  da  Tivoli  e  a  683  m.  di  elevazione  sul  più  alto  ripiano  della 
Morra  di  San  Polo,  una  cresta  del  monte  Gennaro  (1269  m.)  a  cui  si  può  salire  da  qui. 
Eccetto  la  sua  bella  e  dominante  situazione  e  la  rocca  quadrata,  con  torri  ai  quattro  lati, 
dalle  quali  è  vastissimo  il  panorama,  nulla  vi  ha  di  notevole.  Coltivazione  e  pascoli; 
qualche  traffico  di  carbone,  manna,  cantaridi. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  nella  fraz.  Marcellina,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Sant'Angelo  Romano  (811  ab.).  —  Cenni  storici.  I  monti  Comiculani  sono  una 
caratteristica  notabile  della  campagna  di  Roma  e  formano  un  gruppo  isolato,  onnina- 
mente staccato  dalla  catena  apenninica  principale,  composto  di  tre  picchi  rocciosi  di 
altezza  ragguardevole,  ripidi  e  di  accesso  malagevole.  Ciò  non  di  manco  erano  abitati 
nei  mezzi  tempi  e  due  di  essi  lo  son  tuttora.  Il  più  eccelso  e  il  più  a  nord  dei  tre,  è 
occupato  da  Sant'Angelo  Romano  e  i  suddetti  ruderi  di  mura  ciclopiche  sono  consi- 
derate dal  Geli  quali  avanzi  dell'antico  Corniculum,  antica  città  del  Lazio,  fortificata, 
ma  presa  con  la  forza  dell'armi  da  Tarquinio  Prisco.  Il  Canina  e  il  Nibby  tengono  invece 
che  i  suddetti  ruderi  siano  gli  avanzi  di  Medullia,  detta  da  Livio  tuta  munitionibus.  Il 
recinto  chiudeva,  al  sommo  del  colle,  l'acropoli,  entro  il  cui  ambito  sta  il  paese  odierno. 

Sino  dal  1874  ebbe  il  nome  di  Sant'Angelo  in  Capoccia  venutogli  dalla  famiglia 
Capocci  che  lo  possedè  verso  il  1207.  Nel  secolo  XV  appartenne  agli  Orsini;  nel  XVII 
ai  Cesi,  duchi  di  Acquasparta,  che  lo  venderono  ai  Borghese. 

A  circa  un  chilometro  e  mezzo  dal  paese  sono  sempre  visibili,  sul  più  settentrionale 
dei  tre  colli,  alcuni  avanzi  di  costruzione  poligonale,  irregolare,  che  il  Geli  ed  il  Nibby 
suppongono  possano  essere  le  rovine  di  Ameriola  città  dell'antico  Lazio,  mentovata  da 
Livio  (i,  38).  Ma  la  distanza  da  monte  Sant'Angelo  (sulla  cui  vetta  sorgeva  per  fermo 
una  città  antica  sia  Corniculum  o  Medullia)  è  così  piccola  da  rendere  improbabile  che 
un'altra  città  indipendente  sorgesse  così  vicino. 
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Fig.  212.  —  Vicovaro  :  Veduta  del  paese  (da  fotografia). 


A  Sant'Angelo  Romano  vi  si  va  da  Roma  per  due  strade  :  per  la  ferrata  sino  alla 
stazione  di  Monte  Celio,  donde  vi  si  arriva  dopo  5  chilometri,  e  per  la  via  provinciale 
Nomentana.  Siede  addossato  alla  cresta  del  colle  più  alto,  quasi  per  intiero  arido  e  sas- 
soso, a  480  metri  dal  livello  del  mare,  esposto  a  tutti  i  venti,  ma  con  vista  meravigliosa. 
Nella  sagrestia  della  chiesa  di  Santa  Liberata  ammiransi  due  tavole  rappresentanti 
Sant'Antonio  e  San  Sebastiano,  fatte  dipingere  nel  1490  da  Nicolò  de  Piromnibus.  Le 
rovine  di  mura  costruite  in  massi  poligonali,  presso  il  paese  e  di  cui  son  numerosi 
gli  avanzi  presso  la  suddetta  chiesa  di  Santa  Liberata,  vengono  attribuite  a  tempi  molto 
remoti.  Il  suolo  produce  grano,  vino,  frutta,  olive;  pascoli,  boschi  e  pietra  calcare. 
Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  a  Monte  Celio,  T.  locale. 

Saracinesco  (540  ab.).  —  Cenni  storici.  Nel  1157  era  in  potere  di  Oddone  signore 
di  Poli  che  lo  donò  ad  Adriano  IV;  poi  tornò  all'abbadia  di  Subiaco  e  quindi  alla 
Camera  apostolica. 

Sta  sopra  un  cono  scosceso,  alto  e  selvoso,  contrafforte  del  Costasole,  sulla  sponda 
sinistra  dell' Aniene,  dirimpetto  al  confluente  della  Livenza.  Vuoisi  fondato,  come  indica 
il  nome,  da  una  banda  di  Saraceni,  dopo  la  loro  sconfitta  per  Berengario,  nell'876,  e 
infatti  gli  abitanti  alti,  di  bell'aspetto,  con  nerissima  capigliatura  e  splendidi  vestimenti 
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portano  ancora  nomi  d'origine  araba,  come  Astone,  Argante,  Morgante,  Marocco,  Mar- 
casse, Margutte,  ecc.,  e  recansi  a  Roma,  nei  loro  abiti  pittoreschi,  per  servir  di  modelli 
e  di  modelle  agli  artisti.  Poco  frumento,  frumentone  e  bestiame. 

Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  T.  a  Tivoli. 

Vicovaro  (15S3  ab.).  —  Cenni  storici.  Vicovaro  sorge  sulle  rovine  dell'antica  città  di 
Varia  che  Strabone  (v,  p.  237)  chiama  città  latina,  come  Carseoli  ed  Alba,  ambedue  le 
quali  eran  per  fermo  città  Eque,  incluse  in  seguito  nel  Lazio.  Ma  Orazio  (Ep.,  i,  14,  3) 
ne  parla  come  la  città  a  cui  costumavan  recarsi  i  contadini  della  sua  villa  Sabina  e  dei 
villaggi  vicini  in  un  modo  che  certamente  par  implichi  ch'essa  era  il  centro  municipale  di 
quel  distretto  e  se  è  così,  doveva  esser  tenuta  allora  per  città  Sabina.  Non  è  mentovata 
da  Plinio,  ma,  secondo  la  sua  limitazione,  era  certamente  compresa  fra  i  Sabini  e  non 
nel  Lazio.  Non  fu  mai  probabilmente  una  grande  città  quantunque  gli  avanzi  suddetti 
esistenti  tuttora  delle  antiche  mura  dimostrino  che  la  dovette  essere  una  città  fortificata, 
ma  essa  divenne  di  buon'ora  un  semplice  villaggio  e  l'antico  commentatore  d'Orazio  la 
chiama  Oppidum  in  Salini*  olii»,  nunc  vicus,  di  che  nel  medioevo  fu  chiamata  Vicus 
Varia,  donde  il  nome  moderno  di  Vicovaro. 

Nel  1191  Celestino  III  diede  codesta  terra  in  pegno  agli  Orsini,  i  quali  l'ampliarono, 
vi  costruirono  una  rocca  e  la  fortificarono,  cotalchè  nel  secolo  XIII  e  fino  al  XVI  era 
considerata  quale  un  Castrimi  assai  munito,  il  quale,  nel  1533,  resistè  all'assalto  datogli 
dall'esercito  di  Clemente  XII.  (.ili  Orsini  lo  tennero  sino  al  secolo  XVII  e  lo  venderono 
poi  ai  Bolognetti  che  ancor  lo  posseggono. 

Siede  sopra  un  ripiano  di  depositi  e  di  incrostazioni  fluviali  dell'Amene  che  scorre 
sotto  la  falda  meridionale  del  monte  Follietoso  (1004  m.),  che  fa  parte  del  gruppo  del 
Gennaro  ed  è  creduta  da  alcuni  la  storica  Lucretite  di  Orazio.  Era  difeso  anticamente 
da  due  cinte  di  mura,  verso  sud:  una  inferiore  presso  la  sponda  dell'Amene,  e  l'altra 
superiore  che  formava  la  sua  acropoli  alla  quale  è  ristretto  il  paese  odierno  (fig.  212). 
Fra  questi  due  recinti  passava  la  via  Valeria. 

Esistono  ancora  avanzi  del  recinto  che  chiudeva  la  città  bassa  formato  da  massi 
parallelepipedi  irregolari  di  una  specie  di  travertino  locale,  principalmente  verso  il 
ponte  che  accavalcia  il  rio  Ronci  dal  lato  che  va  verso  Tivoli,  ponte  moderno,  ma  vicino 
al  quale  veggonsi  ancora  gli  avanzi  dell'antico.  Nella  parte  bassa  del  paese,  a  destra 
della  strada,  sta  la  chiesa  di  Sant'Antonio,  con  piccolo  portico  sorretto  da  quattro  antiche 
colonne,  con  capitelli  d'ordine  dorico,  che  possono  dirsi,  per  lo  stile,  dei  tempi  di  Claudio 
o  di  Nerone. 

Oltre  codesta  chiesa,  volgendo  a  sinistra  per  salire  al  paese,  veggonsi  altri  avanzi 
del  recinto  primitivo  della  cittadella  dell'antica  Varia,  di  cui  diremo  più  sotto.  Dopo  la 
chiesa  del  Salvatore  si  trova  una  casa  del  secolo  XVI,  già  residenza  del  governatore, 
quindi  si  perviene  sulla  piazza  del  Duomo  ov'è  una  fontana  formata  da  un  antico 
sarcofago,  con  le  figure  dei  coniugi,  a  cui  servì,  divise  dal  Genio  dell'Imene. 

Il  duomo,  sacro  a  San  Pietro  e  con  quadri  del  Muccini,  è  succeduto  all'antica  basilica 
eretta  da  papa  Simmaco  a  San  Pietro,  nel  secolo  VI,  un  miglio  più  verso  Tivoli.  Per 
l'ampia  strada  che  apresi  ad  ovest  della  chiesa  si  arriva  nell'alto  del  paese  ad  un  gra- 
zioso tempietto  ottagono,  isolato,  tutto  in  marmo,  dedicato  a  San  Giacomo,  nello  stile 
gotico  italiano  del  secolo  XV;  fu  costruito  per  cura  di  Giacomo  Orsini  del  ramo  dei 
conti  di  Tagliacozzo,  su  disegno  di  Simone,  allievo  del  Brunellesco,  il  quale  morì,  al  dir 
del  Vasari,  mentre  vi  stava  lavorando.  La  facciata  rivolta  ad  est  è  ornata  di  statuette  di 
santi;  l'interno  fu  rimodernato,  eccetto  i  pilastri  gotici  negli  angoli  e  le  due  finestre 
gotiche  ai  lati  (fig.  213). 

Sulla  piazza  sorge  l'antico  palazzo  baronale,  già  Orsini,  ora  Bolognetti,  presso  del 
quale  vedonsi  gli  avanzi  del  lastricato,  in  basalto,  di  una  delle  vie  dell'antica  Varia.  Da 
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Fig.  213.  —  Vicovaro:   Tempio  di  San  Giacomo  (da  fotografia). 

Vicovaro  superba  è  la  veduta  sui  colli  vicini,  sulla  valle  dell'Aniene,  su  Saracinesco  e 
San  Cosimato.  Folti  boschi  a  breve  distanza,  cave  di  pozzolana,  fabbrica  di  nitro  e  di 
polvere  pirica. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  il  celebre  Marcantonio  Coccio,  sopranominato  il 
Sabellico,  che  tanto  s'illustrò  nelle  lettere,  nel  secolo  XV  e  nel  primo  periodo  del  XVI. 
Coli,  elett.  Tivoli  —  Dioc.  Tivoli  —  P2  T.  e  Slr.  l'err. 
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II.  -  Circondario  di  CIVITAVECCHIA 


Il  circondario  di  Civitavecchia  ha  una  superficie  di  1121  chilometri  quadrati  e  una 
popolazione,  calcolata  al  31  dicembre  1892,  di  32,163  abitanti,  distribuiti  in  tre 
mandamenti  con  7  comuni. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

CIVITAVECCHIA 

COKNETO  TAlìQUIMA  .     .     . 
TOLFA      

Civitavecchia,  Cerveteri. 

Corneto  Tarquinia,  Montalto  di  Castro,  Monte  Romano. 

Tolfa,  Allumiere. 

Estensione,  fiumi  e  porti.  —  Il  circondario  si  stende  tutto  lungo  la  spiaggia  del 
mare,  con  poca  larghezza  entro  terra  e  non  mai  superiore  a  21  chilometri.  È  separato 
dalla  Toscana  dal  fiumicello  Chiarone  e  dal  Cupino,  a  scirocco  dalla  Comarca  di  Roma, 
con  una  distanza  fra  questi  due  fiumi  di  circa  75  chilometri. 

È  anche  percorso  dal  Fiora,  dal  Marta,  dal  Mignone,  dal  Tifone,  dall'Arrone,  dal 
Marangone,  dal  Turbino,  dal  Vaccina,  dal  Sanguinara  e  da  molti  altri  rivi,  o  torrentelli, 
che  formano  molte  vallicelle,  alcune  delle  quali  angustissime  ed  altre  più  ampie. 

Il  territorio  ne  è  in  gran  parte  montuoso,  ad  eccezione  di  una  ristretta  zona  litorale, 
pianeggiante,  separata  in  due  parti  dal  promontorio  di  Civitavecchia. 

Oltre  quello  di  Civitavecchia  il  litorale  offre  parecchi  altri  porti  minori,  o  seni,  a 
ricovero  dei  bastimenti  di  piccola  portata,  quali  sono:  il  porto  di  Montalto,  presso  la  foce 
del  Fiora;  quello  detto  dementino,  alquanto  disotto  lo  sbocco  del  Marta;  quello  di 
Sant'Agostino,  sotto  quello  del  Mignone  e  quello  di  Palo,  di  cui  toccheremo  più  sotto. 

Stazioni  ferroviarie.  —  Il  circondario  di  Civitavecchia  era  percorso  dall'antica  via 
Aurelio,  com'è  ora  percorso  dalla  ferrata  che  unisce  Pisa  a  Roma,  con  una  lunghezza  di 
81  chilometri  da  Civitavecchia  a  quest'ultima  e  con  parecchie  stazioni  importanti,  che 
non  sono,  è  vero,  Comuni,  ma  non  si  possono  pretermettere.  Le  descriveremo  perciò . 
succintamente. 

Percorsa,  dopo  Civitavecchia,  la  regione  deserta,  alle  falde  dello  sprone  dei  monti  della 
Tolfa  trovasi,  a  destra,  sulla  spiaggia,  la  torre  Chiaruccia,  già  servita  per  difesa  della 
spiaggia  ed  oggi  adibita  ad  uso  di  semaforo  della  R.  Marina.  La  spiaggia,  in  questo  punto 
curvilinea,  ha  nome  di  capo  Linaro,  e  sorse  quivi  nell'antichità  il  Municipio  di  Castrum 
Novutn,  detta  anche  Colonia  Julia  Castronovum,  menzionata  da  Livio  (36,3  anno  561 
di  R.)  insieme  ad  altre  città  vicine.  In  vari  tempi  furono  quivi  dissotterrate  varie  sculture 
ed  anche  iscrizioni  dedicate  agli  imperatori  Adriano,  Gallieno  ed  a  Cornelia  Salonina  sua 
moglie.  La  colonia  di  Castrum  Novum  pare  che  dati  dai  tempi  di  Giulio  Cesare  e  tro- 
vasi indicata  in  tutti  gli  antichi  itinerari.  L'antica  città  stendevasi  dalla  mentovata  torre 
Chiaruccia  sino  al  castello  di  Santa  Marinella. 

Fu  presso  a  questo  castello,  che  nel  1838  si  rinvennero  gli  avanzi  di  una  cospicua 
villa  romana,  con  le  stanze  ancora  rivestite  di  decorazioni  marmoree,  in  una  delle  quali 
fi  trovata  una  statua  di  Meleagro  (cfr.  Bollettino  dell' Ist.  Archeologico,  1838,  p.  1  sgg.). 
Dalla  leggenda  che  ricorreva  sui  tubi  di  piombo  per  le  acque,  pare  che  detta  villa 
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appartenesse  a  Gneo  Domizio  Annio  CJlpiano,  celebro  giureconsulto  o  prefetto  del 
Pretorio,  inciso  nel  228  dell'era  volgare. 

Il  castello  di  Santa  Marinella  è  fondato  su  grandiosi  avanzi  di  antiche  costruzioni,  la 
maggior  parte  in  opera  reticolata.  In  prossimità  del  castello  sono  ora  statifabbricati  graziosi 

villini  di  villeggianti  che  vi  passano  i  mesi  dei  bagni.  11  castello  è  di  l'orma  quadrata,  con 
robuste  torri  ai  lati  ed  un  torrione,  o  maschio,  nel  centro  del  quadrato,  al  quale  giunge- 
vasi  passando  per  un  ponte  levatoio,  ancor  oggi  in  parte  conservato.  Ma  i  restauri  hanno 
oggi  alterata  l'antica  fortezza,  elfo  stata,  ridotta  a  palazzo,  ora  di  proprietà  del  principe 
(  >descalchi,  e  prima  dell'arcispedale  di  Santo  Spirito. 

Oltrepassati»  il  castello  e  seguendo  l'odierna  via  Aurclia,  osservansi  a  sinistra  due 
glandi  archi  composti  con  grandi  blocchi,  posti  a  contrasto  senza  calce.  Su  questi  passava 
l'antica  via  Amelia,  e  sono  gli  avanzi  di  due  ponti  romani,  forse  del  tempo  di  Trajano. 

Otto  chilometri  dopo  Santa  Marinella  è  Santa  Severa,  il  cui  nome  vuoisi  derivi  da 
Severa  figlia  di  Massimo,  tribuno  romano,  quivi  martirizzata.  Sorse  qui  nell'antichità 
l'i/n/i,  vetustissimo  porto  degli  Etruschi,  circondato  e  protetto  da  enormi  mura  ciclo- 
piche, o  poligonali,  parte  delle  quali  ancora  rimangono  dal  lato  nord  del  castello. 
Pi/rgi,  di  cui  è  menzione  in  Livio  (36,  3,  G),  in  Strabone,  Plinio  e  Tolomeo,  fu  porto 
di  Caere  (Cerveteri),  città  situata  sulla  collina  a  poche  miglia  di  distanza,  e  che  descri- 
veremo a  suo  luogo.  Famoso  fu,  inPyrgi,  il  tempio  di  Lucina  Leucotca.  Nell'età  di 
mezzo  i  conti  di  Tuscia  vi  costruirono  un  castello,  sulle  rovine  dell'antico  porto.  Il 
castello  passò  successivamente  in  potere  dei  Frangipani  e  degli  Orsini  e  quindi  dello 
ospedale  di  Santo  Spirito,  cui  tuttora  appartiene.  Il  castello  è  difeso  da  tre  giri  di  mura 
merlate,  di  guisa  che  al  primo  riguardarlo  si  presenta  come  imponente  e  grande  forti- 
lizio. Il  giro  interno  è  protetto  da  torri  quadrate.  Sopra  l'ingresso  sono  le  armi  di 
Urbano  Vili  (Barberini),  il  quale  restaurò  il  castello.  È  questo  di  forma  quadrilatera,  al 
cui  centro  spicca  una  colossale  torre  circolare  che  domina  tutta  la  rocca.  Vi  si  entra 
per  uno  stretto  ponte  levatoio  di  legno,  sospeso  tra  il  mare  e  il  cielo,  da  far  impaurire 
chi  lo  traversa;  e  nei  tempi  andati  doveva  essere  impossibile  ai  nemici  l'occuparlo.  Nella 
torre  sono  ancora  da  vedersi  le  prigioni  e  le  camere  per  le  munizioni.  Bello  è  il  pano- 
rama che  godesi  dalla  sommità  di  essa,  e  guardando  bene  dentro  al  mare,  se  questo 
è  calmo,  scorgonsi,  per  lungo  tratto,  antiche  fondazioni,  a  blocchi  colossali,  spettanti 
certamente  al  vetusto  porto  Ceretanp. 

Trovasi  ricordato  il  castello,  nell'anno  1356,  nel  testamento  di  Buzio  di  Romano  di 
Bonaventura,  del  rione  Trastevere,  in  cui  istituisce  erede  suo  figlio  Cola  di  varii  fondi. 
Tra  questi  è  il  Castrum  S.  Severae,  donato  a  Buzio  da  Francesco  di  Gio.  Bonaventura. 

A  sinistra  della  via  ferrata,  e  procedendo  sempre  a  sud-est,  poco  dopo  oltrepassata 
Santa  Severa,  vedesi  una  elevata  collina,  alle  cui  falde  trovansi  i  bagni  del  Sasso,  le 
antiche  Aquae  Caeritanae,  che  toglievano  nome  dalla  prossima  Caere.  La  stazione  di 
Furbara,  che  incontrasi  poco  dopo,  non  ha  alcunché  di  notevole.  Segue,  sul  littorale,  la 
torre  Flavia,  costruita  da  Flavio  Orsini  nel  XVI  secolo,  allorché  questa  potente  famiglia 
possedeva  tutto  il  territorio  compreso  tra  Bracciano,  Civitavecchia  e  l'Agro  romano. 

A  33  chilometri  da  Civitavecchia  è  Palo  (l'antica  Alsium ,  o  colonia  Alsiensis),  che 
Silio  Italico  memora  tra  le  città  vetuste  abitate  dai  Pelasgi  ed  Aborigeni.  Fu  luogo 
prescelto  dai  patrizi  romani  per  edificarvi  ville  e  luoghi  di  delizie,  ed  oltre  a  Cesare, 
anche  gli  amici  di  Cicerone,  quali  Murena,  Sallustio,  Silio,  Dida,  ebbero  ville  in  questo 
maritimus  et  roluptuarius  locus,  come  Frontone  appella  Alsio.  Di  Alsio  è  fatta  pur 
menzione  negli  antichi  itinerari  e  nel  geografo  ravennate.  Anche  l'imperatore  Marco 
Aurelio  vi  ebbe  una  villa. 

È  incerta  l'epoca  nella  quale  il  nome  di  Palo  sostituì  quello  di  Alsium.  È  indubitato 
però,  che  sino  dal  secolo  XIII  il  castello  era  in  mano  degli  Orsini,  e  di  questo  stesso 
secolo  si  conserva  un  sigillo  con  la  veduta  del  torrito  castello.  Nel  1560  Palo  fu 
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Fig.  214.  —  Civitavecchia:  Albergo  Trajano  (da  fotografia). 


compreso  tra  i  feudi  che  formarono  il  ducato  di  Bracciano,  eretto  da  Pio  IV  in  favore  di 
Paolo  Giordano  Orsini.  Questi,  nel  1573,  vendè  il  feudo  al  cardinale  Farnese,  però  col 
patto  redimerteli;  ed  infatti,  nel  1615,  fu  riacquistato  dal  nipote  Paolo  Giordano  IL 
Finalmente  nel  1G93,  per  strettezze  finanziarie,  Flavio  Orsini  lo  vendè  per  12,000  scudi 
al  principe  Livio  Odescalchi,  la  cui  famiglia  tuttora  lo  ritiene.  Non  vuoisi  omettere  che 
sotto  Leone  X  questo  castello  divenne  luogo  di  caccie,  prediletto  da  quel  papa,  che 
vi  aggiunse  nuove  costruzioni  ed  in  esso  fece  vari  restauri  e  modificazioni,  come  è 
provato  dagli  stemmi  e  dal  nome  di  Leone  X  che  leggesi  nell'interno  della  corte. 

Dopo  il  1870  la  spiaggia  di  Palo  era  divenuta  il  ritrovo  favorito  dei  romani  per  i 
bagni  di  mare,  ma  ultimamente  il  principe  Ladislao  Odescalchi  fece  togliere  il  binario 
speciale  che  dalla  stazione  conduceva  a  quella  parte  della  spiaggia,  cingendo  con  un 
muro  quella  porzione  della  tenuta  che  si  trova  fra  il  mare  e  la  ferrovia,  per  farne  un 
luogo  di  caccia  riservata,  e  di  concerto  coiringegnere  Cantoni  promosse  la  creazione  di 
un'altra  stazione  di  bagni,  a  non  grande  distanza,  nel  luogo  che  da  Ladislao  prese  il 
nome  di  Ladispoli. 

A  sei  chilometri  a  sud  di  Palo,  è  la  vasta  tenuta  di  Polidoro,  di  proprietà  del- 
l'arcispedale di  Santo  Spirito,  il  cui  casale  sorge  sopra  ruderi  di  un  antico  ponte.  Al 
ventesimo  miglio  scorgonsi  alcuni  avanzi  d'una  villa  romana,  che  suolsi  attribuire  alla 
suocera  di  Plinio  il  Giovane  e  del  castello  Statua.  La  ferrovia  si  scosta  qui  dalla  via 
Aurelia  ed  interseca,  in  direzione  sud-est,  la  Campagna  romana  sino  a  Ponte  Galera. 
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Fig,  215.  —  Civitavecchia:  Veduta  del  porto,  presa  dal  Faro  (da  fotografia). 


Dopo  8  chilometri  si  arriva  alla  stazione  di  Maccarese,  una  delle  più  belle  e  ricche 
tenute,  di  4000  ettari,  con  pascoli  e  selve,  nell'Agro  romano,  alla  foce  dell' Arrone,  che 
esce  dal  lago  di  Bracciano  e  mette  in  mare  a  Torre  di  Maccarese.  Nel  1683  la  tenuta 
fu  venduta  per  27,000  scudi  ai  Pallavicini  e  pervenne  poi,  nel  1820,  per  eredità,  ai 
Rospigliosi. 

A  destra  era  sino  a  pochi  anni  fa  lo  Stagno  di  Maccarese,  col  quale  incomincia  la 
Maremma  romana  e  che,  riunito  allo  Stagno  di  ponte  Salino,  stendevasi  sin  presso 
all' Arrone.  Nella  stagione  delle  pioggie  tutta  la  bassura  diveniva  un  lago.  Questi  stagni 
però  furono  ora  quasi  totalmente  soppressi  cogli  importanti  lavori  di  bonifica  eseguiti 
dal  Governo  e  mediante  i  quali  le  acque  basse  raccolte  in  apposito  serbatoio  vengono 
elevate  di  qualche  metro  mediante  tre  macchine  a  vapore  della  potenza  complessiva  di 
170  cavalli  e  per  processo  di  apposito  canale  condotte  al  mare. 

Alla  stazione  di  Ponte  Galera,  a  12  chilometri  da  quella  di  Maccarese,  la  ferrata 
manda  un  tronco  per  Porto  e  Fiumicino  al  mare  e  piega  ad  est,  sulla  destra  del  Tevere, 
per  raggiungere  Roma. 

L'ultima  stazione  ferroviaria,  prima  di  arrivare  a  Roma,  è  la  Magliana,  vicino  all'ex- 
castello  papale  da  caccia  nella  valle  omonima,  ove  abitarono  Giulio  II  e  Leone  X.  Dopo 
una  bella  veduta  sulla  campagna  di  Roma,  ricca  di  ruderi  e  di  acquedotti,  lo  sguardo 
spazia  sui  colli  Albani  e  Sabini,  con  a  destra  San  Paolo  fuori  le  Mura  e  a  sinistra  l'Aven- 
tino, il  Palatino  e  il  Campidoglio.  Passato  il  Tevere  sul  ponte  di  ferro  attiguo  al  nuovo 
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mattatoio  la  ferrovia,  seguendo  le  Mura  Aureliane  ed  accostandosi  a  porta  San  Giovanni 
e  porta  Maggiore  e  al  così  detto  Tempio  della  Minerva  Medica,  va  a  metter  capo  nella 
stazione  centrale  di  Roma,  detta  comunemente  di  Termini. 

Prodotti  agrari.  —  I  principali  prodotti  agrari  consistono  in  pascoli,  frutta,  legna 
e  cereali.  Le  maremme  sono  sterili  e  mal  coltivate,  principalmente  perchè  non  troppo 
sano  è  l'aere  che  vi  si  respira  nell'estiva  stagione.  Ma  i  dintorni  di  Civitavecchia  sono 
abbastanza  ridenti  in  primavera  e  vi  trovano  pascolo  ubertoso  gli  armenti.  Gli  abitanti 
di  Canale  Monterano  vi  attendono  particolarmente  al  commercio  del  grosso  bestiame. 
Feraci  sarebbero  i  colli  di  Corneto  Tarquinia,  ma  sono  pochissimo  coltivati  e  l'aria  vi  è 
quasi  insalubre,  in  ispecie  nelle  parti  depresse. 

Prodotti  minerali.  —  Vi  abbondano  invece  i  prodotti  minerali,  fra  cui  l'allumite  o 
pietra  d'allume  e  il  caolino.  La  miniera  d'allumite  fu  scoperta  nel  1401  da  Giovanni  da 
Castro,  il  quale  ebbe  per  tale  titolo  ricompense  ed  onori  da  Pio  II  che  era  stato  suo 
padrino.  Si  dice  anzi  che  gli  decretasse  anche  una  statua  coli' iscrizione  Johanni 
De  Castro  aìuminii  inventore,  ma  non  consta  se  e  dove  tale  statua  sia  stata  posta. 
Antonio  Chigi,  senese,  ampliò  e  migliorò  l'estrazione  e  la  fabbricazione  dell'allume  aprendo 
altre  cave  e  costruendo  un  grande  opificio,  intorno  al  quale  si  venne  poi  agglomerando 
l'abitato  che  prese  il  nome  di  Allumiere  e  che  descriveremo  in  fine  al  circondario. 

Il  caolino,  di  qualità  bianca  e  perciò  riputato  dei  migliori,  serve  per  la  fabbricazione 
delle  porcellane,  ed  anche,  in  polvere  impalpabile,  per  la  sofisticazione  dei  saponi  e 
della  carta;  le  qualità  più  granulari  miste  a  trachite  si  impiegano  per  la  fabbricazione 
dei  mattoni  refrattari. 

Nei  monti  della  Tolfa  sono  anche  da  ricordare  una  miniera  di  ferro  ed  una  di  piombo. 
La  scoperta  della  prima  si  fa  rimontare  al  secolo  XV  e  quella  della  seconda  è  dovuta 
al  chimico  Alessio  Mattioli,  nel  1739.  Queste  due  miniere  furono  esercitate  a  varie 
riprese  e  da  varii  intraprenditori,  e  quella  del  ferro  da  una  Società  romana  che  vi 
stabilì  un  forno  fusorio,  con  due  macchine  a  vapore.  Intorno  al  ferro  della  Tolfa  scris- 
sero l'illustre  Scipione  Breislak  e  più  di  recente  il  prof.  Giuseppe  Ponzi,  il  barone  Klitsche 
de  la  Grange  ed  altri. 

Trovansi  pure  nei  monti  della  Tolfa,  ed  in  copia,  un  travertino  eccellente  per  costru- 
zioni, una  specie  di  alabastro  ed  un  travertino  candido  attissimo  a  lavori  decorativi.  Vi 
si  rinvengono  anche  zolfo,  vetriolo,  manganese,  gesso  ed  altre  sostanze  minerali. 

Acque  minerali.  —  Nei  dintorni  di  Civitavecchia  sgorgano  varie  acque  minerali:  i 
Bagni  del  Palazzo  (le  antiche  Aquae  Taurinaé);  una  assai  calda,  detta  Sferracavalli, 
a  6  chilometri  di  là  delle  Terme  di  Trajano,  le  cui  rovine  occupano  lo  spazio  di  circa 
140  metri;  una  a  4  chilometri  e  mezzo  dalla  città  nella  valle  in  cui  principia  la  Fiu- 
maretta,  nasce  sullo  scoglio  presso  alberi  di  fico  selvaggio  che  vi  vegetano  ed  è  detta 
della  Ficoncella  ;  le  sue  acque  sono  portate  ad  uno  stabilimento  che  sorge  in  Civita- 
vecchia fra  il  porto  e  la  ferrovia  di  fronte  al  mare  e  precisamente  nel  locale  dell'al- 
bergo Trajano.  Queste  acque  contengono  cloruro  di  calce  e  di  sodio,  silicato  di  fertoj 
solfato  di  soda,  carbonato  di  calce  e  magnesia. 

I  Bagni  di  Stigliano,  a  mezza  via  fra  Bracciano  e  la  Tolfa,  sono  assai  frequentati  dai 
Romani  nei  mesi  di  maggio  e  giugno.  Il  nome  deriva  dal  Vicus  Stygianum,  che  era 
sulla  via  Claudia.  Ritengono  alcuni  erroneamente  che  queste  fossero  le  Aquae  Apolli- 
nares,  le  quali,  come  dicemmo,  erano  invece  a  Vicarello.  Cinque  sono  le  sorgenti,  due 
per  bagni,  tre  per  bibita.  La  temperatura  del  Bagno  Grande  è  di  35  a  40°  centig.,  del 
Bagnarello  di  60  a  70°.  Le  acque  contengono  calce,  magnesia,  soda,  ferro  allo  stato  di 
solfati,  carbonati  o  clururi  e  gas  idrogeno  solforoso.  Sono  efficaci  nelle  malattie  nervose, 
scrofolose,  reumatiche  e  nelle  paralisi.  Esiste,  oltre  a  un  vetusto  locale,  mi  fabbricato 
eretto  daLprincipe  Altieri.  Dopo  la  metà  di  luglio  però  vi  dominano  le  febbri  malariche. 
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Mandamento  di  CIVITAVECCHIA  (comprende  %  Comuni,  con  una  popolazione  resi- 
dente di  12,598  aiutanti,  censita  al  31  dicembre  ISSI). 

Civitavecchia  (11,821  ab.)-  —  Cenni  storici.  Sorge  sulle  rovine 
di  Centum  Celiar,  così  dette,  secondo  alcuni,  da  un  palazzo  che 
l'imperatore  Trnjano  aveva  fatto  innalzare,  nella  sua  villa,  pei  giu- 
dici che  faceva  venir  da  Roma  a  render  giustizia  al  suo  cospetto,  o, 
secondo  altri,  da  un  quartiere  militare,  con  cento  celle,  o  camere  pei 
suoi  militi.  Cento  Celle  pare  andasse  intieramente  debitore  della 
sua  origine  alla  costruzione  del  magnifico  porto  costruito  da  Tra- 
iano, e  non  vi  ha  traccia  dell'esistenza  anteriore  di  una  città  in 
quel  luogo. 

Di  questo  porto  di  Trajano,  oltre  la  descrizione  di  Plinio,  ne 
abbiamo  una  posteriore,  poetica,  ma  accurata,  di  Rutilio  (Itin.,  i,  237-48),  la  quale  coin- 
cide perfettamente  col  suo  stato  presente.  Una  città  si  andò  formando  a  poco  a  poco 
intorno  al  porto,  il  quale  andò  acquistando  del  continuo  importanza  per  la  ragione  che 
quello  costruito  dallo  stesso  Trajano,  alla  foce  del  Tevere,  era  talmente  insabbiato  da 
renderlo  inservibile. 

Al  tempo  di  Procopio  Centum  Celine  era  una  città  grande,  popolosa  e  rinomata  come 
fortezza  (Procop.,  B.  C,  ii,  7),  per  la  qual  cosa  i  generali  Goti  e  Bizantini  se  ne  conte- 
sero aspramente  il  possesso:  fu  presa  da  Belisario,  assediata  quindi  e  presa  da  Narsete 
(Procop.,  Ib.,  ni,  36,  37,  39;  iv,  34).  Continuò  a  fiorire  sino  all'812,  in  cui  fu  distrutta 
intieramente  dai  Saraceni  che  avevano  invase  le  coste  del  Mediterraneo. 

Gli  abitanti  ripararono  allora  sui  monti  vicini  e  vi  rimasero  finché  scesero  ad  abitare 
in  una  borgata  detta  Leopoli,  da  Leone  IV  che  la  fece  fabbricare  apposta  per  essi,  alla 
distanza  di  dirca  11  chilometri  dalla  città  distrutta.  Cessato  il  pericolo  dei  Saraceni, 
debellati  dallo  stesso  papa  Leone,  gli  abitanti  fecero  ritorno  al  luogo  della  città  vecchia, 
la  riedificarono  e  le  diedero  il  nome  di  Civitavecchia,  che  le  è  rimasto  poi  sempre. 

Nel  secolo  XV  essendo  occupata  da  Giovanni  De  Vico,  prefetto  di  Roma  e  fautore 
dell'antipapa  Benedetto  XII,  cessato  appena  lo  scisma,  Eugenio  IV  inviò  contro  Civita- 
vecchia un  Vitelleschi,  con  Fortebraccio,  Ranuccio  Farnese  ed  altri,  i  quali  l'assediarono 
e  la  ricondussero  sotto  il  dominio  dei  papi.  Sino  all'occupazione  francese  del  1809  fu 
retta  da  un  governatore  prelato;  nel  1814,  alla  caduta  di  Napoleone,  fu  fatta  da  Pio  VII 
capoluogo  della  delegazione  omonima,  indi  aggregata  da  Leone  XII  a  quella  di  Viterbo, 
come  centro  del  suo  distretto,  finché,  in  capo  a  pochi  anni,  ridivenne,  per  decreto  di 
Gregorio  XVI,  capoluogo  di  delegazione. 

Nel  1849  il  porto  e  la  città  di  Civitavecchia  furono  occupati  dalle  truppe  della 
seconda  Repubblica  francese,  inviate  all'assedio  di  Roma  per  riporre  sul  trono  il  papa, 
e  vi  rimasero  lungo  tempo  sotto  il  secondo  Impero.  Ritirate  in  seguito,  vi  tornarono 
nel  1867  quando  lo  Stato  pontificio  fu  invaso  da  Garibaldi,  sconfitto  da  esse  coi  celebri 
chassepots  a  Mentana.  Le  truppe  francesi  lasciarono  poi  definitivamente  Civitavecchia 
per  accorrere  a  prender  parte  alla  guerra  memorabile  del  1870  contro  la  Germania,  e 
Civitavecchia  fu  aggregata,  con  Roma  e  il  rimanente  dello  Stato  pontificio,  all'Italia. 

Lungo  l'antica  via  Aurelia  sorge  un  ponte  di  costruzione  romana  detto  ponte  del 
Diavolo,  considerato  monumento  nazionale.  La  porta  Marina,  dalla  quale  s'accede  alla 
Darsena  dal  lato  nord,  è  di  architettura  pregevolissima. 

Civitavecchia  fu  creata  sede  episcopale  nel  1825  da  Leone  XII;  ma  poi  fu  riunita 
all'antica  diocesi  di  Porto  e  Santa  Rufina.  È  Sotto-prefettura,  con  Ufficio  centrale  del 
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Genio  civile,  sezione  del  Genio  militare,  Comando  locale  d'artiglieria,  Scuola  tecnica  e 
molti  Consolati.  Vi  è  anche  una  sede  dell'Agenzia  di  Navigazione  Generale  Italiana. 
Nell'agosto  del  1890  vi  furono  inaugurati  due  monumenti  :  uno  a  Vittorio  Emanuele  II, 
l'altro  a  Giuseppe  Garibaldi  (tig.  216);  il  primo  è  opera  del  Matteini,  l'altro  del  Ridotti, 

ambedue  nativi  del  paese. 

Civitavecchia  è  punto  im- 
portante per  la  navigazione 
tra  Marsiglia,  Genova,  Na- 
poli, la  Sardegna  ed  il  Le- 
vante. Giace  la  città  in  amena 
situazione,  ed  è  molto  fre- 
quentata, durante  la  stagione 
estiva,  dai  romani  pei  bagni 
di  mare  e  per  quelli  termali. 
Bella  e  pittoresca  è  la  veduta 
delle  colline  che,  a  guisa  di 
anfiteatro,  coronano  la  città. 
Deliziosa  e  grande  è  la  pas- 
seggiata lungo  la  marina, 
dalla  stazione  ferroviaria  sino 
al  porto.  Le  vie  sono  regolari 
ed  ampie,  e  belle  e  pulite  sono 
le  fabbriche  moderne,  tra  le 
quali  primeggia  il  grande  al- 
bergo Trajano,  nel  quale  tro- 
vasi lo  Stabilimento  dei  bagni 
termali  (fig.  214). 

Vogliono  ricordarsi  spe- 
cialmente la  chiesa  catte- 
drale, fatta  edificare  da  Cle- 
mente XIV  ;  la  chiesa  di  Santa 
Maria,  sul  porto  ;  la  chiesa  del 
Suffragio,  ove  si  ammirano, 
nella  cupola,  bellissimi  affre- 
schi dell'Errante;  il  palazzo 
Apostolico  ;  il  Magazzino  della 
marineria  ;  gli  Stabilimenti 
balneari  Bruzzesi  e  Pirgo,  che 
gareggiano,  per  grandiosità 
ed  eleganza,  fra  i  primi  d'I- 
talia; il  grandioso  Teatro, 
opera  del  De  Rossi;  e  il  magnifico  acquedotto  che  conduce  l'acqua  in  città,  lungo  circa 
50  chilometri,  fatto  costruire  da  Trajano  e  restaurato,  sotto  papa  Innocenzo  XII,  dal 
cav.  Fontana.  Nel  palazzo  Comunale  conservasi  la  raccolta  di  tutte  le  incisioni  in  rame 
del  celebre  Calamatta,  ed  in  varie  sale  private  sono  collezioni  di  antichi  oggetti  etruschi, 
rinvenuti  nel  territorio.  Ricca  biblioteca  di  oltre  4000  volumi,  in  ispecial  modo  di  opere 
di  nautica  e  di  geografia. 

Ma  ciò  che  v'ha  di  più  importante  è  il  porto,  fatto  costruire,  in  origine,  dall'impera- 
tore Trajano,  e  che  ancora  può  dirsi  in  gran  parte  conservato  sotto  le  costruzioni  del 
XVI  secolo,  di  cui  più  sotto  diremo.  Pare  che  Trajano  si  servisse  del  celebre  architetto 
Apollodoro,  quello  stesso  che  costruì  in  Roma  il  Foro  Trajano.  La  forma  del  porto 


SSEE    ^ 


rx-».v 


Fig.  216. 


Civitavecchia:  Monumento  a  Giuseppe  Garibaldi 
(da  fotografia). 
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odierno  è  quasi  aguale  a  «niella  dell'antico.  Nel  XVI  secolo  l'architetto  pontifìcio,  inca- 
ricato «li  restaurare  il  porto  Trajano,  si  scivi  delle  antiche  fondazioni  pei  nuovi  lavori. 

Sullo  i  Romani  il  porto  servi  di  stazione  per  le  flotte  dell'Adriatico  e  del  Mediterraneo; 
e  che  anche  la  flotta  Ravennate  stazionasse  qui,  fu  dimostrato  da  parecchie  iscrizioni 

sepolcrali,  trovate  pochi  anni  or  sono,  commemoranti  marinai  «li  «letta  flotta,  morti  a 
Centocelle. 

Di  straordinaria  importanza  è  il  forte  che  Giulio  II  fé'  erigere  nella  parte  sud  del 
porto,  allo  scopo  di  proteggerne  il  commercio  dalle  invasioni  dei  pirati.  Il  papa  stesso, 


Fig.  217.  —  Civitavecchia:  Forte  di  Michelangelo  (da  fotografia). 


ai  14  di  dicembre  del  1508  pose  la  prima  pietra  del  forte,  alla  qual  funzione  seguirono 
salve  d'artiglieria  e  manifestazioni  di  giubilo,  espresse  con  suoni  di  trombe  e  di  tam- 
buri e  con  grida  del  popolo  plaudente.  Paride  de  Grassis,  diarista  contemporaneo,  narra 
che  il  cielo  in  quel  giorno  era  splendido,  l'aria  pura,  il  vento  propizio  ed  il  mare  calmo. 
L'architetto  prescelto  da  Giulio  II  fu  il  Bramante,  il  principe  dell'architettura  ai  suoi  dì, 
educato  alla  scuola  militare  di  Ciro  da  Urbino,  ingegnere  di  Lodovico  il  Moro,  ed  autore 
di  un  pregevole  trattato  di  fortificazione.  La  città  fin  dal  1878  era  circondata  da  mura 
di  fortificazioni  la  cui  costruzione  fu  eseguita  nel  medio  evo  sotto  la  direzione  del  celebre 
Sangallo.  Le  dette  mura  sono  state  demolite  in  parte  per  le  mutate  condizioni  di  difesa 
della  città  stessa. 

La  costruzione  del  forte  è  elegante  e  severa.  Guardata  dal  mare  appare  maestosa  e 
grande  e  può,  a  buon  diritto,  riguardarsi  come  uno  dei  migliori  esempi  dell'architettura 
militare  italiana  di  quei  tempi  (fig.  217).  Lo  stile  e  la  ricca  cornice  rivelano  chiaramente 
la  mano  del  Bramante.  Nulla  havvi  all'interno  degno  di  nota  ;  il  Bramante  vi  costruì 
solo  una  cappella,  l'appartamento  del  castellano  e  54  camere  per  gli  uffici,  le  prigioni, 
le  provvigioni  e  le  munizioni.  Alla  morte  (li  Giulio  II,  il  suo  successore  Paolo  III  rivolse 
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anche  egli  la  cura  alla  difesa  di  Roma  dalla  parte  della  costa  marittima,  ed  incaricò 
Michelangelo  di  compiere  i  lavori  di  fortificazione  di  Civitavecchia.  E  certamente  le 
ultime  parti  di  queste  costruzioni  sono  del  tempo  di  Paolo  III,  come  è  provato  dagli 
stemmi  di  questo  pontefice  che  ne  rimangono. 

Dalla  parte  opposta  del  porto  sorge  l'ampia  Darsena,  o  bagno  penale,  fatta  costruire 
da  Pio  VI,  anticamente  anfiteatro  romano,  nel  fondo  della  quale  giace  la  colossale  statua 
di  Nettuno,  in  bronzo,  col  braccio  armato  di  tridente,  che  attualmente  trovasi  esposta 
nel  Museo  Kircheriano  in  Roma.  Al  presente  la  Casa  di  reclusione,  con  sezione  Erga- 
stolo, capace  di  contenere  oltre  3000  detenuti,  è  fra  le  più  importanti  del  Regno; 
trovasi  situata  lungo  la  via  Aurelia  etnisca  e  fu  costruita  sotto  il  pontificato  di  Pio  IX. 
I  locali  del  vecchio  bagno  penale  sono  stati  ridotti  a  magazzini  per  depositi  franchi. 

Urbano  Vili  fece  eseguire,  nel  XVII  secolo,  nuove  ed  ingenti  opere  nel  porto,  che 
venne  quindi  a  cambiare  di  forma  (tìg.  215).  L'imboccatura  è  protetta  da  molo  esterno,  a 
ferro  di  cavallo,  costruito  sopra  una  scogliera  artificiale,  con  due  ingressi,  uno  a  maestro, 
profondo  circa  5  metri,  l'altro  più  grande,  a  scirocco,  col  faro  alto,  di  forma  circolare.  La 
superficie  del  porto  è  di  130,000  metri  quadrati  e  la  profondità  di  m.  6  circa.  L'imboc- 
catura è  difesa  da  tre  torri  fortificate  ed  il  Governo  italiano  vi  ha  fatto  eseguire,  dopo 
l'occupazione  di  Roma,  importanti  opere  di  difesa.  Attualmente  sono  in  corso  grandi 
lavori  per  l'ampliamento  del  porto,  mediante  un  prolungamento  dell'antemurale  ed  in 
tali  lavori  sono  impiegati  centinaia  di  forzati  del  prossimo  bagno  penale. 

È  altresì  notevole  l'Arsenale,  fatto  costruire  da  Alessandro  VII,  consistente  in  sei 
giganteschi  arconi  sporgenti,  a  semicerchio,  sul  mare  e  contenente  un  vasto  cantiere 
ove  costruisconsi  navi  mercantili  e  barche  da  pesca. 

I  principali  articoli  che  s'esportano  sono  :  legnami  da  costruzione,  allume,  lane  e  sete 
greggie,  pelli,  pietre  pozzolane,  ecc.  Si  importa  vino,  carbone,  metalli  lavorati,  carne 
suina,  merluzzi  secchi,  tele,  panni  e  coloniali. 

II  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Civitavecchia,  pel  1893,  è  il  seguente: 


Attivo  Passivo 

Spese  ordinarie  e  straordinarie  .  L.  501,706.  49 

Movimento  di  capitali  .     .     .     .     >  44,074. 90 

Partite  di  giro  e  contab.  speciali     »  123,200.  — 


Entrate  ordinarie  e  straordinarie  L.  538,281.45 
Movimento  di  capitali  .  .  .  .  >  7,500.  — 
Partite  di  giro  e  contab.  speciali     »  123,200.  — 


Totale  L.  668,981.45 


Totale  L.  668.981.  45 


Uomini  illustri.  —  La  città  va  orgogliosa  d'aver  dato  i  natali  a  Luigi  Calamatta, 
celebre  incisore;  Pietro  Manzi,  esimio  giureconsulto;  Cavalieri  Sanbertolo,  matematico 
insigne;  Alessandro  Cialdi,  ardito  navigatore  e  profondo  scrittore  di  cose  nautiche; 
P.  Alberto  Guglielmotti,  dell'Ordine  dei  Predicatori,  autore  della  Storia  della  Marineria 
Pontificia  e  di  varie  altre  insigni  opere  nautiche. 

Bibliografia.  —  Antonio  Frangipane,  Istoria  della  città  di  Civitavecchia.  Roma  1761.  —  Anno- 
vazzi  mons.  Vincenzo,  Storia  di  Civitavecchia  dalla  sua  origine  fino  all'anno  1848.  Roma  1853. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Corneto  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Cerveteri  (777  ab.).  —  Cenni  storici.  Caere,  detta  dai  Greci  Agilla,  Agillina,  era 
un'antica,  potente  città  dell'Etruria  meridionale  situata  a  pochi  chilometri  dalla  costa 
del  Tirreno  presso  un  fiumicello  detto  ora  Vaccina  ed  anticamente  Caeretanus  amnis 
o  Caeritis  amnis,  come  leggiamo  nell'Eneide  e  precisamente  in  quella  zona  detta  ora 
vignali, e  prima  civita,  appunto  dall'antica  città.  Il  suo  territorio  confinava  a  est  con  quello 
di  Veio  e  a  nord  con  quello  dei  Tarquinii;  la  città  stessa  distava  43  chilometri  da  Roma. 

Tutti  gli  antichi  scrittori  concordano  ned' attribuire  la  fondazione  di  questa  anti- 
chissima città  ai  Pelasgi  che  la  chiamarono  Agilla;  ma  ciò  che  sembra  più  naturale  e 
fondato,  anche  sulla  fede  di  Dionisio,  si  deve  la  sua  fondazione  ai  Pelasgi  uniti  agli 
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Aborigeni  (italo-greci),  ossia  ad  un  elemento  misto  d'indigeni  e  di  esterni.  Così  Strabone 
(v,  p.  220),  come  Dionisio  (i,  20)  derivano  questi  Pelasgi  dulia,  Tessaglia,  .secondo  una 
opinione  della  migrazione  delle  razze  pelasgiche  adottata  generalmente  Era  i  Greci.  Gli 
stessi  autori  asseriscono  chiaramente,  che  non  fu  che  dopo  la  sua,  conquista,  pei  Tirreni 
(detti  Lidii  da  Strabone)  ch'essa  ebbe  il  nome  di  Caere,  derivato,  secondo  una  leggenda 
riferita  dallo  stesso  Strabone,  dalla  parola  greca  y.alpe,  chaere  (buon  giorno),  con  cui  gli 
abitanti  salutarono  gli  invasori  (Strab.,  x,  p.  220).  Noi  abbiamo  qui  la  prova  più  evidente 
dei  due  (dementi  ond'era  composta  la,  popolazione  dell'Etruria  ;  e  non  pare  vi  abbia 
ragione  di  porre  in  dubbio  il  fondamento  storico  del  fatto  elio  Cere  era  in  origine  una 
città  pelasgo-aborigena  o  italo-greca  e  fu  poi  conquistata  dagli  Etruschi  o  Toscani  (chia- 
mati al  solito  Tirreni  dai  Greci)  venuti  dal  settentrione.  L'esistenza  del  suo  duplice 
nome  è  in  sé  una  forte  conferma  di  codesto  fatto;  e  la  circostanza  che  Agilla  aveva, 
come  Spina  sull'Adriatico,  un  tesoro  suo  proprio  a  Delfo,  è  una  prova  addizionale  della 
sua  origine  (Strab.,  loc.  cit.). 

Il  periodo  in  cui  Cere  cadde  in  potere  degli  Etruschi  non  puossi  determinare  con 
certezza.  Le  autorità  romane  non  spargono  alcuna  luce  sulla  sua  storia  primitiva,  quan- 
tunque apparisca  nell'istoria  leggendaria  d'Enea  quale  una  ricca  e  potente  città  sog- 
getta ad  un  re,  di  nome  Mezenzio,  tiranno  efferato,  il  quale,  come  leggiamo  nell'viu 
AéO'Eneide: 

Mortua  qiiln  ctiam  jungebat  corpora  vivis 
(Questo  crudele  insino  a'  corpi  morti 
Accoppiava  co'  vivi)  ; 

ed  aveva  esteso  il  suo  potere  su  molte  città  vicine  rendendosi  formidabile  a  tutti  i  din- 
torni (Liv.,  i,  2).  La  prima  menzione  storica  di  Agilla  trovasi  in  Erodoto,  il  quale  rife- 
risce che  gli  Agillinitrovavansi  fra  i  Tirreni  che  unironsi  ai  Cartaginesi  in  una  spedizione 
contro  i  coloni  Focesi  di  Alalia  in  Corsica  ;  ed  avendo  fatto  in  quell'occasione  molti  pri- 
gionieri, li  misero  a  morte  (Erod.,  i,  166).  È  perciò  evidente  che  Agilla  era  allora  una 
potenza  marittima,  il  che  non  impedì  però  che  più  tardi  Dionisio  di  Siracusa  sbarcasse 
a  Pirgy,  porto  d' Agilla  (l'odierna  Santa  Severa,  che  abbiam  già  descritta)  e  saccheg- 
giasse il  celebre  tempio  di  Lucina,  portandosene  un  enorme  bottino  e  devastando  il 
territorio  adiacente  (Strab.,  v,  p.  226). 

Dalla  circostanza  che  i  Romani  vi  si  rifugiarono  con  ciò  che  avevano  di  più  prezioso 
quando  la  loro  città  fu  presa  dai  Galli,  il  Niebuhr  (voi.  i,  p.  385)  volle  inferire  che  vi 
doveva  essere  uno  stretto  legame  fra  le  due  città;  ma  le  scarse  notizie  che  abbiamo 
di  quei  tempi  son  ben  lontane  da  confermare  siffatta  induzione.  Secondo  Dionisio  (in, 
58  ;  ìv,  27)  i  Ceriti  erano  in  guerra  coi  Romani  sotto  Tarquinio  Prisco,  il  quale  li  scon- 
fisse e  devastò  il  loro  territorio  ;  e  dopo  la  morte  di  lui  unirono  di  nuovo  le  loro  armi 
a  quelle  dei  Veienti  e  dei  Tarquiniani  contro  Servio  Tullio. 

Cere  fu  anche  il  primo  luogo  che  diede  asilo  a  Tarquinio  espulso  da  Roma,  e  nel 
353  av.  Cristo,  per  simpatia  verso  i  Tarquiniani,  diede  di  nuovo  di  piglio  alle  armi  contro 
i  Romani,  i  quali  però  la  sottomisero  facilmente,  accordandole  la  pace  ed  una  tregua 
per  cent'anni,  facendo  ciò  risultare  in  un  Senatus- consulto  e  mediante  la  cessione  di 
metà  del  suo  territorio,  secondo  Dione  Cassio  ;  ma  T.  Livio,  che  racconta  questo  fatto, 
non  fa  menzione  di  territorio. 

Durante  l'ultimo  periodo  della  Repubblica  pare  che  Cere  andasse  in  decadenza  e 
Strabone  (v,  p.  220)  dice,  che  ai  tempi  suoi  essa  non  conservava  più  che  le  vestigia  della 
sua  primitiva  grandezza  di  guisa  che  le  attigue  Aquae  Caeretanae  avevano  una  popo- 
lazione maggior  della  sua. 

Pare  però  rifiorisse  in  certo  qual  modo  sotto  l'Impero,  da  Augusto  a  Trajano,  come 
attestano  le  iscrizioni  ed  altri  monumenti.  Il  suo  territorio  era  fertile,  principalmente  di 
vino,  encomiato  da  Marziale  (xm,  124),  come  non  punto  inferiore  a  quello  di  Sizia. 
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Nel  IV  secolo  divenne  sede  vescovile  e  continuò  ad  esistere  sotto  il  suo  nome  antico 
durante  tutta  la  prima  parte  del  medio  evo,  tinche,  al  principio  del  secolo  XIII,  una 
gran  parte  degli  abitanti  si  trasferì  sur  un  colle  tufaceo,  distante  circa  .">  chilometri,  e  il 
nuovo  paese  prese  anch'esso  il  nome  di  Ceri  (  Caere  novum)  rimanendo  al  vecchio  quello 
di  Cerveteri  (Caere  vetus)  per  distinguerlo  da  quello.  Un  bosco  sacro  dedicato  al  dio 
Silvano  era  situato  ad  oriente  della  città  e  sorgeva  su  quel  monte,  che  ancor  oggi  dagli 
abeti  è  denominato  monte.  Abetone,  come  si  rileva  da  Virgilio  (En.,  vm,  597  segg.). 

<  'eri  è  ora  una  frazione  del  Comune  di  Cerveteri,  e  nel  secolo  XV  appartenne  agli 
(  )i siiti  conti  dell'Anguillaia,  che  vi  costruirono  nel  1470  una  rocca;  eretta  nel  sec.  XVI 
in  ducato,  passò  ai  Cesi,  quindi  ai  Borromei  e  per  ultimo  ai  Torlonia. 

Quanto  a  Cerveteri  esso  ebbe  dapprima  privilegi  di  Comune,  appartenne  nel 
secolo  XIII  ai  Venturini  della  famiglia  Bonaventura,  poi  fu  concesso  da  Sisto  IV  a 
Bartolomeo  della  Rovere,  il  quale  lo  vendè,  nel  1487,  a  Francesco  Cibo  e  questi  a  sua 
volta,  nel  1492,  a  Virginio  Orsini,  finché  nel  1G74  passò  ai  Ruspali. 

Cerveteri  è  l'antichissima  AgiUina  o  Cere,  di  cui  Virgilio  nell'viu  dell'Eneide,  così 
descrive  la  situazione  : 

Unni/  procul  Itine  saxo  incoìitur  fundata  vetusto 
Urbis  agt/llinae  sedes:  uhi  lydia  quondam 
Gens,  bello  praeclara,  iugis  insedit  etruscis. 


(È  non  lunge  ili  qui,  su  questi  monti 
D'Etruria,  una  famosa  e  nobil  terra 
Ch'è  sopra  un  sasso  anticamente  eslrulta. 


Agillina  si  dice  ove  lor  seggio 
Posero  (è  già  gran  tempo)  i  bellicosi 
E  chiari  Lidii).  Trai,  del  Cako. 


E  tal  si  presenta  oggi  pure  Cerveteri,  sull'ultima  punta  meridionale  di  una  lunga 
lacinia  di  tufo,  tagliata  a  picco  da  ogni  parte,  salvochè  verso  nord,  ove  soltanto  è  facil- 
mente accessibile.  11  villaggio  moderno  occupa,  a  quel  che  pare,  il  luogo  dell'acropoli 
dell'antica  città,  la  quale  aveva  4  o  5  miglia  di  circuito  e  copriva  l'intiero  spazio  ad  est 
fra  monte  Abetone  e  le  colline  della  necropoli.  Il  villaggio  è  cinto  di  mura  saraceniche, 
restaurate  e  rialzate  dagli  Orsini  con  grossi  e  grandi  tufi.  I  materiali  furono  sommini- 
strati dalle  antichissime  costruite  dai  primi  abitanti  Pelasgici  con  grossi  massi  tetraedrici 
irregolari,  di  cui  veggonsi  qua  e  là  le  vestigia,  specialmente  nel  lato  ovest. 

Nella  chiesa  di  Santa  Maria,  innalzata  forse  sull'area  d'un  tempio  antico,  è  un  fresco 
della  Vergine  col  Bambino,  del  secolo  XIV  e  nella  cappella,  a  sinistra  dell'aitar  mag- 
giore, una  tavola  del  medesimo  tempo,  mal  restaurata. 

Notevole  il  palazzo  Ruspoli  del  medesimo  secolo  XIV  edificato  sulle  mura  orientali. 
Nella  corte  prospetta  un  loggiato  sorretto  da  quattro  ricche  colonne  di  qualche  tempio 
dell'epoca  romana,  e  nell'interno  conservasi  un  assai  ricco  museo  etrusco. 

A  G  chilometri  a  ovest  di  Cerveteri,  poco  lungi  dal  monte  del  Sasso  (430  m.),  trovansi 
i  Bagni  del  Sasso,  sorgente  di  acque  solforose  ancor  frequentate  al  dì  d'oggi.  Sono  le 
Aquae  Caeretanae  molto  in  voga  anticamente,  come  riferisce  Strabone. 

Bibliogeufia.  —  Francesco  Rosati,  Cere  e  i  suoi  monumenti.  Foligno,  Salvati,  1890. 
Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Porto  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Necropoli  etrusca. 

Le  antichità  di  Cere  e  le  varie  opere  d'arte  che  vi  furono  scoperte  sono  descritte 
per  disteso  dal  Dennis,  dal  Canina  e  dal  Grifi.  Codeste  antichità  sono  importanti  in 
sommo  grado,  come  quelle  che  riguardano  quell'antichissimo  popolo  Etrusco  di  cui  sap- 
piamo così  poco  e  quasi  poco  della  sua  lingua  estinta.  Per  la  qual  cosa  crediamo  dover 
nostro  dare  qui  la  descrizione  della  Necropoli  etrusca  di  Cerveteri,  qual  la  si  legge 
nell'ottima  recente  Guida  della  Provincia  di  Roma  di  Enrico  Abbate: 

<  Abbiamo  già  detto  che  sul  bordo  del  burrone  della  Buffalareccia,  opposto  alla 
necropoli,  sono  visibili  avanzi  delle  mura  antiche  e  di  una  porta  detta  porta  ciclopica. 
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Otto  porto  possono  essere  tracciate,  con  due  strade  che  la  circondavano:  una  pavi- 
mentata in  direzione  di  Veii,  l'altra  verso  Pirgy.  La  collina  della  necropoli,  denominata 
ora  la  Banditacela,  la  parte  più  interessante  di  Cerveteri,  ove  si  trovano  la  maggior 
quantità  di  tombe,  è  divisa  da  un  piccolo  burrone,  nel  (piale  scorre  un  torrente  detto 
ilella  Madonna  dei  Canneti.  Nelle  sue  rocce  sono  scavate  molte  tombe.  Quivi  i  sepolcri 
non  hanno  facciata  architettonica  ;  parecchi  invece  di  quelli  sulla  Banditacela  sono 
sormontati  da  tumuli  o  piramidi,  le  basi  delle  quali  sono  generalmente  tagliate  nel  tufo 
della  collina.  Al  disotto  sono  le  camere  sepolcrali,  varie  di  stile  e  di  forma. 

Gli  scavi  furono  incominciati  dal  generale  Galassi  e  dall'arciprete  Regolini;  furono 
poi  proseguiti,  specialmente  per  opera  del  marchese  Campana,  e  molte  statue  ed  oggetti 
di  pregio  si  rinvennero,  i  quali  oggi  trovansi  in  gran  parte  in  Roma  al  museo  Vaticano. 
Le  grotte  sono  sotterranee,  scavate  nel  tufo,  oppure  a  monticelli  di  forma  conica  (tumuli); 
alcune  composte  di  una  sola  camera,  altre  di  due,  e  le  più  sontuose  di  tre.  Si  scende  in 
esse  per  una  scala  scavata  nel  tufo  ;  nell'interno  anche  i  letti  pei  cadaveri  sono  tagliati 
nel  masso. 

In  queste  tombe,  meno  importanti  però  di  quelle  di  Corneto,  furono  trovati  moltis- 
simi oggetti.  Citeremo  le  principali  : 

1.  La  prima  è  un  largo  spazio  con  un  tetto  piatto,  sostenuto  da  due  pilastri  quadri 
scanalati:  ha  una  fila  di  nicchie,  con  banchi  pei  cadaveri  nelle  mura.  All'estremità  è  una 
camera  con  un  letto  per  due  cadaveri.  Si  scende  a  questa  tomba  per  mezzo  d'una  scala 
di  20  gradini; 

°2.  Segue  una  tomba  di  due  camere,  che  comunica  colla  precedente  per  una  piccola 
porta;  è  notevole  per  una  specie  di  divano  tagliato  nella  roccia.  È  chiamata  perciò 
Grotta  della  sedia; 

3.  Tomba  dei  Tarquinii,  scoperta  nel  1846,  una  delle  più  importanti.  È  un  sepolcro 
di  due  camere  e  due  piani.  Dalla  parte  superiore  si  va  per  mezzo  di  molti  gradini  alla 
inferiore,  chiamata,  pel  numero  delle  iscrizioni,  anche  Grotta  delle  iscrizioni.  Questa 
camera  ha  35  piedi  quadrati  e  due  pilastri  quadrati  nel  centro,  su  uno  dei  quali  è  uno 
scudo.  Alle  pareti  sono  le  nicchie  pei  cadaveri  ;  nel  centro  del  tetto  un'apertura  qua- 
drata comunica  colla  superficie  del  suolo.  In  differenti  parti  delle  mura  e  sui  letti  sepol- 
crali si  trova  circa  quaranta  volte  il  nome  dei  Tarquinii,  cioè  Tarchnas,  ciò  che  assicura 
della  pertinenza  della  tomba  a  questa  famiglia; 

4.  Grotta  delle  sedie  e  scudi.  Contiene  due  sedie  tagliate  nelle  rocce  e  scudi  in 
rilievo  sulle  mura.  La  forma  di  questa  tomba  è  quella  di  una  casa  antica:  consiste  di  un 
vestibolo  con  due  sedie  e  di  due  camere  sepolcrali  ; 

5.  Grotta  del  triclinio,  scoperta  nel  1846  dal  marchese  Campana:  è  di  una  sola 
camera,  con  un  lungo  banco  di  roccia  per  il  cadavere.  Contiene  in  ogni  lato  dell'ingresso 
bassorilievi;  le  mura  sono  dipinte  con  scene  rappresentanti  un  banchetto:  la  pittura  è 
molto  deteriorata,  però  le  figure  conservate  sono  bellissime,  ed  hanno  carattere  greco  ; 

6.  Segue  una  tomba  molto  antica,  con  rozzi  dipinti  d'uomini  e  animali  ; 

7.  Grotta  dei  pilastri,  detta  dalle  guide  della  bella  architettura.  Consiste  di  due 
camere,  una  delle  quali  ha  il  tetto  sostenuto  da  pilastri; 

8.  Grotta  delle  urne;  è  una  tomba  con  letti  dipinti,  contenenti  3  grandi  urne  o 
sarcofagi  di  marmo  bianco,  uno  dei  quali  in  forma  di  una  casa  o  tempio  con  tetto  a 
embrici  e  le  altre  due  con  figure  sul  coperchio  e,  agli  angoli,  leoni  e  sfingi  :  lo  stile  ne 
dimostra  l'antichità; 

9.  Tomba  dei  bassorilievi.  È  la  più  interessante  fra  tutte:  fu  scoperta  nel  1850;  è 
all'estremità  N.-E.  della  Banditacela.  Vi  si  scende  per  una  scala  fra  mura  di  blocchi 
tufacei.  La  camera  sepolcrale  è  uno  spazio  oblungo ,  con  tre  nicchie  in  ciascun  lato, 
eccetto  quello  ove  è  l'entrata,  il  quale  ne  ha  due.  La  camera  è  a  vòlta  in  quattro  com- 
partimenti e  sostenuta  da  due  pilastri  quadrati  :  cinque  degli  otto  lati  di  essi  sono  coperti 
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con  bassorilievi  raffiguranti  strumenti  per  sacrifizi,  coltelli,  vasi  e  molti  altri  oggetti; 
altre  rappresentazioni  di  scene  della  vita  domestica  sono  sugli  architravi.  La  porta  è  di 
forma  egiziana.  Quando  la  tomba  fu  scoperta,  nelle  nicchie,  si  trovarono  cadaveri  coperti 
con  armature.  Il  nome  di  Matvnas,  scritto  in  carattere  etrusco,  indica  la  pertinenza  del 
sepolcro  ; 

10.  Grotta  Regolini-Galassi.  Si  trova  sulla  collina  meridionale  della  città,  ed  è 
situata  in  un  campo  a  piccola  distanza,  a  destra  della  via  per  Palo.  Fu  scoperta  nel  1836 
dal  prelato  e  dal  generale  dei  quali  porta  il  nome.  Si  suppone  che  questa  tomba  fosse 
originariamente  sormontata  da  un'immensa  piramide,  la  cui  base  era  sostenuta  da  mura 
con  camere  sepolcrali  per  le  persone  di  basso  rango.  È  una  stretta  camera,  lunga  CO 
piedi,  con  lati  e  tetto  a  vòlta  nella  forma  di  arco  acuto,  con  architrave  orizzontale.  Era 
divisa  in  due  da  un  muro.  In  una  furono  trovati  molti  oggetti,  specialmente  di  bronzo, 
ciò  che  indica  che  questa  camera  doveva  essere  riservata  a  ricco  personaggio.  L'altra 
camera,  si  suppone,  dagli  oggetti  rinvenuti,  che  fosse  destinata  a  un  guerriero.  Tutti 
questi  oggetti  si  conservano  nel  museo  Gregoriano  in  Roma.  Molte  disquisizioni  hanno 
fatto  gli  archeologi  circa  l'età  di  questa  tomba.  Il  Canina  la  credè  contemporanea  alla 
guerra  di  Troja  e  il  Grifi  ai  primi  tempi  della  repubblica  romana; 

11.  Circa  un  miglio  da  questa  tomba,  a  sud-ovest  di  monte  Abetone,  che  si  suppone 
l'osse  il  luogo  del  bosco  di  Silvano  celebrato  da  Virgilio,  è  una  interessante  tomba  sco- 
perta dal  marchese  Campana  nel  1850,  e  tenuta  chiusa  a  chiave,  per  conservarla  quale 
fu  scoperta.  La  camera  sepolcrale  è  divisa  in  tre  scompartimenti  da  pilastri.  Le  mura 
sono  coperte  di  stucchi  in  rilievo,  rappresentanti  oggetti  guerreschi  e  altri  usati  nei 
sacrifizi  ; 

12.  Tomba  del  vestibolo  rotondo,  sul  monte  d'Oro;  è  una  camera  circolare  a  cui  si 
scende  per  una  scala  ;  è  notevole  nell'interno  la  forma  a  ventaglio  della  vòlta  ; 

13.  Un  miglio  distante  da  questa  tomba,  sul  monte  Padula,  un'altra  se  ne  trova 
sormontata  da  rovine  di  un  tumulo  quadrato,  nella  quale  si  entra  per  un  passaggio  su 
blocchi  convergenti.  Contiene  un  vestibolo,  in  ciascun  lato  del  quale  sono  aperte  camere 
sepolcrali  con  due  letti,  una  larga  sala  centrale  con  due  letti  ed  una  sedia  intagliata 
nella  roccia,  ed  una  camera  di  più  piccole  dimensioni; 

14.  Non  lungi  da  questa  è  la  Grotta  Torlonia.  Una  lunga  via  a  lato  della  collina 
conduce  ad  un  vestibolo  con  pilastri  di  greco  carattere.  La  tomba  è  divisa  in  due  camere; 
la  più  grande  contiene  circa  54  letti  sepolcrali;  l'altra  servì  invece  per  due  soli  cadaveri. 

Gli  scavi  vengono  continuati  anche  oggigiorno  >. 

Bibliografia.  —  Dennis,  Etruria,  voi.  n,  pagg.  17-73.  —  Canina,  Descrizione,  di  Cere  antica. 
Roma  1838.  —  Grifi,  Monumenti  di  Cere  antica.  Roma  1841. 

Mandamento  di  C0RNET0  TARQUINIA  (comprende  3  Comuni,  popol.7H39  ab.).— 
Occupa  la  parte  settentrionale  del  circondario  di  Civitavecchia  e  si  estende  sulla  zona 
pianeggiante  lungo  il  mare  e  per  buon  tratto  della  montuosa  verso  l'interno.  La  pasto- 
rizia e  l'agricoltura  vi  sono  molto  estese  e  vi  si  raccolgono  cereali,  fieno,  paglia,  carciofi 
e  canne;  saline  abbondanti  ;  cave  di  gesso,  travertino,  lava,  arenaria,  argilla  rossiccia  e 
scura,  di  cui  servivansi  anche  gli  Etruschi  e  i  Romani  per  la  fabbridazione  dei  vasi  ; 
bagni  minerali  del  Bagnolo,  delle  cui  acque  medicinali  si  fa  commercio  anche  all'estero. 

Corneto  Tarquinia  (4998  ab.).  —  Cenni  storici.  Corneto,  l'antica  Tarquinii, 
Tocpxuvi*,  Tarquiniensis  è  rappresentata  da  tutti  gli  antichi  scrittori  come  una  delle  più 
antiche  città  dell'Etruria,  e,  secondo  una  leggenda  generalmente  ammessa,  fu  la  madre 
o  la  metropoli  delle  dodici  città  che  componevano  la  Lega  Etrusca,  nell'istessa  guisa 
che  Alba  fu  rappresentata  quale  metropoli  della  Lega  Latina. 

Se  ne  crede  fondatore  Tarconte  figlio  di  Atide  re  di  Lidia  e  la  sua  fondazione  si  fa 
risalire  da  alcuni  a  1500  anni  av.  C.  Giustino  (xx,  1)  invece  asserisce  che  Tarquinia  fu 
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fondata  dai  Tessali,  intendendo  probabilmente  i  Pelasgi  della  Tessaglia,  ai  qualiElIa- 
nico  (ap.  Dìonys.,  i,  28)  attribuisce  la  colonizzazione  dell'Etruria  in  generale.  Checché 
sia  di  codeste  tradizioni  esse  attestano  ad  ogni  modo  la  grande  antichità  e  la  potenza 
primitiva  di  Tarquinia  paragonata  alle  altre  città  dell'Etruria  meridionale:  e  ciò  è  con- 
fermato dalla  posizione  importante  che  pare  occupasse  (piando  il  suo  nome  apparisce 
per  la  prima  volta  connesso  all'istoria  romana.  Cicerone  (de  Rep.,  ii,  19)  la  chiama  urbem 
Etruriae  florentissimam,  (piando  Demarato,  padre  di  Tarquinio  Prisco,  dicesi  vi  si  sta- 
bilisse. È  nota  l'istoria  dell'emigrazione  di  un  Lucumone,  o  capo  etrusco,  da  Tarquinia 
a  Roma,  ove  divenne  re  sotto  il  nome  di  Lucio  Tarquinio. 

Durante  le  varie  guerre  coi  Romani  Tarquinia  fu  spogliata  a  poco  a  poco  di  gran 
parte  del  suo  ampio  territorio  finché,  dopo  quella  dell'anno  473  di  Roma  (280  av.  C.) 
soggiacque  alla  potenza  crescente  di  quest'ultima;  e,  decaduta  come  città  liberale 
htcìiiiìonicti,  divenne  Colonia  Tarquinìi  sotto  Gracco,  municipium  secondo  Cicerone:  e 
Tarquinia  è  annoverata  da  Plinio  fra  le  ordinarie  città  municipali  dell'Etruria. 

Halle  iscrizioni  recentemente  scoperte  apprendiamo  ch'essa  fioriva  ancora  sotto 
gli  Antonini  ed  il  suo  nome  rinvicnsi  all'epoca  della  l'avola  Peutingeriana,  quasi  tre 
secoli  dopo.  È  perciò  probabile  che  sopravvivesse  all'Impero  d'Occidente  e  fosse  distrutta, 
come  altre  città,  dai  Saraceni. 

Gli  ultimi  Tarquinesi  riuniti  costruirono  od  ampliarono  il  castello  di  Corgnito,  poi 
città  di  Corneto,  dall'abbondanza  di  comns-arbor,  forse  nel  secolo  V  o  VI;  a  Cornelo  fu 
aggiunto,  dopo  il  1870,  il  nome  di  Tarquinia. 

Sino  a  tutto  il  secolo  Vili  poco  si  sa  della  sua  storia,  e  nel  IX  pare  soffrisse  gravi 
danni  per  l'invasione  degli  Arabi  che,  sbarcati  sulle  spiaggie  tirrene,  distrussero  la  vicina 
Centocelle,  o  Civitavecchia.  Dopo  il  X  secolo  rifiorì  ed  ebbe  relazioni  commerciali  con 
le  potenti  repubbliche  di  Genova,  Venezia,  Firenze  e  Pisa. 

Corneto  si  governò  per  più  secoli  con  leggi  proprie  e  si  costituì  in  Comune  con  con- 
soli propri.  Diede  ospitalità  a  vari  papi,  i  quali,  nell'andare  o  venire  da  Avignone,  appro- 
darono allo  scalo  marittimo  di  Corneto,  il  predetto  Porto  dementino,  presso  la  foce 
del  Marta. 

Nel  medio  evo  prese  parte  a  combattimenti  importanti:  nel  1245  contro  un  esercito 
tedesco  di  Federico  II;  nel  1283,  contro  le  soldatesche  romane:  nel  1355,  contro  le 
truppe  papali  sotto  il  comando  del  cardinale  Albornoz  e  di  Giordano  Orsini;  nel  1415, 
contro  i  Brettoni  e  l'esercito  di  Tartaglia  conte  di  Savello  ;  nel  1435,  contro  le  schiere 
del  duca  Francesco  Sforza  di  Milano;  e  nel  1486,  contro  Niccolò  Orsini  conte  di  Piti- 
gliano,  che  l'assalì  per  mare  e  per  terra.  Sullo  scorcio  del  secolo  XVIII,  dopo  la  Rivolu- 
zione francese,  fu  proclamata  in  Corneto  la  Repubblica  romana.  Occupata  per  poco  dagli 
Inglesi,  tornò  sotto  il  Governo  papale  e  vi  rimase  sino  al  1870. 

Corneto  Tarquinia  è  fondata  sul  lembo  estremo  di  un  altipiano,  a  6  chilometri  dal 
Porto  dementino,  suo  scalo  marittimo  presso  la  foce  del  fiume  Marta.  Abbellita  ed 
assai  graziosa,  la  città  è  cinta  di  belle  e  salde  mura  di  pietra  quadrata,  salvo  che  a 
nord  e  ad  est,  ov'è  protetta  da  balze  inaccessibili.  Ha  inoltre  25  torri  medioevali  in  vari 
punti  della  città  e  tutte  mirabili  per  solidità  ed  altezza. 

Vi  si  contano  ben  19  chiese,  di  cui  10  antiche,  e  sono:  Santa  Maria  di  Castello,  San 
Francesco ,  San  Giovanni ,  Sant'Antonio ,  San  Martino ,  San  Pancrazio ,  SS.  Annunziata, 
San  Salvatore,  San  Giacomo  e  Santa  Maria  di  Valverde. 

La  Cattedrale  gotica,  del  secolo  XII,  incominciata  nel  1121  sul  luogo  di  un'altra  più 
antica  detta  S.  Maria  in  Castello  (fig.  218),  fu  sì  grandemente  danneggiata,  nel  1810,  da 
un  fulmine,  di  guisa  che  ora  è  abbandonata.  V'è  un  pulpito  interessantissimo  del  1209, 
con  rozze  sculture  specialmente  di  leoni  alla  base  della  scaletta  per  salirvi.  Il  ciborio, 
del  1168,  porta  l'iscrizione  seguente:  Johannes  et  Giutto  Magistri  hoc  opus  fecerunt. 
Nella  navata,  e  formante  un  gradino,  è  una  lastra  marmorea  con  suvvi  inscritte  in 
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Fig.  218.  —  Gorneto  Tarquinia:  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Castello  (da  fotografia). 


carattere  etrusco  le  parole  seguenti:  Lurth.  Velcas  T/iuicesu.  Esiste  sempre  la  metà 
circa  del  pavimento,  di  lavoro  alessandrino,  con  un'ardita  e  graziosa  cupola  sulla  gran 
nave,  creduta  la  prima  innalzata  nell'Italia  centrale;  fu  atterrata  nel  1819  da  un  vio- 
lento tremuoto.  L'alto  campanile  era  sormontato  in  addietro  da  quattro  statue  di  cavalli 
rinvenute  nelle  rovine  di  Tarquinii.  Fu  dichiarata,  col  palazzo  Municipale,  monumento 
nazionale. 

Il  Duomo  presente,  dedicato  a  S.  Margherita,  è  relativamente  recente.  Nei  restauri 
del  1877  la  vòlta  della  cappella  Vitelleschi,  costruita  nel  1445,  fu  trovata  ornata  di 
freschi  preziosi  ch'erano  stati  imbiancati  con  la  calce,  nel  1642,  dopo  un  incendio  della 
cappella.  Le  quattro  divisioni  della  cupola  e  due  grandi  semi-circoli,  liberati  dalla  calce, 
furono  trovati  con  otto  sibille  colossali,  la  Nascita  della  Madonna  e  il  suo  Sposalizio  con 
S.  Giuseppe,  il  tutto  dipinto  da  Masolino  da  Panicale  e  il  suo  celebre  allievo  Masaccio. 

La  parrocchia  di  San  Pancrazio,  nel  centro  della  città,  è  un  edilizio  del  secolo  II, 
nello  stile  misto  gotico-italiano.  Pietro  di  Aragona  vi  fu  unto  re  nel  1204  dal  vescovo  di 
Porto.  Il  parroco  Benedetti,  scrivendo  nel  1761,  attribuisce  a  codesta  chiesa  un'origine 
gotica,  adducendo  in  prova  il  battistero  per  immersione,  all'estremità  della  chiesa,  presso 
la  porta  del  campanile,  staccato  a  sinistra. 
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Fig.  219.  —  Gorneto  Tarquinia:  Finestre  del  palazzo  Vitelleschi  (da  fotografia). 


Santa  Maria  di  Valverde  sorge  fuori  dell'angolo  ovest  delle  mura  della  città.  Il 
tempo  esatto  della  sua  costruzione  non  è  noto,  ma  le  campane  portano  la  data  del  1211. 
Fu  restaurata  da  Giulio  II,  nel  1306.  Ha  tre  navate  divise  da  colonne  ed  una  nicchia  di 
altare,  scolpita  squisitamente  con  figure  in  alto  rilievo  ed  ornati. 

San  Francesco,  a  sinistra,  presso  porta  Tarquinia,  è  un  grande  edifizio  circa  del  1200 
con  tre  navate  a  vòlta,  sorrette  da  pilastri.  Due  grandi  archi  acuti  reggono  il  tetto.  La 
tribuna  è  dipinta  ed  ha  un  bell'altare  con  quattro  colonne  marmoree.  Da  un  lato  è  un 
monumento  in  marmo  del  cardinal  d'Angennes.  Il  campanile  altissimo  è  rivestito  di 
pietre  quadrate  ed  arricchito  di  tre  ordini  d'archi ,  colonne  ed  ovali  con  una  cupola  al 
sommo  e  una  ringhiera  in  giro. 

In  mezzo  alla  facciata  è  un  finestrone  gotico,  rotondo.  Il  convento  annesso  fu  spesso 
abitato  dai  papi.  Nel  coro  si  ammira  una  Madonna  col  Bambino  e  quattro  santi,  su 
tavola,  con  fondo  d'oro  che  credesi  del  suddetto  Masolino  da  Panicale. 

San  Giovanni  Gerosolimitano  fu  edificato  nel  secolo  XIII,  in  buono  stile  gotico  e 
posseduto  dai  cavalieri  di  Malta,  che  avevano  l'obbligo  di  tener  aperto  un  ospedale  pei 
pellegrini.  Sulla  facciata  vedesi,  come  fregio,  il  davanti  di  un  sarcofago  marmoreo  della 
antica  Tarquinii. 
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Uno  splendido  mausoleo  in  marmo,  della  famiglia  Mezzopane,  eseguito  nel  1500,  è 
collocato  sotto  il  portico  esagono  del  giardino  dell'ex-convento  di  San  Marco. 

Molte  fra  le  case  e  chiese  di  Corneto  vanno  ornate  di  marmi  e  colonne  della  città 
antica  e  sono  interessanti  nell'istesso  tempo  come  buoni  esemplari  del  gotico  italiano. 

Il  grande,  antico  e  pittoresco  palazzo  gotico  del  cardinal  Vitelleschi  a  sinistra,  dopo 
entrati  nella  città,  detto  il  Palazzaccio,  messo  all'incanto  per  20,000  lire  nell'ottobre 
1892,  acquistato  per  il  Museo  municipale,  offre,  col  suo  cortile  e  chiostro,  belli  e  carat- 
teristici particolari  del  gotico  domestico  del  secolo  XV  (fig.  219).  Fu  incominciato  nel 
1436  e  terminato  dal  cardinale  Giovanni  Vitelleschi,  patriarca  d'Alessandria,  celebre  e 
fortunato  generale  dell'esercito  papale  sotto  Eugenio  IV. 

Il  palazzo  Comunale  risale,  nelle  sue  porzioni  più  antiche,  al  1000.  Ha  un  pubblico 
passaggio  sotto  un'arcata  ed  una  stupenda  veduta  dall'alto  della  torre.  Nelle  scale  leg- 
gonsi  iscrizioni  che  ricordano  i  restauri  nel  secolo  XV.  La  gran  sala  contiene  alcuni 
freschi  del  1629  illustranti  l'istoria  di  Corneto,  fra  i  quali  uno  che  fa  risalire  l'origine 
della  città  antica  a  Corito.  Nel  compartimento  centrale,  fra  due  finestre,  sono  effigiati 
i  senatori  di  Roma  nel  1436  in  atto  di  votare  una  statua  equestre  al  prementovato  valo- 
roso cardinal  Vitelleschi:  Tertio  ab  Romulo  Romanae  Urbis  Parenti.  I  dipinti  nella  sala 
del  Consiglio  sono  del  moderno  pittore  Scappini  di  Corneto.  Gli  archivi  contengono  atti 
municipali  e  gli  statuti  della  città  del  1100. 

Abbiamo  detto  che  Corneto  è  la  città  più  turrita  d'Italia,  annoverandovisi  ben  25  torri, 
oltre  le  basi  di  altre  13  spianate.  La  più  bella  e  la  più  alta  è  quella  a  sinistra  della  fac- 
ciata di  Santa  Maria  in  Castello,  che  è  perfetta,  eccetto  qualche  danno  arrecato  dai 
fulmini.  È  molto  svelta  ed  elegante.  Le  altre  torri  perfette  sono:  una  delle  quattro 
dell'antico  palazzo  Municipale,  un'altra  in  piazza  San  Martino  e  la  torre  del  Comune, 
nella  piazza  Nazionale,  la  quale  non  risale  però  che  al  1512,  come  quella  che  fu  edificata 
da  Giulio  II,  sul  luogo  di  un'altra  più  antica. 

Fra  i  palazzi  privati  merita  menzione  il  palazzo  Bruschi,  coi  suoi  bei  giardini.  I 
tesori  artistici  dell'antichità  non  vi  sono  raccolti  in  un  museo  o  galleria,  ma  sparsi  nei 
vari  appartamenti.  Il  giardino  superiore  coi  suoi  cipressi,  e  in  cui  furono  collocati  varii 
sarcofagi  etruschi,  offre  un  panorama  stupendo  del  mare,  del  promontorio  Argentario, 
delle  isole  meridionali  dell'Arcipelago  toscano  e  delle  spiaggie  del  Mediterraneo. 

Il  palazzo  Falzacappa  contiene  un  piccolo  museo  delle  antichità  rinvenute  nelle 
vicinanze  ;  e  il  signor  Pianciani  possiede  alcune  sculture  etrusche,  scoperte  non  ha  gran 
tempo. 

Il  Museo  municipale,  in  via  dell'Ospedale,  in  un  edifizio  che  serviva,  sotto  il  Governo 
pontificio,  di  ergastolo  per  gli  ecclesiastici  delinquenti,  fu  incominciato  nel  1874  quando 
il  Municipio  diede  mano  agli  scavi  per  proprio  conto,  coll'intenzione  espressa  di  fondare 
un  Museo  Etrusco  Tarquiniese,  e  nel  primi  cinque  anni  si  raccolsero  non  meno  di  2300 
oggetti,  distribuiti  in  nove  sale,  contenenti  vari  sarcofagi,  vasi  etruschi,  armi,  utensili  in 
bronzo,  urne,  lucerne,  monete,  oggetti  d'oro,  una  coppa  con  figure  rosse,  rappresentante 
l'arrivo  di  Bacco  nell'Olimpo,  specchi,  una  tazza  istoriata,  del  diametro  di  54  centimetri, 
che  credesi  un  voto  a  Giove,  fatto  dai  Tarquinii,  ecc. 

Le  industrie  principali  di  Corneto  sono  quella  del  sale  che  si  estrae  dalle  saline 
presso  Porto  dementino,  del  prodotto  annuo  di  40  a  50,000  quintali,  esercita  dal 
Governo  ;  del  ferro,  del  sughero,  dei  zolfanelli  fosforici  e  dei  vasi  dipinti  ad  imitazione 
dei  greco-etruschi.  Il  commercio  della  città  e  territorio  presenta  un  movimento  annuo 
di  circa  5  milioni. 

Uomini  illustri.  —  Nacquero  in  Corneto  due  famosi  cardinali:  Giovanni  Vitelleschi, 
generale  della  Chiesa,  di  cui  ampliò  con  le  armi  i  confini  combattendo  lungamente, 
durante  il  pontificato  di  Eugenio  IV,  contro  i  Colonna  ;  e  Adriano  Castellense,  detto  il 
Cardinal  di  Corneto,  latinista  valente.  Ambedue  ebbero  mala  fine:  il  primo  morì  di 
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capestro,  o  di  ferro,  in  Castel  Sant'Angelo,  per  essere  venuto  in  sospetto  del  Governo 
papale  a  cagione  della  sua  grande  potenza;  il  secondo,  creduto  complico  nella  congiura 
del  cardinale  Petrucci  contro  Leone  X,  fu  costretto  a  porsi  in  salvo  con  la  fuga  e  fu 
spogliato  d'ogni  dignità  e  d'ogni  avere. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Cornoto  —  Pa  T.  e  Str.  ferr. 

Altra  Necropoli  etrusca. 

Erasi  sinora  creduto  che  l'etnisca  Tarquinia  occupasse  il  pianoro  d'una  collina 
detto  anche  oggidì  Plano  di  Civita,  o  Tarquinia,  distante  3  chilometri  in  linea  retta, 
a  nord-est,  da  Corneto,  e  il  circuito  sembra  fosse  di  6  o  7  chilometri.  Ma  ormai  fu 
assodato  che  l'antica  città  etrusca  sorgeva  precisamente  nel  luogo  occupato  da  Corneto 
Tarquinia  e  che  il  suddetto  Piano  di  Civita  fu  invece  occupato  dalla  città  omonima  di 
epoca  romana. 

Quasi  da  ogni  lato  il  ripiano  è  circondato  da  precipizi  e  sotto  da  due  torrenti:  l'Ab- 
baco e  la  Sarriva,  che  gittansi  poi  riuniti  nel  Marta.  All'estremità  del  colle  erano  due 
torri  dette  la  Civitella  e  la  Castellina:  nel  luogo  di  quest'ultima  c'è  un  convento 
abbandonato,  e  pare,  che  ivi  sorgesse  YArx,  o  la  cittadella  della  città  antica. 

Nulla  più  rimane  di  Tarquinia,  trattone  fondamenta  di  edifizi  della  città  romana, 
nella  parte  più  elevata  del  colle,  un  frammento  delle  mura  e  un  arco  antico,  nel  lato  nord. 
Si  può  però  riconoscere  la  situazione  di  sette  porte.  A  sud-est  una  strada  lastricata, 
conduce  ai  Monterozzi,  la  famosa  Necropoli  etrusca,  più  importante  della  suddescritta 
di  Cerveteri,  e  che  noi  descriveremo  giovandoci  di  nuovo  della  Guida  della  Provincia  di 
Roma  di  E.  Abbate  : 

<  Dove  finisce  la  cinta  incomincia  questa  necropoli ,  celebre  per  tanti  monumenti, 
iscrizioni,  pitture,  ipogei  e  oggetti  d'arte  che  vi  furono  rinvenuti.  Essa  è  lunga  circa  4 
chilometri  e  larga  2;  si  protende  dalle  colline  all'est,  che  distano  2  chilometri  da  Tar- 
quinia, fin  presso  la  odierna  città;  cosicché  varie  tombe  dipinte  sono  situate  a  pochi 
passi  fuori  delle  mura  di  Corneto. 

Questa  necropoli,  che  è  una  delle  più  memorabili,  non  solo  per  la  sua  vastità  in  un 
perimetro  lungo  circa  4  chilometri  e  largo  2  ;  ma  anche  per  essersi  conservata  fino  ai 
nostri  giorni  con  migliaia  di  tombe  intatte,  in  cui  si  rinvennero  preziosi  oggetti  ;  fu  sco- 
perta per  caso,  nel  1823,  da  Carlo  Arvolta  di  Corneto  mentre  assisteva  alla  costruzione 
della  via  fra  Corneto  e  Monteromano.  Nello  scavo  di  uno  dei  tumuli  trovò  una  camera 
funeraria  e  attraverso  un'apertura  vide  un  guerriero  disteso  coll'armatura  completa. 

Col  penetrare  dell'aria  nella  cavità  le  ceneri  risentirono  l'effetto  della  pressione 
esterna  e  il  cadavere  perdette  la  sua  forma  in  pochi  minuti. 

La  necropoli  antica,  nel  luogo  detto  i  Monterozzi,  è  separata  dal  colle  ove  sorgeva 
Tarquinia  da  una  profonda  e  lunga  valle,  nella  quale  scorre  la  Sarriva.  La  superficie  di 
questa  collina,  coperta  da  un  numero  straordinario  di  tumuli,  è  di  circa  16  miglia  qua- 
drate, e  il  numero  delle  tombe  si  calcola  che  dev'essere  di  2,000,000. 

La  maggior  parte  delle  tombe,  fin  dall'antichità  sono  state  saccheggiate  e  gli  oggetti 
preziosi  dispersi.  Ora  tutto  ciò  che  si  trova  nelle  tombe  viene  gelosamente  raccolto  e 
conservato  nei  musei  (1). 

Sebbene  prive  dei  loro  arredi  le  sepolture  offrono  l'occasione  di  studiare  la  civiltà, 
la  religione  e  le  arti  degli  Etruschi,  per  i  numercsi  dipinti  assai  conservati  che 
contengono. 


(1)  Le  prime  scoperte  furono  fatte  nel  secolo  scorso  dall'inglese  Byres,  residente  in  Roma  ;  e  la 
più  parte  degli  oggetti  raccolti  furono  inviati  in  Inghilterra,  sia  al  Museo  Britannico,  sia  alle  colle- 
zioni private. 
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I  tumuli,  che  designano  la  situazione  d'ogni  tomba,  sono  stati  in  gran  parte  distrutti 
nel  corso  dei  secoli,  cosicché  non  restano  più  che  le  celle  sotterranee.  Gli  scavi  sono 
tuttora  proseguiti. 

Le  principali  tombe  scoperte  sono  : 

1.  La  tomba  del  Cacciatore,  scoperta  nel  1873;  è  la  prima  sulla  sinistra  della 
via  dei  Monterozzi,  a  mezzo  miglio  dalle  mura  della  città.  Ha  due  camere:  una  con 
dipinti,  rappresentanti  persone  di  ritorno  dalla  caccia,  sul  timpano  della  vòlta  di  fronte 
all'entrata,  e  con  molte  piccole  figure  sulle  mura;  la  seconda  con  rappresentazioni  di 
uccelli,  pesci,  ecc.; 

2.  La  Pulcella,  scoperta  nel  1873,  del  pari  a  sinistra,  così  detta  dalla  figura  d'una 
giovane  che  ben  apparisce  in  un  dipinto  rappresentante  un  banchetto  funebre; 

3.  La  tomba  del  letto  funebre,  più  lungi  della  precedente,  pure  a  sinistra;  ha 
pregevoli  dipinti; 

4.  La  tomba  delle  quattro  stanze:  a  un  miglio  da  Corneto,  sotto  i  primi  archi 
dell'acquedotto,  a  sinistra  dell'antica  via  per  la  necropoli.  Aperta  nel  1870,  ha  tre 
ambienti  con  numerose  figure  allegoriche; 

5.  Grotta  della  Querciola  o  tomba  della  caccia  al  cignale,  scoperta  nel  1831,  le 
cui  pittm*e  rappresentano  un  festino  con  danze  e  una  caccia  al  cignale;  è  la  più 
grande  e  più  bella  di  tutte; 

6.  La  grotta  del  convito  funebre  o  del  triclinio,  di  fronte  alla  precedente,  sco- 
perta nel  1830;  ha  una  camera  con  tetto  a  vòlta;  ha  una  pittura  che  rappresenta 
un  festino,  ed  è  assai  importante  per  l'illustrazione  degli  uomini  etruschi; 

7.  La  tomba  del  morto,  scoperta  nel  1832;  è  una  piccola  tomba  notevole  per 
molti  dipinti,  specialmente  quelli  di  danze  funebri; 

8.  La  tomba  del  Tifone,  assai  estesa,  sostenuta  nel  mezzo  da  un  pilastro  qua- 
drato su  cui  sono  dipinti  dei  Tifoni,  o  genii  della  morte,  terminanti  in  serpenti.  I 
sarcofaghi  hanno  iscrizioni  etnische  e  latine;  fu  scoperta  nel  1832; 

9.  La  tomba  del  cardinale,  la  più  grande  sepoltura  di  Tarquinia,  con  4  pilastri  ; 
fu  scoperta  fin  dal  1699,  poi  interrata  di  nuovo  e  varie  volte  scoperta  e  richiusa,  fino 
all'ultima  volta  nel  1808.  Molte  pitture  delle  mura  sono  scomparse.  Le  più  interes- 
santi sono  quelle  sul  fregio,  rappresentanti  buoni  e  cattivi  genii; 

10.  Grotta  delle  bighe.  È  a  mezz'ora  da  Corneto:  fu  scoperta  nel  1827;  ha  una 
sola  camera,  con  tetto  a  vòlta,  dipinto  a  bianco,  nero,  rosso  e  bleu;  le  mura  sono 
dipinte  nel  più  puro  stilo  greco  :  vi  sono  rappresentati  danzatrici,  bighe,  gladiatori,  ecc.; 

11.  Grotta  del  mare:  una  piccola  tomba  di  due  camere,  con  4  cavalli  marini; 

12.  Grotta  del  Barone  o  Grotta  Kestner,  scoperta  nel  1827;  notevole  per  inte- 
ressanti pitture  rassomiglianti  alle  egiziane  o  greco-arcaiche; 

13.  Grotta  Francesca  o  Giustiniani,  scoperta  nel  1833,  con  pitture  rappresentanti 
danze  funerarie; 

14.  Grotta  della  scrofa  nera,  così  detta  per  una  pittura  rappresentante  questo 
animale; 

15.  Grotta  delle  iscrizioni,  scoperta  nel  1827;  è  una  fra  le  più  interessanti.  Vi 
sono  pitture  di  belve,  gruppi  di  persone,  danze,  e  sopratutto  molte  iscrizioni  etnische; 

10.  La  Mercareccia.  E  questa  una  tomba  degna  di  menzione,  a  un  miglio  da 
Corneto,  un  po'  a  sinistra  della  via  che  conduce  a  Viterbo.  Tagliata  nella  roccia,  e 
originalmente  decorata  di  pilastri  e  fregi  con  figure  di  leoni,  sfingi  e  vittime  umane, 
conteneva  bassorilievi  rappresentanti  combattimenti,  con  figure  d'uomini  e  cavalli, 
interessante  esempio  di  sculture  dei  sepolcri  etruschi  ;  ma  sono  talmente  deperiti  che 
appena  si  riconoscono  le  figure  ». 

Molti  dei  suddetti  dipinti  furono  riprodotti  nelle  opere  del  Micali  e  dell'Inghiranii 
e  trovatisi  descritti  minutamente  neWÈtruria  dell'inglese  Dennis  (voi.  i,  pp.  281-364). 
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Montalto  di  Castro  (918  ni).).  —  Cenni  storici.  Sorge  presso  l'antico  Forum 
Aur.elii,  sulla  via  Aureli;),  sul  fiume  Fiora  che  scaricasi  nel  Mediterraneo,  formando 
uiì  piccolo  porto.  Vuoisi  che  suoi  primi  abitanti  t'ossero  quelli  dell'antica  Graviscae,  in 
situazione  malsanissima,  fra  l'osa  e  Castrimi  Novum,  e  detta  perciò  Gravisene  a  gravi- 
tate aeris  e  Intempestaeque  (intrisale  da  Virgilio  (Aen.,  x,  184): 

Della  non  salutifera  Gravisca. 

Non  si  hanno  notizie  della  sua  esistenza  prima  dello  stabilimento  di  una  colonia 
romana  nel  1S1  av.  C,  eia  sua  situazione  fu  molto  dibattuta,  ma  non  accertata.  Fu 
rovinata  dalle  scorrerie  dei  corsari  turchi. 

Montalto  di  Castro  è  situato  in  colle  agevole,  cinto  di  mura  medieviche,  con  bella 
prospettiva  sul  Tirreno  (da  cui  non  dista  che  4  chilom.),  sul  monte  Argentario,  sul- 
l'isola del  Giglio,  sul  monte  Annata  e  sui  monti  della  Tolfa.  Chiesa  parrocchiale  della 
Assunta,  costruita  sotto  Pio  VI.  Molti  boschi  e  folte  macchie  sono  nei  dintorni  ;  notevole 
quella  in  riva  al  mare  ove  sorge  una  torre  antica,  detta  di  Montalto.  Grano,  biada, 
fieno,  paglia,  sughero,  ecc. 

Coli,  elelt.  Civitavecchia  —  Dioc.  Corneto  —  P3  T.  e  Str.  ferr. 

Necropoli  di  Volci. 

Non  lungi  da  Montalto,  presso  il  ponte  della  Badia,  sulla  sponda  destra  dell'Ar- 
mina  (Fiora),  sorgeva  Volci,  una  delle  dodici  città  principali  della  Lega  Etrusca,  la 
cui  storia  era  pochissimo  nota,  il  nome  quasi  dimenticato  e  incerto  il  sito,  quando  la 
prima  scoperta,  nel  1828,  della  sua  necropoli,  addusse  esplorazioni  successive  sul  luogo, 
che  trassero  in  luce  un  numero  di  vasi  dipinti,  superiori,  di  gran  lunga,  al  numero  di 
quelli  scoperti  in  ogni  altro  luogo  etrusco. 

Codesto  numero,  senza  esempio  precedente,  la  bellezza  e  la  varietà  di  queste  anti- 
chissime opere  d'arte,  conferirono  nei  moderni  tempi  una  grande  celebrità  al  nome 
di  Volci. 

È  impossibile  scender  qui  ai  risultati  particolari  di  codesti  scavi.  Si  calcola  che 
furono  aperte  in  complesso  più  di  6000  tombe  e  il  loro  contenuto,  della  specie  più 
variata,  appartiene  a  periodi  e  secoli  diversi  e  salì  dalla  terraglia  più  rozza  e  primitiva 
ai  più  superbi  vasi  dipinti. 

Le  stesse  tombe  diedero  anche  numerosissimi  oggetti  artistici  in  bronzo,  del  pari 
che  altri  delicatissimi  in  oro  e  gioielleria;  e  dopo  fatta  ogni  concessione  per  la  cir- 
costanza che  il  cimitero  di  Volci  pare  abbia  goduto  del  raro  privilegio  di  rimanere 
intatto  per  lunghi  secoli,  esso  porge  una  prova  incontrastabile  d'essere  appartenuto 
ad  una  città  non  men  ricca  che  popolosa. 

La  necropoli  e  il  suo  contenuto  furono  descritti  a  fondo  dall'inglese  Dennis  (Etruria, 
voi.  i,  pp.  397-427).  I  risultati  degli  scavi,  rispetto  ai  vasi  dipinti  scoperti,  furono  con- 
segnati dal  Gerhard  nel  suo  Rapporto  sui  vasi  volcenti,  pubblicato  negli  Annali  dello 
Istituto  pel  1831. 

Degno  è  di  nota  che  una  soltanto  delle  migliaia  di  tombe  aperte  era  ornata  di 
dipinti  simili  a  quelli  trovati  a  Tarquinia,  e  in  questo  caso  essi  sono  ovviamente  di 
data  posteriore. 

Il  luogo  di  Volci  stesso  fu  attentamente  esplorato  dopo  queste  scoperte  memo- 
rabili. Era,  come  abbiamo  detto ,  sulla  sponda  destra  del  fiume  Armina  (ora  Fiora), 
appunto  là  sotto  il  punto  dove  il  fiume  è  accavalciato  da  un  bel  ponte,  detto  Ponte 
della  Badia,  opera  indubbiamente  dei  tempi  romani,  quantunque  le  fondazioni  pos- 
sano essere  etrusche.  È  formato  di  grandi  massi  di  tufo  senza  calce,  lungo  243  piedi, 
alto  in  mezzo  96,  con  62  di  apertura  nel  grand'arco.  Da  un  lato  del  ponte,  conser- 
vato perfettamente,  sorge  una  rocca  con  baluardi  antichi  a  foggia  di  fortezza,  e  al  di 

61  —  L.»  Patria,  voi.  III. 
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là  havvi  un'osteria,  una  chiesa  ed  una  fonte  d'acqua  fresca  e  salubre.  Il  fiume  scorre 
in  un'angusta  gola  e  una  cascatella  scende  dal  castello  in  rovina. 

I  pochi  avanzi  d'antichità  visibili  sul  luogo  di  Volci,  che  copriva  un  ripiano  di  circa 
3  chilometri  e  mezzo  di  circonferenza,  sono  anch'essi  di  data  romana  ed  appartengono 
la  più  parte  ad  un  periodo  successivo. 

Furono  anche  scoperte  iscrizioni,  le  quali  attestano  che  Volci  continuò  ad  esistere 
sotto  l'Impero  romano,  e  la  serie  di  monete  rinvenute  dimostra  che  esisteva  ancora  nel 
IV  secolo  dell'era  nostra. 

Nel  medio  evo  pare  fosse  scomparsa  intieramente,  quantunque  il  ripiano  in  cui 
sorgeva  continuasse  ad  esser  noto  col  nome  di  Pian  di  Voci,  di  che  l'Holstenio  (Noi. 
ad  Cluver.,  p.  40)  inferisce  correttamente  che  quello  dev'essere  stato  il  sito  di  Volci. 

La  necropoli  stava  in  gran  parte  dall'altra  banda  del  fiume  ed  è  qui  che  gli  scavi 
furono  condotti  con  maggior  diligenza. 

Monte  Romano  (1429  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  territorio  apparteneva  nell'anti- 
chità àWAgro  Tarquiniense  e  dicesi  vi  sorgesse  la  città  di  Aria.  Alessandro  VII,  con 
Breve  del  16  luglio  1664,  iniziò  l'opera  di  colonizzazione.  Fu  amministrato  feudal- 
mente sino  al  1851,  nel  qual  anno  fu  eretto  a  Comune. 

Giace  in  territorio  disteso  in  amena  valle  fertile  ma  poco  coltivato  e  quasi  tutto  a 
pascolo  ;  già  feudo  dell'Istituto  di  Santo  Spirito  in  Sassia,  per  concessione  di  Callisto  III 
nel  1456.  Sopra  un  colle  a  sud,  detto  la  Rotonda  (368  metri),  è  il  segnale  semaforico  pei 
naviganti;  si  scorge  molto  da  lontano,  ed  indica  la  rotta  al  porto  di  Civitavecchia. 
Biada,  ricotta,  formaggio  pecorino  e  lana. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Corneto  —  P2  ivi,  T.  a  Gorneto. 

A  parecchi  chilometri  da  Monte  Romano  trovasi  la 

Necropoli  di  Norchia. 

La  valle  che  racchiude  questa  necropoli  è  in  forma  di  anfiteatro;  le  tombe  sono 
scavate  in  rocce  scarpate  molto  alte,  ai  cui  piedi  scorre  un  torrente.  Nelle  rocce  è 
scavata  una  lunga  linea  di  sepolcri,  adorni  di  cornicioni  e  frontoni,  simili  a  quelli  di 
Castel  d'Asso;  è  difficile  il  ritrovarli  e  l'accostarvisi  a  causa  degli  sterpi  spinosi  e  dei 
franamenti  della  roccia.  Quasi  all'estremità  della  linea,  in  un  piccolo  vallone  laterale, 
sono  due  sepolcri  scolpiti  con  frontoni  e  fregi  dorici,  molto  pregiati  dagli  archeologi  ; 
uno  di  questi  frontoni  è  intero,  l'altro  per  metà  caduto.  I  timpani  sono  riempiti  con 
figure  in  alto  rilievo  ;  le  mura  al  disotto  con  figure  in  bassorilievo.  Le  figure  superiori 
rappresentano  incidenti  di  un  combattimento;  le  inferiori  un  funerale  o  una  proces- 
sione religiosa.  L'interno  delle  tombe  non  presenta  differenza  dagli  altri  di  simil  genere: 
solo  è  curiosa  la  circostanza  che ,  sebbene  più  numerose  di  quelle  di  Castel  d'Asso, 
in  nessuna  di  queste  tombe  siansi  trovate  iscrizioni  etrusche.  A  lato  delle  tombe  sono 
le  rovine  di  una  chiesa  lombarda,  pittoresca.  Sembra  che  questa  necropoli  apparte- 
nesse alle  due  città  etrusche  di  Cortuosa  e  Contenebra.  Nel  secolo  IX  vi  esisteva  un 
villaggio  detto  Orde. 

Mandamento  di  TOLFA  (comprende  2  Comuni,  popol.  5Ì36  ab.).  —  Il  territorio,  per 
la  sua  frastagliatura  di  monti  e  valli,  fu  detto  la  Svizzera  della  provincia  di  Roma 
e  molti  villeggianti  vi  vanno  nell'estate  a  godere  dell'aria  fresca  e  salubre:  non  è  molto 
fertile  ma  abbonda  d'acque  e  sostanze  minerali  :  alabastro,  gesso,  piombo,  piriti  di  rame, 
antimonio,  arsenico,  cristalli  di  quarzo  noti  col  nome  di  diamanti  della  tolfa,  antimonio, 
ma  sopratutto  minerale  di  ferro  di  ottima  qualità. 

Tolfa  (3140  ab.).  —  Cenni  storici.  Secondo  il  Calindri,  la  Tolfa  fu  chiamata  antica- 
mente Foro  di  Claudio  e  Foro  dei  nove  villaggi.  Nei  mezzi  tempi  fu  in  podestà  dei 
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papi,  ed  essendosi  ribellata,  fu  quasi  distrutta  nel  1071.  Se  ne  impadronirono  nel  1211 
I  Viterbesi,  togliendola  coll'armi  a  certo  Qezza  die  la  signoreggiava.  L'occuparono  in 
Beguito  le  truppe  di  Federico  11,  e  papa  Innocenzo  la  riconquistò  alla  Santa  Sede.  Pare 
clie  [Viterbesi  la  ripigliassero,  e  nel  1355  intatti  la  infeudarono  ai  Capocci  Successi- 
vamente vi  ebbero  dominio  i  Frangipane,  i  quali  vennero  alle  prese  con  Paolo  II,  a 
cagione  delle  miniere.  Questi  mandò  le  sue  schiere  contro  i  Frangipane,  i  quali,  coa- 
diuvati dagli  Orsini,  respinsero  però  gli  assalti,  e  il  papa  fu  costretto  a  scendere  agli 
accordi,  in  seguito  ai  (piali,  per  intromissione  di  Ferdinando  I  di  Napoli,  la  Tolfa  fu 
venduta  per  17,000  scudi  d'oro  alla  Santa  Sede. 

Ha  due  documenti  esistenti  nell'archivio  Orsini  rilevasi,  che  nel  1390  il  maestro  e  i 
frati  dell'Ospedale  di  Santo  Spirito  di  Roma  venderono  metà  del  castello  di  Tolfa,  coi 
mulini,  terre,  ecc.,  a  Tancreduccio  e  Giovanni  di  Tolfa  Antica  per  325  fiorini  d'oro. 

Nel  1468  Paolo  II  spedì  un  Breve  a  Napoleone  Orsini,  conte  di  Tagliacozzo,  perchè 
sedasse  un  tumulto  sorto  tra  gli  abitanti  di  Tolfa  e  Ludovico  signore  di  essa  terra. 
Nel  1510  vi  fu  una  convenzione  tra  Ferdinando  Orsini  duca  di  Gravina  e  Giov.  Antonio 
suo  fratello,  riguardante  la  divisione  di  Tolfa. 

Il  territorio  della  Tolfa  era  più  esteso  in  addietro,  avendone  Leone  XII  staccata 
una  parte  per  assegnarla  alle  Allumiere,  quando  furono  erette  in  Comune. 

Tolfa  sorge,  con  aspetto  singolarissimo,  sid  pendìo  scosceso  e  dirupato  di  un  colle 
di  roccia  trachitica  a  18  chilometri  da  Civitavecchia,  bagnato  alle  falde  del  Mignone 
e  con  esteso  orizzonte  sopra  tutto  il  territorio  dei  Ceriti  e  la  campagna  romana  in  lonta- 
nanza. Il  suo  aspetto  migliorò  assai,  non  ha  molto,  tanto  nelle  vie  quanto  nelle  abita- 
zioni. Vi  si  veggono  vari  edilizi  sacri  e  profani  degni  di  nota,  fra  i  quali  la  Collegiata  di 
Sant'Egidio,  la  Chiesa  degli  Agostiniani,  il  palazzo  municipale,  il  Seminario  diocesano, 
eretto  nel  secolo  presente,  ecc.  Poco  lungi  dalla  strada  alle  cave,  ergesi  la  magnifica 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Sughera,  in  cui  si  venera  un'antica  immagine  scopertavi 
nel  1501.  Sul  monte  pittoresco  della  Rocca,  alle  cui  falde  scorgesi  ancora  la  vecchia 
cinta  delle  mura  castellane,  stanno  i  ruderi  di  un  castello  dei  Frangipane,  in  cui  dimorò 
Annibale  Caro,  quando  vi  andò  a  trattare  alcuni  affari  risguardanti  la  cava  di  allume 
per  conto  dei  Farnese  e  in  cui  scrisse  così  leggiadramente  della  Tolfa  in  prosa  ed 
in  rima. 

I  dintorni  sono  ricchi,  come  abbiamo  detto,  di  minerali.  A  quattro  chilometri 
verso  sud-ovest,  e  precisamente  nel  luogo  detto  Pian  Ceraso,  c'è  la  miniera  di  ferro, 
scoperta  a  quanto  pare,  come  già  si  disse,  nel  secolo  XV  ed  attivata  a  varie  riprese  e 
specialmente  nel  1 560  da  certo  Francesco  Boschi,  che  vi  costruì  una  ferriera  alla  caduta 
del  fosso  detto  il  Caldano.  Allora  però  se  ne  impadronì  la  Camera  Apostolica,  impri- 
gionando il  Boschi  come  usurpatore  delle  prerogative  romane.  Più  tardi,  nel  1734,  la 
miniera  stessa  fu  ceduta  dal  Governo  ad  una  società  di  signori  romani  col  tributo  del 
5  per  cento  sugli  utili  ;  ma  la  disunione  e  la  mancanza  di  danaro  fecero  andar  a  male 
l'impresa.  Tornata  la  miniera  in  possesso  della  Camera  Apostolica,  il  camerlengo  Albani 
la  fece,  nel  1749,  coltivare  da  minatori  stranieri,  i  quali  fecero  anch'essi  mala  prova. 
Finalmente  nel  18Ì6  la  miniera  per  regolare  istromento  pontificio  fu  concessa  ad  una 
Società  romana,  che  vi  fece  erigere  parecchi  edilizi,  senonchè  dopo  aver  lavorato  qualche 
anno  tale  Società  abbandonò  l'impresa  lasciando  franare  i  lavori  della  miniera  e  andare 
in  rovina  gli  annessi  forni  e  fabbricati. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Corneto  —  P2  T. 

Allumiere  (2296  ab.).  —  Questo  paese  dista  15  chilometri  da  Civitavecchia.  Sono 
notevoli  il  palazzo  camerale,  fatto  costruire  da  Gregorio  XIII;  la  parrocchiale  eretta 
nel  1608  ed  ampliata  nel  1852;  la  fontana  nella  piazza  pubblica  e  il  lavatoio. 

II  nome  del  paese  deriva,  come  si  è  già  accennato,  dalle  miniere  di  allumite  esistenti 
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nel  territorio,  miniere  che  dalla  scoperta  fattane  dal  De  Castro  nel  1461  fruttarono  alla 
finanza  pontificia  ragguardevolissimo  profitto,  ma  che  ora,  dopo  l'introduzione  degli 
allumi  artificiali,  hanno  perduto  gran  parte  della  loro  importanza.  Dal  1873  queste 
miniere  da  demaniali  che  erano  sono  divenute  di  proprietà  privata  e  sono  esercitate 
dalla  Compagnia  generale  dell'allume  romano,  alla  quale  appartiene  pure  lo  stabilimento 
dell'allume  a  Civitavecchia.  La  produzione  annua  del  minerale  si  aggira  ora  intorno  alle 
5000  tonnellate,  delle  quali  si  fa  principalmente  esportazione  allo  stato  greggio,  trat- 
tando il  rimanente  a  Civitavecchia  per  estrarne  allume  e  solfato  d'allumina. 

Presso  Allumiere  si  trovano  anche  acque  minerali;  le  più  note  sono  le  acque  marziale 
semplice  del  Lavatoio  e  le  acque  acidulo-ferruginose  del  Campaccio. 
Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Corneto  —  P2  T. 
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HI.  -    Circondario  di  PROSINONE 


11  circondario  di  Fresinone  ha  una  superficie  di  1829  chilometri  quadrati  ed  una 
popolazione,  calcolata  alla  fine  del  1892,  di  150,150  abitanti.  Comprende  12  manda- 
menti, i  quali  contano  complessivamente  43  comuni. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

Prosinone,  Ripi,  Torrice. 

ALATRI 

Alatri,  Collepardo,  Fumone. 

MAGNI 

Anagni,  Acuto,  Sgurgola. 

CECCANO 

Ceccano,  Amara,  Giuliano  di  Roma,  Patrica,  Villa  S.  Stefano. 

CEPRANO 

Ceprano,  Falvaterra,  Pofi,  Strangolagalli. 

FERENTINO 

FerenLino,  Morolo,  Supino. 

GIARCI.XO 

Guarcino,  Anticoli  di  Campagna,    Filettino,    Torre  Cnjetani, 

Trevi  nel  Lazio,  Trivigliano,  Vico  nel  Lazio. 

MONTE  S.  GIOVANNI  CAMPANO 

Monte  San  Giovanni  Campano,  Bauco. 

l'ALIANO 

Paliano,  Piglio,  Serrone. 

P1PBRN0 

Piperno,  Maenza,  Prossedi,  Roccagorga,  Roccasecca  dei  N'olsci, 

Sonnino. 

VALLECORSA 

Vallecorsa,  Amaseno,  Castro  dei  Volsci. 

VEROLI 

Veroli. 

Confini.  —  Il  circondario  confina  a  maestro  e  a  settentrione  con  quello  di  Roma,  a 
greco  con  la  provincia  d'Aquila,  a  mezzodì  con  quella  di  Caserta,  a  libeccio  ed  a  ponente 
con  quello  di  Velletri. 

Monti.  —  Lungo  il  confine  con  la  provincia  d'Aquila  ergonsi  i  monti  Cantori  e  gli 
Ernìci,  i  quali  vanno  a  confondersi  con  le  colline  ridenti  di  Alato,  di  Veroli  e  di  Fresi- 
none, sulla  sponda  sinistra  del  Sacco.  Le  vette  principali  sono  il  monte  Viglio  (2156  m.), 
il  monte  Passeggio  (2062  m.),  il  monte  Pizzodeta  (2037  m.),  il  monte  Crepacuore  (1997  m.), 
il  monte  Pozzutello  (1987  m.),  il  monte  Monna  (1951  m.),  il  monte  Agnello  (1913  m.), 
il  monte  Fanfilli  (1952  m.),  e  il  monte  Serracomune  (1860  m.).  Il  gruppo  è  compreso  fra 
la  valle  del  Liri  e  quella  del  Cosa. 

Tornando  nella  direzione  di  nord-ovest  dall'altipiano  deWArcinazzo  (830  m.),  sulla 
sinistra  dell'Amene  distinguonsi  isolati  i  monti  Affilani  con  le  prominenze  del  monte 
della  Pianezza  (1332  m.)  e  monte  Attuino  (1269  m.)  e  il  gruppo  del  Serrone,  in  cui 
lineatisi  monte  Scalambra  (1402  m.)  e  monte  San  Michele  (1334  m.),  con  a  piedi  le 
colline  di  Paliano,  Anagni  e  Ferentino  sulla  sinistra  del  Sacco. 

Fiumi.  —  I  principali  sono  il  Sacco  e  il  suo  tributario  il  Cosa.  Il  Sacco  (noto  agli 
antichi  sotto  il  nome  di  Trerus,  e  detto  anche  Trevo  o  Tolero  nella  parte  inferiore  del 
suo  corso,  presso  la  sua  confluenza  col  Liri)  è  racchiuso  fra  i  monti  Enfici,  i  Prenestini, 
i  Laziali  e  i  Lepini,  e  ha  una  lunghezza  di  72  chilometri,  in  una  valle,  o  bacino  di 
1560  chilometri  quadrati.  Ha  origine  in  parte  da  scaturigini  del  piovente  orientale  dei 
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monti  Laziali,  le  quali  si  raccolgono  nel  fosso  Sacco,  o  fosso  della  Mola,  proveniente  dal 
lago  della  Doganella  (529  m.)  sotto  Rocca  Priora,  in  parte  da  scaturigini  del  piovente 
occidentale  dei  monti  Prenestini  e  rappresentate  dal  rio  di  Genazzano,  i  quali  corsi 
d'acqua  confluiscono  entrambi  presso  la  strada  provinciale,  odierna  Casilina,  prima  della 
stazione  di  Segni. 

Con  corso  tortuosissimo  il  Sacco  percorre  la  valle  del  suo  nome,  ingrossato  dalle 
acque  del  fosso  della  Mola,  che  scorre  fra  Paliano  e  Anagni,  del  Rio  di  Santa  Maria, 
presso  il  ponte  di  Villamagna,  del  fosso  Cenica  che  sgorga  ad  est  di  Ferentino  e  sbocca 
nel  Sacco,  presso  la  Tomacella  e  finalmente  dalle  acque  del  torrente  Cosa,  che  con- 
serva l'antico  nome  e  scaturisce  negli  Ernici  ed  è  il  suo  maggiore  affluente.  Il  Sacco 
mette  poi  foce  nel  Liri,  presso  Isoletta. 

Prodotti  minerali.  —  Sono  materiali  da  costruzione  di  diversa  natura,  quali  il 
calcare,  il  travertino,  il  tufo,  la  lava,  la  pozzolana  ed  altri  prodotti  vulcanici  fra  i  quali 
primeggia  il  peperino,  che  si  adopera  per  fondamenta  di  fabbriche,  per  lastre  da  pavi- 
menti e  per  condotti  d'acqua.  Vi  si  trovano  anche  arenarie,  sabbie  e  terre  argillose  rosse 
le  quali  servono  alla  fabbricazione  di  vasellami  e  di  stoviglie  ordinarie. 

Prodotti  agrarii.  —  I  terreni  delle  campagne  della  parte  meridionale  del  circon- 
dario sono  divisi  in  colonie,  le  più  estese  delle  quali  comprendono  da  185  a  190  ettari. 
In  queste  colonie  i  terreni  sono  quasi  tutti  alberati,  principalmente  di  ulivi  e  di  viti.  Nelle 
altre  parti,  non  divise  in  colonie,  sono  tenuti  a  pascoli,  a  castagneti  e  principalmente  a 
querceti,  le  cui  ghiande  alimentano  un  gran  numero  di  inaiali.  Sonvi  inoltre  alcune  risaie 
e  terreni  sterili  e  spopolati  per  insalubrità. 

La  valle  del  Sacco  è  in  alcuni  luoghi  di  una  feracità  sorprendente  e  attiva  assai  vi  è 
l'industria  agraria:  in  altri  offre  pascoli  eccellenti  nei  quali  si  alleva  un  bestiame 
numeroso,  ed  è  poi  abbondante  di  cereali,  frutta  ed  ogni  sorta  d'erbaggi. 

Sui  monti  Ernici  predetti  trovano  buon  pascolo  armenti  numerosi  le  cui  lane  lavo- 
ransi  in  Alatri.  Sin  dai  tempi  più  remoti  fu  celebrata  la  fertilità  e  la  floridezza  dell'agri- 
coltura nelle  campagne  d' Anagni;  né  meno  ubertose  son  quelle  di  Ferentino;  ma 
lasciano  alquanto  a  desiderare  quelle  di  Ceprano,  Guarcino  e  Monte  San  Giovanni. 

I  ricchi  prodotti  della  valle  del  Sacco  e  quelli  dei  boschi  circostanti  offrono  un 
utile  commercio  agli  abitanti  di  Frosinone,  di  cui  riescono  assai  animate  le  annue  Aere 
e  i  mercati  ebdomadarii. 

Storia  antica  e  moderna.  —  Sotto  i  pontefici  il  circondario  di  Frosinone  formava, 
come  quello  di  Velletri  e  la  Comarca  di  Roma,  una  distinta  provincia  detta  di  Campagna. 
La  Comarca  corrispondeva  al  Lazio  antico  ed  ai  paesi  dei  Rutuli,  dei  Tiburtini,  dei 
Prenestini  e  degli  Equi;  il  circondario  di  Velletri  ai  Volsci  e  il  circondario  di  Frosinone 
agli  Equi  e  agli  Ernici. 

Gli  Equi  (Acxot,  Aequi,  Acquicoli),  una  delle  più  antiche  e  bellicose  nazioni  d'Italia, 
rappresentano  una  parte  cospicua  nell'istoria  primitiva  di  Roma.  Abitavano  il  distretto 
montagnoso  intorno  all'alta  valle  dell' Aniene  e  stendevansi  di  là  al  lago  Fucino  fra  i 
Latini  ed  i  Marsi  accosto  agli  Ernici,  a  est,  e  ai  Sabini  a  ovest.  Il  loro  territorio  fu  com- 
preso in  seguito  nel  Lazio,  nel  senso  più  esteso  dato  a  codesto  nome  sotto  l'impero 
romano  (Strab.,  v,  p.  228,  231). 

Degli  Equi  così  parla  Virgilio  nel  vii  dell'Eneide: 

Horrida  praecipue  cui  gens,  assuetaque  multo 
Venatu  nemorum,  duris  Aequicola  glebis 
Armati  terram  exercent;  semperque  recentes 
Convectare  juvat  2>raedas,  et  vivere  rapto. 

(Equicoli  avea  seco  la  più  parte      |   Arar  con  l'armi  indosso  e  tutti  insieme 

Viver  di  cacciagioni  e  di  rapine). 

Traci,  del  Cabo. 


Orrida  gente,  per  le  selve  avvezza, 
Cacciar  le  fere,  adoperar  la  mazza, 
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La  prima  menzione  degli  Equi  nell'istoria  di  Roma  occorre  durante  il  regno  di  Tar- 
quinio  Prisco,  il  quale  mosse  lor  guerra  con  buon  successo  e  li  ridusse,  ad  una  sot- 
tomissione almen  nominale  (Cic,  De  Rep.,  n,  i20).  Seguirono  poi  lunghe,  costanti  e 
Serissime  lotte  secolari  fra  gli  Equi  e  i  Romani, i  quali  nella  campagna  decisiva  del  304 

av.  C.  tolsero  loro  il  oppida  e  città  incendiandone  e  distruggendone  la  maggior  parte, 
sì  che  persino  i  nomi  ne  andaron  perduti. 

Le  sole  città  assegnate  espressamente  agli  Equicoli  da  Plinio  e  Tolomeo  sono 
Cor  seoli,  nell'alta  valle  del  Turano  e  Clitemia  in  quella  del  Salto.  A  queste  si  possono 
aggiungere  Alba  Fucensis,  Nuraa,  mentovata  da  Virgilio,  nel  passo  precitato,  qualsede 
principale  degli  Equicoli  e  il  cui  sito  è  al  tutto  ignoto  e  alcune  altre  ricordate  da  Plinio. 

Gli  Ernici  presero  il  nome  dall'antico  vocabolo  sabinico,  o  marsico,  herna,  significante 
roccia,  nome  calzante  al  carattere  del  loro  paese,  VHernica  Saxa  di  Virgilio  (En.,  vii, 684). 
Abitavano  l'alta  valle  del  Trero,  o  Sacco,  in  un  col  distretto  montagnoso,  a  nord  di  questo 
fiume  e  confinavano  con  gli  Equi  verso  il  nord  e  coi  Volsci  a  sud  ed  a  est. 

Anche  gli  Ernici  compariscono  primamente  nell'istoria  di  Roma  sotto  il  regno  di  un 
altro  Tarquinio,  il  Superbo,  col  quale  pare  stringessero  dapprima  un  trattato  d'al- 
leanza. In  seguito  però,  dopo  la  grande  invasione  gallica,  scoppiaron  dissidii  ed  osti- 
lità, tinche  furono  sottomessi  in  una  sola  campagna  dal  console  Q.  Marcio  (Liv.,  xi,  42, 
b!;  Fast.  Capii.).  D'allora  in  poi  gli  Ernici  scompariscono  dall'istoria.  Dovettero  otte- 
nere i  pieni  diritti  di  cittadini  romani  in  forza  della  Lcx  Julia  nel  90  av.  C.  Le  sole 
città  che  si  possono  assegnar  con  certezza  agli  Ernici  sono:  Anagnia,  capitale  o  città 
principale,  Ferentinum,  Alatrium  e  Verulae,  a  cui  puossi  aggiungere  la  città  detta 
Capitulum  (ora  Piglio)  e  probabilmente  anche  Trebia.  Frusino  (ora  Frosinone)  pai- 
fosse  una  città  volsca  piuttostochè  ernica,  come  vedremo,  quantunque  possa  aver 
appartenuto  in  origine  agli  Ernici. 

Incominciando  dai  tempi  romani  e  a  traverso  i  medievici,  sino  agli  ultimi  nostri,  i 
recessi  selvosi  di  queste  contrade  furon  sempre  il  ricovero  più  o  men  frequentato  dei 
malandrini  o  briganti.  Già  sotto  l'imperatore  Severo  alcune  orde  di  malviventi  sparge- 
vano con  le  loro  ruberie  il  terrore  nelle  possessioni  delle  più  doviziose  famiglie 
erniche.  Sul  principio  del  terzo  secolo  stavano  sotto  il  comando  di  certo  Felice  Bulla 
che  fu  preso  e  dato  in  pasto  alle  belve. 

Nelle  guerre  dei  bassi  tempi,  nelle  susseguenti  fazioni  civili  ed  anche  sotto  il  pon- 
tificato dei  papi  più  severi  e  risoluti  ad  estirpare  il  brigantaggio,  perduravano  le  scor- 
rerie e  le  rapine  in  quelle  alpestri  regioni.  A  nulla  valsero  i  provvedimenti  energici 
di  Sisto  V  e  quelli  de1  suoi  successori,  né  fu  più  fortunato,  nel  secol  nostro,  il  cardi- 
nale Consalvi,  alternando  con  la  severità,  la  mitezza.  Qualche  effetto  migliore  ottenne 
Leone  XII,  disperdendo  in  paesi  remoti  le  famiglie  dei  briganti  e  dei  loro  manu- 
tengoli, rendendo  mallevadori  i  Comuni  e  fondando  scuole  popolari.  Negli  anni  che 
precedettero  l'annessione  delle  provincie  napoletane  al  regno  d'Italia  il  circondario  di 
Frosinone  fu  il  più  infestato  dal  brigantaggio  indigeno  e  da  quello  del  Napoletano, 
per  l'asprezza  dei  luoghi  e  la  facilità  di  sconfinare  da  una  parte  e  dall'altra. 
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APPARTENENTI   AL   DISTRETTO    MILITARE   DI    FROSINONE 


Mandamento  di  FROSINONE  (comprende  3  Comuni,  con  una  popolazione  di  16,873 
abitanti,  censita  al  31  dicembre  1881).  —  Il  territorio  è  disteso  in  piano  e  sopra  colli, 
e  produce  olivi,  viti,  cereali,  riso,  vino,  legumi.  Vi  si  allevano  pecore  e  maiali.  Vi  sono 
boschi  ricchi  di  quercie  e  di  legname  da  costruzione. 

Frosinone  (9522  ab.).  —  Cenni  storici.  Frosinone  (Frusìnó) 
par  fosse  in  origine  una  città  volsca,  quantunque  avesse  strette 
attinenze  co' suoi  vicini,  gli  Ernici:  quindi  la  prima  volta  che 
comparisce  nell'istoria  si  è  quale  istigatrice  degli  Ernici  a  ribel- 
Wf  ^Hftk^  W  ì'àVSl  a  R°ma-  Essa  fu  perciò  punita  dai  Romani  con  la  perdita 
di  una  terza  parte  del  suo  territorio  (Liv.,  x,  1  ;  Diod.,  xx,  80). 

Frusino  è  quindi  mentovata  in  occasione  della  marcia  di  Anni- 
bale contro  Roma,  nel  211  av.  C.  (Liv.,  xxvi,  9)  e  ad  essa  allude 
incidentalmente  Plauto  (Capt.,  iv,  2,  103)  in  un  con  alcune  altre 
città  vicine.  Silio  Italico  parla  altresì  della  sua  situazione  alpestre 
e  dell'aspro  e  fiero  carattere  dei  suoi  abitanti.  Cicerone  par  possedesse  una  fattoria  nel 
suo  territorio  e  ad  essa  allude  più  di  una  volta  nelle  sue  lettere  ad  Attico.  Appren- 
diamo dal  Liber  Coloniarum  (p.  233)  ch'essa  ricevè  una  colonia  di  veterani;  ma  rimase 
un  luogo  di  grado  municipale  soltanto  ed  è  ricordata  da  Strabone,  Plinio  e  Tolomeo 
fra  le  città  di  questa  parte  del  Lazio. 

La  sua  situazione  sulla  via  Latina  le  procacciò  probabilmente  qualche  grado  di 
prosperità  e  Giovenale  (ni,  221)  descrive  in  sette  versi  il  contrasto  fra  l'economia  e  la 
tranquillità  della  vita  in  Frosinone  e  le  città  adiacenti  e  quella  della  capitale. 

La  sua  esistenza  in  un  periodo  posteriore  è  attestata  dagli  Itinerarii  e  pare 
conservasse  il  suo  antico  sito  in  tutto  l'evo  medio  sino  al  presente.  Quando  il  Lazio 
antico  fu  devastato  dalle,  invasioni  di  Belisario,  Narsetc  e  Vitige,  Frosinone  patì  gravi 
danni  che  non  cessarono,  ma,  al  contrario,  si  accrebbero  sotto  la  dominazione  longo- 
barda, durante  le  invasioni  dei  Saraceni  e  nei  passaggi  dei  Normanni,  degli  Svevi  e 
degli  Angiò.  Nel  1269  Frosinone  era  residenza  dei  Caetani,  ma  dipendente  dalla  Santa 
Sede,  che  vi  teneva  cardinali  legati  per  vigilare  sull'ordine  pubblico. 

Nella  guerra  per  la  Lega  del  1526  fra  Clemente  VII,  Francesco  I  di  Francia,  lo 
Sforza  e  i  Veneziani,  contro  Carlo  V,  le  truppe  spagnuole  invasero  il  territorio  pontificio 
e  posero  assedio  a  Frosinone,  ov'era  rinchiusa  parte  delle  truppe  papali.  L'assedio 
fu  lungo,  ma  gli  assediatiti  furono  costretti  ad  abbandonarlo  lasciando  tutta  l'artiglieria 
nelle  vicinanze.  L'anno  seguente  però  (1527)  fu  orribilmente  saccheggiata  dagli  Imperiali 
che  fuggivano  dai  Francesi  alleati  dei  Fiorentini  ;  nel  1556  fu  devastata  dagli  Spagnuoli 
che  occupavano  il  reame  di  Napoli  per  Filippo  II  e  il  2  agosto  1798  dai  repubblicani 
francesi  che  l'incendiarono  in  parte. 

Durante  l'Impero  francese  Frosinone  divenne  capoluogo  di  distretto  ed  anche  allora 
i  suoi  dintorni  ebbero  a  soffrire  dal  brigantaggio  ;  il  quale  crebbe  fuor  di  modo  dopo 
il  ristabilimento  del  governo  pontificio  e  solo  nel  1836  potè  finalmente  liberarsene. 
Frosinone  siede  pittorescamente,  a  90  chilometri  da  Roma,  in  vetta  ad  una  collina 
dominata  dall'alto  suo  campanile  e  con  ampio  panorama  sulla  vallata  del  Sacco,  sul 
gruppo  dei  Lepini,  che  le  sorge  dirimpetto,  e  sopra  i  monti  Ernici.  E  divisa  in  due 
borgate:  una  detta  il  Giardino,  a  porta  Romana,  assai  larga;  l'altra  detta  del  Salvatore, 
o  di  porta  Campogiorni,  da  cui  parte  la  strada  che  va  verso  Napoli.  Anticamente  la 
città  era  molto  più  vasta  ed  occupava  anche  non  poca  parte  della  pianura  circostante 
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per  guisa  che  il  fiumicello  Gasa,  tributario  del  Sacco,  che  or  lambisce  il  piede  della 
collina  su  cui  sorge,  la  intersecava. 

Fra  le  chiese  bod  da  ricordare  il  Duomo,  dedicato  all'Assunta,  assai  simile  nella 
architettura  alla  chiesa  di  Sant'Andrea  della  Valle  in  Roma  e  alla  Madonna  delle  Grazie, 

già  dei  Liquoristi.  Nei  dintorni  è  notabile  il  grazioso  ex-convento  agostiniano  della 
Madonna  della  Neve,  con  davanti  una  gran  pia/za  ovale  ove  tengonsi  due  ricche  fiere 
annuali  con  gran  concorso  degli  abitanti  del  circondario  e  di  donne  in  abiti  somma- 
mente pittoreschi.  Qu  vasto  fabbricato,  detto  abusivamente  Rocca,  serve  di  ergastolo. 
Altri  moderni  edilizi  privati  temperano  l'aspetto,  non  lieto,  che  presenta  la  città  in 
generale.  Nella  pianura  sottostante  veggonsi  i  ruderi  di  un  grande  anfiteatro.  Ospe- 
dale recente  di  Santa  Croce,  Tribunale  civile  e  correzionale,  Distretto  militare  e  fore- 
stale, Scuola  tecnica,  banche,  fabbriche  di  carbone,  sapone,  olio,  ecc.  ;  tipografie  e  librerie. 
Il  vino,  l'olio,  i  cereali  ed  i  foraggi  sono  i  principali  prodotti  agra  ri  i,  come  l'industria 
principale  è  quella  dell'allevamento  del  bestiame.  Cave  di  peperino  e  travertino. 
Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Frosinone  pel  1894  è  il  seguente  : 

Attivo  Passivo 

Entrate  ordinarie L.  120,526 

Movimento  di  capitali      ....  »  0,750 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  48,671 


Totale  L.     175,947 


Spese  obbligatorie  ordinarie       .     .  L.  114,646 

Movimento  di  capitali »  12,630 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  48,671 

Totale  L.  175,947 


Uomini  illustri.  —  Frosinone  vanta  fra  i  suoi  tìgli  più  insigni:  Francesco  Ciceroni, 
dotto  giureconsulto,  governatore  di  Fano  sotto  Gregorio  XIII;  Ortensio  Battisti,  di 
molta  dottrina  e  vpscovo  di  Veroli;  Silvio  Galazzi,  prescelto  da  San  Carlo  Borromeo 
a  vicario  generale  del  suo  arcivescovado  e  quindi  vescovo  di  Ferentino.  Come  medico, 
venne  in  molta  fama,  a  Napoli,  Filippo  Colanario,  sul  principio  del  secolo  XVIII.  Ver- 
satissimo  in  parecchie  dottrine  fu  Domenico  Scifelli,  appartenente  ad  una  delle  pri- 
marie famiglie  di  Frosinone.  Ma  il  più  illustre  fu  Luigi  Angeloni,  profugo  a  Londra 
ove  morì  di  83  anni,  patriota  intemerato,  scrittore  purgatissimo,  autore  Dell'Italia 
uscente  il  settembre  1818,  e  di  altri  scritti  eruditi  e  pregiati. 

Bibliografia.  —  De  Matthaeis,  Saggio  storico  dell'antichissima  città  di  Frosinone.  Roma  1816. 
—  Marocco  Giuseppe,  Monumenti  dello  Stato  Pontificio,  voi.  iv,  a.  1834,  pagg.  97-99. 

Coli,  elett.  Frosinone  —  Dioc.  Veroli  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Ripi  (401-5  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuole  la  tradizione  che  il  nome  di  Ripi  siagli 
stato  posto  al  tempo  della  sua  fondazione  per  essere  situato  sopra  un  gran  masso 
di  tufo,  erto  e  ripido  da  ogni  lato.  La  sua  origine  è  però  incerta,  quantunque  si  rilevi 
da  vani  indizi  che  nei  dintorni  esisteva  nei  tempi  romani  una  non  piccola  città.  Certo 
è  che  Ripi  esisteva  sin  dal  secolo  IX  ed  era  soggetto  alla  diocesi  di  Veroli  e  che 
nel  1165  fu  arso  durante  gli  eventi  del  reame  di  Napoli. 

Nei  dintorni  era  un  altro  Comune,  denominato  Carpine,  distrutto  nel  1500.  Nato 
litigio  fra  Ripi  e  Ceprano,  pel  possesso  del  territorio,  un  legato  inviato  da  Giulio  II 
sentenziò  in  favore  di  Ripi. 

Il  paese  sorge  isolato  sopra  un  colle,  in  clima  salubre  e  temperato,  sì  che  vi  si 
va  in  villeggiatura  nell'estate.  Panorama  molto  esteso,  distinguendosi  ben  ventisei  paesi 
all'intorno.  Fabbricato  elegante  con  vie  piane  in  parte  e  in  parte  curve  e  scoscese. 
Vi  si  veggon  residui  di  torrioni  circolari  che  circondavano,  nel  medio  evo,  il  paese  e  in  cui 
si  scorgono  ancora  le  vestigia  delle  spingarde.  Sulla  collina  di  Silvestro,  nel  territorio 
e  vicino  all'antica  via  Latina,  sorgeva  un  castello  distrutto  nel  1M5  ed  una  chiesa  in 
cui  giacevan  le  ossa  di  San  Marco,  papa,  le  quali  furono  trasportate  a  Roma.  In  vici- 
nanza del  paese  trovansi  sotterranei  ben  conservati  in  cui  furono  rinvenute  monete 
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d'argento  e  di  rame  de1  tempi  dell'Impero  e  traccie  di  un  sepolcro  romano.  Nel  luogo 
detto  il  Carpine  sono  avanzi  di  antiche  terme  e  rinvengonsi  scaturigini  di  petrolio  nel 
luogo  detto  appunto  Petrolia. 

Il  vino,  l'olio,  il  grano,  il  granturco  e  le  patate  sono  i  prodotti  principali  di  Ripi,  nel 
quale  sono  anche  una  distilleria  di  spirito  e  due  filande  di  seta. 
Coli,  elett.  Frosinone  —  Dioc.  Veroli  —  P2  T. 

Torrice  (3306  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  pigliasse  il  nome  di  Torrice  dalle  molte 
torri  che  lo  cingevano  quale  castello  di  difesa  e  situate  sulla  sommità  ove  sorge  ora 
il  palazzo  dei  marchesi  Manni.  La  memoria  più  antica  è  del  secolo  XII;  ma  ritraesi 
da  essa  che  i  suoi  primi  abitatori  furono  gli  Ernici.  I  conti  di  Sicilia  scorrazzando 
la  provincia  di  Campagna,  lo  saccheggiarono  per  la  resistenza  che  v'incontrarono. 

Il  paese  trovasi   appiè  di  un  colle,  a  7  chilometri  da  Frosinone,  con  vie  piane, 
ampie  e  fabbricato  mediocre,  ma  con  belle  chiese.  La  campagna,  ben  coltivata,  è  pitto- 
resca e  ridente  e  parte  della  popolazione  dimora  in  casali  campestri  e  in  molte  capanne 
di  legno,  coperte  di  canne  palustri.  Abbondanza  di  ulivi  e  di  viti;  pascoli  e  bestiame. 
Coli,  elett.  Frosinone  —  Dioc.  Veroli  —  P2  ivi,  T.  a  Ripi. 

Mandamento  di  ALATRI  (comprende  3  Comuni,  popol.  16,379  ab.).  —  Territorio 
insufficiente  nella  parte  fruttifera  ad  alimentare  la  popolazione,  ma  sede  d'industria 
fiorentissima,  non  ha  ancora  molti  anni,  di  pannilani  e  pannilini  di  cotone;  codesta 
industria  ora  è  molto  scaduta,  sebbene  Alatri  sia  sempre  il  centro  dell'industria  e  del 
commercio  della  Ciocieria,  orticoltura  in  fiore,  olio  pregiato,  pozzolana.  Acqua  Santa 
valevole  contro  le  malattie  di  fegato,  delle  vie  orinane  e  i  catarri  cronici  intestinali. 

Alatri  (13,414  ab.).  —  Cenni  storici.  Alatrium,  Aletrium,  par  fosse  nei  tempi  pri- 
mitivi una  delle  città  principali  della  Lega  Ernica  e  nel  306  av.  C,  quando  fu  con- 
vocato il  Consiglio  generale  della  nazione  per  deliberare  intorno  alla  guerra  con  Roma, 
gli  Alatrini,  unitamente  ai  cittadini  di  Ferentino  e  di  Veroli,  risolsero  di  non  volerla. 
Per  questa  deliberazione  furono  ricompensati,  dopo  la  sconfitta  degli  altri  Ernici,  col 
permesso  di  conservare  le  lor  proprie  leggi  che  anteposero  alla  cittadinanza  romana, 
col  mutuo  diritto  di  connubio  con  le  altre  città  (Liv.,  ix,  42,  43).  Il  suo  nome  rinviensi 
nei  Captivi  di  Plauto  (tv,  2,  104)  e  in  Cicerone  {Pro  Cluent.,  16,  17)  come  di  una  spet- 
tabile città  municipale  ai  dì  suoi.  Divenne  in  seguito  una  colonia,  ma  non  sappiamo 
in  qual  periodo:  Plinio  la  ricorda  soltanto  fra  le  oppida  della  prima  regione;  e  il 
suo  grado  municipale  è  confermato  dalle  iscrizioni  dei  tempi  imperiali  (Plin.,  m,  5,  9). 
Lontana  dalle  vie  maestre  non  è  mentovata  negli  Itinerarii,  ma  Strabone  (v,  p.  237) 
l'annovera  fra  le  città  del  Lazio  quantunque  la  collochi  erroneamente  sulla  destra 
della  via  Latina. 

Il  ricordo  meno  incerto,  dopo  l'avvenimento  del  Cristianesimo,  ci  porta  al  secolo  VI, 
quando  i  Goti  vennero  a  devastare  e  a  distruggere  le  città  della  Campania.  Alatri 
fu  allora  ridotta  ad  un  mucchio  di  rovine.  Gli  abitanti,  sedata  la  tempesta,  ritornarono 
al  luogo  natio  e  cominciarono  ad  abitare  la  parte  più  elevata,  cioè  l'acropoli,  che  prese 
il  nome  di  Civitas  nova,  appellazione  che  si  ritrova  nei  documenti  fino  agli  inizi  del 
secolo  XIV.  Rialzate,  poi,  le  case  nell'antico  recinto,  questa  parte  della  città  si  disse 
Civitas  vetus,  ed  oggi  ancora  è  detta  Civita  vetere,  e  l'acropoli,  per  antonomasia,  Civita. 

Durante  i  secoli  XII,  XIII  e  XIV  svolse  una  vita  florida  ed  attivissima,  e  ne  sono 
testimonianza  le  moltissime  chiese  in  quel  tempo  costruite,  così  dentro  la  città,  come 
nel  territorio,  nonché  alcune  case  di  ampie  proporzioni,  che  appartennero  a  privati 
cittadini,  e  Jo  statuto  municipale  del  secolo  XIII.  Spesso,  in  questi  secoli,  Alatri  dovè 
prendere  le- anni  per  difesa  propria  e  della  Santa  Sede.  È  ben  ricordato  l'assedio 
di  nove  giorni,  sostenuto  da  Alatri  contro  Enrico,  figlio  di  Barbarossa,  nel  1 186.  Più 
tardi,  nel  1243,  Federico  tornava  ad  assediarla,  ma,  come  il  suo  antenato,  dovè  lasciare 
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l'impresa  senza  frutto  ed  onore.  Furono  poi  innumerevoli  le  guerricciuole  fra  città  e  città, 
paese  e  paese. 

Per  la  sua.  importanza  nel  territorio  emiro  non  rimase  mai  inoperosa.  La  piccola 
Civita  nova,  fabbricata  sull'acropoli,  fu  distrutta-  nel  secolo  XIV,  cioè  nel  132(5,  dallo 
armi  del  rettore  della  Campagna,  per  liberare  Alatri  dall'influenza  dei  nobili  e  dei 
baroni  circostanti. 

Sul  declinare  dello  stesso  secolo  altra  gravissima  inimicizia,  con  barbari  assali- 
menti  tra  Alatri,  confederata  con  vari  paesi,  e  i  popoli  vicini.  Così  si  venne  al  secolo  XVI, 
(piando  la  vita  dei  Comuni  incominciò  a  declinare,  per  poi  spegnersi  del  tutto.  Anche 
Alatri  perde  la  sua  importanza,  onde  raro  è  che  negli  ultimi  tre  secoli  si  incontri 
qualche  «osa  di  rilievo.  Le  tristi  e  le  liete  vicende,  ed  i  danni  a  cui  fu  soggetta  Roma, 
fino  al  1870,  furono  pure  risentiti,  da  questa  città. 

Alatri  è  una  delle  cinqui;  città  Saturnie  il  cui  nome  incomincia  con  A  —  Alatri, 
Arpino,  Anagni,  Arce  ed  Atina  —  sorge  in  colle  e  fin  dal  suo  apparire  in  distanza  mostra 
la  forma  del  suo  duplice  recinto  murale  —  uno  inferiore,  demolito  in  gran  parte,  dan- 
neggiato e  coperto  dalla  superstruzione  delle  case  moderne,  l'altro  sulla  sommità,  il 
quale  forma  l'ara*,  o  cittadella,  superstite  in  tutta  la  sua  periferia  e  di  una  conservazione 
maravigiiosa  in  alcuni  punti. 

Il  circuito  di  Alatri  è  di  circa  4  chilometri,  corrispondente  a  un  dipresso  all'anda- 
mento del  recinto  ciclopico  inferiore,  il  quale,  ov'è  distrutto,  fu  surrogato  da  mura 
medieviche  e  moderne.  In  questa  periferia  schiudonsi  le  cinque  porte  di  San  Pietro  o 
Bellona,  di  San  Francesco,  di  San  Nicola,  di  Portali  e  di  Portarmi. 

L'arar,  o  cittadella  d' Alatri,  è  il  modello  più  perfetto  di  costruzione  pelasgica  che  si 
trovi  in  Italia.  La  pianta  ha,  all'incirca  la  forma  irregolare  di  un  triangolo  isoscele 
a  sommità  mozza  e  la  cinta  è  in  massi  poligonali,  enormi,  congiunti  senza  cemento. 
Nel  recinto  dell'ara;  sono  due  porte  rettangolari  architravali,  in  piano.  La  principale, 
detta  Porta  Civita,  è  nel  lato  sud  ed  una  scalinata  conduce  alla  piazza  che  stendesi 
sopra  il  muraglione.  Codesta  porta  è  a  stipite  di  grossi  massi  quadrati,  coperta 
da  un  solo  immane  architrave,  in  piano,  lungo  m.  5.135  ed  alto  m.  1.80;  il  vano  della 
porta  è  di  m.  2.68x4.50  (fig.  220).  Dal  lato  opposto,  nel  giardino  vescovile,  è  una  porta 
minore  o  passaggio,  detto  Grotta  del  Seminario,  la  cui  vòlta,  in  lunghe  pietre  piatte, 
va  diminuendo  in  larghezza  come  le  vòlte  di  molte  camere  nelle  necropoli  etrusche. 
Doveva  essere  una  pusterla,  od  un  corridoio  occulto,  comunicante  dalla  cittadella  con 
la  città  bassa.  Sopra  l'architrave  esterno  di  codesta  porta  erano  scolpiti  dei  phalli, 
o  membri  virili,  ora  scomparsi,  emblemi  del  dio  pelasgico  Priapo.  La  cittadella  d'Alatri, 
con  le  sue  mura  ciclopiche,  fu  dichiarata  monumento  nazionale. 

Presso  porta  San  Pietro,  la  principale  di  Alatri,  è  un  altro  bassorilievo.  Nelle 
mura  presso  porta  San  Francesco  è  un  condotto,  alto  circa  un  metro,  costruito  in 
forma  di  un  cono  tronco.  Alcuni  avanzi  notabili  di  un  acquedotto,  che  portava  l'acqua 
in  Alatri,  dalla  distanza  di  circa  20  chilometri,  furono  scoperti  presso  la  città,  in  forma 
di  un  gigantesco  sifone  rovescio  e  in  tubi  di  terracotta  che  portavano  acqua  al  punto 
più  alto  dell'arar.  Un  acquedotto  moderno,  per  provveder  d'acqua  la  città,  fu  costruito 
a  spese  di  Pio  IX,  sotto  la  direzione  del  celebre  padre  Secchi. 

Ed  ora,  con  la  scorta  della  Guida  dell'Abbate,  torniamo  alla  porta  principale  e, 
per  la  scala  interna,  saliamo  alla  vasta  spianata  dell'acropoli.  Il  centro  di  questa  è, 
al  presente,  occupato  dall'episcopio  e  dalla  cattedrale,  impostata  questa  nel  lato  set- 
tentrionale, sopra  alta  muraglia,  che  fu  forse  un  avanzo  del  maschio  della  cittadella. 
Fra  questa  muraglia  ed  il  circuito  esterno  ven'è  un'altra  nella  direzione  della  descritta 
porta  minore,  della  via  sotterranea  e  di  una  stanza  a  cui  questa  mette,  chiamata  le 
Grotte  del  Seminario,  perchè  rimasta  interrata  entro  il  giardino  del  Seminario.  Si 
suppone  che  qui  sorgesse  un  grande  altare,  o  hieron,  dove  si  facevano  i  sacrifizi. 


MG 
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La  cattedrale,  dedicata  a  San  Paolo,  offre  poco  d'interessante.  Ciò  che  deve  atti- 
rare il  viaggiatore  è  la  splendida  veduta  che  si  ha  dalla  spianata.  È  un'immensa  distesa 
di  monti,  di  colli,  di  vallate,  seminati  di  paesetti  graziosissimi  in  pittoresche  posizioni, 
tutta  variata,  tutta  bella,  che  invita  l'animo  al  raccoglimento,  che  richiama  alla  mente 
lontane  vicende  storiche:  a  sud,  Frosinone,  Amara,  Poh,  Torrice,  Ripi,  Vallecorsa, 

Castro  ed  i  Le  pi  ni  ;  a 
est,  Falvaterra,  Bauco, 
Veroli;  a  nord,  Vico, 
Guarcino,  Torre,  Trivi- 
gliano  ;  a  ovest,  Filinone; 
e  sopra  a  questi  paesi  le 
vette  più  elevate  dei 
monti  Ernici,  coperti  du- 
rante l'inverno  di  un 
bianco  mantello. 

Ammirato  questo  pa- 
norama, scendiamo  nella 
città.  In  essa,  più  che 
altrove,  predomina  nel- 
l'architettura lo  stile  go- 
tico-romano ;  le  strade 
sono  in  generale  ristret- 
te, oscure  e  nere,  giacché 
le  case  sono  tutte  co- 
strutte di  roccie  calcari, 
di  colore  cupo  e  di  rado 
imbiancate  con  calce.  Vi 
sono  varie  porte  di  ar- 
chitettura gotica  ad  archi 
leggieri,  moltissime  fine- 
stre di  stile  gotico-ro- 
mano, consistenti  in  due 
archi  sostenuti  da  una 
piccola  colonna  nel  cen- 
tro. È  notevole  il  pa- 
lazzo, sulla  via  detta  il 
Trivio,  formato  tutto  di 
pietra  scalpellata, lavoro 
dei  bassi  tempi;  vi  era 
unita  una  torre  altis- 
sima, che  ora,  sebbene  mutilata,  è  di  sei  piani  e  che  spettava  alla  famiglia  del  car- 
dinale Gottifredo.  Nella  parte  della  città  verso  tramontana,  erano  frequenti  i  torrioni; 
attualmente  pochi  avanzi  soltanto  ne  sussistono.  Da  questa  parte  medesima  le  strade 
sono  mediocri,  selciate  con  sasso  calcare  bianco;  la  via  di  mezzo  però  è  comoda  e 
ben  lastricata.  Dal  lato  di  mezzodì  le  vie  sono  scoscese,  tortuose  ed  anguste. 

Sulla  piazza,  circondata  da  case  medioevali,  di  architettura  gotico-romana,  del 
secolo  IX,  sorge  la  chiesa  collegiata  di  Santa  Maria  Maggiore.  Ha  una  torre,  in  parte 
distrutta,  con  finestre  ad  archi  romani;  la  facciata  è  composta  di  Ire  torri  gotiche, 
con  grande  finestra  circolare,  a  forma  di  rosa,  con  vetri  colorati,  cornici  intagliate  e 
colonnine.  L'interno  è  stato  barbaramente  restaurato.  Vi  si  venera  una  immagine 
della  Vergine,  che  vuoisi  dipinta,  su  una  colonna,  da  Giotto  o  da  alcuno  della  sua 


Fig.  220. 


Alatri  :  Porta  ciclopica  della  cittadella 
(da  fotografia). 
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scuola.  Di  prospetto  alla  chiesa  è  no  ampio  fabbricato  della  famiglia  Conti-Gentile,  ora 
Collegio-convitto,  sotto  la  direzione  degli  Scolopi.  Unito  ad  esso  è  ima.  chiesa  con  cupola. 

Della  line  del  secolo  XIII  sono  la,  chiesa  di  San  Francesco,  la  quale  ha  un  bel 

Minestrone  circolare  e  conserva,  un  mantello  attribuito  al  sanie,  e  l'Abbazia  di  Santo 

Stefano,  della  quale,  di  antico,  resta  solo  la  porta.  Il  palazzo  Comunale,  già  Iacovazzi, 

ha  una  tacciata  seria  ed  imponente,  di  stile  semi-gotico  ;  nel  primo  corridoio  di  esso, 
a  mano  sinistra,  si  conserva  la.  monumentale  iscrizione  che  fu  posta  a,1  piedi  di  una 
statua  in  onore  di  l'.etileno  Vaio.  Questi,  all'epoca  della  repubblica  romana,  150  anni 
prima  dell'era  volgare,  fra  le  altre  opere  pubbliche  onde  provvide  la  patria,  costrusse 
anche  una  fontana,  prendendo  l'acqua  dai  monti  di  Guardilo.  Tale  opera,  di  cui 
rimangono  ancora  in  più  luoghi  del  territorio  i  ruderi,  specialmente  a  2  chilometri  a 
nord  ovest  della  citta,  nel  luogo  detto  Fosso  del  Purpureo,  fu  di  grande  ardimento  per 
la  conduttura  forzata,  ad  alta  pressione. 

In  Alatri  vi  è  un  luogo  detto  Mura  di  Marco  Crasso,  perchè  si  suppone  che  egli 
vi  avesse  una  villa.  Fuori  della  città  è  un  convento  che  fondò  San  Francesco,  in  voca- 
bolo Sant'Arcangelo;  i  religiosi  però  lo  abbandonarono  e  si  trasferirono  in  città,  ove 
hanno  la  chiesa  di  San  Francesco.  Il  convento  de'  Cappuccini  è  in  amena  posizione,  là 
ove  dicesi  sorgesse  il  tempio  della  dea  Bellona. 

A  circa  4  chilometri  verso  est  si  trovano  l'antichissima  Badia  di  Sant'Agnese  ed  un 
tempio  di  San  Sebastiano.  Fu  una  delle  stazioni  del  viaggio  di  San  Benedetto  da 
Subiaco  a  Montecassino;  eccetto  le  grandi  mura  e  qualche  piccolo  resto  di  antico, 
oggi  è  ridotto  a  costruzione  moderna.  Più  vicino  alla  città,  a  circa  un  miglio  sulla  via 
provinciale,  si  trova  una  chiesa  del  secolo  XII,  tutta  dipinta  di  figure  nell'interno,  le 
quali  hanno  un  certo  valore  nella  storia  dell'arte. 

Uomini  illustri.  —  L'illustre  famiglia  dei  Fabrizii  e  quella  dei  Rufi  trassero  ori- 
gine da  Alatri,  com'anco  il  censore  precitato  Betileno  Varo,  il  quale,  oltre  la  predetta 
fontana,  la  dotò  di  pubblici  edifizi,  di  un  fòro  annonario  e  di  comode  vie.  Due  celebri 
cardinali  presero  il  nome  di  questa  città  :  uno  chiamato  Ugo,  nel  secolo  XII,  e  l'altro  Got- 
tifredo,  nel  XIII.  Alatri  è  anche  il  nome  patronimico  di  una  ricca  vivente  famiglia  romana. 

Bibliografia.  —  Marocco,  Monumenti  dello  Stato  Pontificio,  voi.  iv,  pagg.  117-125.  —  Giego- 
rovius,  Bicordi  d'Italia,  voi.  n,  pagg.  13-22.  —  Dionigi,  Viaggi  (1820),  f.  33. 

Coli,  elett.  Anagni  —  Dioc.  Alatri-Veroli  —  P2  T. 

Collepardo  (1350  ab.).  —  Cenni  storici.  Sembra  fondato  verso  il  54-3  dagli  Alatrini 
rifugiati  nei  monti  dopo  la  distruzione  d'Alatri  per  Totila.  Nel  983  vi  capitò  San  Dome- 
nico e  vi  fondò  un  convento  i  cui  ruderi  veggonsi  presso  quello  di  Insulti.  Più  volte 
Collepardo  tentò  sottrarsi  alla  giurisdizione  di  Alatri,  segnatamente  nel  1405  quando 
seguì  le  sorti  di  re  Ladislao  di  Durazzo.  Martino  V  lo  diede  in  feudo  ai  Colonna.  Un 
ramo  dei  Tolomei  di  Siena,  costretto  ad  emigrare,  riparò  fra  quei  monti  ed  imparen- 
tatosi coi  Lattanzi  divenne  pressoché  il  padrone  assoluto  del  paese. 

Il  paese  trovasi  sopra*un  altipiano  elevato,  cinto  da  forti  mura  castellane,  con  tor- 
rioni diruti  in  gran  parte  e  in  forma  di  cembalo.  Verso  ovest  sorgeva  una  rocca  di 
cui  sussistono  ancora  due  torrioni.  Miniera  d'asfalto,  in  esercizio,  che  lavora  saltua- 
riamente, con  produzione  molto  limitata,  sebbene  il  prodotto  sia  molto  buono.  Cave  di 
gesso.  Legna  e  carbone  dalle  belle  selve  adiacenti;  olio  squisitissimo.  Le  donne  di 
Collepardo  rivaleggiano  per  bellezza  con  quelle  di  Alatri. 

Coli,  elett.  Anagni  —  Dioc.  Alatri  —  P2  T.  ad  Alatri. 

Grotta  di  Collepardo. 

Per  un  ripido  e  sassoso  sentiero  si  scende  in  15  minuti  dal  paese  al  letto  del  tor- 
rente Cosa  che  scorre  fra  pareti  rocciose  e  assai  vicine  fra  loro.  Piegando  a  destra 
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si  arriva  in  breve  al  monte  Marginata  che  si  addentra  nella  valletta,  quasi  a  chiuderla 
intieramente  e  qui  schiudesi  l'ingresso,  in  forma  di  un  triangolo  acuto,  ad  una  grotta 
stupenda,  con  stalattiti  e  composta  di  più  parti.  In  faccia  all'ingresso  ergonsi  due  alti 
gruppi  di  stalattiti  a  guisa  di  candelabri;  a  destra  una  grossa  colonna,  pure  di  sta- 
lattite, che  va  a  formare  un  arco,  il  quale  par  sorregga  una  vòlta;  in  mezzo  una  specie 
di  conca  contornata  di  massi  di  varie  forme  ed  in  giro,  informi  ambulacri,  nicchie, 
grotticelle  separate  da  colonnini.  Illuminata  con  le  fiaccole,  o  grandi  fuochi  di  rami 
secchi,  scorgonsi  nettamente  le  varie  e  strane  conformazioni  delle  stalattiti  e  stalagmiti 
e  par  di  assistere  ad  una  scena  fantastica. 

Pozzo  di  Antullo. 

Uscendo  a  nord  da  Collepardo  ed  avviandosi  al  piano  fra  Vico  e  Collepardo,  in 
fondo  al  quale  ergonsi  monte  Monna  e  monte  Fanfilli,  a  poco  più  di  un  chilometro, 
trovasi,  a  670  metri  dal  livello  del  mare,  una  profonda  cavità  circolare  od  un  avvalla- 
mento del  terreno  di  200  metri  di  diametro  e  60  di  profondità.  È  il  cosidetto  Pozzo 
di  Antullo,  con  pareti  quasi  verticali,  incrostate  di  stalattiti  e  rivestite,  in  molti  luoghi, 
di  ginestre,  ellera  e  altre  piante  rampicanti.  In  fondo  stendesi  un  prato  verdeggiante 
con  piante  ed  arbusti  in  cui  nidificano  uccelli  e  pascono  conigli  selvatici.  I  contadini  nel- 
l'estate vi  calano  per  mezzo  di  funi  a  pascolar  le  pecore.  Narra  la  leggenda  che  sopra 
quella  cavità  stendevasi  anticamente  un'aia  e  che  avendo  alcuni  contadini  voluto  bat- 
tervi del  grano  il  dì  dell'Assunta,  l'aja  sprofondò  tutta  ad  un  tratto  formando  così  il 
pozzo  d'Antullo.  È  probabile  invece  ch'esso  si  formasse  pel  crollare  improvviso  degli 
strati  calcarei,  alla  superficie,  che  coprivano  una  grande  caverna  sotterranea. 

Certosa  dei  Trisulti. 

Sorge  il  celebre  monumento  su  di  un  altipiano  di  maravigliosa  situazione,  a 
797  metri  sul  livello  del  mare.  La  vista  su  quei  monti  alti  e  solitari,  su  quelle  rupi,  dove 
a  mala  pena  ci  si  arrampica,  è  propriamente  incantevole  e  sorprendente.  La  Certosa 
componesi  non  di  un  solo  edifizio,  ma  di  una  quantità  di  cappelle,  chiese,  recinti, 
costituzioni  di  diversa  natura  e  di  vari  usi,  tutte  in  buono  stato  di  conservazione. 
Appena  entrati  apresi  allo  sguardo  la  grande  corte,  di  forma  rettangolare,  formata 
dai  casamenti  della  Certosa  e  dalla  facciata  della  chiesa  principale.  Le  costruzioni 
non  sono  antiche  e  risalgono  soltanto  al  secolo  XVIII.  Nell'interno  vi  sono  lunghi 
e  spaziosi  corridoi,  fiancheggiati  in  ambo  i  lati  dalle  celle  dei  monaci.  Poche  rarità 
sono  da  osservare  nella  Certosa,  poiché  tutte  le  antichità  scomparvero  sotto  i  restauri 
posteriori.  Trisulti  vuoisi  che  abbia  tolta  la  denominazione  da  tribus  saltibus,  cioè 
da  tre  boscaglie  presso  cui  sorgeva.  Fin  dal  1208  i  Certosini  si  fissarono  a  Trisulti, 
di  cui  Innocenzo  III  fece  loro  donazione.  Trovarono  colà  un  monastero  rovinato  che 
aveva  appartenuto  prima  ai  Benedettini;  e  nel  1211  posero  mano  alla  costruzione 
della  nuova  Certosa.  La  chiesa,  edificata  in  origine  da  Innocenzo  III  nel  1211,  venne 
ricostruita  per  intero  nel  1768;  è  piccola,  ma  però  ornata  di  splendidi  marmi  e  di  scul- 
ture. Sulla  porta  d'ingresso  havvi  una  pittura  la  quale  ricorda  la  fondazione  della 
Certosa  stessa,  rappresentando  Innocenzo  III  che  ne  mette  in  possesso  i  monaci.  Ai  due 
lati  della  chiesa  sono  rappresentati  il  martirio  dei  Maccabei  e  le  persecuzioni  che  i 
monaci  Certosini  ebbero  a  patire  in  Inghilterra  ai  tempi  di  Enrico  Vili.  Nel  coro,  con 
bellissimi  intagli,  sono  le  immagini  degli  Apostoli,  Mosè  che  fa  scaturire  la  fonte  e  lo 
stesso  miracolo  ripetuto  da  S.  Brunone.  Vedesi  anche  figurato  il  martirio  di  S.  Barto- 
lomeo, patrono  dei  Certosini.  Bello  e  spazioso  è  il  refettorio  del  convento  con  una  sala 
in  cui  è  dipinto  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci.  Vaste  e  pulite 
sono  pure  la  cucina  e  la  panatteria,  ed  assai  vantata  la  farmacia  che  è  giusto  orgoglio 
di  quei  monaci,  ed  alla  quale  accorrono  gli  abitanti  dei  dintorni. 
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Un  sentiero,  piegando  ;i  sinistra.,  fuori  di  Trisulti,  conduco,  attraverso  la  solva,  alla 
cappella  gOtìoa  ed  alla  cella  di  San  Domenico  Loricato,  elio  primo  raccolse  intorno  a  se, 
in  quel  luogo,  un  ninnerò  di  romiti  e  costruì  una,  cappella  dedicata  a  San  Bartolomeo. 

Nella  sagrestia  ammirasi  un  bel  dipinto  del  cavaliere  d' Alpino  e  due  altri  grandis- 
simi, sullo  pareti  laterali  della  chiesa,  rappresentano:  uno  il  Martirio  dei  Certosini  in 
Inghilterra,  l'altro  quello  dei  Maccabei. 

Fnmone  (1G15  ab.).  —  Cenni  storici.  Dicesi  fosse  fabbricato  da  Tarquinio  Superbo 
quando,  cacciato  da  Roma,  si  ricoverò  presso  gli  Ernici.  Nel  medio  evo  fu  un  castello  di 
proprietà  assoluta  del  papa  e  non  fu  mai  feudo  di  alcuno.  È  celebre  per  esservi  stato 
rinchiuso  da  Bonifacio  Vili  Celestino  V 

Clic  fece,  per  viltate,  il  gran  rifiuto, 
dopo  la  sua  abdicazione.  Bonifacio  temeva  la  resipiscenza  di  Celestino,  che  morì  carce- 
rato a  Filinone  nel  1294;  ma  Clemente  V,  successore  di  Bonifacio,  lo  collocò  fra  i  santi. 

Il  paese  sorge  sulla  vetta  di  un  colle  conico,  isolato,  in  mezzo  ai  cipressi,  visibile  da 
tutta  la  Campagna,  con  vasto  orizzonte  ed  aria  saluberrima.  Fu  chiamato  Fumone, 
secondo  alcuni,  perchè  quando  la  vetta  del  colle  è  coperta  di  dense  nubi  si  ha  indizio 
di  pioggia  imminente;  secondo  altri  invece  per  essere  stato  prima  del  secolo  XII,  con 
fuoco  di  notte  e  denso  fumo  di  giorno,  segnale  a  tutta  la  campagna  adiacente  delle 
invasioni  nemiche,  donde  il  motto  vigente  tuttora:  Quando  Fumone  fuma  tutta  la 
Campagna  trema. 

Il  paese  conserva  poche  costruzioni  medioevali,  e  fra  queste  eravi  porta  Portella, 
la  quale,  sopra  l'ingresso  odierno,  mostrava  una  piccola  porta  rimurata:  venne  demolita 
nel  1891.  Nel  centro  del  paese  si  eleva  un  amenissimo  giardino,  con  annessavi  la  casa  del 
marchese  Longhi,  il  quale  fece  costruire,  nell'interno  della  predetta  casa,  una  cappella 
dedicata  a  San  Pietro  Celestino,  con  diritto  al  popolo  di  visitarla  a  suo  agio.  Le  iscri- 
zioni decoranti  la  detta  cappella  sono  apocrife. 

A  50  metri  dal  paese  veggonsi  i  ruderi  di  un  antico  monastero  che  vuoisi  apparte- 
nesse ai  Benedettini,  con  accanto  un'antichissima  chiesa  in  rovina.  Territorio  sterile, 
ma  varii  colli  boscosi  nei  dintorni. 

Coli,  elelt.  Anagni  —  Dioc.  Alatri  —  P2  T.  ad  Alatri. 

Mandamento  di  ANAGNI  (comprende  3  Comuni,  popol.  12,840  ab.).  —  Territorio 
molto  fertile  in  ottimi  vini,  grani  ed  olio  e  ricco  di  materiali  da  costruzione,  fra  i  quali 
predomina  il  travertino  nella  pianura,  che  era  anticamente  un  lago.  Sotto  la  crosta  di 
travertino  rinviensi  in  qualche  luogo  della  torba;  vi  si  trova  eziandio  dell'argilla  fer- 
ruginosa e  vi  sgorga  un'acqua  minerale  che  si  può  annoverare  nella  classe  delle  acque 
solfureo-calcarifere. 

Anagni  (8023  ab.).  —  Cenni  storici.  Anagnia,  antica  città  del  Lazio,  nel  senso  più 
esteso  del  termine,  fu  nei  primi  tempi  la  capitale  o  la  città  principale  degli  Ernici.  Vir- 
gilio (nel  vii  feW  Eneide)  la  chiama  la  ricca  Anagni  (dives  Anagnia)  e  pare  godesse 
in  principio  la  stessa  specie  di  preminenza  sopra  le  altre  città  degli  Ernici  che  godeva 
Alba  sulle  altre  città  del  Lazio.  Quindi,  sin  dal  regno  di  Tulio  Ostilio  noi  troviamo  Levo 
Cispio  d' Anagnia  che  conduce  un  nerbo  di  ausiliari  Ernici  in  aiuto  di  quel  re  di  Roma. 

In  un  periodo  posteriore,  troviamo  nei  Fasti  Capitolini  C.  Marcio  Tremulo  trion- 
fante de  Anagninis  Hernicisque.  Non  occorre  menzione  separata  di  Anagnia  in  occa- 
sione della  lega  degli  Ernici  con  Roma  nel  486  av.  C;  ma  è  certo  che  fu  compresa 
in  quella  lega  e  quando,  dopo  quasi  due  secoli  di  amicizia,  gli  Ernici  divennero  da 
ultimo  avversarli  dei  Romani,  furono  gli  Anagnini  che  convocarono  un  Concilio  generale 
della  nazione  nel  Circo  sotto  la  loro  città.  In  codesto  Congresso  fu  dichiarata  la  guerra 
a  Roma;  ma  mal  loro  ne  incolse,  che  furono  vinti  e  sottomessi  facilmente  dal  suddetto 
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C.  Marcio  Tremulo  nel  306  av.  C.  Per  aver  una  parte  cospicua  in  quel  conflitto  furono 
puniti  con  la  concessione  della  Civitas  romana  senza  il  diritto  di  suffragio  e  furon  ridotti 
alla  condizione  di  prefettura  (Liv.,  ix,  42,  43). 

Incerto  è  il  periodo  in  cui  Anagnia  ottenne  i  pieni  privilegi  municipali,  di  cui  godè 
per  fermo  al  tempo  di  Cicerone;  ma  dalle  allusioni  reiterate  del  grande  oratore  (il 
quale  pare  avesse,  come  accennammo,  una  villa  in  vicinanza)  è  chiaro  ch'essa  continuò 
ad  essere  una  città  ricca  e  popolosa  e  anche  Strabone  (v,  p.  238)  la  chiama  una  città 
ragguardevole.  Però  la  sua  situazione  sulla  via  Latina  l'espose  ad  attacchi  ostili  e  il 
suo  territorio  fu  attraversato  e  devastato  da  Pirro  (il  quale  vuoisi  s'impadronisse 
persino  della  città)  e  da  Annibale  nella  sua  marcia  improvvisa  da  Capua  su  Roma 
nel  211  av.  C.  (Appian.,  Samn.,  10,  3;  Liv.,  xxvi,  9).  Sotto  l'impero  romano  continuò  ad 
essere  una  città  municipale  di  qualche  considerazione  ;  ma  quantimque  si  legga  che 
essa  ricevè  una  colonia  romana,  per  ordine  di  Druso  Cesare,  il  suo  grado  coloniale 
non  è  riconosciuto  né  da  Plinio,  né  dalle  esistenti  iscrizioni.  Il  suo  territorio,  al  dire 
di  Silio  Italico  (vm,  393)  era  notabilmente  fertile  e  la  città  stessa  abbondava  di  tempii 
antichi  e  di  santuarii,  i  quali,  in  un  co'  sacri  riti  relativi,  conservaronsi  inalterati 
sino  al  tempo  di  Marco  Aurelio  che  li  descrive  in  una  lettera  a  Frontone  (Ep.,  iv,  4). 

Nel  medio  evo  (an.  877)  i  Saraceni,  sotto  il  comando  di  tal  Muca  (di  cui  si  conserva 
la  figura  e  si  legge  il  nome  nella  cripta  della  cattedrale),  cinsero  di  assedio  Anagni  che 
si  liberò  sborsando  una  somma.  Quindi  Muca  distrusse  Veroli  e  vendè  agli  Anagnini  il 
corpo  di  San  Magno  vescovo  e  martire.  D'allora  in  poi  sembra  che  Anagni  non  si  ria- 
vesse sino  al  1000  in  cui  si  reggeva  con  leggi  e  magistrati  proprii  e  contava  famiglie 
potenti  fra  i  suoi  abitanti.  Nel  1062  accolse  probabilmente  Alessandro  II  col  cardinale 
Ildebrando,  che  divenne  poi  Gregorio  VII.  Nel  settembre  del  1159  vi  morì  Adriano  IV. 
Altri  papi  segnalaronsi  in  Anagni  come  vedremo  nella  descrizione  del  Duomo. 

Una  serie  di  sventure,  né  volute,  né  meritate,  piombò  poi  sopra  la  città.  Nel  1350 
il  duca  Guarnieri,  capitano  di  Ludovico  Unghero,  l'assalì  e  la  saccheggiò  sì  che  Gre- 
gorio XI,  reduce  da  Avignone,  trovò  la  città  mina  et  terremotu  disjecla.  Nel  1378  undici 
cardinali  francesi,  malcontenti  di  Urbano  VI,  si  ritirarono  in  Anagni,  dichiarandolo 
illegittimo  ed  eleggendo  poi  in  Fondi,  d'accordo  col  Caetani  conte  di  Fondi,  l'antipapa 
Clemente  VII.  Questi  pose  allora  stanza  in  Anagni  trasformandola  in  suo  quartiere, 
mentre  Bernardo  da  Sala,  con  isquadre  di  Bretoni  e  Guasconi  e  coi  soccorsi  della 
regina  Giovanna  di  Napoli,  scorrazzava  la  campagna  per  l'antipapa,  spingendosi  sino 
alle  porte  di  Roma. 

Danni  gravissimi  soffrì  Anagni  dalle  guerre  papali  contro  Ladislao  re  di  Napoli  e 
gravissimi  dalle  truppe  spagnuole  del  duca  d'Alba,  le  quali  la  saccheggiarono  e  ne 
distrussero  i  cinque  sobborghi  per  essersi  eroicamente  difesa  tentando  salvare  dalle  lor 
mani  Paolo  IV  che  vi  era  ricoverato.  Il  successore  Pio  IV  voleva  rifabbricarla,  ma  la 
sua  morte  mandò  a  vuoto  il  disegno  ed  Anagni  non  si  riebbe  più. 

Anagni  sta  a  460  m.  sul  mare  sopra  un  colle  d'arenaria  e  presso  il  monte  Porciano, 
cinta  di  alte  e  salde  mura  di  travertino,  ed  irrigata  in  parte  dalle  acque  del  Tofano, 
affluente  del  Sacco,  dominante  la  valle  di  codesto  fiume,  con  in  fronte  il  gruppo  dei  Lepini, 
in  clima  temperato  ed  ampio  panorama. 

Stendesi  più  per  lungo  che  per  traverso.  Eccettuate  poche  case,  il  fabbricato  è 
mediocre  ;  scoscese  le  strade,  meno  il  Corso,  e  non  in  istato  troppo  buono.  Cinque 
porte  :  porta  Cerere,  veduta  già  da  Marco  Aurelio  quando  visitò  Anagni;  porta  San  Fran- 
cesco, cosidetta  perchè  dicesi  che  il  Santo  vi  benedicesse  il  popolo  ;  porta  San  Lorenzo, 
che  conduce  ad  un  romitorio  omonimo  ;  porta  Santa  Maria,  presso  la  cattedrale;  e  porta 
San  Benedetto,  vicino  alla  quale  era  una  chiesa  dedicata  a  questo  santo. 

Un'ampia  piazza,  aperta  in  mezzo  alla  città  nel  1557,  ha  la  forma  di  un  lungo  ret- 
tangolo e  dei  due  lati  lunghi,  uno  è  chiuso  da  case  di  semplice  aspetto  e  i  due  brevi  sono 
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occupati  da  palazzi;  lungo  il  quarto  stendasi  un  parapetto  in  pietra  che  dà  sul  margine 
del  edile.  Da  questo  si  gode  di  una  prospettiva  bellissima.  Tutta  la  valle  Ialina  stendesi 
pittorescamente  e  nella  sua  svariata  bellezza  davanti  allo  sguardo  dell'osservatore. 
La  catena  dei  I, epini,  sparsa  di  paesi:  Alterni,  Segni,  Gavignano,  Gorga,  Sgurgola, 
Morolo,  Supino,  Patrica;  monto  Cacume,  monte  Gemma  e  la  catena  dei  Volsci  con 
Ferentino,  Fresinone,  l'oli,  Cernara,  Ceccano  ;  verso  Roma  l'immensa  pianura-deserta, 
circoscritta  dai  monti  Prenestini  e  dai  Laziali,  tale  è  l'immenso  panorama,  splendido  in 
tutte  le  suo  parti.  Hai  lato  opposto  il  paesaggio  è  diverso.  La  roccia,  posta  ad  oriente  di 
Anagni,  è  nuda,  brulla,  ripida;  è  una  regione  selvatica  ove  torreggia  il  villaggio  di 
Acuto,  simile  ad  un  nero  nido  d'aquila. 

La  Cattedrale,  ben  conservata,  di  Santa  Maria,  bell'edilìzio,  dichiarato  monumento 
nazionale,  fu  edificata  nel  1071-  per  opera  di  San  Pietro  Vescovo,  e,  sebbene  più  volte 
rinnovata,  ha  serbato  il  suo  carattere  originario  gotico-romano.  La  facciata  è  di  archi- 
tettura rozza  e  pesante,  con  un  frontone  tozzo,  ornato  di  una  semplice  cornice  e  nel  centro 
una  finestra  ad  arco  tondo,  senza  ornati  e  sotto  un'altra,  rotonda  e  più  ampia,  aperta 
evidentemente  in  tempi  posteriori. 

Internamente  il  Duomo  è  ampio  e  bello,  non  in  forma  di  basilica,  ma  in  istile  gotico 
misto  e  con  tre  grandi  navate.  Nel  coro  grandioso,  a  vòlta  alta  e  in  forma  di  croce,  si 
ammira  il  famoso  candelabro  pel  cero  pasquale,  in  candido  marmo  e  a  mosaico  col  nome 
di  Vasaletto  e  sorretto  da  una  figura  accoccolata:  ora  il  candelabro  ed  altri  avanzi  del 
coro  antico  si  conservano  in  un  museo.  L'intiero  pavimento  della  chiesa,  restaurato 
nel  1880,  è  del  più  splendido  opus  alexandrinum,  lavoro  del  maestro  Cosma,  marmorario 
romano,  come  attesta  un'iscrizione  conservata  nel  museo  di  questa  cattedrale. 

Qui,  nel  giovedì  santo  del  1 159,  Alessandro  III  scomunicò  il  grande  imperatore  Bar- 
barossa.  Quivi  ancora  i  cardinali  elessero  Innocenzo  IV,  dopo  di  aver  ricevuto  la  lettera 
furiosa  dell'imperatore  Federico  II  cheli  chiamava  figliuoli  di  Beli al.  In  codesta  chiesa 
altresì  (7  settembre  1303)  Bonifacio  Vili  indossò  la  stola  di  San  Pietro  e  la  tiara  e  tolta 
nell'una  mano  la  croce  e  nell'altra  le  sante  chiavi,  aspettò  l'arrivo  dei  Francesi  di 
Filippo  il  Bello,  i  quali,  istigati  da'  suoi  nemici  ereditarli,  i  Colonna,  avevano  sforzato  le 
porte  della  città  riversandosi  per  le  vie  al  grido  di:  Vive  le  roi  de  Fi  ance  et  meure 
Boniface!  Il  quale  fu  preso  e  consegnato  da  Sciarra  Colonna  al  Nogaret,  capitano  di 
Filippo  il  Bello,  che  l'ebbe  poi  a  beffeggiare  menandolo  in  giro  sul  dorso  di  un  caval- 
laccio, con  la  faccia  rivolta  alla  coda.  Ben  lo  liberarono  gli  Anagnini  insorti  e  il  ricon- 
dussero a  Roma  in  trionfo,  ma  il  vecchio,  affranto,  morì  in  breve  di  dolore.  L'Alighieri, 
che  altrove  rampogna  aspramente  Bonifacio  e  flagella  i  turpi  vizi  della  Corte  romana, 
così  si  scaglia,  in  quei  versi  famosi,  contro  Filippo  il  Bello  {Purg.,  xx,  89): 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso 
E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  callo  ; 


Veggiolo  un'allra  volta  esser  deriso, 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  '1  tele 
E  tra  vivi  ladroni  esser  anciso. 


Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele, 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto, 
Porla  nel  tempio  le  cupide  vele. 


Tornando  ora  al  Duomo  soggiungeremo,  che  due  cappelle,  alla  sinistra,  sono  piene 
di  memorie  dei  Caetani.  In  una  leggesi  un'iscrizione  greca  e  nell'altra  è  un  dipinto  della 
Madonna,  del  1325  e  il  grande  mausoleo  noto  col  nome  di  Sepolcro  della  famiglia  di 
Bonifazio  (Caetani)  lavorato  dai  Cosmati,  autori  del  pavimento  suddetto  {Magister 
Cosmas,  civis  Romanus,  cum  filiis  suis  Luca  et  Iacopo). 

Nel  tesoro,  in  sagrestia,  conservansi  parecchi  paramenti  sacri  donati  da  papa  Boni- 
facio VIII  ed  altri  oggetti  di  sommo  valore  artistico-archeologico.  Ma  la  parte  più  inte- 
ressante del  Duomo  è  la  cripta  o  cappella  sotterranea,  consacrata  ai  santi  di  Anagni, 
che  son  numerosi  e  la  cui  storia  vedesi  dipinta  sulle  pareti,  in  antichissimi  freschi. 

66  —  La  Patria,  voi.  III. 
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L'altare  sud  è  sacro  a  Santa  Oliva,  le  cui  ossa  e  la  testa  veggonsi  in  una  custodia 
vetrata,  sotto  la  sua  statua.  Dirimpetto  è  il  fondatore  della  chiesa,  San  Pietro,  vescovo 
di  Anagni,  salernitano;  è  dipinto  sopra,  seduto  in  mezzo  a  due  sante  vergini.  Sotto  un 
altro  altare  stanno  le  martiri  Secunda,  Aurelia  e  Neonissa.  Nella  tribuna,  che  ha  un 
pavimento  magnifico,  sorge  il  trono  episcopale  e,  sopra  di  esso,  in  fresco  antico,  tutta 
la  storia  dell'Apocalisse.  Sotto  l'altare  principale  e  sepolto  San  Magno,  vescovo  e  martire, 
patrono  della  città.  L'alto  campanile  romanesco  del  Duomo  non  è  unito  ad  esso,  ma 
sorge  isolato  alla  estremità  occidentale,  sopra  una  piccola  e  verde  piattaforma. 

Il  rimanente  della  città  d' Anagni  vien  così  descritta  dall'Abbate  nellasua  dotta  Guida 
recente:  <  Si  trovano  qua  e  là,  nella  città,  avanzi  di  mura  d'epoca  romana,  e  nella  parte 
settentrionale  una  serie  di  archi  colossali,  appoggiati  alla  collina  che  scende  ripida 
quasi  a  picco.  L'aspetto  di  tali  archi  è  imponente,  ma  non  si  comprende  esattamente 
a  che  servissero,  se  non  forse  a  sostenere  l'area  sovrastante  ove  probabilmente  era  il 
foro  della  città. 

Dall'essere  stato  rifugio  e  patria  di  papi,  Anagni  ritrasse  molti  vantaggi,  e  si  andò 
ornando  di  notevoli  edifici  e  di  palazzi  di  stile  gotico-romano,  il  quale  prevalse  in  molte 
parti  d'Italia  fino  al  secolo  XV.  Il  palazzo  Civico,  d'epoca  medioevale,  è  notevole  pei 
suoi  porticati  arditi,  sopra  i  quali  posa  un  unico  piano.  La  strada  passa  sotto  quelli, 
come  per  una  porta,  e  se  ne  valgono  i  merciaiuoli  per  disporvi  i  loro  banchi.  Sulla  fac- 
ciata stanno  scolpiti,  in  pietra,  stemmi  del  medio  evo  ;  fra  questi  il  busto  di  un  capitano 
di  casa  Della  Rovere,  del  secolo  XV.  La  parte  posteriore  del  palazzo  è  molto  notevole 
per  gli  ornati  architettonici,  per  le  sue  cornici,  e  per  le  finestre  con  piccole  colonne  di 
genere  pretto  moresco. 

È  pur  da  menzionare  la  casa  Gigli,  piccolo  edifizio,  certo  del  secolo  XIV,  di  forma 
quadrata,  con  tetto  a  foggia  di  terrazzo,  con  un  portico,  sotto  cui  trovasi  una  scala 
esterna  in  pietra,  la  quale  porta  nell'interno  della  casa.  11  portico  si  compone  di  due 
arcate,  sostenute,  nel  punto  in  cui  si  riuniscono,  da  una  sola  colonna.  L'insieme  è  bello, 
semplice  ed  armonioso. 

Intorno  alla  città  sono  interessanti  passeggiate,  ed  interessanti  pure  sono  le  antiche 
mura,  probabilmente  d'epoca  romana,  le  quali,  sopratutto  verso  nord,  sono  ben  conser- 
vate. Esse  sono  di  travertino  ed  hanno  alcuni  phalli.  Più  non  sussiste  l'antico  palazzo 
Caetani,  ove  Bonifacio  Vili  fu  fatto  prigioniero;  sulla  sua  area  sorge  invece,  non  lungi 
dal  Duomo,  col  quale  dicesi  avesse  comunicazione,  il  palazzo  Trajetto,  sopra  il  margine 
della  collina.  Vi  si  vedono  pochi  avanzi  dell'antico  palazzo,  una  loggia,  tre  archi,  ecc. 

Nei  dintorni,  presso  la  porta,  fino  al  1500  detta  degli  Idoli,  ove  usciva  una  strada 
fiancheggiata  da  sepolcri  e  lastricata  da  grandi  pietre,  di  cui  si  vedono  avanzi,  sonvi, 
nella  località  appellata  Figliano,  corruzione  di  Arelliano,  avanzi  di  una  pretesa  villa 
di  Cicerone  ». 

Il  territorio  è  fertile  di  ottimi  vini,  grani,  biada  e  granturco.  Fra  i  prodotti  minerali 
sono  il  travertino  e  la  torba  talora  ad  esso  sottostante.  Ultimamente  fu  fondato  in 
Anagni  un  grande  convitto  che  piglia  nome  dalla  Regina  Margherita,  per  le  figlie 
orfane  dei  maestri  elementari. 

Uomini  illustri.  —  Molti  ne  conta  Anagni,  così  negli  antichi,  come  nei  moderni  tempi. 
Le  storie  ricordano  il  valore  dell'anagnino  Buto,  il  quale  nelle  battaglie  del  Ticino  con- 
tinuò a  combattere  contro  i  Cartaginesi,  anche  dopo  la  ritirata  di  Publio  Scipione  finché 
morì  sul  campo  dell'onore  ;  Lucio  Settimuleio  che  nella  sedizione  dei  Gracchi,  parteg- 
giando pei  patrizi,  uccise  Caio  Gracco  e  ne  portò  la  testa  a  Roma  ov'ebbe  il  suo  peso 
in  oro;  Fabio  Valente  che  procacciò  la  corona  a  Vitellio,  rifiutandola  per  sé,  ed  ebbe 
poi  mozzo  il  capo  in  Urbino. 

In  tempi  posteriori  ebbero  i  natali  in  Anagni  i  quattro  seguenti  pontefici:  Inno- 
cenzo III  (1198-1216),  della  famiglia  Conti,  duchi  di  Segni;  Gregorio  IX  (1227-1241); 
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Alessandro  IV  (1254-1261),  anch'ossi  (lolla  famiglia  Conti;  e  Bonifacio  Vili  do'  Caetaiti 

(1294-1303).  Ora  vi  risiedono  ancora  molte  famiglie  cospicuo,  dodici  delle  quali,  le  più 
antiche  (fra  cui  le  suddette  dei  Conti  e  dei  Caètani)  furon  chiamate  le- dodici  stelle 
di  Anagni.  Forse  S.  Tommaso  d'Aquino  insegnò  teologia  in  Anagni,  e  nell'ex-convento 
dei  Domenicani  si  conserva  ancora  la  sala  ove  dicesi  avesse  la  cattedra. 

BIBLIOGRAFIA,  —  Alessandro  De  Magistris,  Istoria  delia  città  e  sacra  Basilica  cattedrale  di 
Anagni,  Roma  1749.  —  Cayro,  Discorso  storico  sidla  città  di  Anagni.  Napoli  1802.  —  Raffaele 
Ambrosi  De  Magistris,  Storia  di  Anagni  (in  corso  di  stampa).  —  Gregorovius,  Ricordi  d'Italia,  voi.  it. 

Coli,  elett.  Anagni  —  Dioc.  Anagni  —  Pa  T.  e  Str.  ferr. 

Acuto  (2183  ab.).  —  Cenni  storici.  È  incerto  il  tempo  della  sua  fondazione  che  alcuni 
fanno  risalire  al  450  quando  alcuni  signori  d'Anagni,  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  di 
Genserico,  re  dei  Vandali,  si  rifugiarono  sul  monte  e  vi  posero  dimora.  Dal  1507  fu  feudo 
del  vescovo  d'Agnani,  il  quale  conserva  ancora  il  titolo  di  Acuti  Dominus. 

Il  paese  fu  chiamato  Acuto  dall'acume  del  monte  su  cui  sorge  (737  m.),  in  clima  dolce, 
salubre  e  temperato,  con  esteso  panorama  sulla  valle  del  Sacco,  sui  gruppi  dei  Lepini 
e  dei  Prenestini,  sino  alla  Campagna  romana  e  al  Mediterraneo.  Torri  e  vestigia  delle 
mura  in  difesa  dell'antico  castello.  Collegiata  di  nuova  costruzione,  che  per  ampiezza  e 
disegno  elegante  dell'architetto  Carlo  Piccoli,  romano,  va  cospicua  fra  le  chiese  primarie 
della  provincia.  Castello  baronale  nell'interno  del  paese,  ridotto  ad  ampia  e  comoda 
casa  di  villeggiatura  del  seminario  di  Anagni.  Ospedale,  Monte  di  pietà,  Asilo  infantile, 
Educandato  femminile,  Scuole  elementari,  ecc.  Olio,  vino,  grano,  boschi  e  pascoli. 
Coli,  elett.  Anagni  —  Dioc.  Anagni  —  Pa  T. 

Sgurgola  (3019  ab.).  —  Cenni  storici.  Da  Sgurgola  pigliarono  le  mosse  i  Ghibellini 
congiurati  a  danno  di  Bonifacio  Vili  che  risiedeva  in  Anagni  di  cui  fu  qui  concertato 
l'assalto.  Sulla  piazza  dell'Arringo  fu  arringato  il  popolo  contro  quel  papa,  e  presso  al 
paese  è  un  luogo,  detto  Pietra  Bea,  ove  Sciarra  Colonna  ordì  la  congiura. 

L'abitato  trovasi  parte  in  piano  e  parte  in  pendio,  in  amena  collina,  dirimpetto  ad 
Anagni  e  poco  lungi  dal  fiume  Sacco,  con  clima  temperato  e  vista  dilettevole.  Antica 
ròcca,  e  in  parte  diruta,  già  dei  Conti  e  quindi  dei  Torelli,  dei  Caetani  e  da  ultimo 
dei  Colonna.  In  vicinanza  era,  in  addietro,  un  cenobio  cistercense  con  chiesa  antica 
che  ancora  rimane,  a  un  chilometro  a  est.  Nella  chiesa  della  Madonna  dell'Arringo,  ove 
si  raccolsero  i  congiurati  contro  Bonifacio  Vili,  veggonsi,  oltre  l'immagine  della  Madonna, 
altri  freschi  del  500  e  che  altri  vuole  invece  del  secolo  X  od  XI.  Sonvi  pure  gli  avanzi 
di  una  chiesa  di  San  Nicolò,  che  risale  al  500,  e  a  ovest,  a  ridosso  del  monte,  la 
chiesa  antichissima  di  San  Leonardo,  ove  sgorga  un'acqua  perenne. 

A  nord-est,  oltre  il  Sacco,  stendesi  un'ampia  macchia  detta  di  Sgurgola.  Vino,  grano, 
olio.  Nei  dintorni,  cava  di  travertino  bianco  e  compatto  di  proprietà  del  Comune,  che  fu 
adoperata  nei  lavori  del  porto  d'Anzio  e  in  quelli  del  Tevere. 

Coli,  elett.  Anagni  —  Dioc.  Anagni  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  CECCAN0  (comprende  5  Comuni,  popol.  15,194  ab.).  —  Territorio 
assai  fertile  parte  in  colle  e  parte  in  piano  e  producente  raccolti  abbondanti  di  cereali, 
olio,  vino  e  pascoli  ubertosi.  Vi  si  trovano  cave  di  calcare  di  buona  qualità  che  serve 
alla  fabbricazione  di  un  ottimo  cemento. 

Ceccano  (7281  ab.).  —  Cenni  storici.  Ceccano  fu  sempre  considerato  qual  paese 
antichissimo  e  in  varie  pergamene  porta  il  titolo  di  città.  L'ebbero  in  feudo  i  signori 
detti  di  Ceccano,  senza  distinzione  di  nome,  che  furono  potentissimi. 

Il  paese  si  trova  in  situazione  pittoresca,  sul  piovente  di  un  colle  calcare,  in  vista  della 
valle  del  Sacco  che  gli  passa  vicino, in  aria  salubre  e  frequentato  nell'estate  dai  forestieri. 
Vi  si  accede  per  un  bel  ponte  in  pietra,  di  nove  arcate.  Si  distingue  in  Ceccano  vecchio 
e  nuovo.  Il  vecchio,  che  vuoisi  cinto  di  mura  da  papa  Silverio,  sorge  sul  colle,  mentre 
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l'abitato  nuovo,  nel  piano,  è  più  recente  ed  elegante.  Le  porte  urbane  addimandansi 
porta  Castello,  San  Pietro,  Sun  Sebastiano  e  dell'  Otricello.  Un  ampio  palazzo,  presso 
il  Sacco,  appartiene  al  marchese  Berardi,  ricco  proprietario  del  luogo.  Appiè  del  colle, 
sulla  sinistra  del  fiume  fra  Ceccano  e  Falvaterra,  nel  luogo  detto  Santa  Maria 
(monumento  nazionale),  stendevasi  l'antica  città  di  Fabrateria  Vetus  e  vi  si  rinvennero 
molte  iscrizioni  che  furono  incastrate  nella  chiesa,  allato  al  ponte. 

L'industria  principale  consiste  nella  fabbricazione  dell'acquavite.  Cartiere,  fornaci 
di  calce  e  frantoi  da  olio.  Cereali,  legumi,  ortaggi,  frutta,  vino  e  olio.  Cave  di  pozzolana 
e  pietra  calcarea;  sorgente  di  acqua  solforosa. 

Uomini  illustri.  —  Oltre  papa  Silverio  I,  vi  nacque  il  cardinale  Annibale  da  Cec- 
cano, legato  apostolico  pel  giubileo  di  Clemente  VI,  risiedente  in  Avignone,  il  quale  perì 
in  una  sommossa  che  precede  il  tribunato  di  Cola  di  Rienzo.     • 

Coli,  elett.  Ceccano  —  Dioc.  Ferentino  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Amara  (2029  ab.).  —  Sorge  sopra  una  collinetta  ubertosa  donde  domina  la  valle  del 
Sacco.  Castello  ben  conservato  nel  centro  del  paese,  in  cui  i  Colonna,  feudatarii,  sosten- 
nero vigorosamente  diversi  assalti.  Presso  il  confine  del  limitrofo  Comune  di  Lofi  è  il 
cratere  estinto,  con  deposito  di  tufi  e  lapilli,  non  accompagnato  né  da  lava,  ne  da  scorie; 
vi  si  trovano  conchiglie  fossili  e  nel  praticare  scavi  furono  dissotterrate  ossa  e  denti 
d:  elefanti  dal  signor  Flaviano  Colantoni.  Grano,  vino,  cereali,  cave  di  tufo  vulcanico 
compattissimo;  indizi  di  lignite.  L'industria  principale  del  paese  è  quella  del  vino,  e 
il  suolo  vien  coltivato  con  le  buone  norme  della  pratica  agraria. 
Coli,  elett.  Ceccano  —  Dioc.  Verdi  —  P2  T. 

Giuliano  di  Roma  (2346  ab.).  —  Cenni  storici.  Appartenne,  col  titolo  di  ducato,  ai 
Colonna  e  si  acqu'stò  una  triste  celebrità  pel  brigantaggio,  favorito  dalla  prossimità 
delle  montagne  di  confine. 

Sta  sopra  un  colle  alle  falde  del  monte  Siserno,  signoreggia  la  valle  fra  i  monti 
Lepini  e  gli  Ausonii,  in  clima  temperato  e  con  prospettiva  ristretta  dai  monti.  Ha  due 
porte:  la  Seria  o  Serula  e  la  porta  detta  della  Corte.  Acqua  limpidissima;  in  vicinanza 
e  presso  una  delle  due  fontane  che  danno  acqua  al  paese,  detta  della  Madonna  di 
Pietra  Lata,  furono  rinvenuti  larghi  pietroni,  appartenenti  al  lastricato  di  un'antica 
strada  romana  che  doveva  rannodarsi  alla  Latina.  Olio  eccellente,  castagne,  ghiande. 

Il  gruppo  dei  suddetti  monti  Ausonii  è  diviso  da  quello  dei  Lepini  dal  fiume  Amaseno 
che  nasce  nei  primi  al  monte  delle  Fate  e  dalla  depressione  per  cui  dalla  valle  del  Sacco  si 
passa  in  quella  di  esso  Amaseno  e  le  sue  ultime  diramazioni  sono  a  sud-est  di  Giuliano. 
Sulla  linea  di  displuvio,  dall'altra  parte,  corre  il  confine  fra  la  provincia  di  Roma  e 
quella  di  Caserta.  Non  vi  son  grandi  elevazioni,  trovandosi  l'altezza  maggiore  nel  detto 
monte  delle  Fate  { 1090  m.)  all'estremità  sud-est  sopra  Sonnino.  Sulla  cresta  che  sovrasta 
a  Giuliano  da  nord-est  a  sud-ovest  ergonsi  il  monte  Siserno  (784  m.)  a  est  di  Giuliano, 
la  punta  la  Lenza  (768  m.)  sopra  Villa  S.  Stefano  e  il  monte  Fossa  del  Monaco  (762  m.). 
Coli,  elett.  Ceccano  —  Dioc.  Ferentino  —  P2  T. 

Patrica  (229)  ab.).  —  Cenni  storici.  Sembra  surto  sull'antico  Patricum  e  v'ha  chi 
crede  che  Annio  Setino  vi  avesse  una  villa.  Certo  è  che  nelle  adiacenze  scorgonsi  avanzi 
di  acquedotti  e  frammenti  di  pavimenti  che  attestano  l'esistenza  di  antichi  edifizi.  La 
prima  memoria  di  Patrica  incontrasi  in  un  atto  di  donazione  dell'imperatore  Ludovico 
Pio  a  papa  Pasquale  L  in  cui  è  nominato  Patricum  in  un  con  altre  città.  La  residenza 
baronale,  detta  Pian  di  Corte  o  Castello,  apparteneva  ai  Santa  Croce  che  l'acquistarono 
nel  1599  dai  Conti,  col  titolo  di  marchesato,  indi  dei  Massimo  da  cui  passò  a  Lucrezia 
Tomacelli,  moglie  di  Filippo  Colonna  e  finalmente  nel  1625  ai  Colonna.  Attualmente 
appartiene  alla  famiglia  Spezza.  Vi  dimorò  Clemente  XIV  quando  era  ancor  cardinale. 
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L'abitato  giace  sopra  un  colle  esposto  a  est  e,  veduto  dall'alto,  ha  l'aspetto  <li  un 
triangolo,  con  case1  disposte  a  file  regolari  una  sopra  l'altra.  Da  lontano  si  presenta  pit- 
toresco e  pulito,  ma  l'interno  non  corrisponde  e  le  vie  sono  assai  scoscese.  Il  clima  è 
però  mite  e  molto  estesa  la  prospettiva  nella  valle  del  Sacco.  Due  sono  le  chiese  in 
Patrica:  una  sacra  a  San  Pietro,  l'altra,  di  buon  disegno,  a  San  Giovanni  Battista  con 
un  quadro  del  Della  Piccola,  rappresentante  il  Sunto  che  battezza  Gesù.  Sulla  piazza 
del  Municipio  Sgorga  una  bella  tonte  che  ha  le  sorgenti  nel  vicino  monte  Cacume 
(1095  in.)  nei  Lepini.  Sull'alto  del  paese  veggonsi  i  ruderi  di  una  ròcca  medievica  della 
famiglia  Conti,  e. lontano  circa  un  chilometro,  un  grandioso  palazzo,  edificato  dai  Colonna 
nel  secolo  XVII.  Ospedale;  frutta,  cereali,  castagne. 

Coli,  elelt.  Ccccano  —  Dioc.  Ferentino  —  P3  T. 

Villa  Santo  Stefano  (12G5  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  un  paese  antichissimo,  nei 
cui  dintorni  Métabo,  re  dei  Volscifrecavasi  a  diporto.  Sette  volte  sarebbe  stato  distrutto 
dai  Barbari  e  sette  volte  rifabbricato.  Nelle  guerre  fra  i  papi,  gli  imperatori  ed  i  prin- 
cipi, divenne  castello,  posseduto  in  prima  dagli  Aldobrandini  e  quindi  dai  Colonna. 

Fu  già  detto  semplicemente  Santo  Stefano,  cambiato  poi  in  Villa  Santo  Stefano, 
con  R.  Decreto  del  3  ottobre  1872,  in  bella  situazione  e  in  dolce  clima  alla  base  della 
summentovata  punta  la  Lenza.  Avanzi  di  un  piccolo  forte  rotondo  e  case  modeste. 
Rinomato  santuario  di  San  Santo,  fuori  porta  Portella  e  chiesa  di  San  Giovanni 
Battista,  edificata  nel  1439  da  Pietro  e  Jantello  Boccadeppi.  Grotta  vicina  di  Vallebona, 
in  cui  una  leggenda  vuole  fosse  sotterrato  un  tesoro.  Vino,  olio  e  filande  di  seta. 
Coli,  elett.  Ceccano  —  Dioc.  Ferentino  —  P2  ivi,  T.  a  Giuliano  di  Roma. 

Mandamento  di  CEPRANO  (comprende  4  Comuni,  popol.  9784  ab.).  —  Territorio 
in  colle  e  in  piano,  fecondato  dalle  acque  del  fiume  Liri,  influente  del  Garigliano,  che  vi 
scorre  da  nord  a  sud.  Abbonda  di  viti,  di  alberi  da  frutta,  di  pascoli  ubertosi  e  produce 
in  copia  vino,  fieno,  granaglie  ed  erbaggi. 

Ceprano  (4S34  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  vero  sito  dell'antica  città  di  Fregellae  par  sia 
quello  indicato  dall'abate  Chaupy  nella  sua  dotta  opera  Maison  d' Borace  (voi.  in,  p.  475), 
sulla  sinistra  del  Liri,  quasi  dirimpetto  alla  moderna  Ceprano,  ov'è  una  pianura  molto 
estesa,  piena  tutta  di  fondazioni  e  sostruzioni  di  antichi  edilizi,  comprese  le  fondazioni 
delle  mura  della  città,  in  istile  molto  massiccio.  Niuna  porzione  di  queste  rovine  ergesi 
però  sopra  del  suolo;  e  com'esse  servirono  da  secoli  come  di  cava  di  materiali  per  le 
fàbbriche  di  Ceprano  e  dei  villaggi  adiacenti,  anche  le  sostruzioni  in  gran  parte  scom- 
parvero. Il  luogo  ritien  sempre  il  nome  di  Opi  od  Opto,  corruzione  probabilmente  di 
Oppidiun.  Secondo  l'opinione  dello  storico  La  Farina,  forse  desunta  da  notizie  pre- 
gevoli, Opi  deriva  da  lingua  osca,  significante  Terra,  dea  venerata  nel  luogo.  Anche 
oggi  si  mantiene  fra  questo  popolo  la  tradizione  di  una  dea  Opi,  il  cui  tempio  dovesse 
trovarsi  in  quelle  località. 

L'odierna  Ceprano,  secondo  il  suddetto  abate  Chaupy,  occupa  il  posto  del  Fregel- 
lanum  degli  Itinerarii,  ossia  di  Fregellae,  antica  città  del  Lazio,  nel  senso  più  lato  del 
termine,  ma  propriamente  città  dei  Volsci  situata  sulla  sponda  destra  del  Liri,  quasi  di 
faccia  alla  sua  confluenza  col  Trero  o  Tolero  (ora  Sacco)  ed  a  breve  distanza  sulla  sinistra 
della  via  Latina  (Strab.,  v,  p.  237). 

Al  dire  di  Livio  (vm,  22,  23)  fu  occupata  in  origine  dai  Sidicini  e  quindi  dai  Volsci, 
ai  quali  fu  tolta  dai  Sanniti  che,  dicesi,  la  distruggessero;  ma  nel  328  av.  C,  essen- 
dosi i  Romani  impadroniti  di  codesta  parte  della  valle  del  Liri,  riedificarono  Fregelle 
e  vi  dedussero  una  colonia  di  cittadini  romani,  il  che  offese  siffattamente  i  Sanniti, 
che  divenne  causa  immediata  della  seconda  guerra  sannitica. 

Durante  il.  corso  di  codesta  guerra  Fregelle  fu  sorpresa  più  di  una  volta  dai  San- 
niti, ma  ricuperata  sempre  dai  Romani.  Nella  sua  marcia  su  Roma,  nel  279  av.  C. 
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vuoisi  che  Pirro  devastasse  Fregelle  {Fregellas  populatus,  Flor.,  i,  18,  §  24)  :  ma  è 
incerto  se  se  ne  impadronisse,  o  ne  devastasse  il  territorio  soltanto. 

In  un  periodo  posteriore  (211  av.  C.)  sappiamo  che  sfidò  le  armi  d'Annibale  e  i  suoi 
abitanti  ebbero  il  coraggio  di  rompere  il  ponte  sul  Liri,  per  ritardare  la  sua  marcia 
su  Roma,  mentre  inviavano  speditamente  messaggi  per  farla  avvisata  dell'avanzarsi 
di  lui  (Liv.,  xxvi,  9).  In  punizione  di  ciò  Annibale  devastò  il  loro  territorio  con  seve- 
rità particolare,  il  che  non  impedì  che  due  anni  dopo  (209  av.  C.)  i  Fregellani  si  trovas- 
sero fra  le  diciotto  colonie  fedeli  a  Roma  ed  un  corpo  della  loro  cavalleria  combattè 
valorosamente  nella  battaglia  in  cui  perì  Marcello  (Plut.,  Marc,  29). 

È  singolare  che  Fregelle,  così  cospicua  per  la  sua  fedeltà  a  Roma,  si  mettesse  poi 
a  capo  di  un'insurrezione  contro  di  essa,  al  colmo  della  sua  potenza.  Le  circostanze 
di  questa  ribellione  non  sono  ben  note,  ma  è  evidente  che  la  non  era  che  un  sintomo 
del  malcontento  che  incominciava  a  manifestarsi  fra  molte  città  italiane  verso  di 
Roma.  Lo  scoppio  fu  però  prematuro:  Fregelle  sola  sostenne  l'urto  della  tenzone 
disuguale  e  fu  presto  sottomessa  dal  pretore  L.  Opimio  nel  125  av.  C.  La  città  fu 
distrutta  intieramente  in  punizione  della  sua  ribellione  e  par  non  ricuperasse  più 
l'antica  prosperità;  lo  stabilimento  di  una  nuova  colonia  a  Fabrateria,  in  vicinanza 
immediata,  nell'anno  successivo,  mirava  evidentemente  ad  impedire  il  risorgere  di 
Fregelle  (Liv.,  Epit.,  lx;  Cic,  De  Fin.,  v,  22).  Al  tempo  di  Strabone  non  era  più  che 
un  semplice  villaggio. 

Riedificata  coll'aiuto  dei  Sabini  dai  primitivi  abitanti,  prese  il  nome  di  Vicus  Cipri, 
mentovato  da  Varrone  donde  derivò  poi  Cipriano,  Ceperano,  Ceprano.  Arsa  dai  Sara- 
ceni, nel  secolo  IX,  allora  forse  fu  rifabbricata  dove  sta  ora,  un  po'  più  verso  ovest, 
nella  regione  di  Sant'Antonio,  perchè  circondata  colà  dal  fiume  e  da  mura  e  torri 
saldissime,  più  facile  ne  riusciva  la  difesa. 

Nei  mezzi  tempi  Ceprano  fu  per  qualche  tempo  residenza  di  papa  Pasquale  II, 
durante  la  sua  contesa  coli' imperatore  Arrigo  IV;  e  da  atti  autentici  risulta  che  il 
detto  pontefice  quivi  tenne  un  Concilio  ecumenico.  Nel  1144  vi  si  abboccarono  papa 
Lucio  II  e  re  Ruggiero  di  Sicilia;  e  nel  1272  Gregorio  X  vi  fu  accolto  dai  cardinali, 
al  suo  ritorno  da  Terra  Santa,  per  assumere  la  tiara. 

Quando  Carlo  d'Angiò  invase,  nel  1266,  il  reame  di  Napoli,  il  conte  di  Caserta, 
cognato  di  Manfredi,  ch'era  stato  appostato  a  Ceprano  per  difendere  il  passaggio  del 
Garigliano,  si  ritirò  all'appressarsi  di  Carlo  e  la  ben  munita  fortezza  di  Rocca  d'Arce 
fu  anche  proditoriamente,  o  codardamente  ceduta.  Codesti  eventi  furono  immortalati  da 
Dante  nel  xxviii  dell'  Inferno  là  dove  dice  : 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo. 

Quando  ebbe  tolto  a  Cesare  Borgia  la  provincia  di  Campania,  papa  Giulio  II  fortificò 
Ceprano  con  una  cinta  di  mura  e  ne  munì,  con  salde  opere  fortificatorie,  il  castello. 

Ceprano  è  anche  rinomato  nell'istoria  moderna  per  la  sconfitta  toccata  ne'  suoi  din- 
torni, il  17  maggio  1815,  dal  re  Gioachino  Murat  nella  battaglia  contro  gli  Austriaci, 
sotto  il  comando  dei  generali  Bianchi  e  Neiperg,  i  quali  ebbero  così  schiusa  la  via 
per  penetrare  nel  reame  di  Napoli  e  ricondurlo  sotto  lo  scettro  borbonico. 

Il  paese  dista  soltanto  chilometri  1  ]/2  dal  confine  della  provincia  di  Roma  ed  è  situato 
sulla  sponda  sinistra  del  Liri,  il  quale,  3  chilometri  più  al  basso,  congiunge,  al  vil- 
laggio d'Isoletta,  le  sue  acque  con  quelle  del  Tolero,  ora  Sacco,  ed  è  accavalciato  da  un 
ponte  costruito  sotto  Pio  VI,  su  fondazione  de'  tempi  romani.  Sopra  di  esso  leggesi 
una  copia  moderna  di  un'iscrizione  che  ricorda  il  suo  ristauro  per  Antonino  Pio. 
Ceprano  è  alquanto  umido,  ma  non  soggetto,  come  dissero  alcuni,  a  grosse  febbri 
malariche  nell'estate,  ed  è  città  commerciale,  avendo  in  vicinanza  molti  stabilimenti 
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industriali,  segnatamente  le  rinomate  cartiere  del  Liri.  Le  sue  vie  sono  comode  e 
assai  pulite,  e  bello  il  suo  panorama  sui  monti  Cairo  e  Cassino,  sui  Lepini  o  sul  corso 
del  Liri.  Ha  molti  fabbricati,  alcuni  dei  quali  di  bell'aspetto  e  varie  chiese,  fra  cui 
cospicua  la  cattedrale,  per  vastità  e  per  la  moderna  costruzione  d'architettura,  non 
comune.  Ospedale,  pii  istituti,  scuole.  Ortaglie,  grano,  cereali;  cave  di  argilla  d'ottima 
qualità  di  che  i  suoi  laterizi  ed  anche  alcune  stoviglie  sono  molto  ricercati. 

BIBUOORAFIA.  —  Ceprano  rat-virato  nel  Lazio.  Roma  1053. 

Coli,  elett.  Ceccano  —  Dioc.  Veroli  —  Pa  T.  e  Str.  ferr. 

Falvaterra  (1372  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  che  il  nome  di  Falvaterra,  corru- 
zione di  Fabrateria,  derivi  dal  fatto  che  gli  antichi  abitanti  erano  in  gran  parte  fabbri, 
e  lo  stemma  infatti  del  paese  porta  un  incudine  con  due  martelli.  È  noto  che  i  Romani 
fondarono,  verso  il  630  di  Roma,  una  colonia  nel  territorio  dei  Volsci,  detta  Fabrateria, 
la  quale  si  divise  poi  in  due:  Fabrateria  Vetus  et  Nova,  delle  quali  è  diffìcile  identificare 
i  luoghi.  Distrutta  da  Giidio  II,  fu  riedificata  e  divenne  feudo  dei  Colonna,  i  quali  vi 
costruirono  un  castello  di  cui  sopravvanzano  ancora  i  ruderi. 

Il  paese  sta  sopra  un  colle  la  cui  vetta,  distante  mezz'ora,  chiamasi  Nocella,  presso 
il  confine  fra  la  provincia  di  Roma  e  quella  di  Caserta.  Bei  fabbricati  e  ponte  moderno 
sul  Sacco,  con  strada  rotabile  alla  stazione  di  Ceprano,  da  cui  dista  circa  quattro  chi- 
lometri. Al  confine,  grotta  spaziosa  e  con  bellissime  stalattiti,  detta  del  Pertuso.  Cave 
di  alabastro,  ora  non  coltivate;  abbondanza  di  acque;  grano,  granturco  ed  erbaggi. 
Coli,  elett.  Ceccano  —  Dioc.  Veroli  —  P2  T.  a  Ceprano. 

Pofi  (2407  ab.).  —  Cenni  storici.  Anticamente  aveva  nome  Proci  e  anche  Prosi,  da 
una  colonia  greca  che  vuoisi  stabilita  nei  dintorni  sul  principio  dell'era  nostra.  Il 
paese  odierno  fu  fondato  nel  1553  e  fu  feudo  per  varii  secoli  dei  Colonna. 

È  costruito  sopra  un  vulcano  estinto  il  quale  ha  un'altezza  di  m.  285  sul  mare  e 
di  m.  180  sul  fiume  Sacco.  La  natura  delle  roccie,  all'ingiro,  attesta  l'origine  vulca- 
nica del  colle,  isolato,  con  vasto  orizzonte  e  clima  temperato.  E  cinto  da  alte  e  salde 
mura  antiche  le  quali,  pel  crescer  dei  fabbricati,  sono  rimaste  rinchiuse  in  mezzo  ad  essi, 
sì  che  il  paese  si  distingue  in  vecchio  e  nuovo.  Bella  piazza  rotonda;  la  parrocchiale,  di 
bel  disegno,  è  sacra  a  Sant'Antonino.  Vie  scoscese,  eccetto  quella  che  gira  intorno  alle 
suddette  mura.  Prodotto  notabile,  il  gl'ano;  bachicoltura;  cava  di  lava  per  pietre  molari, 
di  ottima  qualità;  sorgente  d'acqua  solfurea  magnesiaca,  nei  dintorni. 
Coli,  elett.  Ceccano  —  Dioc.  Veroli  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Strangolagalli  (1193  ab.).  —  Cenni  storici.  Ignota  è  la  strana  etimologia  del  nome. 
Vogliono  alcuni  ch'esso  derivi  da  una  villa  romana  di  Astragolo  Gallo,  figliuolo  di  un 
pretore  romano,  la  quale,  dopo  di  essere  stata  distrutta  dai  Barbari,  fu  riedificata  dai 
conti  Ceccani  e  chiamata  Astragologallo,  cambiato  poi  coll'andar  del  tempo  in  Strango- 
lagalli. Pare  che  il  paese  sorgesse  verso  il  1233.  Appartenne  al  marchese  di  Pescara 
e  passò  poi,  per  acquisto,  alla  Santa  Sede. 

Trovasi  in  amena  collina,  a  circa  due  chilometri  dal  Liri;  non  comprende  che  il 
palazzo  Municipale  e  poche  case  :  la  maggior  parte  degli  abitanti  dimora  in  case  sparse. 
E  un  luogo  ferace  di  uva  e  di  vino;  varii  oggetti  antichi  furono  rinvenuti  nei  dintorni. 
Coli,  elett.  Ceccano  —  Dioc.  Veroli  —  P2  T.  a  Ceprano. 

Mandamento  di  FERENTINO  (comprende  3  Comuni,  popol.  15,810  ab.).  —  Territorio 
sparso  di  ameni  colli  e  monti,  fra  cui  monte  Ernicino  o  Radicino  (517  m.),  sulla  cui 
vetta  vuoisi  sorgesse  un  tempio  della  Fortuna,  e  ferace  di  cereali,  olio,  vino  e  frutta. 
A  due  chilometri  e  mezzo  verso  Frosinone,  sulla  via  Latina,  è  un  laghetto  d'acqua  sol- 
furea, detta  Acqua  Puzza;  altra  acqua  solfurea  a  Fontana  Olente,  con  stabilimento  di 
bagni  appartenente  ai  fratelli  Pompeo. 
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Ferentino  (10,0()G  ab.).  —  Cenni  storici.  Ferentinum,  città  degli  Ernici,  prese  parte 
principale  nella  guerra  di  questo  popolo  contro  Roma  nel  361  av.  C,  ma  fu  assalita  e 
conquistata  dai  consoli  romani  (Liv.,  vii,  9).  Nell'ultima  rivolta  degli  Ernici  per  contro 
Ferentino  fu  una  delle  tre  città  che  ricusarono  di  staccarsi  da  Roma  e  che  furono 


Fig.  221.  —  Ferentino  :  Porta  Sanguinaria  (da  fotografia). 


ricompensate  della  loro  fedeltà  col  permesso  di  conservare  le  loro  proprie  leggi  che 
esse  preferirono  ai  diritti  della  cittadinanza  romana.  E  incerto  in  qual  periodo  ottenes- 
sero poi  la  civitas  ed  è  probabile  non  conseguissero  la  romana  franchigia  che  dopo 
la  guerra  sociale.  In  un  periodo  posteriore  Ferentino  ricevè,  con  la  più  parte  delle 
città  vicine,  una  colonia  {Lib.  Colon.,  p.  234).  Nel  211  av.  C.  il  suo  territorio  fu  attra- 
versato e  devastato  da  Annibale  ;  ma  con  questa  eccezione,  poco  o  nulla  si  legge  di 
essa  nell'istoria,  quantunque  dagli  avanzi  suddescritti  e  dalle  iscrizioni  si  ritragga,  che 
fu  città  ragguardevole.  Non  vuoisi  confondere  con  Ferentinum  o  Ferento,  città  ctrusca, 
né  col  luogo  detto  Ferentinum  od  Agirne  Ferentinae,  presso  Marino,  ove  i  Latini 
concorrevano  a  celebrare  le  loro  diete  anche  prima  della  fondazione  di  Roma. 

Invasa  dai  Saraceni  prima  del  1000,  saccheggiata  ripetutamente,  passò  poi  sotto  la 
potestà  dei  pontefici  romani.  Al  tempo  di  Pasquale  li  fu  espugnata  da  Roberto,  duca 
di  Puglia  (1108),  e  da  altri  nel  1165  e  nel  1167.  I  pontefici  le  conservarono  l'antico 
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privilegio  di  reggersi  con  leggi  proprie  e  coi  proprii  statuti.  Fu  residenza  di  molti  papi, 
fra  cui,  nel  1 150,  Kugenio  III,  che  vi  ordinò  molti  arcivescovi  e  vescovi;  Alessandro  III, 
che,  nel  1 170,  sottoscrisse  la  scomunica  contro  alcuni  vescovi  d'Inghilterra,  ed  approvò 
e  confermò  l'Ordine  di  San  Giacomo  di  Malta;  Innocenzo  III,  dal  120G  al  1205;  Urbano  IV 


Ferentino  :  Dettaglio  della  Confessione,  nel  Duomo  (da  fotografia). 


e  Martino  V.  Nel  1233  vi  fu  congresso  fra  Onorio  III,  l'imperatore  Federico  II,  Giovanni 
de  Brienne,  re  di  Gerusalemme,  ed  altri  potenti. 

Questo  paese  giace  al  sommo  di  un'amena  collina,  con  prospettiva  aperta  da  ogni 
lato,  avendo  a  sud  la  valle  del  Sacco  e  a  nord  altra  valletta  formata  dai  contrafforti 
subapenninici.  La  città  è  di  costruzione  medievica,  con  vie  interne  tortuose  ed  anguste, 
interrotte  qua  e  là  da  qualche  piazza.  Bello  il  fabbricato  ;  interessante  l'orizzonte  che 
spiegasi  innanzi  alla  piazza  pubblica,  in  mezzo  alla  quale  sta  im  gran  pozzo  d'acqua 
sorgiva.  La  tranquillità  tutta  campestre,  la  mancanza  di  movimento,  conservano  a  Feren- 
tino il  suo  aspetto  medioevale,  mentre  qua  e  là  tronchi  di  colonne,  avanzi  di  sepolcri, 
iscrizioni  dei  tempi  romani,  ricordano  un'età  più  remota. 

Celebri  fra  i  monumenti  ancora  esistenti  sono  i  molti  residui  delle  antiche  mura, 
dello  stile  cosidetto  ciclopico,  costruite  con  grandi  massi  poligoni  ed  irregolari,  ma  men 
massicci  e  notevoli  di  quelli  di  Alatri  e  di  Segni.  Tre  porte,  esistenti  tuttora,  pare 
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introducessero  nella  città:  la  porta  San  Francesco,  a  nord-est,  coi  piedritti  composti  di 
quattro  pietre  per  parte;  quella  detta  Stupa,  a  nord-ovest,  più  angusta,  con  quattro 
pietre  anch'essa  per  ogni  stipite;  ed  infine  la  porta  Sanguinaria  (fig.  221)  a  est,  così 
chiamata  forse  per  la  presa  di  Ferentino  da  parte  dei  Komani,  o  per  qualche  altra 
grossa  fazione  combattutavi. 

Da  quest'ultima  importantissima  porta  si  può  salire  direttamente  all'Acropoli  ove 
sorgono  ora  l'Episcopio  moderno  e  la  Cattedrale  e  le  cui  mura  sono  fabbricate  con 
solidità  anche  maggiore  di  quella  del  recinto  esterno.  Sulla  spianata  di  codesta  Acropoli 
sorgeva  l'antica  rócca,  costruita  con  pietre  rettangolari  dai  Komani  e  le  cui  mura 
servono  ora  di  fondamento  al  palazzo  Vescovile  che  offre  avanzi  di  varii  stili  architet- 
tonici e  rappresenta  l'antico  castello  ove  risiedeva  il  prefetto  della  città  durante  la 
dominazione  romana. 

Nella  parte  più  erta  della  salita  è  la  chiesa  di  San  Valentino,  con  un  portico  origina- 
lissimo la  cui  vòlta  è  formata  da  un'abside  sporgente.  Un  po'  più  oltre  trovasi  la  chiesa 
di  San  Francesco,  con  strani  bassorilievi  nella  sua  piccola  anticorte.  Quindi  la  via  del- 
l'antica Acropoli  conduce  ad  un  terrazzo,  sotto  le  mura  ciclopiche.  Il  passaggio  buio 
e  cavernoso  sotto  queste  mura  sbocca  vicino  al  Duomo  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo  che 
conserva  esternamente  molte  delle  sue  antiche  forme  architettoniche  e  dentro,  un 
pavimento  di  splendido  opus  alcxandrinum,  restaurato  con  frammenti  marmorei,  scolpiti 
ed  un  magnifico  pilastro,  a  spirale,  in  mosaico,  alto  quasi  quanto  la  chiesa.  Notevole  è 
anche  la  tribuna  o  confessione  (fig.  222).  Dietro  il  Duomo  è  il  palazzo  Arcivescovile, 
con  maestosa  scalinata,  custodita  da  due  leoni  di  marmo. 

Una  via,  assai  abitata,  conduce  alla  città  bassa  ov'è  la  chiesetta  di  San  Giovanni 
Evangelista,  il  cui  fonte  battesimale  ha  un'iscrizione  posta  dagli  abitanti  di  Ferentino 
a  Cornelia  Salonina,  madre  di  Salonino,  messa  a  morte  in  Colonia  Agrippina,  da  Postumo, 
nel  259  dell'era  volgare. 

Dalla  piazza  si  scende  in  un  labirinto  intricato  di  sporche  viuzze,  con  nomi  pom- 
posi: via  deWAtreo,  via  dei  Bagni  di  Flavio,  vicolo  del  Calidario,  ecc.,  e  si  arriva 
alla  più  bella  delle  chiese,  Santa  Maria  Maggiore  (fig.  223),  che  nella  sua  bella  facciata 
occidentale  ha  un  portone  con  colonne  di  marmo  rosso  staccate  e  collegate  e  sopra 
di  esso  gli  emblemi  degli  Evangelisti,  ai  due  lati  del  divino  Agnello,  ed  un  tondo 
finestrone.  Codesta  chiesa  è  una  delle  opere  più  perfette  di  stile  gotico-romano  dei 
secoli  XIII  e  XIV. 

Fuori  la  porta  Santa  Maria  Maggiore  un'iscrizione,  detta  la  Fata  dal  popolino,  ed 
incisa  nella  roccia  calcarea,  rammenta  l'erezione  di  una  statua,  pei  Ferentini  ricono- 
scenti, ad  Aido  Quintilio  Prisco,  il  quale  nel  suo  onomastico  diede  loro,  fra  le  altre 
cose,  crustulum  et  mulsi  erninam  (focaccia  e  idromele)  per  gli  adulti,  sportulae  (doni 
in  danaro)  pei  decurioni,  e  nucum  sparsiones  (distribuzione  o  getto  di  noci)  pei  ragazzi. 
Nella  medesima  iscrizione  son  nominati  tre  fundi  o  masserie  nel  territorio  di  Ferentino, 
detti  Rojanum  e  Caponianum,  i  quali  hanno  oggi  i  nomi  di  Boema  e  Cipollura.  Fuori 
della  stessa  porta  vedesi  anche  un  tratto  conservato  dalla  via  Latina  e  poco  lontano, 
nella  valle  Cerceto,  trovansi  altre  mura  poligoniche,  credute  appartenenti  ad  un  hieron 
pelasgico. 

Commercio  attivo  di  cereali  (principalmente  di  farina  di  grano  turco),  di  vino,  olio, 
avena,  ecc. 

Uomini  illustri.  —  Nacquero  in  Ferentino:  l'imperatore  Ottone,  che  alcuni  vogliono 
però  del  precitato  Ferentino  o  Ferento  nell'Umbria;  Flavia  Doinitilla,  moglie  dell'im- 
peratore Vespasiano  e  madre  di  Tito;  Sant'Euticchio;  il  celebre  poeta  Nuvidio  Fiacco, 
nato  verso  il  1476,  autore  dei  Fasti  cristiani,  e  Franchi,  continuatore  di  codesti  Fasti 
nel  secolo  XVI. 

Coli,  elett.  Frosinone  —  Dioc.  Ferentino-Anny-ni  —  Pa  T.  e  Str.  ferr. 
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Fig.  223.  —  Ferentino:  Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  (da  fotografia). 


Morolo  (2670  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  fondato  in  seguito  alla  distruzione  di 
Ecetra,  situata  sulla  sponda  del  Sacco,  vicino  alla  quale  si  pose  a  campo  Annibale  dopo 
la  vittoria  di  Canne,  quando  gli  abitanti  si  ricoverarono  fra  i  Lepini.  Fu  feudo  dei 
Colonna,  col  nome  di  Castello  di  Meroli,  d'onde  poi  l'odierno  di  Morolo. 

Sta  in  bella  e  salubre  situazione  con  a  tergo  il  monte  Alto  (1430  m.),  tutto  selvoso 

e  in  prospetto  è  l'ampia  valle  del  Sacco  e  i  colli  Ernici  seminati  di  paeselli.  Notevoli 

le  rovine  di  un  antico  castello  e  un  quadro  del  Coma,  nella  Collegiata  dell'Assunta. 

I  prodotti  principali  consistono  in  granoturco,  grano  ed  olio  e  vi  si  allevano  molti  suini. 

Coli,  elett.  Frosinone  —  Dioc.  Anagni  —  P2  T.  e  Slr.  ferr. 

Supino  (3134  ab.).  —  Cenni  storici.  Poco  è  noto  dell'origine  di  Supino,  e  v'ha  chi 
affermò,  qualmente  distrutta  la  suddetta  antica  Ecetra,  venissero  varie  raminghe  famiglie 
a  porre  dimora  in  quei  luoghi  e,  crescendo  poi,  costrussero  Supino,  Morolo  e  Gorga.  Certo 
è,  che  presso  il  Sacco  veggonsi  avanzi  di  antiche  fabbriche.  Nei  primi  secoli  dell'era 
nostra  fu  città  importante  e  sede  vescovile.  Pare  che  nei  secoli  successivi  vi  dimo- 
rassero potenti  signori,  giacché  si  trova  che  alcuni  nobili  supinesi  aiutarono  i  Colonna 
a  far  prigione  Bonifacio  Vili,  in  Anagni. 
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Supino  sorge  al  piede  dei  monti  Lepini,  presso  il  monte  Punta  Creta  Rossa, 
che  separa  Supino  da  Patrica,  in  una  specie  di  gola  angusta  in  cui  scorre  un  rivo 
affluente  del  Sacco  ;  dirimpetto  ergesi  il  colle  Piazza  Marotta  (784  m.).  Codesti  monti 
sono  coperti  di  elei,  aceri,  frassini,  faggi,  quercie  ed  abbondano  di  cinghiali,  martore, 
lupi,  ecc.  Aria  salubre,  popolazione  industre  ed  urbana.  Vie  un  po'  scoscese  e  rocca 
antichissima,  in  vetta,  trasformata  poi  in  abbazia,  con  chiesa  ora  diruta.  Chiesa  di  San 
Cataldo,  che  fu  vescovo  di  Taranto  e  soprannominato,  per  molti  miracoli,  il  Tauma- 
turgo, con  festa  di  gran  concorso  il  10  maggio.  Sulla  costa  del  monte,  un  grosso  masso 
calcare  fu  assicurato  con  catene  per  impedirne  la  caduta  sulle  case  sottostanti.  Legumi, 
cereali,  bestiame,  burro,  cacio,  carbone,  olio,  pollame,  carne  porcina. 

Coli,  elett.  Frosinone  —  Dloc.  Ferentino  —  P2  ivi,  T.  a  Ferentino. 

Mandamento  di  GUARCINO  (comprende  7  Comuni,  popol.  13,008  ab.).  —  Territorio 
irrigato  dal  torrente  Cosa,  il  maggior  tributario  del  fiume  Sacco,  che  scaturisce  fra  gli 
Ernici  e  copioso  di  cereali,  ulivi,  alberi  ghiandiferi  e  pascoli  che  producono  molto 
fieno.  Indizi  di  minerale  di  ferro  ;  molte  sorgenti  d'acqua. 

Guarcino  (2912  ab.).  —  Cenni  storici.  Poco  è  noto  dell'origine  storica  del  paese  assai 
antico,  come  mostrano  gli  stessi  suoi  fabbricati.  Per  altro  fu  sempre  un  Comune  libero 
e  non  mai  soggetto  a  baronie. 

Esso  giace  al  piede  dei  monti  Ernici,  allo  sbocco  delle  valli  Macerosa  e  dell'Agnello 
donde  scaturisce  il  suddetto  torrente  Cosa,  il  quale  mette  in  moto  con  le  sue  acque 
alcuni  mulini  e  varie  cartiere  che  forse  erano  un  tempo  ferriere.  Il  fabbricato  antico  è 
mediocre;  vie  scoscese  e  costruite  la  più  parte  quasi  a  gradinate,  selciate  con  ciottoli 
calcarei  e  parte  sterrate.  Furon  però  edificate  molte  nuove  case  suburbane,  le  quali 
formano  la  borgata  detta  V Aringo;  le  altre  attigue  al  paese  sono  comprese  in  una 
contrada  detta  X Arco  delle  Monache. 

La  collegiata  di  San  Nicola,  in  una  piazza  regolare  ed  ornata  di  una  fontana,  è  di  bella 
architettura  e  vi  si  ammirano  un  quadro  di  Santa  Elisabetta  ed  un  pulpito  di  legno  di 
noce,  con  vaghi  intagli,  lavoro  di  certo  Fioravanti.  Il  maggior  commercio  è  quello  della 
carta  di  paglia,  da  imballare,  fabbricata  dalle  varie  cartiere  e  cpiello  dei  lavori  in  legno 
di  faggio.  E  anche  notevole  il  commercio  di  pelli  greggie,  del  carbone,  del  legname, 
dei  cereali  e  dell'olio.  Molte  sorgenti  nel  territorio,  fra  cui  primeggiano  quella  deno- 
minata Camporelle,  che  alimenta  quattro  fontane  nel  Comune;  quella  di  Trovalle,  che  rifor- 
nisce d'acqua  Alatri  e  Ferentino,  e  quella  di  Filette  presso  l'abitato,  contenente  una 
certa  quantità  di  magnesia. 

Risalendo  la  valle  del  Cosa  incontrasi  a  934  metri  la  chiesuola  di  Sant'Agnello, 
in  pittoresca  situazione,  edificata  sopra  la  viva  roccia.  Vi  si  scorgono  i  ruderi  di  un 
romitaggio,  o  convento. 

Guarcino,  rinomato  per  la  salubrità  delle  tante  sue  acque,  è  oggetto  di  molte  spe- 
dizioni alpine,  principalmente  al  gruppo  dei  Cantari  a  est  di  Filettino  e  a  monte 
Viglio  (2156  m.),  detto  anche  Cantaro,  il  monte  più  elevato  della  provincia  di  Roma. 
Il  gruppo  dei  Cantari  forma  una  lunga  linea  di  displuvio  in  direzione  da  nord-ovest  a 
sud-est,  che  va  a  congiungersi  agli  Ernici  a  sud-est  e  all'Autore  a  nord-ovest  e  che 
separa  la  provincia  di  Roma  da  quella  di  Aquila.  Questo  spartiacque,  di  elevazione 
cospicua,  è  curiosissimo  per  la  ragione  che,  mentre  dal  piovente  ovest  scende  con  lieve 
pendio  ondulato  nell'alta  valle  dell' Aniene,  a  est  invece  precipita  dirupato,  a  grandi  massi 
rocciosi,  nella  valle  del  Liri  dalla  quale  offre  allo  sguardo  uno  spettacolo  veramente 
alpestre.  Guarcino  è  anche  il  punto  di  partenza  più  adatto  per  le  salite  agli  Ernici. 

Coli,  elett.  Anagni  —  Dioc.  Alatri  —  P"  T. 

Anticoli  di  Campagna  (2238  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  che  il  nome  di  Anticoli 
derivi  dagli  Ernici,  antichi  abitatori  di  quei  monti,  antiqui  incolae,  donde  Anticoli. 
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Innanzi  al  500  era  sottoposto  immediatamente  alla  Santa  Sede  e  governato  dal  car- 
dinale Ascaniii  Sforza;  ma  dopo  la  battaglia  di  Lepanto  fu  dato  in  tendo  al  principe 
Marco  Antonio  Colonna.  (ìli  antichi  statuti  membranacei,  che  conservansi  nel  Comune, 

hanno  la  data  del  Mille  furono  confermati  da  Stefano  Porcari  nel  1450. 

Trovasi  in  colle  con  panorama  ristretto,  ma  variato  e  hello,  e  in  clima  temperato  e 
salubre.  F  cinto  di  mura  castellane  con  in  giro  varii  torrioni  tondi  e  quadrati,  alcuni 
dei  quali  scapezzati  e  guasti  (piasi  tutti.  Nel  recinto  all'ex-monastero  delle  monache, 
verso  est,veggonsi  gli  avanzi  di  due  torri  quadrate, indizio  sicuro  dell'antico  castello. 
Vie  scoscese  ed  anguste,  tranne  quella  di  mezzo,  ed  una  detta  il  Ghetto  attesta  che  era 
abitata  dagli  Ebrei.  In  luogo  ameno,  ma  molto  discosto  dall'abitato,  è  il  convento  dei 
Cappuccini,  già  dei  Benedettini,  e,  poco  lungi  da  esso,  una  grotta  stalattitica,  detta 
l'n:;<>  l')-,iri(/,il,\  d'accesso  malagevole.  Sonvi  anche  i  ruderi  di  un  grande  monastero  dei 
Templari,  distrutto  da  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia. 

Anticoli  va  rinomato  principalmente  per  le  sue  acque  minerali,  alla  base  del  colle 
su  cui  sorge,  poco  lungi  dalla  via  Prenestina  consorziale,  là  dove  staccasi  la  comunale 
per  Anticoli.  Chiamansi  Acque  di  Fiuggi  e  sono  specialmente  giovevoli  contro  alcune 
affezioni  calcolose  delle  vie  urinarie.  Celebrate  da  secoli,  spicciano  da  un'unica  sor- 
gente in  una  vasca,  donde  distrihuisconsi  per  mezzo  di  tubi,  in  altre.  L'acqua  è  limpi- 
dissima e  purissima,  tantoché  si  attribuiscono  le  sue  virtù  alla  sua  rara  purezza.  Dopo 
essere  passata  in  alcuni  fossi  si  scarica  nel  lago  detto  dello  Sparagato,  in  seno  a  due 
colli,  con  buon  pesce,  folaghe  ed  altri  uccelli  acquatici  e  lontre.  Nell'estate  le  acque 
di  Anticoli  son  molto  frequentate  anche  dagli  stranieri.  Nelle  adiacenze  la  bella 
passeggiata  di  Fiuggi  traversa  un  bosco  di  castagni  di  oltre  00  ettari  di  superficie, 
pianissima.  1  prodotti  principali  consistono  in  cereali  e  in  legname  di  castagno. 
Coli,  elett.  Anagni  —  Dioc.  Anagni  —  P2  T. 

Filettino  (2:>29  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  che  Filettino  sorgesse  a'  tempi  del- 
l'antica dittatura  romana  quando  vi  passò  il  dittatore  Fabio  Massimo,  il  quale  per  essere 
stato  coadiuvato  dagli  abitanti  del  territorio  in  una  battaglia  contro  Annibale,  diede 
loro,  in  guiderdone  della  loro  fedeltà,  il  nome  di  Fideles  Latini,  donde  poi  il  nome  di 
Filettino. 

È  uno  dei  paesi  più  elevati  della  provincia  di  Roma  (1062  m.),  in  clima  rigidissimo 
d'inverno  e  mite  nell'estate;  giace  alle  falde  occidentali  del  prementovato  monte  Viglio 
(215G  m.),  circondato  a  ovest  dall'altipiano  di  Fatto  (1489  m.)  a  nord-ovest  del  Tarino 
(1959  m.),  a  nord  dal  Cotento  (2014  m.)  e  a  nord-est  dalla  Serra  di  Sant'Antonio 
(1721  m.),  per  la  quale  passa  la  strada  che  dalla  provincia  romana  mette  negli  Abruzzi. 
A  sud-est  ergesi  il  Crepacuore  (1997  m.),  a  sud  il  colle  Viglio  (1530  m.),  mentre  a  sud-ovest 
schiudesi  la  valle  dell'Amene  sino  ai  piedi  dell'altopiano  deWArcinazzo  (835  m.)  ov'era 
anticamente  una  villa  dell'imperatore  Trajano.  Cinto  com'è  da  tutte  queste  alte  mon- 
tagne, Filettino  ha  un  orizzonte  ristretto,  ma  è  il  centro  delle  migliori  salite  alpine  che 
si  possano  fare  nella  provincia  di  Roma. 

Nella  chiesa  suburbana  (ora  cimitero)  di  San  Nicola,  avanzo  dei  sette  primi  mona- 
steri fondati  da  San  Benedetto,  veggonsi  freschi  dei  secoli  XIV  e  XV,  e  altri  freschi, 
dello  stesso  tempo,  nella  chiesa  di  San  Bernardino.  Avanzo  dell'antico  palazzo  baro- 
nale dei  Caetani,  distrutto  dal  popolo  nel  secolo  XVII,  dopo  l'uccisione  di  Piero  Caetani. 

A  circa  due  chilometri,  ruderi  di  un  acquedotto  de'  tempi  imperiali.  Nelle  vicinanze, 
miniere  di  asfalto  e  cave  di  ocre  ferruginose  che  vengono  raccolte  da  pastori  e  portate 
a  Subiaco  alle  fabbriche  di  terre  a  colori.  L'industria  principale  del  paese  consiste  india 
pastorizia,  nella  caccia  e  nel  taglio  dei  boschi.  Abbondantissime  sorgenti,  che  formano 
l'origine  dell'Amene. 

Coli,  elett.  Anagni  —  Dioc.  Anagni  —  P2  T.  a  Guarcino. 
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Torre  Caietani  (736  ab.).  —  Paesello  alpestre  ch'ebbe  origine  nei  bassi  tempi  quando 
la  potente  famiglia  dei  Caetani  vi  edificò  un  castello  che  gli  diede  il  nome.  Codesto 
castello  fu  costruito  con  speroni  robusti  e  muraglie  massiccie,  un  tondo  torrione  che 
guarda  a  ovest  e  quattro  torrioncini  dal  medesimo  lato,  ora  quasi  distrutti.  Sopra  il 
portone  d'ingresso  sorge  l'antica  torre  quadrata,  mutilata  e  minacciante  rovina.  Si  entra 
nell'ampia  corte  per  un  ponte  levatoio  che  formava  un  trabocchetto  profondo,  e,  secondo 
la  tradizione,  vi  si  eseguivano  anticamente  giuochi  di  lotta.  Strade  malagevoli  e  fabbri- 
cati meschini.  Nella  regione  detta  le  Fontanelle,  è  una  sorgente  d'acqua  magnesiaca. 
Prodotti  principali,  il  grano  e  l'olio. 

Coli,  elett.  Anagni  —  Dioc.  Alatri  —  P2  T  ad  Anticoli. 

Trevi  nel  Lazio  (2022  ab.).  —  Cenni  storici.  È  ricordato  da  Plinio,  da  Tolomeo  e  da 
Frontino  {De  Aquaed.,  93)  che  lo  chiama  Treba  Angusta  per  distinguerlo  da  Treba  nel- 
l'Umbria, del  pari  che  in  un'iscrizione  che  attesta  essere  stata  sotto  l'impero  romano, 
una  città  di  grado  municipale  (Orelli,  Inscr.,  4101).  Ma  il  suo  nome  non  è  mentovato 
nell'istoria  e  non  fu  mai  probabilmente  una  città  importante,  come  puossi  argomentare, 
del  resto,  dalla  sua  situazione  alpestre  ed  appartata. 

Era  un  forte  baluardo  degli  Equi  verso  i  Volsci  e  gli  Ernici.  In  potere,  nell'evo  medio, 
dei  signori  detti  Trebensi,  prima  i  Conti,  poi  i  Caetani,  fu  nei  secoli  X  e  XI  in  lotta 
col  monastero  di  Subiaco.  Nel  1259  vi  dimorò  papa  Alessandro  IV.  Nel  1482,  avendo 
Alfonso  di  Aragona,  duca  di  Calabria,  ricuperato  Otranto  occupato  dai  Turchi,  volle 
tenere  al  suo  servizio  1500  Turchi  per  muover  con  essi  contro  i  Fiorentini  e  i  Veneziani: 
ma  avendogli  il  papa  negato  il  passaggio  per  lo  Stato  pontificio,  il  duca,  sdegnato  ed 
ingrossato  di  forze  dai  Colonnesi  e  dai  Savelli,  entrò  nel  Lazio,  devastando  il  territorio 
di  Trevi;  ma  rimasto  incolume  il  paese,  i  cittadini  eressero  in  memoria  e  in  ringrazia- 
mento un  tempietto  dedicato  alla  Madonna  del  Riposo. 

Sorge  il  paese  sopra  una  sassosa  collina,  isolata,  bagnata  alle  radici  dall'Amene,  in 
aspetto  maestoso  e  su  per  la  salita  che  vi  conduce  vedesi  il  suddetto  tempietto  il  cui 
atrio  ostruisce  il  passaggio;  sul  muro  si  vede  un  dipinto  di  poco  pregio,  del  1583,  rap- 
presentante la  Vergine  del  Riposo.  Annesso  a  questo,  è  un  altro  tempietto,  sacro  a 
San  Sebastiano,  con  freschi  del  1585. 

Il  recinto  odierno  è  opera  del  secolo  XV,  di  Rodrigo  Borgia  che  divenne  poi  il  fami- 
gerato Alessandro  VI.  Verso  nord-ovest  vedesi  un  pezzo  delle  antiche  mura,  costruito 
senz'ordine,  con  massi  di  travertino.  La  parte  più  alta,  signoreggiata  dal  forte  medievico, 
la  quale  serba  ancora  il  nome  di  Civita,  segna  il  luogo  dell'antica  acropoli,  protetta 
all'ingresso,  verso  il  paese,  da  robusto  muraglione  di  grossissimi  massi  riquadrati. 

Le  vie  interne,  da  principio  anguste,  si  vanno  allargando,  fiancheggiate  da  fabbricati 
discreti,  dalla  ròcca  alla  Collegiata  e  da  questa  al  termine  del  paese.  La  ròcca  o 
castello,  detto  Civita,  nella  suddetta  parte  più  elevata,  non  ha  più  che  il  maschio,  con 
porzione  dell'antico  recinto. 

Antichissima  la  Collegiata  in  mezzo  al  paese,  e  importantissimo  l'archivio,  contenente 
i  manoscritti  del  P.  Pier  d'Antoni  o  Pierantoni  da  Trevi,  del  secolo  XVI,  trattanti  del 
Lazio.  Nella  sagrestia  si  conservano  l'abito  di  San  Pietro  Eremita,  nativo  di  Rocca 
di  Botte,  protettore  di  Trevi  e  parecchie  sue  reliquie,  oltre  due  calici  di  fattura  gotica,  e 
due  antiche  croci  capitolari.  I  prodotti  principali  consistono  in  grano,  granoturco  e  patate. 

Coli,  elett.  Anagni  —  Dioc.  Subiaco  —  P2  T.  a  Guarcino. 

Trivigliano  (962  ab.).  —  In  colle  isolato  ed  ameno,  sulle  rovine  dell'antico  castello 
omonimo.  Era  cinto  di  mura  castellane  e  di  torri  ora  atterrate  tranne  una  a  sud  del 
paese  di  forma  quadrata  detta  di  -San  Rocco  e  per  metà  demolita.  Un'altra  torre  dei 
Colonna  sorgeva  presso  l'orto  dei  Lattanzi  ed  un  terzo  torrione  rotondo  a  nord,  presso 
la  casa  Petocchi. 
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Piccolo  il  fabbricato,  ma  con  vario  e  comodo  abitazioni.  Duo  porto:  una  detta  dolio 
Spreco  e  l'altra  Maggiore.  A  sud-ovest,  o  a,  4  chilometri  dal  paese,  ampie  pianure  che 
Molano  noi  verno  le  loro  aitino  in  un  grande  bacino,  (lotto  (affo  di  Canterno  (538 m.) 
e  in  altri  piccoli  stagni  che  prosciugansi  nella  stato.  Il  lago  di  Canterno  è  alimentato 
dai  fossi  del  Diluvio  e  della  Conca  di  valle  Mora.  Il  grano,  il  granturco,  il  vino  e  l'olio 
sono  i  principali  prodotti  del  suolo. 

Coli,  elett.  Ànagni  —  Dioc.  Alatri  —  Pa  ivi,  T.  a  Guarcino. 

Vico  nel  Lazio  (1839  ab.).  —  Fu  feudo  dei  Colonna  e  sta  a  cavaliere  di  un  colle 
calcareo  vestito  tutto  di  ulivi,  a 750  m.  sul  mare;  è  cinto  da  mura  castellane,  con  torrioni 
e  tre  porte  dette  a  Monte,  con  bella  fontana,  a  Valle  e  Orticelli,  tutte  ben  conservate. 
L'interno  si  compone  di  molti  vicoli,  in  piano  ed  agevoli  la  più  parte.  Di  qualche  consi- 
derazione è  la  Collegiata  di  San  Michele  Arcangelo,  nella  cui  piazza  trovasi  un'altra 
bella  fontana,  ricca  di  acqua  saluberrima.  Asilo  infantile;  Banca  cooperativa  agricola. 
Olio,  bestiame,  lana,  cacio,  legname  di  faggio  e  legna  da  ardere. 

Coli,  elett.  Anagni  —  Dioc.  Alatri  —  P2  ivi,  T.  a  Guarcino. 

Mandamento  di  MONTE  SAN  GIOVANNI  CAMPANO  (comprende  2  Comuni,  popo- 
lazione 9608  ab.).  —  Territorio  in  collina,  con  boschi  e  pascoli.  Le  campagne  intorno  al 
capoluogo  irrigate  dal  Liri,  producono  cereali,  vino  ed  olio.  Sonvi  anche  miniere  di 
bitume,  asfalto,  petrolio  e  pozzolana. 

Monte  San  Giovanni  Campano  (5986  ab.).  —  Cenni  storici.  Fu  feudo  della  famiglia 
d'Aquino  e  quindi  del  marchese  di  Pescara,  detto  anche  del  Vasto,  che  lo  vendè  alla 
Santa  Sede  in  un  col  castello  di  Strangolagalli.  Nel  702  fu  saccheggiato  dal  duca 
Girolfo  di  Benevento  e  nel  1495  il  suddetto  castello  fu  preso  d'assalto  dalle  truppe 
francesi  di  Carlo  Vili  che  lo  incendiarono  e  ne  passarono  a  fil  di  spada  gli  abitanti,  per 
punirli  di  aver  tagliato  il  naso'  e  le  orecchie  a  tre  suoi  ambasciatori  venuti  a  chiedere  il 
passaggio  al  regno  di  Napoli. 

Chiamavasi  Castel  forte  in  addietro  ed  è  situato  sopra  un  alto  colle,  alla  destra  del 
Liri,  con  ampia  ed  amena  prospettiva  sui  colli  lontani  e  i  villaggi  numerosi  che  li 
coronano.  Nella  parte  più  alta  sorgono  due  torri,  di  stupenda  costruzione,  in  mezzo 
alle  quali  veggonsi  ancora  l'antico  palazzo  baronale  e  le  mura  dell'antica  fortezza,  già 
munita  di  cannoni  di  grosso  calibro.  Più  al  basso  stendesi  la  piazza  detta  della  Corte, 
la  miglior  posizione  del  paese  per  le  belle  vedute  che  vi  si  godono. 

La  costruzione  del  suddetto  palazzo  baronale  è  mista  e  vi  si  accedeva  dall'alta  torre 
che  ergesi  sulla  piazza  e  in  cui,  al  tempo  delle  discordie  civili,  stettero  a  presidio 
sin  700  armati.  Nel  palazzo  vedesi  la  carcere  ove  San  Tommaso  d'Aquino  stette  rin- 
chiuso per  ordine  della  madre  e  dei  fratelli  che  tentavano  stornarlo  dalla  carriera 
ecclesiastica  e  da  cui  fuggì  per  un  balcone,  ricoverandosi  a  Monte  Cassino.  La  carcere 
fu  convertita  in  cappella  elegante.  Notevole  fra  le  chiese,  quella  di  San  Pietro,  a  porta 
Neutola  o  di  San  Rocco,  piccolo  tempio  di  buona  architettura  ed  a  croce  greca.  Ospedale 
civico,  Asilo  infantile.  Granaglie,  frutta,  vino  e  olio. 

Coli,  elett.  Frosinone  —  Dioc.  Veroli  —  P2  T. 

Bauco  (3622  ab.).  —  Cenni  storici.  Bauco,  detta  anche  Buca  e  Boville  dagli  storici, 
ed  insignita  col  titolo  di  città,  giaceva  prima  del  1000  sul  dolce  pendio  del  colle 
detto  delle  Murelle,  ove  veggonsi  tuttora  i  ruderi  delle  mura  ciclopiche  e  di  un  anfi- 
teatro e  dove  rinvengonsi  monete,  sepolcri,  lacrimatoi,  idoletti  di  varie  foggie. 

Nel  1155  sotto  il  pontificato  di  Adriano  IV,  fu  arso  da  Guglielmo  il  Malo;  nel  1186  fu 
saccheggiato  e  devastato  dal  conte  Enrico  Roccaborga  e  nel  1194  fu  saccheggiato  da 
Enrico,  figlio  dell'imperatore  Federico  I.  Nel  1204,  avendo  il  conte  di  Sorello  assalito 
Bauco,  i  suoi  abitanti  si  difesero  strenuamente  e  lo  respinsero  e,  dopo  questo  fatto 
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glorioso,  govemaronsi  a  libero  comune  salvo  un  tributo  alla  Santa  Sede.  Nelle  guerre  di 
Eugenio  IV  coi  Colonna  e  sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV,  ebbe  a  sopportare  gravi 
(Ianni.  Durò  in  Bauco  il  governo  libero  sino  ai  tempi  di  Gregorio  XIII  (1572-1585)  quando 
monsignor  Binghieri  prese  possesso  del  paese,  in  nome  della  Camera  Apostolica. 

L'abitato  sorge  a  ovest  del  Liri,  in  vetta  di  un  altro  colle  isolato,  cinto  di  mura  castel- 
lane, medieviche,  con  18  torricelle,  parte  tonde  e  parte  quadrate  e  con  in  giro  il  pubblico 
passeggio  che  offre  allo  sguardo  la  veduta  di  ben  trenta  fra  borgate  e  città,  disseminate 
per  tutta  la  regione  degli  Ernici.  L'aria  che  vi  si  respira  è  così  pura  e  salubre  che 
non  pochi  forestieri  vi  pongono  stanza  durante  la  state  e  l'autunno. 

Nell'interno,  Bauco  ha  comode  e  belle  contrade,  rette  le  più,  che  separando  i  fabbri- 
cati, quasi  a  mo'  di  quartieri,  vanno  a  far  capo  in  varie  piazze.  Palazzi,  chiese,  con- 
venti, scuole,  ospedale.  Fra  le  chiese  è  notevole  la  Collegiata  di  Sant'Angelo  a  tre 
navate  e  con  facciata  del  cav.  Subleras,  simile  al  tutto  a  quella  di  Santa  Maria  d'Aquino 
in  Roma.  Il  San  Sebastiano,  nella  cappella  del  Sacramento,  è  della  scuola  di  Tiziano. 
Vi  si  ammira  anche  un  sepolcro,  in  pietra  detta  sarola,  simile  al  peperino,  tratta  da  una 
cava  vicina:  consiste  in  un'urna  semplice,  ma  elegante,  su  cui  siede  largura  del  cardinale 
Enrico  Filonardi. 

La  piazza  bislunga  è  fiancheggiata  da  varie  botteghe;  notabile  il  palazzo  Filonardi. 
Ben  coltivate  le  sottostanti  campagne,  i  cui  prodotti  consistono  in  olio,  vino,  grano  e 
cereali  ;  industria  dei  tessuti  di  lino. 

Ad  un  chilometro  di  distanza,  lungo  il  sentiero  che  va  da  Banco  a  Strangolagalli, 
salendo  a  sinistra  il  colle  detto  le  Muelle  o  Monte  di  Fico  (507  m.),  veggonsi  i  tratti 
di  una  muraglia  poligonica  il  cui  andamento  seconda  e  corona  il  sommo  del  colle.  Assai 
ristretto  è  il  recinto  e  ad  esso  addicesi  realmente  il  nome  di  Oppidulum  e  credcsi 
la  Boriile  ernica. 

Uomini  illustri.  —  Personaggi  insigni  per  dottrina  e  per  cariche  ecclesiastiche  e 
civili  diedero  le  seguenti  celebri  famiglie  di  Bauco:  Filonardi,  Crescenzi,  Simoncelli, 
Valentini,  De  Angelis.  Chiari  assai  nelle  lettere  furono  particolarmente  Carlo  De  Angelis 
e  il  figliuolo  suo  Desiderio,  il  primo  dei  quali  fondò  in  Bauco  l'Accademia  dei  Sorgenti, 
col  motto  Crescit  emulo;  l'altro  ebbe  onorificenze  dalla  repubblica  di  Venezia  e  fu 
incoronato  in  Campidoglio. 

Coli,  elett.  Frosinone  —  Dioc.  Veroli  —  P2  T. 

Mandamento  di  PALIANO  (comprende  3  Comuni,  popol.  9715  ab.).  —  Territorio  in 
pianura  e  in  collina,  abbondante  di  cereali,  di  viti,  di  ulivi  e  segnatamente  di  pascoli  che 
annientano  un  bestiame  numeroso. 

Paliano  (4915  ab.).  —  Cenni  storici.  La  memoria  più  antica  di  Paliano  risale  al 
secolo  VI  e  il  nome  vuoisi  derivi  da  un  fondo  della  Gens  Pollia  o  Fundus  Pollianus. 
Nel  1184  il  paese  era  già  formato  ed  è  noto  che  fu  lacerato  da  dissidii  intestini. 
Acquistato  da  Gregorio  IX  e  da  varii  condomini,  detti  signori  di  Paliano,  nel  1370, 
lo  si  trova  feudo  dei  conti  di  Segni,  i  quali,  tranne  alcune  vicende,  n'ebbero  il  pos- 
sesso sino  al  pontificato  di  Martino  V  Colonna  che  ne  nominò  vicarii  i  suoi  due  nipoti 
Antonio  ed  Odoardo  Colonna.  È  celebre  per  la  difesa  che  ne  fece  Prospero  Colonna 
contro  Sisto  IV  (il  savonese  Della  Rovere)  quando  Prospero,  temendo  del  tradimento 
degli  abitanti,  si  impadronì  dei  figliuoli  dei  maggiorenti  e  li  mandò  in  ostaggio  a 
Genazzano. 

Paliano  rimase  ai  Colonna  sino  al  1556  quando  Paolo  IV  (il  napoletano  Caraffa),  nella 
sua  contesa  con  Marco  Antonio  Colonna  lo  spogliò  dei  suoi  possessi  feudali  e  diede 
Paliano,  col  titolo  di  ducato,  al  proprio  nipote  Giovanni  Caraffa,  il  quale  fu  poi  fatto 
decapitare  da  Pio  IV  {Angelo  Medici,  nato  a  Milano,  fratello  del  marchese  di  Man- 
gnano),  Le  fortificazioni  furono  costruite  dai  Caraffa  ed  erano  così  inespugnabili  a 
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quel  tempo,  che  Paliauo  divenne  un'importante  fortezza  ili  frontiera  contro  Napoli.  Dopo 
la  vittoria  di  Marco  Antonio  Colonna  11,  contro  i  Turchi,  a  Lepanto,  la  sua  famiglia  fu 
reintegrata  nei  suoi  possessi  baronali  e  tenni'  l'aliano  sino  alla  soppressione  dei  tendi. 

l'aliano  sorge  maestoso  e  in  bella  situa/ione  sull'alto  di  un  collo  isolato,  coperto  in 
parte  da  boschi  e  in  parte  da  vigne,  dominando  a  sud  la,  valle  del  Sacco  e  a  nord  quella 
del  t'osso  Palomba,  oltre  il  quale  elevasi,  a,  1402  metri,  il  monte  Scalambra.  Forte  per 
natura,  fu  rafforzato  a  più  riprese  da  mura,  torri,  bastioni,  e,  nel  secolo  XVI,  da  una 
cittadella,  o  castello.  Vi  si  accede  penimi  sola  strada,  con  un  ponte  levatoio.  Anguste 
le  vie.  annerite  le  case  e  di  meschino  aspetto,  eccettuato  i  palazzi  Tucci,  Petrarca,  Dora- 
scenzi  e  sopratutto  il  palazzo  baronale  dei  Colonna. 

K  questo  un  bell'edilizio  di  roccia  calcarea,  bruna,  di  forma  quadrata,  con  due  piani 
soltanto,  ma  vasto  e  situato  all'ingresso  della  città,  sull'orlo  del  colle,  donde  si  gode  di 
una  veduta  meravigliosa.  Lo  stile  moderno  ed  elegante  attesta  ch'esso  fu  restaurato 
nel  secolo  XVII.  Andava  famoso  un  tempo  per  splendore  e  magnificenza;  ora  è  una 
gran  casa  deserta  e  silenziosa,  contenente  ritratti,  piante  di  grandi  città,  ecc. 

(  i  rande  e  bella  la  Collegiata,  a  tre  navate, e  presso  al  castello  sorge  la  chiesa  gentilizia 
di  Sant'Andrea,  con  le  tombe  dei  Colonna  del  ramo  di  Paliano,  edilizio  di  buon  gusto  e 
decorato  riccamente  all'interno.  Nella  cripta  vi  sono  sepolti,  oltre  tutti  quelli  della 
famiglia,  anche  Marc'Antonio,  Prospero,  ecc. 

Il  penitenziario  occupa  la  piccola  fortezza  contrastata  frequentemente  fra  i  papi  e  i 
Colonnesi  e  ceduta,  nel  1844,  dai  Colonna  al  Governo  pontificio.  Dopo  il  1870  fu  classi- 
ficato casa  penale  per  400  carcerati  e  con  varii  opifici  di  lavoro  fra  i  quali  merita 
menzione  quello  che  fabbrica  spazzole  pel  R.  Esercito  e  la  R.  Marina.  Olio,  vino,  cereali. 
Coli,  elett.  Anagni  —  Dioc.  Palestina  —  P2  T. 

Piglio  (3040  ab.).  —  Cenni  storici.  Vanta  un'origine  antica  e,  secondo  una  leggenda, 
sarebbe  stato  fabbricato  per  ordine  di  Quinto  Fabio  Massimo  Cunctator,  il  quale,  mar- 
ciando con  Q.  Marcello  pei  monti  Enfici,  contro  Annibale,  perde  il  cappello  o  l'elmo, 
per  furia  di  vento  e  gridando:  Pileum!  Pileum!  fé  cenno  ai  soldati  di  raccattarlo. 
Ciò  gli  parve  un  buon  augurio  e  da  Pileum  si  sarebbe  poi  formato  l'odierno  Piglio.  Lo 
stemma  del  paese  infatti  ha  un  braccio  ignudo  che  porge  un  elmo. 

Il  vero  si  è  che  Piglio  occupa  probabilmente  il  luogo  di  Capitulum,  antica  città  degli 
Ernici,  la  quale,  sebbene  non  mentovata  nell'istoria,  è  però  registrata  da  Plinio  e  da 
Strabone  come  esistente  ai  loro  tempi.  Apprendiamo  eziandio  dal  Liber  Coloniarum 
(p.  232)  che  fu  colonizzato  da  Siila  e  ricolonizzato  sotto  Cesare  (Zumpt,  De  Colon., 
pp.  252,  306).  Un'iscrizione,  in  cui  è  chiamato  Capitulum  Hernicorum,  attesta  che  fu 
un  municipio  sotto  l'impero.  Quest'iscrizione  fu  scoperta  lungo  la  strada  fra  Palestrina 
e  Piglio  (Muratori,  Inscr.,  p.  2049,  4). 

Nel  medioevo  Piglio  appartenne  al  popolo  romano  che  ne  fece  dono  agli  Orsini,  in 
ricompensa  di  servigi  prestati  allo  Stato.  Nel  1347  si  arrese  a  Cola  di  Rienzo.  Nel  1430 
Martino  V  (Colonna)  ne  investì  feudatario  Antonio  Colonna  e  i  suoi  discendenti.  Nel  1799 
fu  incendiato,  in  parte,  dalle  truppe  francesi. 

Il  paese  sorge  su  un  rialto  fra  due  monti,  in  aria  sommamente  salubre,  con  due  par- 
rocchie, una  collegiata  e  due  ex-conventi,  nella  chiesa  di  uno  dei  quali  si  conserva  il 
corpo  del  B.  Andrea  dei  Conti  di  Anagni,  morto  nel  1302,  che  ricusò  più  volte  la 
tiara.  Legname,  pascoli,  bestiame,  cereali,  olio  e  vino  squisitissimo  che  smerciasi  in  Roma 
ed  altrove. 

Uomini  illustri.  —  Molti  ne  diede  Piglio  nelle  lettere,  nelle  armi  ;  dieci  fra  dottori, 

poeti,  storici,  governatori,  capitani,  ecc.,  delle  famiglie  De  Sanctis,  Alessandri,  Ciucci, 

De  Bonis,  Loveni,  ecc. 

Coli,  elett.  Anagni  —  Dioc.  Anagni  —  P2  T. 
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Serrone  (1760  ah.). —  Cenni  storici.  Se  ne  trova  menzione  nel  1184,  in  cui  si  sa  che 
i  Romani  lo  devastarono  insieme  a  Paliano.  Ricostruito,  soggiacque  a  varii  signori  che 
si  mossero  guerre  così  accanite,  che  Gregorio  IX  si  fece,  nel  1232,  restituir  le  terre  e 
le  diede  ai  conti  di  Segni  suoi  nipoti,  ai  quali  le  ritolse,  nel  1389,  Urbano  IV.  Il  suo 
successore,  Bonifacio  IX,  li  rimise  in  possesso,  ma  Martino  V  ne  dispose  in  favore  dei 
suoi  nipoti  Antonio  ed  Odoardo  Colonna  e  loro  discendenti  che  l'ebbero  in  feudo  sino 
all'ultimo.  Dato  alle  fiamme  nel  1556,  durante  le  guerre  con  gli  Orsini,  fu  rifabbricato 
quale  è  ora. 

Esso  sorge  alle  falde  del  monte  Scalambra  o  Carbone,  a  metri  735  sul  livello  del 
mare.  Prese  il  suo  nome  da  serra  (in  latino  sega)  perchè  le  montagne  che  al  nord  gli 
fanno  corona  hanno  l'aspetto  di  una  sega.  Prolungasi  dall'est  all'ovest  fra  Piglio  ed 
Olevano  Romano  con  in  vetta  i  ruderi  di  una  rocca  già  costruitavi  dai  Colonna.  A  metà 
distanza  fra  il  Serrone  e  la  vetta  dello  Scalambra  vi  è  una  chiesa  con  annesso  romitorio, 
di  costruzione  romana,  dedicata  all'Arcangelo  San  Michele,  patrono  del 'paese.  Vogliono 
alcuni  che  questo  sia  uno  dei  dodici  conventi  fondati  da  San  Benedetto. 

Discendendo  a  valle  verso  il  mezzogiorno  del  Serrone  si  trova,  sulla  strada  provin- 
ciale Prenestina  Nuova,  a  metri  432  sul  mare,  la  ridente  borgata  Fonna,  ove  vanno 
sorgendo  graziosi  villini  per  opera  di  cittadini  e  di  forestieri.  Aria  purissima;  granaglie, 
cereali,  olio  e  vino  squisito. 

Coli,  elett.  Anagni  —  Dioc.  Palestrina  —  P2  T. 

Mandamento  di  PIPERNO  (comprende  6  Comuni,  popol.  14,331  ab.).  —  Territorio 
frastagliato  da  colline  di  una  qualche  elevazione,  le  quali  danno  origine  al  torrente 
Cotarda,  uno  dei  tanti  che  scaricansi  nelle  paludi  Pontine.  Granaglie,  olio,  legname  da 
costruzione  e  da  ardere. 

Piperno  (5349  ab.).  —  Cenni  storici.  Ilpiouepvov,  Privernum,  Piperno  Vecchio,  era 
un'antica  ed  importante  città  dei  Volsci,  compresa  in  seguito,  col  rimanente  del  terri- 
torio di  codesto  popolo,  nel  Lazio,  nel  senso  più  esteso  del  vocabolo.  Era  situata  tra  i 
monti  Lepini,  ma  non  come  Setia  (Sezze)  e  Norba  (Norma)  di  fronte,  verso  la  pianura 
Pontina,  sì  a  qualche  distanza  più  indietro  nella  valle  dell' Amaseno.  Virgilio  la  rappre- 
senta quale  un'antica  città  dei  Volsci  e  residenza  di  Metabo,  padre  di  Camilla  da  essi 
espulso  (En.,  xi,  539): 

Pulsus  oh  ìnvidiam  regno  virusque  superbas 
Priverno  antiqua  Metabus  quum  excederet  urbe. 


(Metabo,  il  padre 
Di  lei  fu  per  invidia  e  per  soverchia 


Potenza,  da  Priverno  antica  terra 
Da  suoi  stessi  cacciato). 

Trai,  ilei  Cabo. 

Quando  il  suo  nome  comparisce  primamente  nell'istoria,  Priverno  è  già  una  città  di 
grande  importanza  e  potenza,  con  una  posizione  indipendente  e  capace,  non  pure  di 
romper  guerra  a  Roma  da  sola,  ma  di  sostenerla. 

Nel  358  av.  C.  i  Privernati  si  trassero  addosso  l'ostilità  di  Roma  saccheggiando  il 
territorio  dei  coloni  romani  ch'eransi  stabiliti  di  fresco  nelle  pianure  Pontine.  L'anno 
seguente  furono  assaliti  dal  console  C.  Marcio,  sconfitti  in  campo  e  costretti  a  sottomet- 
tersi (Liv.,  vii,  15,  16).  Ma  essi  continuarono  però  a  formare  uno  stato  indipendente  ed 
anche  potente,  posciachè  sol  pochi  anni  appresso  assalirono  le  colonie  romane  di  Norba 
e  Setia,  di  che  furon  puniti  prontamente  dal  console  C.  Plauzio  che  s'impadronì  della 
loro  città  e  confiscò  due  terzi  del  loro  territorio,  il  quale  fu  poi  tosto  diviso  fra  i  plebei 
romani. 

Non  pare  pigliassero  parte  alcuna  nella  guerra  generale  dei  Latini  e  Campani  contro 
Roma,  ma  nel  327  av.  C.  i  Privernati  diedero  di  nuovo  di  piglio  alle  armi,  col  solo  aiuto 
di  pochi  Fundani.  Ciò  non  di  manco  la  guerra  fu  creduta  d'importanza  tale  da  richie- 
dere due  eserciti  consolari  e  sol  dopo  un  lungo  assedio  C.  Plauzio,  console  dell'anno 
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seguente,  riuscì  ad  impadronirsene.  Lo  mura  della  città  furono  atterrate  e  puniti  seve- 
ramente i  caporioni  della  rivolta;  ma  il  rimanente  della,  popolazione  fu  ammesso  alla 
cittadinanza  romana,  probabilmente  però  in  prima  istanza,  senza  il  diritto  di  suffragio, 
quantunque  anche  questo  dovessi»  esser  loro  accordato  nel  316  av.  C.  quando  fu  costi- 
tuita la  tribù  ufentina  di  cui  l'riverno  era  la  città  principale  (Liv.,  viu,  19*21;  Festa  s,  v. 
Ufentina;  Niebtjhr,  voi.  ni,  p,  170).  Secondo  Festo  (p.  233)  divenne  una  praefectura  e 
ricevette  in  seguito  una  colonia  militare  (Lib.  Colon.,  p.  236). 

Al  paro  della  vicina  Setia  (Sezze)  Piperno  andava  rinomato  per  l'eccellenza  de'  suoi 
vini  (l'i, in.,  xiv,  C.  s.,  8);  ma  poco  sappiamo  di  esso  sotto  l'impero  e  non  abbiam  notizie 
successive  del  suo  destino. 

Anche  il  periodo,  o  l'occasione  dell'abbandono  di  Piperno  Vecchio  sono  ignoti;  ma  è 
certo  erroneo  rannetterli  ad  un  grande  tremuoto  a  cui  allude  Cicerone  (De  div.,  143). 
In  quell'occasione  il  suolo  sprofondò  ad  una  grande  profondità,  il  che  può  aver  prodotto 
la  grande  cavità  visibile  tuttora  in  vicinanza  di  Piperno. 

La  città  antica  fu  più  probabilmente  abbandonata  per  le  devastazioni  dei  Saraceni, 
nel  secolo  X,  dai  quali  tutta  questa  parte  del  Lazio  ebbe  molto  a  soffrire  (Rampoldi, 
Corografia  d'Italia,  voi.  ni,  p.  258)  e  gli  abitanti  cercaron  rifugio  in  situazioni  più  elevate 
e  sicure  come  quella  del  moderno  Piperno,  nel  quale  soggiornarono  parecchi  pontefici: 
fra  gli  altri  Sisto  V,  pel  quale  fu  costruito  il  palazzo  San  Martino,  detto  Palazzo  di  Sisto, 
a  2  Vs  chilometri. 

Piperno  sorge  su  di  un  colle  non  alto  (150  ra.),  cinto  quasi  tutto  da  mura  castellane, 
dirute  in  parte,  con  avanzi  di  torri  merlate.  I  monti  e  i  colli  che  la  circondano  le 
formano  intorno  un  grande  e  pittoresco  panorama,  ma  le  esalazioni  dalle  Pontine  e 
la  scarsa  ventilazione,  a  est,  rendono  poco  salubre  il  suo  clima. 

Vie  scoscese,  eccettuata  quella  di  mezzo,  molto  lunga  e  larga,  fiancheggiata  da  discreti 
fabbricati.  Sulla  piazza  ergesi  la  cattedrale  con  porticato  di  stile  gotico  che  forma  tre 
archi,  fra  i  quali  è  notabile  quel  di  mezzo  per  la  struttura  e  la  vastità  della  luce.  Fu  edi- 
ficata da  Antonio  Rabotto  e  consecrata  nel  1 183  da  Lucio  III  alla  Santissima  Annunziata. 
Vi  si  ammira  un  bassorilievo  del  Bernini,  rappresentante  Saìi  Tommaso  d'Aquino  (il 
quale  morì  nel  1272  nel  vicino  monastero  benedettino  di  Fossanuova)  in  atto  di  spiegare 
il  Vangelo.  La  piazza  è  decorata  da  dieci  annosi  ed  enormi  aranci,  in  mezzo  ai  quali  è  la 
statua  del  gran  Priapo,  rinvenuta  negli  scavi  del  vecchio  Priverno.  Annesso  alla  catte- 
drale è  il  palazzo  del  governatore,  anticamente  isolato,  di  forma  quadrata  e  anch'esso  di 
struttura  gotica  e  tuttora  assai  interessante.  Un  ampio  e  magnifico  porticato  formava 
una  piazza  coperta,  ma  gli  archi  furono  chiusi  barbaramente  per  costruirvi  le  carceri. 

Scendiamo  ora  a  visitare  rapidamente  le  rovine  di  PipernoVecchio,  l'antico  Privernum, 
di  cui  abbiam  detto  più  sopra,  a  circa  2  chilometri  dalla  città  odierna.  Colà,  sui  ruderi  di 
un  tempio  antico,  fu  edificata  nel  1820  una  chiesa  sacra  all'Assunta.  In  faccia  ad  essa  ed  a 
fianco  della  moderna  strada  provinciale,  è  un  ampio  quadrilatero  ove,  giusta  un'antica 
tradizione,  sorgeva  un  palazzo  famoso  di  Tiberio,  tradizione  avvalorata  dagli  oggetti 
pregevoli  rinvenuti  negli  scavi  eseguiti  nel  1797,  sotto  la  direzione  del  Petrini. 

Verso  ovest,  in  un  luogo  detto  Piazza  della  Regina,  trovansi  alcuni  ruderi  nei  quali 
incontrasi  ogni  tanto,  arando,  un  piano  formato  a  mosaico  colorato,  ma  coperto  dal  ter- 
reno coltivato.  A  nord  ergesi  il  residuo  di  un  alto  muro,  separato  dalla  suddetta 
piazza  dalla  sola  intersezione  della  pubblica  strada,  e  detto  volgarmente  il  Torrione, 
ove  credesi  esistesse  un  tempio  d'Iside.  Dalla  suddetta  parte  ovest  è  una  gran  porta, 
interrata  sino  al  fregio,  e  composta  di  grosse  pietre  senza  cemento.  Il  piano  antico 
calcolasi  circa  metri  3.50  sotterra.  La  città  era  cinta  di  fortissime  mura  di  cui  soprav- 
vanzano  poche  vestigia:  stendevasi  dalla  porta  sino  a  3  miglia  verso  est. 

A  circa  quattro  miglia  verso  Sezze,  in  un  piano  detto  la  Ceriara,  veggonsi  ruderi  di 
mura  di  pietre  grossissime  e  credonsi  di  un  tempio  di  Cerere.  Vi  si  veggono  anche  i 
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residui  di  antiche  terme.  Alle  falde  del  monte  Salano  (415  m.),  a  sud-ovest  di  Piperno, 
ov'è  la  chiesa  di  Sant'Erasmo,  son  da  vedere  le  rovine  grandiose  della  creduta  villa 
di  Sejano,  il  tristo  consigliere  e  favorito  di  Nerone,  che  ne  attestano  l'estensione  e 
la  magnificenza. 

L'olio,  il  granoturco,  l'avena,  il  grano,  i  latticinii,  gli  erbaggi  sono  i  prodotti 
principali  di  Piperno  nel  cui  territorio  trovansi  ancora  cave  di  pietra  ed  arena  e 
una  sorgente  di  acqua  solforosa.  Filande,  caseifici,  molti  torchi  da  olio,  fabbriche  di 
carrozze,  ecc. 

Uomini  illustri.  —  Piperno  vide  nascere  molti  uomini  illustri,  fra  i  quali  meritano 
particolar  menzione  i  seguenti  :  Antonio  Volsco,  valente  scrittore  e  meritamente  rino- 
mato; Marco  Guarini,  medico  insigne  e  profondo  filosofo;  Bernardino  Leo,  buon  poeta 
ed  oratore  che  tradusse  Y  Iliade;  Pietro  Gravina,  oratore  e  poeta  egregio;  Teodoro 
Rossi,  letterato,  professore  di  giurisprudenza  ed  astronomo;  Mario  Agostino  Campani, 
professore  di  diritto  all'Università  di  Torino  ed  autore  di  varie  opere;  Campiano,  di 
vasta  e  varia  erudizione,  professore  di  diritto  ecclesiastico;  Antonio  Barbato  o  Rabato, 
valente  pittore  e  scultore  ;  Massimo  Valeriano,  valoroso  guerriero,  generale  di  Carlo  II, 
re  di  Napoli,  duca  di  Bertinoro  e  vicario  generale  del  suo  fratello,  cardinale  Pietro 
Valeriano-Duraguerra;  Ramboni,  pittore  di  merito,  benché  poco  noti  siano  i  suoi  dipinti. 

Bibliografia.  —  Teodoro  Valle,  La  regia  ed  antica  Piperno.  Napoli  1754. 
Coli,  elett.  Ceccano  —  Dioc.  Terracina  —  P2  T. 

Abbazia  di  Fossanuova. 

Da  Piperno  una  via  rotabile  ed  un'altra  mulattiera,  più  breve,  conducono  a  questa 
rinomata  Abbazia,  così  descritta  da  Enrico  Abbate  nella  sua  recente  ed  ottima  Guida 
dilla  Provincia  di  Roma  : 

«  È  uno  dei  più  celebri  monumenti  della  provincia  romana.  Sorge  presso  il  fiume 
Amaseno,  in  mezzo  ad  una  selva,  in  luogo  assai  malsano.  Fin  dai  più  remoti  tempi 
l'Abbazia  fu  posseduta  dai  monaci  Benedettini,  fra  cui  viveva  Gregorio  IV,  assunto  al 
pontificato  neh' 827.  Verso  il  1133  fu  conceduta  ai  monaci  Cistercensi.  Onorio  III  le 
diede  amplissimi  privilegi.  Nel  1274  accrebbe  splendore  a  questo  luogo  San  Tommaso 
d'Aquino,  che  vi  compì  il  corso  dei  suoi  giorni  (1).  Fu  dichiarata,  dopo  il  1870,  monu- 
mento nazionale. 

Il  tempio  è  uno  dei  più  splendidi,  edificato  sotto  gli  auspici  di  Federico  II.  La  fac- 
ciata è  maestosa,  con  un  bellissimo  occhialone  che  dà  luce  a  tutta  la  chiesa  e  con 
splendida  porta  gotica,  di  pietra  scalpellata.  L'interno  è  a  tre  navi  grandiose.  Pas- 
sato il  cancello,  si  osservano  sul  suolo  certe  impronte  di  ferri  di  mulo  e  vi  si  legge  : 
Pedate  del  mulo  di  San  Tommaso  d'Aquino.  Questo  marmo  esisteva  prima  fuori  della 
chiesa.  La  vòlta  è  ad  archi  acuti. 

Il  campanile  ottangolare  poggia  su  quattro  arcate,  formando  un  cupolino  alla  chiesa. 
Il  chiostro,  di  prospetto  all'antico  refettorio,  è  formato  alla  gotica,  con  leggiadrissime 
colonnette  marmoree  di  diverso  modo,  le  quali  sostengono  archi;  il  cortile  è  quadrato; 
in  esso  sorge  un  vago  tempietto,  fatto  a  piramide,  con  un  cupolino,  che  dà  luce  nel 
mezzo,  adorno  di  otto  colonnette. 


(1)  San  Tommaso  d'Aquino,  il  Dottore  Angelico,  le  cui  dottrine  filosofiche  son  ora  propugnate 
dalla  S.  Sede,  recavasi  da  Napoli  al  Concilio  generale  di  Lione,  quando  mori  di  veleno  all'abbazia 
di  Fossanuova,  propinatogli,  secondo  il  Villani,  d'ordine  di  Carlo  1  d'Angiò,  re  di  Napoli.  Giacque 
ammalato  alcune  settimane  e  durante  la  malattia  dettò  un  commento  al  Cantico  dei  Cantici.  Quando 
gli  fu  recato  il  viatico,  si  fece  toglier  dal  letto  e  collocar  sulle  ceneri  sparse  sul  pavimento.  Il  suo 
corpo  fu  trasportato  prima  a  Fondi,  indi  a  Tolosa,  eccetto  il  capo  che  venerasi  nella  cattedrale  di 
Piperno. 
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A  destra  ilei  chiostro  è  un  camerone,  ove  anticamente  tenevasi  il  Capitolo,  sorretto 
in  mezzo  da  due  belle  colonne,  lo  (inali  formano,  colla  Imo  costruzione,  altrettante 
colonnette.  La  vòlta  è  ratta,  con  grande  maestria,  talché,  più  eli*1  una  camera  sembra 
un  tempio.  Intorno  al  chiostro,  al  disopra,  è  una  grande  loggia  per  passeggio. 

11  monastero  ha  due  ale,  0  braccia  di  celle,  una  a  ovest,  >■  I  altra  a  est.  Intorno  ad  esso 
ormivi  molte  fabbriche  ed  abita/ioni,  ora  dirute.  L'ingresso  principale  al  monastero  era 
sotto  il  torrione  che  tuttora  si  vede;  tanto  il  monastero  «pianto  il  recinto  venivano  tutti 
chiusi  da  muro  >. 

Maenza  (1710  ab.). —  Cenni  storici.  Vuoisi  costruito  da  Megenzio,  capitano  delle 
schiere  volstie,  poste  in  vedetta  a  difesa  del  sottostante  Priverno.  Fu  feudo  dei  Caetani, 
dei  l'aiutili  e  degli  Aldobrandino 

Maenza  trovasi  in  situazione  incantevole  come  quella  che  domina  il  piano  di  Piperno, 
U  gruppo  dei  Lepinij  la  valle  deH'Amaseno,  parte  delle  paludi  Pontine  ed  il  mare. 
Scosceso,  ma  ampie  le  vie  interne. 

Quel  che  v'ha  di  più  notevole  è  il  palazzo  baronale,  o  forte,  ora  proprietà  degli  Anto- 
nelli,  il  tinaie  domina  il  paese,  in  forma  quadrata,  con  agli  angoli  tre  torrioni  spor- 
genti in  fuori  ed  uno  nel  centro  della  facciata  meridionale.  Un  ponte  in  muratura, 
sostituito  al  levatoio,  conduce  al  forte.  Di  fronte  stendesi  una  piazza  ben  munita  di  mura 
castellane.  È  anche  notevole  la  chiesa  dell'Assunta. 

Da  qualche  tempo  migliorarono  le  condizioni  igieniche  di  Maenza  in  seguito  alla 
costruzione  di  nuove  strade  e  la  sistemazione  generale  delle  fogne.  Le  campagne,  ben 
coltivate,  producono  olio,  vino,  legumi  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Geccano  —  Dioc.  Terracina  —  P2  T. 

Prossedi  (1635  ab.).  —  Cenni  storici.  Osserva  il  Calindri  che,  al  dire  di  alcuni  scrit- 
tori, Prossedi  avrebbe  avuto  origine  come  Maenza  e  Roccagorga  dagli  abitanti  della 
distrutta  città  di  Piperno.  Si  chiamò  dapprima  Persei,  come  rilevasi  da  un  documento 
del  1071.  Fu  feudo  dei  Conti  e  successivamente  dei  Massimi  e  del  principe  Gabrielli. 

Il  paese  trovasi  sopra  una  piccola  collina,  con  la  frazione  di  Pisterzo,  a  destra  del- 
l'Amaseno,  che  va  a  perdersi  nelle  paludi  Pontine,  e  in  amena  situazione,  a  12  chilometri 
da  Piperno.  È  cinto  da  antiche  mura,  munite  ancora  di  sei  torrioni  e  due  porte  con 
aspetto  esterno  gradevole,  ma  non  corrispondente  all'interno,  mal  fabbricato.  Notevole 
il  palazzo  baronale  Gabrielli,  in  forma  di  rócca  o  castello,  cinto  in  giro  da  fossi  e  da 
quattro  torri  agli  angoli.  Oltre  la  vecchia  chiesa  di  Sant'Agata,  in  cui  ammirasi  la  sua 
immagine  scolpita  in  legno,  vero  capolavoro  d'arte  antica,  evvi  la  nuova  chiesa,  di  grande 
ampiezza  e  maestà. 

Uve,  olive,  frutta  e  granaglie;  cipolle  ricercate  per  la  loro  serbevolezza,  pascoli 
ubertosi  e  molto  e  vario  bestiame. 

Coli,  elett.  Geccano  —  Dioc.  Ferentino  —  P2  a  Piperno,  T.  locale. 

Roccagorga  (1874  ab.).  —  Cenni  storici.  Secondo  la  tradizione,  Gorga,  matrona  di 
Piperno,  ricoveratasi  su  questo  colle,  diede  origine  al  paese,  nel  secolo  VII,  quando  fu 
distrutto  Piperno.  Fu  feudo  in  prima  dei  conti  di  Segni,  quindi  dei  Caetani,  poi  dei 
Ginnetti  dai  quali  fu  trasmesso,  per  titolo  ereditario,  ai  Lancillotto  Fu  comperata 
in  seguito  da  Beluardo  Orsini  finche  passò  ai  Doria  Pamfili,  un  membro  dei  quali 
impalmossi  con  Donna  Teresa  Orsini  a  cui  fu  assegnata  in  dote,  rimanendo  il  titolo 
principesco  agli  Orsini  stessi,  fra  i  quali  il  cardinal  Domenico  si  rese  assai  benemerito 
del  paese. 

L'abitato  è  in  situazione  pittoresca,  sopra  un  colle  vignato  e  ulivato,  fra  due  monti: 
monte  Nero  (550  m.)  e  monte  della  Difesa  (923  ni.).  Vie  regolari,  ampia  e  bella  piazza, 
ornata  di  vaga  fontana  marmorea,  con  vasca  rotonda,  o  piuttosto  di  una  peschiera  di 
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forma  elittica,  le  cui  acque  son  condotte  per  un  bell'acquedotto  dal  monte  Sant'Erasmo, 
con  eremo  frequentato,  a  5  chilometri  dal  paese.  Maestosa  ed  elegante  la  Collegiata 
dei  Santi  Leonardo  ed  Erasmo,  nella  parte  più  eminente,  a  tré  navate,  con  otto  altari 
e  una  bella  sagrestia,  con  sei  busti  in  marmo  di  varii  membri  della  famiglia  Ginnetti 
ad  uno  dei  quali  va  debitore  il  paese  del  suo  tempio,  di  varie  abitazioni  e  della  con- 
dotta delle  acque,  le  quali,  dopo  alimentata  la  gran  fontana  suddetta,  servono  al  pubblico 
lavatoio  e  a  dar  moto  a  mulini.  Di  severa  architettura  è  l'ampio  palazzo  baronale,  fra 
due  scaloni  laterali.  Territorio  feracissimo  di  olio,  granturco  e  frutta;  industria  serica. 
Coli,  elett.  Ceccano  —  Dioc.  Terracina  —  P2  T.  a  Piperno. 

Roccasecca  dei  Volsci  (567  ab.).  —  Cenni  storici.  Fu  costruita  dopo  la  distruzione 
di  Piperno  Vecchio  e  nel  medioevo  fu  assai  ben  munita.  Nel  secolo  XVI  l'ebbero  in  feudo 
i  Caetani  ed  i  Massimo,  dai  quali  ultimi  passò  per  vendita  ai  Gabrielli. 

Il  paese  sta  sul  dorso  di  un  monte  di  calcare  che  rappiccasi  in  direzione  sud-est 
al  monte  delle  Fate  (1090  m.),  con  ampia  veduta  sui  Lepini,  le  paludi  Pontine,  il  mare, 
la  piana  di  Piperno  e  la  valle  dell'Amaseno  e  con  aria  buona  e  territorio  fertile.  Sta 
in  piano,  con  vie  ben  selciate  e  comode.  La  chiesa,  dedicata  all'Assunta,  fu  edificata 
nel  1626.  Dirimpetto  ad  essa  sorge  il  palazzo  baronale,  ora  dei  principi  Gabrielli,  di 
robusta  ed  elegante  costruzione,  con  una  cappella  ornata  di  freschi  del  Domenichino. 
A  circa  200  metri  sopra  il  paese  sorge  una  chiesa  sacra  all'arcangelo  Raffaele,  con  freschi 
rappresentanti  Tobia  e  Tobiolo,  attribuiti  anch'essi  al  Domenichino  che  soggiornò  a 
Roccasecca  quando  fu  esiliato  da  Roma. 

Sul  monte  suddetto  stendonsi  fertili  e  fresche  pianure  e  il  bosco  superbo  del  vicino 
monte  Alto  (822  m.)  abbonda  di  caccia.  Olio,  biade,  grano,  frutta,  legumi  e  pascoli. 
Coli,  elett.  Ceccano  —  Dioc.  Terracina  —  P2  T.  a  Piperno. 

Sonnino  (3196  ab.).  —  Cenni  storici.  V'ha  chi  la  deriva  dall'antica  città  Ansima 
degli  Ausonii-Aurunci,  nel  Piano  deWAusente  e  chi  da  Pohisca,  i  cui  ruderi  trovansi  nel 
suo  territorio.  Esisteva  nei  bassi  tempi  col  nome  di  Summium  e  poi  di  Summinum,  a 
cagione  della  sua  situazione  al  sommo  di  un  monte  e  par  fosse  edificato  dai  Priver- 
nati  quando,  distrutta  la  loro  città,  costruirono  sulle  alture  varii  paesi  come  Maenza, 
Roccagorga,  Prossedi,  secondo  abbiam  visto. 

I  boschi  che  circondano  Sonnino  servirono  di  nascondiglio  a  numerose  bande  di  bri- 
ganti, negli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Pio  VII  e  sotto  quello  di  Leone  XII.  Nel  1819 
furono  presi  provvedimenti  rigorosi  e  diboscati  varii  tratti  del  territorio,  per  rimuovere 
i  nascondigli.  Perseverando  il  brigantaggio,  si  ebbe  ricorso  ad  un  rimedio  eroico,  si 
incominciò,  vale  a  dire,  a  demolire  le  case  e  a  trasportare  nel  Ferrarese  parte  degli 
abitanti,  i  quali  fecero  senno  sì,  che  ora  il  brigantaggio  è  scomparso. 

Sonnino,  centro  della  così  detta  Cioceria,  sorge  in  situazione  alpestre,  fra  balze  e 
dirupi,  non  lungi  dai  precitati  monti  Alto  e  delle  Fate,  vicino  al  confine  della  provincia 
di  Caserta.  Le  vie  interne  sono  generalmente  anguste  e  scoscese  e  meschino  il  fabbri- 
cato. Molte  case  comunicano  fra  di  loro  per  mezzo  di  archi  sotto  i  quali  corrono  le 
strade.  Fra  le  varie  chiese  è  notevole  la  Collegiata,  di  antica  costruzione.  Il  palazzo 
Antonelli  fu  costruito  sulle  rovine  dell'antico  castello  dei  Colonnesi,  del  quale  è  sempre 
ritta  una  torre  rotonda,  presso  la  porta  detta  Portella,  nel  recinto  del  cortile. 

A  due  chilometri  dall'abitato  è  una  voragine  detta  Catanso,  Catuso,  maravigliosa 
per  la  sua  bocca  e  profondità,  che  ingoia  le  acque,  che  scendono  dal  vicino  monte  Tava- 
nese  (947  m.).  Secondo  il  Calindri,  se  ciò  non  accadesse,  vi  si  formerebbe  un  gran  lago. 

La  popolazione  di  Sonnino  è  rinomata  pei  suoi  lineamenti  pronunziati,  le  donne 
principalmente  per  carnagione  vivace,  statura  maschile,  coraggio,  robustezza  e  vestito 
singolare,  copiato  dai  pittori.  Clima  mite,  vasti  oliveti,  olio,  frutta  e  caccia  copiosa, 
molti  torchi  da  olio. 
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/  'omini  illustri.  —  Sonnino  diodo  i  natali  a  parecchi  vescovi  e  uomini  celebri;  ma  la 
Bua  gloria  maggiore  è  (inolia  di  esse?  la  patria  del  cardinale,  segretario  di  Stato,  Gia- 
como .\ntonelli,  che  vi  nacque  il  2  aprile  1806  e  morì  a  Roma  il  6  novembre  1876,  dopo 
di  aver  retto  per  tanti  anni  la  politica  del  Vaticano. 

Coli,  cieli.  Ceccano  —  Dioc.  Terracina  —  P2  ivi,  T.  a  Piperno. 

Mandamento  di  VALLECORSA  (comprende  3  Comuni,  popol.  9273  ab.). —  Territorio 
montuoso,  vestito  di  folte  selve  e  bagnato  da  molti  rivi,  ferace  di  cereali,  uva,  granaglie, 
castagne,  bestiame,  legname;  il  prodotto  principale  è  però  l'olio  di  qualità  squisita. 

Vallecorsa  (3912  ab.).  —  Cenni  storici.  Secondo  il  De  Mattia,  Vallecorsa  corrispon- 
derebbe  a  Verruca  o  Verrugine,  notabile  comunità  od  oppidum  antico  dei  Volsci. 
Stanno  in  favore  di  questo  supposto  gli  avanzi  di  acquedotti,  di  sepolcreti,  di  materiale 
laterizio  ed  il  ritrovamento  frequente  di  antiche  monete  d'argento,  nei  dintorni  di 
Vallecorsa.  Che  poi  codesta  terra  fosse  la  Verrugine  Volsca  si  può  ritrarre  da  ciò 
che,  dopo  la  distruzione  di  Verrugine,  nel  349  di  Roma,  pei  Romani,  dicesi  fosse  rico- 
struita dal  console  Caio  Curzio  Filone  e  che  quivi  avesse  quella  famiglia  un  possesso  il 
quale  stendevasi  nei  campi  verruginesi  che  presero  poi  da  quel  console  il  nome  di 
Vallis  Curtia,  ossia  Valle  della  famiglia  Curzia,  donde  quello  odierno  di  Vallecorsa. 
Al  tempo  dei  Colonnesi  ebbe  sottomessi  Falvaterra  e  Pisterzo. 

Trovasi  situata  quasi  al  confine  col  Napoletano  ed  attorniata  da  monti  selvosi,  ha  un 
clima  buono  e  temperato,  fabbricato  meschino  ed  è  cinta  di  mura,  dirute  in  gran  parte, 
con  quattro  porte  e  varie  torri  antiche.  Tre  chiese  parrocchiali:  di  San  Martino,  vescovo, 
matrice  con  fonte  battesimale;  di  San  Michele  Arcangelo,  con  bel  dipinto  di  Jacopo 
Zucchi  e  della  Madonna.  L'altra  chiesa  già  gotica  di  Sant'Antonio  abate  fu  eretta  in 
commenda  ed  annovera  fra  suoi  commendatori  il  celebre  cardinal  Baronio. 

Fra  gli  altri  edifizi  di  Vallecorsa  voglionsi  citare:  l'ex-convento  dei  Francescani,  con 
annesso  boschetto  delizioso,  che  occupa  uno  dei  più  bei  punti  del  paese,  e  l'Ospedale 
fatto  edificare  da  Filippo  II  quando  Vallecorsa  era  tenuta  in  deposito  dal  duca  d'Alba 
nella  guerra  contro  Paolo  IV  (Caraffa). 

Il  territorio  è  fertilissimo  e  abbonda  di  legname,  bestiame,  uva,  castagne  e  gra- 
naglie; principale  prodotto  però  è  l'olio,  di  squisita  qualità.  Vi  si  coltiva  con  molto  esito 
il  tabacco  e  si  fanno  eccellenti  latticini,  molto  ricercati. 

Uomini  illustri.  —  Varii  vi  ebbero  la  culla,  fra  gli  altri:  Benedetto,  abate  di  monte 

Scaglioso;  Antonio  Ferracci,  autore  del  trattato  De  Cautelis,  che  trovasi  unito  in  molte 

edizioni  a  quello  del  Cipolla  ;  l'avvocato  Pasquale  De  Rossi,  ministro  della  giustizia  in 

Roma  nel  1848  e  Maria  De  Matthias,  fondatrice  delle  Suore  del  Preziosissimo  Sangue, 

nota  per  le  sue  rare  virtù. 

Coli,  elelt.  Ceccano  —  Dioc.  Gaeta  —  P2  T. 

Amaseno  (1810  ab.).  —  Giace  in  piano,  non  lungi  dal  fiume  Amaseno  da  cui  ebbe 
il  suo  nuovo  nome  nel  1872,  mentre  cbiamavasi  in  addietro  San  Lorenzo. 

L' Amaseno  (y  Amasene  pater  di  Virgilio  e  Y  Amasenus  Privernatium  di  Vibio 
Sequester)  ha  origine  nelle  montagne  di  Vallecorsa,  presso  il  confine  con  la  provincia 
di  Caserta;  accoglie  le  sorgenti  abbondanti  di  valle  Fratta,  del  bacino  Amaseno,  del 
fosso  di  monte  Acuto,  del  rio  di  Roccagorga,  passa  sotto  Prossedi  e  Piperno  ed  entra 
nella  pianura  Pontina  presso  la  suddescritta  Abbazia  di  Fossanuova,  donde,  incanalato, 
va  a  scaricare  le  sue  acque  nella  Linea  Pia,  poco  lungi  dall' Uffente,  presso  la  via 
Appia,  dopo  un  corso  di  circa  40  chilometri. 

Si  accede  per  quattro  porte  al  paese  la  cui  circonferenza  è  formata  dalle  case  pri- 
vate. La  chiesa,  sacra  a  San  Pietro,  è  di  un  bel  disegno  gotico.  Il  fabbricato  è  mediocre. 
Palazzo  dei  Colonna  feudataria  Un  gran  prato  serve  di  pubblico  passeggio.  Gli  abi- 
tanti attendono  all'agricoltura  e  al  commercio  principalmente  di  polli,  olio  e  frumento, 
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generi  die  vi  abbondano  per  la  feracità  del  terreno  irriguo.  Nei  dintorni  amenissimi, 
molta  cacciagione:  uccelli,  cignali,  lepri  e  caprioli. 

Coli,  elett.  Geccano  —  Dioc.  Ferentino  —  P2  ivi,  T.  a  Giuliano  di  Roma. 

Castro  dei  Volsci  (3551  ab.).  —  Cenni  storici.  Ove  sorge  ora  Castro  erano  antica- 
mente le  Terme  di  Nerone,  le  quali,  per  essere  frequentatissime,  diedero  origine  ad  un 
pago,  o  villaggio,  che  divenne  assai  ragguardevole.  Distrutto  codesto  2^90,  se  ne  formò 
a  poco  a  poco  con  le  sue  rovine  un  secondo  che  prese  il  nome  di  Castro.  Delle  magni- 
fiche Terme  Neroniane  veggonsi  tuttodì  alcuni  avanzi. 

Il  paese  giace  sopra  un  monte  prospiciente  la  valle  del  Sacco,  in  clima  salubre,  con 
a  sud  due  valli,  la  valle  Fratta  e  la  valle  Corsa,  ambedue  amenissime.  Tre  porte: 
Oliva,  perchè  dipartesi  da  essa  la  strada  che  mette  negli  oliveti;  Fontana,  per  una 
pubblica  fonte  d'ottima  acqua,  a  quattro  getti,  con  tubi  metallici  e  Santo  Stefano,  per  la 
chiesa  suburbana  di  questo  Santo. 

In  vetta  al  monte  vicino  veggonsi  i  residui  di  una  forte  antica  rócca  che  difendeva 
l'antico  Castrimonium,  il  quale  giaceva  appiè  del  monte  stesso  ove  trovansi  pochi 
avanzi.  La  veduta  di  lassù  è  estesissima  e  il  monte  è  perforato  da  parecchie  caverne, 
alcune  delle  quali  comunicano  fra  di  loro. 

Nei  dintorni  trovasi  una  miniera  di  asfalto  dalla  quale  nell'estate  cola  anche  bitume 
purissimo.  Questo  prodotto  usavasi  anticamente  in  medicina  col  nome  di  Pece  di  Castro, 
per  guarire  i  dolori.  Presentemente  la  lavorazione  è  limitata  all'asfalto  ma  procede 
stentatamente  e  per  i  soli  mesi  d'estate,  stante  la  concorrenza  degli  asfalti  artificiali 
di  cui  vi  sono  fabbriche  a  Roma  e  a  Napoli.  La  miniera  non  dista  che  un  chilometro 
dalla  stazione  ferroviaria  di  Poh-Castro. 

Ghiande,  pascoli  ed  olio  sono  i  prodotti  agrarij  principali. 

Coli,  elett.  Geccano  —  Dioc.  Veroli  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  VEROLI  (comprende  il  solo  Comune  di  Veroli).  -  Territorio 
traversato  dai  monti  Ernici,  con  rivi  e  torrentelli  che  irrigano  le  convalli.  Suolo  fertile, 
discretamente  ben  coltivato.  Bestiame  abbondante,  selvaggiume,  olio  e  altri  prodotti 
agrarii. 

Veroli  (10,814  ab.).  —  Cenni  storici.  Verulae  era  apparentemente  una  delle  città  prin- 
cipali degli  Ernici  e  certamente  fece  parte  della  Lega  Ernica  ;  ma  il  suo  nome  non 
è  mentovato  separatamente  nell'istoria  sino  alla  guerra  finale  di  codesto  popolo  con 
Roma,  nel  306  av.  C.  In  questa  occasione  gli  abitanti  di  Veroli,  in  un  con  quelli  di  Alatri 
e  di  Ferentino,  schieraronsi  contro  gli  abitanti  di  Anagni  e  ricusarono  di  unirsi  ad  essi 
nella  guerra  contro  i  Romani.  I  quali,  dopo  il  termine  della  guerra,  li  ricompensa- 
rono lasciandoli  in  possesso  delle  loro  proprie  leggi  e  magistrati  ch'eglino  anteposero 
alla  civitas  romana  (Liv.,  ix,  42,  43).  Incerto  è  il  periodo  in  cui  divennero  da  ultimo 
cittadini  romani. 

Sotto  il  dominio  di  Roma,  Veroli  divenne  una  tranquilla  ed  alquanto  oscura  città 
campestre.  Secondo  il  Liber  Coloniarum  ricevè  un  corpo  di  coloni  al  tempo  dei  Gracchi 
ed  un  altro  sotto  il  regno  di  Nerva;  ma  è  probabile  ch'essa  conservasse  sempre  il 
suo  grado  municipale.  E  ricordata  da  Plinio  (in,  5,  s.  9)  fra  le  città  municipali  della 
quinta  regione,  ma  neppur  questa  volta  non  comparisce  nell'istoria.  La  sua  situazione, 
appartata,  probabilmente  la  rese  un  luogo  di  poca  importanza.  Sofferse  assai  nelle 
invasioni  dei  Barbari  e  fu  fatta  città  da  San  Zaccaria  I,  nel  743.  Vi  aveva  predicato  il 
Vangelo  Santa  Salome,  madre  degli  apostoli  Giacomo  e  Giovanni.  I  cronisti  ricordano 
qual  primo  vescovo  di  Veroli  un  Martino,  annoverato  dal  cardinal  Baronio  fra  i  Padri 
che  presero  parte  in  Roma  ad  un  Concilio  convocato  dal  suddetto  papa  Zaccaria,  nel  743. 

Sorge  Veroli  su  di  uno  sperone  degli  Ernici,  a  500  metri  sul  mare  sul  luogo  dell'an- 
tica Verulae,  la  quale  occupava  un  orlo  eminente  del  monte  Castellone  (766  m.)  sul  cui 
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piovente  settentrionale  scorgonsi  ancora  avanzi  degli  antichi  baluardi  ciclopici,  bastevoli 
;i  rintracciare  l'andamento  della  cinta  che  riunivasi  sull'altura  dell'ara  o  dell'acropoli, 
\ ei so  il  borgo  odierno  di  San  Leucio.  Ivi  Borse  nell'evo  medio  un  castello,  il  (inalo 
perla  sua  alla  giacitura  difendeva  validamente  la  città;  di  esso  più  non  rimano  che 
lina  terre  diruta  che  dà  alla,  contrada  il  nome  di  Civita. 

La  strada  al  borgo  suddetto  di  S.  Leucio,  con  la  chiesa,  d'imitazione  gotica,  di  codesto 
santo,  è  molto  alpestre  o  dal  punto  culminante,  Civita,  vastissimo  è  il  panorama  che 
spiegasi  davanti  allo  sguardo,  dacché  si  domina  tutta  la  vallata  del  Cosa,  da  nord 
a  sud,  gran  parte  di  quella  del  Sacco  a  ovest,  a  sud  tutte  le  colline  ondulate  fra 
la  confluenza  dei  due  tinnii,  e  ad  est  il  valico  depresso  che  conduce  per  Casaniari 
nella  valle  del  lari,  proprio  innanzi  alla  confluenza  del  Fibreno  con  quel  fiume,  alle 
pittoresche  cascatelle  «ni  all'isola  l'ormata  dal  Liri.  Molte  ville  e  casini  campestri  sono 
sparsi  nei  dintorni. 

Le  vie  di  Veroli  sono  anguste  e  tortuose  in  generale  e  l'intiera  città  è  un  vero  labi- 
rinto di  case  piccole,  bizzarre  e  con  portici  aperti  il  più  sovente.  Nella  via  centrale 
sorge  la  cattedrale  di  Sant'Andrea  apostolo,  avente  da  un  lato  il  palazzo  Vescovile  e 
davanti  una  piazza  mal  disposta.  Notevole,  nell'interno,  il  coro,  in  legno  di  noce,  vaga- 
mente intagliato,  con  sedici  sedili,  oltre  quello  del  vescovo.  Vi  si  ammirano  inoltre 
alcuni  quadri  pregevoli  e  il  breviario  membranaceo  o  in  carta  pecora,  scritto  in  gotico, 
già  di  San  Lodovico,  vescovo  di  Tolosa.  Chiuse  in  bella  cassetta  di  avorio,  fregiata  di 
bassorilievi,  sono  alcune  reliquie  di  martiri  ed  altre  entro  due  custodie,  alla  gotica,  di 
argento  dorato,  lavorate  con  grande  precisione  coi  quattro  simboli  del  Vangelo  ed 
ornate  di  gemme  preziose. 

Fra  le  altre  chiese  di  Veroli  merita  particolar  menzione  quella  di  Santa  Salome,  con 
freschi  stupendi  nella  cappella  di  Santa  Francesca  Romana  e  la  tomba  di  F.  Antonio  Lini, 
sopra  un  rozzo  masso  di  pietra  su  cui  stanno  sedute  le  due  statue  marmoree  della 
Giustizia  e  della  Pietà  e  scolpita  la  defunta  con  una  fenice  sopra  la  tomba.  In  un 
sotterraneo  riposano  i  corpi  di  alcuni  martiri. 

Non  men  di  sette  sono  le  porte  di  Veroli:  V Arenaria,  detta  anche  Romana,  fuori  della 
quale  son  due  fontane;  di  San  Leucio,  ài  Santa  Croce,  Porta  Sacra,  Otrantola,  divella 
e  San  Martino.  Presso  quest'ultima  è  un  monastero  di  Benedettine  e  un  ex-convento 
di  Francescani,  con  amenissima  veduta.  Un  miglio  discosto  dalla  città  sgorga  un'acqua 
ferruginosa,  detta  la  Pedicosa,  valevole  contro  le  malattie  cutanee. 

Veroli  possiede  una  Biblioteca  comunale,  ricca  di  più  di  12,000  volumi  e  pregevoli 
pergamene;  il  R.  Ginnasio  Franchi  ed  il  Liceo  comunale;  il  Seminario  vescovile;  undici 
Istituti  di  beneficenza;  due  Società  operaie  e  una  Banca  popolare  cooperativa. 

I  prodotti  agrarii  consistono  in  grano,  granoturco,  olio,  vino,  carbone,  e  l'industria 
fabbrica  tappeti  a  liste  di  colori  vivaci,  stoviglie  in  terra  cotta,  veli  per  stacci  e 
frulloni,  cappelli,  fiammiferi  e  sedie. 

Uomini  illustri. —  Nacque,  fra  gli  altri,  nel  1500  in  Veroli  quel  celebre  Aonio  Paleario 
(propriamente  Antonio  degli  Pagliaricci),  capo  del  moto  per  la  riforma  in  Italia,  verso 
la  metà  del  secolo  XVI  ed  autore  dell'opera:  Actio  in  pontifices  Romanos  et  eorum 
asseclas  (seguaci)  (Lipsia  1606),  in  cui  espose  le  sue  idee  sulla  Riforma.  Arrestato 
nel  1567  a  Milano,  ove  insegnava,  dall'Inquisizione  e  trasportato  a  Roma  vi  fu  arso 
dopo  tre  anni  di  carcere,  nel  luglio  1570.  Passò  per  lungo  tempo  quale  autore  del 
famoso  libro  Del  beneficio  di  Gesù  Cristo,  stampato  nel  1542  a  Venezia  e  diffuso  in 
Italia  a  40,000  esemplari  e  soppresso  poi  dall'Inquisizione;  ma  nel  1843  ne  fu  trovato 
un  esemplare  a  Cambridge  e  il  Ranke  e  il  Benrath  dimostrarono  che  il  vero  autore 
di  esso  fu  un  benedettino  di  nome  Benedetto  da  Mantova  che  lo  scrisse  in  Sicilia. 

Bibliografia.  —  Young,  Life  and  Times  of  Aonio  Paleario,  2  voi.  Londra  1860. 
Coli,  elett.  Frosinone  —  Dioc.  Veroli  —  P2  T. 
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Abbazia  di  Casamari. 

Da  Veroli  è  indispensabile  recarsi  alla  celebre  Abbazia  di  Casamari,  monumento 
nazionale,  a  cui  si  può  andare  per  via  mulattiera  o  rotabile,  in  quattr'ore,  fra  andata  e 
ritorno,  inclusa  la  visita  al  Convento. 

Come  abbiam  fatto  per  l'Abbazia  di  Fossanuova,  ci  gioveremo  anche  per  questa  della 
descrizione  dell'ottima  Guida  di  Enrico  Abbate. 

<  L'Abbazia  si  presenta  maestosa,  ma  più  coll'aspetto  di  fortezza  che  di  convento. 
Siede  in  un  piccolo  piano  ineguale,  al  pendìo  di  varie  colline.  A  nord  ha  i  monti  di  Tri- 
sulti,  ad  est  le  alte  vette  dell' Apennino  centrale,  e  a  sud  la  valle  dell' Amaseno.  Da 
alcuni  vuoisi  che  nei  dintorni  sorgesse  una  villa  di  Mario,  onde  il  nome  di  Casa  Morii, 
Casamari:  altri  ritengono  che  il  nome  di  Casaemarii  dovesse  significare  piuttosto  un 
paesello  che  una  sola  abitazione,  e  vogliono  fosse  Cereate,  ove  anziché  in  Arpino,  di 
cui  però  era  dipendenza,  dicono  nato  Caio  Mario.  Comunque  sia,  distrutta  la  villa,  o 
il  villaggio,  prima  nelle  guerre  Sillane,  e  poi  dai  Barbari,  sulle  rovine  antiche  il  beato 
Benedetto  abate,  discepolo  di  San  Domenico,  nel  100G  fondò  la  Badia.  Sembra  però 
che  solo  nel  1035  o  1036  si  riunissero  colà  varie  persone  sotto  la  regola  benedettina 
ed  eleggessero  il  primo  abate.  Nel  1151  Eugenio  dedicò  la  basilica,  che  ancor  si  vede, 
e  la  concedette  ai  Padri  Cistercensi,  dai  quali  passò  nel  1717,  alla  rigida  regola  dei 
monaci  Trappisti. 

Durante  la  guerra  fra  Eugenio  IX  e  Federico  II  il  monastero  ebbe  a  subire  danni 
e  saccheggi.  Posteriormente  ebbe  anche  a  soffrire,  bersagliato  da  baroni  e  potenti.  La 
Badia  fu  sottoposta,  nel  XV  secolo,  di  raro  all'abate,  più  spesso  ad  un  priore  che  ne 
aveva  la  luogotenenza.  Martino  V,  a  rinforzo  del  potere  claustrale,  l'affidò  ad  un  car- 
dinale col  titolo  di  commendatario;  ma  la  decadenza  presto  si  fece  sentire;  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVIII  era  così  allentata  la  disciplina,  che  il  cardinale  Albani,  colla 
approvazione  di  Clemente  XI,  nel  1717  congedò  i  pochi  monaci  rimasti  e  vi  introdusse 
i  nuovi  della  Trappa. 

Nel  1799  la  Badia  ebbe  danni  per  l'invasione  francese.  Nel  1870  quella  parte  del- 
l'esercito italiano  che  entrò  nel  territorio  pontificio,  pel  regno  di  Napoli,  si  accampò 
presso  Casamari.  Le  leggi  di  soppressione  tolsero  i  beni  al  monastero,  ma  questo  fu 
dichiarato  monumento  nazionale,  conservato  a  cura  dello  Stato.  I  frati,  lasciati  alla 
custodia,  sono  cortesissimi  ospiti  dei  viaggiatori. 

Il  monastero  ha  la  sua  infermeria,  l'ospedale,  vasti  granai,  stalle  e  diversi  dormitorii. 
Congiunto  alla  basilica  si  scorge  un  lungo  fabbricato,  di  gotico  stile,  anticamente  refet- 
torio, che  ora  serve  di  granaio.  Il  chiostro,  superbo  monumento  architettonico,  è  di 
figura  quadrata,  avente  all'interno  sedici  vani,  a  guisa  di  balconi,  che  danno  luce, 
disposti  quattro  per  quattro  alla  gotica,  con  tre  ordini  di  colonnette  bellissime,  tutte 
diverse  nel  lavoro  e  con  magnifici  fogliami.  Nel  centro  è  la  cisterna. 

All'ala  destra  di  questo  chiostro  trovasi  il  luogo  dove  i  monaci  tengono  il  Capitolo. 
L'ingresso  termina  ad  angolo  acuto,  con  cornici  sporgenti  in  fuori;  mette  ad  un  cor- 
ridore per  cui  si  passa  all'orto  e  che  fiancheggia  la  scala  del  monastero.  Incontro, 
ed  in  bella  simmetria,  è  una  porta  chiusa  da  cancello,  per  la  quale  si  entra  in  un  came- 
rone.  Il  Capitolo  serba  l'aspetto  di  un  tempio  gotico,  elegantissimo.  La  vòlta  è  costi- 
tuita di  molti  angoli  acuti  di  pietra  scalpellata,  i  quali  hanno  diramazione  dall'ordine 
delle  colonne  reggenti  la  stessa  vòlta,  poggiando  lateralmente  sopra  capitelli  di  pietra 
uguale.  Essa  è  a  tre  navi,  uguali  fra  di  loro;  le  grosse  colonne  sono  quattro  soltanto, 
scanalate,  in  modo  che  nella  loro  circonferenza  vengono  a  costituire  molte  altre 
colonnette,  adorne  di  capitelli  con  bei  fogliami. 

Entro  al  monastero,  notevole  per  la  solidità  della  costruzione,  è  da  vedere  un  vasto 
salone,  coperto  da  una  vòlta  a  sesto  acuto,  con  pilastri  e  colonne  di  pietra;  dicesi  da 
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alcuni  l'osso  l'antico  refettorio,  e  da  altri  la  foresteria.  L'architettura  è  della,  fino  del 
secolo  XIII,  e  principio  del  XIV.  Varie  porte,  in  questo  piano  e  nel  superiore,  sono 
notevoli  per  la  bella  Iattura.  In  quest'ultimo,  una  parte  del  fabbricato  è  rovinata  fin 
dal  1 117,  per  un  conflitto  qui  avvenuto  fra  Attendolo  Sforza  e  Jacopo  Caldora. 

La  chiesa  ha  la  medesima  architettura  di  (niella  di  Fossanuova.  Lo  stile  è  gotico,  del 
principio  del  secolo  XIII,  l'architettura  svelta,  alta,  armonica.  L'ingresso  maestoso, 
abbellito  da  sei  colonnette  laterali;  l'atrio  anch'esso  è  bello.  A  sinistra  sta  la  statua 
di  l'io  17.  I/interno  è  a  tre  navate,  sorrette  da  ogni  parte  da  sette  grandi  pilastrate 
che  reggono  gli  intercolonnii  ad  arco  acuto.  Sulla  facciata  è  un  bel  rosone  sfiorato 
che  dà  adito  alla  luce.  In  varie  cappelle  son  dipinti  pregevolissimi.  La  tribuna  è  a  guisa 
di  tempietto,  tutta  di  finissimi  marmi,  con  quattro  colonne  a  capitelli  corinzii. 

11  campanile,  a  cui  si  sale  per  una  scala  a  chiocciola,  è  quadrato,  con  finestre  ad 
arco  archiacuto  >. 
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IV.  -  Circondario  di  VELLETRI 


-^CiAiS^r- 


Il  circondario  di  Velletri  ha  una  superficie  di  1483  chilometri  quadrati,  e  una  popo- 
lazione, calcolata  alla  fine  del  1892,  di  75,880  abitanti.  Comprende  i  seguenti  G  manda- 
menti, suddivisi  in  18  Comuni. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

VELLETItl 

Velletri,  Cisterna  di  Roma. 

COKI 

Cori,  Norma,  Rocca  Massima. 

SEGNI  

Segni,  Carpineto  Romano,  Gavignano, 

Gorga,  Montelanico. 

SEZZE 

Sezze,  Rassiano,  Sermoneta. 

TERRACINA 

Terracina,  San  Felice  Circeo. 

VAI-MONTONE 

Valmontone,  Artena,  Labico. 

Confini.  —  Definiti  nettamente  sono  i  confini  di  questa  parte  della  provincia  diEoma. 
Il  fosso  o  torrente  di  Astura,  a  ovest;  la  valle  del  Sacco  e  i  monti  Lepini,  a  nord-est;  i 
monti  di  Fondi,  a  sud-est;  il  Tirreno,  a  sud  e  a  sud-ovest  racchiudono  l'ampio  territorio, 
montuoso  in  parte  e  in  parte  piano. 

Orografia.  —  Fra  il  mare  e  le  paludi  Pontine  e  la  valle  del  Sacco,  a  sud-est  di  Roma, 
stendesi  dalla  base  dei  vulcani  Laziali  alla  valle  dell' Amaseno  il  gruppo  dei  monti  Lepini, 
qual  contrafforte  tirreno  dell'Apennino.  Codesto  sistema,  detto  genericamente  dei  Lepini, 
è  suddiviso  da  alcuni  in  due  agglomerazioni  principali  di  montagne  distinte  fra  loro  da 
una  depressione  che  forma  una  soluzione  di  continuità:  la  prima  addimandasi  propria- 
mente dei  Lepini,  dal  monte  Lepino  (Mons  Lepinus  in  Columella,  x,  131,  l'unico  autore 
in  cui  rinviensi  codesto  nome)  trasformato  poi  in  Lupone  (1378  m.)  sopra  Cori,  il  quale  ne 
è  la  cresta  più  culminante;  la  seconda  dicesi  dei  Pontini  perchè  soprastante  alle  paludi 
e  di  questa  è  la  Semprevisa  (1536  ni.),  fra  Sezze  e  Carpineto,  il  punto  più  elevato. 

La  valle  dell'Amaseno  e  un  frastagliamento  di  monti  distinguono  l'intiera  catena 
Lepina  da  un'altra  massa  cospicua  che  le  succede,  protendentesi  nella  Terra  di  Lavoro, 
o  provincia  di  Caserta,  e  sarebbe  il  gruppo  degli  Aurunci,  antichi  abitatori  di  quel  pio- 
vente a  confine  con  gli  Ausoni,  dei  quali  tratteremo  nella  Campania.  Appartiene  alla 
provincia  romana  pel  tratto  che  dalla  valle  del  Sacco,  presso  Falvaterra,  va  sino  al  mare 
presso  Terracina.  Formano  parte  di  questo  gruppo  il  monte  delle  Fate  (1090  m.)>  il 
monte  Caìvilli  (1102  ni.)  e  il  Circeo  (541  m.). 

Il  gruppo  dei  Lepini  ha  bellezze  naturali  ed  artistiche  veramente  stupende.  Era 
quasi  per  intiero  entro  i  confini  dei  Volsci  che  vi  lasciarono  orme  profonde,  come  i  leg- 
gendarii  Pelasgi  vi  avevano  lasciato  monumenti  maravigliosi.  Solo  gli  ultimi  declivi  verso 
la  Campania  e  il  Tirreno  entravano  nel  territorio  dei  suddetti  Ausoni-Aurunci.  Fa  parte 
anch'esso  ilei  sistema  apenninico  ed  è  una  delle  catene  secondarie  parallele  alla  princi- 
pale sul  versante  tirreno.  Divide  geograficamente  il  Lazio  in  due  regioni  denominate 
Campagna  e  Marittima  sotto  il  cessato  Governo  pontificio.  Codesta  zona  montagnosa, 
vestita  in  gran  parte  di  splendidi  boschi  di  faggi  e  rocciosa  in  minor  parte,  olire 
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ascensioni  piacevoli  e  panorami  grandiosi.  I  numerosi  paeselli  sparsi  sullo  falde  e  lo 

TOtte  nicno  elevale  dei   monti  sono  ricchi  di  memorie  che  dall'antichità  più  remota 
scendono  al  medioevo. 

L'attenzione  è  attratta  principalmente  da  quel  vasto  piano  compreso  fra  il  monto 
Circeo  ed  Astura,  fra  i  Lepini,  i  Laziali,  il  Tirreno,  vale  a  dire  il  territorio  in  cui  stendonsi 
le  paludi  Pontine,  già  da  noi  ampiamente  descritto  nell'introduzione  sul  Lazio  e  così 
Leggiadramente  cantate  da  Aleardo  Aleardi: 


Vedi  la  quella  valle  interminata 
Che  tango  la  toscana  onda  si  spiega, 
Quasi  tappeto  di  smeraldi  adorno, 
Che  de  le  molli  deità  marine 
L'orma  attende  odorosa?  Essa  è  di  venti 
Obliate  cittadi  il  cimitero; 
È  la  palude  che  dal  Ponto  ha  nome. 


SI  placida  s'allunga,  e  da  sì  dense 

Famiglie  di  vivaci  erbe  sorrisa, 

Che  ti  pare  una  Tempe,  a  cui  sol  manchi 

Il  venturoso  abitatore.  E  pure 

Tra  i  solchi  rei  de  la  saturnia  terra 

Cresce  perenne  una  virtù  funesta 

Che  si  chiama  la  Morte. 


Abbiamo  già  detto  che  la  montagna  più  eccelsa  nel  gruppo  dei  Lepini  è  la  Sempre- 
visa;  soggiungeremo  ora  che  il  piovente  nord-est  di  questo  monte  guarda  verso  la  vallata 
del  Sacco  dalla  quale  però  lo  divide  una  linea  meno  alta  di  monti  che  contiene  le  cime 
del  Cacume  (1095  in.)  e  della  Gemma  (1439  m.)  e  corre  parallela  a  quella  su  cui  levasi 
la  Semprevisa,  il  versante  sud-ovest  della  quale  ergesi  invece  sulle  paludi  Pontine. 
Mentre  il  primo  dei  due  pioventi  abbonda  di  faggi  e  castagni  pittoreschi  di  cui  fabbricansi 
utensili  di  legno  per  uso  domestico,  il  secondo  è  brullo  in  gran  parte  e  dirupato. 

Da  varii  punti,  da  Carpineto,  da  Norma,  da  Bassiano  e  da  Sezze  si  può  ascendere 
alla  Semprevisa,  dall'alto  della  quale  un  panorama  stupendo  spiegasi  innanzi  allo  sguardo. 
Si  dominano  l'intiero  gruppo  dei  Lepini  e  quello  degli  Ernici,  le  paludi  Pontine,  il  mare 
da  Porto  d'Anzio  al  promontorio  Circeo,  le  isole  Ponza  e  il  Vesuvio  in  lontananza. 

Al  monte  Lupone  si  può  salire  da  Segni,  da  Cori  e  da  Norma,  e,  se  il  panorama  non  è 
esteso  sulla  vetta  come  quello  della  Semprevisa,  perchè  occultato  in  parte  da  quest'ultima, 
è  però  sempre  assai  interessante. 

Ma  il  più  rinomato  dei  monti  nel  circondario  di  Velletri  è  il  classico  monte  Circello 
o  promontorio  Circeo,  del  quale  sarà  buono  dir  qui  alquanto  distesamente. 

Derivò  il  nome,  o  dalla  bella  maga  Circe  che  tramutava,  allettandoli,  gli  uomini  in 
belve  e  vi  fu  al  certo  adorata  in  tempi  posteriori  (Cic,  De  Nat.  Deor.,  m,  19)  o  dall'antico 
oppido  volsco  Circei.  È  formato  da  un'ardita  e  scoscesa  massa  calcarea  che  sorge  precipite 
dal  mare  ed  è  intieramente  isolata  dalla  parte  verso  terra,  come  quella  che  è  separata 
dalle  montagne  volscie  dall'ampio  piano  pontino,  mentre  a  nord-ovest  una  lunga  striscia 
d'ininterrotta  spiaggia  arenosa  stendesi  di  là  per  oltre  48  chilometri  a  Porto  d'Anzio. 
Quindi,  da  una  certa  distanza,  questo  monte  pare  staccato  intieramente  dal  continente, 
e  piuttostochè  di  un  promontorio,  ha  l'apparenza  di  un'isola.  Fu  quindi  supposto  da  molti 
antichi  scrittori  che  fosse  in  origine  un'isola  ;  ma  sebbene  i  depositi  alluvionali,  pei  quali 
soltanto  è  connesso  al  continente,  siano,  in  senso  geologico,  di  recentissima  formazione, 
certo  è  che  non  poterono  esser  formati  nel  periodo  storico. 

Il  promontorio  suddividesi  in  dieci  punti  o  colli  distinti:  Circe;  sommità  della  Vasca 
.Moresca;  monte  di  Torre  Vecchia;  sommità  della  Valle  Caduta;  Creta  rossa;  monte 
del  Telegrafo;  Cittadella;  Guardia  d'Orlando;  Torello  e  Montkchio.  Dovizioso  di 
piante,  fra  arboree  ed  erbacee  ne  conta  più  di  2C0  specie;  fra  le  prime  predominano  la 
quercia  e  Tornello  e  l'acanto  fra  le  seconde. 

Sulla  falda  del  monte  sorge  il  paese  di  San  Felice  Circeo,  di  cui  diremo  più  avanti, 
e  qua  e  là  son  varie  rovine  medieviche  e  di  una  città  antica  di  cui  parleremo  più  sotto. 
La  salita  si  può  compiere  da  tre  parti,  movendo  dal  predetto  San  Felice,  ma  la  preferi- 
bile è  quella  che  gira  il  promontorio  esternamente  verso  la  marina  e  sale  dalla  cava 
dell'alabastro  per  la  durata  di  circa  quattro  ore. 
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In  un'ora  si  arriva  alla  Rocca  Circeia,  o  ripiano  di  Civita,  o  Monte  delle  tre  Croci, 
detto  altrimenti  il  Telegrafo,  dal  Semaforo  che  vi  è.  Tutta  quasi  la  spianata  è  occupata 
da  un  quadrilungo  di  mura  ciclopiche,  volta  a  est  verso  il  paese  di  San  Felice  e  verso  il 
Tirreno  a  sud.  Molto  si  è  discusso  intorno  all'età  di  codeste  mura  che  alcuni  dicono  anti- 
chissime ed  altri  invece  del  tempo  della  colonia  dedotta  da  Tarquinio. 

Nell'evo-medio  trovansi  molti  accenni  ad  una  ròcca  ch'ebbe  comuni  vicende  col  sot- 
toposto castello  di  San  Felice  e  che  pare  esistesse  sino  al  1627  e  fosse  nei  bassi  tempi 
luogo  di  rifugio  di  parecchi  pontefici.  Or  vi  si  vede  una  torre  semidiruta  che  servì  nel 
secolo  scorso  alla  trasmissione  di  segnali,  come  costumasi  al  presente  col  Semaforo. 

A  49  metri  sul  livello  del  mare,  verso  sud-est,  sorge  la  Torre  del  Fico  (dalle  molte 
piante  di  fico  d'India  che  la  circondano)  distrutta  quasi  per  intiero  dagli  Inglesi  nel  1813 
e  quindi  fatta  riedificare  da  Pio  VII.  Poco  più  oltre  la  Torre  delle  Capre,  detta  anche 
Grotta  della  maga  Circe,  per  tradizione  della  trasformazione  in  bestie  del  re  di  Lau- 
rento  e  dei  compagni  di  Ulisse,  fatta  dalla  leggiadra  maliarda,  di  che  Stazio  ebbe  a 
chiamar  perfido  quel  promontorio.  Superati  alcuni  scogli,  si  pon  piede  nella  cavità  della 
grotta,  larga  20  metri,  profonda  30  ed  alta  10.  In  fondo,  una  galleria  impervia  si  addentra 
per  lungo  tratto  nel  monte.  La  grotta  va  ornata  di  stallatati  e,  ad  una  certa  altezza,  di 
fori  scavati  nella  roccia  dai  molluschi  marini,  detti  litodome  (datteri  di  mare),  il  che  attesta 
il  sollevamento  avvenuto. 

Poco  lungi,  verso  ovest,  schiudesi  sul  mare  un'altra  grotta,  detta  volgarmente  del- 
l' Omoimpiso  (Uomo  impiccato),  da  un'enorme  stalattite  pendente  dalla  vòlta,  all'ingresso 
della  grotta.  Vi  si  accede  sol  con  le  barche  alle  quali  serve  spesso  di  ricovero.  Un  po'  più 
oltre,  nel  punto  più  sporgente  in  mare,  ergesiil  Faro,  a  13  metri  dal  pelo  dell'acqua  e 
presso  ad  esso  veggonsi  le  rovine  della  torre  Cervia,  distrutta,  anch'essa  come  la  pre- 
detta del  Fico,  nel  1813  dagli  Inglesi.  Un'altra  torre  in  rovina,  la  Moresca,  a  due  chilo- 
metri di  distanza,  fu  costruita  dai  Caetani  contro  i  Barbareschi  e  vi  è  ora  piantata  una 
batteria  in  difesa  della  costa.  Di  lì  non  è  più  possibile  proseguire  il  giro  del  promontorio 
a  cagione  di  una  enorme  parete  quasi  a  picco,  detta  il  Precipizio,  che  dal  mare  va 
quasi  sino  alla  vetta  del  monte. 

Piegando  a  destra  e  poco  lungi  a  mezza  costa,  a  sinistra,  trovasi  una  cava  abbandonata 
di  alabastro,  stata  coltivata  dagli  antichi  Etruschi  e  i  cui  esemplari  si  possono  vedere 
nell'ipogeo  dell'altare  della  Confessione  in  S.  Maria  Maggiore  a  Roma.  Per  un  sentiero 
ripido  e  scosceso  entro  la  macchia  si  sale  alla  vetta  del  monte  ove  veggonsi  gli  avanzi  di 
costruzione  d'epoca  romana,  detta  volgarmente  Tempio  del  Sole  o  di  Circe,  figliuola  sua. 

<  Di  lassù  —  conchiuderemo  con  Enrico  Abate  —  il  panorama  maraviglioso  è  largo 
compenso  d'ogni  fatica  ;  l'Aleardi  lo  celebrò  in  versi  splendidi,  e  difficile  davvero  sarebbe 
dare  un'esatta  descrizione  di  esso.  Tutte  le  terre  classiche,  tutta  la  costa  da  Anzio  ad 
Astura,  alla  punta  di  Gaeta,  al  Vesuvio,  una  lunga  distesa  di  mare  colle  isole,  le  paludi 
coi  laghi  di  Paola,  i  gruppi  dei  Lepini,  degli  Ausonii,  attireranno,  colla  loro  bellezza  pit- 
torica, coi  loro  ricordi  d'ogni  età,  i  nostri  sguardi  abbagliati.  A  nord-ovest  la  costa  romana 
disegna  sull'azzurro  dell'acqua,  i  suoi  promontori  e  le  larghe  curve  dei  suoi  golfi  ;  la 
catena  dei  laghi,  Astura,  e  le  torri  di  guardia  brillano  successivamente  lungo  la  spiaggia. 
Verso  est  sono  i  Laziali,  con  l'Artemisio  ricco  di  coltivazione,  vigneti  e  boschi  ;  sul  verde 
spiccano  Civita  Lavinia,  Genzano  e  Velletri.  A  est  i  monti  Lepini  colle  punte  acuminate 
ed  i  colli  dominati  dai  paesi  di  Cori,  Norma,  Sermoneta,  Sezze,  Rocca  Massima,  e,  pro- 
tesa nel  mare,  la  bianca  roccia  di  Terracina.  Al  di  là  il  golfo  di  Fondi,  il  promontorio  di 
Gaeta,  presso  cui  morì  Cicerone,  il  capo  Mondragone,  che  nasconde  Napoli,  ma  lascia 
vedere  il  fumante  Vesuvio,  e,  distese  vagamente  nel  mare,  le  isole  di  Ponza,  Ventotene, 
Ischia  e  Capri  >. 

Passiamo  ora  alla  descrizione  dell'antichissima  Circeii  o  Circeum,  città  del  Lazio  alle 
falde  del  suddetto  mons  Circeius  (monte  Circello)  nel  lato  nord  e  a  breve  distanza  dal 
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maro.  Non  trovasi  menzione  di  una  città  di  tal  nome  prima  del  regno  di  Tarquinio  Superbo 
ohe  vi  dedusse  una  colonia  contemporaneamente  a  qnelk  di  Sigma,  ora  Segni  (Liv.,  i,56; 
Dionb.,  iv,  63).  Ma  è  probabile,  dall'analogia,  sebbene  non  ve  n'abbia  testimonianza 
espressa,  che  \i  esistesse  previamente  un  antico  stabilimento  sia  dei  Volsci  o  più  proba- 
bilmente dei  Tirreni  Pelasgici. 

La  situazione  della  città  favorevole  al  commercio,  del  pari  che  alla  difesa  contro  i 
Volsci,  indusse,  secondo  Dionisio,  Tarquinio  a  stabilirvi  una  colonia:  e  conseguentemente 
noi  troviamo  Circeii  registrata  fra  le  città  marittime  e  commerciali  del  Lazio,  nel  trattato 
conchiuso  fra  i  Romani  e  i  Cartaginesi  immediatamente  dopo  la  cacciata  di  Tarquinio 
(Poi,.,  ni,  22).  K  mentovata  in  seguito  fra  le  conquiste  attribuite  a  Coriolano,  il  quale 
dicesi  ne  sloggiasse  i  coloni  romani  e  la  consegnasse  ai  Volsci  (Liv.,  n,  39  ;  Dionis.,  viii,  14): 
probabilmente  essa  c;\<h\o,  effettivamente,  in  mano  ai  Volsci,  intorno  a  quel  periodo; 
ma  fu  riconquistata  dai  Romani,  i  quali  vi  inviarono  una  nuova  colonia,  tre  anni  prima 
della  Guerra  Gallica  (Diod.,  xiv,  102). 

Non  molto  dopo  quest'evento  però,  i  Circei  —  del  pari  che  i  cittadini  di  Velitrae  o 
Velletri,  colonia  romana  anch'essa  —  si  ribellarono  ed  unirono  le  loro  armi  a  quelle  dei 
Volsci  (Liv.,  vi,  12, 13, 21).  Dovettero  riuscire  a  conquistare  la  loro  indipendenza,  dacché 
allo  scoppio  della  Guerra  Latina  nel  340  av.  C,  Circeii  comparisce  come  una  delle  città 
della  Lega  latina,  e  L.  Numicio,  cittadino  Circeo,  fu  uno  dei  due  pretori  a  capo  dell'in- 
tiera nazione  (Liv.,  vm,  3  ;  Niebuur,  voi.  in,  p.  92).  La  sorte  di  Circeii  dopo  la  guerra 
non  è  ricordata,  ma  par  certo  che  essa  dovette  essere  di  nuovo  colonizzata,  giacche 
noi  la  ritroviamo  nella  seconda  Guerra  Punica  fra  le  trenta  colonie  latine;  e  fu  una 
delle  dodici  che  dichiararono  la  loro  impotenza  a  fornire  la  loro  tangente  all'esercito. 

È  mentovata  di  nuovo  nel  198  av.  C.  in  occasione  del  tentativo  degli  ostaggi  car- 
taginesi per  suscitare  una  ribellione  degli  schiavi  in  questa  parte  d'Italia;  ma  è  questa 
l'ultima  volta  che  il  suo  nome  comparisce  nell'istoria.  Pare  però  che,  sul  finire  della 
Repubblica  e  sotto  l'Impero,  Circei  divenisse  un  ritiro  piacevole  pei  ricchi  Romani,  come 
apprendiamo  da  Cicerone,  Svetonio,  Marziale,  ecc.,  e  gli  imperatori  Tiberio  e  Domiziano 
vi  avevano  villeggiature.  Aveva  un'attrazione  particolare  nell'abbondanza  e  squisitezza 
delle  sue  ostriche,  celebrate  da  Orazio  (Sat.,  u,  4,  33),  da  Plinio  (xxxn,  6,  s.  21)  e  da 
Giovenale  (Sat.,  n,  4)  nei  seguenti  versi: 

Circaeis  nata  forent,  art 
Lucrinum  ad  saxum  Rutupinooe  edita  fundo 
Ostrea,  callebat  primo  deprendere  morsu. 

La  sua  situazione  insulare  altresì  la  faceva  eleggere  qual  luogo  d'esilio  e  il  triumviro 
Lepido,  dopo  la  sua  deposizione,  vi  fu  relegato  da  Ottaviano  (Svet.,  Ang.,  16). 

Rovine  ragguardevoli  dell'antica  Circeii  veggonsi  ancora  nel  prementovato  monte 
della  Cittadella,  nel  lato  nord  e  a  circa  tre  chilometri  dal  mare.  Gli  avanzi  delle 
antiche  mura  e  della  porta  sono  costruiti  di  massi  poligonali,  in  uno  stile  architetto- 
nico molto  massiccio  e  grandemente  rassomigliante  a  quello  di  Signìa  o  Segni,  che 
vuoisi  fortificata  e  colonizzata,  come  diremo,  nel  medesimo  periodo.  Alcuni  avanzi, 
di  stile  romano  posteriore,  sono  anche  visibili  sul  monte  ora  occupato  dal  villaggio  di 
San  Felice,  più  vicino  al  mare  dal  lato  sud  ;  ma  il  porto  di  Circei  credesi  fosse  a  ovest, 
dove  è  sempre  un  luogo  di  ancoraggio  detto  Porto  di  Paola. 

Nel  circondario  di  Velletri  e  presso  Terracina,  sull'orlo  delle  paludi  Pontine,  esi- 
steva anche  un  celebre  santuario  (fanum)  con  bosco  sacro  (Incus)  e  fonte  della  Dea 
Feronia.  Questa  Dea  Sabina  ne  aveva  uno  famosissimo  alle  falde  del  monte  Soratte, 
che  diede  argomento  al  poema  La  Feroniade  di  Vincenzo  Monti;  ma  questo  del  cir- 
condario di  Velletri  era  più  antico.  Narra  la  leggenda  ch'esso  andò  una  volta  in  fiamme 
e  che  i  contadini  volevano  trasportare  altrove  il  simulacro  della  Dea;  ma  essa  fece 
rinverdire  immediatamente  l'arso  bosco,  dimostrando  così  che  voleva  rimanere  dov'era. 
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Il  tempio  (di  cui  non  rimane  pure  una  pietra)  era  stato  (sempre  secondo  la  leggenda) 
costruito  da  una  colonia  di  Lacedemoni,  i  quali,  mal  sopportando  le  leggi  severissime  di 
Licurgo,  avevano  abbandonato  la  patria  e,  dopo  lungo  navigare,  desiosi  di  sbarcare  su 
qualche  spiaggia,  fecero  voto  agli  Iddii  che  dove  avessero  approdato  la  prima  volta,  ivi 
sarebbersi  stabiliti,  erigendo  un  tempio;  sbarcati  sulla  spiaggia  pontina  sciolsero  il  voto 
edificando  il  santuario  in  mezzo  ad  un  bosco,  del  quale  cantò  Virgilio  (En.,vn,  800): 

Viridi  gaudens  Feronia  lucus. 

Ed  Orazio  (Sai,  i,  v,  24)  del  fonte  : 

Ora  manusque  tua  lavimus  Feronia  Igmpha. 

Un  ponticello  antico  accavalca  il  rigagnolo  che  scorre  sempre  limpido,  come 
ab  antiquo,  sotto  un'elee  solitaria.  Miglior  destino  convenivasi  a  questa  Dea  Feronia,  la 
più  benefica  di  tutte  le  dee  dell'antichità  prese  insieme.  Ella  dilettavasi  dell'antichità 
e  pigliava  sotto  la  sua  protezione  gli  schiavi  meritevoli,  i  quali  ricuperavano  la  libertà 
sopra  una  pietra  nel  suo  tempio  su  cui  stava  scritto:  Bene  meriti  servi  sedeant:  surgant 
liberi  (Seggano  gli  schiavi  benemeriti  e  sorgano  liberi  !). 

Bibliografia.  —  Brocchi,  Viaggio  al  Capo  Circeo,  nella  Biblioteca  Italiana,  voi.  vii.  —  Olsten, 
Not.  in  Cluv.,  p.  208.  —  Abeken,  Mitten  Italien,  pagg.  141,  148,  160.  -  Servio,  Ad  Aen.,  vili,  564. 
—  Ghaupy,  Maison  d'Horace,  voi.  in,  p.  453. 

Ferrovie  recenti.  —  La  cintura  della  civiltà,  come  fu  chiamata  la  ferrata,  si  è 
ora  distesa  in  quelle  antiche  classiche  regioni  del  Lazio. 

Il  26  maggio  del  1892  fu  inaugurata  la  linea  Roma-Segni  destinata  a  sostituire  il 
tronco  corrispondente  della  vecchia  linea  Roma-Napoli  e  ad  accorciare  così  di  11  chilo- 
metri la  distanza  fra  quelle  due  grandi  città,  linea  d'importanza  primaria  e  costruita 
tutta  a  doppio  binario. 

Fino  a  Ciampino  (14  chilometri  da  Roma  con  diramazione  a  Frascati)  era  già  aperta 
all'esercizio  sin  dal  1°  aprile  1891  e  nel  suddetto  26  maggio  1892  fu  inaugurata  la 
parte  rimanente  da  Ciampino  a  Segni.  A  Ciampino  la  nuova  linea  si  stacca  dall'esistente 
per  Velletri,  lascia  a  destra  i  colli  di  Frascati  e  con  pendenza  costante  del  10  per  1000 
interrotta  soltanto  dalle  stazioni  di  Colonna,  Monte  Compatii  e  Zagarolo,  sale  fino  a 
Palestrina  ove  raggiunge  332  metri  dal  livello  del  mare  ;  scende  poi  sino  a  Segni  sotto- 
passando l'alto  piano  dell'Olmata  con  una  galleria  lunga  circa  un  chilometro  —  la  più 
lunga  dell'intiera  linea  —  e  passando  vicino  a  Valmontone  ove  fu  costruita  una  stazione. 
La  lunghezza  della  nuova  linea  Roma-Segni  è  di  53  chilometri  circa. 

L'altra  linea  Velletri-  Terracina,  inaugurata  lo  stesso  giorno,  staccasi  anch'essa  dalla 
vecchia  Roma-Napoli  alla  stazione  di  Velletri  ;  costeggia  la  strada  comunale  Velletri- 
Cori,  sino  a  Giulianello,  ove  è  aperta  una  stazione  ;  continua  a  scendere  sino  a  Cori 
e  Cisterna  ;  passa  dietro  il  lago  di  Ninfa  e  raggiunge  il  piano  di  Terra  Cupa,  ov'è  la  sta- 
zione di  Sermoneta-Norma.  La  linea  continua  a  scendere  costeggiando  la  base  delle 
montagne  fin  sotto  la  stazione  di  Sezze,  in  prossimità  della  quale  passa  una  diramazione 
dalla  via  Appia  Nuova.  Lambe  quindi  i  piedi  dei  monti  Trevi  e  Saiano  e  giunge  a  Piperno. 
Percorre  quindi  la  valle  dell'Amaseno  e  lo  attraversa  prima  di  arrivare  alla  stazione  di 
Sonnino.  Corre  in  seguito  quasi  parallela  alla  via  Appia,  evitando  i  terreni  paludosi, 
sino  alla  punta  di  Leano,  donde  trascorre  per  la  pianura  e  raggiunge  il  piede  del  pro- 
montorio su  cui  sorge  Terracina.  La  lunghezza  totale  della  linea  nuova  è  di  chilo- 
metri 79.335  e  vi  si  riscontra  la  pendenza  massima  del  25  per  1000.  Vi  sono  otto  stazioni 
e  due  fermate. 
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MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  VELLETRI 

APPARTENENTI  AL  DISTRETTO  MILITARE  DI   FROSINORE 


Mandamento  di  VELLETRI  (comprende  2  Comuni,  con  una  popolazione  di  17,469 
aiutanti,  censita  al  31  dicembre  1881).  —  Terreno  vulcanico  con  grandi  ondulazioni, 
attissimo  alla  coltura  della  vite,  che  vi  acquista  una  vera  magnificenza  di  vegetazione. 

Velletri.  —  Secondo  i  registri  d'anagrafe  municipale,  al 
31  dicembre  1881,  abitanti  15,763;  alla  fine  del  1893,  ab.  19,450. 
Cenni  storici.  — ■  Velitrae,  Velitemus,  Veliternensis,  ora 
Velletri,  era  compresa,  non  v'ha  dubbio,  entro  i  confini  del 
Lazio,  almeno  come  intendevasi  codesto  nome  nei  tempi  poste- 
riori alla  conquista  romana.  È  controverso  se  fosse  in  origine 
città  latina  o  volsca.  Dionisio  la  include  nella  sua  lista  delle 
trenta  città  della  Lega  latina;  questo  fatto  transitorio  non 
risolve  per  altro  la  questione,  perchè  lo  stesso  Dionisio  e  Livio 
rappresentano  Velitrae  qual  città  volsca,  nel  primo  periodo  della 
collisione  con  Roma.  È  anche  da  notarsi  che  Velletri  e  le  altre 
città  sorelle  ebbero  linguaggio  proprio.  Il  Lanzi  (Saggio  di 
lingua  etnisca)  all'erma  <  che  la  lingua  osca  o  volsca  era  ben  diversa  dalla  latina; 
di  poi  se  le  andò  avvicinando  a  segno,  che  si  recitavano  in  Roma  commedie  osche  e 
che  vi  s'intendevano  dal  popolo,  come  oggi  le  maschere  napoletane,  quando  scrive 
Titinnio:  Osce  et  volscefabulantur,  nani  latine  nescinnt  >.  Clemente  Cardinali  (Iscriz. 
a  ut.  Vclit.)  riporta  una  lamina  volsca,  che  parla  di  Velletri  (  Velester)  illustrata  anche 
dall'Orioli.  Pare  che  gli  Osci,  Volosci  o  Volsci,  immigranti  nell'antico  Lazio,  prove- 
nissero dall'Etruria. 

11  loro  regno,  le  vicende  dell'ultimo  loro  re  Metabo  e  di  sua  figlia  Camilla,  che  offri- 
rono largo  campo  alla  fantasia  del  cantore  deWEneide,  appartengono  alla  leggenda, 
l'are  però  certo,  che  ai  primi  tempi  di  Roma  le  città  volsche  fossero  strette  in  vincolo 
federativo.  Velitrae,  le  cui  prime  ostilità  contro  Roma  incominciarono  sotto  Anco  Marzio, 
conquistata  dal  console  Aulo  Virginio,  ricevette  una  colonia  romana  nel  493  av.  C.  e 
un'altra  nel  404  (Dion.,  xiv,  34),  senza  smettere  per  questo  la  resistenza.  Poco  dopo  la 
Guerra  Gallica  i  coloni  romani  di  Velitrae  unironsi  ai  Volsci  e  trascorsero  all'aperta 
rivolta  (Liv.,  vi,  13,  21).  Furono  sconfitti  nel  381  av.  C.  con  i  Prenestini  ed  i  Volsci  che 
li  appoggiavano  e  la  città  fu  presa  l'anno  seguente  ;  ma  la  loro  storia,  da  quel  tempo, 
è  una  successione  continua  d'imprese  ostili  contro  Roma,  con  intervalli  di  incerta  pace. 
Par  certo  ch'essi  assumessero  la  posizione  di  città  indipendente  ;  e  quantunque  si 
legga  che  i  Romani  se  ne  impadronissero,  non  trovasi  che  riuscissero  a  ricondurla 
alla  condizione  di  colonia  romana.  Per  tal  modo,  nonostante  la  sua  presa  nel  380  av.  C, 
i  cittadini  furono  di  nuovo  in  armi  nel  370  e  non  solo  devastarono  i  territorii  dei  Latini, 
alleati  di  Roma,  ma  posero  l'assedio  a  Tusculo.  Prontamente  sconfitti  in  campo,  la  città 
fu  assediata  alla  sua  volta  da  un  esercito  romano  ;  ma  l'assedio  si  protrasse  per  ben 
quattro  anni  e  non  è  chiaro  se  la  città  fosse  presa  da  ultimo  (Liv.,  vi,  36,  37,  38,  42). 
Nel  358  av.  C.  i  Veliterni  diedero  di  nuovo  di  piglio  alle  armi  e  devastarono  il 
territorio  romano  ;  e  nel  340  av.  C,  allo  scoppio  della  gran  Guerra  latina,  sono  anno- 
verati fra  i  primi  ad  insorgere  contro  Roma.  Certo  essi  erano  a  quel  tempo  un  popolo 
potente:  le  loro  schiere  presero  una  parte  importante  nelle  due  campagne  successive, 
ma  condivisero  la  sconfitta  generale  dei  Latini  sulle  sponde  dell'Astura  nel  338  av.  C. 
(Liv.,  vni,  3,  12,  13).  Dopo  il  termine  della  guerra  i  principali  cittadini,  come  coloni 
romani,  subirono  un  più  severo  castigo  :  la  città  ebbe  le  mura  distrutte,  i  suoi  senatori 
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furono  confinati  oltre  il  Tevere,  minacciati  di  severissime  pene  se  ritornavano.  Ricevette 
però  nuovi  coloni  e  continuò  ad  esser  popolata  come  in  addietro  (Liv.,  vm,  11). 

Da  quel  tempo  cadde  Velletri  nella  condizione  di  un'ordinaria  città  municipale  e 
poco  si  sa  della  sua  storia.  È  ricordata  incidentalmente  in  occasione  di  alcuni  prodigi 
che  vi  occorsero  (Liv.,  xxx,  38)  e  acquistò  qualche  celebrità  al  principio  dell'Impero, 
come  luogo  d'origine  della  famiglia  Ottavia,  da  cui  discendeva  Ottaviano  Augusto,  che, 
secondo  Dione,  vi  ebbe  anche  il  nascimento.  Svetonio  lo  dice,  nel  modo  più  reciso, 
nativo  di  Roma;  ricorda  però  il  vico,  le  case  e  l'ara  della  gente  Ottavia  a  Velletri;  la 
villa  nell'agro  veliterno,  dove  trascorse  l'infanzia  di  lui,  e  la  tradizione  che  vi  nascesse. 

Secondo  il  Liber  Coloniarum,  accolse  un  nuovo  corpo  di  coloni  al  tempo  dei  Gracchi 
e  sotto  Claudio  una  colonia  militare,  assumendo  il  titolo  di  colonia,  che  troviamo  nelle 
iscrizioni.  Il  suo  territorio,  secondo  Plinio  (xiv,  6,  s.  8),  produceva  un  vino  prelibato, 
inferiore  solo  al  Falerno.  Si  ricordano,  sotto  la  Repubblica,  i  suoi  tempii  di  Apollo,  di 
Ercole,  di  Marte  e  di  Sanco,  divinità  sabinica  (Liv.,  xxn,  1)  e,  durante  l'Impero,  le  ville 
veliterne  di  Ottone  (Svetonio,  Vite),  di  Nerva  e  di  Caligola,  famosa  quest'ultima  per  lo 
sterminato  platano,  descritto  da  Plinio  (1.  xn,  e.  1),  capace  di  servire  da  padiglione  e  da 
triclinio  a  quindici  convitati,  chiamato  dal  bizzarro  e  feroce  imperatore  il  suo  nido;  ed 
un  anfiteatro,  di  cui  non  rimane  vestigio,  del  periodo  degli  Antonini,  restaurato  nel 
secolo  IV  sotto  gli  imperatori  Valentiniano  e  Valente,  come  da  una  lapide  illustrata 
da  L.  Cardinali,  nella  quale  parlasi  d'un  Lolcirio  principe  e  rettore  della  Curia  (Senato) 
e  si  ha  traccia  dell'antico  ordinamento  municipale. 

Nel  409  Velletri  fu  devastata  dai  Barbari  di  Alarico  ed  a  questa  devastazione  altre 
tennero  dietro  nelle  successive  invasioni. 

Vuoisi  che  nella  Guerra  Gotica  fosse  larga  di  aiuti  agli  eserciti  di  Belisario  e  di 
Narsete  (Borgia,  Storia  di  Velletri).  A  questo  fatto  gli  storici  voliterai,  raccogliendo 
un'antica  tradizione,  fanno  rimontare  l'imperiale  privilegio  di  esenzione  dal  prefetto  di 
Roma,  che  sarebbe  stato  concesso  da  Giustiniano  e  spiegherebbe  la  seconda  parte  della 
impresa  nello  stemma  municipale  di  Velletri:  Est  mihi  libertas  papalis  et  imperialis. 
La  pretesa  però  non  regge  alla  critica  ;  né  si  rinviene  memoria  di  siffatto  privilegio  nel 
periodo  dei  Comuni  e  degli  imperatori  tedeschi.  La  libertà  imperiale  fu  dunque  una 
realtà,  originata  dalle  condizioni  politiche,  nelle  quali  poi  si  trovò  il  Comune,  piuttosto 
che  una  concessione  (L.  Cahdinali,  Di  un  antico  sigillo  comunale). 

Soffrì  in  seguito  molto  per  le  irruzioni  longobarde  e  saracene,  che  rovinarono  tante 
città  sulla  via  Appia.  Nel  592  S.  Gregorio  Magno  ordinò  al  vescovo  veliterno  Giovanni 
di  trasferire  la  sede  in  parte  più  sicura  della  diocesi.  E  fu  provvido  consiglio,  perchè 
i  Longobardi  di  Arnolfo  disertarono  orribilmente  la  città;  e  Astolfo,  al  tempo  dell'assedio 
di  Roma,  le  diede  l'ultimo  crollo. 

Incominciò  a  riaversi  sotto  i  Carolingi  :  e  intorno  al  mille  si  ordinava  a  Comune, 
nel  significato  che  si  dava  allora  a  questa  parola.  È  destituita  di  fondamento  l'asser- 
zione dello  Zazzera  (Storia  della  nobiltà  d'Italia,  toni.  2),  che  in  quel  tempo  vi  domi- 
nassero i  conti  tusculani.  Le  franchigie  del  Comune  contavano  già  molti  anni  ai  tempi 
di  Gregorio  VII  e  sono  menzionate  in  una  Bolla  di  Pasquale  li  del  1 102  (Arch.  segr.  coni.) 
che  le  conferma.  In  altra  Bolla  di  Urbano  II  del  1089  (Arch.  suddetto)  è  precisata 
meglio  la  natura  e  l'estensione  di  esse.  11  Comune  era  tenuto,  per  un  giorno  soltanto, 
a  fare  le  spese  al  papa  e  alla  sua  corte,  nella  loro  venuta,  e  a  mandare  le  milizie  alla 
rassegna  e  il  sindaco  al  parlamento  della  provincia.  Da  altri  documenti  posteriori 
risulta  anche  una  ingerenza  del  conte  o  rettore  di  Marittima  e  Campagna  nella  revi- 
sione delle  cause  civili  e  criminali  in  appello,  quando  superavano  un  determinato  valore 
(25  libbre).  Nel  resto  era  autonomo  e  si  governava  secondo  i  suoi  antichi  usi  e  costumi. 
Ma  anche  da  questi  obblighi  venne  francato  per  concessione  di  Giovanni  XXIII,  nel  1412, 
ai  tempi  dell'invasione  di  Ladislao  ai  Napoli  (Perg.  dell'Ardi,  segr.);  a  proposito  della 
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Fig.  2-24.  —  Trittico  di  Andrea  Velletrano  del   1330,  esistente  nel  Museo  di  X; 
(Riproduzione  gentilmente  concessa  dalla  Ditta  Fratelli  Alinari  di  Firenze). 


quale  va  citato  nell'anno  successivo  un  curioso  documento,  che  mette,  sotto  un  punto  di 
vista  allatto  speciale,  i  rapporti  politici  e  finanziari  di  dipendenza  del  Comune  dall'au- 
torità pontificia  e  segna  il  massimo  grado  di  sviluppo  delle  sue  libertà.  Il  papa,  avendo 
bisogno  di  danaro  per  il  riscatto  di  Sezze,  mandò  un  commissario  a  chiederne.  Gli 
ufficiali,  i  consiglieri  e  i  massari  del  Comune  (notisi  che  Velletri  fu,  in  ogni  tempo,  città 
essenzialmente  agricola  e  che  i  massari  [agricoltori]  rappresentavano  una  parte  prin- 
cipalissima,  come  classe,  nei  suoi  ordinamenti  medioevali)  concessero  il  sussidio,  ma  a 
proporzioni  ridotte  e  pretesero  che  il  commissario  dichiarasse,  per  atto  pubblico,  che  la 
concessione  non  avrebbe  pregiudicato  in  alcun  modo  le  giurisdizioni,  i  diritti,  privilegi 
e  statuti  della  città  (Perg.  dell' Arch.  sudd.). 

Gli  Archivi  comunali  contengono  una  ricca  messe  di  documenti  che  illustrano  quel 
periodo.  La  sua  storia  è  in  principio  oscura  e  confusa,  ma  aspra  di  lotte  sanguinose  con 
le  popolazioni  finitime.  In  una  di  queste  guerre  fratricide  (1207)  tra  Velletrani,  Corani 
e  Sermonetani,  da  una  parte,  e  i  Setini,  i  Ninfani  e  il  Castellano  d'Acquapuzza  dall'altra, 
dovette  intervenire,  in  nome  di  papa  Innocenzo  III,  il  vescovo  veliterno  Ugolino  di 
Anagni,  che  fu  poi  Gregorio  IX,  ed  imporre  la  pace  con  un  curioso  mònito,  che  è  una 
caratteristica  pittura  dei  costumi  di  quel  tempo  (Bibliot.  Colbert,  Cod.  635). 
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Alla  fine  del  secolo  XIII  ed  ai  principii  del  successivo,  il  Comune  aveva  fatto  consi- 
derevoli progressi  ed  acquistato  una  importanza  relativa.  Nel  1298  Bonifacio  Vili  ne 
accettava  ed  esercitava,  per  delegazione,  la  podesteria  per  nn  semestre  (Jo.  Rubens,  Vita, 
lib.  i,  8;  Ardi,  di  Castel  Sant'Angelo  in  Poma,  arni,  x,  cas.  4,  fase.  2)  e  nel  1328  chiu- 
deva le  porte  all'imperatore  Ludovico  il  Bavaro,  reduce  col  suo  esercito  dal  sacco  e 
dall'incendio  di  Cisterna:  «  per  la  qual  cosa  gli  convenne  star  fuori,  a  gran  disagio 
a  campo  »  (G.  Villani,  Cron.,  lib.  x,  e.  7G). 

Ma  il  fatto  più  notevole  di  Velletri  medioevale,  che  le  dà  un'impronta  propria  ed 
una  grande  importanza  tra  le  città  del  Patrimonio  e  della  Marittima  e  Campagna,  sta 
nello  stato  di  lotta  quasi  permanente  con  il  Comune  di  Roma  e  i  baroni  romani. 

È  nota  la  doppia  pretesa  dei  papi  e  del  popolo  romano  di  considerarsi  quali  legit- 
timi eredi  e  continuatori  dell'autorità  del  sacro  romano  impero.  Il  Comune  di  Velletri, 
sorto  tra  questi  contrasti,  seppe  avvantaggiarsene,  facendosi  schermo  alle  pretese  domi- 
natrici di  Roma  coll'autorità,  spesso  vacillante,  del  papa,  che  appoggiavasi,  alla  sua 
volta,  sopra  una  popolazione  riera,  bellicosa  e  fida.  Il  suo  statuto,  la  cui  compilazione 
rimonta  al  secolo  XIII  e  forse  al  XII  —  la  data  precisa  è  incerta  —  fu  schiettamente 
popolare.  E  tale  doveva  essere,  dappoiché  significava  antitesi  ai  baroni,  colla  prevalenza 
della  borghesia  agricola  e  delle  corporazioni  d'arti  e  mestieri. 

Della  recrudescenza  di  questa  nuova  lotta  con  Roma  abbiamo  particolari  notizie  del 
1228,  nell'insurrezione  dei  Romani,  guidati  dagli  Annibaldeschi,  contro  Gregorio  IX.  Le 
scorrerie,  devastazioni  ed  uccisioni  da  una  parte  e  dall'altra,  le  diffidazioni  della  Curia, 
del  Campidoglio  e  le  conseguenti  riaffidazionì  contro  i  contumaci  veliterni,  le  quali  si 
risolvevano  in  vere  impunità,  sono  ricordate  dal  cronista  velletrano  Ascanio  Laudi. 

Il  trasferimento  della  sede  pontificia  in  Avignone  sospese  momentaneamente  le 
ostilità,  e  il  Comune  con  savio  accorgimento  si  indusse  alle  capitolazioni  del  1313.  In 
esse  la  nomina  del  podestà  fu  deferita  al  Comune  di  Roma:  il  podestà  doveva  essere 
cittadino  romano,  come  il  giudice,  la  nomina  del  quale  riservavasi  agli  officiali  veliterni  ; 
non  poteva  stare  in  carica  più  di  sei  mesi,  possedere  beni  stabili  in  città  e  doveva  giu- 
rare l'osservanza  degli  statuti  fatti  e  da  farsi.  La  cognizione  delle  cause  in  appello  civili 
e  criminali,  superiori  alle  25  libbre,  era  devoluta  alla  curia  del  Campidoglio;  era  inibita 
ogni  ingerenza  ai  grascicri  romani  nelle  cose  di  Velletri. 

Queste  le  convinzioni  principali,  che  salvavano,  nella  sostanza,  l'autonomia  comu- 
nale, consigliate  dall'isolamento  in  cui  trovavasi  il  Comune,  ma  che  furono  causa  di 
quasi  continue  guerre  e  spietate  rappresaglie  in  quel  secolo,  e  d'interminabili  contro- 
versie in  parte  del  successivo.  Contemporaneamente  e  fin  dalla  metà  del  secolo  pre- 
cedente, il  Comune  era  lacerato  dalle  fazioni  delle  pecore  e  dei  lupi  (Guelfi  e  Ghibellini); 
l'interno  della  città  si  faceva  fitto  di  torri,  delle  quali  alcune  ancora  si  vedono  decimate 
e  crollanti,  dove  asserragliavansi,  con  gran  seguito,  le  famiglie  più  potenti  (A.  Borgia, 
Storia  di  Velletri;  C.  Borgia,  Descriz.di  Velletri).  Il  gueltìsmo  prevalente  non  giungeva 
a  sopprimere  del  tutto  la  feroce  opposizione  dei  lupi. 

Non  ostante,  il  Comune  ritrovava  l'energia  necessaria  a  rintuzzare  colle  armi  gli 
attentati  e  l'orgoglio  dei  baroni.  La  guerra  mossa,  per  assoggettarlo,  da  Nicola  Caetani, 
conte  di  Fondi,  aiutato  da  Pietro  Frangipani  e  dai  signori  di  Olevano,  durò,  con  esito  a 
lui  contrario,  dal  1343  al  1348  (Perg.  dell' Arch.  segr.;  A.  Borgia,  Op.  vii.,  pag.  308). 
Nel  1353  le  milizie  di  Velletri  seguirono  Cola  di  Rienzo  nell'assedio  di  Balestrimi  contro 
Stefanello  Colonna  (A.  Borgia,  Op.  cit.,  pag.  310). 

Più  lunghe  ed  accanite  furono  le  ostilità  contro  Onorato  Caetani,  figlio  del  conte 
Nicola,  ai  tempi  del  grande  scisma  d'Occidente  (1378-1389)  e,  per  tacere  di  altri  baroni 
minori,  contro  i  Colonna  e  i  Savelli,  le  quali  condussero  alla  conquista  dei  castelli  di 
Lariano  e  della  Fagiola,  loro  confiscati  dalla  Camera  Apostolica  (1433)  e  donati  da 
Eugenio  IV  al  Comune  di  Velletri  (A.  Borgia,  Op.  cit.,  p.  :!21  al  329,  332,  354  e  seg.). 
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Fig.  22Ò.  —  Tavola  di  Lello  da  Velletri,  rappresentatile  la  Madonna  col  Bambino  e  Santi, 

esistente  nella  Pinacoteca  Vannucci  in  Perugia 

(Riproduzione  gentilmente  concessa  dalla  Ditta  Fratelli  Alinari  ili  Firenze). 


La  lotta  intanto  con  Roma  era  giunta  a  tal  grado  d'inasprimento,  che  nel  1SG4 
richiamava  l'intervento  del  cardinale  Albornoz,  legato  del  papa  :  e  alle  parti  bellige- 
ranti fu  imposta  la  tregua  di  un  anno,  colla  minaccia  dell'interdetto  e  del  pagamento 
di  20,000  fiorini  d'oro  contro  quello  dei  due  popoli  che  avesse  primo  contravvenuto 
(Perg.  dell'1  Arch.  segr.). 

Un  incruento,  ma  abbastanza  caratteristico  episodio  della  guerra,  ricominciata  al 
cessar  della  tregua,  avvenne  nel  1370.  Il  popolo  romano,  in  armi,  avendo  assalito  improv- 
visamente Velletri,  i  cittadini,  colti  alla  sprovvista,  dovettero  cedere,  come  trofeo,  le 
campane  della  cattedrale,  perchè  i  Romani  si  ritirassero.  Il  Comune  se  ne  reintegrò  alle 
spese  dei  confederati  di  Roma;  ed  in  una  scorreria  contro  i  castelli  di  San  Gennaro  e  di 
San  Pietro  in  Formis  ne  tolse  le  campane  e  le  diede  ai  canonici  della  cattedrale  (Perg.  cit.). 

La  pace  del  1374  modificò  le  capitolazioni  del  1312.  La  nomina  del  podestà  fu  resti- 
tuita al  Comune,  purché  la  scelta  cadesse  sopra  un  cittadino  romano  ;  ma  non  ebbe 
lunga  durata. 

Alle  controversie  volle  porre  un  termine  Paolo II  (1465)  concedendoli  protettorato 
della  città  al  vescovo  cardinale  di  Rohan,  che  acquistò  un'ingerenza  nella  nomina  del 
podestà.  Questo  protettorato  dei  cardinali  decani,  vescovi  di  Ostia  e  Velletri  (le  due 
sedi,  dopo  la  distruzione  di  Ostia,  erano  state  riunite  da  Eugenio  III  nel  1150),  non 
includeva,  in  sul  principio,  alcuna  autorità  governativa;  con  progresso  però  lento  e 
continuo  andò  guadagnando  terreno.  Il  decadimento  degli  ordinamenti  comunali  e  lo 
spostamento  della  base  politica  dello  Stato  operarono  una  trasformazione  inevitabile. 

Alla  metà  del  secolo  XVI,  prendendo  occasione  da  una  sommossa  popolare  contro 
gli  agenti  del  vescovo  cardinal  di  Traili,  al  grido  di  Chie.ya,  Ckiesja,  libertà!  Paolo  III 
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autorizzò  la  soppressione  dell'autonomia  comunale  (1549)  e  il  protettore  diventò 
governatore  perpetuo  e  signore. 

Il  periodo  successivo  portò  il  trionfo  del  principio  oligarchico  e  la  formazione  di  un 
patriziato,  che  ebbe  il  privilegio  delle  magistrature  cittadine  e  si  distinse  per  militari 
virtù  nelle  guerre  di  quel  secolo  e  del  XVII  in  Levante,  in  Ungheria,  in  Francia  contro 
gli  Ugonotti,  nelle  Fiandre,  ecc.,  ultime  gagliardie  ereditate  dal  Comune.  Ma  nessuno 
le  sentì  nell'indomito  petto  più  fieramente  di  Antonio  Bracacelo,  giovane  popolano, 
caporale  nelle  guerre  di  Ungheria,  che,  assediato  nella  fortezza  di  Tatta  dai  Turchi, 
disperato  della  difesa,  appiccò  fuoco  alle  polveri  e  saltò  in  aria  con  molte  centinaia  di 
nemici,  irrompenti  all'ultimo  assalto. 

Il  secolo  XVIII,  inaugurato  coi  processi  al  libero  pensiero  e  le  condanne  pronunciate 
contro  molti  velletrani  dal  tribunale  dell'Inquisizione  (Bel.  edit.  dal  Cracas,  Roma  1719), 
va  notato,  nel  suo  declinare,  per  i  tumulti  del  1788,  provocati  dalla  boriosa  insufficienza 
dei  nobili  degenerati  e  dal  lungo  mal  governo  del  cardinale  Albani. 

La  repubblica  del  1798,  per  quanto  effimera,  ebbe  conseguentemente  in  Velletri  un 
carattere  locale  di  rivendicazione  popolare  per  parte  dei  novatori  (Cost.  del  gov.  dem. 
in  Veli.,  17  febbraio  1798),  i  quali  bruciarono  il  libro  d'oro  ed  abbatterono  la  statua 
colossale,  in  bronzo,  di  Urbano  VIII,  opera  del  Bernini,  posta  nel  mezzo  della  piazza  del 
Trivio,  ora  Cairoli,  vendendone  i  frantumi  a  vii  prezzo.  Il  capo  però  del  movimento, 
Dionisio  Pagnoncelli  —  un  prete  —  fu  assassinato,  a  furia  di  popolo,  in  Civita  Lavinia, 
e  la  massa  dei  contadini,  levatasi  in  armi  a  Velletri  e  nei  paesi  vicini,  per  soccorrere 
i  sollevati  di  Roma,  nella  sera  del  27  febbraio  1798  si  scontrava  a  Castel  Gandolfo  con 
i  Francesi  comandati  da  Murat  e  veniva  sconfitta  e  dispersa  (Pellisseri,  Quadro  storico 
degli  avvenimenti  più  interessanti,  ecc.). 

Nel  1809,  sotto  il  Governo  francese,  Velletri  fu  sottoprefettura  del  dipartimento  del 
Tevere,  con  42  Comuni.  Nel  1832  Gregorio  XVI  sopprimeva  la  giurisdizione  decanale 
del  cardinal-vescovo  e  creava  Velletri  capoluogo  della  nuova  provincia  di  Marittima. 

Due  fatti  d'armi,  nei  due  ultimi  secoli,  ebbero  luogo  sotto  le  sue  mura,  i  quali  grande- 
mente intìuirono  sui  destini  dei  Borboni  di  Napoli.  Nella  battaglia  del  10  agosto  1744, 
Carlo  IH,  vincendo  i  Tedeschi  di  Lobkowitz,  fondò  la  dinastia;  nel  19  maggio  1849 
Ferdinando  II,  fuggendo  innanzi  alle  milizie  romane  ed  a  Garibaldi,  iniziò  la  serie 
delle  sconfitte,  che  costrinsero  Francesco  II  a  calcare  la  via  dell'esilio. 

Nel  1848  Velletri  mandò  una  compagnia  di  civici  mobilizzati  nel  Veneto  col  corpo 
di  spedizione  sotto  gli  ordini  del  generale  Ferrari,  e  diede  il  suo  contingente  al  movi- 
mento ed  al  martirologio  nazionale,  dalla  difesa  di  Roma  a  Monterotondo  e  Mentana. 

Ha  Velletri  una  buona  tradizione  artistica  che  incomincia  con  Andrea  Velletrano,  il 
suo  Giotto,  uno  scolare  del  Cavallini.  Secondo  il  Lanzi  operò  in  Roma  ed  aiutò  il  maestro 
nelle  pitture  della  cappella  del  Corporale  nel  duomo  d'Orvieto.  Il  Rosini  dice  che  si 
accostò  alla  scuola  sanese  :  il  Boni  lo  chiama  pittore  nazionale.  Se  ne  riproduce  un 
trittico  colla  data  del  1336,  ora  nel  Museo  di  Napoli  (fig.  224).  Fu  inciso  e  pubblicato 
dal  D'Angincourt  nella  sua  opera  Uìtistoire  de  Vart  (Paris,  Treuttel  et  Wurtz,  1823). 

Furono  buoni  pittori  Giovanni  da  Velletri  (1414),  Luciano  (1435-1441)  che  dipinse 
alcuni  affreschi  nel  pellegrinalo  dell'Ospedale  grande  di  Siena,  e  Lello,  che  operò  a 
Perugia  intorno  al  1487.  Questa  tavola  di  Lello  (fig.  225),  che  si  conserva  in  Perugia 
nella  Pinacoteca  Vannucci,  vuole  l'Orsini  {Risposta  alle  lett.  pitt.  di  A.  Marietti)  che 
potesse  servire  di  modello  al  giovinetto  Pietro  Perugino. 

Virginia  Vezzi  (1600-1638),  moglie  del  pittore  Simone  Vovet,  fu  valente  pittrice  al 
servizio  della  regina  Anna  d'Austria.  Conobbe  anche  l'intaglio  e  la  miniatura.  Il  pittore 
francese  David  copiò  una  sua  Giuditta  con  Oloferne,  incisa  dal  Mellan  (Zani  e  Nagler, 
Op.  cit.).  Dagli  stessi  è  ricordato  Silvio  Galcio,  scultore  (1650);  e  da  F.  A.  Visconti  (Città 
e  famiglie  celebri)  Luigi  Salirne!  o  Salimbeni,  pure  scultore,  del  secolo  scorso. 
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Furono  rinvenuti  nel  territorio  di  Velletri,  fra  le  ruine  delle  sue  splendide  ville 
imperiali,  molti  capolavori  dell'arte  greca  e  romana,  che  era  si  ammirano  a  Parigi,  a 
Roma  e  a  Napoli,  come  la,  Pallade  e  ^Ermafrodito  nel  Louvre,  la  Euterpe  e  VUrania 
nel  Museo  Vaticano,  Leda  col  cigno,  presso  il  principe  Giustiniani,  e  i  busti  di  Annibale, 
Augusto,  Settimio  Severo,  ecc.  nel  Museo  Napoletano  (C.  Cahdinali,  Non.  ant.  fi<j.  velit.). 
Altri  preziosi  monumenti  d'arte,  una  ricca  colle- 
zione di  ([uadri,  che,  illustrati,  getterebbero  molta 
luce  sopra  Velletri  artistica  ed  un  copiosissimo 
materiale  scientifico  ed  archeologico  (curiosità 
naturali,  armi  in  pietra,  medagliere,  codici  orien- 
tali, collezioni  cufiche,  egizie,  etrusche,  ecc.),  erano 
contenuti  nel  Museo  Veliterno  dei  Borgia,  per  le 
cure  del  cardinale  Stefano  Borgia,  ampliato  ed 
arricchito  al  punto,  da  essere  giudicato  uno  dei 
più  importanti  musei  privati  d'Europa.  Tanti 
tesori  però  andarono  perduti  per  la  città  che  li 
possedeva,  alla  morte  del  cardinale  (1804)  e  nei 
rivolgimenti  del  1814,  e  parte  passarono  in  Roma, 
per  disposizione  testamentaria,  a  Propaganda 
Fide,  e  parte,  per  vendita,  al  Museo  Borbonico 
di  Napoli. 

Fu  anche  di  Velletri  Ruggero  Giovanelli  (1560- 
1012),  celebre  compositore  di  musica,  contempo- 
raneo del  Palestrina,  al  quale  succedette  nella 
direzione  della  cappella  Sistina  in  Roma.  Si  ha 
di  lui  una  ricca  produzione  di  Messe,  Canzonette, 
Villanelle,  ecc.,  edite  in  Venezia,  Anversa  e 
Roma;  e  la  correzione  del  graduale  pontificio, 
pubblicata  in  due  volumi  dalla  tipografia  Medicea 
a  Roma,  due  anni  dopo  la  sua  morte. 

La  città  è  situata  pittorescamente  sopra  uno 
sprone  del  monte  Artemisio  (390  m.),  al  confine 
settentrionale  della  pianura  Pontina.  Era  cinta 
da  mura  medioevali  per  un  circuito  di  circa  tre 
miglia,  ora  quasi  del  tutto  distrutte.  Aria  salubre, 
fabbricato  decente,  palazzi  di  buon  gusto  e  vie 
comode,  tranne  quelle  che  conducono  alla  piazza 
del  Comune  (di  Corte)  alquanto  scoscese. 

La  porta  Romana,  costruita  nel  1573  sui  di- 
segni del  Vignola,  fu  atterrata  per  dar  posto 
all'attuale   barriera  di    piazza  Garibaldi,   che 

guarda  di  fronte  il  colle  dei  Cappuccini,  dove  erano  piantate  le  artiglierie  borboniche 
nel  1849.  A  destra,  lungo  la  via  che  conduce  a  Valmontone,  a  breve  distanza  dalla  città, 
sorgono  di  fronte,  ai  due  lati  della  strada,  il  Camposanto  nuovo,  col  monumento  ai  caduti 
del  19  maggio  1849  e  la  Cantina  sperimentale,  con  l'annesso  vivaio  di  viti  americane, 
quest'ultimo  uno  dei  più  importanti  stabilimenti  di  tal  genere  che  esistano  in  Italia. 

Ritornando  indietro,  a  destra  del  convento  dei  Cappuccini,  è  la  villa  Antonelli,  con 
un  esteso  fabbricato,  sul  cui  prospetto  è  murata  una  lapide  che  ricorda  il  combattimento 
del  1744.  Là  si  ridusse  Carlo  III,  in  un  momento  che  le  sorti  della  giornata  sembrava 
gli  volgessero  infauste.  Evvi  anche  una  chiesa,  elegante  disegno  del  Giansimoni,  un 
bravo  architetto  veliterno  del  secolo  scorso.  Presso  la  barriera  di  piazza  Garibaldi,  nel 


Fig.  226.  —  Vellelri  :  Campanile  della 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Trivio  (da 
fotografia). 
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Fi-   227. 


Vellelri  :   Galleria  del  palaz2o  Ginnetti  (da  fotografia). 


sobborgo,  è  il  civico  Ospedale,  al  quale  è  annesso  l'ospizio  Garibaldi  per  i  poveri  vecchi. 
La  chiesa  di  San  Giovanni,  che  divide  l'ospedale  degli  uomini  da  quello  delle  donne,  ha 
una  Conversione  di  San  Paolo,  attribuita  a  Pietro  da  Cortona. 

Ponendo  piede  in  città  reca  meraviglia  l'altissimo  campanile  di  Santa  Maria  del 
Trivio  (fig.  226),  opera  saracinesca  del  1353,  come  dall'iscrizione  che  vi  è  murata.  È 
del  medesimo  stile  di  quelli  che  sorsero  in  Roma  nel  secolo  XIV,  e  si  compone  di  un 
basamento  e  di  quattro  piani,  con  cornici  sporgenti,  sormontati  da  una  piramide  spirale 
di  otto  lati.  La  chiesa  è  architettura  del  Maderno.  Ha  alcuni  buoni  quadri,  fra  i  quali 
una  Madonna  col  Bambino,  di  G.  B.  Rositi  da  Forlì,  in  un  tempio  sorretto  da  angeli  in 
abbigliamento  romano,  assai  lodata  per  disegno  e  colorito;  e  nella  sacrestia  una  bella 
tavola  e  sua  predella,  rappresentanti  la  Madonna  con  San  Pietro  e  Sati  Paolo  e  la 
Discesa  dello  Spirito  Santo,  opera  di  Francesco  da  Siena,  scolare  del  Peruzzi. 

A  sinistra,  in  fondo  della  piazza  del  Trivio,  ora  Cairoli,  sorge  il  palazzo  Ginnetti, 
edificato  da  Martino  Longhi,  a  tre  piani,  con  superba  scala  marmorea  ed  una  bella  gal- 
leria di  stile  barocco  (fig.  227).  È  ornato  internamente  di  stucchi,  statue  e  dipinti,  ed 
ha  terrazzi  e  loggie  con  vedute  incantevoli  dei  monti  Lepini  e  della  sottostante  pianura 
Pontina.  Si  distendono,  digradanti  dalle  alture  al  piano,  Cori,  Roccamassiina,  Giulia- 
nello,  Norma,  Cisterna,  Sermoneta;  ed  in  ultimo  si  scorge  la  penisola  del  monte  Circeo 
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Fig.  228.  —  Velletri  :  Palazzo  Comunale  (da  fotografìa). 

(San  Felice)  con  il  mare  lontano  e  le  isolette  di  Palmarola  e  di  Ponza,  spiccanti  dalle 
onde  azzurre. 

Il  punto  più  culminante  della  città  è  occupato  dal  palazzo  Comunale  (fig.  228), 
nobile  edifizio  ricostruito  sull'antica  residenza  medioevale  da  Giacomo  Della  Porta. 
Al  pianterreno  è  il  Circolo  straordinario  delle  Assise,  la  Biblioteca,  ricca  di  oltre 
35  mila  volumi  e  l'Archivio  notarile.  Il  primo  piano,  destinato  ai  ricevimenti,  ha  vaste 
e  sontuose  sale,  quadri  e  mobili  preziosi.  L'aula  del  Consiglio  è  decorata,  nelle  pareti, 
degli  stemmi  delle  famiglie  patrizie  veliterne  e  di  affreschi  della  scuola  dei  fratelli 
Zuccari,  rappresentanti  varii  episodi  della  Vita  di  Ottaviano  Augusto.  Nella  sala,  detta 
delle  lapidi,  è  murata  la  lapide  dell'Anfiteatro  veliterno,  restaurato  ai  tempi  di  Valen- 
tiniano  e  Valente.  Nel  secondo  piano  sono  gli  uffizi,  l'appartamento  del  sindaco  e  gli 
archivi  amministrativi,  tra  i  più  antichi  e  copiosi  della  provincia,  e  la  sala  dei  quadri 
con  i  ritratti  d'una  lunga  serie  di  cardinali-vescovi  governatori,  tra  i  quali  di  quelli  che 
salirono  al  pontificato.  All'ultimo  piano  sta  l'Osservatorio  meteorologico,  e  sopra  la  spe- 
cola, che  domina  tutta  la  città  ed  abbraccia  da  tutti  i  lati  un  vastissimo  e  sorprendente 
panorama;  e  l'antica  campana  del  Comune,  fusa  da  Guidotto  Pisano,  nel  1278. 

Il  palazzo  già  delegatizio,  ora  della  Sottoprefettura,  sta  di  fronte,  dall'altro  lato  della 
piazza  del  Comune.  È  occupato,  altresì,  dal  Tribunale  e  dalla  Pretura.  Sulla  facciata 
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scorgesi  un  bassorilievo,  che  ricorda  il  ritorno  di  Pio  IX  da  Gaeta.  A  destra,  in  fondo, 
è  la  piccola  chiesa  ottagonale,  detta  della  Madonna  del  Sangue  (fig.  229),  disegno 
del  Bramante.  È  deturpata  da  due  finestre  aperte  posteriormente.  Sulla  porta  vedesi 
un'antica  meridiana,  Yhorologium  Berosianum,  donato  dal  cardinale  Stefano  Borgia. 

A  breve  distanza,  nello  stesso 
sfondo  della  piazza,  sta  l'anti- 
chissima chiesa  parrocchiale  di 
Sant'Angelo,  recentemente  ri- 
costruita, con  buoni  affreschi 
del  Grandi.  Vi  si  ammira  una 
S.  Anna,  di  Agostino  Caracci. 
Nello  stesso  quartiere,  in 
fondo  alla  via  Ginnasia,  è  l'an- 
tico convento  di  S.  Lorenzo  dei 
Minori  Osservanti.  La  chiesa, 
una  delle  più  antiche  dell'Or- 
dine, è  stata  rifabbricata  più 
volte.  Vi  è,  oltre  molte  memorie 
di  antiche  famiglie,  come  i  To- 
ruzzi,  i  Landi,  gli  Antonelli,  ecc., 
un  bassorilievo  del  Tenerani  e 
un  bel  quadro  del  Passignano, 
rappresentante  il  Supplizio  di 
San  Lorenzo.  Nell'ex-convento 
ora  sono  le  scuole  normali  ma- 
schili della  provincia,  alle  quali 
è  annesso  un  Convitto  munici- 
pale. Nel  chiostro  trovasi  mu- 
rato un  bassorilievo  pregevo- 
lissimo, che  ricorda  il  secolo  IV 
dell'arte  cristiana:  nel  giardino 
è  l'Osservatorio  sismico  muni- 
cipale. 

Dalla  piazza  del  Comune, 
discendendo  per  via  Clemente 
Cardinali,  verso  le  falde  della 
collina,  s'incontra  l'ex-convento 
dei  PP.  Dottrinarii,  trasformato 
in  Asilo  infantile,  e,  più  in  basso, 
l'antica  chiesa  di  Sant'Antonio,  con  le  ruine  del  convento  e  dell'ospedale  dei  Canonici 
regolari  di  Vienna  (Delfinato),  interessanti  costruzioni  medioevali.  I  fregi  architettonici 
elegantissimi  della  porta  della  chiesa  furono  tolti  a  qualche  antico  monumento  romano 
del  tempo  dei  Flavi.  Nell'interno,  una  mano  vandalica  coprì  di  intonaco  gli  antichissimi 
affreschi,  raffiguranti  la  vita  e  i  miracoli  del  famoso  santo  eremita.  Vicino  è  l'ex-con- 
vento di  San  Francesco  dei  Minori  Conventuali,  dove  si  vuole  che  venisse  educato, 
presso  lo  zio  Fra  Bruno,  quel  terribile  Caetani,  che  fu  poi  papa  Bonifacio  VIII.  Il 
grandioso  fabbricato  è  ridotto  a  caserma. 

Ritornando  da  via  del  Comune  nella  strada  Vittorio  Emanuele,  che  attraversa  tutta 
la  città,  incontrasi,  a  sinistra,  l'edifizio  delle  scuole,  che  contiene  le  elementari  maschili 
e  femminili,  le  tecniche,  il  r.  Ginnasio  ed  il  Liceo  comunale  pareggiato.  Questo  vasto 
edilizio  è  frammezzato  da  una  piccola  chiesa  dedicata  a  Santa  Apollonia,  dove  venerasi 


Fig.  229. 


Velletri:  Chiesa  della  Madonna  del  Sangue 
(da  fotografia). 


VollHii 


563 


Fig.  230.  —  Vellelri:  Avanzi  del  Teatro  della  Passione  (da  fotografia). 


un'antica  immagine  (delle  solite  attribuite  a  S.  Luca),  che  non  manca  di  espressione 
e  di  grazia  ingenua.  Evvi  anche  una  tavola  di  greco  artista,  di  quelli  che  emigrarono  in 
Italia  alla  caduta  di  Costantinopoli,  e  rappresenta  una  Madonna  col  Bambino,  detta 
della  vita,  i  cui  volti  soavi  arieggiano  quelli  del  Beato  Angelico. 

Lungo  la  stessa  strada  si  scorgono  i  palazzi  Toruzzi  e  Beneventi,  quest'ultimo  di  un 
bel  barocco  —  e  la  chiesa  parrocchiale  di  San  Martino,  di  elegante  disegno  a  croce 
greca,  tra  le  migliori  opere  del  Giansimoni.  La  chiesa  e  la  sacrestia  contengono  alcuni 
bei  quadri.  Sono  da  notarsi  un'antica  Madonna  col  Bambino,  detta  dell'Orto,  di  buona 
fattura,  che,  una  fantastica  iscrizione  latina  sopra  l'altare  dice  pure  opera  di  S.  Luca 
Evangelista,  scambiato  forse  con  Luca  Fiorentino,  detto  il  Santo,  o  con  altro  antico  pit- 
tore del  Rinascimento;  ed  una  tavola  dei  principii  del  quattrocento,  rappresentante  una 
Sacra  Famiglia,  dalle  figure  mosse  con  naturalezza  e  con  grazia. 

In  fondo  alla  piazza  di  San  Giacomo  rimane  qualche  vestigio  dell'antichissimo 
Teatro  della  Passione  (fig.  230),  restaurato  ai  principii  del  cinquecento,  monumento 
prezioso,  dove  nel  medioevo,  all'infanzia  dell'arte,  si  rappresentavano  i  misteri.  Esso 
fu  barbaramente  atterrato  alla  metà  del  secolo  scorso  e  devesi  la  conservazione  del 
disegno  al  cardinale  Borgia,  che,  non  potendo  impedirne  la  distruzione,  lo  fece  incidere. 
La  medesima  sorte  toccò  alla  casa  della  Ragione  (fig.  231),  così  chiamata,  perchè  vi  ebbe 
la  prima  sede  e  vi  rendeva  ragione  il  podestà.  I  terremoti  del  1800  e  1806  l'avevano 
già  in  parte  diroccata.  Di  fronte  era  la  Cancelleria  (fig.  233)  colla  loggia  dei  bandi. 

Velletri  conserva  numerose  tracce  di  queste  costruzioni  medioevali,  tipiche,  adottate 
fino  al  quattrocento  inoltrato,  che  dall'Uggeri  e  da  L.  Cardinali  si  fanno  risalire  oltre 
all'undecimo  secolo,  e  trovano  un  riscontro  nei  piccoli  edilìzi  entro  la  prima  cerchia  di 
Firenze  e  nelle  città  intorno  a  Roma.  Avevano  tutte  un  portico  con  una  o  più  arcate  a 
tutto  sesto,  sostenute  da  pilastri  sottilissimi.  Le  più  antiche,  di  opera  quadrata,  in 
pietra  albana  (peperino),  erano  quasi  tutte  isolate  col  doppio  piovente  ai  lati  della 
facciata.  È  notevole  una  di  esse  al  vicolo  Galliconi,  ed  altra  in  via  Bragona  (fig.  232). 

La  Cattedrale,  dedicata  a  San  Clemente,  è  presso  piazza  San  Giacomo,  all'estremità 
della  città.  Vuoisi  costruita  sulle  ruine  del  tempio  di  Marte.  Era  di  forma  gotica  :  rifab- 
bricata in  parte  e  modificata  nel  16G2,  in  seguito  alla  caduta  del  campanile,  che,  colpito 
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Fig.  231.  —  Vellelri:  Casa  della  Ragione  (da  fotografia). 


dal  fulmine,  la  minò.  Manca  di  facciata,  e  vi  si  accede  dall'atrio  dell'antico  Episcopio. 
Ha  tre  navate,  con  parecchie  cappelle,  più  cupole  e  quadri  pregevoli  (fig.  234). 

Il  battistero,  la  cui  fonte  è  ricavata  da  una  piccola  urna  pagana,  forse,  strana 
coincidenza,  una  conca  balnearia  da  bambini,  con  un  bassorilievo  nella  parte  posteriore, 
rappresentante  due  putti  e  Amore  e  Psiche,  fra  intrecci  di  pampini  e  grappoli  d'uva, 
è  recinto  da  una  balaustrata  in  marmo  con  ornati  in  rilievo  di  puro  stile  bramantesco. 

La  cappella  di  San  Geraldo  è  disegno  di  Carlo  Fontana.  In  un'urna  di  giallo  antico 
si  racchiude  il  corpo  del  santo.  Nella  ricchissima  cappella  della  Madonna  delle  Grazie, 
principale  protettrice  della  città,  venerasi  un'antica  tavola  della  Madonna  col  Bam- 
bino, che  vuoisi  opera  bizantina,  donata  alla  chiesa  da  un  vescovo  greco  nell'ottavo  secolo. 
La  finezza  però  e  la  grazia  dei  volti  la  classificano  fra  le  molte  Madonne  del  nostro 
primo  risorgimento,  d'ignota  mano,  che  si  ammirano  per  i  santuari  d'Italia.  Sono  pure 
notevoli  un  quadro  di  Sebastiano  Conca,  nella  cappella  del  Rosario  e  in  quella  dei  Borgia 
una  tavola  della  Visitazione,  di  Luciano  da  Velletri,  dai  bei  volti  espressivi,  che  porta 
la  data  del  1435.  La  cappella  della  Concezione  ha  una  Madonna  di  Antonazzo  Romano. 
Gli  affreschi  della  tribuna,  sorretta  da  colonne  di  granito  orientale,  sono  del  fiorentino 
Giovanni  Balducci,  buon  pittore  della  scuola  del  Bronzino,  e  rappresentano  il  Salvatore 
che  incorona  la  Vergine.  Il  coro,  scolpito  in  legno,  è  opera  del  Bencivenni  da  San  Gallo, 
fiorentino,  e  del  Sansovino  il  candelabro  marmoreo  del  cereo  pasquale.  Il  grande  quadro 
del  soffitto  nella  navata  principale,  che  ricorda  il  San  Clemente  di  Roma,  riproduce  i 
santi  protettori  tra  la  gloria  degli  angeli,  ed  è  noverato  tra  le  migliori  opere  dell'Odazzi. 

Sotto  la  tribuna  sta  la  Confessione.  Gli  antichissimi  affreschi,  che  fregiavano  le 
pareti  del  sotterraneo,  importantissimi  per  la  storia  dell'arte  e  dei  costumi,  furono  in 
gran  parte  coperti,  al  solito,  da  una  mano  di  bianco.  Vedonsi  ancora  qua  e  là  teste  di 
santi,  prospettive  architettoniche  con  figure  e  la  traslazione  dei  corpi  dei  santi  Poli- 
ziano ed  Eleuterio,  avvenuta,  secondo  una  tradizione  discutibile,  nella  prima  metà  del 
secolo  XIII.  Vi  sono  effigiati  il  podestà  e  l'antichissimo  magistrato  dei  consoli.  La 
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Fig.  232.  —  Velletri  :  Casa  medioevale  in  via  Bragona  (da  fotografia). 


Madonna  sull'unico  altare,  nel  centro  del  sotterraneo,  è  del  Perugino.  Nella  sacrestia, 
l'atta  costruire,  con  un  monumentale  lavabo  o  bacino  per  le  abluzioni,  di  stile  braman- 
tesco, dal  cardinal  vescovo  Giuliano  Della  Rovere,  che  fu  poi  papa  Giulio  II,  si  custodisce 
il  Sacro  volto  del  Salvatore,  una  tavola  trafugata,  secondo  la  tradizione,  da  Bisanzio, 
al  tempo  dell'iconoclasta  Leone  l'Isaurico,  e  fra  gli  altri  oggetti  preziosi  un  reliquiario 
d'oro,  lavoro  bizantino  in  forma  di  croce,  con  perle  e  piccole  figure  a  smalto,  dono  di 
papa  Alessandro  IV,  illustrato  dal  cardinale  Borgia  coll'opera  De  Cruce  veliterna. 

Fu  vescovo  di  Velletri  il  cardinale  Latino  Orsini,  uno  dei  più  dotti  prelati  del 
secolo  XIII,  creduto  erroneamente  autore  dell'inno  terribile:  Dies  irae,  dies  Ma,  com- 
posto da  Tommaso  da  Celano. 

Uscendo  dalla  porta  di  via  San  Clemente  si  trovano  le  Canoniche,  importante  edi- 
lizio per  la  storia  e  per  l'arte,  di  cui  si  conservano  alcune  arcate  (fig.  235),  così  chiamato, 
perchè,  fin  dal  secolo  XI,  vi  menavano  vita  comune  i  canonici  regolari,  addetti  all'uf- 
ficiatura della  chiesa  (Borgia,  Storia  di  Velletri).  Contiene  l'archivio  del  Capitolo,  ricco 
di  pergamene,  la  più  antica  delle  quali  rimonta  al  946,  e  l'aula  capitolare,  con  buoni 
quadri  della  scuola  del  Francia  e  di  Michelangelo  da  Caravaggio. 

L'Episcopio,  ora  Seminario  diocesano,  fu  fatto  costruire  dal  cardinale  di  Rohan 
(Rotomagense).  Vi  alloggiò  Carlo  Vili  nel  suo  passaggio  per  la  conquista  di  Napoli 
(1495),  il  quale  ricordo  è  associato  alla  fuga  di  Cesare  Borgia  (duca  Valentino),  allora 
cardinale,  che,  in  apparenza  legato  di  papa  Alessandro  VI,  ed  in  realtà  ostaggio  del  re, 
seppe  così  bene  giuocare  Sua  Maestà  Cristianissima,  da  fuggirsene  nottetempo  sulla 
groppa  di  arabo  corsiero,  che,  in  poche  ore.  lo  ricondusse  a  Roma. 

Fuori  della  vicina  porta  Napoletana,  a  poca  distanza,  in  una  cappelletta  della  diruta 
chiesa  di  Santa  Maria  dell'Orto,  scorgesi  un  bello  affresco  del  principio  del  cinquecento, 
rappresentante  il  Crocefisso  con  la  Madonna  e  San  Giovanni  ai  lati. 

Ritornando  indietro,  a  pochi  passi  dalla  porta  Napoletana,  s'incontra  la  barriera  di 
piazza  Vittorio  Emanuele,  già  denominata  da  Metabo,  il  leggendario  re  dei  Volsci,  dalla 
quale  per  breve  tratto  si  va  alla  stazione  ferroviaria. 
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Sulle  piazze  principali  si  fanno  notare  alcune  fontane  di  buono  stile.  Per  alimentarle, 
al  principio  del  1600,  fu  costruito  dall'architetto  Giovanni  Fontana  il  colossale  acque- 
dotto, basato  sulla  estrema  porosità  delle  terre  vulcaniche,  per  le  quali  raccolgonsi  in 
esso  le  filtrazioni  dell'acqua  per  una  lunghezza  di  ben  12,000  metri  di  galleria  sotter- 
ranea con  una  superficie  filtrante  di  40,000.  Essendosi  però  impoverito  per  varie  cause, 

da  rendersi  insufficiente,  anche 
per  le  nuove  necessità  della 
popolazione  sempre  crescente, 
l'Amministrazione  municipale 
sta  occupandosi  del  progetto 
di  una  nuova  grandiosa  gal- 
leria, da  eseguirsi  sul  mede- 
simo sistema,  ma  in  condizioni 
assai  più  produttive. 

La  città,  ripartita  sotto  il 
basso  impero  e  nel  medioevo 
in  decarcìe,  è  ora  divisa  in  sei 
parrocchie,  che  comprendono 
anche  il  contado  (Montagna  e 
Icariano).  Contiene  numerose 
scuole  elementari  pubbliche  e 
private  :  e,  tra  le  prime,  una  a 
Lariano,  villaggio  in  forma- 
zione ,  con  una  popolazione 
sparsa  nella  pianura  appiè  del 
monte  Algido,  sulla  cui  vetta 
sorgeva  la  formidabile  rocca 
dei  Colonnesi. 

Per  l'insegnamento  prima- 
rio e  secondario  (sussidi  al- 
l' Asilo    infantile   Priticipessa 
Margherita,  Convitto  normale 
municipale,  Scuola  operaia  mu- 
nicipale di  disegno,  applicata 
alle  arti  con  officina,  Scuole 
elementari,  tecniche, ginnasiali 
e  liceali)  spende  annualmente 
lire  70,655.55,  con  una  media 
di  lire  3.631  per  ogni  abitante. 
Velletri  possiede  un  Teatro 
comunale,  non  molto  vasto,  ma  elegantemente  decorato;  una  Banda  musicale,  tra  le 
migliori  della  provincia  ;  una  Scuola  di  canto  corale,  un  Corpo  di  pompieri,  ecc. 

La  beneficenza  dispone  d'una  rendita  di  circa  lire  60,000,  che,  colla  conversione  delle 
rendite  dei  beni  delle  Confraternite,  sarà  aumentata  di  circa  lire  20,000.  Ha  due  Orfano- 
trofi per  povere  zitelle  e  Monti  di  maritaggio.  Il  Monte  di  pietà,  gli  Ospedali  e  l'Ospizio 
Garibaldi  sono  amministrati  dalla  Congregazione  di  carità. 

La  circoscrizione  amministrativa  di  Velletri,  capoluogo  di  circondario,  è  identica  a 
quella  giudiziaria,  con  sei  mandamenti  —  Velletri,  Segni,  Valmontone,  Cori,  Sezze  e 
Terracina  —  e  varia  di  poco  da  quella  elettorale  politica,  che  non  comprende  Terracina. 
Il  movimento  degli  affari  giudiziari  civili  è  considerevole;  la  statistica  però  dei  reati, 
dall'ultimo  ventennio,  è  sempre  in  grande  diminuzione,  specialmente  nel  capoluogo. 


Fig.  233.  —  Velletri 


La  Cancelleria  e  Loggia  dei  Bandi 
(da  fotografia). 
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Fig.  234.  —  Velletri  :  Interno  della  Cattedrale  di  San  Clemente  (da  fotografia). 


Il  territorio,  secondo  le  ultime  verifiche  catastali,  ha  una  estensione  di  rubbia 
romane  7345.54,  pari  ad  ettari  13,577,509,  fra  terreno  vignato,  pascolivo  e  macchiatico. 
Nel  medioevo  i  boschi  ne  coprivano  un  quarto  ;  il  rimanente  era  diviso  in  vignato  e 
in  seminativo-pascolivo  con  qualche  prevalenza  della  pastorizia  e  della  semina  dei 
cereali,  dei  quali  si  faceva,  insieme  al  vino  cotto  e  crudo,  larga  esportazione.  Vi  si 
coltivavano  altresì  i  gelsi,  il  lino  e  la  canapa.  Una  numerosa  colonia  israelitica,  protetta 
da  leggi  superiori  ai  tempi  —  lo  Statuto,  al  lib.  v,  cap.  Ili,  imponeva  al  magistrato  di 
difendere  gli  ebrei  <  toto  posse,  ab  omni  injuria  et  violentia  »  e  di  considerarli  come 
gli  altri  cittadini  —  occupava  un  quartiere  della  città  con  banchi,  sinagoga  e  medici 
ricercatissimi. 
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Fig.  235.  —  Velletri  :  Prospetto  delle  Canoniche  di  San  Clemente  (da  fotografìa). 


Molte  accademie  scientifiche  e  letterarie  fiorirono  in  Velletri  fin  dal  secolo  XV,  l'ul- 
tima delle  quali,  la  Società  letteraria  volsca  veliteriia,  istituita  nel  secolo  scorso,  ebbe 
vita  lunga  (1765-1839)  e  fama  e  soci  illustri,  anche  fuori  dell'Italia. 

Il  sistema  colonico,  tuttora  vigente,  una  specie  d'enfiteusi  perpetua,  colla  corrisposta 
dal  quarto  all'ottavo  dei  prodotti,  sminuzzò  la  proprietà  e,  per  facili  condizioni  contrat- 
tuali, la  rese  accessibile  a  tutti:  quasi  tutti  quindi  possessori  di  terre.  I  proprietari 
principali  —  il  Comune  specialmente  e  le  mani  morte  —  impedirono  l'agglomeramento 
di  vasti  possessi  territoriali  in  poche  famiglie  ;  né  le  leggi  e  i  costumi  lo  favorivano. 
L'equa  ripartizione  della  ricchezza,  e  la  relativa  indipendenza  economica  dei  coloni  - 
veri  proprietari  —  furono  dunque  di  sostrato  alla  libertà  politica.  A  poco  a  poco  però 
la  vigna  invase  il  bosco  e  il  campo  e  rimase  la  principalissima  industria,  perchè  gli  altri 
prodotti  agricoli  (cereali,  olio,  ecc.)  sono  di  gran  lunga  inferiori  al  consumo  della  popo- 
lazione, ed  anche  l'industria  armentizia  è  ridotta  a  poca  cosa.  Il  vino  generoso  da  pasto 
e  da  dessert,  che  si  ritrae  ora,  varia  dai  150  ai  200  mila  ettolitri,  ed  ha  lo  sbocco  prin- 
cipale nel  mercato  di  Roma.  La  concorrenza  però  spinge  i  produttori  a  cercare  nuove 
vie,  che  si  vanno  tentando  nell'Alta  Italia,  nella  Svizzera  e  in  Germania.  —  Dopo  il 
vino,  l'industria  più  importante  è  quella  dei  legnami,  con  una  estensione  di  boschi 
cedui  di  castagno  di  circa  2000  ettari,  della  quale  poco  meno  di  tre  quarti  spettano 
al  Comune  (bosco  di  Lariano).  Questi  si  tagliano  a  turno  diciottennale,  ritraendosene 
dogarella  di  Spagna,  legni  da  costruzione  e  da  staccionata,  pali  telegrafici,  ecc. 

Vi  sono  fabbriche  di  acque  gassose,  di  carbone  vegetale  ed  artificiale,  di  paste  ali- 
mentari e  di  saponi;  cave  di  basalto  e  di  pozzolana,  molini  a  vapore,  torchi  da  olio  ^ipo- 
grafie,  librerie,  istituti  di  credito  (Cassa  di  risparmio,  Banca  cooperativa  commerciale 
agricola  ed  una  succursale  della  Banca  Laziale).  Circoli  politici  e  di  trattenimento,  una 
Cooperativa  di  lavoro  edilizio,  Società  operaie  di  mutuo  soccorso,  militari,  di  ginnastica 
e  scherma,  di  tiro  a  segno,  ecc. 
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La  bellezza  delle  donno  di  Velletri  e  proverbiale.  Raffaello  incontrò  un  giorno  una 
di  queste  vaghe  donno,  con  un  bambino  in  braccio,  o  la  pregò  di  fermarsi  alquanto; 
ma  non  avendo  ni'  carta,  nò  tela  la  disegnò  sul  fondo  di  una  botte  ritta,  e  vuoisi  che 
questo  schizzo  gli  servisse  poi  por  la  famosissima  Madonna  della  Seggiola. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Velletri  per  il  1894  presenta  le  seguenti  cifre: 

Attivo  Passivo 


Filtrato  ordinarie L.  359,199.39 

Iti.     straordinarie   ....    »      8,020. — 
Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  128,690.91 


Totale  L.  495,910.30 


Speso  obbligatorie  ordinarie  .    .  L.  232,008.  18 

M.  straordinarie      »     19,196.97 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  145,477. 19 

Spese  facoltative »     99,167.96 

Totale  L.  495,910.30 


Uomini  illustri.  —  Fra  gli  altri,  oltre  i  ricordati,  Antonio  Mancinelli  (1452-1505), 
insigne  umanista,  precursore  dei  Navagero,  Sadoleto,  Bembo,  ecc.  Insegnò  a  Roma,  a 
Venezia  e  altrove,  e  pubblicò  moltissime  opere  latine  in  prosa  e  in  versi  a  Roma, 
Bologna,  Venezia,  Milano,  Basilea,  Colonia,  Parigi,  ecc.,  di  alcune  delle  quali  si  fecero 
innumerevoli  edizioni.  La  sua  Grammatica  latina,  edita  in  parte  a  Velletri,  vi  prova  la 
esistenza  di  una  tipografia  fin  dal  1476.  Il  Bayle  narra  di  lui,  che,  per  avere  pubblica- 
mente censurato  in  Roma  la  condotta  di  Alessandro  VI  e  del  figlio  Cesare  Borgia,  gli 
si  mozzasse  la  lingua  e  la  mano  destra.  Il  fatto  o  la  fiaba  confermano  o  smentiscono 
scrittori  autorevoli  ;  gli  storici  però  e  gli  archivi  veliterni  ne  tacciono  affatto. 

Alessandro  Borgia  (1682-1764),  uditore  della  nunziatura  di  Colonia,  vescovo  di 
Nocera  Umbra,  legato  nella  Cina  e  arcivescovo  di  Fermo.  Pubblicò,  tra  gli  altri  lavori, 
la  Storia  della  Chiesa  e  della  città  di  Velletri.  In  gioventù  fu  poeta  di  schietto  ed  alto 
sentire,  alieno  dalle  sdolcinature  e  pastorellerie  dei  suoi  tempi.  Levò  grande  rumore  il 
suo  Indulto  per  la  riduzione  delle  feste,  ossia  dell'obbligo  di  astensione  dalle  opere 
servili,  che  diede  luogo  a  lunga  polemica  tra  lui  e  V intransigente  cardinale  Querini, 
arcivescovo  di  Brescia,  alla  quale  prese  parte  il  Muratori,  sostenendo  naturalmente  le 
ragioni  del  prelato  veliterno  colle  opere  Della  regolata  divozione  dei  Cristiani — Difesa... 
della  diminuzione  delle  troppo  feste.  Esistono  nell'archivio  Borgia  in  Velletri  alcune 
lettere  del  celebre  abate  sullo  stesso  argomento,  ancora  inedite. 

Stefano  Borgia,  cardinale  (1731-1804),  un  valoroso  orientalista,  letterato  ed  erudito, 
grande  mecenate  delle  arti  e  delle  scienze.  Le  sue  case  a  Roma  e  a  Velletri  accoglie- 
vano indistintamente  gli  artisti  e  i  dotti  di  tutte  le  nazioni,  ai  quali  era  largo  di  prote- 
zione e  di  aiuti  negli  studi  e  nella  pubblicazione  delle  loro  opere.  A  questo  nobile  scopo 
e  all'incremento  ed  illustrazione  del  suo  museo,  profuse  le  ricchezze  con  generosità 
veramente  ammirevole,  giovandosi,  come  prefetto  di  Propaganda,  dei  missionari  per 
trarre  dall'antico  Oriente  preziosi  codici  membranacei.  Spirito  tollerante,  sereno  ed 
alieno  dalle  parti  politiche,  fu  nonostante  imprigionato  nel  convento  delle  Convertite 
in  Roma  dai  repubblicani  del  1798  e  poi  cacciato  in  bando,  per  essere  stato,  nei  giorni 
che  precedettero  la  rivoluzione,  capo  della  effimera  ed  innocua  commissione  governa- 
tiva dei  tre  cardinali.  Pubblicò  molti  lavori  filologici,  storici  e  di  critica  d'arte  e  morì  in 
Lione,  nell'accompagnare  Pio  VII  a  Parigi  per  l'incoronazione  del  primo  Napoleone. 

Camillo  Borgia,  nipote  del  cardinale  (1773-1817),  il  tipo  irrequieto  dei  tempi  nuovi, 
marinaio  sulle  galèe  di  Malta,  uffiziale  nell'esercito  austriaco,  rinunciato  il  grado,  fu 
invece  volontario  della  repubblica  romana  del  1798,  uffiziale  superiore  dell'esercito 
d'Italia,  uomo  politico,  cospiratore,  esule,  funzionario  imperiale,  generale  murattista  e, 
negli  ultimi  anni,  proscritto,  viaggiatore  ed  esploratore  dell'Africa  romana.  Le  memorie 
della  sua  vita  agitata,  da  lui  scritte  in  Africa  e  rimaste  inedite,  sono  una  realtà,  che 
assomiglia  ad  un  avventuroso  romanzo.  Si  spense  questo  forte  e  ardito  ingegno  a  Napoli, 
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allorché,  reduce  dall'esilio,  accingevasi  a  pubblicare  la  relazione  dei  suoi  viaggi  e  degli 
scavi  e  delle  scoperte  nella  Tunisia.  Ma  non  fu  fortunato  nelle  sue  pubblicazioni,  ed 
anche  l'ultimo  importantissimo  manoscritto,  illustrato  da  disegni  da  lui  eseguiti  e  fatti 
incidere,  rimase  inedito  e  per  una  sequela  di  strane  vicissitudini,  capitò  in  Olanda,  ove 
trovasi,  nella  biblioteca  di  Leida. 

Luigi  Cardinali  (1783-1851),  un  luminare  dell'archeologia  romana.  Pubblicò  numerosi 
lavori  storici  e  letterari,  ed  ebbe  missioni  diplomatiche  da  Koma  alla  Corte  di  Niccolò  I 
di  Russia,  a  Vienna  e  Berlino  ed  a  Parigi,  da  lui  condotte  con  molta  abilità.  Professò 
idee  larghe  ed  illuminate  per  i  tempi  e  l'ambiente  in  cui  visse. 

Clemente  Cardinali,  fratello  di  Luigi  (1789-1839),  come  archeologo  e  critico  fecondo 
e  di  vasta  e  geniale  cultura,  lo  superò.  Lasciò  moltissime  pubblicazioni  assai  pregiate 
in  Italia  e  più  all'estero  e  molti  scritti  inediti. 

Bibliografia.  —  Basso,  Descrizione  di  Velletri,  1631.  —  Teuli,  Teatro  istor.  di  Velletri,  1644. 
—  A.  Borgia,  Storia  della  Chiesa  e  della  Città  di  Velìetri.  Nocern  1721.  —  Ricchi,  Teatro  der/li 
uomini  illustri  di-'  Vólsci.  Roma  1721.  —  Creili,  Inscript,  1740.  —  Bassorilievi  in  terracotta  dipinti 
a  varii  colori,  trovati  nella  Città  di  Velletri.  Roma  1789.  —  C.  Cardinali,  Inscrizioni  antiche  Veli- 
terne.  Roma  1823,  in-4°.  —  L.  Cardinali,  Dell'autonomia  di  Velhtri  nel  secolo  XIV  (Atti  della  Soc. 
lett.  Volsca  Veliterna),  1839.  —  Bauco,  Compendio  della  storia  di  Velletri,  1841,  ecc.,  ecc. 

Coli,  elett.  Velletri  —  Dioc.  Velletri  —  P2  T.  e  Str.  ferr.  a. 

Cisterna  di  Roma  (1706  ab.).  —  Cenni  storici.  Alquanto  incerta  è  l'origine  di  questo 
piccolo  ma  grazioso  centro.  Stando  alle  indicazioni  dell'itinerario  gerosolimitano,  corri- 
sponderebbe all'antica  stazione  dell'Appia,  detta  ad  sponsas.  E  certamente  intorno  a 
questa  stazione  dovette  formarsi  un  gruppo  di  case  ed  originar  così  un  villaggio  che 
mantennesi  attraverso  il  medioevo,  nei  quali  tempi  era,  come  ancor  oggi,  feudo  della 
potente  famiglia  Caetani,  duchi  di  Sermoneta.  Celebre  è  la  località  di  Cisterna  per  esser 
prossima  alla  contrada  di  Campomorto  (tra  Cisterna  e  Porto  d'Anzio)  ove  avvenne 
nel  1482  la  famosa  vittoria  riportata  da  Roberto  Malatesta  e  Gerolamo  Riario,  sul- 
l'esercito napoletano  capitanato  da  Alfonso  duca  di  Calabria.  Celebre  è  'pure  Cisterna 
per  la  disfatta,  avvenuta  nel  1849,  delle  truppe  borboniche,  sconfitte  da  Garibaldi. 

Il  paese  sorge  su  di  un  altipiano,  alla  base  del  quale  cominciano  i  vasti  piani  delle 
paludi  Pontine.  Il  paese  è  pulito  e  ridente.  Una  bella  e  grande  piazza,  di  forma  qua- 
drata, ornata  di  giardini  e  di  una  bella  fontana,  ha  nel  fondo  il  castello  feudale  dei 
Caetani,  che  ora  ritiene  più  l'aspetto  di  palazzo  che  di  vera  e  propria  fortezza.  A  sud 
di  detta  piazza  è  un  immenso  magazzino  per  grano,  famoso  per  esservi  stati  rinchiusi 
e  disarmati,  nel  1849,  i  soldati  borbonici. 

Vuoisi  anche  ricordare  il  ponte  della  Regina,  a  breve  distanza  e  a  sud  del  paese, 
cosidetto  per  esser  quello  il  punto  preciso,  in  cui  nel  1836  fu  sequestrata,  dal  famoso 
brigante  Gasparone,  la  regina  di  Spagna,  la  quale  da  Napoli  recavasi  a  Roma.  Presa 
dai  briganti,  fu  internata  nelle  vicine  e  folte  macchie  e  non  fu  rilasciata  se  non  dietro 
forte  somma  di  danaro.  Oggi  poche  macchie  vedonsi  nei  dintorni  di  Cisterna,  ed  i  Caetani 
proseguono  l'opera  di  disboscamento,  rendendo  così  l'aria  più  buona  e  migliorando  le 
condizioni  fisiche  del  suolo. 

Il  territorio  produce  cereali,  vino  ed  olio;  pascoli  e  bestiami. 

Coli,  elett.  Velletri  —  Dioc.  Velletri  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  CORI  (comprende  3  Comuni,  popol.  9592  ab.).  —  Territorio  di 
ameno  aspetto  con  colli  vestiti  di  viti,  ulivi,  gelsi,  alberi  da  frutta  e  sparso  di  casini 
e  di  campestri  abituri.  A  est  e  a  nord,  monti  con  vaste  e  folte  selve  e,  nella  parte 
opposta,  una  feconda,  verdeggiante  pianura  che  termina  verso  Cisterna. 

Cori  (6292  ab.).  —  Cenni  storici.  Cora  o  Cori,  una  delle  più  antiche  città  del  Lazio 
e  d'Italia,  è  annoverata  da  Virgilio  {En.,  vi,  776)  fra  le  colonie  d'Alba  Longa  e  ciò  è 
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confermato  da  Hiodoro  o  dall'autore  dell'Ondo  urbis  Romae,  ambedue  i  quali  la  com- 
prendono nello  loro  liste  delle  colonie  l'ondate  da  Latino  Silvio.  Plinio,  al  contrario 
(in,;"),  s.  9),  attribuisce  la  sua  fondazione  a  Dardano,  venuto  da  Arcadia,  mentre  un'altra 
tradizione  par  la  rappresentasse  come  derivante  nome  ed  origine  da  Coras,  fratello 
di  Tiburto,  l'eroe  eponimo  di  Tibur  o  Tivoli.  Ambedue  codeste  tradizioni  si  possono 
considerare  come  additanti  un'origine  l'elastica.  Certo  è  che  fu  in  un  periodo  primi- 
tivo una  delle  più  ragguardevoli  città  del  Lazio  e  fu  compresa  da  Dionisio  nella  lista 
delle  trenta  città  che  composero  la  Lega  Del  193  av.  C. 

Oscurissime  sono  le  sue  relazioni  successive  col  Lazio  e  con  Roma.  Alla  guerra 
dei  Latini,  cessata  colla  battaglia  del  lago  Regillo,  presero  parte  anche  i  Corani;  ma 
il  loro  aiuto,  come  quello  dei  Volsci,  non  giunse  a  tempo,  onde  si  conchiuse  un  trat- 
tato coi  Romani,  pel  quale  i  Volsci  diedero  300  ostaggi,  scelti  fra  i  figli  dei  principali 
abitanti  di  Cora  e  Pomezia.  Presa,  più  tardi,  al  tempo  delle  guerre  di  Annibale,  la  si 
trova  come  colonia  romana.  Estenuata  da  queste  guerre,  essa  viene  enumerata  fra 
quelle  dodici  colonie  che  dichiararono  di  non  aver  più  mezzi  per  fornire  uomini  e 
denari,  e  furono  condannato  dal  Senato  a  dare  il  doppio  del  massimo  dei  soldati  che 
avevano  fornito  durante  la,  guerra. 

Ntdla  guerra  fra  Siila  e  Mario  fu  devastata  dalle  genti  di  quest'ultimo;  ma  Siila 
la  ristorò,  e  ai  tempi  di  Augusto  divenne  municipio.  Caduto  l'impero,  non  trovasi  più 
menzione  di  Cora.  Fu  poi  saccheggiata  dai  Barbari  e  principalmente  da  Totila.  Più 
tardi  fu  danneggiata  dal  Barbarossa,  per  avere  sposato  le  parti  di  papa  Alessandro  III 
contro  l'antipapa  Vittore.  Nel  secolo  XIV  venne  alle  mani  coi  popoli  vicini,  distrusse 
Collemedio,  prese  ed  incendiò  Albano.  All'invasione  di  Ladislao,  re  di  Napoli,  gli 
abitanti  furono  i  primi  ad  insorgere  ed  a  scuotere  il  giogo  e  presero  a  reggersi  di 
nuovo  a  popolo.  Poco  appresso  si  sottomisero  spontaneamente  al  Senato  Romano, 
il  quale  governò  la  città  per  mezzo  di  un  podestà,  lasciando  però  l'amministrazione 
della  giustizia  agli  stessi  cittadini. 

La  città  siede  appoggiata  ad  un  contrafforte  dei  Lepini,  presentando  dalla  pianura 
l'aspetto  di  una  piramide  di  cui  il  tempio  d'Ercole  forma  la  punta,  mentre  la  linea 
della  base  va  da  porta  Veliterna  a  porta  Ninfesina.  I  due  lati  della  piramide  misu- 
rano dai  4  ai  5  chilometri.  Due  torrenti,  incassati  pi'ofondamente  e  selvosi,  congiun- 
gono le  loro  acque  sotto  l'angolo  occidentale  ed  assumono  il  nome  di  Fosso  dei  Picchioni, 
affluente  della  Teppia,  la  quale  va  a  scaricarsi  nelle  paludi  Pontine. 

La  città  è  separata  in  due  parti  da  un  oliveto  ;  la  superiore,  ch'era  il  sito  del- 
l'antica Acropoli,  chiamasi  popolarmente  Cori  a  monte,  e  l'inferiore  Cori  a  valle.  A  est 
e  a  nord  è  cinta  dalle  cime  alte  e  selvose  dei  Lepini,  mentre  a  ovest  la  vista  spazia  per 
un'ampia  e  florida  pianura  che,  per  circa  17  miglia,  giunge  in  linea  retta  sino  al  mare. 

Le  mura  offrono  costruzioni  di  quattro  periodi  diversi:  1°  le  rozze  ed  irregolari  masse 
di  pietra  poste  insieme  nello  stile  ordinario  poligonale  con  pieti-e  più  piccole  inserite 
negli  interstizii  dei  massi  più  grossi  ;  2°  masse  poligonali  di  opera  pelasgica  ;  3°  mura 
poligonali  consimili,  le  cui  pietre  sono  tagliate  con  maggior  diligenza  e  collocate  con 
precisione  maggiore,  segnando  il  miglior  periodo  di  questo  stile  costruttivo;  4°  pietre 
più  piccole  che  rivestono  l'opera  antica  e  rassomigliano  allo  stile  del  tempo  di  Siila. 

Il  colle  pare  avesse  tre  circuiti  di  mura:  il  1°  che  offre  lo  stile  più  antico  di  mura- 
tura, vedesi  nella  parte  più  bassa;  il  2°  presso  la  chiesa  di  Sant'Oliva  e  allato  alla 
strada  alla  cittadella;  il  3°  che  circonda  la  cittadella  ed  offre  la  costruzione  del  secondo 
periodo.  Le  rovine  di  questi  tre  circuiti  possono  condurre  alle  conclusioni  che  la  città 
più  piccola  era  situata  sui  fianchi  più  bassi  del  colle,  fra  piazza  Tassoni  e  poi'ta  Nin- 
fesina; che  l'Acropoli  fu  costruita  dalla  colonia  albana  di  Latino  Silvio  ;  che  i  Romani 
ampliarono  le  fortificazioni  della  cittadella  nei  quarto  secolo  di  Roma;  e  che  la  città 
fu  restaurata  e  furono  aggiunti  i  tempii  sotto  Siila. 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Salendo  alla  cittadella,  il  primo  monumento  che  parasi  innanzi  è  la  rovina  detta,  ma 
senza  alcuna  autorità,  il  Tempio  d'Ercole.  Porzione  dell'edilizio  serve  ora  di  vestibolo 
alla  chiesa  di  San  Pietro  contenente  un  antico  altare  quadrato,  in  marmo,  sul  quale 
posa  il  fonte  battesimale,  ornato  con  teste  di  ariete  e  gorgoni  mutilate. 

Oltre  il  giardino  adiacente  è  il  portico  telrastilo  (con  quattro  colonne  di  fronte) 
di  un  tempio  d'ordine  dorico;  le  colonne  di  travertino  serbano  traccie  di  stucco;  la 
porta  è  più  stretta  in  cima  che  in  fondo  e  un'iscrizione  sopra  di  essa  rammenta  la 
sua  costruzione  pei  Duumviri  della  città.  Le  colonne  sono  graziosissime  e  lavorate 
accuratamente  e  lo  stile  dell'edificio  rassomiglia  a  quello  del  tempio  di  Vesta  a  Tivoli. 
Il  Nibby  opina  che  l'altare  nella  chiesa  e  la  figura  di  Minerva  appiè  della  gradinata 
che  mette  al  palazzo  del  Senatore  in  Campidoglio  a  Roma,  rinvenuta  fra  queste  rovine, 
attestano  che  il  tempio  era  sacro  a  Minerva  e  non  ad  Ercole,  come  comunemente  si 
crede.  Raffaello  fece  uno  schizzo,  esistente  tuttora,  di  questa  pittoresca  rovina. 

Nella  discesa  dalla  cittadella  alla  città  bassa  veggonsi,  ai  due  lati,  avanzi  delle  antiche 
mura  e  frammenti  di  capitelli  e  di  colonne  innestate  nei  muri  delle  case  private. 

La  chiesa  di  Sant'Oliva  fu  evidentemente  innalzata  sopra  antiche  fondazioni,  sup- 
poste, sull'autorità  di  un'iscrizione,  quelle  di  un  tempio  di  Esculapio  e  di  Igea. 

Nella  strada  San  Salvatore  è  una  casa  costruita  fra  due  colonne  del  portico  di 
un  tempio  di  Castore  e  Polluce.  La  piazza  sottostante  credesi  copra  la  gradinata  che 
conduceva  al  tempio.  Le  due  colonne  del  portico  rassomigliano  nel  materiale  a  quelle 
del  tempio  superiore,  ma  sono  d'ordine  corinzio,  di  bel  magistero  e  di  stile  ed  ese- 
cuzione assai  superiori.  L'iscrizione,  comecché  mutilata,  è  sufficiente  a  porgere  testi- 
monianza dei  fatti  più  importanti M.  Castori  Pollugi  Dee  S.  Fac M.  Calvius 

M.  F.  P.  N. 

In  via  delle  Colonnette  veggonsi  frammenti  di  pavimento  intarsiato  e  di  colonne 
doriche  ed  un'iscrizione  riguardante  le  antiche  cisterne  per  rifornire  d'acqua  la  città. 
La  piazza  Montagna  contiene  altresì  alcune  colonne  infrante  ed  iscrizioni.  Sotto  via 
delle  Colonnette  è  il  Pizzotonico  che  segna  la  situazione  di  un'antica  piscina;  le 
mura,  apparentemente  romane,  sono  di  una  grande  estensione.  Nel  lato  ovest  è  un 
bell'esemplare  delle  mura  più  antiche,  formato  di  grossi  massi  calcarei.  In  casa  Vettori 
sono  da  vedere  due  colonne  doriche,  avanzi  di  qualche  tempio  antico. 

Il  bellissimo  chiostro  dell' ex-convento  della  chiesa  di  Sant'Oliva,  opera  del  Rina- 
scimento, fu  destinato  dal  Comune  ad  accogliere  le  antichità  di  Cori,  delle  cui  mura 
moderne  gran  parte  fu  costruita  sul  principio  del  secolo  XV,  da  Ladislao  re  di  Napoli. 

Oltre  porta  Ninfesina,  sulla  strada  a  Norma  (Norba),  dove  un'altra  massa  delle 
mura  poligonali  è  ben  conservata,  trovasi  un  ponte  antico  di  un  solo  arco,  detto 
ponte  della  Catena,  sopra  un  borro  profondo  23  metri  dal  parapetto.  È  costruito  di 
enormi  massi  quadrati  di  tufo  ed  è  uno  dei  monumenti  più  notabili  di  tal  fatta. 

L'olio,  il  vino  e  i  cereali  sono  i  prodotti  principali  del  suolo  nel  quale  coltivasi 
inoltre  molto  tabacco.  Cava  di  marmo  brecciato  corallino,  non  esercitata. 
Coli,  elett.  Velletri  —  Dioc.  Velletri  —  P2  T. 

Norma  (2113  ab.).  —  Comi  storici.  Nulla  assolutamente  sappiamo  delle  origini 
di  questo  paese.  Certamente  il  nome  deriva  da  Noria,  la  vetusta  città  volsca  di  cui 
tra  breve  diremo;  ma  in  qual'epoca  sia  stata  costrutta  e  per  quale  ragione  gli  abi- 
tanti avessero  abbandonato  Norba  per  andare  a  fondare  Norma,  a  breve  distanza, 
non  può  dirsi.  Trovasi  il  nome  di  Norma,  usato  per  la  prima  volta,  in  principio  del 
secolo  VIII,  alla  quale  epoca  l'imperatore  greco  Costantino  V,  fece  donazione  al  papa 
Zaccaria  delle  due  possessioni  Nymphas  et  Normias,  le  quali  appartenevano  allo  Stato. 
Si  può  quindi  congetturare  che  sin  d'allora  fosse  già  abbandonata  l'antica  città  volsca 
di  Norba  e  sorta  in  vicinanza  l'attuale  Norma. 
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Il  Comune  di  Norma  sorgo  in  vetta  ad  un  alto  colle,  in  parecchi  punti  tagliato  a 
picco,  dal  quale  godesi  un'estesa  e  bella  veduta  delle  paludi  Pontine.  11  suolo  produce 
olio,  Iliade,  l'ave,  grano,  castagno  e  si  alleva  il  bestiame. 

Coli,  elett.  Velletri  —  Dioc.  Velletri  —  P9  ivi,  T.  a  Cori  e  Slr.  ferr.  locale. 

Norba. 

Cenni  storici.  —  La  fondazione  della  città  si  fa  risalire  nientemeno  che  ad  Ercole  ed 
il  nome  è  certamente  volsco.  11  suo  nome  ricorre  nella  lista  data  da  Dionisio  delle 
trenta  città  della  Lega;  e  di  nuovo  in  un  altro  passo  ei  la  chiama  espressamente 
città  della  nazione  latina  (Dionis.,  v,  61;  vii,  13;  Niebuiir,  voi.  n).  Par  certo  invero 
che  tutte  le  tre  città  di  Cora,  Norba  e  Setta  fossero  latine  in  origine  e  prima  di 
cadere  nelle  mani  dei  Volsci.  Il  fatto  che  Norba  ricevè  una  nuova  colonia  nel  492 
av.  0.  immediatamente  dopo  la  conclusione  della  lega  di  Roma  coi  Latini,  accenna 
alla  necessità  già  sentita  di  fortificare  una  posizione  di  tanta  importanza,  quae  arx 
in  Pomptino  esseti  come  dice  Livio  (u,  34).  Ma  sembra  probabile  che  Norba,  del 
pari  che  le  città  adiacenti  di  Cora  e  Setia,  cadesse  nelle  mani  dei  Volsci  nell'auge 
della  loro  potenza  e  ricevesse  una  nuova  colonia  quando  questa  potenza  fu  infranta 
(Niebuhr,  voi.  ii,  p.  108).  Le  tre  città  pare  fossero  semplici  coloniae  latinae  e  non 
città  indipendenti  e  quando  i  loro  vicini,  i  Privernati,  ne  devastarono  i  territori,  nel 
327  av.  C.  Roma  li  punì  per  le  loro  incursioni. 

Altra  menzione  non  occorre  di  Norba  sino  al  periodo  della  seconda  Guerra  Punica 
in  cui  fu  una  delle  diciotto  colonie  latine  che  nel  209  av.  C.  dichiararonsi  pronte  a 
sopportare  i  pesi  continuati  della  guerra  ed  alla  cui  fedeltà  Livio  (xxvii,  10)  attri- 
buisce la  preservazione  dello  Stato  Romano.  Pare  fosse  scelta,  per  la  sua  forte  situa- 
zione appartata,  quale  uno  dei  luoghi  in  cui  custodivansi  gli  ostaggi  cartaginesi  e  fu 
per  conseguenza  implicata  nella  cospirazione  servile  del  198  av.  C,  di  cui  fu  centro 
la  vicina  città  di  Setia  o  Sezze,  come  vedremo  a  suo  luogo. 

Norba  rappresentò  una  parte  più  importante  durante  le  guerre  civili  fra  Mario 
e  Siila;  occupata  dai  partigiani  del  primo,  fu  l'ultima  città  d'Italia  che  tenne  fermo 
anche  dopo  la  caduta  di  Preneste  e  la  morte  di  Mario  il  giovine  nell'82  av.  C.  Cadde 
da  ultimo  nelle  mani  di  Emilio  Lepido,  generale  di  Siila,  ma  la  guarnigione  uccise 
gli  abitanti  e  se  stessa,  dopo  di  aver  appiccato  il  fuoco  alla  città,  la  quale  fu  distrutta 
intieramente  sì  che  i  vincitori  non  poterono  portarsene  alcun  bottino  (Appiano,  B.  C, 
i,  94).  Sembra  certo  che  non  fu  più  riedificata.  Strabone  (v,  p.  237)  omette  ogni  notizia 
di  essa,  là  dove  parla  di  tutte  le  città  che  contornavano  le  paludi  Pontine  e  quan- 
tunque Plinio  faccia  menzione  dei  Norbani  tra  i  popoli  del  Lazio,  in  un  altro  passo 
annovera  Norba  tra  le  città  intieramente  scomparse  a'  suoi  giorni  (cfr.  H.  N.,  in,  5,  9, 
§§  64,  68).  La  mancanza  di  ogni  notizia  successiva  è  confermata  dagli  avanzi  esistenti, 
i  quali  spettano  esclusivamente  ai  tempi  anteriori  all'età  imperiale. 

Le  rovine  di  Norba  trovansi  a  breve  distanza  dall'odierna  Norma.  Consistono  in 
avanzi  notevolissimi  dell'acropoli  e  delle  mura  ciclopiche  che  la  difendevano.  L'arce 
sorgeva  su  di  una  rupe  isolata,  forte  per  natura,  che  scende  a  picco  dalla  parte  che 
guarda  le  paludi  Pontine.  Era  di  forma  quadrata,  con  doppio  ordine  di  mura.  Vi  si 
accede  tuttora  per  un'antica  porta,  a  fianco  della  quale  sorge  una  costruzione  ciclopica, 
di  forma  rotonda,  simile  ad  un  torrione,  di  notevole  altezza.  I  muri  sono  alti  circa 
14  metri  e  presentano  un  aspetto  più  imponente  di  quelli  di  Segni.  Circondano  l'altura 
che  vedesi  essere  stata  artificialmente  spianata  e  ridotta  regolare  e  quadra;  e  vi  si 
scorgon  tuttora  resti  di  costruzioni  ciclopiche,  forse  spettanti  a  qualche  sacro  edilizio. 

Una  piccola  cisterna,  tracce  di  un  acquedotto,  ed  alcune  stanze  sotterranee,  od 
ipogei,  è  quanto  rimane  dell'antica  Norba,  oltre  gli  avanzi  dell'acropoli  e  delle  sue 
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mura.  La  popolazione  di  Norma  dà  all'antica  città  il  nome  di  Civita  la  Penna,  deno- 
minazione, al  dire  del  Gregorovius,  spagnuola,  poiché  in  ispagnuolo  Pegna  o  Penna 
significa  appunto  rupe.  Ed  è  noto  che  varie  località  dirupate  e  varii  scogli  dei  monti 
d'Italia  portano  appunto  la  denominazione  di  Penna. 

Stupenda  è  la  vista  che  godesi  dall'acropoli  e  rocchio  scopre  tutta  la  spiaggia 
tirrena  da  Anzio  al  capo  Circeo  e  scorgonsi  tutte  le  torri  costruite  a  difesa  contro 
le  incursioni  dei  pirati.  Scorgesi  Astura,  ed  il  quieto  e  triste  lago  di  Fogliano  (clostra 
romana  degli  antichi)  ove  Lucullo  coltivava  le  murene  e  possedeva  una  suntuosa 
villa.  Il  Ninfeo,  quel  limpido  rivo  che  traversa  le  paludi,  ben  lo  si  segue  per  tutto  il 
suo  corso  sino  al  lago  di  Fogliano.  Vicino  a  questo  scintillano,  ai  raggi  solari,  i  laghi 
dei  Monaci,  di  Caprolace  e  più  in  là  l'ampio  lago  di  Paola. 

Bibliografia.  — Gerhard,  I  monumenti  detti  ciclopei  negli  Annali  dell' Istit.  Archeologico,  1839; 
Mommi,  ufi,  tavole  ITU.  —  Dodwell,  Pelasgic  remains.  London  1834,  tavv.  72-SO.  —  Gregorovius, 
Ricordi  d'Italia,  il,  pagg.  59-63. 

Ninfa. 

Cenni  storici.  —  Può,  ben  a  ragione,  denominarsi  Ninfa,  la  Pompei  medioevale. 
Giace  alle  falde  del  monti1  di  Norma,  tra  questa  e  Sermoneta.  Veduta  dall'alto,  Ninfa 
presentasi  allo  sguardo  quale  una  cerchia  di  collinette,  tutte  ricoperte  da  fiori  e  ver- 
dura. La  magica  città  è  sepolta  nelle  acque  che  abbondanti  sgorgano  dalle  pendici  dei 
monti  volsci. 

L'istoria  di  Ninfa  è  abbastanza  oscura,  Nel  secolo  XII  apparteneva  ai  Frangi- 
pane e  qui  fu  eletto  nel  1159,  20  settembre,  il  papa  Alessandro  III.  La  famiglia 
Caetani  acquistò  il  possesso  di  Ninfa  alla  fine  del  XIII  secolo  ed  ancora  lo  tiene. 
Gli  archivi  di  questa  illustre  famiglia  contengono  parecchi  documenti  dai  quali  rile- 
vasi come  Pietro  Gaetani,  conte  palatino,  conte  di  Caserta  e  nipote  di  Bonifacio  Vili, 
acquistasse  le  case  ed  i  terreni  di  Ninfa.  Vi  ha  altresì  un  atto  stipulato  nel  1H49, 
22  febbraio,  nel  castello  di  Ninfa. 

È  opinione  che  anticamente,  presso  lo  stagno,  esistesse  un  ninfeo  o  tempio  dedi- 
cato alle  Ninfe,  donde  il  nome  al  luogo.  Sulle  ruine  di  questo  tempio  la  tradizione 
narra  che  fosse  eretta  una  chiesa  dedicata  a  San  Michele  arcangelo.  Certo  è,  che  nel 
1216  il  cardinale  Ugolino  (poi  Gregorio  IX)  edificò  quivi  la  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Mirteto,  ove  ebbero  stanza,  i  cavalieri  di  San  Lazzaro.  Documenti  posteriori  al 
secolo  XIV  non  ve  ne  hanno. 

La  città  conservasi  in  gran  parte  con  le  sue  chiese,  torri  e  mura  merlale,  cui 
monasteri  e  colle  sue  case.  Ogni  edificio,  ogni  muro  è  ricoperto  dall'edera.  <  Non  sì 
può  descrivere  (dice  mirabilmente  il  Gregorovius)  l'impressione  che  si  prova  entrando 
in  quella  città  tutta  di  edera,  nel  girare  in  quelle  strade  deserte,  fra  quelli»  mura 
rovinate,  in  quell'oceano  di  fiori,  fra  tutte  quelle  foglie  agitate   dal  vento,  dove  non 

si  ode  altra  voce  che  il  gracchiare  dei  corvi altro   rumore  che  il  mormorio  delle 

limpide  acque  del  Ninfeo,  che  l'agitarsi  dei  giunchi  in  riva  agli  stagni,  che  l'ondeg- 
giare armonico  e  melodioso  delle  canne  palustri.  Si  direbbe  che  Ninfa  sia  stata,  come 
Pompei,  sepolta  da  un  vulcano:  ma  non  già  sotto  le  ceneri,  bensì  sotto  i  fiori  >. 

Le  mura  della  città  ancora  sussistono,  e  così  le  torri.  Le  vie  sono  fiancheggiate 
da  case  cadenti  in  rovina. 

Assai  interessanti  sono  le  chiese,  delle  quali  ne  esistono  cinque,  molto  rovinate. 
Appartengono  ai  secoli  XI  e  XII,  sono  di  tipo  basilicale,  ad  archi  acuti  o  tondi  e  qua 
e  là  sui  muri,  tra  le  edere,  veggonsi  avanzi  di  pitture  a  fresco.  Sorge  tuttora,  all'in- 
gresso di  Ninfa  l'antico  castello  feudale,  sede  dei  baroni  proprietari,  con  torre  qua- 
drangolare, al  centro,  costruita  con  grossi  mattoni.  Questo  castello  è  menzionato  nel 
citato  atto  del  1349,  colle  parole:  Actum  Nimphe  in  scalis  palatii  Bocce  Nimphe,  ecc. 
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Dallo  Btagno,  presso  il  castello,  scaturisce  il  Ninfeo  che  alimenta' in  gran  parte  il 
canale  navigabile  tra  Treponti  e  Terracina,  come  a  suo  tempo  vedremo.  Presso  il 
castello  è  pure  un  mulino  creilo  su  di  un  edificio  di  stile  gotico-romano,  colle  finestre 
a  colonnette.  Un'iscrizione,  sulla  porta,  insegna  che  il  molino  e  la  strada  che  vi  mena 
furono  opera  di  Francesco  l'aetani,  duca  di  Sermoneta  e  signore  di  Ninfa,  nel  1765. 

Rocca  Massima  (1187  ab.).  —  Cenni  storici.  Fra  i  trenta  Stati  della  Lega 
latina,  mentovati  da  Dionisio  è  annoverata  Carventum,  antica  città  del  Lazio,  che, 
alcuni  credono  fondata  da  un  Quepio  Massimo,  di  Cori,  verso  il  G08  dell'era  volgare. 
Non  v'ha  più  in  seguito  menzione  di  codesta  città  la  quale  fu  probabilmente  distrutta 
di  buon'ora  dagli  Equi  o  dai  Volsci;  ma  la  cittadella,  detta  Arx  Carventana,  la  (ina Io 
pare  i"sse  una  fortezza  munitissima,  è  mentovata  reiteratamente  durante  le  guerre 
dei  Romani  con  gli  Equi.  Fu  sorpresa  due  volte  da  questi  ultimi;  la  prima  volta  fu 
ripresa  dai  Romani,  ma  nella  seconda  occasione  (409  av.  C.)  essa  sfidò  tutti  gli  sforzi 
del  console  e  non  è  detto  quando  fosse  successivamente  ricuperata  (Liv.,  iv,  53,  55). 

Dalle  circostanze  in  cui  occorre  qui  VArx  Carventana  pare  probabile  che  fosso 
situata  non  lungi  dal  monte  Algido  o  Castel  di  Lariano  (891  m.)  ma,  non  si  conosce 
la  sua  precisa  situazione.  11  Nibby  e  l'inglese  Geli  propendono  a  collocare  Arx  Car- 
ventana  a  Rocca  Massima,  la  quale  nel  1557  fu  occupata  per  sorpresa  dalle  genti  del 
duca  d'Alba.  L'ebbero  in  feudo  varie  famiglie  romane,  fra  le  altre  i  Conti,  i  Colonna, 
i  Salviati,  i  Borghese  ed  ora  i  Doria. 

Uscendo  dai  vigneti  di  Velletri  si  arriva,  in  capo  a  6  chilometri,  nella  deserta 
campagna,  con  a  destra  e  a  sinistra  vecchie  castella,  sulle  brulle  alture.  Dopo  circa 
S  chilometri,  a  destra,  è  il  lago  di  Giulianello,  forse  cratere  antico,  e  per  la  selva,  di 
Artena  e  Giulianello  si  arriva  a  Rocca  Massima,  uno  dei  villaggi  più  inaccessibili 
d'Italia,  a  725  metri  dal  livello  del  mare,  sopra  un  ultimo  contrafforte  del  crinale  detto 
volgarmente  monte  Lanterio,  in  luogo  di  monte  Artena,  contrafforte  anch'esso  della  cima 
di  monte  Nero  dei  Lepini.  I  prodotti  agrari  consistono  in  grano,  vino  e  particolarmente 
olio  ;  vi  è  anche  florida  la  fabbricazione  della  calce. 

Coli,  elett.  Velletri  —  Dioc.  Velletri  —  P2  T.  a  Cori  e  Str.  ferr.  locale. 

Mandamento  di  SEGNI  (comprende  5  Comuni,  popol.  13,692  ab.).  —  Territorio  in 
monte  e  in  colle,  assai  fertile,  principalmente  di  frutta,  rinomate  per  la  loro  squisitezza 
sino  nell'antichità,  e  di  vino  aspro,  di  Cui  lasciò  scritto  Marziale  :  <  Bevi  vino  signino  il 
quale  arresta  il  flusso  del  ventre;  ma  affinchè  non  ti  renda  stitico  modera  la  tua  sete  ». 
Olio,  bestiame  e  acqua  abbondante. 

Segni  (5789  ab.).  —  Ceniti  storici.  Signia  (Si-pn'a).  antica  città  dei  Volsci,  è  rappre- 
sentata dagli  antichi  autori  quale  una  colonia  romana  fondata  da  Tarquinio  il  Superbo 
contemporaneamente  a  Circeii,  di  cui  già  abbiamo  trattato  nell'introduzione  al  circondario. 

Non  ve  n'ha  traccia  prima  della  fondazione  della  colonia;  il  suo  nome  non  si  rin- 
viene con  quelli  delle  città  della  Lega  latina  o  delle  città  la  cui  fondazione  è  attribuita 
ad  Alba  ;  e  la  storia  narrata  da  Dionisio,  ch'essa  cioè  ebbe  origine  da  un  accampamento 
fortuito  di  truppe  romane,  che  fu  in  seguito  ampliato  efortificato  da  Tarquinio,  pone  fuor 
di  ogni  dubbio  ch'essa  era  una  città  nuova  e  non,  come  tante  altre  colonie  romane,  un 
nuovo  stabilimento  in  una  città  preesistente. 

Dopo  l'espulsione  di  Tarquinio  passò  in  potere  della  Repubblica  Romana,  e  nel  497 
av.  C.  fu  assalita  da  Sesto  Tarquinio  che  tentò  indarno  d'impadronirsene.  Pochi  anni 
appresso  ricevè  una  nuova  colonia  per  rissanguare  l'esausta  popolazione  (Liv.,  u,  21). 
D'allora  in  poi  pare  continuasse  a  dipendere  da  Roma,  e,  per  quanto  sappiamo,  non 
cadde  mai  nelle  mani  dei  Volsci,  quantunque  questi  signoreggiassero  tutte  le  adiacenti 
regioni  alpestri. 
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Per  la  sua  forte  posizione,  dominante  tutta  la  valle  del  Trero  (ora  Sacco)  e  l'ampia 
pianura  fra  essa  e  Preneste,  Signia  doveva  essere  un  punto  della  massima  importanza 
pei  Romani  ed  i  Latini,  principalmente  per  assicurare  le  loro  comunicazioni  con  gli 
Ernici  alleati. 

Nel  340  av.  C.  i  Signini  presero  parte  alla  defezione  generale  dei  Latini;  ma  non 
abbiamo  contezza  della  loro  partecipazione  alla  guerra  successiva  coi  Romani,  né  delle 
condizioni  con  cui  si  sottomisero  ;  sappiamo  soltanto  che  Signia  ridivenne  (com'era 
stata  probabilmente  prima)  una  colonia  latina  e  come  tale  è  mentovata  durante  la 
seconda  Guerra  Punica.  In  quest'occasione  fu  una  di  quelle  che  continuarono  a  mante- 
nersi fedeli  a  Roma,  nel  periodo  più  critico  della  guerra,  e  dovette  perciò  essere  sempre 
in  una  florida  condizione. 

A  cagione  della  sua  forte  ed  appartata  situazione  noi  la  troviamo  scelta  fra  le  città 
in  cui  furono  allogati  per  sicurezza  gli  ostaggi  cartaginesi,  ma  è  questa  l'ultima  men- 
zione di  essa  nell'istoria,  tranne  che  la  battaglia  di  Sacriporto  avvenne,  al  dir  di  Plu- 
tarco (Sulla,  28),  presso  Signia.  Questa  battaglia  decisiva  fu  combattuta  nella  pianura 
fra  Signia  e  Preneste.  Essa  però  continuò  certamente,  durante  gli  ultimi  tempi  della 
Repubblica  e  sotto  l'Impero,  ad  essere  una  ragguardevole  città  municipale.  Ricevette  un 
nuovo  corpo  di  coloni  sotto  il  Triumvirato,  ma  è  dubbio  che  conservasse  il  grado  di 
colonia.  Plinio  non  la  considera  come  tale  e,  quantunque  la  si  trovi  qualificata  Colonia 
Signina  in  alcune  iscrizioni,  essa  è  di  dubbia  autenticità  {Lib.  Colon.,  p.  237;  Grutero, 
InscripL,  p.  490,  ecc.). 

Signia  si  distinse  particolarmente  sotto  l'Impero  Romano  pei  suoi  vini  i  quali,  quan- 
tunque austeri  ed  astringenti,  erano  pregiati  per  le  loro  qualità  medicali,  come  abbiamo 
visto  nel  cenno  sul  territorio,  citando  Marziale,  al  quale  voglionsi  aggiungere  qui  Stra- 
berne, Plinio,  Ateneo,  Silio  Italico  e  Celso  (De  Med.,  iv,  5).  Di  codesti  vini  facevasi 
grande  consumo  in  Roma,  del  pari  che  delle  pere  di  celebre  qualità  e  dei  vegetali  eccel- 
lenti. Questi  ultimi  coltivavansi  sopra  una  collina  in  vicinanza  della  città,  detta  Mons 
Lepinus  da  Columella,  certamente  una  delle  propaggini  delle  montagne  Volsche;  ma 
non  vi  ha  autorità  per  applicare  il  nome  (come  hanno  fatto  di  frequente  gli  scrittori 
moderni)  all'intiera  catena  dei  Lepini. 

Rovesciato  dai  Barbari  l'Impero  d'occidente,  e  costituitosi  in  seguito  il  ducato 
romano,  Segni  ne  formò  parte.  Fu  una  delle  prime  città  sulle  quali  i  papi  cominciarono 
ad  esercitare  il  potere  temporale;  che  anzi  vi  ripararono  più  volte  quando  (come  non  di 
rado  succedeva  a  quei  tempi)  erano  costretti  a  fuggire  da  Roma  che  non  voleva  accon- 
ciarsi al  giogo  teocratico.  Eugenio  III  vi  edificò  un  palazzo  pontificio  ;  Alessandro  III  vi 
canonizzò  Tommaso  arcivescovo  di  Cantorbery;  altri  papi  vi  tennero  alcuni  concilii. 

La  presenza  frequente  dei  papi  non  impedì  che  il  potere  passasse  a  poco  a  poco 
nelle  mani  di  una  famiglia  privata  e  infatti,  fin  dal  secolo  dodicesimo,  i  conti  di  Segni 
trovansi  annoverati  fra  i  più  potenti  baroni  di  quella  regione.  Questa  famiglia  che 
diede  tre  pontefici,  il  celebre  Innocenzo  III,  Gregorio  IX  ed  Alessandro  IV,  e  che 
dal  titolo  di  conti  derivò  forse  il  nome  di  Conti,  vuoisi  discendesse  dall'imperatore 
Augusto  e  secondo  altri  dalla  famiglia  Trasmondi.  I  suoi  membri  intitolaronsi  anche 
conti  d'Anagni  e  di  Valmontone;  e,  secondo  alcuni,  i  conti  di  Tusculo  furono  un  ramo 
di  essa.  Quantunque  esercitassero  da  lungo  tempo  la  loro  autorità  in  Segni,  sembra 
ne  acquistassero  il  dominio  legale,  soltanto  nel  1353,  per  dedizione  della  città.  Estinta, 
sotto  Paolo  III,  la  linea  maschile  e  non  rimanendo  che  una  femmina,  sposata  a  Mario 
Sforza,  lo  stesso  Paolo  III  confermò  il  feudo  nella  famiglia  Sforza. 

Nella  guerra  fra  Paolo  IV  e  Filippo  II  di  Spagna,  Marcantonio  Colonna,  sotto  gli 
ordini  del  Duca  d'Alba,  vinte  ch'ebbe  con  la  fanteria  spagnuola  le  truppe  pontificie, 
mosse  contro  Segni  che,  allo  scoppio  delle  ostilità,  era  stata  validamente  rinforzata. 
Aperta  il  15  agosto  del  1557  la  breccia  nelle  mura,  gli  Spagnuoli  diedero  l'assalto  e 
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impadronitisi,  nonostante  l'eroica,  difesa,  della  città,  uccisero  i  soldati  del  presidio  non 

solo,  ma  anche  i  cittadini  e  persino  i  fanciulli,  violentarono  le  donne  e,  dopo  saccheggiati 
tutti  gli  editi/i  sacri  e  profani,  diedero  la  città  alle  fiamme. 

Secondo  alcuni  scrittori  contemporanei,  il  sacco  di  Segni  fu  più  sfrenato  e  san- 
guinoso di  quello  di  Roma  nel  1537  e  grande  fu  il  bottino  che  vi  fecero  le  soldatesche 
spaglinole  e  tedesche  del  Colonna  perla  ragione  che  gii  abitanti  dei  luoghi  più  vicini, 
Alatri.  Veroli,  Ferentino  ed  Anagni,  vi  erano  accorsi,  credendosi  in  salvo,  con  le  loro 
ricchezze.  Segni  non  si  riebbe  più  da  questo  colpo  e  sotto  il  pontificato  di  Sisto  V  fu 
convertito  in  ducato  della  suddetta  famiglia  Sforza,  dalla  quale  passò,  nel  1G59,  per 
vendita,  al  cardinale  Barberini,  nipote  di  Ur- 
bano Vili.  Gli  Sforza  impugnarono  in  seguito  la 
validità  della  compera  e  ricuperarono,  dopo  molte 
liti,  il  possesso  del  ducato  che  rimase  poi  sempre 
nella  loro  famiglia,  riunita  quindi  a  quella  dei 
Cesarini,  donde  gli  Sforza  Cesarmi. 

Sorge  il  Comune  a  GG8  metri  sul  mare,  sopra 
uno  sprone  dei  Lepini  che  gli  stanno  a  ridosso, 
riparandolo  dai  venti  di  sud-ovest.  Vie  anguste 
e  scoscese,  trattone  quella  di  mezzo,  assai  ampia 
e  regolare,  con  due  piazze.  In  capo  a  detta  via 
trovasi  la  Cattedrale,  imponente,  d'architettura 
elegante,  con  facciata  tutta  di  pietre,  estratte  dal 
monte  stesso  di  Segni:  l'interno,  e  segnatamente 
la  magnifica  cappella  dei  Conti,  è  ornata  di  buoni 
dipinti,  di  stucchi  e  altri  ornamenti.  In  vicinanza 
della  Cattedrale  è  il  palazzo  Vescovile  e  fra  gli 
altri,  i  più  notevoli  sono  i  palazzi  Allegrini,  Tom- 

masi,  Cleti,  Toti,  il  Comunale  e  il  Collegio.  Le  case  annerite,  le  une  sopra  le  altre,  a  mo' 
di  scaglioni,  frammiste  ad  alcune  torri,  sono  costruite  a  striscie,  alternate,  di  roccia 
calcare  bianca  o  nera  e  di  mattoni. 

L'odierna  Segni  non  occupa  che  una  parte  dell'area  dell'antica  Signia,  la  quale 
comprendeva  nel  circuito  delle  sue  mura  l'intiera  sommità  della  collina,  sporgente  ardi- 
tamente dai  Lepini  coi  quali  è  connessa  da  un  angusto  collo  od  istmo.  La  linea  delle 
mura  antiche  si  può  rintracciare  in  tutta  la  sua  estensione.  Sono  costruite  di  grossi 
blocchi  di  quella  dura  pietra  calcare  onde  si  compone  la  collina  stessa,  di  forma  poli- 
gonale o  rozzamente  quadrata  ed  offrono  uno  dei  modelli  più  notabili  di  quello  stile 
costruttorio,  detto  ciclopico  o  pelasgico,  che  occorre  anche  in  altre  città  di  questa  parte 
del  Lazio. 

La  città  aveva  in  tutto  sette  porte,  due  delle  quali  conservano  sempre  la  loro  primi- 
tiva costruzione;  ed  una  di  esse,  la  porta  Saracinesca  (fig.  236),  offre  un  esempio  nota- 
bile della  più  rozza  e  più  massiccia  muratura  ciclopica.  Pochi  e  grossi  macigni  ben 
combinati  si  innalzano  ai  lati  e  si  vanno  restringendo  verso  l'alto;  sopra  le  due  pareti 
laterali  stendesi  l'architrave,  formato  da  un  lungo  e  liscio  lastrone. 

Fra  le  altre  porte  meritano  menzione:  quella  detta  la  Port eletta  coperta  anch'essa 
da  un  monolito;  quella  di  San  Pietro,  così  detta  dalla  vicina  chiesa,  alta  quasi  metri  3.50, 
a  foggia  di  sesto  acuto  e  con  massi  orizzontali  e  quella  detta  in  Lncino,  ben  conservata 
e  simile,  nella  struttura,  a  porta  Saracinesca. 

L'età  delle  suddette  mura  con  le  loro  porte  fu  molto  controversa  :  da  una  parte,  lo 
stile  rude  e  massiccio  della  loro  costruzione  e  l'assenza  di  ogni  traccia  d'arco  nelle  porte 
parrebbero  accennare  ad  una  remota  ed  indefinita  antichità  ;  dall'altra,  le  notizie  sto- 
riche che  possediamo  di  Signia,  tendono  tutte  a  provare  che  non  fu  una  delle  più 


Fig.  236.  —  Segni  :  Porta  Saracinesca. 
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antiche  città  del  Lazio  e  che  non  vi  poteva  esistere  una  città  di  tal  grandezza  prima 
dello  stabilimento  della  colonia  romana,  sotto  Tarquinio. 

Gli  altri  avanzi  antichi,  entro  il  circuito  delle  mura,  sono  un  tempio  (convertito 
ora  nella  chiesa  di  San  Pietro)  di  epoca  romana  e  costruito  di  massi  regolarmente  squa- 
drati di  tufo  e  quasi  adiacente  ad  esso  un  grande  serbatoio  d'acqua,  circolare,  rivestito 
del  suddetto  opus  signinum,  e  del  diametro  di  in.  21.50.  Nella  città  moderna  trovatisi 
ancora  parecchie  iscrizioni  di  età  imperiale. 

Dal  ripiano  in  vetta,  ove  sorgeva  l'antica  Arx  o  cittadella,  estendesi  la  Passeg- 
giata, con  superba  veduta  del  Lazio,  dagli  ex-confini  napoletani  sino  a  Roma.  Un'altra 
passeggiata  più  bella  conduce  dalla  porta  ai  Cappuccini,  nella  via  del  Lago. 

I  prodotti  del  Comune  consistono  in  frumento,  grano  turco,  cereali,  olio,  vino  e 
castagne.  Sonvi  anche  varie  cave  di  pietra  per  la  fabbricazione  della  calce. 

Un  nuovo  tronco  ferroviario  fu  testé  aperto,  il  quale,  oltre  al  contenere  pendenze 
meglio  studiate  dal  punto  di  vista  dell'esercizio,  abbrevia  di  12  chilometri  il  percorso 
da  Roma  a  Segni  in  confronto  di  quello  per  Velletri.  Questa  nuova  linea  ferroviaria 
misura  53  chilometri  dalla  stazione  di  Roma-Termini  e  staccasi  al  sesto  chilometro 
dell'antica  linea  Roma-Napoli.  È  a  doppio  binario,  con  quattro  gallerie  di  cui  la  più 
importante  è  quella  detta  dell'  Olmata,  lunga  950  metri.  Le  stazioni  sono  cinque:  Ciam- 
pino,  con  fabbricato  pei  viaggiatori  e  un  magazzino  per  le  merci  ;  Monte  Compatri- 
Colonna,  anch'esso  con  magazzino  merci;  Zagaroìo,  con  Galestrina  e  Valmontone. 
Sonvi  inoltre  due  fermate,  una  alle  Capannelle,  l'altra  per  Labico.  Tra  le  opere  d'arte 
sono  notevoli  due  manufatti  in  ferro  e  un  ponte  in  muratura,  di  metri  J5  di  luce. 

Uomini  illustri.  —  Ben  quattro  papi  ebbero  i  natali  a  Segni,  vale  a  dire:  S.  Vita- 
liano, che  regnò  dal  567  al  572  e  fu,  secondo  alcuni  scrittori,  inventore  degli  organi; 
Innocenzo  III  (1198-1216);  Gregorio  IX  (1227-1241)  ed  Alessandro  IV  (1251-1261) 
tutti  e  tre,  come  vedemmo,  della  suddetta  famiglia  Conti.  Meritano  poi  menzione 
Pietro  Lippa,  filosofo,  teologo  e  poeta;  G.  B.  Lucilj,  letterato  e  fondatore  in  patria 
di  un'accademia  letteraria;  il  dotto  agostiniano  Fra  Martino,  amico  del  Boccaccio  che 
gli  legò  la  sua  biblioteca,  ed  Ezio  Cleti,  autore  di  lodate  opere  di  medicina. 

Bibliografia.  —  Annali  dell' Idit.  Archeologico,  1829,  pagg.  78-S7,  357-360.  —  Classiceli  Museum, 
voi.  il,  pagg.  167-170.  —  Abeken,  Mittel  Italien,  p.  140. 

Coli,  elett.  Velletri  —  Dioc.  Segni  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Carpineto  Romano  (4044  ab.).  --  Cenni  storici.  La  fondazione  di  Carpineto  si  fa 
risalire  da  alcuni  a  Carpeto  Silvio,  figlio  di  Capis,  fondatore  di  Capua,  30  anni  circa 
prima  di  Roma;  altri  invece  ne  derivano  il  nome  dai  carpini  che  vestono  le  mon- 
tagne circostanti  e  con  maggiore  plausibilità,  a  quel  che  sembra.  Fu  anticamante  un 
castello  che  conferiva  il  titolo  ducale  ai  Caraffa,  quindi  alla  suddetta  famiglia  Conti, 
dai  quali  passò  agli  Aldobrandino  che  fabbricarono  un  palazzo  grandioso  su  di  un  colle 
in  faccia,  e  quindi  ai  Pamfili  e  ai  Borghese.  Sostenne  guerre  incessanti  coi  paesi 
vicini,  segnatamente  con  Bassiano  e  Sezze.  In  una  guerra  coi  Bassianesi  sui  confini 
dei  due  Comuni,  i  Carpinetani  rimasti  vincitori  risparmiarono  i  vinti,  ma  li  riman- 
darono alle  loro  case  con  le  orecchie  mozze  ;  dal  che  vuoisi  derivi  al  luogo,  ove  ciò 
avvenne,  il  nome  di  Malpasso  che  serba  tuttora. 

Carpineto  sorge  sopra  un'amena  collina  in  seno  ai  Lepini  (fig.  237)  circondata  da 
monti  coperti  di  castagni  e  di  faggi,  in  clima  mite  nell'estate  e  un  po'  rigido  nel  verno. 
È  di  forma  quasi  rettilinea  come  quello  che  segue  le  falde  della  collina  su  cui  è  situato. 
Vie  interne  scoscese,  trattone  quella  che  ha  principio  dall'antica  porta  San  Sebastiano 
sino  alla  piazza  e  l'altra  che  mette  dalla  chiesa  di  San  Michele  Arcangelo  alla  mede- 
sima piazza.  Il  fabbricato  è  alto  anzichenò  ;  bel  palazzo  del  conte  Pecci-Caldarozzi  e, 
all'ingresso  del  paese,  in  via  Cavour,  a  destra,  trovasi  la  casa  (fig.  238)  ove  nacque 
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Fig.  23/ 


Carpinete»  Romano  :  Veduta  del  paese. 


Leone  XIII;  nel  giardino  havvi  un  castagno  annoso  sotto  i  cui  rami  Gioacchino  Pecci, 
giovinetto,  costumava  sedere,  studiando. 

Prima  di  arrivare  a  Carpineto,  dalla  parte  di  Montelanico,  scorgesi  una  bellissima 
chiesa  del  secolo  XIV,  di  stile  gotico,  sacra  a  San  Michele  Arcangelo.  L'altra  chiesa 
suburbana  di  Santa  Maria  del  Popolo  è  del  secolo  XII,  ha  ima  porta  gotica,  con 
bell'atrio,  due  pilastri  del  quale  sono  ornati  di  due  teste  di  cavalli;  nella  facciata 
sono  varie  croci  di  pietra;  ingresso  marmoreo  ed  a  bassorilievi  a  fogliami;  l'occhia- 
lone, di  un  solo  pezzo,  è  bene  scolpito.  Nella  suddetta  chiesa  di  San  Michele,  entro 
l'abitato,  ammirasi  una  Flagellazione,  di  Giulio  Romano.  Leone  XIII  fece  costruire  a 
sue  spese  la  nuova  e  bella  chiesa  di  San  Leo  (figg.  239-240). 

Del  forte  antico,  ora  in  rovine,  non  sopravvanzano  che  le  carceri  e  porzione  del 
maschio  in  cui  è  posto  il  pubblico  orologio.  A  sud  trovasi  l'ex-convento  dei  Fran- 
cescani, del  1G10,  con  grandioso  chiostro,  orto,  ecc.  Castagne,  grano,  olio;  cave  di 
pietra  calcarea  dura.  Le  industrie  principali  consistono  nell'allevamento  del  bestiame, 
la  produzione  del  carbone  vegetale  e  la  lavorazione  del  legno  di  faggio. 
Coli,  elett.  Velletri  —  Dioc.  Segni  —  P2  T. 

Gavignano  (1288  ab.).  —  In  bella  ed  elevata  situazione,  donde  si  domina  la  valle 
del  Sacco  e  i  Lepini  e  godesi  della  veduta  di  molti  paesi.  Notevole  il  castello  dei  fratelli 
Tornassi,  detto  Rossilli  da  Jìus  Julii,  ove  veggonsi  avanzi  di  un  musaico  tVopiis  alexan- 
drinum.  Credesi  sorgesse  qui  una  villa  romana  di  Gabinio.  Grano,  granoturco,  avena, 
fave;  cave  di  pietra  e  acqua  minerale  della  fontana  di  Gaville,  valevole  contro  la  renella- 
Coli,  elett.  Velletri  —  Dioc.  Segni  —  P2  T.  a  Segni. 
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Fig.  238.  —  Carpinete»  Romano  :  Casa  ove  nacque  Leone  XIII. 


Gorga  (919  ab.). —  Cenni  storici.  Fu  fondato  dagli  abitanti  di  Anagni  che  anda- 
vano a  caccia  nei  dintorni  per  avervi  un  ricovero,  cacciando  i  cignali,  in  un  ristagno 
d'acque  fra  quei  monti,  e  fu  perciò  detto  Gorga.  Nel  secolo  XIII  appartenne  al  mona- 
stero dei  Ss.  Pietro  e  Paolo  in  Villamagna,  da  cui  passò  ad  Evandro  Conti  e  poscia  ai 
Doria-Pamfili. 

Sotto  il  monte  ove  sta  Gorga  era  una  villa  sontuosissima  di  Pompeo  Magno,  distrutta 
forse  durante  le  invasioni  barbariche.  In  seguito  fabbricaronsi,  con  le  rovine,  una  torre 
e  il  monastero  benedettino  di  Villamagna  (così  detto  appunto  dalla  villa  di  Pompeo 
Magno)  a  cui  fu  dato  per  donazione  tutta  la  terra. 

Il  paese  sorge  in  vetta  di  un  monte,  detto  Volpenara,  esposto  a  sud  e  circondato  da 
altri  monti  vestiti  di  faggi  con  veduta  estesissima  a  ovest;  a  sinistra  Segni,  Rocca 
Priora,  la  Colonna  e  a  destra  il  Piglio,  Serrone,  Paliano,  Olevano,  Roiate,  Genazzano 
sino  a  Palestrina;  mentre  in  mezzo  alla  pianura  veggonsi  Gavignano,  Valmontone  e 
Lugnano  ;  in  lontananza  il  Soratte  e  i  Chnini. 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Vclletri 


f.KI 


Fig.  239.  —  Carpinete»  Romano  :  Facciata  della  chiesa  di  San  Leo. 


Solo  per  due  porte  si  accede  al  paesello,  inaccessibile  da  ogni  altra  parte,  così  per  la 
rupe  su  cui  siede,  come  per  le  mura  all'ingiro.  Vie  interne  anguste  e  scoscese,  eccetto 
quella  nel  mezzo. 

A  6  chilometri  dal  capoluogo  trovasi  la  Grotta  di  San  Marino,  in  vetta  al  monte 
omonimo  (1360  m.),  da  cui  si  è  derivata  in  paese  acqua  potabile,  abbondante  e  saluber- 
rima. Di  recente  è  stata  costruita  una  fontana,  ammirata  da  tutti  pel  suo  eccezionale 
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valore  artistico,  lavoro  dello  scultore  Ernesto  Biondi,  romano.  Il  territorio  produce 
grano,  olio,  vino,  legna,  frutta,  latte  e  latticini  in  copia.  Caccia  nei  dintorni. 

Coli,  elett.  Velletri  —  Dioc.  Anagni  —  P2  T.  a  Segni. 

Montelanico  (1652  ab.).  —  Cenni  storici.  Non  ha  di  antico  che  i  fortini  delle  mura, 
di  stile  medioevale.  Il  territorio  appartenne  ab  antico  al  Capitolo  Lateranense.  Nel  1208 
Innocenzo  III  ne  fece  acquisto  dai  canonici  e  lo  diede  in  feudo  al  fratello  Riccardo,  conte 
di  Sora,  capo  della  linea  dei  conti  di  Valmontone  e  di  Segni,  e  divenne  così  duca 
di  Montelanico.  Nel  1575  passò  agli  Sforza  conti  di  Santa  Fiora;  nel  1634  fu  acquistato 
dai  Barberini  e  nel  1651  passò  ai  Parafili  e  quindi,  per  eredità,  ai  Doria. 

Il  villaggio  giace  fra  colline  coperte  tutte  di  castagneti,  a  6  chilometri  da  Segni, 
con  vie  in  piano;  larghissima  la  via  principale.  Il  fabbricato  è  rivestito  a  nuovo;  vasta 
piazza  con  fontana.  Nella  chiesa  principale  di  San  Pietro  sono  osservabili  due  quadri: 
uno  d'ignoto  autore  che  raffigura  Cristo  in  atto  di  consegnar  le  chiavi  a  San  Pietro, 
l'altro  con  la  Madonna  del  Soccorso,  del  Camuccini.  Un  altro  quadro,  nella  chiesa  detta 
del  Gonfalone,  rappresentante  il  Salvatore,  credesi  della  scuola  di  Raffaello.  Vino, 
castagne,  cereali,  bestiame;  cave  di  pozzolana. 

Coli,  elett.  Velletri  —  Dioc.  Segni  —  P2  T. 

Mandamento  di  SEZZE  (comprende  3  Comuni,  popol.  11,339  ab.).  —  Territorio 
bagnato  dal  melmoso  e  pigro  Utente  (tardattts  suis  erroribus  Ufens,  come  lo  chiama 
Claudiano),  feracissimo  di  biade  e  pascoli,  di  olio  e  di  vino,  vi  si  allevano  alcune  razze 
di  cavalli  e  vi  si  fa  molta  caccia. 

Sezze  (8626  ab.).  — ■  Cenni  storici.  Suessa  Pometia  (così  detta  per  distinguerla  da 
Sitessa  Anrunca,  nella  provincia  di  Caserta)  fu  città  antichissima;  la  sua  fondazione 
favolosa  fu  attribuita  ad  Ercole,  e  di  cui  Livio  lasciò  scritto:  Setia  urbs  vetusta  in  arduo 
colle  sita,  vini  optimi  ferax.  Aveva  cessato  di  esistere  nei  tempi  storici  e  la  sua  situa- 
zione è  pienamente  ignota,  salvo  che  confinava  col  Pomptinus  Ager,  o  le  paludi  Pontine, 
a  cui  si  suppone  abbia  dato  il  nome. 

Virgilio  (En.,  vi,  776)  l'annovera  fra  le  colonie  d'Alba  e  deve  perciò  averla  consi- 
derata quale  città  latina.  La  si  trova  altresì  nel  novero  delle  medesime  colonie,  in 
Pnodoro;  ma  par  certo  che  la  era  divenuta  una  città  volsca  in  un  periodo  molto  primi- 
tivo. Fu  tolta  ai  Volsci  da  Tarquinio  il  Superbo,  il  primo  dei  re  romani  che  fece  guerra  a 
codesto  popolo.  Strabone  (v.  p.  231)  la  dice  addirittura  metropoli  dei  Volsci;  ma  non  vi 
ha  altra  autorità  ed  è  probabile  sia  una  mera  inferenza  dalle  relazioni  intorno  alla  sua 
grande  opulenza  e  potenza.  Secondo  codeste  relazioni  Suessa  era  così  ricca,  che  Tar- 
quinio, col  bottino  che  vi  fece,  potò  dar  principio  e  continuare  la  costruzione  del  tempio 
Capitolino  in  Roma  (Liv.,  i,  53  ;  Cic,  De  Rep.,  ni,  24). 

È  chiaro  che  essa  sopravvisse  alla  sua  presa  per  Tarquinio  e  ricompare  nella 
guerra  della  Repubblica  coi  Volsci,  come  luogo  di  gran  forza  ed  importanza.  Livio  la  qua- 
lificò una  Colonia  Latina,  ma  non  v'ha  alcun  documento  che  tal  divenisse.  Si  ribellò 
non  pertanto  (sempre  secondo  Livio)  pochi  anni  dopo,  nel  503  av.  C,  e  non  fu  presa  che 
l'anno  successivo  da  Spurio  Cassio  che  la  distrusse  e  ne  vendè  gli  abitanti  come 
schiavi  (Liv.,  u,  16,  17).  Non  pertanto  essa  ricomparisce  di  nuovo,  pochi  anni  dopo,  nel 
495  av.  C.  nelle  mani  dei  Volsci,  ma  fu  riconquistata  e  saccheggiata  dal  console  P.  Ser- 
vilio  (Dionis.,  vi,  29).  Quest'ultimo  colpo  par  fosse  decisivo,  dacché  il  nome  di  Suessa 
Pometia  più  non  occorre  nella  istoria  e  ne  scomparisce  ogni  traccia.  Plinio  (ni,  5,  s.  9) 
l'annovera  fra  le  città  distrutte  intieramente  a'  dì  suoi  e  non  pare  siasi  conservato 
ricordo  neppur  del  luogo  ove  sorgeva,  che  non  doveva  distar  gran  fatto  da  quello  del- 
l'odierna Sezze,  la  quale  trovasi  nominata  fin  dal  sesto  secolo,  e  si  sa  che  fu  devastata 
dai  Barbari  invasori.  I  papi  presero  ad  esercitarvi  di  buon'ora  la  loro  autorità.  Nel  1073 
Gregorio  VII  vi  dimorò  qualche  mese.  Nel  1112,  sotto  Pasquale  II,  la  signoreggiarono 
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Fig.  210.    -  Carpineto  Romano:  Interno  della  chiesa  di  San  Leo. 


i  conti  di  Tusculo  ai  quali  fu  tolta  da  Riccardo  conte  d'Aquila,  e  nel  1116  lo  stesso 
papa  vi  cercò  un  rifugio  contro  le  fazioni  che  imperversavano  in  Roma. 

Più  tardi,  vale  a  dire  nel  1152,  fu  occupata  dai  Frangipane,  ai  quali  la  ritolse,  l'anno 
successivo,  Eugenio  III.  Anche  Lucio  III,  espulso  da  Roma  dalle  fazioni  popolari,  cercò 
nel  1182  un  asilo  in  Sezze  e  vi  dimorò  sino  all'anno  susseguente.  Sezze  si  liberò  in 
seguito  dalla  signoria  dei  baroni  e  si  governò  con  leggi  e  magistrati  proprii,  sempre  però 
sotto  il  patrocinio  della  S.  Sede.  Ebbe  lunghe  contese  e  guerre  con  Terracina,  Piperno, 
Sonnino,  Cori,  Sermoneta,  alle  quali  guerre  succedevano  ogni  tanto  trattati  di  pace. 

Nel  1368  gli  abitanti  di  Sezze  assalirono  e  presero  la  Rocca  di  Acquapuzza,  apparte- 
nente alla  S.  Sede  ;  ma  la  restituirono  poco  dopo.  Sezze  fu  poi  assalita  dai  Caetani,  per 
aver  ricusato  di  cedere  il  possesso  del  Campo  Lazzaro,  e,  costretta  alla  cessione,  lo  riebbe 
dopo  varie  liti,  nel  1427  soltanto.  Nel  secolo  XIV  sposò,  contro  il  papa,  a  cui  era  rimasta 
sin  allora  fedele,  le  parti  di  Onorato  Caetani,  conte  di  Fondi;  da  Bonifacio  Vili  ebbe 
confermati  tutti  i  privilegi  onde  godeva  e  da  quel  tempo  non  sonvi  più  fatti  meritevoli 
di  menzione. 

Il  paese  giace  in  altura,  a  319  metri  dal  livello  del  mare,  con  ampio  orizzonte  sul  ter- 
ritorio Setino,  sulle  paludi  Pontine,  sulle  collinette  a  est,  vestite  di  uliveti,  vigneti  e  lau- 
reti e  sparse  di  amene  villeggiature,  per  esser  l'aria  del  contado  assai  buona.  È  cinta 
di  grosse  mura  castellane  con  quattro  porte:  la  Pascibella  a  est,  per  cui  si  entra 
venendo  da  Bassiano;  la  Paolina,  a  nord-ovest;  la  Romana,  detta  anche  porta  del 
Piano  e  quella  di  Sant'Andrea,  a  nord.  Vie  scoscese,  selciate  con  pietra  calcarea, 
fabbricato  mediocre  e  bella  piazza. 
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La  Cattedrale  di  Sezze,  in  istile  gotico,  del  secolo  XIII,  è  ricca  di  marmi  e  con 
qualche  buon  dipinto:  fra  gli  altri  la  Madonna,  nel  primo  altare  della  navata,  a  destra, 
di  Alessandro  Bentivegna.  Nella  chiesa  dell'ex-convento  dei  Minori  Riformati  è  note- 
vole la  Visione  di  San  Francesco,  di  Benedetto  Melchiorri.  Nell'ex-convento  è  l'istituto 
De  Magistris,  fondato,  per  disposizione  testamentaria,  da  questa  famiglia  benemerita. 
Fra  le  altre  chiese  è  ancor  da  ricordare  la  Collegiata  dei  Santi  Sebastiano  e  Rocco,  per 
i  suoi  ornamenti  pregevoli. 

Non  ha  gran  tempo,  in  Sezze  fu  condotta  da  monti  lontani  ed  a  spese  del  suddetto 
patrimonio  De  Magistris,  un  braccio  d'acqua  che  zampilla  da  belle  fontane  e  fu  pure 
costruito  un  grandioso  ed  elegante  Camposanto,  a  spese  del  consorzio  dei  possidenti 
del  Campo  Setino. 

Il  Comune  possiede  un  Seminario  con  liceo,  un  Collegio-convitto  ed  educandati 
femminili.  Singolare  e  pittoresco  il  vestir  delle  donne. 

Anche  a  Sezze  non  mancano  le  antichità  e  che  fossevi  il  Castrimi  durum  è  attestato 
dagli  avanzi  delle  triplici  mura  ciclopiche  che  veggonsi  a  porta  Pascibella  e  meglio  con- 
servati nel  lato  fronteggiante  la  pianura  Pontina,  da  sud  ad  ovest.  Altri  avanzi  nell'in- 
terno della  città,  a  fianco  della  chiesa  di  San  Rocco  e  sotto  il  monastero  di  Santa  Chiara. 
Verso  il  lato  sud  è  una  via  sotterranea,  con  vòlta  magnifica,  che  conduceva  nel  maschio 
della  fortezza. 

Dal  lato  settentrionale,  quasi  a  livello  della  città,  sorgon  due  colli,  sopra  uno  dei  quali, 
detto  An'onino,  veggonsi  le  rovine  della  villa  del  celebre  Marcantonio,  e  nel  lato  sinistro 
della  strada,  che  va  a  Piperno,  i  ruderi  di  un'altra  presunta  villa  di  Mecenate.  A  destra 
poi  della  strada  che  sale  a  Sezze  da  Foro  Appio,  stanno  le  muraglie  del  celebre  tempio 
innalzato  in  memoria  del  latibulum,  o  nascondiglio  di  Saturno.  Sono  muri  composti  di 
massi  poligonali  che  cingevano,  al  certo,  un  tempio,  rafforzato  in  tempi  posteriori  con 
opere  di  carattere  romano.  Da  un'iscrizione  marmorea  si  rilevò  che  il  tempio  era: 
Saturno  profugo  sacrimi  (sacro  a  Saturno  profugo),  dalla  cui  latitanza  vuoisi  pigliasse 
nome  il  Lazio. 

Vi  ebbero  tempii  anche  Marte,  Apollo  ed  Augusto  imperatore,  dei  quali  veggonsi 
tuttora  i  ruderi  presso  le  mura  castellane  e  nel  territorio  esistono  gli  avanzi  di  un 
Anfiteatro,  di  una  Curia,  del  Collegio  degli  Augustali,  di  un  ponte  antico,  del  tempo 
della  Repubblica  e  di  terme.  Molte  ville  vi  avevano  i  Romani,  fra  le  quali  primeggiava 
quella  della  famiglia  Antonia,  sopra  il  colle  detto  oggi,  corrottamente.  Antignano. 

Uomini  illustri.  —  Nacquero  in  Sezze,  fra  gli  altri,  il  poeta  Titinio  di  cui  leggonsi 
alcuni  frammenti  in  Nonio  Marcellino  e  Valerio  Fiacco,  nel  90  di  C.  e  nei  primordii  del 
regno  di  Vespasiano,  autore  deWArgonautica,  o  spedizione  degli  Argonauti,  poema  in 
otto  canti.  Fu  anche  nativo  di  Sezze  il  dotto  cardinale  Pietro  Marcellino  Corradini, 
autore  di  tre  opere  in  latino  sulla  sua  patria,  alle  quali  vuoisene  aggiungere  un'altra, 
anch'essa  in  latino,  di  Domenico  Giorgi  e  quella  di  G.  Ciammarucone  :  Descrizione  della 
città  di  Sezze,  Colonia  latina  de"  Romani  (Roma  1641). 

Coli,  elett.  Velletri  —  Dioc.  Terracina  —  P2  T. 


Del  tratto  delle  paludi  Pontine  compreso  tra  Cisterna 
e  monte  Leano. 

L'importanza  della  regione  Pontina,  sottostante  ai  paesi  ora  descritti,  richiede  che, 
prima  di  procedere  oltre  colla  descrizione  degli  altri  Comuni  di  questo  Circondario, 
ci  si  fermi  alcun  poco  a  dire  del  maestoso  tratto  dell'Appia  antica,  tra  Cisterna  e 
Terracina,  molto  più  che  ora,  dopo  l'apertura  del  nuovo  tronco  ferroviario  Velletri- 
Terracina,  è  assai  difficile  che  un  viaggiatore  visiti  l'Appia,  come  invece  avveniva  per 
lo  innanzi  (vedi  Tavola:  Piano  corografico  delle  -paludi  Pontine). 


3» 


mi  imm 

Of  THE 
CKIYEBS1TY  GF  !!.LIK9!S 


Mandamenti  o  (Comuni  del  (Circondario  di  Velletri 


r»85 


L'incantevole  ed  imponente  paesaggio  dello  paludi  Pontine  poco  o  nulla  ha  mutato 
dai  tempi  antichi,  corno  no  fa  t'odo  la  briosa  o  fedele  descrizione  lasciatacene  da 
Ora/io  {Sai.,  i,  5)  descrivendo  il  suo  viaggio  da  Roma  a  Brindisi. 


Inde   Forniti  Appi 
Di/f'ertum  nautis,  cauponibus  atout  malignis. 
Hoc  iter  ignavi  divisimus,  altius  ac  noe 
Praecinetia  unum:  mimi*  est  gravia  Appio  lardi*. 
Ilir  ego  propter  aquam,  quod  eroi  (teterrima,  ventri 
Indirò  hellum.  cocnanles  haud  animo  aequo 
Expectana  eomitea.  lam  nox  inducere  terris 
Umbras  et  cacio  diffondere  siyna  parubat. 


Tarn  jtueri  nauti*,  /uteri  cornicia  nautae 
Ingerere.  «  lluc  appelle,  Trecentoa  inserto;  ohe 
Inni  satìa  est  ».  Duin  ttes  cxiijitur  dum  mulo  ligatur 
'Vola  abit  bora.  Mali  culices  ranaeque  paluetrea 
Avertimi  somnos.  Abaentem  cantai  amicavi 

quarta  vix  demutn  exponimur  bora 

Ora  manusque  tua  lavimua  Feronia  lympha. 


La  via  era  dunque  come  oggi.  Da  Ariccia  a  Velletri,  indi  a  Cisterna,  la  stazione  antica 
ad  sponsas,  come  a  suo  luogo  dicemmo. 

Oltrepassata  Cisterna  entrasi  nel  vasto  piano  Pontino  e,  la  via,  che  sinora  era 
irregolare  e  tortuosa,  diviene  diritta,  quasi  un  interminabile  nastro  bianco  attraverso 

10  verdi  praterie,  sino  a  Terracina.  Oggi  FAppia  è  poco  frequentata  e  la  percorrono 
solo  carri  di  biade,  fieno  e  di  altri  prodotti  delle  paludi.  L'aspetto  di  questa  regione 
impressiona  vivamente  il  forestiero,  che  si  aspetta  di  trovare  una  zona  di  terreno  deserta 
e  malinconica  ed  invece  trovasi  innanzi  ad  una  verdeggiante  pianura,  smaltata  di  mar- 
gherite e  di  fiori  palustri,  ove  alla  malaria  non  si  penserebbe  nemmeno,  se  non  ci  si 
accorgesse  subito  della  mancanza  dell'uomo. 

Dai  monti  Lepini,  al  mare  tutta  la  pianura  è  ricoperta  di  rigogliosa  vegetazione,  e  di 
ubertosi  pascoli  pei  quali  vagano  liberi  gli  armenti.  Una  fitta  rete  di  canali  raccoglie  le 
acque  piovane  e  quelle  che  sgorgano  dalle  radici  dei  monti. 

Dopo  Cisterna  incontrasi  Treponti  (l'antico  Tripontium),  grande  e  bella  stazione  del- 
l' Appia,  ove  facevano  sosta  le  diligenze  che  percorrevano  il  tratto  da  Velletri  a  Terra- 
cina, e  viceversa.  La  stazione  attesta  la  magnificenza  e  la  grandiosità  delle  opere  di 
restauro,  fatte  all'antica  Appia,  sotto  il  pontificato  di  Pio  VI.  Annessa  al  casamento,  ove 
sono  le  scuderie  e  le  stalle,  è  una  spaziosa  e  bella  chiesa  con  un  convento. 

Dell'antica  Tripontium,  pure  stazione  dell' Appia  sotto  i  Romani,  non  rimangono 
vestigia  visibili  e  solo  nella  piazza,  davanti  alla  chiesa,  veggonsi  quattro  colonne  di  cal- 
care, con  iscrizioni  che  segnavano  le  miglia  dell'Appia  e  spettanti  ai  restauri  eseguiti 
sotto  gli  imperatori  Nerva  e  Valerio  Costantino.  Il  silenzio  profondo  è  rotto  di  tanto  in 
tanto  dal  gracchiare  dei  corvi,  o  dal  muggito  degli  armenti.  Di  faccia  a  Treponti  ergonsi 
sui  Lepini,  Sermone ta,  coronata  dal  castello  baronale,  Norma,  Cori  e  Sezze,  più  a  sud. 

Dopo  Treponti  può  dirsi  davvero  di  entrare  nel  regno  delle  acque  !  L'Appia  offre 
sempre  maggiori  testimonianze  dei  grandi  lavori  di  Pio  VI.  Ponti,  arginature,  colonne 
miliari,  recano  stemmi  o  il  nome  di  questo  papa.  La  via  è  fiancheggiata  da  magnifici 
alberi,  di  guisa  che  l'Appia  può  assomigliarsi  ad  un  ampio  viale  di  un  parco.  A  sinistra 
scorre  il  canale  di  navigazione  (l'antica  fossa  Cethegi)  che  giunge  sin  presso  Terracina. 

11  canale  è  alimentato  dal  fiume  Ninfa  e  serve  pel  trasporto  dei  prodotti  delle  terre  tra 
le  quali  scorre;  grano,  avena,  formentone,  fieno  e  paglia  che  caricansi  su  zattere  alle 
quali  danno  il  nome  di  sandali,  e  sono  tirate,  a  rimorchio,  da  cavalli  o  da  asini. 

A  Treponti  succede  Forappio  {Forum  Appii)  quasi  sotto  Sezze  e  donde  distaccasi 
la  via  che  conduce  a  questa  città.  Vi  è  un  bel  caseggiato  ed  un'osteria,  dove  fermava 
per  lo  innanzi  la  diligenza  che  faceva  il  servizio  postale.  Vi  si  trova  buon  vino  che  com- 
pensa la  pessima  acqua  grassa  e  verdastra,  lamentata  anche  da  Orazio.  Anticamente, 
(piando  il  livello  delle  paludi  era  più  alto  dell'odierno,  le  acque  ricoprivano  l'Appia,  ed 
era  allora  mestieri  il  continuare  il  viaggio  in  barca,  percorrendo  il  canale  che  fiancheggia 
la  via.  A  Forappio  si  imbarcò  il  poeta,  e  quanto  egli  descrive  corrisponde  ancora  per  la 
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massima  parte,  poco  o  nulla  avendo  cangiato  questi  luoghi.  Oggi  però  è  difficile  che 
l'Appia  sia  ricoperta  dalle  acque. 

A  Forum  Appli,  Orazio  attese  che  i  suoi  compagni  di  viaggio  cenassero,  il  che  egli 
non  potè  fare,  a  causa  della  pessima  acqua.  E  giunta  la  notte  si  imbarcarono,  dopo  aver 
avuto  non  poco  a  fare  coi  barcaiuoli  che  gridavano  a  squarciagola,  contendendosi  i 
passeggeri.  Né  minor  molestia  recavano  le  zanzare  ed  il  gracidar  dei  ranocchi  che  popo- 
lavano le  acque  del  canale. 

Dopo  quattro  ore  di  barca,  scesero  a  terra,  presso  il  santuario  della  dea  Feronia, 
tre  miglia  prima  di  Terracina.  Ma  oggi  il  canale  non  è  più  popolato  di  barche,  all'infuori 
di  quelle  poche  che  trasportano  legna  e  fieno.  Forappio  è  deserta  e  silenziosa.  Lelrane 
e  le  zanzare  non  recano  molestia  a  nessuno.  Mandre  numerose  di  bufali  vagano  lente  e 
gravi  qua  e  là. 

Man  mano  che  arrivasi  alla  Mesa,  altra  stazione  dell'Appia,  i  canali  ingrossano  e 
l'acqua  ricuopre  sempre  più  il  terreno;  e  l'inverno  par  di  trovarsi  in  una  vera  e  propria 
laguna. 

Sul  luogo  dell'antica  stazione  ad  Medias,  donde  Mesa,  sorge  ora  un  grandioso  fab- 
bricato dovuto  alla  munificenza  di  Pio  VI.  Prima  di  giungervi  veggonsi,  a  sinistra,  e  ben 
conservate,  le  tracce  dell'antica  regina  delle  strade,  e  gli  avanzi  di  un  cospicuo  monu- 
mento sepolcrale,  innalzato  da  Clesippo  alla  sua  patrona  Gegania.  Incontro  alla  stazione 
postale  conservansi  alcune  colonne  milliari  che  rammentano  le  opere  di  restauro  fatte 
all'Appia  sotto  Nerva  e  Traiano. 

Dopo  Mesa  è  Casale  Orsino,  donde  dirama  la  via  per  Piperno.  Monte  Circeo,  vedesi 
giganteggiare,  isolato,  al  di  sopra  la  fitta  selva  di  Terracina.  Vien  quindi  Ponte  Mag- 
giore ove  incrociansi  i  fiumi  Amaseno  ed  Ufente  che  raccolgono  le  acque  delle  paludi. 
Ed  ecco  subito  le  roccie  di  monte  Leano,  colle  pendici  ricoperte  da  viti  e  da  olivi,  ed 
alle  cui  falde  era  il  famoso  santuario  di  Feronia,  colla  fonte  sacra  e  circondato  da  un 
bosco  sacro. 

Da  monte  Leano  sino  a  Terracina  l'Appia  moderna  non  corrisponde  più  al  tracciato 
dell'antica.  Questa  correva  rasentando  il  monte,  e  veggonsene  importanti  avanzi  del 
selciato  ed  un  magnifico  ponte,  a  grandi  blocchi  rettangolari,  di  pietra  calcare  delle 
vicine  cave  del  Leano. 

Bassiano  (1799  ab.).  —  Cenni  storici.  Vogliono  alcuni  che  Caracalla  Eliogabalo  Bas- 
siano, imperatore,  fondasse  Bassiano  dandogli  il  proprio  nome  ed  altri  invece  che  il 
nome  provenga  da  un  tal  Bassiano,  signore  di  Terracina,  che  vi  possedeva  una  villa. 
Il  vero  si  è  che  non  vi  si  veggono  avanzi  anteriori  all'evo  medio  in  cui  fu  feudo  dei 
Caetani  duchi  di  Sermoneta. 

Il  Comune  giace,  con  discreto  panorama,  in  una  valle  dei  Lepini,  fra  il  monte  Sempre- 
visa  (1536  m.)  a  nord-est,  da  cui  diramansi  il  Calvello  (772  m.)  e  il  Castellone  (920  m.), 
soprastanti  al  paese,  e  i  monti  Carbolino  (722  ni.),  Furchiavecchia  (770  m.)  e  della  Tri- 
nità (857  m.)  a  nord-ovest  e  sud-ovest  che  lo  separano  da  Sermoneta.  È  cinto  di  mura  e 
munito  di  baluardi.  Meschino  il  fabbricato  e  poco  interessante  il  castello  baronale.  Nella 
chiesa  di  Santo  Erasmo  è  da  vedere  il  quadro  del  Cuor  di  Gesù,  del  Cavallucci,  e  in 
quella  di  San  Nicola,  il  Salvatore,  in  tavola,  del  Sicciolante  ed  una  bella  faccia  di  santo, 
di  stile  antico.  Clima  salubre  per  essere  il  paese  riparato  dai  miasmi  delle  paludi  dal 
suddetto  monte  della  Trinità. 

Poco  lungi  dal  paese,  sotto  il  monte  Furchiavecchia,  un  sentiero,  che  attraversa 
un'ampia  grotta  con  stalattiti,  conduce  ad  un  romitorio  in  cui  si  venera  un  bel  Crocefisso 
in  legno,  opera  di  un  Pietrosanti  bassianese,  romitorio  rinomato  per  essere  stato  l'asilo 
dei  così  detti  Fraticelli,  i  quali  sotto  colore  di  religione  esercitavano  il  brigantaggio. 
Ulivi,  boschi,  pascoli  e  pastorizia. 
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l'omini  i/lustri.  {tassiano  diodo  i  natali,  noi  1449,  ad  Aldo  Manuzio,  famosissimo 
tipografo  ed  erudito,  che  fondò  nel  1488  una  stamperia  in  Venezia,  donde  uscirono  le 
tanto  ricercate  edizioni  Aldine,  fra  lo  altre  lo  ventotto  Editionea  Principe»  dei  classici 
greci.  Ki  morì  il  7  febbraio  1515. 

Coli,  elett.  Vellelri  —  Dioc.  Terracina  —  P2  ivi,  T.  a  Sezze. 

Sermoneta  (914  ab.). —  Cenni  storici.  Sennonota  sorge  sulle  rovine  di  Stilino,  o 
Sulmona  (da  non  confondere  con  la  Sulmona  d'Ovidio  nella  provincia  d'Aquila),  antica 
città  del  Lazio,  registrata  soltanto  da  Plinio  fra  lo  città  estinte  a'  dì  suoi  e  mentovata 
incidentalmente  da  Virgilio:  Stilinone  creatos  quatuor  hicjuvenes  (yJCn.,  x,  517). 

La  menzione  più  antica  di  Sermoneta  è  del  1222,  in  una  bolla  di  Onorio  III.  Nel 
1297  fu  comperata  dagli  Annibaldeschi  da  Pietro  Caetani  conte  di  Caserta,  nipote  di 
Bonifacio  Vili.  Nel  1500  Alessandro  VI  assediò  e  prese  la  città  facendo  mettere  a 
morte  monsignor  Giacomo  Caetani  e  Bernardino  Caetani  di  soli  7  anni.  Sin  allora  non 
eranvi  ancor  titoli  in  Italia  e  i  grandi  personaggi  eran  soltanto  signori  delle  lor  tenute; 
ma  ciò  cambiò  coi  Borgia  spaglinoli  ed  Alessandro  VI  creò  il  suo  proprio  figliuolo 
Duca  di  Sermoneta.  A.'  tempi  suoi  furono  costruite  e  bene  stipate  le  prigioni  suddette. 

Quando  salì  sul  trono  pontificio  Giulio  II,  restituì  Sermoneta,  con  tutti  gli  altri  posse- 
dimenti confiscati,  ai  Caetani  in  un  col  titolo  di  duchi  di  Sermoneta,  creato  da  papa 
Borgia.  I  Caetani  conservarono  tutti  i  loro  diritti  feudali,  compreso  quello  di  vita  e  di 
morte,  sino  al  secolo  nostro;  ed  ora  è  duca  di  Sermoneta  Onorato  Caetani  principe 
di  Teano,  duca  di  San  Marco,  marchese  di  Cisterna,  signore  di  Bassiano,  Ninfa  e 
San  Donato,  barone  romano,  Grande  di  Spagna  di  prima  classe.  Il  padre  di  lui,  principe 
Michelangelo,  uomo  di  elevati  sensi  e  di  alto  intelletto,  morì  il  12  dicembre  1882. 

L'abitato  sorge  in  colle  ameno,  a  257  m.  sul  mare,  con  vedute  svariatissime  di  tutta 
la  pianura  Pontina,  dei  colli  Albani,  del  promontorio  Circeo  e  delle  isole  di  Ponza  e 
Ventotene  ;  ma  in  clima  malsano  nell'estate  pei  miasmi  palustri,  sì  che  la  popolazione, 
già  di  6000  anime  circa,  scese  a  poco  più  di  900.  Alte  mura,  vie  scoscese,  fabbricato 
mediocre.  Dalla  porta  del  Pozzo  però,  sino  alla  piazza,  la  strada  è  piana  e  bella  e  le 
case  guaste  e  dirute  trovansi  nella  contrada  La  Valle  o  Maipagàno. 

Nella  collegiata  dell'Assunta,  surta  sopra  un  tempio  di  Cibele,  vedesi  ancora  una 
sedia  marmorea,  di  grandissimo  pregio,  con  ai  lati  due  teste  di  caprone,  dalle  corna 
delle  quali  pende  un  lungo  serto  di  fiori  e  frutta,  con  a'  piedi  due  leoni  alati.  Nella 
prima  cappella,  a  destra,  ammirasi  un  dipinto  della  Vergine,  con  in  braccio  Sermoneta, 
dello  stile  del  Perugino.  La  chiesa  fu  visitata  nel  1536  da  Carlo  V  e  da  Gregorio  XIII 
il  14  settembre  1576. 

Ma  ciò  che  più  è  notevole  in  Sermoneta  —  scrive  l'Abbate  nella  sua  ottima  Guida  — 
è  il  famoso  forte  o  castello  medioevale,  proprietà  di  Onorato  Caetani,  duca  di  Sermo- 
neta; esso  sovrasta  al  paese,  a  nord,  guardando  la  montagna  di  Carpineto.  Il  maschio 
è  ornamento  maestoso,  di  figura  quadrata,  alta  32  metri  ;  sull'alto  v'è  una  piazzetta  con 
luoghi  appositi  pei  cannoni,  ed  all'intorno  ha  finestre  all'uso  gotico.  I  muri  del  maschio, 
costruito  all'uso  saracinesco,  sono  più  antichi  ;  nell'interno  vi  sono  comodissime  stanze, 
una  vasta  sala  e  prigioni  :  all'intorno  forti  merli.  Cinque  emissarii  guardano  la  piazza 
sottostante  con  spingarde,  ed  otto  aperture  per  i  cannoni.  Annessi  al  maschio  sono  pure 
baluardi  ;  al  piano  del  primo  di  essi  esiste  un  ponte  levatoio,  alzato  il  quale  non  potreb- 
besi  entrare  nel  maschio.  Una  grossa  porta,  foderata  di  ferro,  che  celava  un  apposito 
incastro,  chiudeva  l'ingresso  del  forte.  Gli  alloggiamenti  militari  erano  intorno  ad  una 
vasta  piazza,  provvista  di  tre  cisterne.  Notevolissime  sono  le  prigioni,  nelle  quali  si 
leggono  ancora  dei  graffiti  fattivi  dai  prigionieri.  Il  castello,  benissimo  conservato,  è  in 
parte  mobiliato  per  uso  dei  proprietari. 

Intorno  alla  città  si  stende  una  bella  passeggiata. 
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Il  territorio  del  Comune  è  feracissimo,  producendo  cereali,  frutta,  olio  e  legumi.  Alle 
falde  del  monte  Acquapuzza  (612  metri)  si  trovano  abbondanti  sorgenti  di  acque  mine- 
rali; un'acqua  sulfurea,  detta  per  il  suo  odore  Acqua  puzza,  ed  una  marziale,  sul 
principio  della  tenuta,  detta  delle  Tufette.  Presso  le  sorgenti  dell'Acquapuzza  sono 
importanti  avanzi  del  castello,  denominato  pur  esso  dell'Acquapuzza,  situato  a  cavaliere 
della  strada  che  costeggiava  le  colline. 

Nel  piano  della  campagna,  da  un  lato  della  strada  di  Norma,  è  un  piccolo  laghetto 
di  forma  rotonda,  che  si  giudica  formato  da  un  avvallamento  dal  terreno.  Vi  si  scoprirono 
avanzi  di  antiche  fabbriche. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  ai  due  pittori  Antonio  Cavallucci  e  Girolamo  Sicio- 
lanti,  che  fiorì  intorno  il  1570  e  di  cui  lasciò  scritto  il  BagKoni  :  «  Meglio  di  tutti  e  più 
degli  altri  giovani  servì  nelle  cose  dell'arte  il  suo  maestro  Raffaello  ». 
Coli,  elett.  Velletri  —  Dioc.  Terracina  —  P2  ivi,  T.  a  Sezze. 

Mandamento  di  TERRACINA  (comprende  2  Comuni,  popol.  7995  ab.).  —  Territorio  in 
piano  e  in  colle  e  bagnato  dall'Utente  e  dall'Amaseno,  ecc.  Folta  boscaglia  che  stendesi 
dal  fiume  Sisto  sino  al  mare  ;  dal  promontorio  Circeo  al  lago  di  Caprolace.  Dal  Sisto, 
più  oltre  la  via  Appia,  distesa  portentosa  di  terreni  atti  alle  sementi  ed  al  pascolo. 
Agrumeti,  uliveti,  vigneti;  acque  minerali. 

Terracina  (6853  ab.).  —  Cenni  storici.  Tarracina,  antica  città  del  Lazio,  nel  senso 
più  esteso  di  questa  parola,  ma  città  volsca  in  origine,  chiamavasi  anche  Anxur ;  e 
Plinio  e  Livio  affermano  ch'era  questo  il  suo  nome  volsco,  mentre  Tarracina  era  quello 
ond'era  nota  ai  Latini  e  ai  Romani.  La  prima  menzione  di  essa  nell'istoria  occorre  nel 
trattato  fra  Roma  e  Cartagine,  conchiuso  nel  509  av.  C,  in  cui  il  popolo  di  Tarracina  è 
annoverato  con  quelli  di  Circeii,  d'Anzio,  ecc.,  fra  i  sudditi  o  dipendenti  di  Roma.  Par 
quindi  certo  che  Tarracina,  del  pari  che  Circeii,  era  compresa  nei  domimi  romani  prima 
della  caduta  della  monarchia.  Ma  è  evidente  che  la  dovette  ricascare  sotto  il  dominio 
dei  Volsci,  probabilmente  non  molto  dopo  codesto  periodo;  ed  era  per  fermo  in  poter 
loro  quando  il  suo  nome  ricomparisce  nell'istoria  nel  406  av.  C. 

In  quell'occasione  fu  assalita  da  N.  Fabio  Ambusto  e  presa  per  sorpresa  volgendo 
altrove  l'attenzione  dei  Volsci  (Liv.,  iv,  57;  Diod.,  xiv,  16).  Livio  ne  parla  come  di  una 
città  che  aveva  allora  goduto  di  un  lungo  periodo  di  potenza  e  prosperità  ed  abbondava 
perciò  di  ricchezze,  rapite  poi  dai  Romani. 

rochi  anni  appresso  (nel  402  av.  C.)  ricadde  nelle  mani  dei  Volsci,  per  negligenza 
della  guarnigione  romana  (Liv.,  v,  8).  Nel  400  av.  C.  fu  di  nuovo  assediata  dalle  armi 
romane  sotto  Valerio  Potito,  e  quantunque  i  suoi  primi  assalti  fossero  respinti  ed  egli 
fosse  costretto  a  bloccarla,  non  pertanto  essa  cadde  da  ultimo  nelle  sue  mani.  Un  ten- 
tativo dei  Volsci  del  397  av.  C.  per  rioccuparla  andò  a  vuoto,  e  da  allora  in  poi  essa 
continuò  ad  essere  soggetta  ai  Romani.  I  quali  quasi  70  anni  dopo  conquistata  ch'ebbero 
Priverno  (Piperno)  riputarono  conveniente  assicurare  Terracina  deducendovi  una  colonia, 
il  che  avvenne  nel  329  av.  C.  (Liv.,  vm,  21  ;  Vell.  Paterc,  i,  14). 

Le  condizioni  di  Terracina  qual  colonia  romana  non  sono  ben  chiare  ;  solo  è  certo  che 
essa  era  una  colonia  maritima  civium  e  par  divenisse,  di  buon'ora,  una  delle  più  impor- 
tanti città  marittime  sottoposte  a  Roma.  La  sua  situazione  sulla  Via  Appia,  che  toccava 
qui  la  prima  volta  il  mare,  contribuì,  non  v'ha  dubbio,  alla  sua  prosperità;  ed  un  porto 
artificiale  pare  supplisse  sino  ad  un  certo  punto  alla  mancanza  di  uno  naturale  (Liv., 
xvu,  4).  Anche  sotto  l'aspetto  militare  la  sua  posizione  era  importante  come  quella 
che  signoreggiava  la  gran  Via  Appia  e  il  valico  angusto  Lautnlae  o  ad  Lautulas  (ora 
Passo  di  Portella,  che  separava  il  territorio  romano  dal  napoletano),  ove  ammutinaronsi 
le  truppe  romane  dopo  la  prima  guerra  sannitica  e  furon  ricondotte  ad  obbedienza  da 
Valerio  Corvo;  ove  fu  combattuta  nel  315  av.  C.  una  grande  battaglia  fra  i  Sanniti 
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Fig.  241.  —  Terracina:  Soslruzioni  del  tempio  di  Giove  Anxure  (da  fotografia). 


e  i  Romani,  sotto  Q.  Fabio,  e  dove  finalmente  si  appostò  Minueio  nella  seconda  Guerra 
Punica,  per  impedire  ad  Annibale  di  entrare  nel  Lazio  dalla  Campania  per  la  via  Appia 
e  marciar  contro  Roma  (Liv.,  xxu,  15). 

Sotto  la  Repubblica  romana  Terracina  continuò  ad  essere  una  città  florida  e  ragguar- 
devole. Cicerone  ne  parla  più  volte  come  di  luogo  usuale  di  sosta  lungo  la  via  Appia, 
e  per  la  medesima  ragione  è  ricordata  da  Orazio  nel  suo  famoso  viaggio  a  Brindisi. 

Allo  scoppio  della  guerra  civile  fra  Cesare  e  Pompeo,  Terracina  fu  occupata  da 
quest'ultimo,  con  tre  coorti,  sotto  il  pretore  Rutilio  Lupo,  le  quali  coorti  l'abbandonarono 
però  quando  Pompeo  ■  si  ritirò  a  Brindisi  (Ces.,  B.  C,  i,  24).  E  di  nuovo,  durante  l'altra 
guerra  civile  fra  Vespasiano  e  Vitellio,  Tarracina  fu  considerata  evidentemente  quale 
un  posto  importante  sotto  l'aspetto  militare  ed  occupata  dai  partitanti  di  Vespasiano, 
ai  quali  fu  però  strappata  da  L.  Vitellio,  poco  prima  della  morte  di  suo  fratello  (Tac, 
Hist.,  m,  57,  76,  77).  A  Terracina  fu  accolto  il  convoglio  funebre  di  Germanico  da  suo 
cugino  Druso  e  dai  personaggi  principali  di  Roma.  Le  adiacenze  par  fossero,  sotto 
l'Impero,  popolate  di  ville:  l'imperatore  Domiziano  ve  ne  aveva  una,  e  in  un'altra,  sulla 
strada  a  Fondi,  nacque  l'imperatore  Galba. 

Oltre  i  vantaggi  naturali  della  situazione  eranvi  nelle  vicinanze  sorgenti  minerali, 
esistenti  tuttora,  le  quali  par  fossero  assai  frequentate. 

Nel  409  dell'era  nostra  Terracina  fu  saccheggiata  da  Alarico  e  nel  595  saccheggiata 
ed  occupata  dai  Saraceni.  Propugnacolo  importante  durante  il  dominio  dei  (ioti,  fu 
nell'872  assoggettata  da  papa  Giovanni  Vili  alla  Chiesa  ed  ebbe  incessanti  privilegi  e 
favori:  Onorio  III  riunì  alla  sua  sede  vescovile  quelle  di  Piperno  e  di  Sezze. 

Nel  1494  vi  morì  di  morte  violenta  Zizim,  fratello  del  sultano  Bajazette  II,  ch'era 
stato  consegnato  da  papa  Alessandro  VI  a  Carlo  Vili  avviato  alla  conquista  di  Napoli. 
Nel  1798  essendo  rimasto  ucciso  dagli  insorti  Terracinesi  un  comandante  francese,  il 
generale  Lemoine,  mosse  contro  la  città  e  dopo  di  essersene  impadronito,  l'I  1  agosto 
l'abbandonò  al  saccheggio. 
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Terracina  —  YAnxur  dei  Volsci,  la  Trachina  dei  Greci  e  la  Tarracina  dei  Romani  — 
giace  in  fondo  al  golfo  del  suo  nome,  all'estremità  delle  paludi  Pontine,  alla  base  della 
estrema  punta  sud  dei  monti  Ausonii,  che  si  avanzano  là  così  precipiti  nel  Tirreno  da 
lasciare  appena  adito  alla  continuazione  della  Via  Appia,  la  quale  fu  dovuta  tagliare  a 
scalpello  nella  roccia,  nel  442  av.  C. ,  dal  censore  Appio  Claudio;  la  porzione,  rimasta 
staccata  pel  taglio  della  roccia,  ergesi,  simile  ad  una  colonna,  all'altezza  di  15  metri  ed 
addimandasi  Pesco  Montano. 

Porzione  della  città,  detta  Superiore,  è  situata  sul  monte  e  un'altra  porzione,  il  Borgo, 
lungo  la  marina.  Il  Borgo,  cominciato  da  Pio  VI  che  vi  costruì  la  dogana,  la  caserma  e 
l'ospedale,  è  frequentato  nella  state  da  numerosi  bagnanti,  e  in  esso  ha  sede  un  circolo 
ragguardevole,  abbellito  da  dipinti  dei  più  valenti  pittori  romani.  Lo  stesso  Pio  VI 
vi  lasciò  un  palazzo  che  gode  di  uno  dei  più  bei  panorama  di  queste  coste  d'Italia,  ricordo 
memorabile  de'  suoi  sforzi  immani  per  sanare  le  paludi  Pontine.  Sulla  spiaggia  scorgonsi 
le  rovine  dell'antico  porto,  il  quale  dovette  esser  sempre  artificiale  in  gran  parte,  quan- 
tunque l'esistenza  di  un  porto  regolare  a  Terracina  sia  ricordata  da  Livio  (xxvii,  4)  sin 
dal  210  av.  C.  Esso  fu  successivamente  ampliato  e  ricostruito  sotto  l'Impero,  probabil- 
mente da  Trajano,  e  di  nuovo  restaurato  da  Antonino  Pio.  I  suoi  avanzi  sono  sempre 
visibili  distintamente  e  l'intiero  circuito  dell'antico  bacino,  circondato  da  un  molo  mas- 
siccio, si  possono  rintracciare  chiaramente,  sebbene  la  maggior  parte  di  esso  sia  ora 
interrato.  Annesso  ad  esso  è  il  porto  moderno. 

Rimangono  anche  porzioni  ragguardevoli  delle  antiche  mura,  costruite  parte  in  stile 
poligonale  e  parte  nello  stile  più  recente,  noto  ai  Romani  sotto  il  nome  di  opus  incertum. 
Parecchie  tombe  antiche  e  rovine  di  varii  edilizi  di  data  romana  esistono  sempre  nella 
città  moderna  e  lungo  la  linea  della  Via  Appia. 

In  cima  all'attiguo  monte  Sant'Angelo,  alto  più  di  200  metri,  e  a  cui  si  arriva  in 
men  di  un'ora  dalla  via  Appia,  fra  avanzi  ragguardevoli  di  mura  pelasgiche  ed  alcuni 
serbatoi  antichi  per  l'acqua  della  volsca  Anxur,  trovansi  gli  avanzi  per  lo  innanzi 
creduti  del  sontuoso  palazzo  di  Teodorico,  formati  da  una  linea  di  archi  di  150  metri 
che  gli  servivano  di  base.  In  seguito  a  recentissimi  scavi,  ivi  praticati,  si  è  potuto 
stabilire  che  detti  avanzi  altro  non  sono  se  non  le  sostruzioni  del  famoso  tempio  di 
Giove  Anxure  (fig.  241),  del  quale  è  stata  riconosciuta  l'intera  cella  e  parte  del  pronao 
e  dello  stilobate. 

Da  questi  avanzi  al  sommo  del  monte  si  domina  un'estensione  immensa:  da  un  lato 
l'ampio  seno  di  Fondi,  il  lago  Malsano,  le  pianure  seminative,  sparse  di  macchie,  poi 
Sperlonga,  Gaeta,  il  Vesuvio  ;  in  faccia  il  Tirreno  e  le  isole  di  Ponza;  a  destra  la  curva 
di  monte  Leano;  a  ovest  e  sud-ovest  campi  e  pianure  coltivate;  in  fondo  il  maestoso 
Circeo  sporgente  nella  marina.  Di  sotto  tutta  la  nuova  Terracina  con  le  sue  belle  fab- 
briche, la  cupoletta  della  chiesa,  il  semicerchio,  la  piazza  Vittorio  Emanuele,  ricca  di 
palme  e  di  marmi  antichi,  ed  il  molo. 

Ben  avevan  ragione  i  poeti  romani  di  celebrare  l'antica  Anxur,  fra  i  quali  Orazio: 

Impositum  saxis  late  candentibus  Anxur. 

E  Stazio: 

Arcesque  superbi  Anxuris. 

E  Marziale: 

0  nemus,  o  fontes,  solìdumque  madentis  arenae 
Litus,  et  aequorcis  splendidus  Anxur  aquis. 

E  con  non  minor  ragione  un  nostro  grande  e  compianto  poeta  italiano: 


Ultima  ver  lo  ciel  de  le  sultane 
Mira  là  in  fondo  Terracina.  Quale 
A'  di  festivi  di  Muran  le  belle 
D'una  piumetta  tremula  di  vetro 


Oman  le  nere  chiome,  ella  si  posa 
Un  boschetto  di  palme  in  su  la  testa  ; 
Siede  su  rupe  candida  ;  lavacro 
Fa  del  Tirreno  ai  piedi 
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Fig.  242.  —  Terracina  :  Chiesa  dei  Ss.  Pietro  e  Cesareo  (da  fotografia). 


La  cattedrale  dei  Ss.  Pietro  e  Cesareo,  in  un'ampia  piazza,  in  cui  riconoscesi  l'antico 
fòro,  e  che  serba  ancora  l'antico  pavimento,  credesi  occupili  luogo  dell'antico  tempio 
di  Apollo.  Le  dieci  belle  colonne,  di  marmo  scanalato,  del  vestibolo,  le  cui  basi  vanno 
ornate  di  leoni  coricati,  furono  tolte  a  questo  tempio  antico,  in  un  con  un  vaso  marmoreo 
fregiato  di  bassorilievi.  Sull'architrave  di  detto  vestibolo  veggonsi  gli  avanzi  di  un  note- 
vole mosaico  del  secolo  XII  con  rappresentanze  di  animali  simbolici  e  con  le  iscrizioni 
Petrus  P.bri  miles;  Gutifredi  Egidii  miles,  che  pare  vogliano  ricordare  episodi  delle 
Crociate.  Stupendo  è  il  campanile,  alla  destra  della  chiesa,  di  elegante  stile  che  risente 
l'influenza  araba  (fig.  242).  A  destra  è  un  antico  sarcofago,  in  cui  furono  fatti  morire 
nell'olio  bollente  alcuni  dei  primi  martiri  cristiani.  Il  primo  vescovo  di  Terracina  (an.  46) 
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fu  S.  Epafrodito,  discepolo  di  S.  Pietro.  Nella  piazza  leggesi  l'iscrizione  relativa  al  tenta- 
tivo di  Teodorico,  il  legislatore  goto,  per  restaurare  la  via  Appia.  L'ex-monastero  di  Retiro, 
a  sinistra,  occupa  il  luogo  di  un'antica  villa  romana  in  cui  nacque  l'imperatore  Galba. 
Le  granaglie,  le  biade,  i  legumi,  gli  erbaggi,  l'olio,  il  vino  e  le  frutta,  fra  cui 
abbondantissimi  gli  aranci  egli  agrumi  sono  i  prodotti  principali,  e  le  principali  industrie: 
la  pastorizia,  i  legnami,  la  paglia  per  la  fabbricazione  delle  sedie  e  dei  fiaschi,  la  pesca 
nel  mare  e  nei  canali,  e  la  caccia  di  un  gran  numero  di  animali  e  di  volatili  e  cinghiali, 
ricci,  lontre,  martore,  tassi,  anitre,  capiverdi,  cigni,  cicogne,  pernici,  quaglie,  tortore, 
merli,  ecc.  Il  commercio,  oltre  il  marittimo  nel  porto  costruito  dall'ingegnere  Gaspare 
Salvi,  si  fa  anche  coi  sandali  nel  canale  di  navigazione.  Consolati. 

Bibliografia.  —  Contatore,  Moria  di  Terraeina.  Roma  1706.  —  Matranza  Pietro,  La  città  di 
Lama  stabilita  in  Terraeina,  secondo  la  descrizione  di  Omero.  Roma  1852.  —  Ballettino  dell'Istituto 
Archeologico,  1853,  pag.  139.  —  Rony,  Description  des  Marais  Pontius  (1823).  —  Testa  Domenico, 
Lettere  Pontine  (1794).  —  Rossini,  Viaggio  pittoresco  da  Poma  a  Napoli  (1832).  —  M.  R.  De  La  Blan- 
chère,  Terrucine  essai  d'histoire  locale,  nella  Bibliothèque  des  Ecoles  francaises  d'Athènes  et  de  Pome, 
fascicolo  35.  Paris  1884. 

Coli,  elett.  Ceccano  —  Dioc.  Terraeina  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

San  Felice  Circeo  (1142  ab.).  —  Cenni  storici.  Nel  1185  vi  si  fortificarono  i  Frangi- 
pane e  nel  secolo  XIII  appartenne  ai  Templarii,  sotto  Alessandro  IV;  quindi  agli  Anni- 
baldeschi,  che  lo  venderono  ai  Caetani.  finché  nel  141-3  passò  alla  Santa  Sede  in  un  con 
la  ròcca  soprastante  nel  ripiano  detto  Civita. 

Sorge  il  villaggio  sopra  una  collinetta  del  già  descritto  promontorio  Circeo  (che  porta 
perciò  anche  il  nome  odierno  di  Monte  San  Felice),  e  non  lungi,  al  sud,  vi  si  veggono 
alcune  rovine  della  già  descritta  anch'essa  antica  città  di  Circeii.  Un  canale  artificiale, 
di  cui  veggonsi  ancor  le  vestigia  lungo  l'alveo  del  Rio  Torto,  fu  scavato  dai  Romani  da 
Torre  Paola  a  Torre  Vittoria,  per  agevolare  il  passaggio  delle  navi  in  quei  paraggi.  Gli 
abitanti,  ora  assai  poveri,  comecché  industri  e  laboriosi,  somministrarono  in  addietro  i 
cannonieri  a  guardia  delle  torri  litoranee.  Faro  prospiciente  quello  di  Ponza  ed  ufficio 
semaforico  sul  Circeo.  Grano,  granturco,  legumi,  e  grande  fabbricazione  ed  esportazione 
della  conserva  di  pomidoro. 

Coli,  elett.  Ceccano  —  Dioc.  Terraeina  —  P2  T. 

Mandamento  di  VALMONTONE  (comprende  3  Comuni,  popol.  9915  ab.).  -  -  Ter- 
ritorio parte  in  piano  e  parte  in  colle,  ampio  anzi  che  no,  e  generalmente  ferace  di  grano, 
grano  turco,  legumi,  vino,  fieno,  col  qual  ultimo  allevasi  bestiame  in  quantità.  Traver- 
tino in  abbondanza  ed  ottima  pozzolana. 

Valmontone  (4137  ab.).  —  Cenni  storici.  Valmontone  vuoisi  da  alcuni  che  sorga  sul 
luogo  dell'antica  Vitellia  (Gell,  Top.  of  Rome,  p.  436)  e  da  altri  (Nibby,  Dintorni  di 
Roma,  voi.  ut,  pp.  370,  377)  su  quello  di  Tolerium,  antica  città  del  Lazio,  il  cui  nome 
par  cessasse  di  esistere  sin  da  un  periodo  remotissimo.  Il  suo  nome  rinviensi  nella  lista 
data  da  Dionisio  delle  trenta  città  latine  che  formavano  la  Lega  latina  nel  493  av.  C. 
(Dionis.,  v,  61,  secondo  il  Codice  Vaticano;  Niebuhb,  voi.  u,  nota  21);  ed  è  mentovata 
di  nuovo  fra  le  città  prese  da  Coriolano  alla  testa  dell'esercito  volsco  nel  486  av.  C. 
(Plut.,  Coriol.,  28).  Secondo  la  relazione  di  Dionisio  e  di  Plutarco,  che  lo  copia,  fu  la 
prima  città  assalita  da  Coriolano  in  quella  campagna  e  la  sua  sottomissione  fu  susseguita 
successivamente  da  quelle  di  Boia,  Labicum,  Pedum  e  Corbio. 

L'altra  sola  notizia  di  Tolerium  trovasi  in  Plinio  (ai,  5,  s.  9)  che  enumera  i  Tole- 
rienses  fra  i  populi  del  Lazio  che  avevano  partecipato  in  addietro  ai  sacrifici  comuni, 
sul  monte  Albano,  ma  erano  estinti  affatto  a'  dì  suoi.  Nulla  sappiamo  del  periodo  della 
sua  distruzione  e  decadenza  finale. 

Incerta  è  la  situazione  dell'antico  Tolerium  e  la  congettura  del  Nibby,  che  vorrebbe 
porla  a  Valmontone,  deriva  probabilmente  dalla  circostanza  che  questa  città  trovasi 
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appunto  alla  sorgente  del  Sacco,  detto  anticamente  Trero  o  Telerò.  Non  taceremo 
però  che  l'inglese  Geli,  nella  sua  Topografia  di  Roma  (p.  136),  crede  Valniontone  surto 
sulle  rovine  di  Vitellia,  altra  antica  città  del  Lazio,  piuttostochè  di  Toledo;  mentre  il 
Nibby  vorrebbe  trasferire  Vitellia  a  Cioitella  di  decano,  situata  nelle  montagne  fra 
Olevano  e  Subiaco. 

Sia  com'esser  .si  voglia,  il  vero  si  è  elio  il  nome  di  Valniontone  è  di  origine  moderna, 
e  nel  1 138  vi  si  trova,  t'ondata  dai  coloni  che  coltivavano  il  fondo,  una  borgata  col  nome 
di  Pallia  Montonis,  posseduta  dai  canonici  regolari  lateranensi.  Nel  1182  Lucio  III  pose 
Valniontone  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Segni,  ed  avendo  i  canonici  lateranensi 
venduto  il  possesso  ad  Innocenzo  III  {Conti),  questi  diede  Valniontone  in  feudo  al  suo 
fratello  germano  Riccardo  conte  di  Sora,  da  cui  tolse  origine  la  linea  dei  conti  di 
Valniontone  e  di  Segni,  i  quali  lo  tennero  sino  al  1575,  e  vi  albergarono  sontuosamente 
(i logorio  XI  nel  1377,  Urbano  VI  nel  1383,  e  Carlo  Vili  di  Francia  nel  1495. 

Nel  1527  Valniontone  fu  posto  a  ruba  ed  a  sangue  dal  marchese  del  Vasto  coman- 
dante di  quelle  medesime  masnade  imperiali  che  avevano  dato  il  sacco  a  Roma.  Più 
tardi  ebbe  molto  a  soffrire  dalle  soldatesche  spagnuole  del  duca  d'Alba,  nella  guerra 
contro  Paolo  IV  {Caraffa).  G.  B.  Conti  fu  costretto  ad  aprire  le  porte  al  primo,  nel  155G; 
occupato  però  dalle  schiere  del  papa  nel  1557,  e  quindi  dagli  Spagnuoli  e  dalle  genti  di 
.Marcantonio  Colonna,  Valniontone  ebbe  a  patire  saccheggi. 

Estinta  nel  1575  la  famiglia  Conti,  passò  in  potere  di  Federico  Sforza,  conte  di  Santa 
Fiora,  nipote  dell'ultimo  signore,  il  predetto  Gr.  13.  Conti.  Nel  1634  Mario  II  Sforza  lo 
vendè  a  Taddeo  Barberini,  morto  il  quale,  il  cardinale  Francesco  Barberini  lo  vendè, 
nel  1651,  al  principe  Camillo  Pamfili  che  lo  tramandò  a' suoi  discendenti. 

Il  paese  sorge  isolato  sopra  un  colle  dirupato  di  tufo  vulcanico  in  valle  angusta,  ed 
ha  la  forma  di  un'elisse  irregolare.  Le  mura  munite  di  torri  quadrate,  opera  dei  bassi 
tempi,  sono  smantellate  in  parte  ed  in  parte  furono  ridotte  a  case  e  ad  altri  usi  moderni. 
Vie  regolari  e  ben  selciate. 

Entrando  si  osservano  molti  massi  quadrilateri  di  tufo,  residui  delle  antiche  mura, 
adoperati  nelle  costruzioni  moderne,  qualche  vestigio  di  opere  reticolate  ed  un  sarcofago 
del  tempo  di  Settimio  Severo,  trasformato  in  pubblica  fontana  e  con  un  bassorilievo  rap- 
presentante Tre  Genii  che  reggono  festoni.  Le  case,  ammucchiate  e  in  generale  di 
costruzione  saracenica,  rammentano  il  secolo  XI.  Il  palazzo  baronale,  edificato  nel  1662 
da  Camillo  Pamfili,  è  di  una  vastità  e  bellezza  sorprendenti;  ma  di  stile  barocco.  La  fac- 
ciata principale  è  rivolta  alla  piazza  maggiore,  donde  verso  il  sud  schiudesi  un'ampia, 
stupenda  prospettiva:  lo  sguardo  trascorre  rattamente  il  tratto  limitato  dalle  vette 
dell'Algido  (891  metri)  e  dei  Lepini  ;  si  riconosce  l'Artemisio  (812  metri)  e  si  domina 
sino  al  Tirreno  parte  delle  paludi  Pontine.  Nell'interno  del  palazzo  le  vaste  ed  ariose 
sale  dipinte,  comecché  non  tenute  con  molta  cura,  meritano  una  visita. 

Nell'angolo  est  della  piazza  trovasi  la  facciata  della  collegiata  dell'Assunta,  riedi- 
ficata di  sana  pianta,  dal  1685  al  1689,  dal  principe  G.  B.  Pamphili,  su  disegno  dell'ar- 
chitetto Mattia  De  Rossi,  allievo  del  Bernini.  Grande  e  bella  mole  sormontata  da  bella 
cupola,  è  di  stile  barocco  nei  particolari  e  va  ornata  di  dipinti  di  Giacinto  Brandi,  Ciro 
Ferri,  Agostino  Siila  ed  altri  artisti  valenti  del  secolo  XVII.  Ammirasi  nella  sagrestia 
una  Madonna  con  in  grembo  il  Bambino,  in  legno,  che  vuoisi  dipinto  dal  Pinturicchio, 
nel  1513.  Tutte  le  memorie  del  medioevo  andarono  perdute  quando  la  città  fu  devastata 
nel  1527  dalle  bande  di  Carlo  V,  reduci  dal  sacco  di  Roma.  Salendo  al  paese,  a  sinistra, 
incontrasi  la  chiesetta  della  Vergine  delle  Grazie  che  rammenta,  per  la  costruzione  e  lo 
stile,  il  secolo  XI.  Sulla  porta  antica,  ma  rinnovata  nel  secolo  XIII,  vedesi  il  Padre  Eterno. 

Da  Valniontone  partono  o  passano  molte  strade,  fra  cui  la  celebre  antica  via  Labi- 
cana,  di  cui  abbiam  trattato  nel  Lazio,  che  da  Roma  va  a  Ferentino. 
Coli,  elett.  Velletri  —  Dioc.  Segni  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

75  —  La  Patria,  voi.  111. 


594  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Arteria  (4104  ab.)-  —  Cenni  storici.  L'antica  città  volsca  di  Ecetra  è  mentovata  per 
la  prima  volta  da  Dionisio  (tv,  49)  durante  il  regno  di  Tarquinio  Superbo.  Nel  495  av.  C, 
dopo  la  presa  di  Suessa  Pomezia  (Sezze),  gli  Ecetrani  Yolsci  inviarono  ambasciatori  a 
Roma  a  chieder  pace  che  ottennero  cedendo  una  porzione  del  loro  territorio  che  fu 
occupato  immediatamente  da  coloni  romani. 

Durante  la  grande  guerra  volsca,  supposta  capitanata  da  Coriolano,  Ecetra  ricompa- 
risce quale  città  importante  in  cui  si  adunò  il  congresso  generale  dei  delegati  delle  città 
volsche.  È  ricordata  in  seguito  come  la  più  importante  città  dei  Volsci  che  Q.  Fabio 
Vibulano,  dopo  avere  sconfitto  nel  459  av.  C.  gli  Equi  sul  monte  Algido,  non  osò  assalire 
dopo  di  averne  devastato  il  territorio  (Liv.,  in,  4,  10).  Dopo  la  guerra  gallica,  quando  la 
potenza  dei  Volsci  incominciò  a  scadere,  Ecetra  ed  Anzio  pare  assumessero  una  posi- 
zione in  certo  modo  indipendente.  L'ultima  occasione  in  cui  Ecetra  è  mentovata  diretta- 
mente da  Livio  (vi,  31)  è  nella  campagna  del  378  av.  C.  Nulla  sappiamo  della  sua  conquista 
o  distruzione;  ma  il  suo  nome  scomparisce  intieramente  da  quel  periodo  e  non  si  rinviene 
che  nella  lista  in  Plinio  (ih,  5,  s.  9)  delle  estinte  città  del  Lazio. 

L'opinione  di  Abeken  (Mittel  Italien,  p.  75)  che  Ecetra  sorgeva  ove  è  ora  Artena 
(già  Montefortino)  e  che  le  rovine  delle  suddette  antiche  mura,  visibili  al  sommo  della 
collina  soprastante  al  paese,  detto  La  Civita  (attribuite  dal  Geli  e  dal  Nibby,  che  le 
descrissero,  all'altra  antica  città  d'Artena)  siano  invece  quelle  della  cittadella  d'Ecetra 
è  per  lo  meno  probabile  in  sommo  grado. 

Solo  nel  1 155  s'incomincia  a  trovare  il  nome  di  Montefortino  (cambiato  poi,  come 
dicemmo,  in  quello  di  Artena)  posseduto,  col  titolo  di  signoria,  dai  conti  Tuscolani.  Nel 
1232  fu  occupato  dai  Romani  ribellatisi  a  Gregorio  IX  dopo  l'alleanza  con  Federico  IL 
Presa  d'assalto  nel  1495  da  Carlo  Vili,  ne  ebbe  l'investitura  Prospero  Colonna.  Nella 
guerra,  detta  dei  Caraffeschi,  del  1557,  parteggiando  Montefortino  per  Marcantonio 
Colonna,  fu  preso  e  saccheggiato,  e  fu  poi  arsa  e  spianata  la  ròcca  quando  fu  assalita 
dalle  truppe  di  Paolo IV,  capitanate  da  Giulio  Orsini;  si  andò  in  seguito  ripopolando,  e 
nel  secolo  XVII  la  signoria  passò  ai  Borghesi. 

11  Comune,  già  chiamato  Montefortino  e  detto  Artena  dopo  il  1870,  dall'antica  e  sup- 
posta vicina  città  omonima,  sorge  in  un  colle  sì  ripido,  che  le  case  sembrano  sovrapposte 
le  une  alle  altre  e  gode  di  un  vasto  e  grandioso  panorama,  che  abbraccia  i  territorii 
degli  antichi  Volsci,  Ernici,  Latini,  Sabini.  Vie  scoscese  e  mal  tenute;  poco  pulito  il 
fabbricato,  trattone  alcune  case.  La  piazza,  detta  Borghese,  dall'ampio  palazzo  di  questa 
celebre  famiglia,  è  il  migliore  ornamento  del  paese.  Di  bel  disegno,  attribuito  a  Martino 
Longhi,  è  la  porta  che  vi  dà  accesso,  con  merli  di  tufo  e  palle  di  pietra  paloinbina. 

Notevole  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Gesù,  del  secolo  XVII,  cui  va  annesso  l'ex- 
convento  dei  PP.  Riformati  di  San  Francesco,  vicino  al  paese,  alle  radici  del  monte 
La  Foresta,  nel  luogo  detto  il  Serrone  della  Guardia.  Oltre  varii  quadri  vi  si  osservano 
il  bel  coro  ed  i  libri  corali,  miniati. 

Merita  una  visita  l'avvallamento  vicino  al  paese,  avvenuto  or  fa  più  di  trenta  anni, 
e  il  Pian  di  Civita  e  della  Nebbia,  con  le  rovine  dell'antica  Ecetra,  consistenti  in 
rozze,  massiccie  mura  poligonali,  che  corrispondono  alla  nota  antica  divisione  in  città  ed 
acropoli.  Codeste  mura  si  compongono  di  massi  calcarei,  con  pietre  più  piccole  negli 
interstizii,  come  nelle  mura  di  Cori  e  di  Norma. 

Gli  abitanti,  tutti  agricoltori,  un  tempo  di  carattere  fiero  e  selvatico  e  sedentarii,  ora 
quasi  completamente  inciviliti,  sono  in  mala  fama  nei  dintorni.  Viti,  cereali,  pascoli; 
sonvi  anche  alcune  fornaci  e  cave  di  calcare  appartenenti  ai  Borghese. 
Coli,  elett.  Velletri  —  Dioc.  Segai  —  P2  ivi,  T.  a  Valiuontone. 

Labico  (1G74  ab.).  —  Cenni  storici.  II  taglio  ripido  ed  artificiale  delle  rupi,  le  grotte 
scavate  presso  i  due  fontanili,  detti  Amarti,  indicano  che  la  terra  fu  abitata  in  tempi 
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antichissimi  e  che  vi  Burse  poi  una  villa  romana  di  un  tal  Longius.  Chi  vuole  vi  sorgesse 
l'antica  Boia,  una  delle  tante  colonie  fondate,  secondo  Virgilio  (ArV/.,  vi,  776),  da  Latino 
Silvio,  echi  Labicum,  di  cui  abbiam  già  trattato  sotto  Colonna  nel  circondario  di  Roma. 
Ma  Lugnano  prese  il  nome  dal  Fundua  Longiamm  (la suddetta  villa  romana  di  Longius) 

e  lo  serbo  sino  al  ISSO,  in  cui  fu  cangiato  in  (niello  odierno  di  Lattico. 

Il  paese  odierno  sorse  nell'evo  medio  e  i  conti  Tuscolani  lo  signoreggiarono  durante 
i  secoli  \1  e  XII;  nel  secolo  successivo  passò  ai  conti  di  Segni  e  dopo  il  1575  e  sino  al 
1643  agli  Sforza,  che  lo  venderono  ai  Barberini  e  questi,  ai  l'aiutili. 

Fu  già  detto  Lugnano  e  siede  sulla  spianata  di  un  colle  alto  e  dirupato,  di  tufo, 
accessibile  soltanto  dal  lato  nord-ovest,  fiancheggiato  a  sud  da  una  valle  bassissima,  in 
cui  scaturiscono  tre  sorgenti  d'acqua  limpidissima.  Nella  cappella  del  cimitero  è  inte- 
ressante un'antica  pittura  gotica,  rappresentante  la  Madonna  seduta  fra  le  spine,  e  in 
casa  Giuliani  conservatisi  due  statue,  scoperte,  non  sono  molti  anni,  lavorando  il  terreno, 
nel  colle  detto  del  Monumento. 

Poco  lungi  dal  paese  veggonsi  gli  avanzi  di  una  conserva  d'acqua,  detta  Grotta 
Marnosa,  che  vuoisi  facesse  parte  delle  terme  di  Maininea,  madre  dell'imperatore 
Alessandro  Severo.  Le  interne  arcate  che  sorreggono  la  gran  vòlta  sono  quasi  uguali  a 
quelle  dei  serbatoi  delle  terme  di  Tito  in  Roma.  Cereali,  viti,  pascoli;  cave  di  tufo  e  di 
pozzolana. 

Coli,  elett.  Velletri  —  Dioc.  Palestrina  —  P2  ivi,  T.  a  Valmontone. 
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V.      Circondario  di  VITERBO 


Il  circondario  di  Viterbo  ha  una  superfìcie  di  3828  chilometri  quadrati  e  una 
popolazione,  calcolata  al  31  dicembre  1892,  di  159,862  abitanti.  Comprende  i  seguenti 
12  mandamenti  e  61  Comuni: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

VITERBO 

ACQUAPENDENTE     .... 
B1GN0REA     

CIVITA  CASTELLANA     .     .     . 

MONTLTIASCONE 

(IRTE 

ROiVCKìLIOiVE 

SORIANO  NEL  CIMINO  .     .     . 

SUTRI 

TOSCANEI.LA 

VALENTANO  

Viterbo,  Bagnaja,  Grotte  S.  Stefano,  San  Martino  al  Cimino, 
Vitorchiano. 

Acquapendente,  Grotte  di  Castro,  Onano,  Proceno,  San  Lo- 
renzo Nuovo. 

Bagnorea,  Castel  Cellesi,  Castiglione  in  Teverina,  Celleno, 
Civitella  d'Agliano,  Graffignano,  Luhriano,  Boccalvecce, 
San  Michele  in  Teverina. 

Civita  Castellana,  Calcata,  Castel  Sant'Elia,  Corcliiano,  Fab- 
brica di  Boma,  Falena,  Nepi. 

Montefiascone,  Bolsena,  Capodimonte,  Marta. 

Orte,  Bassanello,  Bassano  in  Teverina,  Bomarzo,  Gallese. 

Bonciglione,  Caprarola,  Carbognano. 

Soriano  nel  Cimino,  Canepina,  Vallerano,  Vignanello. 

Sutri,  Bassano  di  Sutri,  Capranica  di  Sulri,  Veiano. 

Toscanella,  Arlena  di  Castro,  Canino,  Cellere,  Tessennano. 

Valentano,  Farnese,  Gradoli,  Ischia  di  Castro,  Latera,  Piangano. 

Vetralla,  Barbarano  Bomano,  Bieda,  San  Giovanni  di  Bieda. 

Confini.  —  Il  circondario  di  Viterbo  confina  a  nord-ovest  con  le  Provincie  di  Gros- 
seto e  di  Siena,  a  nord-est  con  la  provincia  di  Perugia,  dalle  altre  parti  coi  circondari 
di  Civitavecchia  e  di  Roma. 

Orografia.  —  Nella  regione  fra  il  Tevere  e  il  Tirreno  e  a  nord-nord-ovest  di  Roma 
ergesi  il  gruppo  dei  Cimini  già  ricordato  da  Virgilio  nell'Eneide  (vii,  697): 

Et  Cimini  cum  monte  lacum  lucosque  Capenos. 

(E  tutti  che  d'intorno 
Ha  di  Cimini  e  la  montagna  e  '1  lago 
E  di  Capena  i  boschi). 

Codesto  gruppo  importante,  che  racchiude  gran  parte  del  Viterbese,  suddividesi  in 
due:  il  centrale  principale,  il  monte  Cimino  propriamente  detto  (1056  m.)  e  l'altro  che 
forma  una  linea  di  colli  e  di  piccole  vette  distesa  da  est  a  ovest  e  la  cui  sommità 
trovasi  a  monte  Fogliano  (963  m.).  Considerando  soltanto  la  parte  montana,  l'intiero 
gruppo  comprende  un'estensione  di  30  chilometri  da  est  a  ovest  e  di  22  da  nord  a 
sud  e  separa  la  grande  pianura  o  altipiano  della  Campagna  di  Roma  dalle  pianure 
dell'Etruria  centrale. 
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Questa  giogaia  verdeggiante,  dominata  dal  cono  del  Cimino,  pare  l'osse  coperta 
tutta  anticamente  com'è  ora  in  parte  da  una  fitta  solva  dotta  Silva  Cimino, 
(Ciminus  Saltus,  Flor.,  r,  17),  la  quale,  al  dire  ili  Livio  (ix,  36-39),  era  considerata  dagli 
antichi  Romani  con  non  minor  terrore  della  famosa  solva  Ercinia  ai  tempi  dello  sto- 
rico: di  modo  che  quando,  nel  310  av.  C,  il  console  Q.  Fabio   Massimo  vi  si  appresso 

con  un  esercito  romano,  il  Senato  sgomento  gli  mandò  ordini  perentorii;  ma  il  duce 
invitto  aveva  già,  (piando  gli  giunse  il  divieto,  traversato  con  le  sue  coorti 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 

ed  aveva  potuto  contemplare  dall'alto  del  Cimino  le  pingui  campagne  dell'Etruria: 

Sovra  le  congiunte  ville  i   Calò  Gradivo  poi,  piantando  i  segni 

Dal  superalo  (limino  a  gran  passi   |    Fieri  di  Homa. 

(Cailducci,  Alla  [nule  del  Clitumno). 

Lo  espressioni  di  Livio  sono  però  esagerate  sicuramente:  quantunque  la  foresta 
potesse  presentare  un  ostacolo  formidabile  ad  un  esercito  invasore,  è  impossibile  che 
non  l'osse  attraversata  da  mercatanti  e  altri  pacifici  viaggiatori  del  pari  che  dagli  eserciti 
degli  stessi  Etruschi  nella  loro  marcia  a  Sutrium  o  Sutri,  nelle  guerre  precedenti. 

Al  gruppo  ciminico  si  possono  assegnare  i  confini  seguenti:  a  nord  il  torrente  Vezza, 
a  est  il  Tevere,  a  sud-est  il  Treia,  a  nord-ovest  la  Marta  sino  alla  metà  circa  del 
suo  corso,  a  ovest  i  monti  trachitici  della  Tolta  e  a  sud  il  gruppo  dei  monti  Sabatini. 
La  catena  è  ben  lungi  da  presentare  un  crinale  regolare  e  continuato,  per  essere  le 
varie  masse  o  nuclei  di  monti  onde  si  compone,  separati  da  valichi  di  moderatissima 
elevazione.  A  traverso  uno  di  essi,  ed  a  poco  più  di  3  chilometri  circa  a  ovest  del 
Iago  Cimino,  passava  l'antica  via  Cassia,  da  Sutri  al  Forum  Cassii  (Santa  Maria  di 
Forcassi,  presso  Vetralla):  la  moderna  strada  nazionale  da  Roma  a  Firenze  sale  repente 
le  alture  sopra  Ronciglione  e  costeggia  il  bacino  del  lago  a  est.  La  via  Ciminia,  di 
cui  si  trova  menzione  in  un'iscrizione  del  tempo  di  Adriano  (Orelli,  Insci-.,  3300) 
probabilmente  seguiva  a  un  dipresso  la  medesima  direzione. 

Il  cono  del  monte  Cimino,  cospicuo  da  Roma  e  da  tutta  la  regione  adiacente, 
punto  culminante  del  gruppo  vulcanico  a  cui  dà  il  nome,  è  alto  1056  metri  e  vi  si 
può  salire  per  tre  itinerari  dei  quali  è  da  preferire  quello  da  Viterbo.  Sul  culmine 
supremo  ergesi  una  torricella  quadrata,  uno  dei  punti  trigonometrici  della  regione. 
<  Arrampicandosi  su  quella  eminenza,  dice  la  Guida  dell'Abbate,  si  gode  di  un  pano- 
rama d'incantevole  bellezza.  Girando  lo  sguardo  da  nord  a  sud  si  vedono  disegnarsi 
sul  lontano  orizzonte  i  monti  dell'Umbria  e  della  Toscana,  la  piramide  di  Radicofani 
le  lacinie  dell'Annata,  la  catena  dei  monti  di  Castro,  l'Argentario,  la  marina  d'Or- 
betello,  e  la  maremma  romana  fino  al  gruppo  dei  Ceriti.  Più  vicino,  Montefiascone, 
il  lago  di  Bolsena,  coi  paeselli  di  Valentano,  Latera,  Grotte  di  Castro  e  Toscanella; 
più  dappresso  ancora  Bomarzo,  Grotte  Santo  Stefano,  Mugliano,  Vitorchiano  e  la 
ridente  pianura  viterbese,  seminata  di  casolari  risplendenti  fra  vigne  ed  oliveti,  in 
mezzo  alla  quale  appare  Viterbo,  dominata  da  una  selva  di  torri,  cupole  e  campa- 
nili. Sul  versante  orientale  si  vedono  lungi  le  alte  vette  dell' Apennino  centrale  e  più 
innanzi  i  monti  ondulati  della  Sabina  e  del  Lazio  fino  ai  più  vicini  contrafforti  che 
scendono  digradando  nella  vallata  del  Tevere  ». 

Idrografia.  —  Il  lago  Cimino  {Ciminus  Lacus)  ora  lago  di  Vico,  è  situato  nel 
cuore  della  montagna  a  cui  il  nome  di  monte  Cimino  più  propriamente  appartiene; 
la  depressione  profonda  in  forma  di  bacino  in  cui  è  formato  rappresenta  il  cratere  di 
un  vulcano  estinto  od  un  cratere  di  sprofondamento.  Una  leggenda  ricordata  da  Servio 
(ad  En.,  I.  e.)  attribuiva  la  sua  formazione  ad  Ercole,  mentre  un'altra,  simile  a  quelle 
intorno  ai  laghi  Albano  e  Fucino,  lo  rappresentava  come  occupante  l'area  di  una  città 
detta  Succumum  o  Succinium,  che  dicevasi  inghiottita  da  un  tremuoto  (Amm.  Marc, 
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xvn,  7,  §  13).  Sappiamo  da  Straberne  e  da  Columella  che  abbondava  di  pesci  e  di 
uccelli  acquatici. 

Il  lago  di  Vico  ha  un  perimetro  di  18  chilometri  circa,  1300  ettari  di  superficie,  una 
profondità  non  ben  determinata,  un'altitudine  dal  livello  del  mare  di  507  metri  ed  è 
di  forma  quadrangolare.  Le  sue  acque  non  scolavano  anticamente  che  traboccando  dagli 
orli  del  cratere,  inondando  spesso  e  devastando  le  soggiacenti  contrade.  Uno  dei  figli  di 
papa  Paolo  III  (Farnese),  duca  di  Castro  e  di  Ronciglione,  fece  scavare  un  canale 
sotterraneo,  od  emissario,  che  conduce  in  un  vallone  vicino  le  acque  abbondanti, 
formando  il  Eiocano  o  rio  Vicario  (rio  di  Vico),  il  quale  dà  una  ragguardevole  forza 
motrice.  Il  corso  di  codesto  rio,  ora  sotto  una  bella  selva  ed  ora  lungo  un  letto 
roccioso,  offre  pittoresche  vedute  e  favorisce  la  prosperità  industriale  della  regione. 

Nel  lato  nord,  sopra  una  specie  di  promontorio,  ergesi,  vagamente  boscoso,  monte 
Venere  (883  m.)  su  cui  vuoisi  sorgesse  un  tempio  alla  Dea  degli  amori;  a  ovest, 
monte  Fogliano  (963  m.)  e  a  sud  il  poggio  Cavaliere  (607  ni.),  là  dove  la  strada  nazio- 
nale, proveniente  da  Ronciglione,  piega,  presso  il  suddetto  emissario,  a  nord-nord-est 
costeggiando  il  lago.  Il  quale  derivò  il  nome  odierno  di  Vico  dalla  città  romana  di 
Virus  Elbii  che  sorgeva  sulla  sua  sponda  e  la  cui  giacitura  vuoisi  fosse  un  po'  più 
oltre  l'emissario  ov'è  ora  un  villaggetto.  Altri  dice  fosse  la  mentovata  Succinium  e 
riferiscono  scrittori  antichi  che  quando  le  acque  del  lago  erano  trasparenti,  scorge- 
vansi  in  fondo  le  rovine  della  città  sommersa;  una  strada  mulattiera  circuisce  il  lago, 
e,  seguitandola,  si  può  ascendere  ad  uno  dei  tre  monti  summentovati. 

Ben  più  grande  ed  importante  di  quel  di  Vico  è  l'altro  lago  del  circondario  di 
Viterbo,  il  lago  di  Bolsena,  le  cui  sponde  amene,  ora  a  colline,  ora  pianeggianti,  qua 
selvose,  là  ben  coltivate,  sono  sparse  di  pittoreschi  paesi  e  dalle  cui  acque  sorgono 
due  isole  graziose:  la  Martana,  residuo  di  un  cono  eruttivo,  e  la  Bisentina,  residuo 
di  un  sistema  eruttivo  sventrato. 

Il  lago  di  Bolsena  è  il  lacus  Volsiniensis  degli  antichi,  nell'Etruria,  inferiore  appena 
per  ampiezza  al  Trasimeno.  Derivò  il  nome  dalla  città  di  Volsinii  (Bolsena),  ma  fu 
anche  chiamato  lacus  Tarquinensis  per  essere  il  suo  lato  occidentale  contiguo  al  ter- 
ritorio di  Tarquinii  (Corneto  Tarquinia),  che  abbiamo  già  descritto  nel  circondario  di 
Civitavecchia.  Nonostante  la  sua  ampiezza,  esso  mostrasi,  per  la  natura  delle  colline  e 
delle  roccie  circostanti,  come  il  cratere  di  un  vulcano  estinto  (Dennis,  Cities  and 
Cemeteries  of  Etruria,  voi.  i,  p.  514).  Abbondava  di  pesce  e  le  sue  sponde  vestite  di 
giuncheti  erano  popolate  di  uccelli  acquatici,  dei  quali,  come  dei  pesci  rifornivansi  i 
mercati  di  Roma  (Strab.,  v,  p.  226;  Colum.,  vili,  16).  Delle  suddette  due  isole,  come 
del  lago  stesso  gli  antichi  narravano  cose  sorprendenti.  Dicevasi  che  non  di  rado  cam- 
biavano forma  e  in  un'occasione,  durante  la  seconda  Guerra  Punica,  le  acque  dicesi 
fossero  iniettate  di  sangue:  Vulsiniis  sanguine  lacus  manasse  (Liv.,  xxvn,  23).  Le 
sponde  erano  notevoli  per  le  loro  cave  di  pietra. 

Situato  a  305  metri  dal  livello  del  mare,  il  lago  di  Bolsena,  di  forma  quasi  rotonda, 
ha  un  perimetro  di  38  chilometri  ed  è  il  maggiore  e  il  più  bello  dei  laghi  vulcanici,  a 
nord  di  Roma.  Le  sue  acque  sono  poco  fonde  presso  le  sponde  vestite  di  canne  e  di 
giunchi  ed  animate  da  molti  uccelli  acquatici  ;  ma  si  approfondano  nel  mezzo.  E  un  pro- 
dotto dello  sfasciamento  dei  vulcani  volsinii  ed  abbonda  di  lucci,  gamberi,  ecc.,  ma 
principalmente  di  grosse  anguille  di  cui  era  sì  ghiotto  papa  Martino  IV  che  l'Alighieri 
ebbe  a  dir  di  lui,  nel  xxiv  del  Purgatorio,  ch'ei 

Purga  per  digiuno 
Le  anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia, 

costumando  mangiarle  affogate   nel   vino  bianco,  dolce  insieme  e  generoso,  detto 
Vernaccia. 
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Il  bacino  del  lago,  circondato  di  ameni  colli,  è  pittoresco  e  offre  allo  sguardo  belle 
vedute,  segnatamente  da  Montefiascone,  ma  questa  bellezza  ingannatrice  nasconde  la 

mula  ria  nello  suo  l'orine  più  ferali;  e  le  sponde  del  lago,  quantunque  non  vi  .si  veggano 
paduli,  sono  deserte,  trattone  pochi  squallidi  casali,  disseminati  sui  declivi  occidentali. 
Il  terreno  è  coltivato  in  varie  parti  sino  all'orlo  del  lago,  ma  i  coltivatori  non  si  atten- 
tano, nell'estate  e  nell'autunno,  dormire  una  sola  notte  nelle  pianure  in  cui  lavorano  di 
giorno:  ed  un  ampio  tratto  di  bella  e  ferace  campagna  è  ridotta  in  solitudine  perfetta 
da  questo  flagello  invisibile. 

Le  due  isolette  rocciose,  summentovate,  la  Bisentina  e  la  Mariana,  abitate  da 
pescatori,  interrompono  la  superficie  del  lago.  La  prima,  detta  Bisentina  perchè  giace 
dalla  parte  dell'antica  città  etnisca  di  Bisenzio  (  Visentium),  ha  un  perimetro  di  un 
miglio  circa  ed  una  chiesa  costruita  dal  Vignola  pei  Farnesi  e  decorata  dal  Caracci; 
conserva  le  reliquie  di  Santa  Cristina,  di  cui  mostransi  le  orme  sulla  roccia,  in  prova 
della  sua  preservazione  miracolosa  dalla  morte  per  annegamento  a  cui  era  stata 
condannata  dai  suoi  persecutori  pagani. 

L'altra  isola,  più  piccola,  del  perimetro  di  mezzo  miglio,  si  chiama  la  Mariana 
perchè  trovasi  quasi  in  faccia  allo  sbocco  del  fiume  Marta.  Vi  si  veggono  tuttora  i  ruderi 
del  castello  ove  fu  relegata  Amalasunta,  regina  degli  Ostrogoti,  unica  figliuola  di  Teo- 
dorico  e  nipote  di  Clodoveo  ;  fu  poi  strangolata  nel  bagno,  nell'anno  534  per  ordine,  o 
connivente  il  suo  cugino  Teodato,  ch'ella  aveva  fatto  compartecipe  del  trono. 

Dall'estremità  sud  del  lago  di  Bolsena  sbocca  il  suo  emissario,  la  Marta,  la  quale 
passa  per  Toscanella  e  si  scarica  in  mare  sotto  Corneto. 

Necropoli  etrusche.  —  Il  circondario  di  Viterbo  va  rinomato  per  gli  antichi 
sepolcri  etruschi  di  Castel  d'Asso,  di  Norchia  e  di  Bieda;  dei  due  primi  diremo  qui  in 
succinto,  riserbandoci  a  trattare  del  terzo  sotto  San  Giovanni  di  Bieda,  in  fine  al 
circondario. 

Castel  d'Asso  (volgarmente  Castellacelo)  addimandansi  le  rovine  pittoresche  di  un 
castello  medievico  sopra  una  collina,  a  circa  12  chilometri  da  Viterbo,  e  con  attigue  le 
rovine  assai  più  antiche  di  una  piccola  città  etrusca  ricordata  da  Cicerone  (prò  Caec.,  7) 
che  la  chiama  un  Castellum  in  agro  Tarquiniensi. 

Questa  piccola  antica  città,  detta  Axia,  pare  occupasse  l'angolo  formato  dai  due  fiu- 
micelli  Rio  Secco  ed  Arcione,  scorrenti  in  borri  profondi;  con  pareti  precipiti  ai  due  lati. 
Alcuni  pochi  frammenti  delle  antiche  mura  è  tutto  ciò  che  rimane  dell'area  della  città 
scomparsa  da  lungo  ;  ma  il  lato  opposto  o  settentrionale  della  valle  dell'Arcione,  era 
manifestamente  la  necropoli  della  città  ed  offre  un  aggregato  notabile  di  sepolcri.  Sonvi 
non  solo  camere  sotterranee  scavate  nella  roccia,  ma  anche  facciate  architettoniche 
regolari  con  cornici  ardite  e  modanature  in  rilievo,  tagliate  nel  molle  tufo  onde  si  com- 
pongono le  roccie.  Variano  in  altezza  da  3  1I3  sino  a  9  metri,  ma  hanno  tutti  una  ras- 
somiglianza notevole  nel  loro  carattere  architettonico  ed  occupano  un'estensione 
ragguardevole  della  rupe  in  linea  regolare  come  una  strada  (fìg.  243).  Sopra  molti  di 
questi  sepolcri  veggonsi  iscrizioni  in  caratteri  etruschi,  le  cui  lettere  sono  alte  talfiata 
sino  quasi  30  centimetri,  e  vi  si  osserva  la  forinola  EcasuodEcasuihinest(\LKMYSì?i\llA), 
frequente  nelle  tombe  etrusche,  che  si  suppone  significhi  vale,  o  addio. 

Dopo  la  scoperta  di  questi  monumenti  funebri,  fatta  da  certo  Anselini  di  Viterbo 
nel  1808  e  divulgata  dal  prof.  Orioli  di  Bologna,  molto  se  ne  disse  e  scrisse,  forse  più 
di  quel  che  meritino.  Credesi  che  la  loro  architettura  abbia  una  grande  rassomiglianza 
all'egizia,  ma  è  connessa  più  strettamente  al  dorico  greco  di  cui  per  vero  tutta  l'archi- 
tettura toscana  non  è  che  una  modificazione.  Ne  havvi  ragione  alcuna  per  attribuire  ad 
essi  un'antichità  remotissima;  l'Orioli  si  appone  probabilmente  al  vero  ascrivendoli  al 
IV  o  V  secolo  di  Roma.  Pare  però  dimostrino  al  fermo  che  Axia  doveva  essere  un 
luogo  di  maggior  considerazione  nei  tempi  floridi  dell'Etruria,  che  ai  tempi  di  Cicerone  ; 
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Bebbene  la  non  potè  mai  essere  altro  che  una  piccola  città  e  sempre  dipendente  proba- 
bilmente da  Tarquìnìi  (Cornato),  non  occorrendo  mai  il  suo  nonio  nell'istoria. 

L'altra  necropoli  etnisca,  è  (inolia  di  Norchia,  a  cui  si  va,  da  Vetralla,  parte  in  vet- 
tura e  parte  a  cavallo  od  a  piedi,  finché  si  arriva  ad  una  valle,  in  forma  di  antiteatro, 
con  da  un  lato  una  balza,  alta  70  metri  sopra  il  fiume  che  scorre  al  fondo.  Le  rupi  sono 
perforate  da  una  linea,  di  tombe  ornate  di  frontoni  e  cornicioni  come  quelle  di  Castel 
d'Asso,  ma  di  difficile  accesso  perla  grande  quantità  dei  cespugli  spinosi  e  le  ostruzioni 
dei  massi  caduti.  Quasi  all'estremità  della  linea,  in  una  gola  o  vallicella  laterale,  sono  i 
due  sepolcri  scolpiti  con  frontoni  e  fregi  dorici  rinomati  fra  gli  archeologi.  Di  questi 
uno  soltanto  dei  frontoni  è  compiuto;  la  metà  dell'altro  fu  trovato  sepolto  nella  terra 
e  fu  trasportato  a  Viterbo.  I  timpani  sono  pieni  di  figure  in  altorilievo  e  il  muro,  sotto 
di  altre  figure  in  bassorilievo,  quasi  al  naturale.  Le  figure  superiori  rappresentano  inci- 
denti di  un  combattimento;  le  sottostanti,  probabilmente  una  processione  funebre  o 
religiosa.  Sopra  le  figure  si  possono  ravvisare,  come  sospesi  al  muro,  uno  scudo  circo- 
laro, un  genio  alato,  un  elmo  e  due  spade  e  le  tre  figure  che  chiudono  la  processione 
recano  in  mano  le  verghe  attorte  che  non  si  veggono  in  altro  luogo  fuorché  alla  tomba 
Tifone  a  Corneto  Tarquinia. 

11  prof.  Orioli,  che  descrisse  pel  primo  anche  questi  sepolcri,  crede  che  il  loro  carat- 
tere greco  e  la  loro  esecuzione  li  facciano  risalire  al  V  o  VI  secolo  di  Roma,  circa  il 
400  av.  C.  L'interno  nulla  offre  di  notevole  e  non  differenziasi  da  quello  delle  altre 
tombe  in  vicinanza.  Quantunque  ve  n'abbia  un  numero  maggiore  (50  circa)  in  questa 
necropoli  di  Norchia  che  in  quella  di  Castel  d'Asso  è  singolare  che  non  vi  siasi  mai 
rinvenuto  vestigio  alcuno  d'iscrizione  etrusca.  La  pittoresca  chiesa  longobardica  di 
Norchia,  ora  in  rovine,  segna  il  luogo  della  città  etrusca,  ma  il  suo  nome  antico  è 
perduto  e  nulla  più  è  noto  intorno  ad  essa,  salvo  che  nel  IX  secolo  aveva  nome  Orde. 

Fanum  Vultumnae.  —  Nel  circondario  di  Viterbo  era  anche  un  luogo  detto 
Fanum  Vultumnae  ove  gli  antichi  Etruschi  costumavano  tenere  le  assemblee  generali 
dei  delegati  dei  varii  Stati  della  Confederazione  etrusca  (Liv.,  iv,  23,  61;  v,  17,  ecc.). 
È  evidente  dal  nome  Fanum  ch'esso  era  in  origine  un  tempio  o  santuario  ed  è  anche 
probabile  che  le  suddette  assemblee  avessero  da  principio  un  carattere  puramente 
sacro  ed  assumessero  poi,  a  grado  a  grado,  un  significato  politico. 

Non  vi  ha  ragione  di  supporre  che  vi  fosse  mai  una  città  quantunque  sembri  che 
vi  si  tenesse,  in  quelle  convocazioni  annuali,  una  specie  di  fiera  a  cui  convenivano 
mercatanti  delle  vicine  città  d'Italia  (Liv.,  vi,  2).  La  situazione  di  questo  santuario 
nazionale  etrusco  non  è  indicata  in  verun  luogo,  né  se  ne  trova  più  fatta  menzione 
dopo  la  caduta  dell'indipendenza  etrusca;  di  che  i  siti  assegnatigli  sono  affatto 
conghietturali.  L'opinione  più  generalmente  accettata  pone  il  Fanum  Vultumnae  a 
Viterbo;  altri  lo  pone  al  suddetto  Castel  d'Asso,  e  Dennis  (Op.  cit.,  voi.  i,  p.  516-522)  a 
Montefiascone.  Vi  sono  certo  circostanze  le  quali  par  connettano  il  Fanum  Voltumnae 
con  Volsinii  o  Bolsena,  e  rendono  probabile  che  si  trovasse  in  quei  dintorni. 

Prodotti.  —  Il  vasto  territorio  viterbese  è  irrigato  da  molte  acque  e  ricco  di 
prati,  orti  e  campi  coltivati  a  biade,  viti,  ulivi.  Abbondano  le  ortaglie  e  le  frutta; 
estesa  la  coltura  del  tabacco,  e  più  che  altro  della  canapa  di  cui  fiorisce  un'industria 
speciale,  essendo  tenacissima  e  bella  da  non  temer  paragone.  Sonvi  pure  mandre 
numerose  di  bovi,  cavalli,  pecore,  suini;  cave  abbondanti  di  lava,  di  trachite,  di  gesso, 
di  peperino,  di  sabbie  silicee  e  molta  copia  di  tufi  vulcanici.  Quando  le  industrie  chi- 
miche non  offrivano  ancora  il  solfato  di  ferro  ai  vili  prezzi  d'oggigiorno,  il  territorio 
viterbese  alimentava  anche  l'industria  della  fabbricazione  di  quel  prodotto,  conosciuto 
in  commercio  col  nome  di  vitriolo  romano,  al  qual  fine  si  utilizzarono  masse  piritose 
in  decomposizione  della  valle  della  Vezza. 
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MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  VITERRO 

APPARTENENTI    AL   DISTRETTO   MILITARE   DI   ORVIETO 


Mandamento  di  VITERBO  (comprende  5  Comuni  con  una  popolazione  residente  di 
28,018  abitanti,  censita  al  31  dicembre  1881).  —  Territorio  fertile  in  clima  mite  e  salubre. 
Oltre  l'agricoltura  e  la  pastorizia,  molte  e  variate  industrie.  Cave  di  trachite,  detta 
peperino,  di  tufo,  di  lava  basaltica,  e  acque  minerali  per  bagno  e  per  bevanda. 

Viterbo  (19,941  ab.).  —  Cenni  storici.  Non  si  conosce  l'origine  di 
Viterbo,  città  delle  belle  fontane  e  delle  belle  donne,  il  cui  nome  sembra 
derivi  da  Vetits  urbs,  Veturbium,  Viterbium.  Si  crede  sorta,  verso  il 
secolo  VII,  sugli  avanzi  di  un  innominato  pago  etrusco-romano,  che 
allora  esisteva  sullo  spianato  di  un  colle,  ove  oggi  si  eleva  la  catte- 
drale di  San  Lorenzo.  Situata  presso  la  via  Cassia,  ai  confini  del  ducato 
romano,  allora  dipendente  dagli  imperatori  greci  e  dai  duchi  longo- 
bardi, fu  occupata  da  Desiderio,  che  la  munì.  Carlo  Magno  la  donò  poi 
ad  Adriano,  e  da  allora  il  castello  di  Viterbo  crebbe  in  modo  rapido  e 
meraviglioso.  Verso  il  secolo  X  era  già  circondato  da  borghi,  che  formarono  il  nucleo 
della  moderna  città. 

Ai  primi  albori  del  risorgimento  dei  Comuni  italiani  si  levò  a  municipio  indipendente, 
creò  consoli,  e  fortificò  di  mura  i  suoi  borghi.  Nel  1135,  Eugenio  III,  fuggendo  le  ire  di 
Roma,  vi  trapiantò  la  sede  papale;  donde  ebbei'o  origine  le  guerre  e  le  inimicizie  fra 
Romani  e  Viterbesi,  le  quali  durarono  oltre  tre  secoli.  Nel  1167  Viterbo  fu  innalzata 
all'onore  di  città  da  Federico  I  Barbarossa,  titolo  confermato  nel  1193  da  Celestino  III, 
che  la  eresse  anche  a  sede  vescovile. 

Nel  1207,  celebrandosi  da  Innocenzo  III  un  solenne  consiglio  in  Viterbo,  composto 
di  tutti  i  consoli  e  baroni  della  Tuscia,  fu  questa  città  posta  a  capo  del  patrimonio  di 
San  Pietro.  Andò  sempre  tanto  fiorendo,  che  nel  secolo  XIV  i  suoi  abitanti  ammonta- 
vano a  60,000.  Nominalmente  dipese  da  imperatori  e  papi;  ma  si  resse  sempre  a 
governo  libero,  sebbene  talvolta  ne  abbia  subito  la  signoria.  Nel  1243  sostenne  un 
assedio  contro  Federico  II,  che  non  riuscì  ad  impossessarsene.  Da  allora  rimase  quasi 
sempre  fedele  a  parte  guelfa. 

I  papi  vi  risiederono  lungamente;  nel  1272  ebbe  luogo  in  questa  città  il  primo  con- 
clave nella  forma  attuale,  quando,  per  vincere  le  lunghe  esitanze  dei  cardinali,  questi 
vennero  rinchiusi  nel  palazzo  papale,  ora  episcopale,  poi  messi  a  razione  di  vitto,  e 
finalmente  esposti  alle  intemperie,  mediante  lo  scoprimento  del  tetto. 

Allorché  i  pontefici  trasferironsi  in  Avignone,  Viterbo  si  resse  da  sé  sotto  il  governo 
della  famiglia  Vico,  poi  dei  Gatti,  favoriti  dai  Colonna,  e  dei  Maganzesi,  favoriti  dagli 
Orsini,  cosicché  secondo  che  vincevano  or  gli  uni  or  gli  altri,  Viterbo  soggiaceva  ad 
incendi  e  stragi.  Nel  1355  ritornò  sotto  il  governo  dei  papi  e  vi  durò  fino  al  1870,  tolto 
il  breve  intervallo  del  governo  francese,  al  principio  del  secolo,  in  cui  fu  capoluogo  del 
dipartimento  repubblicano  del  Cimino. 

Viterbo  siede  alle  estreme  falde  occidentali  dei  Cimini,  attraversata  nel  mezzo  dal  fiu- 
micello  Urcionio,  in  bella  e  ben  coltivata  pianura.  Da  un  lato  della  città  sorge  il  Cimino, 
detto  perciò  anche  monte  di  Viterbo,  e  dall'altro  stendonsi  pianure  che  giungono  sino  alla 
marina  di  Montalto.  È  lontana  75  chilometri  da  Roma,  sulla  via  nazionale  Cassia  che  va 
a  Firenze,  ma  è  anche  riunita  direttamente  alla  capitale  dalla  ferrovia  che  passa  per 
Orte,  ed  entro  il  1894  vi  sarà  riunita  anche  più  direttamente  per  la  nuova  linea  che 
tocca  Bracciano.  L'abitato  è  rinchiuso  in  una  cinta  di  mura  merlate  con  torri  medieviche, 
di  una  circonferenza  di  5  chilometri  ed  ha  sei  porte,  quattro  delle  quali,  la  Fiorentina,  la 
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Viterbo  :  Porta  della  Verità. 


Romana,  della  Verità  (fìg.  344)  e  di  Faul  —  ricostruite  ed  abbellite  dal  secolo  XVI  in 
poi,  e  le  altre  due  —  di  San  Pietro  e  del  Carmine  —  con  la  loro  architettura  antica  dei 
secoli  XII  e  XIII. 

Verso  il  1090  si  stabilì  in  Viterbo  una  colonia  numerosa  di  fuggiaschi  longobardi  o 
lombardi,  la  quale  occupò  sino  al  secolo  XV  un  intiero  quartiere  e  i  cui  architetti  e  artieri 
costruirono  gli  edilizi,  conservati  in  parte,  di  stile  lombardo  ;  la  Cattedrale,  Santa  Maria 
Nuova,  Sant'Andrea,  San  Giovanni  in  Zoccoli.  Non  solamente  questi  edilizi  grandiosi, 
ma  anche  parecchie  chiesette  e  cappelle  e  molte  case  private  del  1150  al  1400  —  epperciò 
di  tutti  gli  stadii  del  tardo  Romanesimo  e  del  Gotico  sino  al  loro  ultimo  periodo  —  atte- 
stano che  in  Viterbo  seguitaronsi  con  intelligenza  e  buon  gusto  le  fasi  di  sviluppo  dello 
stile  medievico;  un  intiero  gruppo  dei  tempi  primitivi  trovasi  nel  vicolo  San  Pellegrino; 
un  altro,  alquanto  posteriore,  in  via  Saffi;  un  piccolo,  ma  splendido  esempio  di  arditissima 
costruzione  e  di  leggiadria  graziosa  è  il  palazzetto  Pescia. 

Ciò  premesso,  entriamo  dalla  stazione  in  città  per  la  bella  porta  Fiorentina,  con  tre 
aditi,  edificata  nel  1768,  ampliata,  nel  1887,  nella  parte  esterna  e  sontuosamente  deco- 
rata nell'interno  su  disegno  dell'architetto  Calandrella  per  munificenza  della  Cassa  di 
Risparmio.  Fuori  codesta  porta  stendesi  il  Giardino  pubblico,  con  fontane  e  grotte  e 
dietro  un  busto  di  re  Vittorio  Emanuele,  con  un'aquila  che  tien  lo  Statuto. 

Posto  piede  in  città,  veggonsi  sorgere  ancora  le  mura  e  la  gran  torre  di  un  impo- 
nente edilizio  medievico,  vale  a  dire  la  Rocca,  costruita,  nel  1345,  dal  cardinale  Albornoz 
per  tenere  a  freno  la  città  ed  ampliata  in  seguito  da  Bonifacio  IX  e  Paolo  III.  Nel  1522 
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ripararono  in  essa  i  Cavalieri  Gerosolimitani,  espulsi  dai  Turchi  dall'isola  di  Rodi  e 
nel  1527  vi  deliberarono  di  accettare  per  futura  residenza  l'isola  di  Malta  loro  offerta 
da  Carlo  V,  donde  poi  il  loro  nome  di  cavalieri  di  Malta.  La  Rocca  serve  attualmente 
di  caserma  militare,  ed  è  stata  ampliata,  di  recente,  per  collocarvi  il  reggimento  di 
fanteria,  che  è  l'ordinario  presidio  della  città.  La  corte  interna  però  è  stata  conservata 

nella  sua  primitiva  ar- 
chitettura ed  è  degna  di 
speciale  attenzione. 

In  mezzo  alla  piazza 
esterna,  e  dirimpetto  al 
bel  palazzo  Grandori,  re- 
centissimo, è  da  vedere 
la  fontana  della  Rocca, 
la  più  grande  e  la  più 
elegante  delle  fontane 
di  Viterbo,  con  ampie 
vasche  e  grandi  tazze, 
costruita  su  disegno  del 
Vignola ,  per  commis- 
sione del  cardinale  Ales- 
sandro Farnese,  nipote 
di  Paolo  III,  dallo  scul- 
tore Antonio  di  Pietro, 
di  Viterbo.  In  essa  è  da 
ammirare,  oltre  che  la 
singolare  e  geniale  co- 
struzione, anche  la  inge- 
gnosa distribuzione  delle 
acque. 

All'estremità  nord-est 
della  piazza  ergesi  la 
chiesa  di  San  Francesco 
(il  cui  convento  è  ora  ca- 
serma), costruita  nel  1236 
sull'area  dell'antico  ca- 
stello di  S.  Angelo,  eretto 
nel  secolo  XI  dai  Viter- 
besi. La  crociera  supe- 
riore, con  le  sue  belle 
forme  ogivali,  in  un  con 
le  mura  esterne  del  lato  est,  porgono  ancora  testimonianza  della  grandiosità  austera  di 
quei  tempi.  Nella  crociera  di  mezzo  son  da  vedere,  a  destra,  i  mausolei  di  Pietro  Di 
Vico  (fig.  245),  prefetto  di  Roma,  e  di  Clemente  IV,  morti  ambedue  in  Viterbo  nel  1268. 
Il  sarcofago  di  quest'ultimo  fu  opera  del  marmorario  romano  Pietro  da  Oderizio,  e  fu 
restaurato  di  recente  per  cura  del  Ministero  della  pubblica  istruzione.  Ai  fianchi  del- 
l'aitar maggiore  trovansi,  a  destra,  il  monumento  al  cardinal  Fra  Marco  da  Viterbo, 
generale  dei  Minori  Osservanti,  morto  nel  1369,  e  quello  del  cardinale  Landriani,  a 
sinistra.  Dirimpetto  alla  porta  della  sagrestia,  altro  monumento,  in  peperino,  del  car- 
dinal Vicedomini,  piacentino,  che  alcuni  vogliono  eletto  papa  col  nome  di  Gregorio  XI 
e  morto  nel  giorno  stesso  della  sua  elezione.  Ma  il  monumento  più  cospicuo,  nello  stile 
dei  Cosmali,  con  decorazione  gotica,  è  quello  di  papa  Adriano  V,  uno  dei  tre  papi  eletti 


Fig.  245. 


Viterbo  :  Tomba  del  prefetto  Di  Vico,  nella  chiesa 
di  San  Francesco  (da  fotografia). 
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Fig.  246.  —  Viterbo  :  Pulpito  di  San  Bernardino,  nella  chiesa  di  San  Francesco. 

nello  spazio  di  tre  anni  dopo  la  morte  del  pio  e  savio  Gregorio  X  (1).  Sulla  facciata 
esterna  della  chiesa  è  notabile  il  curioso  pulpito  ottagonale  di  San  Bernardino  da  Siena, 
in  peperino,  in  memoria  della  predicazione  fattavi  da  questo  santo  nel  1426  (fig.  246). 


(1)  Era  un  Ottobuoni-Fieschi,  nipote  di  Innocenzo  IV,  e  ai  suoi  congiunti,  venuti  a  rallegrarsi 
per  la  sua  elezione,  rispose:  «  Così  foste  voi  venuti  a  congratularvi  con  un  cardinale  in  sanità,  piut- 
tosto che  con  un  papa  moribondo  ».  Visse  appena  per  liberar  dall'interdetto  la  nativa  sua  Genova. 
Dante  lo  taccia  di  avarizia  e  gli  pone  in  bocca,  nel  Purgatorio,  versi  bellissimi  : 
Un  mese  e  poco  più  prova1  io  come 

Pesa  7  gran  manto  a  chi  dal  fango  7  guarda 
Che  piuma  sembrati  tutte  V altre  some. 
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Tornati  in  piazza  della  Rocca,  si  entra  in  via  Principessa  Margherita,  in  fondo  alla 
quale,  nell'altra  piazza,  a  sinistra  di  San  Marco,  ergesi  il  bel  Teatro  dell'Unione, 
incominciato  nel  1844  su  disegno  e  sotto  la  direzione  dell'architetto  Vespignani,  romano 
ed  ultimato  nel  1855.  Eleganti  le  decorazioni  interne  e  belle  le  sale.  Il  sipario, 
rappresentante  il  Genio  degli  Italiani  nell'arte  del  Teatro,  fu  dipinto  da  P.  Gagliardi. 

Un'ampia  strada,  a  sinistra  di  chi  si  avvia  al  corso  Vittorio  Emanuele,  conduce  alla 
chiesa  di  Santa  Rosa,  riedificata  sull'area  dell'antica  nel  1839-50.  Vi  si  conserva  il  corpo 
mummificato  della  santa.  Oltre  l'urna  di  metallo  dorato,  prezioso  lavoro  del  secolo  XVII, 
contenente  il  suddetto  corpo,  son  da  vedere  il  bellissimo  quadro  all'altare  maggiore 
V Apoteosi  di  Santa  Rosa,  del  Podesti,  e  la  Madonna  con  alcuni  Santi,  del  pittore 
tedesco  Wittmer. 

Tornando  al  corso  Vittorio  Emanuele,  si  perviene,  per  lo  stesso,  alla  piazza  omonima 
ove  ammirasi  la  Fontana,  chiusa  da  una  ricca  balaustrata  di  ferro,  in  peperino,  di  stile 
barocco,  e  con  quattro  leoni  marmorei  sulle  mensole  ai  quattro  lati,  insegna  della  città 
e  lavoro  dello  scultore  Pio  Fedi  da  Viterbo.  Fu  costruita  nel  1621  da  Antonio  di  Miche- 
langelo da  Cortona  e  dallo  scultore  Antonio  Pieruzzi  da  Viterbo,  sul  disegno  del  pittore 
Filippo  Caparozzi,  pure  di  Viterbo. 

Proseguendo  per  via  dell'Indipendenza  si  giunge,  dopo  pochi  passi,  alla  piazza  del 
Comune,  entrando  nella  quale, sulla  facciata  della  chiesa  di  Sant'Angelo,  vedesi  il  sepolcro 
dell'Elena  dell'evo  medio,  della  Bella  Galliana,  antico  sarcofago  marmoreo,  rappresen- 
tante la  Caccia  del  cinghiale  Caledonio.  In  esso,  secondo  una  leggenda  popolare,  fu 
sepolta  Galiana,  rinomata  per  la  sua  rara  bellezza  e  vissuta  verso  la  metà  del  secolo  XII. 
Un  barone  romano  invaghitosi  di  essa,  come  Paride  di  Elena,  andò  a  por  l'assedio  a 
Viterbo  per  rapirla,  e,  non  gli  essendo  venuto  fatto  di  espugnarla,  chiese  per  favore  di 
poter  almeno  veder  per  poco  la  giovine,  sugli  spaldi  della  città.  Annuirono  i  Viterbesi, 
ma  egli,  come  prima  l'ebbe  veduta,  spinto  dal  suo  amor  disperato,  le  scagliò  una  freccia 
che  le  passò  il  cuore  e  l'uccise.  In  memoria  del  fatto,  conchiude  la  leggenda,  alla  bella 
Galliana  fu  apprestato  quel  sepolcro  sulla  piazza  del  Comune  e  le  iscrizioni  che  vi 
si  leggono  vi  furono  poste  nel  secolo  XVI. 

Di  fronte  alla  suddetta  chiesa  di  Sant'Angelo  sorge  maestoso  e  severo  il  palazzo 
Comunale,  incominciato  nel  1264  e  compiuto  soltanto  verso  lo  scorcio  del  secolo  XV. 
Il  portone  sotto  il  porticato  introduce  in  una  corte  abbellita  con  giardini  e  cinque 
grandi  sarcofaghi  etruschi,  rinvenuti  nel  territorio,  con  figure  sdraiate  sui  coperchi  e  nel 
mezzo  una  vaghissima  fontana  di  peperino,  costruita,  nel  1624,  dagli  scultori  Antonio 
Pieruzzi  e  Agostino  Prosperi. 

A  destra,  entrando,  trovansi  alcune  sale  a  pian  terreno  in  cui  fu  iniziato  un  Museo 
municipale  con  antichità  etnische,  romane,  medieviche  ed  alcuni  quadri  rimossi  dai  con- 
venti soppressi.  Nella  prima  sala,  monumenti  e  belle  figure  sepolcrali  etrusche;  nella 
seconda,  grand'urna  funerea  con  caccia  e  la  famosa  Pietà  di  Fra  Sebastiano  del  Piombo,  di 
cui,  al  dir  del  Vasari,  fece  il  cartone  Michelangelo  e  qualificata  da  Crowe  e  Cavalcasene 
un  capolavoro  per  purità  di  disegno,  proporzioni,  serietà  di  atteggiamenti  e  distribuzione 
di  colori. 

Dello  stesso  Sebastiano  del  Piombo  (degli  Osservanti)  è  una  Flagellazion  e  che  scostasi 
alquanto  da  quella  di  San  Pietro  in  Molitorio  ;  e  tra  le  lettere,  non  ancora  pubblicate  di 
Fra  Sebastiano,  una  ve  n'ha  che  dice  clrei  la  dipinse  per  Giovanni  da  Viterbo  chierico  di 
Camera,  che  l'ultimò  nel  1525,  e  che  Michelangelo  ne  fissò  il  prezzo.  Nella  stessa  sala 
ammiransi  varii  quadri  della  scuola  umbra.  Nella  terza  sala,  due  superbi  sarcofaghi  con 
figure  ben  conservate,  reliquiarii,  due  busti  di  donatori  (1478). 

Nel  Museo  municipale  son  da  vedere  inoltre  il  bellissimo  busto  di  Pio  IX,  del  Tene- 
rani,  che  ne  fece  dono  alla  città  ed  una  tavola  marmorea  contenente  il  preteso  editto  del 
re  longobardo  Desiderio  e  la  Tabula  Ciùellaria,  altra  delle  falsificazioni  onde  Annio, 
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Fig.  247.  —  Viterbo  :  Avanzi  della  Loggia  papale,  nel  Palazzo  Vescovile. 


domenicano  e  ben  noto  impostore  letterario,  tentò  rivendicare  a  Viterbo  un'antichità 
maggiore  di  quella  di  Troia. 

Una  scala  grandiosa  di  peperino  conduce  al  piano  superiore  del  palazzo  con  sale 
istoriate,  fra  cui  la  massima,  o  gran  sala  dell'Accademia,  con  freschi  del  pittor  bolognese 
Baldassare  Croce,  del  Ricci  e  del  Ligustri.  La  porta  in  mezzo  alla  parete  sinistra  conduce 
all'Archivio  storico  comunale  in  cui  custodisconsi  6000  pergamene  e  documenti  origi- 
nali di  gran  valore,  sì  per  l'istoria  in  generale  e  sì  per  quella  della  città  in  particolare. 
Arredata  riccamente  l'aula  delle  sedute  consigliari,  del  pari  che  le  altre  ampie  sale 
seguenti,  nell'ultima  delle  quali,  quella  detta  del  Trono,  tappezzata  di  damasco  rosso, 
alloggiarono  Pio  VI  e  Pio  VII  e,  nel  1875,  Garibaldi. 

Allato  al  palazzo  Municipale  e  in  comunicazione  con  esso,  è  un  altro  edifizio  grandioso, 
destinato  agli  uffizi  del  Comune  e  con  (nel  piano  superiore)  la  Biblioteca  pubblica,  ordi- 
nata non  ha  molto,  ricca  di  30,000  circa  volumi  e  di  non  poche  edizioni  anteriori  al 
secolo  XVI,  oltre  varii  codici  manoscritti.  È  da  visitare  per  ultimo  anche  la  cappella 
municipale,  ornata  di  un  quadro  della  Visitazione,  opera  di  Filippo  Caparozzi  da  Viterbo, 
detto  lo  Spagnoletto. 

Dalla  piazza  del  palazzo  pubblico  scendesi  alla  chiesa  di  Santa  Maria  della  Salute, 
la  cui  facciata,  vero  gioiello  d'architettura  italiana  del  secolo  XIV,  fu  costruita  a  spese  di 
un  privato,  certo  Maestro  Fardo,  che  vi  unì  un  ospedale  pei  poveri.  I  bassorilievi  e  le 
scolture  marmoree  di  questa  facciata  arieggiano  quelle  della  famosa  del  duomo  d'Orvieto. 

Risaliti  sulla  piazza,  sono  da  vedere  la  snella  ed  ardita  Torre  dell'Orologio  ;  la 
bella  strada,  ora  detta  Cavour,  fatta  aprire  dal  cardinale  Alessandro  Farnese,  sotto 
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Gregorio  XIII;  e  i  due  grandi  leoni  di  peperino,  sopra  colonne  di  granito,  alle  due  estre- 
mità della  piazza,  dalla  quale  si  arriva,  per  via  San  Lorenzo,  all'altra  del  Gesù,  la 
piazza  Comunale  primitiva,  ove  presso  la  torre,  tuttora  in  piedi,  sorgeva  l'antico  palazzo 
Municipale.  A  sinistra  e  nel  fabbricato  dietro  la  chiesa  veggonsi  gli  avanzi  del  palazzo 
dei  Di  Vico,  potente  famiglia  di  Viterbo  che  signoreggiò,  tiranneggiandola,  per  lungo 
tempo  la  città  e  le  terre  vicine. 

La  chiesa  del  Gesù,  edificata  sin  dal  secolo  XI,  nulla  ha  più  di  notevole  per  esser  stati 
imbiancati  con  la  calce  gli  antichi  dipinti  sulle  pareti,  ma  va  rinomata  pel  famoso  assas- 
sinio che  vi  fu  consumato  nel  marzo  del  1271  e  a  cui  allude  Dante  in  quella  terzina  del 
canto  xii  dell'Inferno  : 

Mostrocci  un'ombra  dall'uri  canto  sola, 
Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor,  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola  (1). 

Proseguendo  per  via  San  Lorenzo  si  arriva  al  ponte  del  Duomo  che  unisce  l'antico 
castello  alla  città  moderna  e  scendendo  allato  destro  del  ponte  si  osservano  nelle  sue 
fondazioni  alcuni  enormi  parallelepipedi  sovrapposti  senza  cemento,  avanzi  indubitabili 
della  costruzione  etrusca  primitiva  di  quel  ponte.  Oltre  il  quale  vedesi  il  palazzo  dei 
Farnesi,  ove  vuoisi  nascesse  Alessandro  Farnese  che  fu  poi  papa  col  nome  di  raoloIII. 
Sono  osservabili  il  gran  balcone  sporgente  sulla  strada  e  la  scala  nel  cortile. 

Sulla  piazza  della  Cattedrale  si  offre  allo  sguardo  il  palazzo  Papale  (ora  Vescovile), 
costruito  nel  1266  a  spese  del  Comune.  Del  suo  bellissimo  loggiato  rimasero  alcune 
arcate  ogivali  (fig.  247).  Nell'immenso  salone  rustico  ed  altissimo,  con  tetto  a  scheletro, 
che  precede  gli  appartamenti  episcopali,  i  cardinali,  discordi  sull'elezione  del  papa 
da  sostituire  a  Clemente  IV,  furono  per  la  prima  volta  rinchiusi  a  forza  nel  1272  da 
Raniero  Gatti,  capitano  della  città,  e  fu  questa  l'origine  dei  conclavi.  E  dacché  anche 
•  osi  rinchiusi  andavano  per  le  lunghe,  il  Gatti  scoperchiò  il  tetto  per  costringerli,  col- 
l'esporli  alle  intemperie,  a  por  termine  all'elezione;  e  ciò  neppur  bastando,  scemò  il  vitto 
cotidiano  e  quest'ultima  ratio  finalmente  fece  sì  che  in  capo  a  tre  giorni  fu  eletto  Teo- 
baldo  Visconti,  suddetto,  che  prese  il  nome  di  Gregorio  X.  Nella  medesima  sala  i  cardi- 
nali elessero  poi  Martino  IV  (Simone  de  Brion,  francese)  dopo  un  interregno  di  sei  mesi. 
In  un'altra  sala  rimase  schiacciato,  nel  1277,  per  la  caduta  del  tetto,  papa  Giovanni  XXI. 

La  cattedrale,  sacra  a  San  Lorenzo,  è  un  vasto  e  superbo  edilìzio  monumentale,  riz- 
zato primamente  nei  secoli  IX  e  X,  rifatto  e  ampliato  nel  XV  e  XVI,  a  tre  navate,  e 
giusta  la  tradizione  sulle  rovine  di  un  tempio  d'Ercole.  Le  venti  colonne  di  peperino, 
solo  discoste  ni.  2.33  l'una  dall'altra,  vanno  ornate  di  fantastici  capitelli  bizantini,  diversi 
l'uno  dall'altro,  con  fogliame  aguzzo,  aquile,  sfingi,  delfini,  figure  umane.  La  vòlta  è  a 
tutto  sesto  nella  navata  di  mezzo  e  a  croce  nelle  laterali. 


(1)  Ecco  come  andò  il  fatto.  Nel  1271  il  giovine  Enrico,  figliuolo  di  Riccardo,  il  re  eletto  di 
Koma,  era  venuto,  con  Carlo  d'Angiò,  a  Viterbo,  ove  tenevasi  il  conclave  da  cui  uscì  papa  Gre- 
gorio X  (Visconti).  Con  Carlo  era  anche  Guido,  il  cui  padre,  il  grande  Simone  di  Monfort,  era  stato 
sconfitto  ed  ucciso  nella  battaglia  d'Evesham  (1265)  dal  principe  Edoardo,  cugino  del  suddetto 
Enrico.  La  vista  del  principe  inglese,  ch'era  tornato  come  crociato  da  Tunisi,  eccitò  tanto  furore  in 
Guido  di  Monforte  che,  all'elevazione  dell'ostia,  ei  pugnalò  l'innocente  Enrico  trascinandolo  pei 
capelli  sino  alla  soglia  della  chiesa.  Quest'assassinio,  commesso  al  cospetto  dei  re  di  Francia  e  di 
Sicilia  e  dei  cardinali,  andò  impunito;  l'assassino  fuggi  e  fu  per  vero  spogliato  delle  sue  dignità  e 
dei  suoi  feudi,  ma  in  capo  a  dodici  anni  era  di  nuovo  generale  di  S.  Chiesa. 

Il  corpo  del  principe  ucciso,  scrive  il  Barlow,  fu  trasportato  in  Inghilterra  e  sepolto  nell'abazia 
che  il  padre  aveva  fatto  edificare  pei  Cisterciensi,  nella  contea  di  Gloucester;  ma  il  cuore  fu  posto 
in  un  calice  d'oro,  in  mano  di  una  statua,  sopra  una  colonna  sul  ponte  di  Londra,  coll'iscrizione: 
Cor  gladio  scissum,  ecc.,  donde  l'espressione  dantesca  suddetta. 
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Fig.  248. 


Viterbo  :  Finestra  gotica  in  terracotta. 


Fra  i  quadri  più  notabili  son  da  ricordare  San  Lorenzo  all'aitar  maggiore  e  la  Ver- 
gine con  San  Giuseppe  e  San  Bernardino  sull'ultimo  altare  della  navata  sinistra,  opere  di 
quel  Francesco  Romanelli  che  nel  secolo  XVII  levò  tanto  grido  coi  suoi  dipinti  al  Louvre, 
i  quadri  nel  Museo  di  Napoli  e  quelli  in  Vaticano.  I  dieci  medaglioni  sul  cornicione  della 
navata  di  mezzo,  rappresentanti  le  storie  di  San  Lorenzo,  San  Giovanni  Battista  e 
S.  Rosa,  furono  dipinti  dal  cav.  Marco  Benefiale  e  da  Giuseppe  Passeri,  nel  secolo  XVII; 
i  freschi  nella  vòlta  della  tribuna  e  il  gran  quadro  sulla  porta  maggiore  di  San  Lorenzo 
che  distribuisce  elemosina  ai  poveri.  Nella  sagrestia  è  un  gran  dipinto  del  Salvatore  coi 
quattro  Evangelisti,  attribuito  al  Mantegna,  e  di  Carlo  Maratta  è  il  medaglione  nella  vòlta. 
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Numerosi  i  monumenti  sepolcrali  nella  navata  a  destra;  quelli  dei  cardinali  Redini 
e  Gonnella  e  il  mausoleo  della  principessa  Letizia  Bonaparte,  cugina  di  Napoleone  III, 
il  cui  busto,  sopra  la  porta  del  mausoleo,  è  del  compianto  Duprè.  Più  oltre,  monumento 
a  Giovanni  XXI,  ucciso,  come  dicemmo,  a  Viterbo.  Nella  navata  a  sinistra,  sopra  la  porta 
della  sagrestia,  monumento  al  cardinal  Gallo,  con  medaglione  marmoreo,  a  carneo.  Nella 
prima  cappella  a  sinistra,  la  gran  conca  battesimale,  con  intagli  pregevoli,  fu  scolpita 
nel  1470  da  mastro  Francesco  di  Ancona.  Molte  reliquie  e  biblioteca  in  cui  conservansi 
Codici  preziosi,  fra  i  quali  un  esemplare  manoscritto  e  miniato  dell'opera  il  Pantheon, 
di  Gottifredo  Tignosi  di  Viterbo,  cancelliere  del  Barbarossa  e  di  Arrigo  VI,  che  fiorì  nel 
secolo  XII. 

Il  superbo  campanile  della  cattedrale,  dichiarato  monumento  nazionale,  sorge  sopra 
una  sostruzione  massiccia,  a  quattro  piani,  con  due  finestre  gotiche  a  ciascun  lato  dei 
piani  e  bianche  e  nere  fascie  di  peperino  e  travertino.  L'attigua  casa  medioevale  fu 
conservata  fino  al  dì  d'oggi  in  tutta  l'integrità  della  sua  bella  architettura. 

Fra  le  altre  chiese  di  Viterbo,  merita  ancor  menzione  quella  di  San  Giovanni  in  Zoc- 
coli, a  capo  della  via  delle  Convertite  —  restaurata  a  spese  dello  Stato  e  anch'essa 
dichiarata  monumento  nazionale  —  del  1050  circa,  con  facciata  di  quell'epoca  e  con 
portone  a  stella  e  bellissimo  rosone  circondato  dagli  emblemi  dei  quattro  Evangelisti 
e  da  grifoni.  Nell'interno,  un  Tritico  di  Francesco  di  Antonio  da  Viterbo  (1442). 

Citeremo  per  ultimo  l'ex-convento  di  Santa  Caterina,  per  la  sua  attinenza  con  la  bella 
Vittoria  Colonna,  marchesana  di  Pescara,  amata  platonicamente  da  Michelangelo,  la 
quale  vi  si  ritirò  nel  1541,  rinunciando  al  mondo  ed  educando  le  giovani  monache  sino 
all'ultimo  anno  della  sua  vita  (1546). 

Le  vie  di  Viterbo  sono  piene  di  palazzi  antichi  fra  i  quali  il  curiosissimo  palazzo 
Chigi.  La  loggia  è  ornata  di  freschi  sbiaditi  e  parecchi  dei  camini  sono  magnifici,  con 
gigli  in  bassorilievo.  Le  tappezzerie  furono  trasportate  non  ha  gran  tempo  a  Roma 
dal  proprietario,  il  marchese  Patrizi.  L'alta  torre,  semi-diruta  e  con  superba  prospettiva, 
è  il  ritrovo  d'innumerevoli  colombi. 

Nella  piazzetta  quadrata  di  San  Pellegrino,  nel  tetro  quartiere  medievico  di  questo 
nome,  sorge  il  palazzo  degli  Alessandri,  con  torri  arditissime  e  di  un'architettura  così 
austera  e  singolare  che  non  se  ne  trova  riscontro  nei  monumenti  rimasti  di  quei 
tempi.  Appartenne  sin  dal  secolo  XIII  alla  famiglia  degli  Alessandri,  una  delle  più 
potenti  e  turbolenti  nelle  fazioni  civili  di  quell'età.  Sul  finire  del  secolo  XV  o  al  prin- 
cipio del  susseguente  passò  nei  Pollioni  ed  è  ora  abitato  da  pacifici  campagnuoli. 

Nella  via  Principe  Umberto  ergesi  maestoso  un  braccio  discretamente  conservato 
dell'antico  palazzo  dei  Gatti  che  occupava  dal  secolo  XIII  in  poi  una  gran  parte  del- 
l'area ove  erano  in  addietro  la  chiesa  e  il  convento  dei  Carmelitani  Scalzi  ed  ora  il 
palazzo  di  Giustizia,  con  la  porta  principale  sulla  piazza  di  Fontana  Grande.  In  codesto 
residuo  di  maniero,  già  dei  tiranni  di  Viterbo,  son  da  vedere  la  massiccia  solidità 
delle  mura  e  gli  stemmi  dei  Gatti,  profusi  nella  facciata. 

Poco  lungi,  nel  lato  sinistro  della  suddetta  via  Principe  Umberto,  è  notabile 
una  bella  finestra  in  terracotta  (fig.  248)  del  secolo  XIII  o  XIV,  sovracarica  di  un 
ricamo  così  elegante  di  modanature  e  di  fregi,  da  far  deplorar  la  perdita  delle  parti 
adiacenti. 

Poco  appresso,  retrocedendo  in  via  delle  Fabbriche,  si  arriva  alla  piazza  di  Fontana 
Grande,  detta  in  origine  del  Sepali,  costruita  in  stile  gotico,  nel  1206,  da  Bertoldo  di 
Giovanni  e  Pietro  di  Giovanni,  modificata  e  compiuta  nel  1279  (fig.  249).  Appartiene  alle 
fontane  più  belle  di  quei  tempi  e  vi  si  sale  per  gradinate,  ricinte  da  robuste  sbarre  di 
ferro.  L'acqua  abbondante  proviene  da  un  acquidotto  romano,  fuori  la  porta  di  San  Sisto 
(oltre  l'odierno  penitenziario  di  Gradi)  e  a  men  di  un  chilometro  di  lontananza,  costruito 
dal  console  Mummio  Nigro  Valerio  Vegeto,  nel  secolo  IX  di  Roma,  per  condurre 
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Fig.  249.  —  Viterbo  :  Fontana  Grande  (da  fotografia). 


l'acqua  nella  sua  villa  Calvisiana,  situata  sulla  via  Cassia,  alla  base  di  monte  Jugo, 
a  sei  chilometri  circa  a  nord  di  Viterbo. 

Ponendo  piede  nell'altra  antica  via  del  Melangolo,  a  destra  di  via  Cavour,  s'in- 
contra un'altra  casa  medievica  di  singolare  e  mirabile  architettura,  la  Casa  Poscia. 
L'intiera  fronte  dell'edilizio  è  occupata  da  un  pittoresco  balcone  (fig.  250)  sorretto 
da  un  arco  mozzo,  al  quale  si  sale  per  una  gradinata  esterna,  che  ha  la  base  nella  pub- 
blica strada.  L'ingresso  del  balcone  e  quindi  della  casa,  è  custodito  da  una  porta  al 
sommo  della  scala.  L'intiero  edificio  è  in  pietra  di  peperino,  lavorata;  le  finissime  scol- 
ture, i  fregi,  le  cornici,  le  ricche  modanature  che  ricorrono  in  ogni  dove,  destano  a  buon 
diritto  l'ammirazione  degli  intelligenti. 
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Viterbo  :  Balcone  di  Casa  Poscia. 


Descritti  così  rapidamente  i  monumenti  principali  di  Viterbo  e  riserbandoci  a  descri- 
vere più  sotto  quelli  nei  dintorni,  soggiungeremo  che  esso  possiede  un  Ginnasio,  un 
Istituto  tecnico  Paolo  Savi,  una  Scuola  tecnica,  un  Seminario,  ecc.  Molto  attiva  e  variata 
è  l'industria,  con  fabbriche  d'acque  gazose,  di  birra,  di  candele  di  sego,  di  carta  e 
carte  da  giuoco,  chiodi  e  cordami  a  mano,  fiammiferi  in  cera  e  in  legno,  di  laterizi,  olio 
d'oliva,  paste  alimentari,  pettini,  polveri  piriche,  ecc.  Vi  sono  inoltre  setifici  a  vapore, 
segherie  a  vapore,  tessitorie  a  mano,  concerie,  distillerie,  tipografie,  librerie,  legatori»!, 
studi  per  fotografie,  banche,  ecc. 


Viterbo 
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Fig.  251.  —  Viterbo  (Dintorni):  Porta  grande  della  chiesa  della  Quercia 

(da  fotografia). 


Il  bilancio  preventivo  del  Connine  di  Viterbo,  pel  1894,  presentava  le  seguenti  cifre: 
Attivo  Passivo 

Entrate  ordinarie L.  430,131.  95   |    Spese  obbligatorie  ordinarie  .     .  L.  257,521.  32 


Id.       straordinarie     ....     »       8,005. 82 
Movimento  di  capitali  ....     »  57.  — 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »   157,109.07 


Totale  L.  001,363.84 


Id.               straordinarie      >  S6.477. 08 

Movimento  di  capitali  ....     »  25,702.  18 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  157,169.07 

Spese  facoltative >  74,434.  19 

Totale  L.  001,363.84 
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Uomini  illustri.  —  Molti  ne  ebbe  Viterbo  nelle  armi,  nelle  lettere  e  nelle  belle  arti, 
quali  i  Tignosi,  i  Vico,  i  Gatti,  i  Della  Chiara,  valorosi  guerrieri;  il  beato  Giacomo 
Capocci,  grande  teologo,  morto  arcivescovo  di  Napoli,  e  il  cardinale  Egidio  Antonini, 
autore  della  Storia  di  XX  secoli. 

Secondi  ad  essi,  ma  degni  pur  sempre  di  ricordanza  onorifica  furono:  Latino  Latini, 
sommo  filologo,  correttore  delle  opere  dei  Santi  Padri;  Cornelio  Benigni,  che  contribuì 
alla  correzione  delle  Tavole  geografiche  di  Tolomeo,  per  l'edizione  del  1507;  Girolamo 
Ruscelli,  autore  del  Rimario  e  di  altre  opere  erudite;  Scipione  Cobelluzzi,  buon  poeta, 
annoverato  dal  Dolce  fra  i  più  celebri  cinquecentisti  e  Giacomo  Sacchi,  dotto  medico  e 
letterato,  autore  di  un  poema  in  ottave,  intitolato  //  Sacco. 

Furono  insigni  architetti:  Angelo  Rota  e  Pier  Francesco  da  Viterbo,  il  quale 
costruì  la  fortezza  da  Basso  in  Firenze,  lavorò  col  Buonarroti  e  gli  succede  nelle 
opere.  Gentile  da  Viterbo,  Alfonso  Ceccarelli  Valenti,  Cesare  Crivellati  e  Giacomo 
Capocci,  che  divenne  poi  vescovo  di  Viterbo,  furono  medici  valenti.  Pittori  famosi  riu- 
scirono: Lorenzo  di  Giacomo,  quattrocentista  e  autore  del  famoso  dipinto  dello  Sposa- 
lizio della  Vergine;  Angelo  e  Francesco  Bonifazi,  Bartolomeo  Crescenzi,  uno  dei  migliori 
allievi  del  Guercino,  G.  Francesco  Romanelli,  il  quale,  oltrecchè  il  San  Lorenzo  nella 
cattedrale  di  Viterbo,  come  abbiam  visto,  dipinse  anche  nelle  Tuilleries  a  Parigi  e  nel 
palazzo  Barberini  a  Roma;  Tarquinio  Ligustri,  pittor  paesista  che  ornò  il  soffitto  della 
sala  maggiore  del  Comune;  Giacomo  Cordelli,  che  dipinse  il  chiostro  di  Gradi,  Corvi, 
Cavarozzi  e  altri  molti. 

Gloria  recente,  e  la  maggiore  per  avventura,  di  Viterbo,  è  l'insigne  scultore  Pio  Fedi, 
nato  nel  1815,  morto  nel  maggio  del  1892.  Andò  nel  1838  a  Vienna  e  fu  dapprima 
valente  incisore.  Datosi  quindi  alla  scultura,  scolpì  successivamente  :  Cristo  che  guarisce, 
V Epilettico,  Cleopatra,  San  Sebastiano  ;  le  statue  di  Nicolò  Pisano  e  del  medico  Andrea 
Cesalpino  per  gli  Uffizi  di  Firenze;  Pia  dei  Tolomei  e  Nello  della  Pietra  pel  Granduca; 
un  Gruppo  colossale  di  parecchi  personaggi  della  famiglia  Torrigiani;  la  Cultura  della 
Toscana  pel  Principe  di  Carignano,  ecc.  Suo  capolavoro  è  il  gruppo  marmoreo  di  Pirro 
che  trascina  alla  morte  Polissena  calpestando  Vestinto  Polidoro  ed  Ecuba  supplicante 
che  ammirasi  sotto  la  Loggia  de'  Lanzi  in  Firenze. 

Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  Viterbo  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 


Dintorni  di  Viterbo. 

Santuario  della  Madonna  della  Quercia.  —  Poco  lungi  da  Viterbo  sorgono,  in  una 
piazza  spaziosa,  il  borgo,  il  convento  e  la  basilica  della  Madonna  della  Quercia,  che  fu 
dichiarata  monumento  nazionale.  Nel  1447,  in  un  bosco  di  quercie,  teatro  frequente  di 
aggressioni  e  delitti,  fu  rinvenuta,  appesa  ad  un  ramo  di  quercia,  una  tegola  con  suvvi 
dipinta  la  Madonna,  e  vi  fu  costruita,  verso  il  1470,  la  suddetta  chiesa,  intorno  alla 
quale  lavorarono  Maestro  Danese  da  Viterbo,  Desiderio  da  Settignano,  Antonio  da 
San  Gallo,  Bernardino  da  Viterbo,  Arcangelo  Mariotto  e  Domenico  da  Firenzuola. 

L'esterno  è  di  stile  puro  e  severo  e  allato  alla  facciata  elevasi,  a  guisa  di  torre 
isolata,  un  gigantesco  campanile,  fabbricato,  come  la  chiesa,  in  pietra  da  taglio  e  con  due 
campane,  una  delle  quali  del  peso  di  sei  tonnellate. 

Una  scalinata  maestosa  mette  appiè  della  facciata,  di  stile  romano,  con  sopra  un 
timpano,  il  quale  nella  sua  semplicità  grandiosa  e  per  armonia  di  linee  architettoniche 
innamoralo  sguardo.  I  pilastri  fiancheggiatiti  le  tre  porte  d'ingresso  e  chiusi  ad  arco 
sopra  di  esse.. vanno  ornati  di  fregi  di  rara  bellezza  e  sono  opera  di  Maestro  Bernardino 
da  Viterbo.  Le  lunette  soprastanti  all'architrave  delle  porte  contengono  gruppi  di  mezze 
figure  in  terracotta,  smaltati  a  bianco,  capolavoro  di  Andrea  Della  Robbia  (1510)  (fig.  251). 
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Fiy.  252.  —  Viterbo  (Dintorni)  :  Chiostro  della  Madonna  della  Quercia. 


L'interno  è  a  tre  navate,  di  cui  quella  di  mezzo,  sorretta  da  dodici  colonne  e  da 
archi  snelli  e  solidi,  a  tutto  tondo.  Le  pareti  son  tutte  tappezzate  di  ex-voti.  In  un 
tempietto  marmoreo,  opera  del  famoso  scultore  Andrea  Begnà  di  Milano  (1490),  con 
dipinti  nei  fianchi  del  Ghirlandajo  (1570),  sotto  il  grande  arco  di  fronte,  in  una  celletta  di 
argento,  custodisconsi  alcuni  rami  dell'antica  quercia,  con  la  suddetta  tegola  su  cui  è 
dipinta  l'immagine.  11  soffitto  della  navata  principale,  costruito  a  spese  di  Paolo  III 
(Farnese),  è  opera  di  finissimo  intaglio  in  legno  ed  assai  splendido  per  le  dorature:  fu 
costrutto  da  Antonio  di  San  Gallo  nel  1545,  sul  modello  di  quello  della  sala  del  conci- 
storo in  Vaticano.  Quattro  pilastri  arditissimi  e  spinti  in  alto  sostengono  la  cupola,  nel 


010  l'arte  Terza  —  Italia  Centrale 


centro  della  crociera  trasversale.  Meritano  particolare  attenzione  il  dossale  e  gli  stalli 
del  coro  di  noce  leggiadramente  intagliati  e  il  prospetto  grandioso  dell'organo,  nella 
crociera  di  mezzo. 

Due  chiostri  stupendi  sono  uniti  al  convento  dei  Domenicani,  uno  di  stile  romano, 
su  disegno  del  Fontana  (1592),  l'altro  di  stile  gotico,  di  Maestro  Danese  da  Viterbo  (1481), 
riproduzione  del  chiostro  marmoreo  di  Santa  Maria  di  Gradi,  fatto  costrurre  da  Ales- 
sandro IV,  del  Bramante,  a  due  piani.  Nel  mezzo  di  quest'ultimo  vi  è  una  cisterna 
rotonda  (fig.  252)  ;  nell'altro  una  gran  fontana  a  più  getti.  Davanti  al  convento  si  ten- 
gono le  due  grandi  rinomate  Fiere  di  Viterbo  :  la  prima  incomincia  a  Pentecoste  e  dura 
15  giorni,  la  seconda  principia  il  22  settembre  e  termina  il  6  ottobre.  Dirimpetto  alla 
chiesa,  una  nuova  strada  suburbana,  spaziosa  e  diritta,  fiancheggiata  da  fonti,  ruscelli, 
spalliere  di  verzura  e  case  campestri,  sbocca  sull'ampio  piazzale  della  stazione  ferroviaria 
di  Viterbo  ed  entra  poi  in  Viterbo  per  porta  Fiorentina. 

Santa  Maria  della  Verità.  —  Uscendo  da  porta  della  Verità,  già  San  Matteo,  tro- 
vasi dirimpetto  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Verità,  con  una  sola  navata,  ma  con  due 
crociere  quadrate,  che  vuoisi  edificata  da  Niccolò  Pisano  e  fu  dipinta  a  fresco  da  Lorenzo 
di  Viterbo,  che  vi  lavorò  25  anni  e  la  terminò  nel  1469. 

La  chiesa  servì  di  ospedale  durante  la  peste,  passata  la  quale,  fu  tutta  scialbata  con 
la  calce,  trattone  una  figura,  grandemente  venerata,  della  Vergine  ed  uno  o  due  Santi 
nel  corpo  della  chiesa.  Ma  la  cappella  della  Vergine  fu  risparmiata.  Sta  a  destra  della 
navata,  da  cui  è  separata  da  una  ringhiera  originale,  ed  è  ornata  di  freschi  della  storia 
della  Madonna,  ordinati  a  maestro  Lorenzo  da  certo  Nardo  Mazzatosta.  Nella  Natività, 
la  figura  della  Madonna,  velata  ed  inginocchiata  è  stupenda.  Il  fresco  oblungo  dello  Spo- 
salizio, sulla  parete  sinistra,  con  molti  personaggi,  è  molto  interessante  non  solamente 
come  monumento  dell'arte  nel  secolo  XV,  ma  anche  come  ricordo  di  tutti  i  perso- 
naggi viventi  allora  in  Viterbo.  Vuoisi  che  Raffaello  s'ispirasse  a  codesto  Sposalizio 
nel  dipingere  il  suo. 

I  signori  Crowe  e  Cavalcasene  descrissero  codesti  freschi  del  Lorenzo  aggiungendo 
che,  oltre  codesta  cappella  di  Nardo  Mazzatosta,  dipinse  nella  chiesa  della  Verità 
uri  Annunziata,  uno  Sposalizio  di  Santa  Caterina  ed  una  Madonna  che  allatta  il  Bam- 
bino, freschi  compiuti  tutti  prima  del  1455  e  che  rivelano  tutti  la  «  stessa  rozza  mano 
e  l'influenza  di  Benozzo  Gozzoli  ». 

Dalla  chiesa  si  va  nel  bellissimo  chiostro  gotico-moresco  (fig.  253)  attiguo  e  costruito 
verso  il  principio  del  secolo  XIII  per  ordine  dei  monaci  Premonstratensi  ai  quali  appar- 
tenevano allora  chiesa  e  monastero.  Presentemente  è  proprietà  del  Comune  che  vi 
insediò  il  suddetto  R.  Istituto  tecnico  Paolo  Savi. 

Ruderi  del  Palazzo  di  Federico  II.  —  Facendo  il  giro  delle  mura  castellane  incon- 
transi,  dopo  pochi  passi,  gli  avanzi  di  un  grandioso  edilizio,  tratti  non  ha  guari  in  luce 
nel  sistemare  la  strada  di  circonvallazione.  Vi  si  veggono  ambulacri,  cunicoli  sotterranei, 
due  grandi  cavità  a  ino'  di  cisterne,  forse  prigioni,  ecc.  Codesti  ruderi  appartengono 
alla  facciata  del  palazzo  fatto  incominciare  in  quel  luogo,  nel  1242,  da  Federico  II, 
dopo  aver,  con  suo  decreto,  dichiarato  Viterbo  aula  imperiale.  Prima  però  che  fosse 
ultimato  fu  fatto  distruggere,  nel  1250,  appena  morto  l'imperatore,  dal  cardinal  Capocci, 
per  vendicarsi  di  una  consimile  distruzione  delle  sue  case  nella  città,  fatta  eseguire  tre 
anni  innanzi  da  Federico  d'Antiochia,  bastardo  dell'imperatore. 

La  Torre  di  San  Biei.e.  —  Così  detta  da  una  chiesa  di  San  Michele  che  sorgeva  lì 
presso.  Vi  si  va  uscendo  da  porta  Romana,  ed  è  una  gran  torre  merlata,  a  due  piani,  di 
altezza  ragguardevole,  edificata  nel  1270  da  Raniero  Gratti,  capitano  del  popolo,  e  desti- 
nata a  forte  avanzato,  per  difender  la  città  da  quella  parte. 

Bagno  delle  Bussete.  —  Trascorsa  la  zona  dei  vigneti,  ond'è  cinta  Viterbo,  schiudesi 
innanzi  allo  sguardo  una  pianura  spaziosa  e  seminata  tutta  di  ruderi  di  antiche  termo 
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Fig.  "203.  —  Viterbo  (Dintorni)  :  Parte  del  chiostro  di  Santa  Maria  della  Verità. 


romane.  A  destra,  e  a  breve  distanza  dalla  strada  scorgesi  il  bagno  in  rovina  delle  Bus- 
sete,  antiche  terme  con  villa  romana,  ove  vuoisi  fosse  disotterrata,  nel  1630,  la  famosa 
Venere  de'  Medici,  regalata  poi  dal  cardinale  Ilario  Chigi  al  granduca  di  Toscana.  Oltre 
questo  bagno  osservansi,  per  lungo  tratto,  enormi  selcioni  poligonali,  ottimamente  con- 
servati, che  lastricavano  l'antica  via  Cassia  fra  le  stazioni  a  sud-est  del  Forum  Cassii 
(ora  Vetralla)  e  quella  a  nord  delle  Aquae  Passeris  o  Passerianae,  giusta  un'iscrizione 
pubblicata  dall'Orioli  (Ann.  dell'Ist.,  voi.  i,  p.  174-179),  acque  termali  in  gran  voga  al 
tempo  di  Marziale  (vi,  42, 6),  ora  Serpi,  o  Bagnacelo. 

Le  Grotte  di  Riello  e  l'antica  Sorrina.  —  Non  sono,  come  volle  alcuno,  tombe  della 
necropoli  della  città  di  Surrina,  o  Sorrina,  o  Sorrena,  della  cui  storia  mancano  notizie,  ma 
grotte  e  caverne  scavatevi  dall'esercito  di  Federico  II  per  porsi  al  riparo  dagli  uomini  e 
dagli  animali,  quando  andò,  nel  1243,  a  por  l'assedio  a  Viterbo  e  si  accampò  in  quel  luogo. 
Invece  la  necropoli  e  qualche  avanzo  visibile  di  Surrina  si  possono  rintracciar  nelle  col- 
line adiacenti  a  nord  di  Riello,  sul  poggio  a  manca  del  cosidetto  Salvatore  di  Riello,  che 
addimandasi  vigna  ed  oliveto  dei  Ciofì.  Oltre  gli  avanzi  di  antiche  fabbriche  trovansi 
segni  evidenti  di  due  porte,  una  verso  Toscanella,  dalla  parte  del  Bulicame,  e  da  cui 
partiva  la  strada  che  metteva  alla  via  Cassia,  l'altra  dalla  parte  opposta,  verso  il 
suddetto  Salvatore  di  Riello. 

Il  Bulicame.  —  Il  Bulicame,  situato  nel  centro  di  una  regione  vulcanica,  alle  falde 
del  monte  trachitico  di  Palanzana,  il  Pian  di  Viterbo,  ha,  come  abbiam  visto,  abbondanza 
di  acque  termali,  dette  anticamente  Aquae  Cajae. 

7S  —  La  l'ulriu,  voi.  III. 
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Primeggia  fra  tutte  il  famoso  Bulicame,  di  cui  già  scrisse  Lucrezio  e  di  cui  cantarono 
Dante,  nel  xiv  dell' 'Inferno  : 


Tacendo  divenimmo  là  ove  spiccia 
Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

e  Fazio  degli  Uberti,  nel  Dittamondo: 

Io  noi  credea,  per  ch'io  l'avessi  udito, 
Senza  provar  che  il  Bulicame  fosse 
Acceso  d'un  bollor  tanto  infinito. 


Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici  (1), 
Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello 


Ma,  gettato  un  mor.ton  dentro,  si  cosse 

In  men  che  un  uom  andasse  un  quarto  miglio, 
Ch'altro  non  si  vedea  che  proprio  l'osse. 


È  il  Bulicame  un  laghetto,  con  sorgente  d'acqua  termale  sulfurea,  presso  il  torrente 
Faul,  a  circa  cinque  o  seicento  metri  dai  Bagni  di  Cajo,  di  cui  diremo  or  ora.  Codesto 
laghetto  è  nella  parte  meridionale  del  Pian  di  Viterbo  e  la  sua  ampiezza  è  ora  minore 
di  quel  che  fosse  nei  tempi  andati,  per  la  ragione  addotta  da  Dante  nel  xn  Aé\V  Inferno: 

Lo  Bulicame  che  sempre  si  scema  ; 

e  quanto  alla  sua  profondità,  scrive  l'Orioli,  di  aver  trovato  in  un  poema  antico,  che  non 
si  potè  toccarne  il  fondo  con  una  fune  della  lunghezza  di  mille  passi,  laddove,  or  fa  pochi 
lustri,  l'altezza  delle  sue  acque  non  era  che  di  metri  14  circa.  Anche  la  temperatura  delle 
acque  par  sia  diminuita. 

«  Superata  la  china  del  colle  —  leggesi  nell'ottima  Guida  di  Viterbo  di  C.  Pinzi  — 
si  vede  su  quella  candida  piattaforma  aprirsi  un  laghetto  fumente,  di  un'acqua  purissima, 
d'un  colore  ceruleo,  e  dal  centro  di  quel  lago  sussultare,  gorgogliando  con  gran  forza, 
un'immensa  polla  di  acqua  bollente,  come  se  un  gran  fuoco  interno  la  ponesse  in  ebolli- 
zione. L'acqua  è  solforosa,  ha  una  temperatura  che  supera  i  60  gradi,  ed  è  di  sorprendente 
efficacia  per  alcune  malattie,  sopratutto  cutanee. 

«  Dal  centro  del  laghetto  si  dipartono,  come  tanti  raggi,  diversi  ruscelletti  che  sor- 
gono da  emissari  e  vanno  a  scaricarsi  in  molteplici  e  vastissimi  serbatoi  detti  piscine, 
per  entro  le  quali,  alla  stagione  opportuna,  si  sottopongono  a  macerazione  le  canape 
ed  i  lini  che  produce  in  gran  copia  l'agro  viterbese.  Tutte  queste  acque,  poi,  e  le  altre 
congeneri,  che  sgorgano  quasi  da  ogni  zolla  di  quella  vulcanica  pianura,  vanno  a  sboc- 
care in  un  sottoposto  fiumicello,  detto  anticamente  Ecalidus,  ed  ora  Caldano,  appunto 
perchè  le  sue  acque  vengono  quasi  ad  essere  scaldate  dalle  tante  sorgive  termali  che 
ad  esse  si  frammettono  ». 

Bagni  di  Viterbo.  —  Un  diligente  archeologo  annoverò  pel  territorio  viterbese  gli 
avanzi  di  ben  quaranta  tenne,  alcune  delle  quali  antiche  ed  altre  di  tempi  posteriori. 
Molte  andarono  poi  in  rovina  e  di  molte  acque  si  smarrì  ogni  traccia.  Al  dì  d'oggi  non 
è  molto  frequentato  che  il  cosidetto  Bagno  del  Cajo  (le  suddette  Aquae  Cajae),  stabili- 
mento di  bagni  termo-minerali,  a  quattro  chilometri  a  ovest  da  Viterbo,  sulle  sponde 
del  torrente  Faul  e  a  5  o  600  metri  sotto  il  Bulicame.  Il  Bagno  ebbe  sempre  le  provvide 
cure  del  municipio  e  fu  ampliato  dai  papi  Nicolò  V  e  Pio  II,  nella  metà  del  secolo  XV, 
cent'anni  dopo,  da  Marcello  II  e  fu  restaurato  intieramente  nel  1846. 

Le  acque  che  alimentano  il  Bagno  del  Cajo,  analizzate  da  varii,  ed  ultimamente  dal 
professore  Andrea  Cozzi,  sono  V Acidula  Marziale  della  Grotta,  con  una  temperatura 


(1)  Nella  Storia  di  Viterbo  di  Feliciano  Bussi  (Roma  1742),  si  legge  che  le  meretrici  avevan 
colà  un  postribolo  in  cui  l'acqua  minerale  diramavasi  per  mezzo  di  iTh  condotto.  Dalle  indagini 
archeologiche,  fatte  dall'ORiOLi,  risulta  poi  che  nel  1469  fu  ingiunto  alle  femmine  di  partito  di  non 
bagnarsi  che  nell'acqua  del  Bulicame,  con  minaccia  della  pena  di  un  ducato  d'oro  e  quattro  tratti 
di  corda  se  si  fossero  recate  agli  altri  bagni  frequentati  dalle  Viterbesi.  Oggi  ancora  i  poveri  dei 
due  sessi  si  bagnano  entro  due  vasche. 
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di  49°  e  fanghi;  la  sulfurea  della  Cruciata,  di  51°  e  fanghi;  e  la  Magnesiaca  di  32°  in 
piccola  quantità.  Una  quarta  sorgente,  detta,  della  Milza,  sgorga  a  poca  distanza  dalle 
suddette  ed  è  un'acqua  salino-gassosa,  carica  ili  sali  di  suda,  calie  e  acido  carbonico 
libero,  alla  temperatura  di  23°  e  leggermente  purgante. 

Lo  stabilimento  balneario  di  Viterbo  ha  trenta  vasche  marmoree,  cinque  doccie,  una 
piscina  e  camerette  per  gli  ammalati.  Per  bere  a  tavola  si  fa  spesso  uso  della  ferrugi- 
nosa Acqua  Rossa  che  Sgorga  ad  infoia  e  un  (piatto  di  distanza  dallo  rovine  dell'antica 
Ferentum.  I  medici  romani  sogliono  mandare  a  queste  acque  principalmente  gli  affetti 
da  malattie  cutanee  e  i  convalescenti  delle  l'ebbri  malariche,  ed  ordinano  le  acque  per 
bagno,  per  doccia  e  per  bevanda. 


Bagnaja  (2841  ab.).  —  Cenni  storici.  Fu  detta  anticamente  Balneario,  e  vuoisi 
costi  aita  dai  fuggiaschi  dei  bagni  di  Pian  di  Viterbo,  nel  secolo  II.  Appartenne  in  prima 
alla  città  di  Viterbo  che  la  diede  in  feudo  al  Vescovato  viterbese,  finché  nel  1265  fu 
eretta  a  Comune. 

Deriva  il  nome  di  Bagnaja  dalle  terme  antiche,  di  cui  veggonsi  ancora  gli  avanzi  e 
dalle  acque  abbondanti  che  lo  bagnano.  Bella  fontana,  su  disegno  del  Vignola,  nella 
piazza  e  freschi  notevoli  nel  palazzo  Comunale.  Merita  una  visita  la  celebre  villa  Lante, 
già  Montalto  (figg.  254-255),  d'imponente  architettura,  incominciata  dal  cardinale 
Riario  e  terminata  dal  cardinale  Gambara,  vescovo  di  Viterbo,  su  disegno  del  sud- 
detto Vignola.  Vi  si  ammirano  giuochi  d'acqua,  artificiali,  e  variati,  belle  fontane,  viali 
ombrosi  ed  ai  lati  del  giardino  sorgono  due  leggiadri  giardini  di  ugual  disegno.  Sulla 
sommità  della  montagna  soprastante  sta  il  Menicatore,  enorme  masso  di  roccia,  in 
bilico.  Vino  e  castagne;  cave  di  peperino  e  pozzolana;  fabbriche  di  laterizi. 
Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  Viterbo  —  P2  T.  a  Viterbo. 

Grotte  Santo  Stefano  (1477  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  che  il  paese  abbia  avuto 
origine  dalla  distruzione  dell'antica  Ferentinum  o  Ferentum,  città  dell'Etruria,  situata 
a  nord  del  gruppo  del  Cimino,  a  circa  otto  chilometri  dal  Tevere  e  ad  altrettanti  da 
Viterbo.  Non  è  ricordata  nell'istoria  durante  il  periodo  dell'indipendenza  etrusca  e 
deve  essere  stata  probabilmente  allora  una  mera  dipendenza  di  Volsinii  o  Bolsena. 
Strabone  (v.  p.  226)  ne  parla  come  di  una  delle  più  piccole  città  dell'interno  del- 
l'Etruria, ma  noi  apprendiamo  da  altre  autorità,  del  pari  che  dagli  avanzi  esistenti,  che 
doveva  essere  a'  tempi  suoi  una  florida  città  municipale  :  Vitruvio  (u,  7,  §  4)  parla  del- 
l'ottima qualità  della  pietra  che  trovavasi  nelle  sue  vicinanze,  delle  statue  numerose  e  di 
altri  monumenti  di  essa  pietra  che  ornavano  la  città  stessa. 

Come  la  più  parte  delle  città  dell'Etruria,  Ferento  aveva  ricevuto  una  colonia 
romana  prima  del  termine  della  Repubblica  ed  acquistò  una  certa  celebrità  per  aver 
dato  i  natali  all'imperatore  Ottone  che  era  di  una  nobile  ed  antica  famiglia  etrusca. 
Sappiamo  anche  da  Tacito  (  Ann.,  xv,  53)  che  possedeva  un  antico  celebre  tempio  della 
Fortuna,  ossia  probabilmente  della  dea  etrusca  Nursia  o  Nortia.  Tutte  queste  circo- 
stanze ne  attestano  l'importanza  sotto  l'impero  romano  e  noi  la  troviamo  infatti  qua- 
lificata, in  un'iscrizione,  cicitas  splendidissima  Ferentinensium. 

Pare  sopravvivesse  alla  caduta  dell'impero  e  conservasse  la  sede  episcopale  sino 
al  1014,  in  cui  fu  assalita  e  distrutta,  come  eretica,  dai  Viterbesi  in  una  fazione  reli- 
giosa nata  da  ciò  che  i  Ferentini  rappresentavano  il  Crocefisso  con  gli  occhi  aperti, 
mentre  dovevano  esser  chiusi. 

Il  sito  è  ora  disabitato,  ma  porta  sempre  il  nome  di  Ferento  e  vi  si  va  da  Viterbo  per 
una  via  mulattiera,  lunga  9  chilometri  e  da  Bagnorea  per  una  via  più  breve.  Fra  le  vaste 
rovine  etnische,  romane  e  medieviche  è  notevole  sopratutto  il  teatro,  uno  dei  meglio 
conservati  in  Italia.  La  scena,  o  il  proscenio,  è  particolarmente  meritevole  di  attenzione; 
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Fig.  254.  —  Bagnaja:  Villa  Lante  (dettaglio  della  Scala).  —  Da  fotografìa. 


è  lunga  42  metri  e  costruita  di  massi  imponenti,  rettangolari,  di  pietra  vulcanica, 
sui  quali  ergesi  una  massa  di  opera  laterizia  romana,  con  archi  manifestamente  dei 
tempi  imperiali  ;  mentre  sette  porte,  con  archi  piatti  per  architravi,  schiudonsi  nella 
facciata  stessa.  Crede  il  Dennis  che  la  parte  inferiore  di  questa  costruzione  sia  al 
fermo  opera  etrusca;  ma  il  Canina  considera  l'intiero  edifizio  quale  opera  dell'impero 
romano.  Oltre  il  teatro,  rimangono  sempre  sul  luogo  di  Ferento,  porzione  delle  mura  e 
delle  porte  della  città  e  varie  rovine  di  edilizi  dei  tempi  romani. 

Dalla  linea  ferroviaria  Roma-Firenze  staccasi  una  ricurva  diramazione  per  Viterbo, 
lungo  la  quale  giace  Grotte  Santo  Stefano,  con  bella  veduta  sui  monti  dell'Umbria 
e  il  gruppo  del  Cimino,  e  con  la  maggior  parte  delle  case  scavate  nel  tufo.  Oltre  il 
paese,  è  originale  la  frazione  di  Mac/ugnano,  detta  anche  il  Traforo,!  cui  abitanti  vivono 
come  Trogloditi  antichi  in  cavità  scavate  nei  fianchi  delle  colline  tufacee  o  in  vani  che 
furon  celle  di  antichi  sepolcri  etruschi,  vere  case  ipogee.  Or  fa  appena  alcuni  anni  le 
abitazioni  all'aperto  contavansi  sulle  dita;  ora  il  paesello  ha  cominciato  a  trasformarsi. 
Grano,  vino,  ghiande;  cave  di  pietra  e  acque  minerali  abbondanti,  contenenti  zolfo, 
ferro  e  magnesia,  a  due  chilometri  dalla  stazione. 

Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  Baguorea  —  P2  T.  e  Str.  feri. 
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Fig.  255.  —  Bagnaja  :  Un  Leone  (decorazioni  della  villa  Lante).  —  Da  fotografia. 


San  Martino  al  Cimino  (1712  ab.).  —  Cenni  storici.  San  Martino  va  rinomato  prin- 
cipalmente per  lo  storico  palazzo  San  Martino  (in  cui  villeggiò  per  molto  tempo  Inno- 
cenzo X  Parafili)  e  reso  celebre  da  donna  Olimpia  Parafili,  la  famosa  cognata  di  quel 
papa.  Nacque  nel  1594  in  Viterbo  dalla  nobile,  ma  rovinata  famiglia  dei  Maidal- 
cliini  ed  era  destinata  dai  suoi  al  convento,  ma  preferì  sposare  un  conte  Parafili, 
diciannove  anni  più  attempato  di  lei.  Mira  segreta  di  questo  maritaggio  era  il  fatto,  che 
suo  marito  aveva  un  fratello  sul  quale  acquistò  un  ascendente,  come  suol  dirsi,  illi- 
mitato e  che  divenne,  sotto  la  sua  guida,  cardinale  nel  1629  e  quindi  papa  nel  1644. 

Morto  il  marito,  donna  Olimpia  pose  dimora  in  Vaticano  e  per  ben  11  anni  che  visse 
Innocenzo  ne  fu  donna  e  madonna.  «  Ella  teneva  a  cintola  le  chiavi  di  San  Pietro,  dice 
argutamente  uno  scrittore  inglese,  il  Trollope,  e  la  sola  cosa  da  cui  si  asteneva  era 
dal  dare  la  benedizione  papale.  Un  giorno  fu  presentata  al  papa  una  grossa  medaglia 
sul  cui  dritto  era  effigiata  donna  Olimpia  con  in  capo  la  tiara  e  in  mano  le  sante  chiavi  ; 
mentre  sul  rovescio  vedevasi  Innocenzo  in  cuffia,  col  fuso  e  la  rocca  nelle  mani  >. 

Innocenzo  X  morì  il  7  gennaio  1655  e  in  quel  mezzo  donna  Olimpia,  oltre  vaste  pos- 
sessioni, aveva  messo  sotto  una  grande  quantità  d'oro  non  coniato,  di  pietre  preziose  e 
più  di  due  milioni  di  scudi  d'oro.  Il  papa  successivo,  Alessandro  VII  (Chigi),  le  chiese 
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conto  dei  denari  dello  Stato  ch'eran  passati  per  le  sue  mani  e  la  restituzione  di  quel 
che  avea  trafugato  in  Vaticano  ;  ma  non  ne  potè  venire  a  capo  ;  la  peste  che  scoppiò 
in  Italia  distolse  l'attenzione  di  tutti;  Olimpia  stessa  fu  fra  le  prime  sue  vittime;  e 
suo  figlio  Camillo  —  a  cui  Innocenzo  X  avea  dato  balìa  di  deporre  il  cappello  cardi- 
nalizio e  di  sposare  la  ricca  principessa  Rosano  —  si  appropriò  i  tesori  della  madre  e 
fondò  la  grande  famiglia  dei  Pamfili-Doria.  Molte  cose  della  loro  grande  antenata 
conservansi  ancora  nel  palazzo  San  Martino,  fra  le  altre  il  suo  ritratto  e  il  suo  letto 
con  le  cortine  di  cuoio. 

Il  paese  sta  sul  piovente  occidentale  dei  Cimini,  alle  falde  del  monte  Fogliano  (963m.) 
che  fa  parte  di  essi,  fra  boschi  rigogliosi  di  castagni,  in  aria  salubre,  con  ampio  ed  ameno 
panorama  ed  una  cinta  di  mura  di  circa  un  chilometro  e  mezzo  di  circuito  ;  strade  ampie 
e  bei  fabbricati.  La  chiesa,  abbazia  nullius  Boria  Pamphili,  è  antica  e  di  forma  gotica, 
grandissima  e  molto  bella,  quantunque  deturpata  nel  1600  dai  restauri  che  donna 
Olimpia  vi  fece.  Il  villaggio  è  circondato  di  villeggiature  fra  cui  primeggia  quella  degli 
Zelli,  detta  di  Buon  Respiro,  dalla  celebre  grotta  omonima,  in  cui  ammiransi  giardini, 
ameni  boschetti,  viali,  fontane  ed  una  ricca  galleria.  Olio,  vino,  castagne,  legnami. 

Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  San  Martino  al  M.  Cimino  —  P2  T.  e  Str.  Ferr. 

Vitorchiano  (2047  ab.).  —  Cenni  storici.  In  un'iscrizione  lapidaria  Vitorchiano  è 
detto  Vicus  Orchianus,  ed  alcuni  lo  vogliono  edificato  prima  di  Roma,  altri  da  Desi- 
derio, re  dei  Longobardi  e  popolato  da  una  colonia  d'Orchiti  o  Orche,  città  situata 
nel  territorio  di  Tarquinia,  non  lungi  da  Viterbo.  Stette  sempre  sotto  il  dominio  e  la 
protezione  di  Roma;  e  fino  agli  ultimi  tempi, con  privilegio  esclusivo  concesso  al  paese, 
gli  inservienti  del  Senato  romano  erano  tutti  di  Vitorchiano  per  essersi  mantenuto 
fedele  al  Senato  di  cui  era  feudo  antico  e  per  avere  nel  1207  sostenuto  l'assedio  dei 
Viterbesi.  Donde  il  nome  di  Terra  fedelissima  e  l'istituzione  del  Corpo  dei  Fedeli,  come 
leggesi  in  una  lapide  del  1713,  in  capo  allo  scalone  senatorio  in  Roma. 

Siede  Vitorchiano  su  grandi  massi  di  tufo,  circondato  da  due  rivi,  è  tutto  forti- 
ficato e  conserva  in  gran  parte  il  carattere  medievico.  Le  mura  son  costruite  con  pie- 
troni  di  peperino,  munite  di  torrioni  e  merlate  verso  sud.  Notevole  il  bel  palazzo 
Municipale.  Nelle  regioni  dette  Poggio  Ricotta  e  Paparano  furono  rinvenuti  sepolcri 
romani.  Vino,  olio,  frumento,  legumi,  ortaggi  e  pascoli;  industria  florida  della  tela 
tessuta  dalle  donne  del  paese. 

Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  Bagnorea  —  Pz  T.  a  Viterbo. 

Mandamento  di  ACQUAPENDENTE  (comprende  5  Comuni,  popol.  14,558  ab.).  — 
Territorio  scoglioso  in  gran  parte  e  tutto  vignato,  fertilissimo  nei  luoghi  pianeggianti 
irrigato  dal  Paglia  affluente  del  Tevere  e  attraversato  dalla  strada  da  Roma  a  Firenze. 
Acqua  minerale  di  Torrealtìna,  ferruginosa,  magnesiaca  e  sulfurea. 

Acquapendente  (5607  ab.).  —  Cenni  storici.  Credesi  l'antica  città  etrusca  detta 
Acida  od  Aquula  od  Aquesium,  da  Lemurio  Aquesio,  principe  degli  Etruschi  che 
l'avrebbe  fondata  30  anni  dopo  l'immigrazione  di  codesto  popolo  in  Italia.  Soggiacque 
coi  Falisci  ai  Romani  e  caduto  l'Impero,  passò  in  balìa  dei  Longobardi  ed  appartenne 
a  quella  parte  della  Toscana  detta  Tuscia  Bongobardorum.  Anche  dopo  Carlo  Magno 
continuò  ad  appartenere  ai  marchesi  della  Toscana  longobarda. 

Ottone  I  dimorò  in  Acquapendente  ed  argomentasi  che  sua  madre,  la  regina 
Matilde,  facesse  edificare,  con  gli  avanzi  del  tempio  pagano  in  cui  i  Falisci  celebravano 
i  loro  riti,  la  cattedrale  di  San  Sepolcro.  La  città  fu  poi  distrutta  e  riedificata  da 
Arrigo  IV.  Dopo  la  morte  della  celebre  contessa  Matilde  partecipò  alle  vicende  della 
sua  eredità  contrastata  e  dal  dominio  di  Federico  Barbarossa  passò  ad  Alessandro  III 
e  poi  di  nuovo  all'Impero.  Nel  secolo  XV  l'ebbero  in  governo  gii  Sforza,  poi  si  diede 
ai  Pontefici  e  nel  1649  fu  dichiarata  città  vescovile  da  Innocenzo  X,  in  luogo  della  vicina 
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Castro,  agguagliata  al  suolo  por  aver  gli  abitanti  ucciso  il  vescovo.  Eugenio  IV  concesse 
alla  comunità  tutti  i  privilegi  di  governo  libero  e  cosi  Acquapendente  rimase  in  seguito 
libera  e  rispettata,  tinello  fu  incorporata  nello  Stato  pontificio. 

Il  paese  giace  presso  il  confine  con  la  Toscana  0  coll'Umbria,  non  lungi  dalla  sponda 
destra  del  Taglia,  situata  pittorescamente  sopra  un'erta  roccia,  dalla  quale  scendono 
nel  sottoposto  burrone  molte  cascatelle,  donde  forse  il  nome  di  Acquapendente.  La 
roccia  suddetta,  su  cui  siede,  è  composta  di  tufo  vulcanico  e  di  lava  provenienti  dai 
vulcani  Vulsinii.  Durante  la  salita  dalla  valle  del  Paglia  veggonsi  alcune  corte  colonne 
basaltiche. 

Cospicua  fra  le  sei  chiese  è  la  cattedrale  di  San  Sepolcro,  già  dei  Benedettini  e 
restaurata,  in  istile  barocco,  sotto  Innocenzo  X.  Sotto  di  essa  è  un'altra  chiesa  d'archi- 
tettura semi-gotica  tutta  a  colonne  di  granito,  in  cui  si  mostra  una  lapide  del  pretorio 
di  Pilato;  codesta  chiesa  sotterranea  è  l'unico  avanzo  dell'architettura  primitiva  del 
secolo  X.  Molto  vino  e  grano. 

Uomini  il  lustri.  —  La  città  va  superba,  a  buon  diritto,  di  aver  dato  nel  1537  i  natali 
al  celebre  Fabricius  ab  Aqnapendente,  scopritore  delle  valvole  delle  vene  del  corpo 
umano  e  successore  del  Falloppio  nella  cattedra  d'anatomia  ch'ei  coprì  per  quasi  mezzo 
secolo  e  sotto  del  quale  studiò  l'inglese  Harvey.  Fabricio  morì  nel  1619,  l'anno  in  cui  il 
suo  allievo  Harvey  incominciò  ad  insegnare  a  Londra  la  teoria  della  circolazione  del 
sangue,  una  delle  più  grandi  scoperte  fisiologiche.  Dimorò  anche  per  molto  tempo  in 
Acquapendente  il  rinomato  Gregorio  Leti,  scrittore  milanese  del  secolo  XVII,  morto  in 
esilio  fuori  d'Italia  per  essersi  scatenato  contro  la  tirannide  spagnuola. 
Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Acquapendente  —  P2  T. 

Grotte  di  Castro  (3513  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  nome  di  Grotte  deriva  dalle  molte 
antiche  caverne  che  incontransi  nel  territorio,  scavate  nel  tufo  allorché  vuoisi  vi  si  fermasse 
porzione  degli  abitanti  di  una  presunta  città  etrusca  detta  Tiro,  la  quale  dicesi  sorgesse 
sulla  vetta  spianata  del  vicino  colle  dirimpetto,  coperto  oggidì  di  vigneti  e  detto  Civita. 
Vi  si  veggono  in  gran  numero  frammenti  antichi,  strade  con  antiche  selci,  camere, 
officine  e  pozzi  colmi  di  terra.  Argomentasi  da  tutto  ciò  che  in  quell'ampio  luogo  esi- 
stesse una  necropoli,  come  è  provato  anche  da  un  gran  numero  di  sepolcreti  sca- 
vati nei  colli  vicini,  alcuni  dei  quali  somiglianti  alle  catacombe  cristiane.  L'oppido  a 
cui  apparteneva  la  necropoli,  detto  Tiro  0  altrimenti,  fu  distrutto  nel  774  dopo  la  fine 
del  regno  dei  Longobardi.  In  seguito,  Grotte  appartenne  in  prima  alla  repubblica  d'Or- 
vieto e  fece  poi  parte  del  ducato,  ora  distrutto,  di  Castro,  finché  sotto  Clemente  IV 
cadde  nel  dominio  della  Santa  Sede. 

Il  Comune  è  detto  anche  Grotte  di  San  Lorenzo  e  sta  in  amena  e  salubre  collina 
che  specchiasi  nel  bel  lago  di  Bolsena,  vestito  di  vigneti  rinomati,  con  alte  mura  naturali, 
tufacee  e  per  poca  parte  artificiali.  Non  si  pone  piede  nel  paese  che  da  una  parte, 
verso  Valentano,  mediante  un  ponte;  dall'altra  parte,  verso  il  lago,  per  una  strada 
alquanto  erta,  costruita  con  muraglioni.  Oltre  il  ponte,  la  piazza  si  va  ampliando  ogni 
dì  più  pel  crescere  della  popolazione,  sì  che  nel  18G7  già  fu  necessario  aprire  una 
nuova  piazza  simmetrica,  detta  di  San  Marco.  Varie  chiese,  fra  cui  assai  bella  e  ricca, 
la  collegiata  di  San  Giovanni  Battista,  ricostruita  nel  1685.  Lenticchie,  olio,  frutta 
ed  uva  sono  i  prodotti  principali  del  paese. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Montefiascone  —  P2  T. 

Rovine  di  Castro. 

A  6  chilometri  circa  da  Farnese,  a  ovest,  nella  vallata  del  fiume  Olpeta,  che  sca- 
ricasi nel  Fiora,  vicino  al  confine  della  provincia  di  Roma  con  la  Toscana  e  in  luogo 
assai  pittoresco,  trovansi  i  ruderi  dell'antico  Castro,  meritevoli  di  una  visita. 
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Castrimi,  Castromenium,  costruito  su  muraglie  naturali  di  tufo,  sorse,  al  dire  del 
Cluverio  (Ttal.,  p.  517),  sulle  rovine  di  Stat onici,  municipio  etrusco,  rinomato  pel  suo 
vino,  uno  dei  migliori  dell'Etruria  meridionale  (Plin.,  xiv,  6,  s.  8),  presso  il  piccolo 
odierno  lago  di  Mezzano. 

L'origine  di  Castrimi  è  non  meno  antica  che  oscura.  Fu  governato  in  prima  da 
un  podestà  inviatovi  dal  papa,  a  cui  apparteneva.  Urbano  VI  lo  concesse  in  vicariato 
a  Raniero  dei  Baschi.  Saccheggiato,  nel  1527,  dalle  soldatesche  di  Alessandro  Far- 
nese, fu  da  Paolo  III  innalzato  al  grado  di  Ducato,  pei  suoi  nipoti,  il  1°  novembre  1537; 
e  il  18  marzo  del  1538  Pier  Luigi  Farnese  cede  Frascati  alla  Camera  Apostolica  in 
cambio  della  città  di  Castro  e  Grotte  San  Lorenzo. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVI,  Giulio  III,  unitamente  a  Carlo  V,  invase  il  Ducato 
di  Castro,  allora  in  possesso  di  Ottavio  Farnese,  ribellatosi  al  papa,  il  quale  lo  riebbe 
e  mandò  a  governarlo,  col  titolo  di  vice-duca,  Sforza  Monaldeschi  della  Cervara. 

Nel  1G49,  avendo  Ranuccio  Farnese  fatto  uccidere  il  vescovo,  Innocenzo  X  ordinò 
la  distruzione  di  Castro.  L'ordine  fu  eseguito  alla  lettera  e  non  fu  risparmiata  nep- 
pure la  cattedrale,  le  cui  campane,  di  un  suono  armonioso,  furono  trasportate  a  Roma, 
e  trovansi  ora  nel  campanile  della  chiesa  di  Sant'Agnese,  in  piazza  Navona.  Nel  1659 
il  territorio  del  Ducato  fu  incorporato  allo  Stato  pontificio. 

È  notevole  un  crocifisso  rinvenuto  nelle  rovine  e  conservato  in  una  cappelletta 
e  notevole  eziandio,  di  là  di  Castro,  il  luogo  detto  Lamone  di  Castro,  ampia  super- 
ficie di  circa  20  chilometri  quadrati,  occupata  quasi  per  intiero  da  un  ammasso  di 
frammenti  di  lava  d'ogni  forma,  grandezza  e  colore  sì  che  forma  un  labirinto  per  chi 
vi  si  addentra  senza  guida.  Vogliono  alcuni  che  in  quella  pianura  fosse  l'antica  città 
etnisca  detta  Suderto,  lungo  una  diramazione  della  via  Claudia. 

Onano  (2501  ab.).  —  Cenni  storici.  Onano,  detto  anticamente  Ontano  e  quindi 
Unagno,  fu  distrutto,  secondo  il  Calindri,  nel  481  dai  Goti.  Riedificato  poco  dopo, 
soffrì  nuove  devastazioni  dagli  imperatori  Federico  I  ed  Arrigo  VI,  e,  nel  1527,  dalle 
soldatesche  di  Carlo  V.  Ebbe  leggi  proprie  sino  dalla  sua  riedificazione  e  passò  poi 
successivamente  alla  repubblica  d'Orvieto  ed  alla  famiglia  Monaldeschi  della  Cer- 
vara che  lo  tenne  per  231  anni  e  lo  trasmise  agli  Sforza  dai  quali  pervenne,  in  capo 
a  150  anni,  alla  Santa  Sede. 

Il  villaggio  siede  sopra  un  colle,  a  nord-ovest  del  lago  di  Bolsena  e  dominante 
l'altipiano  sulla  sinistra  del  fiume  Paglia.  Sebbene  non  lontano  dalla  Maremma,  mai  si 
è  verificata  infezione  di  febbri  malariche.  Si  compone  di  molti  e  in  parte  buoni  fabbri- 
cati e  conserva  ancora  gli  avanzi  delle  sue  antiche  e  forti  mura.  Primeggiano  fra  gli 
edilizi:  il  palazzo  baronale,  già  dei  Monaldeschi  e  l'ex-convento  dei  Minori  Riformati. 
Granaglie,  granoturco,  lenticchie  e  fagiuoli  formano  il  prodotto  di  questo  territorio. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Acquapendente  —  P2  ivi,  T.  ad  Acquapendente. 

Proceno  (1401  ab.).  —  Cenni  storici.  Proceno  vuoisi  fondato  da  Porsenna,  re  di 
Chiusi,  dopo  la  guerra  coi  Romani,  e,  giusta  un  manoscritto  nell'Archivio  comunale, 
la  sua  fondazione  rimonterebbe  precisamente  all'anno  245  di  Roma,  ossia  al  580  av.  C. 
Fatta  la  pace  coi  Romani,  re  Porsenna  si  diede  alla  caccia  e  venne  nottetempo  in 
questi  luoghi  inospiti,  ove  fu  assalito  da  un  grosso  cinghiale  da  cui  si  salvò  ammaz- 
zandolo. In  memoria  dello  scampo  fece  diboscare  il  luogo  e  costruire  una  città  detta 
dal  nome  di  lui  Por  sena  o  Proceno. 

Sia  storia,  sia  mera  leggenda,  certo  è  che  Proceno  seguì  le  sorti  dell'Etruria  e 
formò  poi  parte  dell'Impero  Romano,  alla  cui  decadenza  incominciò  a  governarsi  con 
leggi  proprie  ed  ebbe  sino  d'allora  i  suoi  prefetti,  podestà,  capitani  del  popolo.  Ebbe 
guerre  incessanti  con  le  popolazioni  vicine,  con  Orvieto  principalmente.  Nel  1093 
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tenne  fermo  contro  L'esercito  di  Arrigo  IV  d'ÀHemagna  da  mi  fu  saccheggiato  ed 
arso.  Noi  10(.)7  si  sottomise  agli  statuti  d'Orvieto  e  noi  1443  si  diede  spontaneamente 
alla  Chiesa.  Dato  in  feudo  agli  Sforza,  rimase  per  lungo  tempo  in  potere  loro  e  seguì 

poi  le  sorti  dello  Stato  pontificio. 

Proceno  sorge  in  forma  semicircolare  o  cinto  da  massi  enormi  di  lava,  sopra  un  colle 
tìa  la  valle  del  tiiune  Paglia  e  il  torrente  Stridolone,  con  esteso  orizzonte  che  ha  per 
limite,  verso  la  Toscana,  il  monte  Annata  (1734  m.).  L'editi/io  più  ragguardevole  è  il 
palazzo  baronale  (rovinato  però  per  metà)  fatto  edificare,  verso  il  1535,  dal  cardi- 
nale Guido  Ascanio  Sforza.  Vi  si  ammirano  molti  freschi,  quelli  principalmente  della 
Sala  ducale. 

La  chiesa,  anipretale  è  ricca  di  ornati  in  pittura,  opera  di  buoni  artisti  moderni. 
Meritano  di  essere  visitate  la  chiesa  di  San  Martino  per  la  sua  maestosa  struttura 
e  quella  detta  del  Giglio,  per  i  suoi  freschi  attribuiti  agli  Zuccari.  A  circa  2  chilometri 
dal  paese,  nel  luogo  detto  San  Donato,  apronsi  verso  ovest  alcune  grotte  scavate  nella 
roccia,  entro  le  quali  furono  dissotterrate,  sullo  scorcio  del  ISSI ,  otto  urne  sepolcrali 
con  molti  altri  Oggetti  che  furono  poi  trasportati  ad  Acquapendente.  Certo  è  perciò  che 
quelle  grotte  erano  sepolcrali;  la  loro  giacitura,  dirimpetto  al  poggio  detto  la  Torraccia 
tnon  ha  dubbio  per  qualche  forte  di  difesa)  e  su  cui  sorge  ora  una  casa  colonica,  induce 
a  supporre  che  vi  fosse  anticamente  l'abitato  a  cui  avevano  attinenza  i  sepolcri  suddetti. 

Anche  nella  regione,  non  lungi  dal  paese,  detto  Roghetino,  trovasi  un'altra  grotta, 
intonacata  che  fu,  al  fermo,  un  antico  sepolcro.  Le  urne  che  vi  si  rinvennero  pare 
appartengano  al  primo  secolo  di  Roma,  come  quelle  che  hanno  tutto  il  carattere  dei 
lavori  etruschi  di  quei  tempi. 

Grano,  granoturco,  fave,  avena,  aglio,  pascoli,  ghiande  e  suini.  Industria  dei  bachi 
da  seta  e  del  legname  per  essere  tutta  la  regione  molto  selvosa. 

Coli,  elett.  Montefmscone  —  Dioc.  Acquapendente  —  Pa  ivi,  T.  ad  Acquapendente. 

San  Lorenzo  Nuovo  (153G  ab.).  —  Cenni  storici.  Nella  notte  del  15-16  ottobre 
del  1867  vi  avvenne  un  combattimento  fra  i  Garibaldini  e  i  gendarmi  pontifici. 

Giace  in  amena  collina  e  in  aria  salubre,  con  veduta  del  lago  di  Bolsena,  belli 
e  simmetrici  fabbricati  e  piazza  allegra  e  spaziosa  ornata  dalla  statua  di  Clemente  XIV 
e  circondata  dai  migliori  edilìzi.  San  Lorenzo  Nuovo  fu  fatto  edificare  nel  1775  da 
Pio  VI  per  accogliervi  gli  abitanti  del  Vecchio,  in  situazione  insalubre,  più  al  basso, 
presso  la  sponda  del  lago.  Nella  discesa  incontransi  le  sue  rovine  sormontate  da  una 
torre  antica  e  coperta  d'edera,  d'aspetto  pittoresco.  Vuoisi  occupasse  il  luogo  di  un'an- 
tica città  etnisca  e  nelle  roccie,  sotto  le  sue  mura  dirute,  veggonsi  sepolcri  numerosi. 

La  discesa  alle  sponde  del  lago,  attraverso  boschi  di  quercia,  è  bellissima.  Alcuni 
sepolcri  etruschi  furono  scoperti  a  mezza  strada  fra  San  Lorenzo  e  Bolsena,  conte- 
nenti molti  ornamenti  d'oro,  con  vasi  di  bronzo  ed  iscrizioni  etnische,  porzione  dei 
quali  furono  trasportati  nel  Museo  Vaticano.  Le  oreficerie  sono  in  possesso  del  conte 
Ravizza  di  Orvieto. 

I  prodotti  del  Comune  consistono  in  cipolle,  fagiuoli,  canapa,  vino,  legumi  e 
bestiame;  fabbricazione  di  botti  pel  vino;  cave  di  tufo. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Montefiascone  —  P2  T. 

Mandamento  di  BAGNOREA  (comprende  9  Comuni,  popol.  13,598  ab.).  —  Terri- 
torio in  gran  parte  vulcanico,  come  dimostrano  le  roccie,  i  minerali,  gii  scoscendimenti 
e  le  frane  cagionate  da  frequenti  e  formidabili  tremuoti.  Importanti  cave  di  lava  trachi- 
tica  a  struttura  laminare,  adoperata  nei  marciapiedi  di  Roma  e  detta  appunto  pietra  di 
Bagnorea.  Varie  sorgenti  d'acque  acidule  e  ferruginose,  efficaci  nelle  malattie  cutanee. 

Bagnorea  (3872  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  per  alcuni  che  Bagnorea  corrisponda 
al  Novem  Pagi,  nome  dato  da  Plinio  (ni,  5,  s.  8)  ad  xmpopulus,  o  comunità  dell'Etruria, 
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ma  non  è  certo.  Gabinio  Romano  la  dice  edificata  da  Volumnio,  capitano  dei  Falisci, 
due  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma.  Le  sue  vicende,  note,  risalgono  al  secolo  VI,  in 
cui  sappiamo  ch'era  città  vescovile  e  ne  fa  menzione  San  Gregorio  nel  590.  Fu  in  pos- 
sesso dei  Longobardi  e  re  Desiderio  ordinò  la  si  chiamasse  Balneum  regium  dalle  pub- 
bliche terme,  subissate  da  uno  sprofondamento,  e  di  cui  veggonsi  ancor  le  vestigia  fra  i 
dirupamenti  mentovati  ;  ma  prevalse  il  nome  di  Civita,  e  Civita  Bagnorea  addimandasi 
ancora  il  paesetto  sopra  un  colle  vicino  ove  sorgeva  la  città  antica. 

Dante  la  chiama  Bagnoregio  {Balneum  regium)  come  vedremo  più  sotto.  Dopo 
Carlo  Magno,  Bagnorea  passò  in  potere  della  Santa  Sede  a  cui  la  tolse  rinfuriare  delle 
fazioni  ed  a  cui  la  restituì  Ottone  III  imperatore,  verso  lo  scorcio  del  secolo  X.  Ma  di 
nuovo  le  sfuggiva  durante  le  gravi  e  lunghe  turbolenze  fra  il  papato  e  il  sacerdozio.  Se 
ne  lagnava  Pasquale  II  con  Arrigo  IV,  ma  intanto,  seguitando  l'esempio  delle  città 
umbre  e  toscane,  Bagnorea  prendeva  a  reggersi  con  magistrati  eletti  dal  popolo.  Tor- 
nata poi  alla  definitiva  soggezione  papale,  ebbe  a  governatori  ora  prelati,  ora  cardi- 
nali, fra  i  quali  il  celebre  cardinale  Reginaldo  Polo,  cugino  di  Enrico  Vili  d'Inghilterra. 

Il  Comune  trovasi  in  ridente  situazione,  sulla  sponda  destra  del  rio  Torbido,  sull'al- 
tipiano prospiciente  la  valle  del  Tevere,  in  colle  ameno,  le  cui  pendici  argillose  sono 
solcate  da  dirupi  profondi.  Non  vi  si  accede  che  da  est,  a  cagione  dei  dirupamenti 
causati  dai  fremitoti,  ove  un  ponte  bello  e  costruito  ingegnosamente  dal  Vignola  intro- 
duce alla  porta  maggiore.  Buoni  nell'interno  i  fabbricati,  alcuni  dei  quali  di  bello  e 
decente  aspetto  ;  parecchie  chiese  fra  cui  primeggia  la  cattedrale  di  San  Donato  con 
alto,  pittoresco  campanile  quadrato,  e  varii  ex-conventi  di  monache  e  frati.  Scuole 
maschili  e  femminili,  Seminario,  Ospedale  recente,  Monte  di  pietà,  ecc.  Cereali,  vino, 
gelsi,  ulivi,  ortaggi  e  pascoli. 

Uomini  illustri.  —  Bagnorea  va  superba  di  aver  dato  i  natali  al  Doctor  Sera- 
phicus,  Giovanni  da  Fidanza,  noto  sotto  il  nome  di  San  Bonaventura  da  Fidanza,  dall'e- 
sclamazione di  San  Francesco  0  buona  ventura!  quando,  durante  una  grave  malattia, 
si  svegliò  dal  letargo  mortale.  Nacque  nel  1221,  fu  professore  di  teologia  a  Parigi, 
generale  dei  Francescani,  cardinale  e  vescovo  d'Albano,  legato  al  Concilio  di  Lione  e 
morì  il  15  luglio  1274  pel  suo  soverchio  ascetismo.  Lasciò  otto  volumi  di  opere  mistiche, 
fra  cui  la  Biblia  Pauperum  tanto  pregiata  dai  bibliofili.  Dante  lo  introduce  nel  Para- 
diso (xu,  127)  come  cantando  le  lodi  di  S.  Domenico  : 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  ne'  grandi  uffici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Io  sono  la  vita,  ossia  V anima;  la  sinistra  cura  delle  cose  temporali.  Di  S.  Bonaventura 
si  conserva  un  Codice  a  mano  nell'Archivio  vescovile  di  Bagnorea. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Bagnorea-Orvieto  —  P2  T. 

Castel  Cellesi  (547  ab.).  -  -  Cenni  storici.  Fu  fondato  sul  principio  del  1600  dal 
conte  Girolamo  Cellesi  di  Pistoia  che  lo  fece  costituire  in  municipio  dopo  d'essere 
stato  frazione  di  Castel  di  Piero,  ora  San  Michele  in  Teverina. 

Borgo  in  colle,  con  mura  e  piccolo  territorio  a  macchia,  a  pascoli  e  a  vigneti, 
diviso  dai  rivi  Chiaro  e  Cella.  Tre  fabbriche  importanti  di  laterizi.  Indizi  di  lignite. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Bagnorea  —  P2  T.  a  Bagnorea. 

Castiglione  in  Teverina  (1722  ab.).  --  Cenni  storici.  Credesi  edificato  nel  1337 
da  Berardo  Corrado,  coi  materiali  del  distrutto  Paterno  che  sorgeva  poco  discosto. 
Fu  chiamato  in  prima  Castellane,  per  essere  costruito  in  forma  di  un  grande  castello. 
Clemente  Vili  lo  diede  in  enfiteusi,  in  un  con  altri  paesi,  a  Mario  Farnese,  duca  di 
Latera,  per  656  scudi  annui.  Fu  quindi  venduto  nel  1649  alla  Camera  Apostolica. 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Viterbo  {)-)'] 


Sta  in  situazione  elevata  e  poco  lungi  dal  Tevere  e  con  bel  panorama  dalla  piazza 
mi  Val  Tiberina.  Nella  collegiata  sono  notevoli  il  fonte  battesimale,  tutto  in  traver- 
tino lavorato,  e  un  dipinto  su  tavola,  delY Assunta,  sullo  stile  del 400.  Meritano  men- 
zione, pei  loro  freschi,  anche  lo  chiese  fuori  paese,  sacre  alla  Madonna  della  Neve  e 
a  Santa  Maria.  Olio,  vino,  grano,  legumi  e  particolarmente  ceci. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Bagnorea  —  Pa  T.  e  Str.  ferr. 

Celleno  (1443  ab.).  —  Cenni  storici.  Quel  grande  e  bizzarro  scrittore  ed  artefice 
che  fu  Benvenuto  Celimi  scrisse  nella  sua  Vita  che  stipite  della  sua  famiglia  fu  «  un 
primo  e  valoroso  capitano  di  Julio  ('osare  il  (piale  si  domandava  Fiorino  da  Cellino, 
che  è  un  castello  il  quale  è  presso  Monte  Fiasconi  a  dna  miglia  >.  Donde  pescasse 
questa  notizia  noi  dice;  e  Dionigi  d'Alicarnasso  afferma  da  canto  suo  che  Celleno 
fu  edificato  molti  anni  prima  di  Roma  da  Italo,  discendente  di  Enotro,  in  memoria 
di  Cilenia,  sua  figlia.  Quel  che  havvi  di  certo  si  è  che  Martino  V  vendè  Celleno  al 
barone  Ursieio  Franciotto,  ma  gli  abitanti  riscattaronsi  per  ben  due  volte  co' danari 
proprii.  Nel  13 10  fu  (piasi  distrutto  dai  Ghibellini,  e,  riedificato  poco  appresso,  fu 
di  nuovo  atterrato  da  un  orribile  tremuoto  1' 11  giugno  1593.  Risorse  ancora  dopo 
questo  disastro,  ma  con  minore  splendore.  Nell'Archivio  comunale  si  conservano  gli 
statuti  di  questa  comunità,  in  vigore  dal  1300  al  1500. 

Celleno  sorge  sopra  una  rupe  tufacea,  circondata  da  ogni  lato  da  ampia  valle 
ubertosa  e  con  clima  mite,  ma  alquanto  incostante  pei  venti.  Ad  eccezione  delle  mura, 
a  cui  va  annesso  un  bel  sobborgo,  e  del  palazzo  Municipale  che  ha  l'aspetto  di  un 
castello  con  una  torre,  e  fu  residenza  antica  dei  feudatari,  dei  Gatti  in  prima  e 
quindi  degli  Orsini,  nulla  v'ha  di  notevole.  A  circa  9  chilometri  trovansi  i  ruderi 
dell'antica  città  di  Ferentum,  di  cui  già  abbiamo  trattato  ;  e  a  2  chilometri  a  sud  è 
una  fonte  detta  de\V  Acqua  forte  contenente  ferro  e  gas  acido  carbonico,  con  depositi 
ocracei,  che  il  Gamberini  (Idrolog.  Miner.,  p.  220)  dice  efficacissima.  Grano,  vino,  olio, 
fagiuoli,  ciliegie  rinomate  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Montefiascone-Bagnorea  —  P2  ivi,  T.  a  Grotte  S.  Stefano. 

Civitella  D'Agliano  (1909  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  per  alcuni  che  Civitella 
sia  stata  edificata,  nel  1024,  dai  conti  Bo vaccini,  mentre  altri  sostengono  che  fu 
costruita  nei  primi  anni  del  secolo  XIII,  ossia  nel  1226,  dai  Monaldeschi  d'Orvieto 
di  cui  fu  feudo. 

Sorge  sopra  una  rupe,  presso  la  sponda  destra  del  Tevere,  vicino  ai  due  confluenti, 
rio  Torbido  e  rio  Chiaro.  Aria  saluberrima  e  territorio  fertilissimo  di  grano,  granoturco, 
olio,  vino  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Bagnorea  —  P2  ivi,  T.  a  Bagnorea. 

Graffignano  (938  ab.).  —  Cenni  storici.  Nulla  è  noto  intorno  alla  sua  origine  e  solo 
si  sa  che  appartenne  ai  Baglioni  di  Perugia  e  successivamente  ai  Borromei  di  Milano 
che  lo  venderono,  nel  1741,  ai  Santacroce. 

Siede  su  d'un  altipiano,  a  destra  del  Tevere,  da  cui  dista  circa  quattro  chilometri. 
I  prodotti  principali  del  territorio  sono  il  grano  ed  il  vino. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Bagnorea  —  P2  T.  a  Spicciano. 

Lubriano  (1091  ab.).  —  Giace  sopra  una  collinetta,  in  aria  salubre  e  in  territorio 

feracissimo  che  produce  olio,  vino,  grano,  legumi  e  castagne.  Ha  origine  antica,  ma  nulla 

degno  di  nota. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Bagnorea  —  P2  T.  a  Bagnorea. 

Roccalvecce  (1295  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  fondata  da  un  capitano  elvetico 
(svizzero)  che  pose  stanza  in  codesto  luogo  ove  non  era  che  una  rocca,  donde  il  nome 
di  Roccuelvetica,  trasformato  in  seguito  in  quello  di  Rocca  del  Vecce  e  in  Roccalvecce. 
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Vi  si  pose  a  campo  Ottone  il  Grande  quando  andò  ad  abbattere  le  fazioni  di  Cencio  dei 
Cenci  e  dei  Pierleoni. 

Sta  fra  i  colli  che  stendonsi  dal  lago  di  Bolsena  alla  sponda  del  Tevere  ;  è  cinto  di 
mura,  ha  buoni  edilìzi  e  clima  temperato.  Vino,  olio,  grano  e  bestiame.  Indizi  di  lignite. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Bagnorea  —  P2  a  Celleno,  T.  locale. 

San  Michele  in  Teverina  (781  ab.).  —  Cenni  storici.  Fondato  nel  1164  da  Pietro  di 
Mugnone,  fu  denominato  in  prima  Castel  di  Piero  e  quindi  San  Michele,  a  cui  fu  aggiunto 
nel  1873  l'appellativo  in  Teverina  per  distinguerlo  da  altri.  Nel  1412  i  conti  Baglioni 
di  Castel  di  Piero  aiutarono  i  Bagnoresi  ad  atterrare  il  castello  della  Cervara.  Papa 
Adriano  VI  fece  abbattere  la  rocca  di  Castel  di  riero,  pei  delitti  di  Piero  Baglioni,  il 
quale,  assolto  poi,  fu  rimesso  in  possesso  del  castello  che  divenne  poi  contea.  Ai 
Baglioni  succederono  i  Sinionelli,  a  questi  i  Benedetti  e  in  ultimo  il  principe  di 
Montholon. 

Il  paese  sta  a  cavaliere  di  un  colle,  sul  piovente  destro  del  Tevere,  in  territorio  a  col- 
line, vestite  di  uliveti  e  vigneti,  con  vie  spaziose,  bell'orizzonte  ed  aria  saluberrima. 
Nella  parrocchiale  di  San  Michele  è  un  bell'organo  e  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
ammirasi  una  bellissima  copia  dell'Annunziata  di  Carlo  Dolce.  Nella  sala  comunale  è 
una  Madonna,  anch'essa  assai  pregiata;  e  l'antico  palazzo  baronale,  ora  del  principe 
Montholon,  contiene  dipinti  molto  stimati.  Vino  ed  olio  ;  lignite  nella  regione  detta 
Campo  della  Cappella. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Bagnorea  —  P2  T.  a  Bagnorea. 

Mandamento  di  CIVITA  CASTELLANA  (comprende  7  Comuni,  popol.  12,322  ab.).  — 
Territorio  ferace  principalmente  di  cereali,  uva  e  frutta  di  varie  sorta.  Cave  di  traver- 
tino, di  pozzolana,  di  breccia  e  argilla  refrattaria,  strati  di  caolino,  sabbie  silicee  e 
sorgente  d'acqua  minerale,  ferruginosa,  detta  Acqua  di  Falleri. 

Civita  Castellana  (4172  ab.).  —  Cenni  storici.  Civita  Castellana  occupa  il  luogo  di 
Falerii,  antica  e  potente  città  dell'Etruria,  una  forse  delle  dodici  città  che  componevano 
la  Confederazione  etnisca,  ma  è  molto  difficile  rintracciare  la  sua  origine,  concordando 
molti  antichi  scrittori  nel  rappresentare  la  popolazione  come  diversa  dalla  nazione 
etnisca.  Una  tradizione  accolta  da  Dionisio  e  Catone  attribuisce  loro  un'origine  Argiva  o 
Pelasgica;  i  poeti  e  i  mitografi  si  spinsero  ancor  più  oltre  ed  attribuirono  la  fonda- 
zione diretta  di  Falerii  a  certo  Aleso  od  Alisco,  figliuolo  di  Agamennone  il  cui  nome 
annetterono  a  Falisco,  denominazione  etnica  degli  abitanti  di  Falerii. 

Sia  com'esser  si  voglia,  certo  è  che,  durante  il  periodo  storico,  Falerii  apparisce 
quale  una  città  puramente  etnisca.  È  ricordata  per  la  prima  volta  nell'istoria  romana 
nel  437  av.  C.  quando  i  Falisci  e  i  Veienti  aiutarono  i  Fidenati  ribellatisi  a  Roma  e 
le  loro  forze  combinate  furono  sbaragliate  da  Cornelio  Cosso  (Liv.,  iv,  17,  18).  Da  quel 
periodo,  sino  alla  caduta  di  Vejo,  noi  troviamo  i  Falisci  reiteratamente  in  aiuto  dei  Veienti 
contro  i  Romani;  e  quando  per  l'assedio  di  Vejo  fu  stretta  da  ultimo  regolarmente,  eglino 
fecero  ogni  lor  possa  per  indurre  le  altre  città  dell'Etruria  a  fare  uno  sforzo  generale 
per  liberarla. 

Usciti  a  vuoto  i  tentativi,  i  Falisci  trovaronsi,  dopo  la  presa  di  Vejo,  esposti  alla  ven- 
detta dei  Romani  e  la  loro  capitale  fu  assediata  da  Camillo.  È  nota  l'istoria  di  quel 
maestro  di  scuola  che  condusse  i  figliuoli  dei  maggiorenti  della  città  assediata,  affidati 
alle  sue  cure,  al  campo  di  Camillo,  il  quale,  sdegnato  del  tradimento,  lo  fece  spogliare 
ed  ordinò  agli  scolari  di  ricondurlo  in  città  a  vergate  ;  commossi  a  quell'atto  magnanimo, 
i  Falisci  si  sottomisero  alla  Repubblica. 

D'allora  in  poi  continuarono  a  vivere  in  buoni  termini  con  essa  sino  al  356  av.  C.  nel 
quale  anno  unirono  le  loro  armi  a  quelle  dei  Tarquinii  e  furono  con  essi  sconfitti  dal 
dittatore  C.  Marcio  Rutilo.  I  Falisci  però  sembra  stringessero  un  nuovo  trattato  e 
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rinnovassero  le  loro  amichevoli  relazioni  con  Roma,  le  quali  continuarono  ininterrotte 
per  oltre  60  anni,  finché  oel293av.  C.  noi  li  troviam  di  nuovo  implicati  nella  guerra 
generale  degli  Etruschi  contro  Roma.  Furon  però  sottomessi  prontamente  dal  con- 
sole Carvilio,  e  quantunque  non  ottenessero  allora  che  una  tregua  per  un  anno,  pare 
ch'essa  adducesse  poi  una  paco  permanente  (I^v.,  vn,  16,  17,  ecc.;  Diod.,  xvi,  :;i  i. 

Noi  non  conosciamo  le  condizioni  (li  codesta  pace,  né  lo  redazioni  di  Falerii  con  Etoma 
6  non  comprendiamo  all'atto  ia  circostanza  che,  dopo  il  tonnine  della  prima.  Cilena 
l'unica,  nel  241  av.  ('.,  lungo  tempo  dopo  la  sottomissione  del  rimanente  dell'Etruria  e 
quando  la  potenza  romana  era,  assodata  in  tutta  la,  penisola,  i  Falisci  osarono  sfidar 
da  soli  le  armi  della  Repubblica.  Com'era  da  aspettarsi,  la  lotta  fu  breve;  nonostante 
la  sua  forza  di  resistenza  la  città  fu  espugnata  in  soi  giorni  e  por  punire  la  loro  ribel- 
lione ed  impedire  tentativi  consimili,  in  avvenire,  gli  abitanti  furon  costretti  ad  abban- 
donare la  loro  città  antica  (Palerium  Vetus)  in  situazione  fortissima  e  a  costruirne  una 
nuova  (Falerium  Novum  o  Colonia  Faliscorum)  in  un  luogo  di  più  facile  accesso  (Liv., 
Epit.,  xi\ ;  Polib.,  i,  65;  Zonar.,  yiii,  18;  Eutrop.,  u,  28). 

Codesta  circostanza, mentovata  sol  da  Zonara,  è  importante  come  quella  che  dimostra 
qualmente  le  esistenti  rovine  a  Santa  Maria  di  Fa/Ieri  non  possano  occupare  il  luogo 
dell'antica  città  etnisca  la  cui  situazione  vuoisi  altrove.  Le  poche  notizie  storiche  suc- 
cessive devono  perciò  riferirsi  a  questa  seconda,  o  romana,  Falerii,  ove  fu  stabilita  dai 
Triumviri  una  colonia  che  prese  il  titolo  di  Colonia  Junonia  Faliscorum  o  Colonia 
Falisca  (Plin.,  ih,  5,  s.  8;  Lib.  Colon.,  p.  217). 

Non  pare  però  che  acquistasse  mai  molta  importanza  e  ignoto  è  il  periodo  della  sua 
decadenza  compiuta.  Nel  medioevo  però  i  vantaggi  e  la  sicurezza  della  sua  forte  situa- 
zione attrassero  di  nuovo  una  popolazione  al  luogo  primitivo;  e  di  tal  modo  crebbe 
una  città  nuova  sulle  rovine  dell'etnisca  Falerii,  la  quale  prese  da  ultimo  il  nome  di  Civita 
Castellana. 

Il  nome  di  Civita  Castellana  derivò  dall'antico  dominio  su  varie  castella.  Sul  prin- 
cipio del  secolo  XII  si  arrese  a  Pasquale  II  e  nel  secolo  successivo  Innocenzo  II  vi 
tenne  un  Congresso  con  Federico  IL  Nel  1377  Gregorio  XI  la  diede  ai  Savelli  che 
la  tennero  per  molto  tempo.  Sullo  scorcio  del  secolo  XV  Sisto  IV  ne  nominò  castel- 
lano Rodrigo  Borgia,  il  quale  salito  al  trono  pontificio  col  nome  di  Alessandro  VI  vi 
fece  costruir  la  fortezza.  Presso  Civita  Castellana  avvenne,  il  4  dicembre  1798,  un  com- 
battimento tra  i  Francesi,  sotto  il  comando  di  Macdonald,  che  riuscirono  vincitori,  e  le 
truppe  napoletane  capitanate  dal  generale  Mack. 

Civita  Castellana  siede  sopra  un  pianoro  ondulato,  di  rosso  tufo  vulcanico,  circondata 
da  tre  lati  da  burroni  profondi  e  bagnata  dai  due  rii  Vicone  e  Maggiore,  che  formano 
poco  lungi  la  Treia,  la  quale  va  dopo  circa  sei  chilometri  a  scaricarsi  nel  Tevere.  La  città 
è  accessibile  a  sud  mediante  una  spianata,  a  nord  per  mezzo  di  un  magnifico  ponte, 
alto  più  di  50  metri  e  fatto  costruire  nel  1712  dal  cardinale  Imperiali  e  ad  ovest  col  mezzo 
della  Flaminia. 

La  città  è  quasi  tutta  in  piano,  con  vie  larghe  e  l'ampia  piazza  è  ornata  di  una  gra- 
ziosa fontana.  Da  un  lato  ergesi  il  palazzo  Municipale,  fatto  edificare  da  Leone  X  (il 
quale  credeva  erroneamente  con  altri  che  ivi  fosse  l'antica  Vejo,  ora  accertata  ad  Isola 
Farnese).  Nella  parte  sud  della  città  è  il  grandioso  palazzo  della  famiglia  Androsilla  di 
Roma  e  nella  parte  ovest,  l'antica  e  salda  rocca,  fatta  costruire  nel  1494  da  papa 
Borgia,  in  forma  pentagonale  e  con  tre  baluardi,  rocca  detta  la  Bastiglia  politica  di  Roma. 
In  mezzo  ad  essa  Giulio  II  fece  innalzare,  nel  1512,  dal  Sangallo,  il  maschio,  in  forma 
ottagona  e  i  dipinti  nei  soffitti  son  degli  Zuccari.  La  storia  della  rocca  si  rannette  a 
quella  di  Cesare  Borgia  che  vi  dimorò  ed  ora  serve  di  prigione.  Superba  veduta  dei 
suddetti  profondi  burroni  che  isolano  la  cittadella  dalla  valle  del  Tevere,  coi  meandri 
del  fiume,  del  Soratte,  della  Campagna  romana  e  dei  monti  lontani. 
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Del  Duomo,  bellissimo  monumento  romanico  del  1210,  è  particolarmente  notevole  il 
Portico,  dichiarato  monumento  nazionale,  sulla  cui  fronte  son  gli  avanzi  di  un  fregio  in 
musaico,  con  una  testa,  anch'essa  in  musaico,  del  Salvatore,  sopra  una  delle  porte  late- 
rali e  con  sull'architrave  della  porta  principale,  circa  del  1172,  l'iscrizione  seguente: 
Laurentius  cum  Jacobo  Cosimatifilio  suo  magistri  doclissimi  romani  hoc  opus  fecerunt. 
I  pilastri  laterali  riposano  sopra  leoni  e  sono  coperti  di  bei  musaici. 

L'interno,  ammodernato,  del  Duomo  non  ha  conservato  che  la  struttura  basilicale,  e 
ricevette  al  tempo  del  Rinascimento  un'intiera  ricostruzione,  con  vòlte  tutto  sesto,  su 
pilastri.  Il  pavimento  è  ancor  romanico  in  parte,  com'anco  la  cinta  del  coro,  con 
vaghi  ornamenti  in  musaico  ed  ai  lati  leoni  e  stìngi  giacenti.  L'iscrizione  reca  i  nomi  di 
Driid.  et  Lucas  cives  Rom.,  quali  artefici  verso  il  1270.  La  cripta,  a  tre  navate,  con 
colonne  e  capitelli  romanici  ed  antichi,  stendesi  per  l'intiera  larghezza  della  navata 
transversale. 

Fabbriche  di  porcellana  e  maioliche,  di  saponi,  di  sedie,  ecc. 
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Antichità  etrusche  e  romane. 

Falerium  Vetus  fondato  dai  Pelasgi  poco  dopo  la  guerra  di  Troia  e  capitale  dei 
Falisci,  occupava  il  luogo  di  Civita  Castellana.  Falerium  Novum  fu  edificato  nella  pia- 
nura, a  circa  cinque  chilometri  di  distanza,  dai  Romani  intorno  l'anno  512  di  Roma. 
Quantunque  costruita  dai  Romani,  questa  seconda  città  lo  fu  secondo  il  modello 
etrusco  e  continuò  ad  essere  abitata  dagli  Etruschi,  sebbene  divenuta  colonia  romana. 

Gli  avanzi  della  prima  e  più  antica  di  queste  due  città  etrusche  trovansi  nei  profondi 
burroni  che  circondano  il  ripiano  su  cui  giace  Civita  Castellana.  Presso  il  viadotto 
principale,  all'ingresso  della  città,  formante  un  angolo  al  termine  della  roccia,  incon- 
tratisi alcune  porzioni  delle  antiche  mura,  costruite  con  grossi  massi,  lunghi  più  di  un 
metro  ed  alti  quasi  un  metro. 

All'angolo  nord-ovest  della  città,  presso  il  convento  di  Sant'Agata,  s'incontra  una 
strada  etnisca,  fiancheggiata  da  camere  sepolcrali  e  che  presenta  sempre  il  corso  del- 
l'acqua nel  tufo  e  le  bocche  di  parecchie  fogne.  La  strada  scende  serpeggiando  nella 
valle,  varcando  due  porte  dirute  del  medioevo  e  presentando  nella  discesa  vedute  occa- 
sionali delle  mura  etrusche  sull'orlo  estremo  della  rupe  e  sormontate  da  costruzioni 
medieviche  meno  massiccie. 

Entrando  nel  borro  in  cui  scorre  il  torrente  Miccino  veggonsi  sempre,  lungo  l'orlo 
della  rupe,  frammenti  numerosi  di  mura  etrusche  che  servirono  in  molti  luoghi  di  fonda- 
menta ad  altre  medioevali  opere  moderne. 

Traversando  il  torrente  e  tornando  verso  la  città,  in  direzione  della  cittadella,  si 
osservano  molte  tombe  scavate  nella  roccia;  non  poche  di  esse  sono  larghe  cavità 
coniche,  profonde  circa  tre  metri  e  così  rassomiglianti  a  serbatoi  di  grano  che  alcuni 
gli  hanno  creduti  tali. 

Al  ponte  pittoresco  sul  rio  Maggiore,  detto  ponte  Terrano,  le  rupi  ai  due  lati  sono 
perforate  da  tombe  e  nicchie  sepolcrali,  molte  delle  quali  con  spiragli  per  la  ventilazione, 
o  per  penetrarvi,  dopo  chiuso  l'ingresso  ordinario.  Una  di  queste  tombe  reca  l'iscrizione 
Tucthnu,  in  caratteri  etruschi  e  linterno  di  un'altra  ha  un'iscrizione  in  caratteri  alti 
30  centimetri.  Lo  stesso  ponte  Terrano  è  degno  di  attenzione;  il  basamento  della  pila 
settentrionale  è  di  muratura  etnisca,  com'anco  l'arco  che  vi  sta  ed  accavalcia  il  burrone 
del  rio  Maggiore.  Sopra  quest'arco  ve  n'ha  un  secondo  di  architettura  medievica  che 
accavalcia  anch'esso  il  burrone  e  porta  la  strada;  e  sopra  questo  ancora  l'acquidotto 
moderno  che  provvede  d'acqua  la  città.  La  strada  antica  conducente  alla  seconda  città 
di  Falèria  passa  per  questo  ponte. 
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Nel  luogo  detto  Celle,  a  un  chilometro  a  nord  di  Civita  Castellana,  oltrei  Cappuccini, 
per  ricerche  ordinate  dal  Ministero  dell'istruzione  pubblica,  furono  scoperti  nel  lH8fl 
alcuni  ruderi  (li  un  tempio  d'ordine  tuscanico  che  vuoisi  il  tempio  rinomato  di  Giunone, 
eretto  dagli  Argivi  nell'antica  città  etrusca  e  conservato  poi  dai  Etomani.Ne  parla  Ovidio 
nell'elegia  xm  del  libro  m  degli  Amori  e,  descrivendo  le  feste  che  vi  si  celebravano,  dice: 
Diffidila  clivii  via  praebet  iter,  per  dimostrare  che  il  tempio  sorgeva  sopra  un  colle  di 
accesso  malagevole. 

La  seconda  Faleri  o  Falerium  Novum  —  fondata  dai  Romani,  dopo  la  distruzione 
di  Falerium  Vetus,  e  detta  anche  Junonia  Fedisca  —  sta  a  circa  cinque  chilometri  a 
ovest  di  Civita  Castellana  in  un  luogo  detto  Santa  Maria  di  Falli  ri. 

Lasciando  Civita  Castellana,  la  strada  segue  per  breve  tratto  la  Flaminia  che  va  a 
Borghetto  e  piega  poi  a  sinistra,  a  traverso  una  regione  vagamente  alberata.  Per  chi  va 
a  piedi,  a  diporto,  la  strada  diretta  dal  suddetto  ponte  'Ferrano  è  la  migliore.  Essa  passa 
vicino  ad  una  Tomba,  interessantissima, in  una  cavità  a  destra  con  un  portico  di  tre  grandi 
arcate,  un  ardito  cornicione  in  muratura,  modanature  ed  ornati  architettonici  di  carat- 
tere romano;  vicino  ad  essa  è  un  gruppo  di  altre  tombe  con  porticati,  una  delle  quali  ha 
un'iscrizione  latina  dimostrante  che,  se  queste  tombe  erano  etrusche  in  origine,  furono 
poi  convertite  dai  Romani  a  loro  proprio  uso.  Si  prende  la  via  diretta  dalla  porta  alla  volta 
ili  Nepi  da  cui  un  sentiero  scende  al  rio  Maggiore,  traversato  il  quale  sul  ponte  'fer- 
rano, la  strada  corre  parallela  alFacquidotto  suddetto  e  al  torrente  Miccino,  a  destra,  che 
attraversa  a  un  po'  più  di  un  chilometro  prima  di  giungere  a  Santa  Maria  di  Falleri  e 
conduce  alla  porta  orientale  dell'antica  Falena. 

La  pianta  della  città  è  quasi  triangolare  e  l'angolo  ovest  si  arrotonda  ex  abrupto.  Le 
sue  mura  offrono  uno  dei  più  straordinarii  modelli  esistenti  dell'antica  architettura  mili- 
tare. Son  costruite  coll'ordinario  tufo  vulcanico  del  paese  e  sono  ancora  pressoché 
intiere,  difese  da  torri  quadrilatere  a  distanze  uguali  e  straordinariamente  solide  nella 
loro  costruzione. 

Avvicinandosi  alla  città,  da  Civita  Castellana,  si  arriva  in  prima  al  lato  orientale,  dove 
una  tomba  romana,  sopra  una  base  quadrata,  fuor  delle  mura,  forma  un  monumento 
notevole.  Una  delle  porte  principali  è  vicina  a  codesto  luogo  e  più  oltre  nell'angolo 
nord-est,  ve  ne  ha  un'altra  con  una  torre  sulla  sua  sinistra.  Questa  linea  orientale  di 
mura  ha  11  torri,  più  o  meno  ben  conservate.  La  linea  settentrionale  ha  17  torri  pres- 
soché intiere,  e  in  mezzo  alla  linea  apresi  una  piccola  porta  arcuata,  conservatissima. 
In  questo  luogo  veggonsi  vestigia  del  pavimento  antico  e  parecchie  tombe  romane,  una 
delle  quali  a  piramide. 

All'apice  occidentale  del  triangolo  è  una  bella  porta  massiccia,  alta  più  di  5  metri, 
con  un  arco  composto  di  19  massi,  fiancheggiato  da  torri  e  detta  porta  di  Giove  (fig.  256), 
da  una  testa  sulla  centina,  che  si  suppone  di  Giove.  Le  mura  compongonsi  qui  di  quindici 
file  di  pietre  e  sono  alte  più  di  9  metri.  Il  lato  sud  era  difeso  dal  borro  profondo  in  cui 
scorre  il  predetto  Miccino,  detto  anche  Acqua  forte,  per  raggiungere  il  rio  Maggiore  e 
la  Treja.  Le  mura  e  le  torri  hanno  sofferto  più  che  negli  altri  lati  della  città,  ma  le 
tre  porte  son  sempre  rintracciabili.  Una  di  esse,  presso  l'angolo  sud-est,  chiamasi  porta 
del  Bove,  dalla  testa  di  un  bove  sulla  centina;  l'altezza  delle  mura  è  qui  di  10  metri  ed 
alcuni  dei  massi  hanno  la  lunghezza  di  quasi  2  metri  e  l'altezza  di  più  di  mezzo  metro. 

La  necropoli  stava  evidentemente  nel  sottostante  vallone  le  cui  pareti  rocciose,  ai 
due  lati,  son  perforate  da  nicchie  sepolcrali.  Una  delle  meglio  preservate,  vicino  alla 
strada  per  Civita  Castellana,  si  compone  di  due  camere  scavate  nel  tufo  vulcanico;  al 
lato  opposto  del  torrente  veggonsi  avanzi  di  numerose  tombe  romane  sopra  una  delle 
quali  fu  trovata  un'iscrizione  cristiana  dei  primi  tempi.  Entro  le  mura  gli  avanzi  princi- 
pali son  quelli  del  Teatro,  presso  la  suddetta  porta  del  Bove,  etrusco  nelle  fondazioni, 
ma  evidentemente  romano  nella  superstrutturà  e  nelle  decorazioni, 
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Fig.  256.  —  Mura  di  Faleri  :  Porta  di  Giove  (da  fotografia). 

Una  bella  statua  di  Giunone  Argiva  e  parecchie  statue  romane  e  frammenti  di  scol- 
ture  furono  rinvenuti  nelle  rovine.  Sonvi  anche  avanzi  di  una  Piscina  e  di  un  supposto 
Foro,  dietro  il  teatro  suddetto. 

l'icsso  la  porta  di  Giove,  nell'interno  della  cinta,  sorge  V Abbadia  di  Santa  Maria 
di  Falleri,  esemplare  interessante  d'architettura  lombarda  del  secolo  XII,  con  arcate 
separate  da  colonne  tolte  ad  antichi  edilizi.  Ma  la  parte  più  notevole  è  un  bel  portico  in 
bianco  marmo,  opera  dei  Cosmati,  i  già  più  volte  mentovati  mosaicisti  celeberrimi  del 
secolo  XIII.  Si  compone  di  quattro  graziose  colonne  corinzie,  due  per  ciascun  lato  e  di 
una  serie  di  gruppi  d'arcate.  Il  tetto  della  chiesa  crollò  nel  1829,  ed  essa  è  ora  in  rovina. 

Bibliografia.  —  Canina,  L'antica  Etruria  Marittima  nella  Dizione  Pontificia,  3  voi.  in  f°.  — 
Dennis,  Cities  and  Cemeteries  of  Etruria.  —  Nibby,  Dintorni  di  Roma,  voi.  II,  pp.  23-26. 


Calcata  (559  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  borgo,  già  antico  centro  etrusco,  credesi  fon- 
dato nel  secolo  XV,  e  al  presente  è  situato  sopra  una  roccia  fra  molti  burroni  con  un 
solo  ingresso  circondato  tutto  da  rupi  verticali.  Nella  parrocchiale  si  venera  una  reliquia 
curiosa  :  il  Prepuzio  di  Cristo  !  ed  anticamente  la  festa  della  Circoncisione  vi  si  cele- 
brava con  solennità  straordinaria.  Notevole  la  casa  degli  antichi  baroni,  ora  del  duca 
Massimo.  Cereali,  vino,  ghiande,  pascoli  e  bestiame. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Civita  Castellana  —  P2  T.  a  Civita  Castellana. 

Castel  Sant'Elia  (814  ab.).  —  Cenni  storici.  Fece  parte  del  ducato  di  Castro  e 
Ronciglione  e  nel  1649  fu  venduto  da  Ranuccio  Farnese  ad  Innocenzo  X. 

Il  territorio  giace  in  piano  e  pigliò  il  nome  dalla  vicina  antica  basilica  di  Sant'Elia, 
da  cui  ebbe  anche  origine  quando  i  Benedettini,  divenuti  padroni  del  paese,  inco- 
minciarono a  chiamarvi  coloni  per  coltivarlo.  È  notevole  il  castello,  ora  diruto  in 
gran  parte,  del  secolo  XII  e  restaurato  nel  XVI. 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Viterbo  §33 


La  suddetta  basilica,  dichiarata  monumento  nazionale,  vuoisi  edificata  sui  ruderi 
di  un  tempio  antico  sacro  a  Diana.  Nel  520  San  Benedetto  vi  fondò  un  cenobio  ed 
una  chiesa  pei  suoi  monaci  e  nel  1258  Alessandro  IV  concesse  la  chiesa  al  Capitolo 
di  Santo  Spirito  in  Sassia,  finché  essa  passò,  nel  1050,  con  tutto  il  ducato,  al  governo 
pontificio.  Sorge  sopra  una  rupe  a  picco,  sotto  la  quale  scorre  il  torrente  Le  Masse, 
affluente  della  Treja,  e  il  cenobio  sta  in  una  spianatella  così  angusta  della  rupe  che 
può  dirsi  quasi  addossato  ad  essa.  L'architettura  della  basilica  indica  che  fu  costruita 
nel  secolo  X,  impiegandovi  le  colonne  e  i  marmi  del  suddetto  tempio  di  Diana;  fu  però 
restaurata  e  dipinta  a  più  riprese.  La  crociera  e  porzione  della  navata  maggiore 
conservano  il  pavimento  in  musaico  romano,  del  secolo  XIII.  Elegante  il  tabernacolo 
dell'altare  maggiore,  sorretto  da  quattro  colonnini. 

I  dipinti  a  fresco  che  ornano  la  basilica,  e  che  scamparono  in  gran  parte  anche 
al  restauro  del  1856,  sono  del  più  gran  valore  per  l'arte.  I  meglio  conservati  sono 
nell'abside  e  rappresentano:  Cristo  con  a  sinistra  San  Paolo  ed  Elia,  e  a  destra, 
San  Pietro;  i  quattro  fiumi  sgorgano  a  piedi  del  Redentore;  più  al  basso,  Gerusa- 
lemme e  le  dodici  pecore  fra  le  palme;  indi  Cristo,  dice  Angeli  e  sei  Santi.  Nelle  pareti 
della  tribuna,  profeti,  martiri,  scene  dell'antico  Testamento  e  dell'Apocalisse.  Vi  si 
leggono  ancora  i  nomi  dei  pittori,  fratelli  Giovanni  e  Stefano  col  loro  nipote  Nicolò, 
di  Roma. 

Merita  menzione  il  vicino  santuario  con  romitaggio  della  Madonna  ad  Rupes,  situato 
pittorescamente  a  metà  dell'altipiano  che  sovrasta  la  storica  valle  detta  Suppentonia,  la 
(piale  da  Nepi,  abbassandosi  sempre,  corre  oltre  Castel  Sant'Elia,  solcata  in  fondo  da 
rapido  torrente.  Fino  al  cadere  dello  scorso  secolo  l'accesso  al  Santuario  era  un  viot- 
tolo, pel  quale  più  che  camminare  dovevano  inerpicarsi  i  visitatori,  e  nei  tempi  di 
pioggia  e  di  ghiacci,  diveniva  impraticabile.  Ora  però  vi  si  scende  dalla  spianata  supe- 
riore per  una  comoda  scala  di  ben  140  gradini  scavati  nel  masso  vivo  all'interno  della 
rupe  per  opera  del  venerando  eremita  Giuseppe  Andrea  Rodio  che  vi  lavorò  solo,  senza 
altro  strumento  che  un  piccone,  per  14  anni,  procedendo  dal  basso  in  alto. 

Al  primo  giungervi  il  visitatore  è  colpito  dall'immagine  della  Madonna  singolar- 
mente bella  e  devota  che  si  venera  sull'altare  maggiore,  adorna  di  ricco  diadema  e  di 
manto  stellato.  Ella  è  in  atto  di  preghiera  e  volge  gli  occhi  al  divino  suo  figlio,  coronato 
anch'esso,  che  pare  le  dorma  sulle  ginocchia.  L'immagine  taumaturga  è  in  tela,  sufficien- 
temente conservata,  onde  la  sua  antichità  non  può  essere  che  posteriore  al  Rinasci- 
mento. In  quali  anni  precisamente  vi  fosse  collocata  non  si  conosce.  Si  sa  solo  che  già 
vi  si  trovava  quando,  nel  1777,  il  suddetto  eremita  Giuseppe  Andrea  Rodio  fece  della 
grotta  il  suo  romitorio  per  dimorarvi  ben  42  anni  e  renderla  più  facilmente  accessibile. 

Un  altro  altare  si  vede  nella  grotta.  Esso  è  recente  ed  è  sacro  al  santo  pellegrino 
Benedetto  Giuseppe  Labre,  che  fu  amico  del  Rodio  e  visitò  più  volte  la  Madonna  ad 
Rupes.  Si  vede  anche  la  tomba  dello  stesso  eremita  da  lui  stesso  scavata  nel  masso, 
nella  quale  fu  deposto  dopo  il  10  gennaio  1819.  Si  leggono  inoltre  due  iscrizioni  a  lui 
dedicate,  una  per  la  sua  tomba,  l'altra  per  ricordo  delle  sue  opere  a  prò'  del  Santuario 
e  del  Romitorio,  quali  sono  la  meravigliosa  scala,  la  fontana  formata  colle  acque  raccolte 
dalle  vene  della  rupe,  l'orticino  e  una  piccola  celletta  che  serve  di  sacristia. 

II  Santuario  rimase  in  addietro  alla  custodia  di  un  semplice  romito;  indi  passò  ai 
Religiosi  Francescani  di  Sant'Isidoro  in  Roma,  i  quali  riportarono  la  grotta  al  suo  stato 
primitivo,  rimuovendone  l'intonaco  che  la  sfigurava.  Sulla  sommità  della  scala,  ove  era 
una  meschina  tettoia,  è  sorta  ora  una  casa  di  abitazione  per  otto  religiosi,  e  una  larga 
cinta  di  muro  segna  la  clausura  del  suolo  da  essi  acquistato.  Ivi  sorgerà,  forse  non 
tardi,  un  nuovo  convento  da  servire  per  casa  di  studio  ai  giovani  religiosi. 

Il  territorio  di  Castel  Sant'Elia  produce  grano,  granoturco,  biada,  lupini  e  bestiame. 
Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Nepi  —  P'2  T.  a  Nepi. 
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Corchiano  (1262  ab.).  —  Cenni  storici.  Situata  non  molto  lungi  dalla  suddescritta 
Falerii,  o  Faleria;  l'antica  vicina  città  etrusca  di  Fescennium  ne  era  una  dipendenza  e 
ne  seguì  la  sorte  durante  il  periodo  della  sua  grandezza  e  potenza.  La  determinazione 
del  suo  luogo  è  assai  malagevole  per  essere  stata  confusa  con  Faleria  la  quale  si  ha  a 
cercare,  come  abbiam  visto,  a  Civita  Castellana.  Un  antiquario  locale,  Antonio  Massa,  la 
cui  opinione  fu  seguita  dal  Cluverio,  volle  rintracciare  Fescennio  a  Gallese;  ma  il  Dennis 
ha  additato  un  altro  sito,  a  breve  distanza  da  Borghetto,  sul  Tevere,  fra  questo  villaggio 
e  Corchiano,  ovetrovansi  avanzi  di  una  ragguardevole  città  etrusca  i  quali  hanno  il 
maggior  diritto  di  esser  considerati  avanzi  di  Fescennio.  Il  luogo  è  segnato  da  una 
chiesa  diruta  di  San  Silvestro. 

È  singolare  che  da  Fescennio  pigliassero  il  nome  i  celebri  Versi  Fescennini,  i  quali 
par  fossero  in  origine  una  specie  di  rozzo  trattenimento  drammatico,  o  dialogo  rustico 
in  versi,  e  divenissero  poi  versi  cantati  nelle  feste  nuziali,  nelle  quali  era  permessa  una 
grande  licenza  di  linguaggio. 

Distrutta  la  rocca  etrusca  dalle  armi  romane  e  colonizzato  il  territorio,  Fescennio 
passò,  nel  medioevo,  a  far  parte,  col  nome  di  Corchiano,  dei  dominii  di  casa  Farnese 
(ducato  di  Castro,  alla  dipendenza  di  Ronciglione).  Fu  quindi  eretto  in  Ducato  da 
Leone  XII  che  ne  investì,  con  diritto  di  primogenitura,  la  famiglia  Santa  Croce. 

Il  paese  è  in  forma  rotonda,  a  cavaliere  di  un  dirupo,  bagnato  dal  torrente  Fratta, 
e  chiuso  intieramente  da  alte  soprastanti  rupi  tufacee  in  cui  sono  incavate  grotte  pro- 
fonde e  dall'alto  delle  quali  si  gode  di  un'estesissima  veduta.  Vie  anguste.  Notabile  il 
Museo  privato  Crescenzi,  con  collezioni  di  oggetti  antichi.  A  circa  un  chilometro  lungo 
la  strada  per  Civita  Castellana  vedesi  un'iscrizione  etrusca,  Larth  vel  Arnies,  scolpita  in 
caratteri  cubitali  nella  roccia  tufacea  a  traverso  la  quale  passava  l'antica  via  Amerina; 
e  a  tre  chilometri,  sulla  strada  per  Bassanello,  è  una  curiosa  tomba  etrusca,  detta  Puntone 
del  Ponte.  Vino,  olio,  cereali,  ghiande,  pozzolana  e  acque  ferruginose. 

Bibliografia.  —  Dennis,  Etruria,  voi.  i,  pp.  152-162.  —  Claudiano,  Fescennina,  xi-xiv.  —  Klotz, 
Romische  Literat.  Geschichte,  voi.  I,  p.  293. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Civita  Castellana  —  P2  a  Civita  Castellana,  T.  a  Vignanello. 

Fabbrica  di  Roma  (2227  ab.).  —  Cenni  storici.  Non  si  conosce  precisamente  l'ori- 
gine del  Comune,  il  quale  formò  parte  della  contea  di  Ronciglione  ed  appartenne  ai 
Farnese,  di  cui  esiste  sempre  la  rocca  o  palazzo  baronale,  con  torre  altissima. 

È  situato  presso  le  fonti  di  un  rivo  affluente  del  Tevere.  Duomo  con  dipinti  a  fresco, 
interessanti,  e,  a  sei  chilometri  dall'abitato,  avanzi  di  una  chiesa  medievica  con  porta 
in  marmo,  lavoro  pregevolissimo  dei  Cosmati.  Gran  copia  d'acque  e  territorio  fertilis- 
simo in  grano,  cereali  e  sopratutto  fagiuoli,  castagne  e  nocciuole  riputatissime.  Varie 
piccole  sorgenti  d'acque  ferruginose  solfuree. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Civita  Castellana  —  Pa  T. 

Faleria  (1009  ab.).  —  In  territorio  solcato  da  profondi  burroni,  a  ovest  e  a  6  chilo- 
metri dal  monte  Soratte.  Fino  agli  ultimi  tempi  ebbe  nome  Stabia  e  anch'esso,  a  somi- 
glianza di  qualche  altro  paese  della  provincia  di  Roma,  ottenne  di  assumere  officialmente 
un  nome  antico,  il  nome  di  Faleria  a  cui  non  ha  diritto  alcuno,  posciachè  Faleria  era, 
come  abbiam  visto,  a  Civita  Castellana.  Cereali,  formaggi,  latte,  bestiame. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Civita  Castellana  —  P2  ivi,  T.  a  Civita  Castellana. 

Nepi  (2279  ab.).  —  Cenni  storici.  Nepi,  anticamente  Nepete,  secondo  Strabone, 
trasse  il  nome,  al  dire  de'  suoi  cronisti,  da  Nepa,  che  in  lingua  libica  vuol  dire  serpente, 
dal  culto  che  i  suoi  primitivi  abitatori  rendevano  a  questi  animali,  e  vuoisi  fondato  da 
Termo,  548  anni  prima  di  Roma.  Abitata  da  Aborigeni,  passò  quindi  ai  Falisci  ed 
acquistò  grande  importanza  fra  le  città  etrusche,  come  attestano  le  molte  grotte  sepol- 
crali scavate  nel  tufo,  a  ovest  della  città.  Fu  cinta  di  mura  a  massi  quadrati,  così  solide 
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Fig.  257.  —  Nepi  :  Castello  di  Ranuccio  Farnese  (da  fotografia). 


e  forti  che  Tito  Livio  (vi,  9)  la  qualificò  l'antemurale  dell'Etruria.  Nel  371  di  Roma  fu 
però  presa  da  Furio  Camillo  e  la  sua  importanza  indusse  i  Romani  a  fondarvi  una 
colonia  (Colonia  Nepensis)  coll'obbligo  di  proteggere  le  parti  conquistate  dell'Etruria 
contro  i  popoli  non  ancor  sottomessi  del  Cimino.  Ribellatasi,  fu  risottomessa  dal 
console  Valerio,  finché,  distrutta  Faleria,  Nepi  divenne  capitale  dei  Falisci  sottoposti 
a  Roma. 

Durante  l'Impero  romano  fu  ingrandita  ed  abbellita,  come  fan  fede  l'anfiteatro, 
dei  tempi  d'Augusto  e  le  molte  statue  e  lapidi  che  si  trovano  sparse  per  la  città  e  nei 
dintorni.  Nel  568  fu  distrutta  dai  Longobardi  di  Alboino,  ed  abbandonata.  Poi,  sotto 
il  nome  di  Nepi,  sorse  un  villaggio,  o  piuttosto  una  fortezza.  La  prima  menzione  di 
questa  si  trova  quando  Narsete,  dopo  la  sconfitta  e  morte  di  Totila,  venne  a  Roma  e 
cacciò  i  Goti  da  Porto  e  da  Nepi,  la  quale,  considerata  allora  come  urbs,  dipendeva 
senza  contrasto  dal  vescovo  di  Roma.  Nel  1061,  avendo  i  Nepesini  seguito  il  partito 
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imperiale,  la  ròcca  fu  presa  da  Roberto  Guiscardo,  duca  di  Calabria,  e  nel  10G3  dalle 
genti  della  contessa  Matilde  e  dai  Romani  condotti  da  Ildebrando,  che  fu  poi  papa 
Gregorio  VII,  nel  1094.  Nei  secoli  XII  e  XIII  passò  ai  conti  d'Anguillara,  a  Pietro 
di  Vico;  poi  alternativamente  agli  Orsini  ed  ai  Colonna,  essendo  il  territorio  nepesino 
campo  della  lotta  fra  le  due  famiglie.  Fu  poi  venduta  al  cardinale  Giovanni  Colonna  e 
a  suo  fratello  Ascanio  da  Clemente  V;  poi,  confiscata  nel  1428  da  Martino  V,  ritornò 
alla  S.  Sede.  Rodrigo  Borgia,  nominato  nel  1450  governatore  di  Nepi  da  Calisto  II, 
rifece  a  nuovo  l'antico  castello,  vi  eresse  la  torre  quadra  e  ridusse  questa  a  forma 
rotonda.  Si  vedono  tuttora  gli  stemmi  di  Rodrigo,  il  quale,  divenuto  papa  (Alessandro  VI) 
nel  1492,  concesse  in  signoria  città  e  castello  al  cardinale  Ascanio  Sforza,  e  poi  nel  1499 
a  Lucrezia  Borgia.  La  fortezza  servì  di  ricetto  al  duca  Valentino,  dopo  la  morte  di 
Alessandro  VI. 

Leone  X,  nel  1521,  ne  investì,  con  titolo  di  governatore  perpetuo,  Bernardo  Accoliti, 
di  Arezzo,  soprannominato  l' Unico.  Questi  nel  1527  respinse  le  soldatesche  di  Carlo  V 
guidate  al  sacco  di  Roma;  forse  allora  fu  scolpito  sulla  porta  del  forte  il  motto:  Unicus 
custos  procul  itine  timores.  Nel  1528,  accusato  dai  Nepesini  pel  suo  mal  governo,  l' Unico 
fu  cacciato  e  Clemente  VII  diede  a  Napoleone  Orsini  il  comando  del  forte  e  della  città. 
Nel  1537  Paolo  III  (Farnese)  lo  diede  in  feudo,  insieme  al  ducato  di  Castro,  a  suo  figlio 
Pier  Luigi,  che  restaurò  e  ampliò  la  fortezza.  Nel  1545  ritornò  alla  Chiesa,  che  sempre 
lo  conservò.  Le  truppe  francesi,  nel  1798,  avendo  trovato  resistenza  mentre  si  recavano 
contro  le  schiere  napoletane,  diedero  il  sacco  alla  città,  incendiandone  una  parte. 

Nepi  giace  sopra  una  specie  di  promontorio  fra  due  valloni  profondi  nel  terreno 
tufaceo,  in  pianura  ondulata  fra  il  gruppo  dei  Sabatini,  il  Tevere  e  il  gruppo  del  Cimino. 
Le  mura  che  lo  circondano  appartengono  a  tre  epoche  diverse:  quelle  presso  porta  Ro- 
mana, in  massi  parallelepipedi  di  tufo  locale,  sono  dell'epoca  etnisca  e  porgono  un  bello 
esempio  di  questo  genere  di  costruzione.  Sonvi  poi  le  mura  che  paiono  di  epoca  romana, 
e  per  ultimo  quelle  che  fece  edificare,  in  parte,  Pier  Luigi  Farnese  e  in  parte,  il  Municipio, 
verso  la  metà  del  secolo  XVI,  su  disegno  del  Sangallo,  mura  veramente  insigni. 

Verso  il  medesimo  tempo  fu  dato  mano,  sul  culmine  della  città,  alla  costruzione  di 
un  editìzio  sontuoso,  su  disegno  del  Vignola,  morto  il  quale  fu  proseguito,  nel  1600,  dal 
Municipio.  È  di  stile  barocco,  e  il  piano  superiore  fu  adattato,  nel  1846,  a  sede  del 
Municipio  (fig.  257).  Oltre  la  sala  del  Consiglio,  dipinta  di  recente,  vi  ha  un  gran  salone 
con  teatro.  L'archivio  comunale,  del  pari  che  il  notarile,  contengono  documenti  impor- 
tantissimi dal  1406  in  poi.  Sulla  facciata  del  palazzo,  sotto  l'ampio  porticato  e  nella 
piazza  veggonsi  otto  iscrizioni  lapidarie  dell'epoca  romana,  con  due  statue  d'imperatori 
ed  altre  antichità. 

L'acqua  potabile  fu  condotta  in  città  nel  1724,  per  mezzo  di  un  acquedotto  grandioso 
che  accavalcia  il  rio  Vicano  e  il  Falisco  con  grandi  arcate  verso  nord-ovest. 

Nell'angolo  destro  della  piazza  fu  disotterrata,  nel  1839,  una  bella  statua  di  basalte 
con  sul  dorso  un'iscrizione  egiziana,  rappresentante  Nectanebo  1,  donata  dal  Comune  a 
Gregorio  XVI  e  che  ammirasi  nel  Museo  egizio  fondato  da  quel  pontefice  in  Vaticano, 
ove  è  anche  un  bel  sarcofago  di  cui  lo  stesso  Comune  aveagià  fatto  dono  a  Benedetto  XIV. 

Il  Duomo  o  la  basilica  dell'Assunta  fu  edificata  nel  402  sopra  un  tempio  di  Giove  e 
distrutta  nel  568  dai  Longobardi,  fu  ricostruita,  nel  secolo  IX,  ed  ampliata  nel  1180. 
Arsa  nel  1789  dalle  truppe  francesi,  fu  riedificata  nel  1831.  Vi  si  ammirano,  fra  le  altre 
cose,  tre  importanti  lapidi  antiche  e  un  sarcofago  con  suvvi  scolpita  la  Caduta  di  Fetonte. 
Alla  chiesa  va  unito  un  sotterraneo  a  cui  si  scende  per  doppia  scala.  All'altare  maggiore 
sovrasta  una  depressa  e  schiacciata  cupola,  apparentemente  alta  per  prospettica  pittura 
recente  del  De  Mauro  e  del  Torti;  sotto  v'è  la  statua  di  San  Romano,  opera  del  Bernini. 
Sui  nove  altari  stanno  quadri  pregevoli,  fra  cui  il  Salvatore,  di  Giulio  Romano.  Il  fonte 
battesimale,  marmoreo,  è  del  1557. 
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Fig.  258.  —  Montefìascone  :  Interno  della  chiesa  di  San  Flaviano  (da  fotografia). 


Altre  chiese  di  minore  importanza  sono  :  Sant'Eleuterio,  sulla  piazza,  nella  quale 
conservansi  affreschi  degli  Zuccari;  San  Biagio,  verso  porta  Porciana,  antico  monastero 
di  monache,  con  chiesa  del  secolo  XII,  di  cui  si  vedono  pochi  avanzi  :  nell'attuale  cappella 
fu  posto  per  pila  dell'acquasanta  un  bellissimo  cippo  funerario  dedicato  da  M.  Apisio, 
decemviro  di  Vejo  e  quadrumviro  di  Nepi,  alla  moglie  Erenia;  e  per  piattabanda  del 
secondo  ingresso,  un  sarcofago  con  scolpita  la  Vendemmia;  nella  sagrestia  sono  affreschi 
del  XIV  secolo.  La  chiesa  del  Carmine,  con  stucchi  e  quadri  non  spregevoli.  La  chiesa 
del  monastero  di  San  Bernardo,  all'estremità  orientale  del  paese,  sopra  una  rupe,  eretta 
nel  1560,  nella  quale  trovansi  una  Santa  Caterina  della  scuola  di  Guido  Reni  ed  un 
affresco  del  secolo  XIII;  anche  il  tempio  dei  Domenicani,  dedicato  a  San  Tolomeo, 
con  un  tempietto  od  ipogeo  quasi  sotterraneo  (a  mezza  costa),  opera  del  Vignola,  che 
contiene  un  quadro  della  scuola  del  Baroccio  ed  un  altro  della  scuola  di  Leonardo  da 
Vinci;  e  la  chiesa  di  San  Pietro,  con  sette  altari  ed  organo  del  celebre  Calogero  tedesco, 
nella  quale  esiste  una  Madonna  della  Cintura,  opera  del  Gagliardi. 

Fuori  porta  Romana,  presso  il  cimitero,  vi  sono  catacombe  scavate  nel  tufo,  con 
pitture  dei  secoli  IV  e  V. 

Nel  luogo  denominato  Gracciolo,  9  chilometri  a  sud  delle  mura,  presso  la  via  antica 
consolare  Amerina,  che,  dipartendosi  dalla  Cassia  a  Sette  Vene,  per  Nepete  ed  Horta 
andava  ad  Ameria  (Amelia),  sono  sorgenti  di  acque  ferruginose  e  solfuree,  e  ruderi  di 
terme,  che  vuoisi  appartenessero  alla  famiglia  dei  Gracchi,  i  quali  avevano  una  villa 
sulla  Flaminia,  al  XIV  miglio.  A  sinistra  della  detta  antica  via  Amerina,  a  circa  350  metri, 
nel  luogo  detto  il  Torrione,  in  una  vigna  già  del  convento  degli  Agostiniani,  si  vedono 
gli  avanzi  di  un  anfiteatro,  dell'epoca  imperiale,  capace  di  contenere  4000 persone:  è  in 
pessimo  stato  di  conservazione.  Quasi  di  fronte  all'ingresso,  a  destra  della  via,  trovasi 
il  rudere  di  un  antico  mausoleo. 
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A  circa  300  metri  dalle  mura,  fuori  della  suddetta  porta  Romana,  incontransi,  attigue 
alla  chiesa  delle  Grotte,  delle  catacombe  credute  del  primo  secolo  dell'era  nostra.  Il 
vescovato  di  Nepi  è  uno  de'  più  antichi  d'Italia,  come  quello  che  fu  fondato  al  tempo  di 
San  Pietro  e  suo  primo  vescovo  fu  San  Romano,  nell'anno  46. 

Bibliografia.  —  G.  Ranghiasci  Brancaleoni,  Storia  di  Nejn  e  delle  sue  antichità.  Todi  1845. 
Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Nepi  —  P2  T. 

Mandamento  di  MONTEFIASCONE  (comprende  4  Comuni,  popol.  12,999  ab.).  — 
Territorio  ferace  di  cereali,  d'olio,  ma  sopratutto  di  uno  squisitissimo  e  rinomatissimo 
vino  moscato.  Il  territorio  n'è  intieramente  vulcanico  con  fonti  termali,  tufi  e  lave. 
Sonvi  anche  piriti  e  solfi,  in  giacimenti  irregolari  e  non  utilizzati. 

Montefiascone  (7389  ab.).  -  -  Cenni  storici.  Il  Dennis  pone  a  Montefiascone  l'anti- 
chissimo Fanum  Voltumnae,  tempio  o  santuario  in  cui  gli  Etruschi  costumavano  tenere 
le  assemblee  generali  dei  delegati  dei  varii  Stati  della  Confederazione  Etrusca.  Altri 
lo  credono  fondato  dai  Falisci  e  detto  perciò  anticamente  Mons  Faliscorum,  che  fosse 
città  sacra  ad  Apollo  ed  antica  metropoli  dei  Falisci,  detta  poi  Mons  Physcon,  donde  il 
nome  odierno  di  Montefiascone. 

Checché  ne  sia,  certo  è  che  anch'essa  fu  invasa  e  devastata  dai  Barbari  e  che,  nelle 
guerre  fra  i  papi  e  l'Impero,  fu  occupata  a  più  riprese  dalle  truppe  imperiali  e  partico- 
larmente da  Ottone  IV  che  vi  pose  il  suo  quartier  generale,  com'anco  da  Federico  II, 
re  di  Sicilia  e  da  Niccolò  Piccinino  condottiere  al  soldo  del  duca  di  Milano.  Si  governò 
a  libero  Comune  fin  dalla  seconda  metà  del  secolo  XII  per  mezzo  dei  consoli  dapprima, 
che  furono  poi  sostituiti  dal  podestà,  assistito  dal  Consiglio  dei  nove  cittadini. 

Nel  castello  semi-diruto  dimorarono  parecchi  pontefici,  fra  gli  altri  Urbano  V  che  vi 
tenne  più  concistori  e  pontificali.  Vi  risiedette  anche  nei  secoli  XIII  e  XIV  il  rettore 
del  Patrimonio  di  Tuscia  colla  sua  Curia.  Incerta  è  l'epoca  della  fondazione  di  detto 
castello.  Innocenzo  III,  Urbano  IV,  Martino  IV,  Urbano  V,  Eugenio  IV,  Giulio  II  e 
Leone  X  lo  accrebbero  notevolmente  fino  a  ridurlo  luogo  di  splendida  residenza  papale. 
Ancora  si  ammirano  gli  avanzi  delle  costruzioni  fatte  all'epoca  di  Leone  X,  sotto  la 
direzione  del  celebre  Antonio  da  Sangallo.  Fu  in  gran  parte  demolito  verso  la  fine  del 
secolo  XVII  e  i  materiali  servirono  per  fabbricare  il  grandioso  Seminario. 

Paolo  III  tentò  impadronirsene  con  la  mira  di  farne  la  capitale  del  ducato  Farnesiano; 
ma  non  vi  riuscì  per  l'opposizione  degli  abitanti.  Nel  1657  fu  desolata  da  una  fiera 
pestilenza,  e  fu  spesso  danneggiata  dai  tremuoti,  segnatamente  nel  1695  e  1783. 

La  città  sorge  sopra  un  colle  isolato,  dominato  da  un  castello  medievico,  semi  diruto, 
da  cui  si  gode  di  un  vasto  ed  incantevole  panorama.  A  nord  lo  sguardo  spazia  sino  alle 
vette  dei  monti  Annata  e  di  Cetona,  oltre  l'ampio  lago  di  Bolsena  ;  a  est  va  sino  ai 
monti  dell'Umbria  ;  ai  monti  Cimini  a  sud  e  sino  al  mare  a  ovest.  L'intiera  vasta  pianura 
dell'antica  Etruria  spiegasi  innanzi  in  tutta  la  sua  bellezza. 

Se  non  è  ben  fabbricato  e  se  ha  vie  ripide  e  anguste,  Montefiascone  offre  però 
sempre  un  gradito  soggiorno  per  la  sua  ridente  situazione  e  pel  clima  saluberrimo.  La 
cattedrale  di  Santa  Margherita,  sulla  piazza,  nel  centro  del  paese,  fu  dichiarata  monu- 
mento nazionale.  Arieggia  il  Pantheon  di  Roma,  con  nicchie  in  giro,  cupola  ottagona  ed 
una  bella  facciata  in  mezzo  a  due  torri  troncate.  Secondo  il  Vasari  è  opera  giovanile  del 
Sanmicheli,  nel  secolo  XVI  restaurata  ed  abbellita  della  suddetta  cupola  elegante  sul 
disegno  del  medesimo,  per  opera  dell'architetto  Carlo  Fontana.  Va  ornata  internamente 
di  parecchi  buoni  dipinti,  fra  cui  un  quadro  della  scuola  del  Sassoferrato.  Ultimamente 
fu  restaurata  ed  abbellita  sotto  la  direzione  dell'illustre  professore  Luigi  Fontana  che 
l'adornò  di  preziosi  dipinti  e  di  vaghissimi  lavori  a  stucco. 

Notevole  per  antichità  ed  architettura  e  dichiarata  anch'essa  monumento  nazionale 
è  la  basilica  di  San  Flaviano  (figg.  258-259)  presso  la  porta,  sulla  strada  di  Orvieto. 
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Fig.  259.  —  Montefiascone 


Capitelli  cristiani  nella  chiesa  di  San  Flaviano 
(da  fotografia). 


Incerta  è  la  sua  origine:  già  esisteva  nel  secolo  VII,  fu  rifabbricata  nel  1032  ed  in 
seguito  più  volte  restaurata.  È  uno  dei  più  celebri  monumenti  medioevali,  in  stile  gotico- 
romano,  con  una  mescolanza  singolare  di  archi  tondi  ed  acuti.  Sotto  di  essa  è  un'altra 
chiesa,  sorretta  da  colonne  e  pilastri,  scolpiti  vagamente  e  contenente  dipinti  pregevoli. 
Vi  si  ammira  il  sepolcro  del  vescovo  Giovanni,  della  ricchissima  famiglia  Fugger  di 
Augsbourg,  il  quale  vi  è  scolpito  disteso,  con  un  bicchiere  ai  due  lati  della  mitra  e 
sotto  l'iscrizione  Est,  Est,  Est.  Propter  nimium  Est,  Joannes  de  Foucris  Dominus  meus 
mortuus  est.  Vuoisi  che  questa  strana  iscrizione  sia  stata  posta  dal  servitore  del  vescovo 
il  quale  costumava  nei  suoi  viaggi  farsi  preceder  da  lui  coll'ordine  di  segnare  con  la 
parola  Est  (è  buono)  i  luoghi  ove  trovavasi  il  vino  migliore.  Giunto  a  Montefiascone  vi 
trovò  il  vino  così  squisito  che  scrisse  Est  per  ben  tre  volte  e  il  vescovo  tanto  ne  bevve 
che  ne  morì  e  fu  seppellito  in  San  Flaviano.  Anche  al  dì  d'oggi  il  trebbiano  dolce  di 
Montefiascone,  che  smerciasi  a  Roma  in  gran  parte,  porta  il  nome  di  Est  Est. 

Fra  gli  altri  edifizi  della  città  meritano  menzione  il  palazzo  Comunale,  di  antica  e 
buona  architettura;  il  Seminario-Collegio,  fondato  dal  cardinale  Paluzio  Altieri  e  salito 
in  grande  rinomanza  per  opera  del  cardinale  Barbarigo,  che  lo  ingrandì  e  dotò  di 
provvidi  regolamenti  e  cospicue  rendite  e  il  palazzo  Vescovile.  Acqua  ferruginosa  alle 
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falde  del  monte  d'Oro,  in  cima  al  quale  si  ammira  un  grazioso  tempio  sacro  alla  Vergine, 
architettura  di  Antonio  da  Sangallo. 

Uomini  illustri.  —  Nacque  a  Montefiascone  il  celebre  Giambattista  Casti,  natovi 
nel  1721  e  morto  a  Parigi  nel  1802,  autore  di  novelle  erotiche  e  del  poema  sempre  e 
meritamente  ammirato  degli  Animali  Parlanti. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Montefiascone  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Bolsena  (2736  ab.)-  —  Cenni  storici.  Vulsinium,  lucumonia  etnisca  ed  una  delle 
dodici  principali  città  dell'Etruria,  sorgeva  sulle  sponde  del  lago  omonimo  (lacus  Volsi- 
niensis)  e  sulla  via  Cassia  fra  Clusium  (Chiusi)  e  Forum  Cassii  (ora  Santa  Maria  di 
Forcassi  presso  Vetralla)  ;  ma  nel  trattar  di  Vulsinium  uopo  è  distinguere  fra  la  città 
Etrusca  e  la  Romana.  Sappiamo  che  la  prima  sorgeva  sopra  una  ripida  altura  e  la 
seconda  in  pianura,  ma  v'ha  molta  discrepanza  intorno  alla  situazione  di  codesta  altura. 
L'Abeken  la  vuole  a  Montefiascone  e  il  Miiller,  per  contro,  in  Orvieto  (Urbsvetus, 
la  città  vecchia),  ma  fu  opinione  sfatata  fin  dal  1831  dal  segretario  dell'Istituto  archeo- 
logico germanico  in  Roma,  ne  valse  ridestarla  nel  1880,  essendo  poi  subito  ricaduta. 
Meglio  il  Dennis  la  pone  non  lungi  dalla  città  romana,  al  sommo  della  collina,  nel 
luogo  di  Piazzano,  adducendo  in  prova  il  sito  fortificato,  il  vasellame  infranto,  rinve- 
nutovi in  quantità  ed  alcune  poche  cavità  nelle  rupi  sottostanti. 

Valerio  Massimo  dice  Volsinium  essere  uno  dei  capita  Etruriae,  e  Giovenale  lo 
dice  situato  in  mezzo  a  colli  boscosi.  L'istoria  non  ne  fa  menzione  che  dopo  la  caduta  di 
Veio.  È  possibile  che  i  trionfi  delle  armi  romane  sgomentassero  i  Volsiniesi  i  quali,  uniti 
ai  vicini  Salpinati,  e  togliendo  il  destro  di  una  carestia  e  di  una  pestilenza  che  avevano 
desolato  Roma,  invasero,  nel  391  av.  C,  il  territorio  romano.  Ma  furono  sconfitti  fatal- 
mente, con  la  perdita  di  8000  prigionieri  ed  accettarono  di  buon  grado  una  tregua  di 
20  anni,  a  condizioni  di  restituire  il  bottino  fatto  e  di  sborsare  la  paga  di  un  anno  allo 
esercito  romano  (Liv.,  v,  31,  32). 

Nulla  più  si  sa  di  Volsinium  sino  al  310  av.  C,  in  cui,  col  rimanente  delle  città  etni- 
sche, trattone  Arretium  (Arezzo),  prese  parte  all'assedio  di  Sutrium  (Sutri)  alleata  di 
Roma  (Liv.,  ix,  32).  Questa  guerra  ebbe  fine  con  la  sconfitta  degli  Etruschi  al  lago  Vadino, 
primo  colpo  fatale  alla  loro  potenza.  Tre  anni  dopo  il  console  P.  Decio  Mus  prese  parec- 
chie delle  fortezze  Volsinie.  Nel  295  av.  C,  L.  Postumio  Megello  devastò  il  loro  territorio 
e  li  sconfisse  sotto  le  mura  della  lor  propria  città,  uccidendone  2800;  di  che  essi  in  un 
con  Perugia  ed  Arezzo,  furon  ben  lieti  di  comprare  una  pace  di  40  anni  con  lo  sborso  di 
una  grave  contribuzione  di  guerra  (Liv.,  x,  37).  Eran  però  scorsi  appena  14  anni,  quando, 
uniti  ai  Vulcenti  loro  alleati,  diedero  di  nuovo  di  piglio  alle  armi  cóntro  Roma;  ma  questo 
tentativo  ebbe  fine  probabilmente  con  la  loro  sottomissione  nel  280  av.  C. 

Plinio  (xxxiv,  7,  s.  16)  riferisce  una  storia  assurda,  desunta  da  uno  scrittore  greco  (di 
nome  Metrodoro  Scepsio  e  ripetuta  dalla  più  parte  de'  moderni  scrittori)  che  scopo  dei 
Romani  nella  presa  di  Volsinium  fu  quello  d'impadronirsi  di  2000  statue  che  con- 
teneva. Essa  però  dimostra  che  i  Volsiniesi  erano  giunti  ad  un  alto  grado  di  opu- 
lenza, di  lusso  e  di  perizia  nell'arte.  Ciò  è  anche  confermato  da  Valerio  Massimo,  il 
quale  aggiunge  che  codesto  lusso  fu  causa  della  loro  rovina,  rendendoli  così  indolenti 
ed  effeminati  da  lasciare  usurpare  dagli  schiavi  il  governo  e  l'amministrazione. 

Da  questa  tirannia  degradante  furono  liberati  dai  Romani,  i  quali  preso  ch'ebbero 
Volsinium,  lo  distrussero  costringendo  gli  abitanti  ad  emigrare  altrove.  Questo  secondo, 
o  romano  Volsinio,  continuò  ad  esistere  sotto  l'Impero  e  fu  culla  al  famigerato  Sejano 
ministro  e  favorito  di  Tiberio.  Giovenale  (x,  74)  allude  a  questa  circostanza  quando 
considera  l'auge  a  cui  era  giunto  Sejano  come  dipendente  dal  favore  di  Nursia  o 
Norsia,  deità  etrusca  molto  venerata  a  Volsinium,  nel  cui  tempio,  come  in  quello  di 
Giove  Capitolino  a  Roma,  conficcavasi  annualmente  un  chiodo,  per  segnare  gli  anni 
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Fig.  260.  —  Bolsena  :  Collegiata  di  Santa  Cristina  (da  fotografìa). 


(Liv.,  vii,  3).  Situata  lungo  la  via  Cassia,  la  città  per  le  incursioni  dei  Barbari 
andò  soggetta  a  grandi  calamità.  Nel  secolo  Vili  era  di  già  decaduta.  Le  aspre 
vicende  e  le  discordie  intestine,  dalle  quali  venne  travagliata  durante  il  medioevo, 
la  ridussero  in  deplorevole  stato.  Fu  posseduta  a  vicenda  dai  pontefici,  dalla  famiglia 
Di  Vico,  dai  conti  Monaldeschi  della  Cervara  ;  resistè,  con  buon  successo,  a  lungo 
assedio,  sotto  Ludovico  il  Bavaro.  Nel  1468  tornò  nel  dominio  dei  pontefici;  Leone  XII, 
nel  1828,  le  restituì  il  nome  di  città. 

L'odierno  Comune  giace  in  dolce  clima,  in  riva  all'ampio  lago  del  suo  nome;  è 
tinto  da  mura  turrite  ed  ha  un  perimetro  di  circa  due  chilometri.  Dalla  parte  supe- 
riore si  gode  di  una  veduta  estesa  ed  incantevole  principalmente  sul  lago,  ed  una  bella 
passeggiata,  fiancheggiata  da  piante,  conduce  dalla  piazza  municipale  al  lido  del  lago, 
donde  ora  parte  un  grazioso  battello  a  vapore,  oltre  le  barche,  per  le  attraenti  gite 
alle  altre  rive  ed  alle  isole. 

Come  abbiamo  visto  nei  Cenni  storici,  si  suppone  che  l'antica  città  etrusca  Vul- 
sino,  Volsinii,  Volsinium,  sorgesse  sul  ripiano  al  sommo  della  collina  detto  il  Piazzano, 
al  disopra  dell'anfiteatro  che  è  in  piazza  del  Mercatello,  ma  non  vi  si  veggono  ora 
vestigia  di  mura  ne  di  edifizi  ;  ed  alcune  tombe  etrusche  scoperte  nel  1879  contenevano 
oggetti  preziosi  inviati  a  Roma. 

81  —  La  Mutria,  voi.  III. 
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Fig.  261.  —  Bolsena:  l'orla  maggiore  della  Collegiata  di  Santa  Cristina  (da  fotografia;. 


Fig.  2G2.  —  Bolsena  :  Urna  di  metallo  con  i  resti  del  corpo  di  S.  Cristina,  ritrovati  nel  18^0 

(da  fotografia). 
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Fig.  2G1-.  —  Bulsena  :  Aliare  di  Santa  Cristina. 


Più  numerosi  sono  gli  avanzi  della  città  romana:  all'ingresso  della  citta  giacevano 
un  mucchio  confuso  di  frammenti  architettonici,  fra  i  quali  colonne  infrante,  capitelli 
corinzii,  parecchi  altari  ed  iscrizioni,  ora  raccolte  nel  pubblico  Museo.  Presso  alla 
porta,  alla  fonte  ed  altrove,  veggonsi  numerose  colonne  granitiche:  sono  residui  di 
un  tempio  antico  che  credesi  della  dea  etrusca  Norzia.  Fra  le  rovine  è  notevole  un 
bassorilievo  etrusco  rappresentante  i  Sacrifizi  dei  fratelli  Anali. 

Oltre  queste  antichità  esistono  nelle  vicinanze  numerosi  sepolcri  e  tumuli,  in  un  con 
alcuni  avanzi  del  suddetto  anfiteatro  romano,  presso  una  strada  romana,  con  pavimento 
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Fig.  2(35.  —  Bolsena  :  Maiolica  dell'aliare  ove  accadde  il  Miracolo  Eucaristico. 


in  basalto.  Vi  fu  rinvenuta   una  grande  quantità  di  vasi   etruschi,  statue,  fra  cui 
YArringatore,  ora  nel  Museo  etrusco  di  Firenze,  e  altri  oggetti. 

È  degna  di  considerazione  la  Collegiata  (fig.  260),  edificata  dalla  contessa  Matilde. 
La  facciata  è  del  1490  circa,  adorna  di  pregevoli  bassorilievi;  se  ne  deve  la  costruzione 
al  cardinale  Giovanni  De  Medici  (Leone  X)  quando  risiedeva  a  Bolsena  in  qualità  di 
legato  del  patrimonio.  Sull'architrave  della  porta  maggiore  (fig.  261),  come  su  quello 
della  porta  esterna  della  sacrestia,  ora  murata,  esistono  due  bassorilievi  in  terracotta, 
attribuiti  alla  scuola  di  Luca  Della  Robbia:  il  primo  rappresenta  la  Vergine  con  Santa 
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Cristina  e  San  Giorgio,  il  secondo  San  Leonardo.  La  facciata  è  pure  ornata  coi  basso- 
rilievi squisiti,  fatti  lavorare  dal  detto  cardinal  De  Medici.  È  il  più  notevole  di  essi 
il  Trionfo  di  Bacco,  ora  al  Museo,  insieme  con  un'immensa  ara  granitica  pei  sacrifizi. 
Nell'interno,  il  quadro  dell'altare  maggiore  rappresenta  il  Martirio  subito  da  Santa  Cri- 
stina, in  Bolsena,  sotto  Diocleziano,  ed  è  del  cav.  Casali.  A  sinistra  dell'altare  sono  due 
cappelle:  nella  prima  si  vanno  scoprendo  pitture  del  1400,  e  nella  seconda  esiste  un  bel 
quadro,  la  Madonna  del  SS.  Rosario.  Nella  sagrestia  è  un  antico  sarcofago  di  marmo, 
nuovamente  adoperato  nel  1550.  A  destra  dell'altare  maggiore  i  pilastri  e  l'architrave 
della  porta,  che  pone  in  comunicazione  la  Collegiata  colla  cappella  attigua,  sono  di 
marmo,  con  bassorilievi  del  X  secolo. 

fi  pur  degna  di  visita  la  Grotta  di  Santa  Cristina,  antica  chiesa  scavata  nell'interno 
delle  catacombe  omonime,  che  vuoisi  fosse  uno  speco  dedicato  ad  Apollo.  Oltre  alla 
statua  del  sepolcro  della  martire  (fig.  203)  vi  sono  due  altari.  Uno  di  essi,  che  possiede 
un  bel  ciborio  del  X  secolo,  è  detto  del  Miracolo  (figg.  204-205)  perchè  su  di  esso  si 
dice  avvenuto  nel  1203  il  prodigio  di  Bolsena,  celebre  per  il  dipinto  di  Raffaello  nella 
sala  del  Vaticano.  Un  prete  boemo  dubitando  della  presenza  reale,  o  transustanzia- 
zione, ne  rimase  convinto  al  vedere  scorrer  sangue  dall'ostia  da  lui  consecrata  nella 
chiesa  di  Santa  Cristina.  In  memoria  di  questo  miracolo,  Urbano  IV,  dimorante  allora 
in  Orvieto,  istituì  la  festa  del  Corpus  Domini  (1).  Il  luogo,  sotto  una  vòlta  buia  che 
forma  una  specie  di  cappella,  è  coperto  da  un  nuovo  liei  monumento  eretto  dopo  la 
scoperta  del  sarcofago  antico  di  Santa  Cristina  nel  ISSO  (fig.  202),  che  ora  si  compie. 

In  altri  luoghi  di  Bolsena  e  segnatamente  nella  piazza  di  Santa  Cristina  e  di 
San  Francesco,  vedevansi  gli  edilizi  ornati  di  avanzi  di  monumenti  antichi  etruschi 
e  romani.  Nella  Collegiata  è  anche  un  piccolo  museo  contenente  iscrizioni  etnische, 
romane  e  cristiane,  un  fregio,  con  bassorilievi  del  tempio  antico  ed  altri  oggetti 
rinvenuti  negli  scavi  delle  catacombe. 

Ambe  il  palazzo  Municipale  possiede  un  piccolo  museo  in  cui,  oltre  le  iscrizioni 
antiche,  si  conserva  l'urna  di  marmo  dei  baccanali  suddetti,  ornata  di  liei  bassorilievi. 
Merita  poi  menzione  il  castello  medievico  ed  eziandio  il  palazzo  che  vi  si  fece  edificare 
nella  fine  del  secolo  XV  il  cardinale  legato  Giovanni  De  Medici,  e  più  quello  edificato 
dal  cardinale  Crispo,  fratello  di  Costanza  Farnese,  ora  proprietà  dei  conti  Cozza-Luzi, 
adorno  di  pregevoli  pitture  degli  Zuccari.  Una  porta  dell'odierna  città  fu  architettata 
dal  Vignola  e  l'altra,  sulla  piazza  Municipale,  da  Ippolito  Scalza. 

Una  Società  storica  Volsiniese  in  pochi  anni  diede  alla  luce  oltre  quaranta  mono- 
grafie locali,  e  le  raccolte  figurate,  e  un  Bollettino  che  dà  notizie  antiche  e  moderne 
di  tutta  la  regione  volsiniese.  Il  territorio  produce  cereali,  olio  e  vino. 

Bibliografia.  —  Abeken,  Mittèl  Italien,  p.  34.  —  Moller,  Etrusher,  i,  p.  431.  —  Dennis,  Etruria, 
voi.  i,  p.  50S.  —  Aur.  Vittore.  Vir.  Jllustr.,  36.  —  Zonara,  Ann.,  vili,  7.  —  Tertull.,  Apol.,  24.  — 
Adami,  Stariti  di  Volseno.  —  Valerio  Cozza,  Orìgine  e  vicende  di  Bolsena.  —  Atti  e  Bullettini  della 
Società  starici/  Volsiniese. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Orvieto  —  P2  T. 

Capodimonte  (1414  ab.).  —  Cenni  storici.  Ove  sorge  ora  il  paese  era  in  addietro 
un  folto  bosco  pieno  di  selvaggina,  atterrato  il  quale  alcuni  pescatori  della  vicina  Bisenzio 
vi  costruirono  capanne  che  divennero  le  prime  abitazioni.  In  seguito,  i  duchi  Farnese, 


(1)  Secondo  le  tradizioni  dell'Europa  settentrionale,  la  festa  del  Corpus  Domini  —  che  è 
sempre  una  delle  più  solenni  della  Chiesa  cattolica,  una  specie  à'infioi'ata  religiosa  —  ehhe  origine 
da  una  visione  di  Santa  Giuliana,  monaca  di  Liegi,  che  vide  reiteratamente,  nel  far  le  sue  divozioni, 
una  nera  macchia  nel  disco  solare.  Le  fu  poi  rivelato  che  quella  macchia  rappresentava  una  man- 
canza  nel  Calendario  —  la  non  celebrazione  di  detta  festa.  Ella  pregò  allora  il  papa  d'istituirla,  ed 
essendo  poco  appresso  avvenuto  il  miracolo  di  Bolsena,  il  papa  accolse  il  duplice  invito  e  l'institui. 
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allettati  dall'amenità  del  luogo,  vi  posero  la  loro  villeggiatura.  Il  duca  Pier  Luìtri  Far- 
nese fece  edificare,  su  disegno  del  Vignola, una  rocca  ottagonale,  cinta  di  mura  e  di  quattro 
baluardi.  Noi  1257  Gapodimonte,  che  sin  dal  secolo  \li  trovasi  ricordata  col  nome  di 
Gastrum  Capite  Monti*,  l'n  sottomesso  alla  diocesi  e  repubblica  d'Orvieto.  Nel  1296 
si  diede  a  Bonifacio  Vili  e  nella  metà  del  secolo  XV  fu  venduto  a  Ranuccio  Farnese 
che  l'incorporò  al  ducato  di  Castro. 

Fu  visitato  da  parecchi  pontefici,  fra  cui  Fio  II  (Silvio  Piccolomini),  da  Alessandro  VI 
(papa  Borgia),  da  Gregorio  Xlll  (Buoncompagni),  che,  nel  1568,  vi  consacrò  una  chie- 
setta esistente  tuttora.  Eugenio  IV,  reduce  da  Firenze,  vi  tenne  concistoro.  Paolo  III 
(Farnese)  vi  soleva  andare  a  diporto,  chiamandola  la  sua,  penisola.  Vi  dimoiò  eziandio 
per  lungo  tempo  Annibal  Caro,  segretario  dei  Farnese,  il  (piale  ne  fa  un  grande  elogio 
in  una  sua  lettera  a  monsignor  Tolomei.  Nel  1588  vi  nacque  Margherita  Farnese, 
disposata  poi  al  duca  di  Mantova  che  la  ripudiò. 

L'abitato  forma  quasi  un  promontorio,  spingendosi  nel  lago  di  Bolsena,  in  direzione 
sud-nord,  e  derivò  certamente  il  nome  dalla  sua  posizione  topografica.  Giace  in  mezzo 
a  ridenti  colline,  parte  boscose  e  parte  rocciose;  ha  bei  fabbricati,  fra  i  quali  primeggia 
il  palazzo  Poniatowski.  Viti,  alberi  da  frutta,  pascoli;  l'agricoltura  e  la  pesca  sono 
le  industrie  principali. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Montefiascone  —  P2  ivi,  T.  a  Montefiascone. 

Marta  (14G0  ab.).  —  Cenni  storici.  Antica,  favolosa  ed  incerta  è  l'origine  di  Marta, 

10  cui  prime  capanne  sono  ora  immerse  nel  lago  e  che  trovasi  nominato  nei  diplomi 
di  Ottone  I  del  9G2.  Passò  quindi  nel  dominio  dei  papi.  Nel  1323,  essendo  quasi 
intieramente  distrutto,  fu  fatto  riedificare  da  Giovanni  XXII;  Urbano  IV  fece  costruire 
la  rocca  e  la  torre  con  le  pietre  di  Bisenzio.  Fu  dato  due  volte  a  governare  a  Ranuccio 
Farnese  per  prestiti  ai  papi  Eugenio  IV  e  Pio  IL  Nel  1518  l'ebbe  in  enfiteusi  perpetua 
Alessandro  Farnese,  il  quale,  divenuto  papa,  sotto  il  nome  di  Paolo  III,  ne  investì 
il  tìglio  Pier  Luigi.  Marta  cominciò  allora  a  fiorire  e  sul  principio  del  secolo  XVII 
possedeva  due  fabbriche  di  salnitro  e  cartiere  attive. 

Il  paese  giace  in  bellissima  situazione  e  in  clima  temperato,  sulla  sponda  meri- 
dionale del  lago  di  Bolsena,  a  200  passi  a  est  dal  fiume  Marta,  emissario  del  lago. 
Meritano  menzione  la  torre  ottagonale,  con  varii  sotterranei  e  il  calice  in  filigrana 
d'oro,  dono  della  regina  Amalasunta,  nella  chiesa  principale  in  cui  si  conserva  eziandio, 
in  un  reliquiario  d'argento,  un  braccio  di  San  Giovanni  Battista,  con  due  dita,  su  cui 
sta  scritto  in  caratteri  gotici:  Ecce  Agnus  Dei. 

Esisteva  nel  territorio  un  altro  paese,  detto  Castel  d'Araldo,  distrutto  dal  Barba- 
rossa;  e  presso  la  sponda  sud  del  lago  sorgeva,  poco  lungi,  un  ergastolo  o  torre  a 
due  piani,  nella  quale  i  papi  facevano  rinchiudere  in  perpetua  prigionia  i  sacerdoti 
rei  di  peccato  irremissibile,  come  canta  Dante  nel  ix  del  Paradiso: 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalla 
Dell'empio  suo  pastor  che  sarà  sconcia 
Sì  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 

11  territorio  produce  grano,  olio,  vino  nero,  detto  cumulalo  di  Marta,  molto  pregiato; 
pesca  abbondante  d'anguille  nel  lago  e  nel  fiume. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Montefiascone  —  P2  ivi,  T.  a  Montefiascone. 

Mandamento  di  ORTE  (comprende  5  Comuni,  popol.  10,053  ab.).  —  L'agricoltura  è 
il  prodotto  e  l'industria  principale  del  territorio  d'Orte,  ove  rinvengonsi  una  sorgente 
termale  solforosa,  un'altra  di  ottima  acqua  acidula  ferruginosa  e  molte  cave  di  travertino. 

Orte  (4079  ab.).  —  Cenni  storici.  Alcuni  vogliono  Orte  fondata  nientemeno  che  774 
anni  prima  di  Roma  dai  Pelasgi  o  Tirreni,  ovvero  dai  Rotolani  che  la  chiamarono 
Rotolano,.  Il  vero  si  è  che  essa  è  mentovata  soltanto  da  Plinio  che  la  chiama  Hortanum 
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(probabilmente  forma  addiettivale)  e  da  Paolo  Diacono,  che  la  chiama  Horta  e  la 
registra  insieme  a  Sutrium,  Polimartium,  Ameria  ed  altre  città  sulle  due  sponde  del 
Tevere  (Plin.,  iij,  5,  s.  8;  P.  Due,  iv,  8).  Non  vi  può  perciò  essere  dubbio  ch'essa  è 
l'odierna  Orte,  ove  oltre  alcune  reliquie  romane,  furono  scoperti  numerosi  sepolcri 
etruschi  ed  oggetti  di  grande  interesse,  come  leggesi  nélYEtruria  del  Dennis.  Derivò 
probabilmente  il  nome  dalla  dea  etrusca  Horta,  ricordata  da  Plutarco.  La  via  Amerina 
che  conduceva  da  Falerii  ad  Ameria  (ora  Amelia,  in  provincia  di  Perugia)  traversava 
il  Tevere  appunto  sotto  Horta,  sul  Ponte  di  Augusto. 

Sotto  il  dominio  romano  vi  fu  dedotta  da  Augusto  una  colonia  militare  e  fu  ascritta 
alle  tribù  Quirina  ed  Arniese  e  decorata  di  un  Collegio  Augustale.  Durante  le  inva- 
sioni barbariche  fu  esposta  del  continuo  alle  vicende  della  guerra,  a  cagione  della  sua 
forte  situazione.  I  Goti,  i  Greci,  sotto  il  comando  di  Belisario,  e  i  Longobardi  l'assedia- 
rono più  volte,  la  presero  e  la  ripresero.  Sullo  scorcio  del  VI  secolo  fu  incorporata  al 
Ducato  romano  col  quale  passò  in  potere  dei  Papi  e,  per  poco,  di  re  Luitprando.  Verso 
il  900  fu  dominata  da  Alberico  I  marchese  di  Camerino,  che  vi  fu  assediato  ed  ucciso 
dai  Romani.  Nella  guerra  fra  Bonifacio  Vili  (Caetani)  e  i  Colonna  (1298)  gli  Ortesi 
inviarono  300  armati  in  aiuto  di  quel  Papa.  In  seguito  però  insorsero  contro  la  signoria 
papale  e  si  diedero  agli  Orsini.  Tornati  in  potere  dei  Papi  sostennero  nuove  guerre 
quando  Ladislao  re  di  Napoli  invase  quelle  provincie.  Tentando  egli  insignorirsi  a  viva 
forza  di  Orte  incontrò  fierissima  resistenza  e  la  città  non  si  arrese  che  a  larghe  ed 
onorevoli  condizioni.  Non  meno  valorosa  resistenza  oppose  alle  armi  di  Niccolò  Picci- 
nino e  di  Braccio  Fortebraccio  che  la  cinsero  d'assedio.  Negli  avvenimenti  guerreschi 
dell'ottobre  1807  fu  presa  e  ripresa  dalle  milizie  italiane. 

Il  vescovato  d'Otte,  ora  unito  a  quello  di  Civita  Castellana,  è  antichissimo  e  il  suo 
primo  vescovo,  di  cui  si  abbia  memoria,  fu  Montano,  vissuto  sotto  papa  Silvestro  I, 
verso  il  300. 

Trovasi  la  città  lungo  la  strada  ferrata  che  viene  da  Firenze  per  Chiusi  e  Orvieto, 
a  84  chilometri  da  Roma,  presso  la  confluenza  della  Nera  nel  Tevere,  in  clima  tem- 
perato, sopra  un  basso  colle  tufaceo,  là  dove  il  circondario  Viterbese  confina  con  la 
provincia  umbra.  Strade  quasi  tutte  in  piano,  selciate  con  lunghe  lastre  di  peperino, 
piccola  piazza  pubblica,  e  bella  veduta  da  ogni  lato  del  paese  adiacente. 

Alcune  delle  case  più  antiche  hanno  un  carattere  etrusco  nell'arco  acuto  depresso 
delle  porte  e  delle  finestre,  del  pari  che  nella  loro  solida  costruzione  in  pietra.  Non  vi  si 
veggono  però  avanzi  di  mura,  probabilmente  perchè  la  posizione  fortissima  della  città, 
sopra  un  promontorio  sporgente  da  un  alto  pianoro,  costituiva  una  difesa  naturale  suf- 
ficiente. Sonvi  però  vestigia  di  antiche  terme  e  le  rovine  di  un  ponte  attribuito  ad 
Augusto.  Basilica  dell'Assunta  con  un  bel  quadro  dei  Ss.  Martiri.  La  chiesa  di  Sant'Ago- 
stino ha  una  bella  facciata  del  secolo  XV,  e  quella  antichissima  di  San  Silvestro,  un  bel 
campanile  medievico.  L'acquidotto  fu  costruito  nel  1G55,  sotto  Alessandro  VII.  Come  il 
Tevere  incomincia  a  divenire  navigabile  sotto  Orte,  così  vi  si  fabbricano  le  barche  che 
scendono  pel  fiume  a  Roma. 

Uomini  illustri.  --  Come  attesta  il  nome,  la  nobile  famiglia  romana  Hortensia 
ebbe  in  Horta  il  primo  suo  domicilio.  E  in  Orte  nacque  anche,  in  tempi  posteriori, 
Falconia  Proba,  matrona  romana  e  poetessa  che  acquistò  fama  pel  canto  in  onore  di 
Gesù  Cristo,  composto  intieramente  di  soli  versi  di  Virgilio. 

Coli,  elelt.  Viterbo  —  Dioc.  Orte  —  P3  T.  e  Str.  ferr. 

Lago  Vadimone. 
A  circa  6  chilometri  sopra  Orte,  fra  i  Cimini  e  il  Tevere,  a  cui  è  assai  vicino,  sten- 
desi  l'antico  lacus  Vadimonis,  detto  ora  laghetto  di  Bassano,  da  un  villaggio  adiacente, 
e  celebre  nell'istoria  per  due  sconfitte  successive,  inflitte  agli  Etruschi  dai  Romani. 
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Nella  prima  di  questo  battaglio,  dol  309  av.  C,  gii  Etruschi  avevano  mosso  insieme 
un  scolto  esercito,  arruolato  con  solennità  particolare  (lege  sacrata)]  ma,  quantunque 
combattessero  con  grande  valore  ed  ostinazione,  furono  sbaragliati  cosi  compiutamente 
dal  console  romano  Q.  Fabio  Massimo  che,  come  osserva  Livio  (i\,  :!'.)),  questa  giornata 
disastrosa  fu  la  prima  scossa  alla  potenza  dell'Etruria.  La  seconda  battaglia  fu  coni- 
battuta  (piasi  trentanni  dopo  (283  av.  C.)  e  in  essa  le  forze  alleato  degli  Etruschi  e  dei 
Galli  furono  pienamente  sconfitte  dal  console  P.  Cornelio  Dolabella  (Polib.,  il,  20; 
Ei  riioi\,  u,  10). 

Ma  quantunque  rinomato  nell'istoria,  il  lago  Vadimone  non  è  più  che  un  piccolo 
stagno  coperto  e  soffocato,  per  così  dire,  dai  giunchi.  Era,  non  ha  dubbio,  assai  più 
ampio  nei  tempi  antichi,  sebbene  sempre  di  poca  importanza  e  meritevole  appena 
del  nome  di  lago.  Ma  è  da  notare  che  Plinio  il  Giovane,  in  una  delle  sue  epistole,  lo 
descrive  quale  un  bacino  circolare,  pieno  d'isole  galleggianti,  le  quali  sono  ora  scom- 
parse tutte  quante  e  contribuirono  probabilmente  a  colmare  l'antico  bacino.  Le  sue 
acque  sono  biancastre  e  solfuree  in  sommo  grado,  rassomiglianti,  a  questo  riguardo, 
alle  Aquile  Albulae,  presso  Tivoli,  ove  il  fenomeno  delle  isole  natanti  occorre  sempre 
occasionalmente  (Plin.,  Ep.,  vili,  20).  A  cagione  probabilmente  di  questo  carattere  par- 
ticolare godeva  fama  di  lago  sacro.  Ma  l'apparente  singolarità  di  essere  stato  due  volte 
la  scena  di  battaglie  decisive  è  sufficientemente  spiegata  dalla  sua  situazione  in  un 
passaggio  cioè  naturale,  fra  il  Tevere  e  le  alture  selvose  della  foresta  Cimina,  il  quale 
(come  osserva  il  Dennis),  deve  sempre  aver  formato  un  valico  naturale  nelle  pianure 
dell'Etruria  centrale. 

Bassanello  (1523  ab.).—  Cenni  storici  Vuoisi  d'origine  antichissima  ed  esistente 
sotto  la  signoria  degli  Etruschi  col  nome  di  Vasanello,  forse  per  le  fabbriche  rinomate 
di  vasi  in  terracotta,  ma  di  ciò  non  vi  ha  prova.  Pare  piuttosto  che  qui  sorgesse  il 
castellimi  Amerinum,  stazione  della  via  Amerina,  presso  la  quale  era  la  residenza 
di  Calpurnio,  padrino  di  Plinio  il  Giovane.  Lì  presso,  il  console  P.  Cornelio  Dolabella 
sconfisse,  nel  283  av.  C,  gli  Etruschi,  come  abbiamo  detto,  sotto  il  lago  Vadimone. 
Bassanello  divenne  poi  celebre  sotto  Alessandro  VI  (Borgia),  per  la  cittadella  munita 
di  quattro  torri  e  ponte  levatoio,  già  dei  Della  Rovere  e  passata  poi  ai  Colonna. 

Il  paese  siede  in  aria  salubre,  presso  il  fiumicello  Paranza  che  scaricasi  nel  Tevere 
sotto  Orte;  è  cinto  di  mura  medieviche  ma  è  fabbricato  poco  regolarmente.  Grano, 
granoturco,  vino,  legumi.  Cave  d'argilla  e  molte  fabbriche  di  vasellame  di  creta. 
Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  Viterbo  —  P2  ivi,  T.  a  Orte  e  Str.  ferr.  locale. 

Bassano  in  Teverina  (1421  ab.).  —  Giace  poco  discosto  dal  Tevere,  sulle  ultime 
falde  dell'altipiano  viterbese  e  conserva  ancora  il  castello,  costruito  nei  bassi  tempi, 
con  alcune  torri,  sulla  principale  delle  quali  sta  il  pubblico  orologio.  Pel  crescere  degli 
abitanti  si  eressero  nuovi  fabbricati  assai  belli.  Il  territorio  produce  olio,  vino,  grano, 
granoturco,  ghiande  e  legumi. 

Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  Orte  —  P2  T.  a  Orte  e  Str.  ferr.  locale. 

Bomarzo  (2578  ab.).  —  Cenni  storici.  Si  vuol  derivare  il  nome  da  Polis  e  Martis 
{Polimartimn),  poi  Bomarzo,  ossia  città  di  Marte,  per  le  molte  battaglie  che  vi  avven- 
nero. Dicesi  ancbe  fondata  dai  Meonii  venuti  in  Italia  con  Tirreno,  figlio  di  Ati.  Il 
vero  si  è  che  la  prima  menzione  di  Polimartimn  non  occorre  che  in  Paolo  Diacono 
(Hist.  Langob.,  iv,  8)  e  che  non  vi  ha  perciò  prova  della  sua  antichità,  quantunque 
non  vi  abbia  dubbio  che  un'antica  città  etnisca  esisteva  a  circa  3  chilometri  dal- 
l'odierno Bomarzo. 

Bomarzo  sta  in  colle,  presso  la  valle  del  torrente  Vezza  e  a  pochi  chilometri  dal 
Tevere.  Prima  di  giungervi  trovasi  la  chiesa  della  Madonna  del  Piano,  costruita  nel 
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1710,  con  un'immagine  della  Madonna,  dipinta  su  tegola;  e,  poco  lungi  dalle  mura, 
la  chiesa  del  Pozzarello,  del  1613,  con  immagine  consimile.  Nel  paese  ammirasi  un 
bel  palazzo,  innalzato  nel  1525  dal  duca  Vicino  Orsini  sull'area  dell'antica  rocca,  con 
disegno  del  Vignola  e  bei  freschi  della  scuola  degli  Zuccari;  giardino  con  statue 
colossali  e  bel  tempietto  eretto  dal  duca  Corrado  Orsini  alla  memoria  della  moglie 
Giulia  Farnese.  È  anche  interessante  un  museo  etrusco.  Nel  burrone  della  Vezza  sono 
da  vedere  gli  avanzi  della  città  etrusca  Polimartium,  fra  cui  quelli  di  terme  romane, 
ad  opus  incertum,  indi  in  Pian  della  Colonna  molte  tombe  etnische.  È  accessibile  la 
Grotta  della  Colonna,  così  detta  dai  pilastri  massicci  che  reggono  la  vòlta  legger- 
mente arcuata  ;  la  porta  pare  dorica  e  l'ingresso  è  murato  internamente  con  blocchi 
rustici,  massicci.  È  anche  accessibile  la  Grotta  Dipinta,  con  serpenti  acquatici,  cavalli 
marini,  delfini  e  mostri  marini,  schizzati  in  rosso  e  nero  e  con  in  mezzo  della  parete 
destra  il  ritratto  del  defunto  e  le  teste  di  Caronte  e  Tifone.  Da  queste  rovine  etrusche 
furono  estratti,  fra  le  altre  cose,  un  sarcofago  interessante,  con  serpenti  attorcigliati, 
ora  nel  Museo  Britannico,  ed  uno  scudo  in  bronzo  con  tracce  di  un  colpo  di  lancia  sopra 
di  esso  e  con  le  cinghie  di  cuoio  intatte,  ora  uno  dei  cimelii  principali  del  Museo  Gre- 
goriano in  Vaticano.  Fra  Bomarzo  e  la  frazione  di  Mugnano  si  fecero  molti  scavi  nei 
quali  si  rinvennero  varii  oggetti  etruschi,  tra  gli  altri  la  celebre  Tazzetta  di  Bomarzo, 
su  cui  leggesi  l'alfabeto  greco  ed  etrusco,  già  nel  Museo  Borghese. 
Olio,  vino,  pascoli,  boschi,  bestiame,  cave  di  pozzolana  e  peperino. 

Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  Bagnorea  e  Civita  Castellana  —  P2  ivi,  T.  ad  Attigliano. 

Gallese  (1352  ab.).  —  Cenni  storici.  È  luogo  antichissimo,  fondato,  secondo  la  leg- 
genda, dal  greco  Aleso,  dopo  la  presa  di  Troia.  Altri  crede  occupi  il  luogo  dell'antica 
Fescennium,  che  abbiamo  visto  invece  doversi  cercare  a  Corchiano.  Dopo  la  caduta 
dell'impero  d'Occidente  obbedì  agli  imperatori  greci  e  fece  parte  del  Ducato  Romano, 
finché  venne  in  potere  dei  papi  e,  per  clonazione  di  Sisto  IV,  dei  Della  Rovere.  Passò 
quindi  in  proprietà  del  duca  di  Paliano,  Carafa,  nipote  di  Paolo  IV,  e  per  ultimo  al 
cardinale  Altemps. 

Sorge  su  rupi  tufacee,  cinto  di  mura  e  con  Duomo  notevole,  ornato  di  buoni  dipinti 
e  restaurato  verso  la  fine  del  secolo  scorso  dall'architetto  Camporesi.  Havvi  anche  un 
ex-convento,  uno  dei  più  antichi  dei  Cappuccini,  essendo  stato  il  terzo  fondato  da  essi. 

Ma  l'edifizio  principale  è  il  palazzo  ducale  Altemps,  del  Sangallo,  posseduto,  nel 
1401,  in  un  col  paese,  dai  Colonna,  quindi  dagli  Orsini  e  venduto  nel  1579  al  cardinale 
Altemps.  È  quadrilatero,  con  baluardi  e  cortine  ed  è  basato  sopra  una  rupe  tagliata  a 
picco  da  tutte  le  parti,  mentre  lungo  il  lato  est  corre  in  un  burrone  profondo  il  rio 
Fratte.  Grandi  scuderie  e  magazzini  al  pianterreno  e  belle  sale  nel  superiore.  Le  due 
ale  sono  collegate  da  un  portico  maestoso  d'ordine  dorico  a  cui  si  ascende  per  doppia 
scala  semi-circolare.  Intorno  alle  mura  corre  un  passaggio  detto  dei  Merli,  da  cui  si 
gode  di  una  stupenda  prospettiva.  Territorio  fertile,  d'olio  principalmente;  cave  di  tra- 
vertino, in  parte  per  pietra  da  taglio  e  in  parte  per  pietra  da  calce,  peperino,  ghiaia, 
pozzolana,  tufo,  creta  per  terraglie  e  mattoni. 

Uomini  illustri.  —  Gallese  ne  annovera  una  bella  schiera,  fra  gli  altri,  i  papi  Mar- 
tino I  (altri  dice  Martino  II)  e  Romano  I;  Giorgio  Saccardini  e  Tiberio  Tiberi,  pre- 
clari nelle  armi;  Antonio  d'Angelo,  illustre  professore  di  eloquenza  ed  autore  di  orazioni 
e  di  epistole;  Ottavio  Trousarelli,  poeta  di  grido,  ed  Antonio  Massa,  che  scrisse  un'opera 
erudita  sugli  antichi  Falisci  ed  altre  di  simil  genere. 

Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  Civita  Castellana  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  RONCIGLIONE  (comprende  3  Comuni,  popol.  12,837  ab.).  —  Ter- 
ritorio montuoso,  principalmente  a  ovest,  pei  monti  che  accerchiano  il  lago  di  Vico, 
nella  catena  dei  Cimini.  Parecchi  rivi  nelle  vallate,  fra  cui  il  rio  Vicano,  emissario  del 
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suddetto  lago,  elio  si  versa  nel  Tevere.  Vino,  frutta,  olio  squisitissimo.  Vaste  boscaglie 
di  castagni,  acque  termali  e  sull'uree,  pozzolana  e  pietre  da,  costruzione. 

Ronciglione  (5769  ab.).  —  Cenni  storici.  Ignota  è  l'origine  di  Ronciglione  e  certo  ù 
Boltanto  dalle  camere  sepolcrali  che  vi  doveva  sorgere  uno  sconosciuto  oppido  etrusco, 
l'are  che  dopo  il  1200  fosse  in  potere  degli  Imperiali  e  venne  in  seguito  signoreggiato 
da  un  duca  il  quale  nel  1309  fu  ridotto,  alla  sua  volta,  in  soggezione  dai  Romani.  Dieci 
anni  dopo  fu  devastato  dalle  soldatesche  del  prefetto  Francesco  di  Vico  e  nel  si  e  >lo  XV 
se  ne  impadronirono  i  conti  dell'Anguillara,  i  quali  dovettero  cederlo,  nel  110'.),  a  papa 
Paolo  li.  Clemente  VII  lo  concesse, per  2000  ducati  d'oro,  in  vicariato  al  cardinale  Ales- 
sandro Farnese  il  quale,  divenuto  poi  papa  ed  eretto  ch'ebbe  Castro  in  ducato  a  favore 
del  figliuolo  Pier  Luigi,  vi  aggiunse  anche  Ronciglione  ed  altre  terre  contigue,  col  titolo 
di  contea. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVII  scoppiarono  aspre  contese  fra  Urbano  Vili  e  Odoardo 
Farnese  duca  di  Parma  e  Ronciglione  fu  munito  validamente,  il  che  non  tolse  che  fosse 
occupato  dalle  milizie  della  Chiesa  alla  quale  rimase  sino  al  1646  nel  quale  anno,  per 
mediazione  di  Luigi  XIV,  re  di  Francia,  il  Farnese  fu  reintegrato  in  tutti  i  suoi  dominii. 
Non  acqueta ronsi  però  i  dissensi,  che,  nel  1649,  Innocenzo  X  (Panfili)  fece  occupare 
di  nuovo  Ronciglione,  il  quale,  regnando  Clemente  X  (Altieri),  fu  incorporato  agli  Stati 
pontificii  ;  e  poco  valsero  le  proteste,  nel  1732,  dell'infante  Carlo  Borbone  di  Spagna 
a  cui  per  Elisabetta  Farnese,  madre  sua,  trasferironsi  i  diritti  di  quella  Casa  sul  ducato 
di  Parma.  Nel  1728  Benedetto  XIII  (Orsini)  innalzò  Ronciglione  al  grado  di  città. 

Sullo  scorcio  del  secolo  passato  gli  abitanti  insorsero  contro  i  repubblicani  fran- 
cesi i  quali  mossero  contro  la  città  sotto  il  comando  del  generale  Valterre.  Strenua 
fu  la  difesa,  ma,  soverchiando  per  numero  gli  assalitori,  Ronciglione  fu  saccheggiato 
e  dato  alle  fiamme,  con  la  morte  di  circa  82  persone,  il  28  luglio  1799. 

L'odierno  abitato  sorge  pittorescamente  e  in  aria  salubre,  sopra  una  rupe  preci- 
pite, fra  due  vallate  profonde  e  selvose,  nei  cui  fianchi  apronsi  parecchie  camere 
sepolcrali  che  segnano  il  luogo  di  un'ignota  antica  città  etrusca.  Il  castello  gotico, 
in  rovine,  si  scorge  da  lungi  e  la  porta  Romana  reca  il  nome  di  Odoardo  Farnese. 
Dividesi  in  città  vecchia  e  nuova;  ha  vie  larghissime  e  belle  piazze  specialmente  la 
superiore,  in  mezzo  alla  quale  ammirasi  una  fontana  disegnata  dal  Vignola  e  da  un 
lato  il  Duomo  sormontato  da  una  cupola.  Le  case  sono  costruite  in  gran  parte  di 
tufo  e  meritano  particolare  menzione  il  palazzo  Municipale  e  quello  di  Giustizia.  Nelle 
vicinanze  è  la  chiesa  di  Sant'Eusebio,  notevole  per  la  sua  antichità  e  per  le  interes- 
santi iscrizioni  lapidarie  ;  e  il  lago  di  Vico,  detto  anche  lago  Cimino,  di  cui  già  abbiamo 
discorso  nell'introduzione  al  circondario  di  Viterbo. 

Ronciglione  è  un  paese  industre  e  manifatturiero  principalmente  in  lavori  di  ferro 
battuto,  da  taglio  e  per  uso  agrario.  Sonvi  anche  fabbriche  di  carta  a  macchina,  di 
cappelli  di  feltro,  di  liquori,  di  saponi,  d'olio  d'uliva,  di  tessuti,  di  scarpe,  ecc. 
Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Sutri  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Caprarola  (5151  ab.). —  Cenni  storici.  Il  Gonzales  qualifica  Caprarola  Vetustissimum 
Etruscorum  Oppidum  e  sorge  in  ridentissimo  colle,  alle  falde  meridionali  del  gruppo 
Cimino,  circondato  da  castagneti,  murato,  e  con  belle  fabbriche.  Notevolissima  la  chiesa 
di  Santa  Maria  suburbana,  coll'ex-convento  dei  Carmelitani  Scalzi  e  tre  quadri  cospicui: 
Sant'Antonio,  di  Paolo  Veronese;  San  Silvestro,  di  Guido  Reni  e  Santa  Teresa,  di 
Giovanni  Lanfranchi. 

Ma  la  gloria  di  Caprarola  è  il  Castello-fortezza  (figg.  266-267),  dichiarato  monumento 
nazionale,  capolavoro  del  Vignola,  a  mezza  costa  del  Cimino  e  dominante  il  paese.  Inco- 
minciato nel  1547  dal  Sangallo,  per  ordine  del  cardinale  Alessandro  Farnese,  fu  com- 
piuto nel  1559  da  Jacopo  Barozzi  da  Vignola.  È  un  misto  grandioso  di  architettura 
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Fig.  266.  —  Caprarola  :  Facciata  del  Castello-fortezza  dei  Farnese  (da  fotografia). 


civile  e  militare  in  forma  pentagonale  regolare,  con  tre  ordini  di  cornicioni  che  l'ornano 
da  fuori  e  cinto  da  bastioni  e  da  un  fosso.  Solide  ed  imponenti  le  sostruzioni  e  l'interno 
circolare.  Vi  si  sale  per  una  cordonata  a  padiglione  in  ottangolo,  che  mette  alla  prima 
piazza  e  per  la  quale,  mediante  altra  scala  doppia,  di  figura  ovale,  a  cordonata,  si  arriva 
a  una  seconda  piazza.  Un'altra  scala  scoperta  mette  al  ponte  levatoio  che  conduce 
al  piano  seminobile.  Il  palazzo  ha  cinque  piani  ed  è  molto  ingegnoso.  Il  vasto  por- 
tico sotterraneo  è  scavato  nella  roccia  ed  una  sola  colonna  di  tufo  par  sorregga  l'in- 
tiera mole.  Le  camere  sono  quadrate  e  in  una,  detta  degli  Angeli,  un'eco  curiosa 
ripete  in  un  angolo  quel  che  fu  pronunziato  a  voce  bassa  nell'altro  lato  opposto. 
Notevole  la  Stanza  del  Sonno,  pe'  suoi  dipinti  poetici,  ora  quasi  distrutti  e  suggeriti 
da  Annibale  Caro  in  una  di  quelle  sue  mirabili  lettere  artistiche.  Nella  gran  sala  è 
una  fontana  e  una  grotta  simili  a  quelle  della  villa  d'Este  a  Tivoli;  circa  100,000  libbre 
di  piombo  di  questa  e  di  parecchie  altre  fontane  furon  vendute  nello  scorso  secolo  da 
un  amministratore  ribaldo  che  approfittò  dell'assenza  costante  dei  signori  proprietarii 
per  vendere,  insieme  al  piombo,  l'antica  mobilia  e  le  arazzerle  preziose. 

I  fratelli  Federico  Ottaviano  e  Taddeo  Zuccari  dipinsero  a  fresco  l'istoria  della  gran 
casa  Farnese.  Le  pareti  della  sala  rappresentano  le  città  appartenenti  a  questa  poten- 
tissima stirpe  —  Parma,  Piacenza,  Castro,  Vignola,  Scarpellino,  Capo  di  Monte,  Canino, 
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Fig.  267.  —  Caprarola:  Cascata  del  Bicchiere  nel  Castello  dei  Farnese  (da  fotografia). 


Ronciglione,  Fabrica,  Isola  e  Caprarola.  La  cappella  ha  finestre  di  antichi  vetri  dipinti, 
e,  fra  esse,  freschi  degli  Apostoli  con  San  Giovanni,  Santo  Stefano  e  San  Lorenzo.  Il 
disegno  del  soffitto,  elaborato,  è  riprodotto  curiosamente  sul  pavimento.  La  sala  attigua 
è  tutta  storia  Farnese,  di  questa  antica  casa  principesca,  esaltata  da  papa  Paolo  III. 
Il  matrimonio  di  Orazio  Farnese  è  rappresentato  (1652)  con  quello  di  Ottavio,  con 
una  figliuola  di  Carlo  V.  Vi  si  veggono  Piero  e  Raniero  Farnese  eletti  capitani  gene- 
rali dei  Fiorentini,  indi  Alessandro  ed  Ottavio  che  accompagnano  Carlo  V  in  una 
spedizione  contro  i  Luterani  ;  e  i  tre  suddetti  fratelli  Zuccari  che  portano  il  baldacchino 
sotto  cui  cavalca  Carlo  V,  con  da  un  lato  Francesco  I  di  Francia  e  il  cardinale  Farnese 
dall'altro.  Paolo  III,  così  famoso  pel  suo  nepotismo,  è  dipinto  in  atto  di  nominar  Pietro 
l'arnese  comandante  dell'esercito  papale  ed  Orazio  governatore  di  Roma.  Ranuzio  riceve 
la  rosa  d'oro  dallo  zio. 

Sonvi  anche  molte  scene  della  vita  del  gran  papa  stesso  ;  quando  presiedè  il  Con- 
cilio di  Trento;  quando  rappacificò  Francesco  I  e  Carlo  V;  quando  Carlo  gli  baciò  il 
piede  al  suo  ritorno  dall'Africa;  e  quando  diede  il  fortunato  cappello  cardinalizio  a 
quattro  porporati  che  salirono  poi  successivamente  tutti  quattro  sulla  cattedra  di 
San  Pietro.  Ne  rivediamo  uno  di  essi,  Giulio  III,  in  atto  di  ricevere  la  città  di  Parma 
dalle  mani  di  Ottavio  e  di  Alessandro,  i  nipoti  inginocchiati  del  suo  predecessore,  ai 
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quali  la  restituisce.  Havvi  anche  un  ritratto  di  Enrico  II  di  Francia  —  ronservator 
familiae  Farnesiae.  Tutti  questi  dipinti,  popolati  da  un  gran  numero  di  altri  personaggi, 
sono  descritti  ampiamente  dal  Vasari. 

Non  mancano  d'interesse  parecchie  altre  stanze  —  fra  le  altre  la  camera  da  letto  e 
lo  studio  privato  del  cardinale,  con  scala  segreta  per* fuggire  al  bisogno;  la  stanza 
coperta  di  grandi  mappe,  come  la  galleria  in  Vaticano  e  col  fresco  maraviglioso  del 
Giuoco  della  morra;  la  stanza  coi  freschi  delle  Apparizioni  di  San  Michele  Arcangelo 
a  Gregorio  Magno,  in  Roma  ed  ai  pastori  di  monte  Gargano,  ecc.  Non  meno  interessanti 
i  rabeschi  del  cavalier  Tempesta  (l'olandese  Pietro  Muller).  In  cima  alla  scala  ei  dipinse 
se  stesso  a  cavallo,  in  abito  donnesco,  da  lui  indossato  per  sottrarsi  al  lavoro  a  cui  fu 
però  costretto  dalla  gente  del  castello  che  aveva  subodorato  il  suo  progetto  di  fuga. 

Sopra  il  castello  la  collina  va  ornata  di  magnifici  giardini  a  terrazzi,  ove  le  salite,  i 
padiglioni,  i  muri  coronati  da  vaghe  balaustrate,  le  fontane  con  statue,  intravvedonsi  fra 
le  macchie  di  platani,  di  pini  e  di  olmi.  In  vetta  ergesi  un  casino  elegantissimo,  il  Palaz- 
zuolo,  anch'esso  del  Vignola,  dal  cui  terrazzo  più  alto  godesi  di  un  panorama  estesissimo. 
A  sud  un'immensa  pianura,  da  cui  emergono  il  Soratte  isolato  e  i  monticelli  di  Monte- 
rOsi  coi  colli  Albani  nello  sfondo;  a  est  i  monti  della  Sabina  e  dell'Umbria;  a  ovest  varie 
colline  ;  e  a  nord  il  Cimino.  Il  castello  con  tutte  le  dipendenze,  già  dei  Farnese,  passò  per 
eredità  all'ex-re  di  Napoli  e  quindi  al  nuovo  regno  d'Italia  e  fu  dichiarato,  come  già 
abbiam  detto,  meritamente,  monumento  nazionale. 

I  prodotti  del  Comune  di  Caprarola  consistono  in  vino,  legumi  e  castagne;  florida 
industria  dei  legnami  per  vasi  vinarii  e  per  costruzione.  Cave  di  tufo,  molto  pregiato. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Civita  Castellana  e  Nepi  —  P2  T. 

Carbognano  (1917  ab.).  —  Cenni  storici.  Il  nome  di  Carbognano  si  fa  derivare  da 
Carbonaria,  come  chiamavansi  anticamente  le  vicine  folte  selve  del  Cimino  e  vuoisi 
abbia  avuto  origine,  con  altri  Comuni  limitrofi,  dopo  la  distruzione  di  Faleria. 

II  paese  sorge  in  aria  purissima  e  in  colle,  alle  falde  estreme  del  Cimino,  circondato 
da  fitti  castagneti  che  lo  riparano  dal  scirocco.  Quattro  fontane  d'acqua  perenne;  chiesa 
di  Sant'Eutizio  del  1G30;  altra  chiesa  di  Santa  Maria,  eretta  nel  1500  dai  Farnese,  con 
alcuni  buoni  dipinti.  Dei  Farnese  era  anche  il  palazzo  antichissimo,  ora  del  principe 
Sciarra.  Molte  grotte  ed  antichi  sepolcri  etruschi,  nei  dintorni.  Nella  regione  San 
Donato,  a  sud  e  poco  lungi  dall'abitato,  veggonsi  alcuni  muri  vetustissimi  che  vuoisi 
appartenessero  ad  un  tempio  innalzato  da  Furio  Camillo  dopo  una  vittoria  sui  Falisci. 

Il  commercio  principale  è  quello  del  vino  e  delle  castagne  le  quali  si  spediscono 
particolarmente  a  Roma,  ove  grande  è  la  vendita  per  la  loro  ottima  qualità. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Civita  Castellana  —  P2  T.  a  Caprarola. 

Mandamento  di  SORIANO  NEL  CIMINO  (comprende  4  Comuni,  popol.  12,513  ab.).  — 
Territorio  montuoso  a  libeccio  e  ad  ostro  per  le  ramificazioni  dei  monti  Cimini  e  il 
rimanente  in  collina,  bagnato  dal  torrentello  Papacqua,  la  cui  freschissima  sorgente 
scaturisce  entro  Soriano  da  una  roccia.  Boscaglie,  pascoli. 

Soriano  nel  Cimino  (4850  ab.).  —  Cenni  storici.  Soriano,  Surianum,  nome  etrusco, 
dalla  radice  sur,  credesi  fabbricato  sull'erta  del  monte,  dai  fuggiaschi  dalla  distrutta 
città  di  Surrina,  mentre  altri  lo  vuol  fabbricato  dai  Fenicii.  Son  tutte  leggende  delle 
solite  e  quel  che  v'ha  di  certo  si  è  che  Nicolò  III  (Orsini)  —  che  fu  più  volte  in  Soriano 
e  vi  morì  nel  1280  —  fece  condannare  senz'altro,  come  eretici,  certi  Guastapani,  antichi 
baroni  del  castello  ch'ei  confiscò  e  diede  in  dono  ad  Orso  Orsini,  fratello  suo  e  signore 
di  altri  feudi  intorno  al  Cimino.  In  seguito  fu  conquistato,  sotto  Gregorio  XI,  dai  Galli 
Bretoni  mercenàrii  sotto  il  comando  degli  antipapi  Clemente  VII  e  Benedetto  XIII,  che 
l'occuparono  sino  al  1435,  nel  quale  anno  fu  loro  tolto  da  Martino  V  che  lo  diede  al 
proprio  nipote  Antonio  Colonna,  principe  di  Salerno,  dal  quale  tornò  poi  alla  Chiesa. 
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Il  cardinale  Vitelleschi,  condottiero  pontificio,  fece  decapitare  nel  castello  Giacomo 

Di  7ÌC0,  prefetto  di  Roma.  Tornò  poi  in  poter  dei  ribelli;  nel  14-58  l'io  11  lo  ricomprò 
per  1200  fiorini  d'oro  e  Io  diede  a  Ninna  Piccolomini,  suo  congiunto,  da  cui  pervenne  a 
Rodrigo  Borgia,  che  fu  poi  papa  Alessandro  VI,  il  quale  lo  restituì  agli  Orsini  per  poi 
ritorglielo  ed  investirne  Cesare  Borgia.  Ne  seguirono  ostilità  interminabili  e  la  storica 
battaglia  di  Soriano,  del  1 197,  combattuta  nella  pianura  sottostante,  in  cui  il  Valentino, 
alla  testa  delle  soldatesche  papali,  fu  sconfitto  dagli  Orsini  e  Guidobaldo  I,  duca  di 
Urbino  e  suo  alleato,  fu  fatto  prigioniero.  Giulio  II  ne  investì  i  Della  Rovere,  ai  quali 
lo  ritolse  Leone  X.  Nel  1550  pervenne  a  Giovanni  Carafa,  duca  di  l'aliano  e  nipote  di 
Paolo  IV,  indi  agli  Altemps.  Da  questa  lo  comprò,  nel  1710,  Clemente  XI  pel  fratello 
Orazio  degli  Albani,  i  quali  ne  furono  riconosciuti  principi  e  lo  tennero  sino  al  1848,  nel 
quale  anno  rinunciarono  alla  giurisdizione  baronale  nelle  mani  di  l'io  IX,  cedendo  alla 
Santa  Sede  la  rocca  e  il  pretorio. 

Soriano  sta  sopra  un  poggio  alle  cui  falde  scorre  il  torrentello  Fapacqua  che  sca- 
ricasi nel  Tevere.  Bellissimo  panorama  nella  valle  del  Tevere,  chiusa  ad  arco  dall'Apen- 
nino  Umbro-Sabino,  col  monte  di  Radicofani  all'estremità  nord-ovest,  e  col  monte 
Soratte  all'estremità  sud-est.  Clima  freddo  ed  umido  per  gran  parte  dell'anno,  delizioso 
però  nell'estate,  sì  che  molte  famiglie  romane  vi  vanno  a  villeggiare. 

Notevole  e  meritevole  di  una  visita  è  la  rocca  o  castello  baronale,  fatto  costruire  da 
Niccolò  III.  È  una  mole  merlata,  gigantesca,  al  sommo  del  colle  su  cui  stendesi  il 
paese,  su  dura  roccia  trachitica  con  intorno  un  bastione.  Va  fra  i  più  belli  e  i  meglio 
conservati  castelli  della  provincia  di  Roma  e  serve  ora  di  penitenziario. 

Son  pur  degni  di  nota:  il  palazzo  dei  principi  Albani  (ora  Chigi)  su  disegno  del 
Vignola  e  nel  cui  vestibolo  ammirasi  la  stupenda  fontana  Paracqua  (regina  delle  acque) 
alimentata  dal  suddetto  torrentello  omonimo  ;  il  tempietto  di  San  Giorgio,  fuori  le  mura, 
a  sud  sulla  strada  di  Viterbo,  grazioso  monumento  di  opera  quadrata,  del  principio 
dell'evo  medio  ;  le  catacombe  di  Sant'Eutizio,  a  circa  quattro  chilometri  dal  paese, 
sotto  la  chiesa  e  il  convento  dei  Passionisti,  monumento  dei  secoli  cristiani  III  e  IV, 
con  attigua  una  necropoli  etrusca:  e  per  ultimo,  la  torre  di  Santa  Maria  di  Luco, 
antico  tempio  pagano,  a  sette  chilometri  di  distanza,  con  un  Incus,  o  bosco  sacro,  trasfor- 
mato nel  medioevo  in  chiesa  cristiana,  con  abbazia  benedettina. 

Sorge  infine  nel  Comune  il  monte  di  Soriano  o  Cimino  (105G  m.)  conia  famosa  Rupe 
tremante,  che  il  Calindri  nel  suo  Saggio  statistico  storico  dello  Stato  Pontificio  descrive 
chiamandola  col  nome  di  Sasso  menicatore  o  trenicatore.  È  un  grosso  masso  di  trachite 
(localmente  peperino),  rotolato  da  antichissimo  tempo  e  postosi  in  bilico  sopra  una  rupe 
di  somigliante  natura  per  cui,  con  lieve  impulso  oscilla  e  muovesi  visibilmente.  È  questa 
rupe  di  figura  parallelepipeda  smussata,  ossia  di  un  elissoide  schiacciato,  della  misura 
di  metri  cubi  85,  che  viene  ragguagliato  al  peso  di  170  tonnellate. 

Le  industrie  principali  sono:  quella  dei  suini  e  quella  principalmente  delle  dogarelle 
per  botti  e  dei  legnami  d'alto  fusto  che  traggonsi  dai  boschi  vicini;  il  territorio  dà 
anche  olio,  vino  e  castagne. 

Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  Civita  Castellana  —  P2  T. 

Canepina  (2529  ab.).  —  Giace  presso  le  sorgenti  del  rio  Maggiore,  sul  pendìo  orien- 
tale del  Cimino,  alla  cui  cima  più  eccelsa  si  può  da  qui  salire  in  due  ore.  Clima  umido 
d'inverno  e  salubre  nella  state.  Poco  lungi  bellissimi  boschi,  fra  gli  altri  quelli  di 
monte  Pizzo  e  di  Monterone.  È  cinta  di  mura  ed  ha  parecchi  edifizi  di  bell'aspetto, 
fra  cui  la  Collegiata.  Il  territorio  produce  vino,  olio  e  castagne.  Pascoli  e  bestiame. 
Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  Viterbo  —  P2  T. 

Vallerano  (1551  ab.)-  —  Cenni  storici.  Vuoisi  costruita  da  gente  scampata  alle 
rovine  di  Falerii,  ma  alcune  tombe  nella  regione  detta  Cupa,  devastate  nel  secolo  scorso, 
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e  in  cui  veggonsi  ancora  rottami  di  vasi  ed  iscrizioni  etnische,  indicherebbero  un'origine 
anche  più  antica. 

Checché  ne  sia,  Vallerano  fu  in  vari  periodi  dell'evo  medio  e  con  varia  fortuna  infeu- 
dato a  Viterbo,  ai  Di  Vico,  ai  Farnese  e  quindi  all'Ospedale  di  Santo  Spirito  in  Roma.  Nel 
secolo  XVII  la  parte  del  paese,  a  destra  della  strada,  apparteneva  ai  Cavalieri  e  quella 
a  sinistra  ai  Maddaleni.  Verso  la  metà  del  secolo  scorso  le  due  parti  riunite  passa- 
rono in  possesso  dell'ospedale  di  Sancta  Sanctorum;  indi  fnron  divise  di  nuovo  fra  i  Di 
Pietro,  i  Massimi,  i  Ricci  e  i  Capranica.  Nell'archivio  comunale,  oltre  varie  pregevoli 
pergamene  di  varie  epoche,  conservasi  un  prezioso  codice  manoscritto,  dal  titolo  iStatùtum 
Vallerani,  con  la  firma  autografa  del  duca  Orazio  Farnese  e  gli  atti  consigliari  del  1542. 

Vallerano  sta  sul  piovente  orientale  del  Cimino,  fra  ameni  castagneti  e  con  spazioso 
orizzonte  dalla  parte  del  Tevere.  Partendo  dalla  strada  principale,  detta  del  Poggiolo, 
si  arriva,  lungo  un  bellissimo  viale  d'olmi,  al  tempio  maestoso  della  Madonna  del 
Ruscello,  così  detto  dalla  tradizione  che  dal  labbro  dell'immagine  che  vi  si  venera  sgor- 
gasse sangue.  Costruita  nel  1609,  con  le  elemosine  raccolte,  la  chiesa,  disegnata  dal 
Vignola,  contiene,  fra  le  altre  cose:  l'aitar  maggiore  in  marmo  e  alabastro;  la  Visita- 
zione di  Santa  Elisabetta,  del  Menicocci  di  Vallerano,  ed  altri  dipinti  pregevoli  del 
Vandi  da  Siena  e  di  Cristoforo  Roncalli,  detto  il  Pomarancio. 

Nei  dintorni  abbondano  case  ipogee  ed  avanzi  di  mura  poligonali,  segnatamente  nel 
luogo  detto  Poggio  Castello.  Nell'altro  luogo  vicino,  detto  il  Pantanaccio,  veggonsi 
grotte  denominate  di  San  Salvatore,  che  sembra  fossero  abitate  nei  primi  tempi  del 
Cristianesimo  da  antichi  eremiti.  Vi  si  osservano,  fra  le  cose  notabili  :  un  altare  scavato 
nella  roccia,  una  fossa  mortuaria,  un  residuo  d'iscrizione,  che  ricorda  un  Andrea  abate 
ed  alcuni  dipinti  anteriori  a  Giotto,  rappresentanti  il  Salvatore,  gli  Apostoli  ed  altri 
Santi  che  credonsi  eseguiti  fra  il  secolo  IX  e  l'XI. 

Il  territorio  ferace  produce  vino,  castagne,  nocciuole,  legumi  e  buoni  pascoli. 
Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  Civita  Castellana  —  P2  T.  a  Vignanello. 

Vignanello  (3583  ab.). —  Cenni  storici.  Vuoisi  fondato  nel  413  da  certo  Giuliano,  da 
cui  ebbe  il  nome  di  Giulianello  cambiato  poi  in  Vignanello  da  una  vite  venuta  su  in 
mezzo  al  paese. 

Sta  in  amena  collina,  alle  falde  del  Cimino,  fra  i  due  torrenti  Zangola  e  Marignano; 
è  cinto  di  mura  con  tre  porte,  la  più  maestosa  delle  quali  è  quella  in  capo  al  borgo 
deW Angelo  Custode.  Le  case,  se  non  spaziose,  sono  però  ben  disposte,  segnatamente 
lungo  la  bella  ed  ampia  via  di  mezzo  in  cui  sorge  il  moderno  palazzo  Civico.  Note- 
vole una  magnifica  villa  o  palazzo  (già  antica  rocca)  prima  del  principe  Marescotti,  ed 
ora  dei  principi  Ruspoli,  ricinta  da  un  cupo  vallone,  con  ponti  levatoi,  in  cui  nacque 
Santa  Giacinta  Marescotti.  Merita  anche  menzione  la  collegiata  del  secolo  XVIII,  in 
cui  ammirasi  un  quadro  della  Presentazione  al  Tempio,  di  Annibale  Caracci. 

I  prodotti  principali  del  territorio  consistono  in  vino  squisito  che  gareggia  con  quello 
di  Orvieto;  legumi,  nocciuole,  castagne,  buoni  pascoli  e  bestiame. 
Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  Civita  Castellana  -   P2  T. 

Mandamento  di  SUTRI  (comprende  4  Comuni,  popol.  8438  ab.).  —  Il  territorio, 
quasi  tutto  vulcanico,  stendesi  in  pianura  ed  in  colle  coperto  di  ulivi,  di  viti  e  di  cereali. 
In  certi  punti  esso  è  adatto  maravigliosamente  alla  coltivazione  dei  frutteti  e  dei  cereali  ; 
né  mancano  i  pascoli.  Clima  mite,  ma  l'aria  è  alquanto  umida  e  pesante. 

Sutri  (22tìG  ab.).  —  Cenni  storici.  Non  v'ha  dubbio  che  Sutrium  era  un'antica  città 
etnisca,  ma  piccola,  a  quel  che  pare,  e  dipendente  probabilmente  da  qualcheduna  delle 
sue  più  potenti  vicine.  Non  fu  che  dopo  la  presa  di  Vejo  chei  Romani  portarono  le  loro 
armi  sino  a  Sutrium,  da  loro  primamente  assalito  nel  391  av.  O,  con  qual  esito  è  incerto 
(DioD.,  xiv,  98);  ma  non  dovette  cadere  nelle  loro  mani,  né  in  questo,  né  nell'anno 
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Fig.  268.  —  Sutri  :  Interno  della  Chiesa  della  Madonna  del  Parto  (da  fotografìa). 


successivo,  dacché  noi  lo  troviamo  dipendente  da  Roma,  immediatamente  dopo  l'inva- 
sione gallica  (Liv.,  vi,  3). 

L'anno  stesso,  dopo  questo  evento  (389  av.  C),  i  vicini  Etruschi  assediarono  con  forze 
poderose  Sutrium,  il  quale  cadde  nelle  loro  mani;  gli  abitanti  ne  furono  espulsi  con  non 
altro  che  le  vesti  che  indossavano.  Narra  la  tradizione  che  Camillo  col  suo  esercito  li 
incontrò  mentre  fuggivano  a  Roma  e,  commosso  alla  loro  miseria,  li  invitò  a  star  di 
buon  animo,  che  li  avrebbe  tosto  rimessi  in  patria,  e  mosse  infatti  verso  la  città  che 
trovò  senza  difesa,  per  essere  gli  Etruschi  tutti  intenti  a  far  bottino.  Prima  del  cader 
della  notte  gli  abitanti  furono  reintegrati  nella  loro  città  e  cacciati  gli  invasori.  Dalla 
celerità  onde  fu  compiuta  l'impresa  derivò  il  detto  proverbiale  ire  Sutrium,  per  signifi- 
care una  cosa  presto  fatta.  Lo  stesso  narrasi  di  nuovo  avvenuto,  a  un  dipresso,  nel  385 
av.  C,  quando  la  città  fu  presa  a  mezzo  dagli  Etruschi  e  liberata  prontamente  da  Camillo 
e  da  Valerio  (Liv.,  vi,  9). 

Ei  fu,  senza  dubbio,  per  porre  un  freno  a  codeste  sorprese  etrusche  che  due  anni 
dopo  (383  av.  C.)  Sutrium  ricevette  una  colonia  romana  e  divenne  in  seguito,  unitamente 
alla  vicina  Nepe,  una  delle  principali  fortezze  romane  di  frontiera,  claustra  Etruriae. 

Non  se  ne  trova  menzione  successiva  nell'istoria  se  non  nel  311  av.  C.  quando  gli 
Etruschi  l'assediarono  di  nuovo  con  le  loro  forze  riunite  e  rimasero  sconfitti,  in  una  grande 
battaglia  sotto  le  sue  mura,  da  Emilio  Barbuto  (Liv.,  ix,  32).  L'anno  seguente  (310  av.  C.) 
rinnovarono  l'assedio  all'aprir  della  campagna,  ma  furono  nuovamente  sconfitti  dal  con- 
sole Q.  Fabio  Massimo  e  rifugiaronsi  nella  vicina  selva  Ciminia  (Id.,  33,  35).  Ma  questa 
barriera  fu  ora  per  la  prima  volta  oltrepassata  dalle  armi  romane,  e  quind'innanzi  le 
guerre  contro  gli  Etruschi  furono  trasferite  in  una  regione  più  settentrionale.  Da  quel 
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tempo  poco  più  apprendiamo  di  Sutrium  che  fu  sempre  un  posto  avanzato  della  potenza 
romana.  Il  suo  nome  è  poi  ricordato  durante  la  seconda  Guerra  Punica,  come  una  di  quelle 
Coloniae  Latinae  che,  nel  209  av.  C,  dichiararono  la  loro  impossibilità  a  sopportare  più 
oltre  le  gravezze  della  guerra  ;  ma  ne  furono  puniti  con  vieppiù  gravi  imposizioni.  Il 
suo  territorio  fu  uno  di  quelli  in  cui  fu  permesso  risiedere  ai  cittadini  esiliati  di  Capua. 

Sutrium  continuò,  sotto  il  governo  romano,  ad  essere  una  piccola  e  poco  importante 
città  rurale  :  solo  una  volta  è  ricordata  di  nuovo  nell'istoria,  allo  scoppio  della  guerra 
perugina  (41  av.  C.)  quando  fu  occupata  da  Agrippa  per  tagliare  le  comunicazioni  di 
Lucio  Antonio  con  Roma.  Ma  la  sua  situazione  sulla  via  Cassia  la  preservò  dalla  deca- 
denza, come  tante  altre  città  etrusche,  sotto  l'Impero  romano:  è  mentovata  da  tutti  i 
geografi,  e  la  sua  esistenza,  continuata  sino  al  termine  dell'Impero  d'Occidente,  è  attc- 
stata così  dalle  inscrizioni,  come  dagli  itinerarii.  Apprendiamo  che  ricevè  una  nuova 
colonia,  sotto  Augusto,  di  che  nelle  iscrizioni  porta  il  titolo  di  Colonia  Julia  Sutrina. 

Come  prima  l'Etruria,  Sutri  fronteggiò  nell'evo  medio,  il  regno  longobardo.  Nel 
728  Liutprando  ne  fece  dono  a  Gregorio  II  e  fu  questa  la  prima  vera  donazione  di  una 
città  alla  Chiesa.  Nel  1046  Enrico  III  convocò  a  Sutri  un  concilio  per  decidere  fra  Bene- 
detto IX  e  Gregorio  IV,  eletti  papi  da  fazioni  opposte:  il  concilio  li  respinse  ambedue, 
eleggendo  Clemente  IL  Nel  1058  un  nuovo  concilio  fu  convocato  in  Sutri  da  Niccolò  II, 
contro  l'antipapa  Benedetto  IX.  Più  tardi  Enrico  V  vi  conchiuse,  contro  papa  Pasquale, 
un  trattato  con  Pierleone.  Nel  1 135  avvenne  nel  territorio  di  Sutri  l'incontro  di  Adriano  IV 
col  Barbarossa,  che  poi  nel  1166  assediò  la  città.  Nel  1264  Pietro  di  Vico,  partigiano  di 
Manfredi,  espugnò  Sutri;  ma  Pandolfo,  conte  dell'  Anguillaia,  lo  riconquistò  alla  Chiesa. 

È  situato  sopra  una  rupe,  alla  congiunzione  dei  pioventi  dei  due  centri  vulcanici, 
Sabatini  e  Cimini,  e  delle  acque  che  scendono  da  essi  e  lo  circondano  con  profonde  cor- 
rosioni nel  tufo.  I  due  rivi  che  bagnano  il  dirupo,  su  cui  sta  Sutri,  addimandansi,  il 
meridionale  Rivo  di  Promonte,  e  il  settentrionale  Rivo  rotto;  e,  congiungendosi  verso 
est,  proseguono  col  nome  di  Fosso  dei  Rotoli,  il  quale,  scendendo  per  valle  di  Selici, 
passa  sopra  Nepi,  per  scaricarsi  poi  nella  Treia,  presso  Civita  Castellana. 

L'antico  Sutri,  così  l'etrusco  come  il  romano,  occupava  due  colli  :  la  rupe  ora  di 
Savorelli  e  il  colle  orientale  di  Sutri  odierno,  antica  cittadella.  Dell'antico  borgo,  sotto 
il  monte  Savorelli,  sopravanza  un  residuo  di  mura  medieviche,  e,  nel  lato  meridionale, 
vestigia  delle  antiche  mura,  composte  di  massi  di  tufo  locale,  irregolarmente  squadrati, 
ma  collocati  con  molta  arte  sul  ciglio  della  rupe.  Delle  cinque  porte  esistenti,  tre  sono 
antiche,  vale  a  dire  le  due  nel  lato  meridionale  e  quella  nel  settentrionale,  ora  murata, 
ma  detta  sempre  porta  Furia,  da  Furio  Camillo  che,  secondo  la  tradizione,  vi  entrò 
quando  conquistò  la  città  nel  365  av.  C.  Questa  porta  ha  un  arco  leggermente  acuto, 
ed  è  creduta  da  molti  più  recente  delle  altre.  Le  due  rimanenti,  una  a  ciascuna  estre- 
mità della  città,  sono  moderne,  quantunque  sopra  di  una  leggasi  un'iscrizione  che  attri- 
buisce la  fondazione  di  Sutri  ai  Pelasgi  e  un'iscrizione  sull'altra  dice:  Sutrium  Etruriae 
clauslra  urbs  socia  Romanis  colonia  conjuncta  Julia.  Dell'antica  città  romana  veggonsi 
ancora  colonne  e  frammenti  scultorii  incastrati  nei  muri  delle  case.  Le  mura  odierne 
furono  restaurate  nel  secolo  XV  e  fortificate  dai  Farnesi  nel  XVI. 

La  cattedrale  dell'Assunta,  con  bellissimo  pavimento,  è  tutta  moderna,  eccetto  il 
campanile,  del  secolo  XIII.  Nella  sagrestia  è  una  lapide  importante,  riportata  dal  Grutero 
e  da  altri,  contenente  la  serie  dei  pontefici  di  Sutri,  de'  tempi  d'Augusto  o  di  Tiberio. 
Vi  si  vede  anche  un  ritratto  di  Benedetto  VII,  nativo  di  Sutri,  e  del  domenicano  cano- 
nizzato Pio  V,  che  ne  fu  vescovo  per  cinque  anni.  Antichissima  la  chiesa  sotterranea, 
sorretta  da  venti  colonne  in  pietra,  due  murate  per  restauro  e  quattro  trasportate  nel 
battistero  della  chiesa  soprastante. 

Alcuni  dei  vecchi  palazzi  hanno  ancora  lampioni  ben  lavorati,  sporgenti  dai  muri  e 
in  una  piazzetta  è  un  gran  sarcofago,  ornato  di  griffoni  alati  che  serve  di  fontana.  La 
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tradizione  è  vivace  in  Sutri,  ove  si  mostra  la  casa  di  Ponzio  Pilato,  a,  cui  si  attribuisce 
il  carattere  di  mala  t'ama  degli  abitanti;  e  all'angolo  della  via  principale  è  una  testa 
di  un  animale,  la  quale  vigila,  dicesi,  co1  suoi  occhi  di  pietra,  un  tesoro  nascosto. 

Dell'antica  grandezza  di  Sutri  non  sopravvanzano  che  la  necropoli,  il  notevolissimo 
anfiteatro,  dichiarato  monumento  nazionale  e  ruderi  di  terme  e  strade  antiche.  La 
necropoli  è  scavata  quasi  per  intiero  nella  rupe,  a  sinistra  della  via  Cassia,  ed  altri 
sepolcri  veggonsi  sparsi  nel  territorio. 

Scendendo  al  basso,  da  porta,  llomana,  sopra  un  colle  isolato,  tagliato  a  picco  e  in 
mezzo  a  un  bosco  pittoresco  di  elei  e  cipressi,  sorge  il  suddetto  famoso  anfiteatro,  di 
t'orina  olittica,  lungo  55  metri  e  largo  45;  perfetto  in  tutte  le  sue  forme,  quasi  in  tutti 
i  suoi  particolari,  con  corridoio,  scale,  vomitorii  e  dodici  ordini  di  sedili,  uno  sovrapposto 
all'altro,  non  in  muratura,  ma  tagliati  nella  solida  roccia.  11  Colosseo  è  più  vasto  certa- 
mente, ma  non  produce  un'impressione  così  profonda  come  l'anfiteatro  di  Sutri,  nella 
sua  solitudine  desolata.  11  Dennis,  nella  sua  Btruria,  lo  considera  «  come  archetipo  di 
tutte  le  celebri  costruzioni  consimili  innalzate  dalla  Roma  imperiale,  e  persin  dallo 
stesso  Colosseo  ».  Molto  si  discusse  intorno  l'epoca  in  cui  fu  costrutto:  chi  dice  dagli 
Etruschi  e  chi  dai  Romani.  Ma  è  fuor  di  dubbio  oramai  che  appartiene  al  tempo  di 
Augusto  e  che  fu  costruito  da  Statilio  Tauro  il  Giovane.  Nel  1819  vi  fu  rinvenuta  una 
iscrizione  de1  tempi  di  Caracalla.  I  marchesi  Savorelli,  che  vi  hanno  una  villa,  si  erano 
impadroniti  dell'antiteatro,  ma  Nicolò  Goretti  lo  rivendicò  alla  patria. 

Prima  di  salire  alla  suddetta  villa  si  può  visitare  la  piccola  chiesa  a  tre  navate 
della  Madonna  del  Parto  (fig.  268),  con  sulla  porta  l'iscrizione:  Qui  ferma  il  passo,  il 
luogo  è  sacro  a  Dio,  alla  Vergine  e  al  riposo  dei  morti.  Prega  o  vattene!  Non  è  che  un 
gran  sepolcro  etrusco,  ampliato  e  convertito  in  tempio,  nel  periodo  primitivo  del  cristia- 
nesimo. Pavimento,  tetto,  pilastri  e  sedili  tutto  è  scavato  nella  viva  roccia.  Sulle  pareti 
e  nel  vestibolo  veggonsi  antichissimi  freschi,  sbiaditi,  rappresentanti  V  Annunziazione, 
la  Salutazione,  V  Ultima  Cena,  parecchi  santi  e  un  gran  San  Michele,  in  bassorilievo.  È 
un  santuario  commovente  che  vi  riconduce  ai  primordii  del  cristianesimo  meglio  delle 
catacombe  romane.  La  cappella,  oltre  l'altare,  aveva  una  comunicazione  tradizionale  con 
queste  catacombe,  ma  è  chiusa  ora  per  esservisi  smarrite  parecchie  persone. 

La  villa  Savorelli,  sopra  la  chiesa,  contiene  una  cappella  e  i  ruderi  di  un  palazzo 
baronale,  detto  di  Carlo  Magno,  perchè,  secondo  la  tradizione,  vi  albergò  questo  grande 
imperatore  nel  suo  viaggio  a  Roma  per  vendicare  Adriano  I  dai  soprusi  di  Desiderio  re 
dei  Longobardi.  In  un  bosco  sottostante  è  la  grotta  d'Orlando,  in  cui  vuoisi  che  il  pala- 
dino fosse  adescato  da  una  bella  fanciulla  di  Sutri,  di  cui  si  era  invaghito  e  che  ve  lo 
rinchiuse.  Altri  dice  che  la  fanciulla  non  era  la  bella,  sì  la  madre  d'Orlando,  e  che 
questi  nacque  in  quella  grotta  grandissima,  la  quale  non  è  però  altro  che  una  camera 
sepolcrale,  avente  nel  mezzo  un  pilastro. 

Non  molto  lungi  dalla  grotta,  andando  verso  Capranica,  incontrasi  un  ponte  vastis- 
simo, incompiuto  e  dimenticato,  che  doveva  servire  di  sostruzione  per  render  piana  la 
via  fra  Sutri  e  Vetralla.  Fu  incominciato  da  Pio  VI.  Sono  finalmente  da  vedere  in  Sutri 
gli  avanzi  dei  palazzi  di  Fiacco  e  di  Cesare,  in  un  con  ampie  catacombe,  consacrate  dai 
primi  cristiani,  le  quali  appartennero  alla  necropoli  di  Sutri,  a'  tempi  degli  Etruschi. 

I  prodotti  e  le  industrie  del  Comune  consistono  in  cereali,  vino,  cacio,  burro,  ortaglie, 
frutta  e  legnami.  Fabbriche  di  polvere,  di  strumenti  agrarii  e  musicali  a  corde. 

Uomini  illustri.  —  Oltre  il  prementovato  papa  Benedetto  VII,  nacque  in  Sutri  Gian 
Andrea  dell'Anguillara,  che  tradusse  sì  bellamente  le  Metamorfosi  d'Ovidio,  uscito  da 
quella  nobile  famiglia  che  signoreggiò  nel  medioevo  tanti  castelli  e  talvolta  la  stessa  Sutri. 

Bibliografia.  —  Paolo  Bondi,  Saggio  storico  sull'antichissima  caia  di  Sutri.  Firenze  1836.  — 
Grutero,  Insci:,  p.  302. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dice.  Nepi  —  P*  T. 
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Fig.  269.  —  Capranica  :  Monumento  ai  Fratelli  Anguillara,  nella  chiesa  di  San  Francesco 

(da  fotografia). 


Bassano  di  Sutri  (1953  ab.).  —  Giace  amenamente  in  un  vallone  fra  varii  colli  con 
macchie,  e  va  ornato  di  un  palazzo  monumentale,  già  dei  Giustiniani  ed  ora  degli  Ode- 
scalchi,  ed  edificato  dagli  Anguillara.  Annessa  al  palazzo,  per  mezzo  di  un  ponte  già 
levatoio,  è  una  villa  deliziosa,  disegnata  dal  Vignola  e  in  cui  sorge  un  casino,  detto  la 
Rocca,  ornato  di  bei  freschi  degli  Zuccari,  dell'Albani  e  del  Domenichino.  A  un  chilo- 
metro dal  paese  è  una  sorgente  di  acqua  minerale  solfurea-ferruginosa-magnesiaca. 
Grano,  vino,  legumi,  foraggi  e  bestiame  ;  cave  di  trachite  (peperino),  di  pietra  calcare, 
di  tufo  e  pozzolana. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Nepi  —  P2  ivi,  T.  a  Sutri. 
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Fig.  270.  —  Toscanella  :  Avanzi  del  Palazzo  del  Podestà  (da  fotografia). 


Capranica  di  Sutri  (3035  ab.).  —  Cenni  storici.  Vuoisi  che  i  primi  abitanti  venis- 
sero dal  vicino  Vicus  Mattini,  stazione  dell'antica  via  Cassia,  distrutta  verso  il  secolo  Vili 
e  che,  adescati  dall'amena  situazione,  vi  costruissero  un  castello  sul  punto  culminante. 
Capranica  fu  poi  sottoposta  agli  Anguillaia,  ma  nel  14G2  si  emancipò  e  si  diede  alla 
Santa  Sede  che  la  eresse  in  Comune. 

Il  paese  giace  in  clima  temperato  e  salubre,  sopra  una  piccola  collina,  alle  estreme 
falde  dei  Ciinini  e  con  un  bel  bosco  a  sud-est.  La  via  di  mezzo  nel  paese  è  mediocre  ; 
ripidi  e  brutti  i  vicoli  laterali.  Nella  collegiata  di  San  Giovanni  Evangelista  si  ammira 
un  quadro  del  cavaliere  Pozzi,  del  1830,  rappresentante  V Apocalisse,  e  nel  primo  aitai  9 
un'immagine  della  Madonna  che,  a  somiglianza  di  quella  di  Taggia,  in  Liguria,  vuo'si 
movesse  gli  occhi  a  vista  di  tutti  il  18  luglio  17&6.  Nella  chiesa  dei  Santi  Lorenzo  e  Fran- 
cesco dell'ex-convento  dei  Minori  Osservanti,  sorge,  dietro  l'aitar  maggiore,  un  monu- 
mento gotico  in  marmo,  di  molto  pregio  con  due  statue  dei  baroni  Francesco  e  Nicola 
conti  di  Anguillara  (fig.  269),  morti,  il  primo  nel  140G  e  il  secondo  nel  1408. 

A  ovest,  una  bella  passeggiata  alberata  conduce,  in  dieci  minuti,  alla  maestosa  ed 
elegante  chiesa  della  Madonna  del  Piano,  architettata  dal  Yignola  e  con  freschi  attri- 
buiti agli  Zuccari.  Vino,  grano,  fagiuoli,  patate,  castagne,  legname  di  castagno  di  cui  si 
fa  commercio;  a  200  passi  dal  paese  sgorgano  due  sorgenti  di  acqua  acidula  ferruginosa, 
valevole  contro  il  mal  de'  reni  e  della  vescica. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Nepi  —  P2  T. 

Vejano  (1184  ab.).  —  Cenni  storici.  Chiamato  in  prima  Vicus  Vejanus,  e  quindi 
Viano,  l'ebbero  gli  Orsini  i  quali  lo  venderono,  nel  1403,  ai  Santa  Croce;  questi  vi 
edificarono  la  ròcca,  rovinata  da  Cesare  Borgia,  e  rifabbricata  in  seguito.  Nel  secolo  XVI 
lo  riebbero  gli  Orsini,  che  lo  venderono  agli  Altieri  nell'anno  1671. 
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Il  villaggio  è  cinto  da  monti  di  poca  elevazione:  monte  Stefano  (540  metri)  a  nord; 
poggio  Coccia  (612  metri)  a  sud-ovest  e  monte  Paganella  (578  metri)  a  sud,  ed  è  diviso 
in  antico  e  moderno.  L'antico  giace  nella  gola  di  un  colle  sinuoso,  a  100  metri  dal  torrente 
Mignone,  e  in  esso  ammirasi  il  castello  baronale,  ora  del  principe  Altieri,  di  forma  trian- 
golare, con  torrioni  agli  angoli  e  due  ponti  di  accesso.  Il  Vejano  moderno  è  a  livello  della 
ròcca  e  consiste  in  un  vasto  prato,  detto  il  Piano,  con  piazzetta  davanti  alla  chiesa  di 
Santa  Maria.  Nella  regione  Pantane,  a  circa  2  chilometri,  sgorgano  una  sorgente  d'acqua 
acetosa  ed  una  di  solfo-ferruginosa.  Uve,  granaglie,  granoturco  e  legumi. 

Coli,  elett.  Civitavecchia  —  Dioc.  Viterbo  —  P2  a  Barbarano  Romano,  T.  a  Capranica. 

Mandamento  di  TOSCANELLA  (comprende  5  Comuni,  popol.  8121  ab.).  —  Il  ter- 
ritorio, fertile  per  natura,  stendesi  in  una  pianura  interrotta  da  colline  e  vallette,  bagnata 
dal  fiumicello  Marta,  e  copiosa  di  acque  limpide  e  salutari.  Vi  prosperano  principal- 
mente i  cereali,  le  viti  e  gli  ulivi;  bestiame  abbondante,  cave  di  tufo  e  di  peperino  e 
grande  abbondanza  di  pozzolana  rosso-bruna,  di  lava  e  di  pomici. 

Toscanella  (3G40  ab.).  —  Cenni  storici.  Tnscania  è  mentovata  soltanto  da  Plinio 
(ni,  5,  s.  8)  che  enumera  i  Tuscanienses  fra  le  comunità  municipali  dell'Etruria  e  nella 
Tavola  Peutingeriana,  che  la  pone  sulla  via  Clodia,  fra  Blera  e  Saturnia.  Il  suo  terri- 
torio confinava  a  ovest  con  Vulci,  a  nord  con  Vulsinio,  o  Bolsena,  e  a  sud  ed  est  con  Tar- 
quinia. Era  cinta  di  mura  alte  e  forti,  del  circuito  di  due  miglia,  munite  di  torri  e  costruite 
con  grandi  poliedri  di  tufo,  a  secco,  e  vi  si  entrava  per  cinque  porte:  quella  a  sud  con- 
duceva direttamente  alla  necropoli,  ove  ora  è  San  Pietro.  Divenne  poi  municipio  romano 
(Murat.,  Inscr.,  p.  328)  e  fu  città  cospicua  nel  medioevo,  poi  cominciò  a  decadere.  Si 
incominciò  a  chiamarla  Toscanella  nel  1300  e  Fazio  degli  Ubcrti  cantò  nel  Dittamondo: 

Vedemo  Toscanela  tanto  anticba 
Quanto  alcun'altra  de  questo  paese. 

Nel  1435  fu  saccheggiata  da  Francesco  Sforza  e  nel  maggio  del  1495  saccheggiata  ed 
incendiata  dalle  milizie  di  Carlo  VIII  di  Francia. 

L'odierna  Toscanella  sorge  sulla  destra  del  Marta,  in  situazione  pittoresca  in  sommo 
grado,  circondata  quasi  per  intiero  da  un  burrone,  sopra  un'altura.  È  cinta  di  mura  con 
torri  e  con  tre  porte,  mentre  là  città  antica,  ch'era  più  estesa,  ne  aveva  cinque;  ed  è 
ricca  di  fontane,  fra  cui  la  gran  fonte  del  Butinale,  detta  poi  delle  sette  cannelle,  a  ovest; 
quella  di  Sant'Angelo  a  sud-ovest,  e  quella  del  Lione  a  sud.  Notevole  l'antico  palazzo 
Municipale  o  Rivellino  (fig.  269),  e  sopratutto  le  chiese  di  Santa  Maria  Maggiore  e  di 
San  Pietro,  dichiarate  monumenti  nazionali. 

La  bella  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  fu  fondata  sul  finire  del  secolo  Vili,  vale  a 
dire,  or  fa  più  di  1000  anni,  ed  è  un  grande  e  maestoso  edilizio,  con  facciata  ornata  di 
colonne  e  scolture  e  con  tre  portoni,  uno  dei  quali  fu  murato  nel  secolo  scorso.  All'in- 
gresso della  mediana,  più  grande  delle  altre  (fig.  271),  son  due  leoni  marmorei  e  le  statue 
di  San  Pietro  e  San  Paolo  sospese  agli  stipiti  di  essa  porta.  Sopra  l'architrave  è  scol- 
pita in  marmo  la  Vergine  col  Bambino  con  a  un  lato  V Agnello  ed  all'altro  il  Sacrifizio 
cV Àbramo  e  Balaam  sull'asino.  Un  portico  pensile  di  colonnini  e  brevi  archi  a  tutto 
sesto  orna  il  centro  della  facciata  e  sopra  di  esso  apresi  il  grand' occhio  o  finestrone  tondo 
ricco  di  colonnette  di  marmo  e  fascie  di  peperino.  La  chiesa  è  lunga  33  metri,  larga  19 
all'entrata  e  28  nel  santuario.  L'interno  è  a  tre  navate,  divise  da  doppio  ordine  di 
colonne.  La  chiesa  termina  con  un  abside  in  cui  si  vede  un  fresco  pregevole,  largo  circa 
8  metri  e  rappresentante  il  Giudizio  Universale,  attribuito  a  Chnabue  ;  ma  se  non  di 
Ciinabue  o  di  Giotto,  è  però  della  loro  scuola.  Il  pulpito,  riccamente  decorato,  è  un  bel 
lavoro  del  secolo  XIII.  In  mezzo  alla  navata  minore,  a  destra,  sta  il  battistero,  di  forma 
ottagona.  All'uscita  della  chiesa  rizzasi  una  torre  quadrata,  non  altissima,  ma  di  mole 
poderosa. 
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Fig.  271.  —  Toscanella: 


Porta  grande  della  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore 
(da  fotografia). 


La  collina  di  San  Pietro,  fuori  della  città,  era  probabilmente  Yarx  o  acropoli  della 
città  etnisca.  È  circondata  da  torri  quadrate,  duplici,  medieviche,  e  in  vetta  sorge  l'altra 
chiesa  antica  di  San  Pietro  (figg.  272-273),  anch'essa  di  gran  mòle  e  di  forma  solida  e 
bella,  parte  del  secolo  VII  e  parte  dell'XI.  La  divisione  centrale  e  maravigliosamente 
ricca  della  facciata  è  coperta  nella  parte  superiore  da  figure  d'uomini,  demoni  ed  ani- 
mali, possibili  ed  impossibili,  in  alto  rilievo.  Dentro  la  chiesa  è  tutto  un  museo  di  avanzi 
pagani  :  le  colonne  che  dividono  la  gran  navata  dalle  laterali  sono  evidentemeute  romane  ; 
il  fonte  battesimale  posa  sopra  un  altare  pagano:  e  la  cripta  sotto  l'altare  maggiore,  che 
vuoisi  fosse  un  bagno  romano,  ha  28  colonne  piccole,  una  delle  quali  quadrata  e  parecchie 
scanalate.  La  data  dell'interno  è  nota.  Forma  parte  di  una  chiesa  che  fu  edificata  verso 
la  metà  del  VII  secolo  quando  i  corpi  dei  Ss.  Secundiano,  Marcellino  e  Veriano  furono 
scoperti  a  Celli,  nel  628  e  trasportati  a  Toscanella.  Una  splendida  cripta  fu  apparec- 
chiata, al  solito,  per  riceverli,  sotto  il  santuario.  Si  può  con  sicurezza  affermare  che  la 
facciata  di  San  Pietro  di  Toscanella—  la  quale  ha  come  quella  di  Santa  Maria  Maggiore 
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Fig.  272.  —  Toscanella:  Dettaglio  della  facciata  della  chiesa  di  San  Pietro  (da  fotografia). 


un  bel  finestrone  rotondo  nel  mezzo  —  fu  fabbricata  nella  prima  metà  del  secolo  XI. 
L'edilizio  diruto,  adiacente  alla  chiesa,  è  il  residuo  del  palazzo  Episcopale. 

Dopo  le  chiese  quel  che  v'ha  di  più  notabile  in  Toscanella  sono  :  il  Museo  Etrusco  e 
i  giardini  dei  fratelli  conte  Carlo  e  Secondiano  Campanari,  a  cui  son  dovuti  gli  scavi 
dell'antica  Tuscania  e  che  arricchirono  di  antichità  etnische  il  Museo  Britannico  in 
Londra,  il  Museo  Gregoriano  in  Vaticano  e  altri  musei  d'Europa.  Nei  detti  giardini 
è  un  fac-simile  di  una  tomba  etrusca  aperta  dai  Campanari,  coll'iscrizione  Ecasuthi- 
nesel  sull'ingresso.  Contiene  i  dieci  sarcofaghi  rinvenuti  nella  tomba  originale,  sopra 
ciascuno  dei  quali  è  effigiato  il  defunto  semi-giacente,  come  ad  un  banchetto,  e  con 
in  mano  un  bicchiere.  Le  ajuole  sono  fiancheggiate  da  sarcofaghi  aventi  sopra  le  figure 
di  etruschi  dei  due  sessi,  giacenti  appoggiati  sul  braccio  sinistro. 

Nella  tomba  detta  il  Calcar  elio,  aperta  dai  Campanari  nel  1839,  furon  trovati 
non  men  di  27  sarcofaghi,  quei  delle  donne,  formanti  un  circolo,  esternamente  al 
quale  stavano  i  loro  mariti.  Tutti  i  sarcofaghi  sono  di  pietra  nera  locale,  detta  nenfro. 
Altri  interessanti  sarcofaghi  etruschi  trovansi  nell'ospedale,  presso  la  porta  di  Viterbo 
e  presso  il  farmacista  Valeri. 

Le  tombe  di  Tuscania  sono  scavate  generalmente  nei  vicini  burroni  e  non  hanno 
decorazioni  architettoniche.  La  più  notabile  è  quella  detta  la  Grotta  della  Regina, 
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Fig.  273.  —  Toscanella  :  Abside  esterna  della  chiesa  di  San  Pietro  (da  fotografia). 


a  circa  un  chilometro  dalla  città,  sotto  la  Madonna  dell'Olivo.  Un  lungo  passaggio 
inette  in  una  camera  quadrata,  sorretta  da  due  colonne  e  dietro  ad  essa  un  labirinto 
lascia  la  tomba  da  un  lato,  e,  dopo  molte  giravolte,  vi  ritorna  dall'altro. 

Oltre  Toscanella  son  altri  antichi  luoghi  etruschi,  uno  dei  quali,  Savana,  merita 
una  visita,  comecché  discosto  quasi  5  chilometri. 

I  cereali,  le  viti,  gli  ulivi  e  il  bestiame  sono  i  prodotti  principali  del  Comune.  Vi  ha 
inoltre  una  sorgente  minerale  solfurea  molto  limpida  ed  indizi  di  un  giacimento  di  zolfo. 

Uomini  illustri.  —  Nacque  in  Toscanella  il  cardinale  Ercole  Consalvi,  abilissimo 
segretario  di  Stato  di  Pio  VII,  nato  nel  1757,  morto  nel  1824.  Il  20  maggio  del  1841 
gli  fu  rizzata  nella  sala  del  Consiglio  una  colonna  con  suvvi  un  busto  in  marmo, 
opera  del  Thorwaldsen.  Diede  anche  i  natali  all'avv.  Secondiano  Campanari,  archeo- 
logo e  storico  di  chiara  fama,  morto  nel  1855  ed  autore  dell'opera:  Tuscania  ed  i 
suoi  monumenti  con  documenti  storici  e  2G  tavole  d' illustrazione  (Montetìascone,  1856). 

Bibliografia.  —  Giuseppe  Di  Lorenzo,  Antichi  monumenti  della  religione  cristiana  in  Tosca- 
nella,  1883.  —  Growe  e  Cavalcasene,  Storia  della  pittura  in  Italia,  1887.  —  Muratori,  Insci:,  p.  328. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Viterbo  —  P2  T. 

Arlena  di  Castro  (364  ab.).  —Dominata  dalla  collina  boscosa  detta  Montagna  Lunga, 
si  compone  di  tre  lunghe  e  spaziose  borgate  sul  tufo.  Fortilizio  circolare,  detto  la 
Boccaccia,  la  quale  sorgeva  sola  dapprima;  ma,  avendo  intorno  terreni  ubertosi,  il 

Si  —  La  Patria,  voi.  111. 
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cardinale  Alessandro  Farnese  v'inviò  alcune  famiglie  di  Allerona,  nel  circondario  di 
Orvieto,  a  piantarvi  vigne  e  a  seminarvi  cereali  in  abbondanza. 

Nella  tenuta  vicinissima  di  Poltedrara  vuoisi  esistesse  l'antica  città  di  Contenebra 
di  cui  vedesi  un  fortilizio  diruto  sul  colle  Civitella,  non  lungi  da  Arlena.  Nel  territorio 
di  Arlena,  ferace  d'olio,  vino  e  grano,  si  scavano  spesso  antichità  etrusche. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Montefiascone  —  P2  T.  a  Toscanella. 

Canino  (1904  ab.).  ■ —  Cenni  storici.  L'origine  storica  di  Canino  è  incerta  e  sap- 
piamo soltanto  che  nel  1180  Alessandro  III  ne  fece  dono  ai  Viterbesi  i  quali  l'occu- 
parono sino  al  1289.  Dopo  essere  sottostato  a  varie  signorie,  tornò  nel  1454  alla 
Santa  Sede.  Bonifacio  IX  v'inviò  governatore  Vitruvio  Vitelleschi  di  Corneto,  e  la 
vendè  più  tardi  a  Bertoldo  Orsini.  Martino  V  la  cede  ai  Conti,  uno  dei  quali  lo  ridiede 
a  papa  Eugenio  IV,  il  quale  nel  1445,  per  difendere  il  paese  dall'invasione  dei  Sara- 
ceni, lo  cede  a  Ranuccio  Farnese  sino  alla  terza  generazione.  Canino  allora  fu  munito 
in  maniera  che  prese  il  nome  Castrum  e  si  abbellì  siffattamente  che  fu  denominato 
Carino,  tramutato  dal  volgo  in  Canino.  Rimase  ai  Farnese  dai  quali  passò  poi  di  nuovo 
alla  Santa  Sede.  Nel  1808  Pio  VII  la  vendè,  col  vicino  villaggio  di  Musignano,  a  Luciano 
Bonaparte  e  nel  1814  fu  innalzato  al  grado  di  principato  e  comperato  dai  Torlonia. 

Canino  sorge  in  vasto  e  fertil  territorio,  bagnato  dal  fiume  Fiora,  con  a  ovest  il 
monte  di  Canino  (434  m.),  sopra  rocce  tufacee  con  bella  prospettiva,  dolce  clima  e  boschi 
d'alto  fusto  nelle  adiacenze.  Notevoli  il  palazzo  dei  Farnese,  ampliato  da  Luciano  Bona- 
parte che  prese  il  titolo  di  Principe  di  Canino  e  fece  fare,  come  archeologo,  molti  scavi; 
e  la  Collegiata,  innalzata  dove  sorgeva  la  rocca,  in  cui  ammirasi  un  quadro  di  Mariotto 
Albertinelli,  una  bella  cappella  gentilizia,  e  il  monumento  del  suddetto  Luciano,  morto 
a  Viterbo  e  qui  sepolto  con  la  sua  seconda  moglie,  monumento  fatto  scolpire  dai  suoi 
figli,  dal  Pampaloni,  fiorentino,  con  busti  del  Canova. 

A  pochi  passi  dal  paese,  a  sud,  trovansi  la  chiesa  di  San  Rocco  e  l'ex-convento  dei 
Minori  Osservanti  di  San  Francesco,  fatti  edificare  da  Giulia  Acquaviva,  moglie  di  Pier 
Bertoldo  Farnese,  nel  1560.  L'ex-convento  ha  un  chiostro  (fig.  274)  con  settantacinque 
loggie  inferiori  e  cinque  superiori  e  nella  chiesa  è  da  vedere  un  quadro  pregevole 
della  Madonna  degli  Angeli. 

Non  molto  lungi  sono  notevoli  il  ponte  dell'Abbadia;  V Acquedotto  di  Videi;  la  Grotta 
di  Ponte  Sole,  con  stupende  stalattiti  e  sopratutto  il  Castello  di  Musignano  appartenente 
al  principe  Torlonia  che  lo  comprò,  nel  1854,  dai  Bonaparte  romani,  dei  quali  era  la  resi- 
denza prediletta.  È  una  villa  costruita  sul  luogo  dell'Abbadia  francescana  che  diede  il 
nome  al  suddetto  ponte.  La  porta  e  il  cortile  sono  ornati  di  grifoni  e  leoni  tolti  dalla 
Cucumella,  ma  la  collezione  delle  antichità  che  vi  era  dentro,  formata  da  Luciano  Bona- 
parte e  dalla  sua  vedova,  andò  dispersa  da  lungo.  I  giardini  e  le  piantagioni,  ch'eran  di 
grandi  dimensioni,  sono  ora  inselvatichite  e  neglette.  Vi  è  un  laghetto  con  un'isola 
vestita  di  salici  provenienti  dal  sepolcro  di  Napoleone  I  a  Sant'Elena. 

L'industria  è  assai  florida  a  Canino  e  poco  lungi  dal  paese  trovasi  un'antica  ferriera, 
sul  fosso  Timone,  e  sonvi  anche  varie  mole.  Presso  la  ferriera  è  una  cappelletta, 
costruita  nel  1672.  Vino,  granaglie,  legumi  ed  olio  in  gran  copia. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Acquapendente  —  P2  T. 

Cellere  (1626  ab.).  —  Cenni  storici.  Fu  abitato  un  tempo  dagli  Albanesi  fuggenti  le 
persecuzioni  dei  Turchi  e  fece  poi  parte  e  seguì  la  sorte  del  ducato  di  Castro. 

Il  villaggio  siede  in  piano,  sopra  un  picciol  colle,  circondato  da  altri  colli  ridenti  per 
vigneti  e  oliveti,  e  in  mezzo  a  due  fossi,  non  lungi  da  un  bosco  di  4  miglia  di  estensione, 
detto  la  Macchia  di  Cellere,  con  molti  alberi  da  sughero.  La  via  centrale,  lunga  più  di 
mezzo  miglio,  termina  a  est  col  castello  già  dei  duchi  di  Castro  e  l'ex-convento  detto 
la  Rocca  del  Carmine.  Non  sono  molti  anni,  furono  aggiunte  due  borgate,  non  senza 
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simmetria  ed  architettura  regolare.  A  3  chilometri  a  sud-ovest  è  una  frazione,  detta 
Piantano  ed  anche  Plandiano.  con  una  rocca  quadrata  e  semidiruta. 

I  prodotti  principali  del  Comune  sono  il  grano,  l'olio,  la  lana,  i  formaggi  e  special- 
mente il  vino  di  squisita  qualità  e  fonte  principale  di  ricchezza  del  paese. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Acquapendente  —  P2  T. 

Tessennano  (587  ab.).  —  Cenni  storici.  Scarse  sono  le  notizie  storiche  e  par  fosse 
anticamente  un  oppido,  detto  Tuscinnana.  Appartenne  al  ducato  di  Castro  di  cui  seguì 
la  sorte.  Il  paese  sta  in  colle,  con  clima  temperato,  ma  soggetto,  nella  state,  alle  febbri 
malariche.  Gli  abitanti  vanno  a  lavorare  nelle  maremme  ove  son  decimati  dalla  malaria. 
Il  territorio  produce  cereali,  molto  olio,  vino  ed  ortaggi  eccellenti  ;  cava  di  lava. 
Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Montefiascone  —  Pa  T.  a  Canino. 

Mandamento  di  VALENTANO  (comprende  G  Comuni,  popol.  12,901  ab.). —  Terri- 
torio parte  in  piano  e  parte  in  colle  fertilissimo  e  coltivato  principalmente  a  grano, 
granturco,  viti.  Boschi  e  pingui  pascoli  con  numeroso  bestiame  grosso  e  minuto. 

Valentano  (2767  ab.).  —  Cenni  storici.  Al  dire  del  Cluverio,  Valentano  sarebbe  l'an- 
tico Verentum,  i  cui  abitanti  furon  chiamati  da  Plinio  (ni,  10)  populi  Verentani,  epopulus 
Verentanus  e  Verentanensis  leggesi  in  varie  iscrizioni  della  città,  ma  né  dentro  né 
fuori  della  città  si  trovò  mai  monumento,  rovina  od  oggetto  antico  che  ne  attestasse 
l'antichità. 

Secondo  altri  scrittori  Valentano  fu  edificato  da  certo  Pietro  Varentano,  capitano  di 
gente  d'arme  nel  medioevo;  ma  anche  codesta  opinione  non  è  avvalorata  da  alcun  docu- 
mento. Parecchi  altri  storiografi  affermano  invece  che  papa  Leone  IX,  verso  il  1053, 
fece  fabbricare  nei  dintorni  del  lago  di  Bolsena  due  paeselli,  uno  in  Val  di  Lago, 
l'altro  in  valle  Ontana,  donde  il  nome  composito  di  Valentano. 

Da  principio  si  resse  a  popolo,  poi  fu  sottomesso,  nel  1128,  alla  signoria  di  Viterbo. 
Tornò  quindi  al  suo  stato  di  piccola  repubblica  e  lottò  coi  vicini.  Nel  1224  ne  prese  pos- 
sesso la  chiesa  e  nel  1260  fu  distrutto  da  un  incendio,  ma  fu  bentosto  riedificato.  Mar- 
tino V  lo  cinse  di  mura  ;  toccò  quindi  ai  Farnese  che  lo  tennero  finché  Alessandro  Vili 
lo  aggregò  allo  Stato  pontificio. 
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L'odierno  abitato  giace  sul  dorso  di  uno  dei  colli  che  fanno  corona  al  lago  di 
Bolsena,  dalle  cui  sponde  dista  circa  quattro  chilometri  a  ovest.  Orizzonte  non  meno  vasto 
che  ameno,  sia  per  la  veduta  pittoresca  del  lago  e  delle  sue  due  vaghe  isolette,  Bisen- 
tina  e  Mariana,  sia  per  l'ampio  panorama  su  molti  paesi,  sul  Piano  di  Talentano,  sino 
al  Tirreno;  sulle  pianure  della  vicina  Toscana  e  sul  territorio  del  circondario  di  Viterbo 
sino  alle  montagne  di  Norcia. 

Recinto  di  mura,  Valentano  è  divisa  in  quattro  vie  spaziose,  parallele  fra  di  loro  e 
declinanti  tutte  ad  un  centro  ove  raccblgonsi  le  acque  piovane  che  scolano  poi  in  un 
pozzo  smaltitoio.  Le  mura  castellane,  le  case,  le  chiese  e  tutti  i  fabbricati  sono  di  tufo, 
di  peperino  o  di  altre  materie  indurite. 

Primeggiano  fra  gli  edifizi:  la  porta  principale  della  città,  detta  ora  porta  Magenta, 
costruita,  a  spese  della  popolazione,  dal  Vignola;  la  chiesa  maggiore  collegiata,  fatta 
edificare  da  Pier  Luigi  Farnese  seniore  e  restaurare  dall'arciprete  Azzaloni,  cittadino 
benemerito  della  sua  patria.  Vi  si  ammira  in  una  cappella  un  bel  dipinto  di  Carlo 
Maratta,  e  in  un'altra  è  il  sepolcro  del  poeta  DalPOngaro,  morto  alla  corte  dei  Farnesi. 

Sorgeva  in  Valentano  un'antica  rocca  ottagona,  ampliata  ed  abbellita  da  Pier  Luigi 
Farnese,  padre  di  papa  Paolo  III,  quando  passò  da  Canino  a  dimorare  in  Valentano, 
ove  nacquero,  come  vedremo,  varii  principi  Farnese  ;  essa  fu  però  convertita  poi  con 
la  torre  in  monastero  di  monache  Domenicane.  A  circa  due  chilometri  trovasi  il  vil- 
laggio detto  le  Fontane  per  la  scaturigine  perenne  di  alcune  fonti,  e  in  cui  le  donne 
sono  quasi  tutte  lavandaie.  Grano,  granturco,  vino,  castagne,  ghiande  e  bestiame. 

Uomini  illustri.  —  Molti  ne  vanta  Valentano.  Da  Pier  Luigi  Farnese  e  Girolama 
Orsini,  sua  moglie,  nacquero  Alessandro  Farnese,  cardinale,  celebre  per  la  sua  munifi- 
cenza e  per  le  sue  costruzioni  monumentali;  Ottavio,  duca  di  Parma  e  Piacenza; 
Orazio,  duca  di  Castro  e  Vittoria  duchessa  di  Urbino.  Vi  ebbero  pure  i  natali  Giovanni 
e  Francesco  Vitelli,  giudici  rinomati  di  quei  tempi;  Alessandro  Mazzinelli,  illustre 
teologo  ;  Antonio  Martinetti,  eruditissimo  in  varie  scienze  ;  Matteo  Scaglioni,  filologo 
assai  lodato  ;  e  la  Sternali,  in  odore  di  santità  per  la  sua  carità  e  filantropia. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Montefiascone  —  P2  T. 

Farnese  (2780  ab.).  —  Cenni  storici.  Al  dire  del  Sansovino,  il  paese  trasse  il  nome 
da  Farno,  specie  di  quercia  che  abbondava  sul  luogo,  di  che  Farneto  sarebbe  stato  il 
nome  primitivo  da  cui  sarebbe  derivato  quello  di  Farnese  esteso  alla  potente  famiglia 
che  lo  possedeva.  Altri  crede  invece  che  il  paese  pigliasse  nome  da  codesta  famiglia 
che  l'aveva  in  feudo.  Checché  ne  sia,  è  certo  che,  nel  1389,  Pietro  Farnese  assediò  nel 
castello  i  figliuoli  di  Ranuccio  Farnese,  liberati  poi  da  Nicolò  Farnese  che  trovavasi 
in  Ischia  e  che  con  chirografo  del  7  giugno  1658,  passò  dai  Farnese  al  cardinale 
Flavio  Chigi,  nipote  del  papa,  per  275,000  scudi. 

Farnese  è  una  grossa  terra,  cinta  di  mura  e  racchiudente  molti  e  buoni  fabbricati 
con  un  borgo  attiguo.  Notevoli  la  chiesa  di  San  Rocco,  costruita  nel  1560,  e  l'altra 
dei  Cappuccini,  del  1587.  Nella  chiesa,  restaurata  nel  1784,  dell'ex-convento  dei  Minori 
Osservanti,  venerasi  un'immagine  del  Crocefisso,  di  Francesco  da  Bassano  (1689).  Grano 
e  olio  e  molto  bestiame.  Industria  estesa  della  lavorazione  del  sughero  di  cui  si  fa 
anche  esportazione.  Due  sorgenti  d'acqua  ferruginosa. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Acquapendente  —  P2  T. 

Gradoli  (1856  ab.).  —  Cenni  storici.  Non  è  ben  nota  l'origine  di  Gradoli;  ma  si  sa 
che  dal  1369  in  poi  fu  sempre  sottoposto  al  dominio  dei  Papi.  Paolo  III  (Farnese) 
che  vi  si  recava  a  villeggiare  nell'estate,  lo  aggregò  al  ducato  di  Castro. 

Sorge  il  paese  su  una  costa  a  ovest  e  presso  il  lago  di  Bolsena,  in  mezzo  a  folti  boschi 
e  in  clima  salubre.  È  degno  di  nota  il  palazzo  grandioso  dei  Farnese,  detto  dei  Filip- 
pini, costruito,  secondo  alcuni,  su  disegno  del  Vignola  e,  secondo  altri,  del  Sangalló, 
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con  li*  rovine  dell'antica  rocca,  detta  tuttora  il  Castello.  L'annessa  chiesa  è  grande  e 
ricca  «li  stuccature,  dorature,  intagli  dipinti  e  altari  marmorei.  Legumi,  canapa,  olio  e 
Bopratutto  vino  aleatico  molto  stimato. 

Culi,  elett.  Monteflascone  —  Dioc.  Montcliascone  —  P2  ivi,  T.  a  Grotte  di  Castro. 

Ischia  di  Castro  (2251  ab.). —  Cenni  storici.  Castello  medievico.  Ischia  appartenne 
ai  Farnese,  ai  quali  fu  dato  in  feudo,  insieme  a  Farnese,  dagli  imperatori  germanici. 
Al  principio  del  secolo  XI  v'imperava  Ranuccio  da  Isola  e  nel  1395  vi  furono  uccisi 
tre  fratelli  Farnesi  dagli  abitanti,  coll'aiuto  del  conte  Binilo  di  Soana  e  degli  Orsini. 
l'io  VII  convertì  Ischia  in  marchesato  e  ne  insignì  il  sommo  scultore  Canova.  Appo- 
diato  anticamente  alla  città  di  Castro,  distanto  7  chilometri,  prese  il  nome  di  Ischia 
e,  distrutta  quella,  aggiunse  al  proprio  il  suo  territorio,  di  che  il  Comune  è  il  più 
esteso  del  circondario.  Nel  1871  fu  aggiunto  il  nome  di  Castro  per  distinguerlo  da 
altre  Ischie. 

Sorge  sopra  una  rupe  tufacea,  con  un  castello  non  compiuto,  antica  dimora  dei 
Duchi.  Una  cappella  contiene  un'immagine  di  Santa  Maria  dei  Giglio,  attribuita  a 
Giotto.  Grano,  vino,  olio  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Montefiascone  —  Dioc.  Acquapendente  —  Pa  T. 

Latera  (1311  ab.).  —  Cenni  storici.  Antichissima  è  Latera  ed  appartenne  in  prima 
alla  repubblica  d'  Orvieto  e  quindi,  dopo  la  morte  di  -Clemente  IV,  alla  Santa  Sede. 
Nel  1108  Gregorio  XII  la  diede  in  feudo  a  Ranuccio  Farnese.  Sotto  Paolo  III  divenne, 
sino  al  1668,  ducato  di  Bertoldo  Farnese  e  passò  poi  sotto  la  dipendenza  dei  papi. 

È  situata  in  colle,  a  508  metri  sul  livello  del  mare  e  protetta  da  tre  lati  da  colli  più 
alti  sì  che  non  iscorgesi  che  il  piano  di  Valentano,  il  quale  non  è  altro  che  un  antico 
cratere  vulcanico.  Il  clima  è  dolce  e  sano.  Nei  dintorni  vi  sono  bei  boschi,  fra  i  quali 
quelli  denominati  Selva  di  Monte  Calvello  e  San  Magno.  Notevole  la  Collegiata  di 
San  Clemente  contenente  un  organo  fabbricato  nel  1626,  sotto  Pietro  Farnese,  il  quale 
fece  anche  costruire  la  bella  fontana  detta  Campo  della  Fiera.  All'ingresso  del  paese 
è  un'altra  fontana  ottagonale,  con  suvvi  una  colonna  e  una  tazza,  costruita  nel  1648. 

Nel  cavo  dell'antico  cratere,  sul  cui  orlo  sta  Latera  a  nord  e  Valentano  a  sud,  è  una 
miniera  di  zolfo,  nota  da  lungo  tempo  e  recentemente  riattivata  da  una  Società  estera. 
In  tutto  il  bacino  fra  Latera  e  Valentano  abbonda  l'acido  carbonico,  d'onde  il  nome  di 
Mofete  di  Latera,  applicato  ad  alcune  località  nelle  quali  quel  gas  vi  si  sprigiona  in 
maggior  copia  ed  il  riguardo  che  la  gente  di  campagna  ha  per  lo  più  dal  coricarsi  a 
terra,  per  non  ricorrere  in  asfissia. 

A  ovest  di  Latera,  un  sentiero  conduce  in  breve  d'ora  al  lago  di  Mezzano,  che 
stendesi  fra  i  monti  Rosso  e  Spignano.  Chiamasi  anche  lago  Statoniense  dalla  pre- 
mentovata  antica  città  etrusca  di  Statonia  che  vi  sorgeva,  divenne  municipio  romano 
e  fu  distrutta  dai  Vandali.  Il  lago  ha  una  circonferenza  di  tre  miglia  e  il  fiumicello 
Olpita  per  emissario.  Grano,  vino,  biade,  legname  da  costruzione  e  da  ardere. 
Coli,  elett.  Monteiìascone  —  Dioc.  Monteflascone  —  P2  T.  a  Valentano. 

Piansano  (1936  ab.).  —  Cenni  storici.  Corrono  varie  versioni  intorno  all'origine 
di  Piansano.  V'ha  chi  dice  che  fu  costruito  verso  il  1490,  presso  l'antico  Maternum 
da  una  colonia  di  Aretini  e  che  in  seguito  il  popolo  di  Toscanella  diede  loro,  in 
grazia  di  Paolo  III,  una  tenuta  da  coltivare  denominata  Piansanetto,  da  cui  derivò 
il  nome.  Altri  tiene  invece  che  si  chiamasse  in  prima  Piansanto  per  l'ubertosità  del 
territorio;  e  v'ha  anche  chi  afferma  che  esistesse  in  prima,  fra  i  boschi,  una  sola 
rocca,  la  quale  acquistò  poi  forma  di  paese  la  mercè  di  papa  Paolo  III  (Farnese). 

Il  villaggio  sta  fra  due  fossi,  detti  VaUeforma  a  est  e  Belle  Streghe  a  ovest,  in 
clima  asciutto  e  temperato,  e  si  compone  di  una  via  diritta,  larga  anzichenò,  con 
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parecchi  vicoli  e  gradini  esterni  per  salire  nell'interno  delle  case.  Al  basso,  il  borgo 
le  Capannelle,  coi  balconcini  sporgenti  in  fuori.  Piccola,  ma  graziosa,  la  parrocchiale 
di  San  Bernardino.  Grano  e  vino. 

Coli,  elett.  Monlefiascone  —  Dioc.  Montefiascone  —  P2  T. 

Mandamento  di  VETRALLA  (comprende  4  Comuni,  popol.  10,311  ab.).  —  Il  terri- 
torio è  intersecato  da  varie  diramazioni  di  colli  che  dipartonsi  dai  monti  del  lago  di 
Vico,  appartenenti  al  gruppo  dei  Cimini.  Le  piccole  vallate  interposte  sono  solcate 
dal  Biedano  e  altri  rivi  e  il  Mignone  lambe  il  confine  del  territorio  a  sud-ovest  sepa- 
randolo dal  circondano  di  Civitavecchia.  Olivi,  pascoli,  fieni,  legna  da  ardere. 

Vetralla  (6583  ab.).  --  Cenni  storici.  L'antico  Forum  Cassii  era  una  città  del- 
l'Etruria,  terza  stazione  da  Roma,  sulla  via  Cassia,  una  delle  tre  per  cui  Cicerone 
(PhiL,  xn,  9)  dice  ch'ei  poteva  arrivare  nella  Gallia  Cisalpina  e  che  traversava  il  centro 
dell'Etruria  (Etruriam  discriminat  Cassia).  Gli  itinerarii  pongono  il  Forum  Cassii 
oltre  Sutrium  (Sutri),  fra  questa  città  e  Volsinii  (Bolsena)  e  a  70  chilometri  da  Roma 
(Uhi.  Anton.,  p.  286;  Tabìe  Peut.).  Le  traccie  distinte  della  via  Cassia  ci  abilitano 
a  collocarlo  con  certezza  a  circa  due  chilometri  nord-est  da  Vetralla,  là  dove  una 
chiesa  antica  serba  sempre  il  nome  di  Santa  Maria  di  Forcassi  {Forum  Cassii)  e  dove 
esistono  varii  avanzi  di  costruzioni  romane.  Gli  abitanti  emigrarono  nel  medioevo 
alla  vicina  Vetralla. 

Nel  medioevo  fu  travagliata  dalle  fazioni  civili  e  coinvolta  nelle  guerre  municipali, 
dalle  (piali  fu  spesso  assai  malconcia.  Per  tal  modo,  nelle  guerre  fra  Romani  e  Viter- 
besi, correndo  il  1185,  fu  quasi  distrutta.  Dagli  Anguillara,  che  la  dominarono  dap- 
prima, Vetralla  passò  alla  Santa  Sede,  ed  ebbe  privilegi  speciali  dai  pontefici  Eugenio  IV 
e  Paolo  II,  finché  nel  1783,  fu  fatta  città  da  Pio  VI. 

Vetralla  giace  pittorescamente  sopra  uno  sprone  sporgente  dei  Cimini,  in  clima 
dolce,  tra  fertili  campagne  e  boschi  estesissimi.  Ha  buoni  fabbricati,  ampie  e  belle 
vie  con  vasto  orizzonte,  mura  e  torri  dirute.  Varie  piazze,  alcune  delle  quali  ornate 
di  fontane  ed  una  rocca  interessante.  Notevole  la  porta  Romana,  edificata  nel  1575  dal 
municipio  e  riedificata,  nella  primitiva  sua  forma,  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XVI. 

Primeggiano  fra  i  sacri  edilizi  la  collegiata  di  Sant'Andrea  apostolo  e  la  chiesa  di 
San  Erancesco  d'Assisi,  sulla  via  di  Viterbo,  antichissimo  tempio  gotico  dichiarato 
monumento  nazionale,  in  cui  è  il  sarcofago  marmoreo  di  Brionis,  guerriero  bastardo 
di  Giovanni  Vico,  uno  dei  duchi  del  ramo  Orsini,  prefetto  di  Roma  nel  secolo  XII. 
Nel  palazzo  Municipale  ammiransi  lapidi,  iscrizioni  antiche  e  dipinti  degli  Zuccari. 
Nella  pinacoteca  della  famiglia  Pacchi  è  da  vedere  una  Sacra  Famiglia  del  Cor- 
reggio e  nella  chiesa  di  San  Giuseppe  una  tela  attribuita  al  Beato  Angelico  da  Fie- 
sole, del  1480.  Il  palazzo  Franciosini  fu  edificato  su  disegno  del  Vignola  ed  ornato  di 
dipinti  dagli  Zuccari. 

Ginnasio,  Ospedale,  Monte  frumentario,  Teatro  comunale.  I  prodotti  principali  consi- 
stono nell'olio,  vino,  grano,  frutta,  legumi.  Cave  di  tufo  e  peperino  e,  a  tre  chilometri, 
sorgente  d'acqua  magnesiaca  detta  Bagnaccio.  Industria  attiva  del  legname  e  del 
lino.  Oltre  che  nei  lavori  agrarii,  gli  uomini  s'industriano  nel  mestiere  di  boattiere, 
guidando  carri  e  barocci  tirati  da  buoi  e  bufali  che  trasportano  legname  a  Roma  o 
a  Civitavecchia,  ove  le  dogarelle  di  castagno  e  di  cerro  imbarcansi  per  la  Spagna,  e 
per  Tolone  i  grossi  legni  di  quercia  da  costruzione. 

Bibliografia.  —  Vetralla  antica  cognominata  il  Foro  di  Cassio.  Viterbo  1648.  —  Dennis,  Etruria, 
voi.  I,  p.  245. 

Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  Viterbo  —  P2  T. 

Barbarano  Romano  (1128  ab.).  --  Cenni  storici.  Secondo  una  leggenda  il  nome 
di  Monturano  (nome  della  città  etnisca,  ricordato  da  Tito  Livio)  fu  cambiato  in  quello 
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di  Barbarono  per  avere  ima  donna,  dall'alto  di  una  torre,  esìstente  tuttora,  gettata 

giti  una  pietra  ohe  uccise  il  capitano  dei  Barbari  che  avevano  invaso  il  paese.  Checché 

sia  di  questa  legenda,  certo  e  che  Barbarano  divenne  poi  governo  baronale. 

Il  paese  sta  sópra  una,  penisola  di  tufo,  circondata  da  fossi  incassati  in  gole  pro- 
fonde con  un'alta  torre  pentagonale,  monumento  di  Desiderio,  re  dei  Longobardi,  il 

quale  t'ondò  il  paese  lungi  più  dì  un  chilometro  dal  luogo  detto  San  Giuliano,  ove 
veggonsi  gli  avanzi  di  un'antica  città  etnisca,  e  lo  ricinse  di  alte  e  belle  mura  con 
torrioni  e  merli  che  esistono  tuttora.  Nei  dintorni  furono   scoperti   molti  sepolcri 
etruschi.  Grano,  tiene,  bestiame;  cave  di  tufo,  peperino,  pozzolana  e  pietra  calcare. 
Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  Viterbo  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Bieda  (1832  ab.).  —  Cenni  storici.  Blera,  città  dell'Etruria,  è  mentovata  così  da 
Plinio  (ni,  5,  s.  8)  come  da  Strabone  (v.  p.  226),  il  quale  ultimo  l'annovera  fra  quelle 
sempre  esistenti  a'  dì  suoi,  ma  fra  le  minori  città  della  provincia.  Il  suo  nome  trovasi 
anche  (comecché  corrotto  in  Olerà)  nella  Tabula  Peutingeriana  che  la  pone  sulla 
linea  della  via  Claudia  fra  Forum  Clodii  (San  Liberato,  presso  Bracciano)  e  Tuscania 
(Toscaneria),  situazione  che  coincide  con  quella  dell'odierna  Bieda,  evidentemente  cor- 
ruzione leggiera  di  Blera.  Nei  documenti  medievici  gli  abitanti  sono  chiamati  Bledani. 
Fu  poi  distrutta  da  Desiderio  re  dei  Longobardi. 

Il  Comune  giace  pittorescamente  in  piano  e  in  bell'orizzonte,  sopra  una  rupe 
tufacea,  la  quale  sovrasta,  qual  lingua  angusta  a  burroni  profondi,  nei  quali  mormorano 
due  torrenti,  denominati  Biedeno  e  Rio  Canale. 

Il  borgo  ha  sempre  una  porta  antica  e  nella  piazzetta  è  una  bella  cisterna  con 
l'arme  della  grande  estinta  famiglia  Anguillaia.  La  chiesa  era  in  addietro  una  catte- 
drale e  furonvi  ben  14  vescovi  di  Bieda  che  dominarono  anche  su  Civitavecchia  e 
Toscanella.  Sulla  porta  occidentale  della  chiesa  è  una  figurina  del  santo  locale,  Divus 
Viventius,  nativo  del  luogo,  ove  officiò  prima  come  prete  e  poi  come  vescovo.  Il  suo 
sepolcro  è  nella  cripta  sorretta  da  colonne  marmoree  scanalate,  tolte  probabilmente 
ad  un  tempio  pagano.  In  una  cappella  laterale  ammirasi  una  Flagellazione,  d'Anni- 
bale Caracci  e  un  sarcofago  romano.  In  prova  della  salubrità  di  Bieda  si  addita  la 
tomba  di  Giovanni  Savini,  che  vi  morì  a  108  anni,  dopo  di  esservi  stato  parroco  per  78. 

Dirimpetto  al  palazzo  San  Giorgio,  che  è  semplicemente  una  villa,  veggonsi  gli 
avanzi  della  torre  maestosa  degli  Anguillaia,  distrutta  or  fa  300  anni,  dal  popolo,  il 
quale  uccise  il  feudatario  che  pretendeva  esercitare  l'antico  diritto  baronale  dello  jus 
primae  noctis  con  ogni  sposa  de'  suoi  dominii. 

Un  erto  sentiero,  una  semplice  fenditura  nel  tufo,  conduce  dalla  porta  presso  codesta 
torre  ad  un  famoso  ponte  etrusco,  detto  il  ponte  del  Diavolo,  di  grossi  massi  di  tufo; 
non  rimangono  che  tre  arcate,  formate  di  grosse  pietre,  collegate  senza  cemento  e 
tutte  coperte  d'edera  e  di  piante  rampicanti. 

La  necropoli  etnisca  di  Bieda  supera  tutte  le  altre  esistenti.  La  molle  roccia  dei 
suoi  burroni  è  scavata  in  numerose  camere  sepolcrali,  simili  ad  alveari,  a  guisa  di 
terrazze  sovrapposte,  e  formate  generalmente  come  case,  dal  tetto  pendente,  unite 
fra  di  loro  da  scale,  scavate  anch'esse  nella  roccia;  mentre  molte  di  esse  sono  ornate 
esternamente  di  facciate  architettoniche,  rassomiglianti  nel  loro  carattere  generale 
quelle  di  Castel  d'Asso  (già  da  noi  descritte  nell'introduzione  al  circondario  di  Viterbo), 
ma  con  maggior  varietà  nelle  loro  modanature  e  altri  ornati,  altre  ancora  sono  in  massi 
di  roccia  staccati  in  forma  di  case,  come  vedesi  anche  nelle  tombe  di  Suana. 

Biada,  orzo,  grano,  legname,  bestiame,  cacio,  lana  di  cui  si  fa  grande  esportazione. 
Varie  sorgenti  di  acqua  acidula  e  solfurea. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero  i  papi  Sabiniano  I  (604-606)  e  Pasquale  II  (1099-1 118), 
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San  Giovanni  di  Bieda  (768  ab.). —  Cenni  storici.  Si  crede  surto  verso  il  1336,  dopo 
la  distruzione  di  altri  castelli  del  Biedese.  Narrasi  che  G.  B.  Anguillara,  signore  della 
terra,  desse  a  colonizzare  il  territorio  a  varie  famiglie  le  quali  fondarono  il  villaggio 
chiamandolo  San  Giovanni,  dal  nome  del  suddetto  Anguillara,  a  cui  fu  aggiunto  l'ap- 
pellativo di  Bieda,  dalla  vicina  Bieda. 

Il  paese  trovasi  in  amena  situazione  e  in  aria  salubre,  in  una  vallata  fiancheggiata  a 
est  e  ovest  da  due  collinette  olivate  e  vignate,  mentre  a  sud  e  a  nord  ha  un  oriz- 
zonte vastissimo.  Mura  con  torrioni  di  stile  parte  etrusco  e  parte  romano,  sì  che  si 
presume  vi  sorgesse  in  addietro  qualche  castello  ben  munito.  Vi  si  rinvennero  ruderi 
di  monumenti,  colonne  scanalate  e  vi  si  veggono  ancor  dei  cunicoli  parte  in  pietra  e 
parte  scavati  nel  tufo.  La  parrocchiale  è  di  un'architettura  non  priva  di  pregio  e 
contiene,  alcuni  quadri  notabili,  fra  gli  altri  quello  all'aitar  maggiore,  un  San  Giovanni, 
di  Francesco  Guerrini. 

Dalla  vetta  del  vicino  colle  Aguzzo  si  gode  di  un  panorama  esteso  su  tutto  il  terri- 
torio viterbese  e  della  veduta  dei  paesi  numerosi  onde  è  sparso  sino  al  mare.  Grano, 
olio,  vino  ;  varie  cave  di  tufo,  pozzolana  e  pietra  calcarea. 

Coli,  elett.  Viterbo  —  Dioc.  Viterbo  —  P2  T.  a  Velralla. 
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252.  —  Chiostro  della  chiesa  della  Quercia  615 
263.     —  Parte  del  chiostro  di  Santa  Maria 

della  Verità »  617 

254.  Bagnaja  -  Villa  Lante  (dettaglio  della 

scala) »  620 

255.  —  Id.  :  Un  leone  (decorazioni)    .     »  621 

256.  Mura  di  Faleri  :  Porta  di  Giove     .     »  632 

257.  Nepi  -  Castello  di  Ranuccio  Farnese  »  635 

258.  Montefiascone  -  Interno  della  chiesa  di 

San  Flaviano »  637 

259.  —  Capitelli  cristiani  in  S.  Flaviano  »  639 

260.  Bolsena  -  Collegiata  di  S.  Cristina     »  Gli 

261.  —  Porta  maggiore  della  Collegiata  di 

S.  Cristina »  642 

262.  —  Urna  di  metallo  con   i  resti  del 

corpo  di  S.  Cristina    ...»  » 

263.  —  Statua  sepolcrale  di  S.  Cristina  »  643 

264.  —  Altare  di  S.  Cristina .     ...»  644 

265.  —  Maiolica  dell'altare  ove  accadde  il 

Miracolo  Eucaristico  ...»  645 

266.  Caprarola  -  Facciata  del  castello-for- 

tezza dei  Farnese  ....     »  652 

267.  —  Cascata  del  Bicchiere  nel  castello 

dei  Farnese »  653 

268.  Sutri  -  Interno  della  chiesa  della  Ma- 

donna del  Parto    ....     »  657 

269.  Capranica  -  Monumento  ai  fratelli  An- 

guillaia     »  660 

270.  Toscancìla   -  Avanzi  del  palazzo  del 

Podestà »  661 

271.  —  Porta  grande  della  chiesa  di  Santa 

Maria  Maggiore     ....     »  663 

272.  —  DeLtaglio  della  facciata  della  chiesa 

di  San  Pietro »  664 

273.  —  Abside    esterna   della    chiesa    di 

San  Pietro »  665 

274.  Canino  -  Parte    del   chiostro   dell' ex- 

convento di  San  Francesco     »  667 
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Basilica  Vaticana  :  Veduta  centrale  .    .     »  172 

—  La  Navicella  di  San  Pietro  (pittura  a 

mosaico  del  Giotto,  esistente  nel 

portico) »     » 

Basilica  di  San  Giovanni  in  Laterano    .     »  197 

—  Spaccato  della  Basilica    ....»> 
Basilica  Liberiana  :  Facciata    ....     »  200 

—  Sezione  per  lungo »     » 

Basilica  di  San  Paolo:  Facciata  principale  »  204 

—  Mosaico  dell'abside »     » 

—  Veduta  dell'arco  di  Placidia  decorato 

da  musaici  del  V  secolo  e  delle 
altre  parti  adiacenti     ...»     » 

Basilica  di  San  Lorenzo  fuori  le  Mura  .     »  200 
»       di  S.  Maria  in  Trastevere:  Mosaico 

dell'abside »  208 

Chiesa  di  Santa  Maria  in  Aracoeli     .     .     »  225 

—  Veduta  della   chiesa   e   dell'  annesso 

Campidoglio »     » 

—  Veduta  prospettica  della  cappella  Bu- 

falini  dipinta  dal  Pinturicchio  »     » 
Chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Minerva    .     »  228 
»     di  Santa  Maria  della  Pace.     .     .     »  229 
»     di  Santa  Maria  in  Domnica  :  Mosaico 

dell'abside »  231 

Chiesa  di  S.  Martino  ai  Monti:  Veduta  della 

parte  superiore »  239 

—  Veduta  del  primo  sotterraneo  posto 

sotto  il  Presbiterio  ....»» 
Chiesa  dei  Santi  Nereo  ed  Achilleo    .     .     »  240 
»     di  San  Pietro  in  Montorio  ...»  242 
»      di  Santa  Prassede »     » 

—  Veduta  prospettica  della  cappella  01- 

giati »  » 

Chiesa  di  Santo  Stefano  Rotondo  ...»  246 
Planimetria  generale  della  plaga  litoranea  »  37S 
Piano  d'insieme  della  rete  dei  canali  di  bo- 
nifica della  plaga  litoranea     »  38! 
Piano  corografico  delle  paludi  Pontine  .     »  5SS 
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